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al  serafico  patriarca 
Deir  Ordine  de*  Minori 

S*  FRANCESCO 

D‘  ASSISI. 


O TTO  li  voflrì  Santif- 
Jtmì  z/lufpicj , 0 glorio- 
fo  Serafico  Patriarca 
viene  ora  un  altra  volta 
alla  luce  la  vita  di  un  voflro  Figliuo- 
lo , che  è tale  per  averla  ottenuta  dal- 
le voflre  intercejfioni , e che  ficcomeVoi 
fofle  efattijjìrno  imitatore  in  queìio 
Mondo  di  GESV’  CRISTO , e della 
di  lui  penofijjìma  pajjìone , così  egli  lo 
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fu  fempre  e delle  eroiche  vojlre  virtù , e 
delle  grandi  voflre  penitenze . Io  ben- 
ché privo  di  merito , tuttavia  cornea 
umile  veneratore  voflro , e del  rnedejì- 
mo  voflro  Santo  Figliuolo  mi  feci  co- 
raggio di  pubblicare  altre  volte  colle 
rnieìlarnpe  nell’ una  e l’ altra  lingua  ♦ 
la  celefle  voftra  condotta,  ed  inimita- 
bili voflre  azioni  ,■  che  vi  adorneran- 
no per  una  eternità  ; ed  ora  che  pra- 
tico lo  flefSo  per  il  non  meno  gloriofo 
'Patriarca  di  Paola  [pero,  che  deb- 
ba e fervi  grata , effendo  ancor  efa 
cofa  tutta  voftra  , e che  ftccorne  in- 
tercedefle  a quel  gran  Santo  la  vita 
mondana , vogliate  a me  dall’  incorn- 
prenfibilc  Mifericordia  Divina  inter- 
cedere nel  mio  punto  eftremo  qualche 
picciola  parte  di  quella  fomrna  cele- 
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filale  gloria , che  ad  arnendue  Voi  me- 
ritevolmente è dovuta  per  tutti  i feco- 
li . Vi  prego  dunque , o Serafico  mio 
Trotettore , che  di  lafisù  comprende- 
te , e vi  degnate  gradire  più  il  cuo- 
re, e la  volontà  de  vofiri  divoti , che 
la  debolezza  delle  opere , a volermi  be- 
nignamente confiderare  nel  numero  de 
vofiri  più  infimi  fervi , e del  voftro  San- 
tijjìmo  Ordine , acciocché  con  tal  mar- 
ca pofia  ejfere  a godervi  infieme  col 
noftro  Creatore  ^ternamente  nel  Cielo 
il  vojlro  più  umile , e divoto  Servo . 


Gio:  Maria  Salvioni . 
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S.  F R A n'c  esco 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI. 


L I B 


CAPITOLO  I. 


— 1 L ' * parte  deir  antica  ma- 

gna  Grecia,  che  da’ 
^ ' ' I nioderni  fu  detta  Ca- 

. ' labria  Citta , alle  ri- 
viete  del  Tirreno , fe- 
**^"*^®“  dici  miglia  predò  la 
Città  di  Cofcnza  Metropoli  di  ella,  fra 
i Brezj , ed  i Lucani , tiene  onorcvolif- 
lìmo  luogo  Paola  Terra  antichi  dltna, 
come  dimodrano  le  antiche  memorie 
di  Calabria  , ed  il  Tuo  cittadino  (a) 
Stelano  Illorico  famofo . Vanta  per  fuo 
fondatore  il  Re  Enotro , cinque  fecoli 
avanti  le  guerre  Trojane  , dalle  quali 


Della  Tatria,  e de'  Genitori  di  S.  Francefco  di  TaoU. 

- j N quella  fèrtiliflima  fatto  il  computo  degli  anni  fino  ad  oggi 
1 parte  deir  antica  ma-  ne  fono  ornai  trafcorfi  trentaquattro . 
j gna  Grecia , che  da’  Fu  chiamata  da’  Greci , nttdv'iuf , da  -r» 


cioè  uii , e SJyof , cioè  Ccelum  , il  me- 
defimo  che  dire,  ubi  Ccelum,  infìrumentum 
ad  Coelttndum  ab  infignioribus  ibi  Ccelanti- 
bus , che  corrifpon^  all’idioma  Italiano 
ftromcnto  d’ intagli  : conciodìachè  fer- 
mativifi  in  gran  numero  gli  Arteh'ci  , 
che  in  quei  tempi  fiorivano  , per  loro 
abitazione  releil'ero  , dando  il  nome 
di  Patycos,  al  fiume,  che  predò  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  le  corre . E’  opi- 
nione d’  altri  , che  il  fuddetto  nome 
fulTc  trafportato  in  Paola  , che  fìgni- 
A fica 
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fica  ugualmente  quiete , e mirabile , (b) 
onde  veniflè  à fortirle  il  nome  , con- 
forme alla  proprietà  del  Territorio , e 
che  in  ella  fi  godeliè  una  quiete  , cd 
immagine  d’un  Paradifo  Terreftre;  si  per 
lo  temperamento  dell’  aria , per  la  fer- 
tilità , ed  anr.enità  del  terreno  , che 
partorifee  non  men  fruttuolè  le  piante , 
che  delicati  i frutti  ; sì  per  la  efquilìtez- 
za  de’  vini , e per  la  copia  d'  ogni  ne- 
cefl'ario  alimento,  oltre  le  ricche  rac- 
colte , che  dalle  fete  traggono  ogni  an- 
no gli  Abitatori  di  quella  . E’  poi  ric- 
chilfima  d’ acque  forgenti , e partico- 
larmente nel  Icno  ha  due  fonti  , uno 
de’ quali  vien  celebrato  dal  Barrio  con 
quelle  parole  : Taula  oppidura  ejl  cura 
fonte  nobili , in  cui  s’ ammira  l’ ingegno 
dell’  Artefice , nel  difegno , nel  lavoro  , 
ne  gl’  intagli , e nelle  llatue  ; e l’ altro 
fabbricato  da  gli  antichi  Greci  a guifa 
di  fontuofo  Teatro , che  per  dicci  groflì 
cannoni  featurifee  liquidi  argenti , che 
con  altrettante  bocche  con  mutola  e- 
loquenza , convitano  al  rinfrefeo  i paf- 
faggieri . E tutto  quel  feno  di  Mare  c 
fecondo  di  pefei,  e vi  fi  fa  anche  di 
coralli  roflì , e bianchi  copiofa  pefea- 
gione . 

Felice  dunque  per  le  fudderte  prero- 
gative , dee  chiamarfi  Paola , al  para- 
gone di  quante  Città  nell’  Eiu»pa  tor- 
reggiano , e alle  felici  grandezze  del  filo 
vni  poflòno  aggiungere  le  virtuofe  prò. 
feflloni  de’ Cittadini  , che  fon  ^tati 
d’  un  genio  inclinante  alle  armi , ed 
alle  lettere.  Le  Donne  , oltre  l’efler 
faggie,  c dotate  de’ doni  più  pregiati 
della  natura,  Ibno  infieme  aliai  indu- 
ftriofe  ne’  lavori  di  fera , c filo . E’  po- 
polata Paola  al  pari  di  qualunque  al- 
tra Città  della  Provincia  sì  da’  fuoi 
proprj  Cittadini , come  da’  Foraftieri , 
che  VI  concorrono  , per  ellére  fcala  , 


per  cui  s’ introducono  tutte , ola  mag- 
gior parte  delle  mercatanzie , che  den- 
tro , e fuori  del  Regno  fi  trafficano, 
e fi  diftribuifconone’luoghi  mediterra- 
nei della  Provincia,  ed  in  cfl'a  parimente 
fi  portano,  e s’imbarcano  quelle  tra- 
mandandoli fuori.  Gode  oggi  titolo  di 
Città  per  Privilegi  de’  Sereniffimi  Re 
di  Napoli  Alfonlo,  c Ferdinando  II. 
fpediti  negli  anni  1494.,  ei495.  ,ed 
ultimamente  Filippo  1 1 . Monarca  del- 
le Spagne  con  ampio  privilegio  le  con- 
fermò il  medefimo  titolo , e diede  fa- 
coltà di  tenere  i telar!  di  feta  da  fabbri- 
care ogni  forte  di  drappi. 

Vi  fono  i Monafterj  della  Religione 
di  S.  Agoftino  antichiffimi,  di  S.  Do- 
menico , de’Capuccini  , fondati  dal- 
la medefima  Città  , cd  un  Collegio 
della  Compagnia  di  Giesù  , fonda- 
to da  quel  Generofo  Cavaliere  Tomma- 
fo  Francefeo  Spinelli , di  ricordevol  me- 
moria. 

Ma  il  primo  luogo  fi  deve  al  noftro 
Moniftero  ; perche  fu  fondato  [come 
diremo  ] da  S.  Francefeo  , a viva  forza 
de’ miracoli,  e per  ellèr  la  prima  Ca- 
fa  della  fua  Religione. 

E’  oggi  Paola  fotto  la  Signoria  dell’ 
Illufirillima  famiglia  Spinelli , che  nel 
Regno  di  Napoli  rifplendc  per  ragion 
degli  Stati  , che  polfiede,  per  l’anti- 
chità , e grandezza  de’  titoli , e per  li 
tanti  perfonaggi , che  col  valore  han- 
no occupato  nella  milizia  i primi  ono- 
ri . Da  quella  trae  l’origine  Don  Ciò; 
Batilla  Marchefe  di  Fofcaldo  Gran  giu- 
ftiziero  del  Regno , del  Configlio  Col- 
laterale di  Sua  Maeftà , e fuo  Capitan 
Generale  della  milizia  ne’  Cafali  di  Co- 
fenza  ; fotto  ’l  cui  dominio  i fudditi  pof- 
fono  molto  ben  gloriarli  . Ne  Paola  ha 
riconofeiuto  padronanza  d’ altro  Baro- 
ne , che  de’  Signori  di  quella  famiglia. 
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dopo  che  cfl'endo  Citti  , fu  da’  Scrc- 
uilfunl  Re  di  Aragoaa  donata  a Gio: 
Batifta  Spinelli,  allora  Conte  di  Ca- 
riati , c Duca  di  Cadrò villare , perfer- 
vigi  rilevanti  predati  a quella  Corona . 

Ma  lafciando  da  parte  tutto  quello, 
che  in  lode  di  Paola  fi  può  dire,  ba- 
iUmi  folo  l’ accennare  , che  fu  Patria 
di  Jacopo  Martolilla  figliuolo  di  Bar- 
tolo d‘  Aleflìo,  che  traeva  origine  da  no- 
bili Cofentini  : a cui  fu  meitieri  fervirfi 
del  cognome  di  Bartolillo,  nome  del 
Padre,  per didingnerfi da  un’altro  Ja- 
copo parimente  d’  Alelfio  fuo  dretto 
parente:  così  che  pofeia  corrotto  il  no- 
me di  Bartolillo,  fu  chiamato  da  tutti 
Jacopo  Martolilla . Era  egli  d’  animo 
candido,  e pio,  ed  inchinato  alla  vita 
Religiofa , la  quale  s’  avrebbe  volentieri 
eletta  , fe  non  fofie  dato  ritenuto  dal 
rifpetto  , e riverenza , che  portava  al 
Padre,  a cui  era  inferito  il  naturai  de- 
fiderio  divederli  perpetuare  nella  dc- 
feendenza;  onde  podo  in  neceffità  di 
prender  moglie , porgeva  ferventi  prie- 
ghi  a Dio  benedetto  , che  gli  conce- 
deflè  donna  dotata  di  virtù , e codumi , 
fecondo  il  cuor  fuo . E già  fu  efaudito 
dall’  Altiflìmo , efl'endoli  congiunto  in 
matrimonio  con  una  donna  della  Ter- 
ra di  Fofcaldo,  predò  Paola  quattro  mi- 
glia , per  nome  Vienna , anch’  ella  di  non 
minor  condizione . La  qualità  dunque 
di  Jacopo , e Vienna  Genitori  del  Patri- 
arca S.  Francefeo  di  Paola , fu  nobile , a 
legno,  ch’eccedeva  il  grado  privato  , 
come  diremo.Ma  febben  non  erano  così 
rifplendenti  al  Mondo  i fulgori  de’fuoi 
natali  dirimpetto  a quelli  della  fua  gran 
virtù , badevole  ad  oftùfeare  gli  fplen- 
dori  delle  porpore  più  fine , c delle  co- 
rwe  pili  luminofe  ; ad  ogni  modo  non 
vi  deve’  ellcr  dubbio  alcuno , che  Fran- 
cefeo  folTe  nobile,  epernafeita,  e per 
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virtù , e merito , per  la  dretta  amicizi.*’., 
ed  unione  eh’  ebbe  con  Dio , la  cui  L •- 
vina  Immagine  prociuò  di  conlervare  al 
vivo  nell'  anima  fua , tenendola  conti- 
nuamente innanzi  gli  occhi , come  mo- 
dello, edefeniplare,  per  imitarla;  nel 
che, fecondo  dice S. Gregorio  Nazian- 
zeno , confidc  la  vera  nobiltà  : T^obi- 
litiis  vera  efl  Dhinx  Iinaginis  conferratio , 
attjue  ^rchetypi  imitatio , <jiiara  ratio  , 
&rirtus  effidmt  ; che}>erò,  come  ve« 
dromo,  Iddio  l’ ingrandì  nella  prefenza 
de’  Sommi  Pontefici , c de’ Re,  c Prin- 
cipi terreni . 

Ma  per  provare  con  ragioni  irrefra- 
gabili la  fopra  accennata  nobiltà  di 
S.  Francefeo  di  Paola  , qui  mi  cade 
opportunamente  in  taglio  di  riferire 
l’opinione  d’  alcuni  Scrittori  , i quali 
codantementc  aflcrifeono  in  diverfi  luo- 
ghi , che  non  gli  mancò  la  vera  nobil- 
tà cotanto  dimata  dal  Mondo  : Im- 
perciocché Jacopo  fuo  Padre  trafie  ori- 
gine dalla  famiglia  degli  Alefsj  , co- 
me dicemmo , nella  Calabria  fino  ab  an- 
tico nobile, e ricca,  la  quale  , come  prova 
egregiamente  il  nodro  Padre  Trimarchi, 

(c)  ebbe  origine  dalla  nobiliffiraa  Fa- 
miglia degli  Alefsj  di  Mclfina , la  qual 
fino  ad  oggi  fi  conferva  nel  fuo  anti- 
co fplendore  ; e Vienna  fua  Madre  dal- 
la Famiglia  de’  Fufcaldi , la  quale  negli 
andati  fecoli  tra  le  più  antiche  ed  illulTri 
Famiglie  della  Calabria , ha  tenuto  o- 
norcvoliifimo  luogo , e pod'eduto  Paola 
con  titolo  di  Signoria . Fondanfi  quedi 

(d)  Autori  filile  antiche  memorie,e  prc- 
cifamente  lidie  arme , che  come  reliquie 
della  fuddetta  Famiglia,  fino  ad  oggi 
veggonfi  apiiefefulla  porta  della  Torre 
del  Cadello , che  erge  in  Paola . E’  vero 
che  poi,  per  evento  di  fortuna,  oi>er 
occulto  giudizio  di  Dio  , venne  a 
perderne  il  dominio  dopo  tre  fecoli , 

A a che 
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che  la  poflèdette  ; e forfè  perche  piac- 
que a Dio  di  coprire  la  chiarezza  di 
qucfte  due  Famiglie  con  colpi  di  For- 
tuna , fotto  manto  di  vita  umile , af- 
finchè da  quella  montafle  a maggiori 
fplendori  la  loro  nuova  difeendenza  , 
generando  S.  Francefeo . 

Breve  avvertimento  per  confiderare 
quanto  maravigliolò  li  lia  dimofbrato 
Iddio  , in  quello  gran  Santo,  traen- 
dolo  fuori  deir  umiltà' , acciocché , don- 
de meno  fi  penfava  fi  producelle , co- 
me picciola  condiiglia,  una  perla  tan- 
to prcziofa,  e fingolare,  e dalle  rozze 
vifeere  d'una  balza  alpefire  , un  Dia- 
mante inefiimàbile. 

Non  fta  nelle  mani  de  gli  uomini  fee- 
gliere  Padri  nobili , e gcnerofi  , ma  nel- 
le mani  di  Dio  di  concederli  , per- 
che , fe  quella  elezione  dipendcllè  dal 
nollro  capriccio  , Tempre  1’  alterigia 
umana  procurerebbe  tagliare  del  mi- 
glior panno . L’anima  non  ce  la  dona 
il  noflix)  Padre , ne  tampoco  fi  deriva 
dalla  Ibllanza  della  materia , ma , co- 
me incorruttibile  ci  vien  da  Dio  : folo 
egli  la  crea , e la  infonde  nell’  embrio- 
ne. £ perciò  non  è regola  afièntata, 
che  il  buon  Padre  genera  buoni  figliuoli, 
ed  il  cattivo  cattivi  ; ed  ancorché  re- 
golarmente cammini, che  lui  buon’arbo- 
re produca  buoni  frutti , ed  il  malopef- 
fimi , ciò  non  fi  verifica  in  tutti  i fin- 
golari,  poiché  alle  volte  fuol’ accadere 
il  contrario , come  fi  vede  , che  Saul , 
tutto  che  folle  uomo  crudele , ad  ogni 
modo  generò  Gionata  tanto  mite,  e 
piacevole , ed  il  Santo  Re  David  gene- 
rò r empio  Afsalone . £ nella  Genti- 
' liti , dal  prudente , e gran  Filofofo  Mar- 
co Aurelio  nacque  Comodo  uoinoi- 
rnorantc , e di  pcrverfi  collami . E non 
é crai!  cofa , che  un  medclimo  albero 
produca  un  frutto  fajxjrolo , ed  un’  al- 


trofeipito,  come  fi  vide  anco  in  Ada- 
mo , che  generò  il  fratricida  Caino , 
e l’innocente  Abel,  ed  in  altri  fimiU, 
come  fi  leggono  nell’  Iflorie  Sacre  , c 
profane . Contuttociò  Sua  Divina  Mae. 
fla' , fi  compiacque , che  la  perfona  di 
San  Francefeo  di  Paola  avefle  l’origi- 
ne da  profapia  illuflre , e da  parenti  ri- 
guardevoli , godendo  il  Signore  depo- 
iitare  un’  anima  così  pura , a guila  di 
prcziofa  gemma  in  uno  fcrigno  di  non 
ordinario  valore  : fe  pure  non  volle, 
che  vedeflè  il  Mondo  , che  quanto  di 
nobile  rifplendeva  in  Francefeo,  era  la 
menoma  parte , rifpetto  alla  perlèzio- 
ne  de’ fuoicoflumi,  e fantità  della  fita 
vita  ; e che  farebbe  quella  nobiltà  di- 
verfamente  ufata  dalla  Santità  di  Fran- 
cefeo , non  facendone  per  la  fua  umil- 
tà conto  veruno . 

Quella  diverfità  dunque  [riguardo 
alla  nobiltà  ] mollè  quei  d’ Arcadia , e 
dopo  i Romani  a dipingere  filile  fear- 
pe , r arme  delle  loro  famiglie , ix:r  av. 
vi farci  quanto  poco  fi  dee  flimare  la 
difeendenza  de  gli  Antenati  illiiftri  , 
quando  non  s’  accoppia  colla  virtù  dell’ 
animo  ; onde  dilfe  bene  quél  Poeta  : che 
poco , ò niente  filmar  fi  deve  la  chiarez- 
za del  lignaggio , e S.  Bernardo  dice  : 
mila  efl , quam  rìrtus  nulla  no- 
bilnat , la  miglior  nobiltà  é 1’  acquillata 
per  il  cammino  delle  proprie  virtù.E  que- 
gli , che  non  hanno  proprie  virtù , ma 
folamente  fi  pregiamo  di  quelle  de’  lo- 
ro Antenati , adombrano  lo  fplendore 
d’eifi  ; come  fa  1’  ofctira  nube , quando 
a noi  toglie  il  lume  del  Sole  . Così  Vale- 
rio Maifimo , un  Figliuolo  di  Scipione 
Affricano , che  degenerava  dalla  fua  no- 
biltà , il  chiamò  ofeurirà  nata  da  ri- 
fplendente  raggio.  £ ficcome  é grande 
fciocchezza  del  figliuolo,  quando  e pove- 
ro , vantar  dipendenza  da  Padre  ricco  j 
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così  è pazzia  di  coloro  chiamarfi  no- 
bili , quando  degenerano  dalla  loro  an- 
tica nobiltà  , come  difle  S.  Gio;  Grifo- 
ftoino,  quidfrodeft  Hit,  qucm  fordidmt 
mores , generatio  clara  ? Il  zero  Iblo  fra’ 
conti , è di  neflun  valore  ; ma  accoppia- 
to col  numero  accrefce  il  conto  ; così  il 
figliuolo , quando  alla  nobiltà  del  Padre 
non  v*  aggiunge  la  fua  propria  virtù  , è 
di  niim  valore , come  il  zero , che  ben 
cantò  colui,  (e) 

£ degno  dono , e affai  predato  in  vero , 
La  nobiltà , purché  à virtù  fia  unita  ; 
Ma  f }la,a  punto  d qual  frd  conti  il  gero, 
che  da  fe  nulla  accrefce , e nulla  addita . 
Q^do  però  imita  ilPadre  maggior- 
mente avviva  il  fuo  fplendore . Or  da- 
to cafo,  che  la  nobiltà  de’ Genitori  del 
nolfro  Santo  ftefle  totalmente  velata 
dentro  rofcuro  della  mediocrità;  ad 
ogni  modo  per  il  gran  progreflb , che 
facevano  nelle  virtù.  Iddio  li  dichiara- 
va più  nobili,  che  fe  confervaflero  il 
prillino  grado  della  loro  nobiltà,  alla 
quale , le  venne  meno  quel  che  cotanto 
IHma  il  Mondo  , ne  fu  caufa  la  loro 
fatua  umiltà,  che  fcevra  dalle  pompe 
terrene,  sfuggiva  le  borie , atterrando- 
li da  fe  ftellà  a giufa  di  palla , per  fa- 
re fortunato  sbalzo  verfo  le  ftelle , ove 
llava  ripollo  l’ erario  a’  fuoi  telbri , il 
teatro  alle  fue  grandezze , ed  il  Cam- 
pidoglio a’  fuoi  trionfi , Ma  perche  Id- 
dio gli  avea  preparato  un  figliuolo  , 
che  doveva  efl'ere  origine , e Padre  di 
numerofa  figliuolanza  nobile , ed  illu- 
llre  nella  fantità  , e nelle  virtù  , volle 
coprire  in  parte  i chiarori  del  fangue 
de’ loro  Antenati,  fotto  il  manto  d’ una 
vita  privata. 

Nell’anno  dunque  1400.  legati  l’uno, 
e r altra  in  matrimonio  gareggiavano 
fantamente  nella  via  della  perfezione . 
Felici  conjugati , che  godendo  nelfeno 
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r un  dell’  altro  le  delizie  più  carte , e 
più  divote  , che  poteflero  mai  defidc- 
rarfi  in  una  coppia  imiforme  ( le  di  cui 
operazioni  tutte  a gloria  dell’ Alti  ffimo 
erano  indirizzate  ) non  trafeuravano 
punto  i riti  più  religiofi , e più  cattt^ 
lici , confagrati  a rigorofiffime  peni- 
tenze , e mortificazioni  ! Vertivanfi  (f) 
di  ruvidi  panni , e copri van  la  loro  car- 
ne con  afpri  cilizj  ; la  fontuofità  de’  lo- 
ro definari , era  di  legumi , ed  erbe  mal 
condite,  quanto  ne  richiedelfe  la  ne- 
certità  di  mantcnerfi  in  vita , ed  in  for- 
ze di  faticare;  ofl'ervarono  femprc  in 
tutti  i giorni  nell’  afpro  delle  difciplinc , 
e de’  digiuni  l’ artinenza  della  vita  qua- 
refimale , fenza  mangiar  del  pefee  ; da* 
quali  S.  Francefeo  apprefe  i principi 
di  fanta  vita , e la  perpetua  oflèrvanza 
della  vita  quarefimale  , di  poi  fotto  vo- 
to, che  (come  diremo)  pofeperirta- 
biliffimo  fondamento  nella  fua  Reli- 
gionc . 

Ma  venendo  al  particolare  di  Vienna , 
era  ella  un’  eièmplare  di  virtù , ed  un 
animato  compendio  di  quanto  fi  potef- 
fe  defiderare  di  Chrirtiana  perfezione 
in  una  Donna , tenuta  da  tutti  piutto- 
fto  in  opinione  di  Religiola , che  di 
maritata,  e come  tale  univerfalmentc 
riverita , e pregiata . La  gravità  del  fuo 
volto  rapprefentava  un’  ammirabile  di- 
vozione : amica  della  quiete , e della 
folitudine  menando  vita  ritirata,  non 
palio  mattina,  che  non  afcoltafl'e  la 
prima  Molla;  la  notte  più  volte  fi  riz- 
zava dal  letto  ad  orare  , e difclplina- 
re  il  fuo  corpo  in  una  rtanza  particor 
lare,  dove  anco  il  giorno pallava  lim- 
go  tempo  in  orazione,  mifehiandovì 
abbondanti  llìme  lagrime, e in  quella  me- 
ritò di  ricevere  dal  Signore  un  si  degno 
frutto  di  benedizione  , come  fu  San 
Francefeo  di  Paola]  ed  oltre  rdlérfrc-, 
A.  3 quente 
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quente  nel  ricevere  i Sagramenti , era 
divociflìma  d’  afcoltare  la  parola  di 
Dio.fenza  intermetter  giammai  le  folite 
divozioni,  ed  efercizj  fpirituali . Ella 
ville , c finì  fantamcntc  nel  dì , che  fi 
predine  il  fiio  felice  paflaggio  fulle 
braccia  del  fuo  benedetto  figliuolo , e 
portata  alla  Chiefadcl  mcdelimo,  non 
lenza  gran  fentimento , e pianto  univer- 
fale , fii  fepolta  fotto  l’ Aitar  Maggiore . 

Fu  Jacopo  parimente  adorno  di  ogni 
virtù , menando  fotto  abito  fecolarc 
vita  Religiofa,  non  che  Evangelica. 
Fu  di  rara  modefiia , nel  converfare 
circofpetto,  grave, dolce,  affabile,  ed 
efemplare.Camminava  per  le  llrade  tan- 
to modello , e ben  compollo , che  ti- 
rava gli  occhi  di  tutti  a rimirarlo  ; era 
tenuto  da  tutti  in  llima  di  Santo  ; ge- 
nerato eh’  ebbe  San  Francefeo , ville 
quali  trent’  anni  colla  moglie  infanta 
cafiità , e profciolto  dal  nodo  matri- 
moniale , velli  1’  abito  delia  Religione  , 
e fc  profeflione  in  qualità  di  Conver- 
fo  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  S.  Fran- 
cefeo , di  cui  olendo  Padre  naturale , 
divenuegli  Figliuolo  Spirituale  nella  pe- 
nitenza , ed  imitazione  delle  fac  eroiche 
virtù  ; molte  volte  comparve  fulle  pub- 
bliche firade  in  abito  penitente  aiper- 
fo  di  cenere  co’  piedi*  fcalzi , e con 
duri  flagelli , e difcipline  a fangue , per 
feontare  i debiti  fuoi , c della  patria 
con  Dio,  pagandolo  a prezzo  di  la- 
grime , c di  fangue  : e certo  ella  non  era 
cerimonia  d’ apparenza  : perciocché  gli 
feorreva  dalle  piaghe  il  fangue  in  ab- 
bondanza , e ne  bagnava  le  firade  delle 
Chiefe, ch’andava  vifitando : indi  fatta 
la  fua  vita  una  fcuola  d’  aitinenza , e 
mortificazioni  , non  che  emulo  della 
vita  del  fuo  Santo  figliuolo,  nell’  ulti- 
ma infennità , ricevuti  i Sagramenti  del- 
la Chieia , chiufe  il  pcrio^  della  fua 
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lunga  vita  tra  le  medefime  braccia  del 
fuo  caritriino  figliuolo , nell’  ora , che 
fi  fallita  la  Vergine  fui  tramontar  del 
Sole . Fu  poi  alla  di  lui  morte  Ilraor- 
dinario  concorfo  di  Secolari , i quali 
onorando  in  terra  quel  benedetto  ca- 
davere , credevano  ,che  già  l’ anima  fof- 
fe  in  Cielo  da  Dio  premiata , e coro- 
nata di  gloria  : indi  fu  fepolto  nella  me- 
defima  fuùa  in  che  giaceva  Vienna  fua 
moglie.  Quelli  furono  i Genitori  di 
San  Francelco  di  Paola , per  quanto  ne 
dicono  gli  atti  giuridici  della  Canoniz- 
zazione , ed  i nofiri  Cronifii  • ( g') 

Chi  dunque  potrà  dubitare  , che  terra 
così  fertile  non  avelie  a produrre  fruiti 
d’  inefiimabil  dolcezza  ? Che  da  prln- 
clpj  così  devoti  , mezzo,  c fine  am- 
mirabile , non  aveflero  da  feguire  ? 
Facciane  tefiimonianza  il  nofiro  gran 
Patriarca  San  Francefeo  di  Paola , mi- 
racolofo  germoglio  di  sì  degne  piante . 
Poiché  ne’  progrefli  della  fua  niiraco- 
lofifilma  vita , fi  moftrò  fempre  degnif- 
fimo  figliuolo  di  sì  preclari  parenti , 
come  appunto  elfi  s’  eran  refi  aprefib 
Dio,  di  SI  gloriofo  rampollo  meritif- 
fimi  Genitori. 

( 4 ) Barritu  de  ontig.  & fìcu  CjUbr*MJrtnor4  ( b ) 
Hiilnr.  Lumb.ir.  in  Te^o  $«P4uli  ( c ) In  lib*  Methor. 
(cc*  6.  ìujl»  ( d ) Moriles  Tuli*  Epitome  ttx»  i . unt- 
com  Meiicoy.!  in  Cbroii*  K i«  ( e ) O*  P4oIo  Silvio  dcll4 
Miriti*  Petite.  I.  Se.  54.  (O  In  Procefiìi  Onotu 
( 9 ) L.  Moneoy4  Itb.  i ■ s*  6.  di  Vivier.  G.  Morales 
tfXT  t unico*  F.  Victrm.  cop.  t . TrìAin*  IO.  del  Santo 
cap.  ij.D.  Actichy  nella  fti.i  Ifioria  Generale  lib* 
I.  Niccolò  Rovil-irt  nelle  Tue  giieftioni  Religioic  P*  La- 
iiovio  nella  Tua  Croiuca«M.San  Severino  • 

CAPITOLO  II. 

yacopo , e Vìmna  ejjendo  fierili , per 
taeg^o  del  Serafico  <T  .Affifi  impetrano  da 
Dio  S.  Francefeo  di  Vaola,  e nella  notte,  che 
ft  concepifee  ,fplende  la  Cafa  di  celefie  lume . 

MEntrc  Jacopo , e Vienna  ambe- 
due gmfii  camminavano  per  lo 
fcofccfoÉ»ticrodella  perfezione , ed  una 

fcr- 
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fcrtlllti  di  fpirlto,  e di  fovrane  bene- 
dizioiu  felicitava  il  Santo  nodo  Ma- 
trimoniale, r infelicitava  folamentela 
ftcriliti  della  loro  prole , efl'endo  lun- 
gamente vifliiti  infieme  privi  di  quella 
loavità , che  la  natura , o 1’  Autore  d’ 
cfl'a  non  ha  negato  anche  a’  piccioli 
animalucci  della  terra , cioè  a dire  li- 
gnaggio da  imprimervi  il  nome  col  fan- 
gue  per  confervarlo  nella  pofterita' . Ma 
r Onnipotente  Iddio , quando  colla  fua 
prefcienza , prima  della  creazione  di 
tutte  le  cofe , vide  con  occhio  amo- 
rofo  S.  Francefeo  di  Paola , ed  il  tem- 
po determinato , che  far  dovea  al  Mon- 
do la  fua  entrata , foavemente  difpolc 
il  modo  di  gratificarlo  con  quel  tan- 
to , che  particolarmente  avea  co- 
mum'cato  a quegli , che  colla  fua  mife- 
ricordia  prevenne  colle  benedizioni  di 
dolcezza,  e dimoflratogli  fuoi  amore- 
voli , fcelti  tra  ’l  gran  numero  di  tutti 
gli  eletti,  ed  amici  fuoi  . Quelli  furon 
quei  che  (come  la  Sacra  Scrittura  ci 
dimoflra  ) comparvero  con  ìAupore  del- 
la Terra,  c del  Cielo,  perche ficcomc 
è cofa  fingolare  cogliere  fuor  di  flagio- 
ne  da  un’ albero  fecco,  fleiile,  un  dol- 
ce , e faporofo  frutto , così  non  accad- 
de fenza  grande  ftupore , e fpecial  privi- 
legio , che  Sara  vecchia , e caduca  al- 
lattane Ifacco  ; che  Rachele  inferma  ge- 
nerane lui  Giufeppe;  che  Anna  contra 
ogni  fpcranza  defié  un  Profeta  Samue- 
le ; che  Zaccaria , cd  Elifabctta  ne’  lo- 
ro ultimi  anni  ricevelfero  un  San  Gio- 
vanni Batifla  ; che  Gioachino,  ed  An. 
na  Iterili  piantallèro  in  terra  la  verga 
delia  radice  di  Jefi'e , dalla  quale  anclie 
con  gran  maraviglia  ne  forti , e fpuntò 
quel  belliffimo  fiore , fopra  del  quale 
lo  Spirito  del  Signore  pienamente  fi  ri- 
posò. In  ordine  a che  mi  fembra  a pro- 
pofito , nc  farà  fenza  grande  ftupore,  ve- 
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dere  la  nafeita  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la , di  cui  il  padre , e la  madre  lungo 
tem’po  erano  flati  infieme  fenza  fperan- 
za  di  procrear  figliuoli , e tutta  quella 
dimora  fu,  per  fare’  intendere  1’  im- 
portanza della  cofa  ; mentre  a forza  di 
lunghi  defiderj , e-  d'  ardenti  fofpiri  fu 
tirata  dal  Cielo . Tali  furono  i primie- 
ri fondamenti  di  quella  lèlicità,  che 
Iddio  gettò  nell’  intimo  de’  cuori  de’ 
Genitori  di  San  Francefeo , da  fabbri- 
carvi una  ferma  fperanza  di  ottenere 
da  lui  felice  adempimento  de’  loro  vo- 
ti , c preghiere , le  quali  a quello  fine 
continuamente  mandavano  al  Cielo, 
fopra  r ali  del  digiuno , e della  liinofi- 
na  mifchiate  colle  lagrime  , imploran- 
do fovente  1’  orazioni , e fiapponendo 
ancora  i meriti  del  Serafico  San  Fran- 
cefeo d’  Ainfi  loro  grande  Avvocato, 
acni  porfero  voto,  che,  fe  per  le  di  lui 
preghiere  Iddio  lorodonaflé  prole,  per 
riconofeimento  di  sì  gran  beneficio , nel 
Battefimo  lo  chiamerebbono  col  fuo 
nome  . Non  tantofto  fecero  il  voto , 
che  fu  efaudito  in  Ciclo , compiacen- 
dofi  Iddio  di  compire  con  maggior  ab- 
bondanza di  grazie  ciò , che  esfi  brama- 
vano ; imperciocché  Sua  Divina  Maeftà 
giammai  concede  all’uomo  tanto  poco, 
quando  gli  vien  domandato  di  tutto 
cuore . E fe  Iddio  tardò  tant’  anni  a 
concedergli  quella  generofa  grazia , fu 
acciocché  conofcellcro , che  la  fua  Di- 
vina liberalità  gufta va  effer  pregata , ed 
Ln|X)rtunata  con  fervidi  prieghi . Il  vo- 
to dunque  fu  accettato  dall’  Onnipo- 
tente, e la  giuila  dimanda  del  Serafi- 
co d’AlIìfi  efaudita  , perche  non  può 
il  Cielo  moftrarfi  ineforabile  alle  diman- 
dc  de’giufti,  come  gli  effètti  feguiti  ne 
dettero  prova  fufficicnte,  perche  con- 
cepc  }icr  tanto  Vienna . E perche  é ufo 
del  Creatore , quando  apre  le  cortine 
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deireflere,  per  far  comparire  fullafce- 
na  del  Mondo  qualche  fuggetto  gran- 
de additarne  l’ aurora  co’  raggi  di  qual- 
che provenzionc  ; nelle  più  denfe  tene- 
bre della  notte  della  eccezione  di  San 
Francefeo , fé  comparire  fui  tetto  del- 
la fua  cafa  uiu  hamma  rifplendente , 
che  a guifa  di  Sole  riverberando  illu- 
minava tutto  il  contorno . Il  primo  , 
che  la  vide  fu  un  Compare  di  Ja- 
copo, venendo  per  chiamarlo , accioc- 
ché con  lui  andalfe,  dove  il  giorno  a- 
vanti  avean  determinato  per  loropro- 
prj  lavori , é fé  vedere  a molti  vicini , 
che  chiamò  i queft’  effetto  , accorfivi 
da  ogni  lato  a vagheggiarla  , rapiti  , 
conlideravano  il  chiarore , non  che  la 
fua  perléveranza  nell’  ardere  fenza  con- 
fumare . Non  era  in  quelli  invidia  di  que- 
fta  grazia  cclefle , che  vagheggiavano 
[perche  ella  non  ha  forza  contro  di 
quel , che  evidentemente  ordina  il  Cie- 
lo ] ma  con  notabile  ammirazione , e 
con  prudenti  colloqui  tra  di  loro  con- 
ièrivano  il  cafo  fenza  perder  di  villa  la 
fiamma , della  quale  ricevendo  indici- 
bile confolazione , buttavano  da  gli  oc- 
chi in  legno  di  giubilo  abbondantilfimc 
lagrime.  E un’  ora  dopo  difparfa  la  fiam- 
ma, con  le  mani  giunte,  nc  relèro  a 
Dio  le  dovute  grazie , ritornando  ogn’ 
uno  a cafa  con  fperanza  di  rivedere  a Ino 
tempo  qualch’  effetto  di  fingolar  gran- 
dezza , per  benefizio  univerfaJe  de’  fede- 
li di*  Santa  Chiefa.  £ nel  vero  quella 
fiamma  ardente  fu  unprefagio  certif- 
fìmo,  che  la  perfona , cheli  concepiva 
in  quella  notte , doveva  nafeere  , come 
una  prodigiofa  lampada , che  col  fuo 
lume,  emaravigliofofplendorc  doveva 
illuminare  le  tenebre  del  fuo  tempo  , 
come  ben  differo  Leone  X.  ed  Ufuardo , 
(a)  Trafentis  tmporis caliginm  fua  lam- 
fadis  fulgore  mirabiliter  illufiravit.ì^c  fen- 


za gran  fondamento , Il  medefimo  Pon- 
tefice dillè  averlo  mandato  Dio  a giii- 
fa  di  folgorante  Stella  per  illuminare  il 
Mondo  i ad  illuminatimm ^mtium  itati- 
quarti  rutilum  fjdus , poiché  i fulgori  del- 
le fue  eroiche  virtù  fin  dagli  anni  teneri 
rifplendettero  , aguifadi  vive  fiammel- 
le , che  traboccavano  dalla  fiamma  delibi 
fua  gran  Santità , che  a fuo  tempo  do- 
vea  mirabilmente  folgoreggiare . Onde 
anche  per  figitificar  quello  i Cieli  accor- 
fero  a fèflegglatc  co’ luminari  la  fua  con- 
cezione . 

(a)  Leo  Z.  in  Bull-i  C3noniz.uruar.iii  Tuo  Martyrol.' 

CAPITOLO  III. 

Tacila  fua  nafeita , perche  arrecava  alla 
chiefa  la  pace  univerfale , si  udì  una  Celefie 
Melodia . 

O Traviano , (zi  ) che  traffe  l’ origine 
dalla  Calabria,  fu  uno  de’  più 
celebri  Imperatori , che  giammai  fiati 
fodero  ; nomolTì  Augnilo  per  li  gran- 
di accrefeimenti , che  diede  alla  repub- 
blica Romana  : da  lui  il  mele  , che  pri- 
ma chiamavali  fefiilc , fu  detto  Agofio  , 
o fia  perche  egli  nafeeffe  in  quello  me- 
fe , o perche  in  elio  ritornane  a Roma 
con  qualche  vittoria . Tutti  i fuoi  fuc- 
ceflòri  da  lui  fi  nomarono  Augufii , co- 
me egli  Cefare  dal  fuo  Antecellòre.  ( ) 
Nel  fuo  tempo  la  prima  volta  comin- 
ciò la  potenza  dell’Imperio,  chiamato 
da’vjreci  Monarchia , e regnò  cinquan- 
tafett’  anni , e mezzo  , de’  quali  , tre 
anni  fiette  in  pace . In  quello  tempo 
enfio , a cui  la  pace  era  ferva , volle 
nafeere , perche  egli  grandemente  cer- 
colla  , e lèmpre  fi  degnò  vifitare  gli 
amatori  di  quella,  c della  carità; per- 
che nafeer  dovea  Re  pacifico , e Princi- 
pe della  pace , fu  convenevole  , che  in- 
nanzi la  fua  lufcita , come  foriera , e 
nunzia  della  fiu  venuta  , mandaffe  la 

pace. 
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pace.  Or  ficcomc  alla  venuta  di  Cri- 
fto  precedettero  infinite  guerre  , che 
col  fuo  natale  li  fedarano  ; così  alla 
venuta  di  S.Francefco  di  Paola  , eh’ 
eflèr  dovea  Alfiere  della  Carità  , prece- 
dettero molte  Scifme,  le  quali  dir  pof- 
fìamo , fì  tranquilladèro  dal  Aio  nafei- 
mento.  Imperocché  fra  i lagrimevoli  tra- 
vagli , che  la  Chiefa  Cattolica  noAra 
Madre  patì  ne’  tempi  andati  [ non  folo 
per  cagione  d’ordinarie  revoluaioni , ma 
per  r inquietudine  ancora  d'alcuni  Ereti- 
ci , che  co’  loro  errori , e falfe  opinioni 
procurarono  ofenrare  l’ infallibile  verità 
di  ella  ] non  fu  di  picciola  gravezza  il 
dolore  , che  fopportò  per  lo  Scifnu  di 
Giovanni  X X 1 1 1 . Gregorio  XII-, 
c Benc<letto  XIII.  Imperciocché  in  un 
medefimo  tempo  ciafeun  di  loro  pretelc 
clTerc  ftato  canonicamente  eletto  legitti- 
mo Papa  , e Vicario  di  CriAo  in  Terra . 
ConciolGacofaché  fapcAero  beniflimo , 
che  nella  noAra  militante  Chiefa  ellèr  de- 
ve IjnuM  orile  , & unus  Taflor  : Una 
Congregazione  di  Fedeli  CriAiam' , co- 
me un’  ovile  di  pecorelle  fotto  il  governo 
d’ un  folo  PaAore , cioè  di  un  folo  Papa. 
In  queAo  tempo  di  Scifma , ancora  A di- 
chiararono nemici  della  noAra  Santa 
Fede , Giovanni  Us , Girolamo  di  Pra- 
ga , ed  altri  Eretici  nella  Boemia , da 
i quali  prefero  il  nome  gli  Eretici  U>Ti- 
ti , e quelli  con  abboininevole  dottrina 
pubblicamente  predicavano  una  Setta 
molto  perniciofa , la  qual  venne  accom- 
pagnata dalla  perverfa , e falfa  dottrina 
di  VVicIef  Ercliarca  Inglefe , che  fece- 
ro divenire  Eretici  molti  Cattolici  con 
dolorofo  pianto  della  Chiefa,  la  quale 
per  ovviare  a queAi  danm  con  opportu- 
no rimedio,  negli  anni  1415., e 141^. 
congregò  Concilio  Generale  a CoAan- 
za  Città  d’ Aiemagna , in  cui  Giovan- 
ni XXIII.,  Gregorio  XII.,  c Bc- 
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nedetto  XIII.  rinunciafl'ero  il  Ponti- 
Acato  , e dal  Concilio  A faceflc  nuova  , e 
canonica  elezione  d’ un  legitiino  Pon- 
teAce.  Così  avvenne  ; perche  Giovanni 
fpontaneamente , e Gregorio  perfuafo 
dal  CardinaleFra  Giovanni  Domenica- 
no , Aberamente  rinunciarono  nelle  mi- 
ni del  Sacro  Concilio  il  Pontificato . Ed 
a Benedetto,  perche  non  volle  fermar 
la  renunzia , fu  negata  1'  ubbidienza  , c 
dichiarato  Scifmatico  : Indi  conchiufa  1’ 
elezione  del  nuovo  PonteAce  agli  un- 
dici di  Novembre  dell’  anno  1417.  fu 
eletto  Ottone  Colonna  Romano  , det- 
to Martino  V.  del  nome , [lerche  fu  elet- 
to Papa  il  giorno  di  S.  Martino , ed  in 
queAa  maniera  A rimediò  al  Aiddetto 
ScAina . Ed  i due  Eretici  Giovanni  Us , 
c GAolamo  di  Praga  , perfentenza  del 
Sacro  Concilio,  fcoinunicari  , e con- 
fegnati  al  braccio  fecolarc  ; furono  fen- 
tcnziati  alle  riamine  ■ ( f ) 

In  queAi  calamitoA  tempi  fedendo 
nella  fedia  di  SanPietroG  io  vanni  XX  11  I. 
di  nazione  Napolitano  nel  feAo  anno 
del  fuo  Pontificato , reggendo  l’Imperio 
Romano  Sigifmondo;anchc  nel  fello  del 
fuo  impero  regnando  in  Aragona  Al- 
fonfo  V. , in  CaAiglia  DonGiovanni  II. , 
nella  Francia  Carlo  V I.  c nel  Regno  di 
NaiH>liGiovannaII.  Agliuola  di  Car- 
lo 1 1 1 . Re  di  Sicilia  , di  Gerufalem- 
me , d’ Ungaria , di  Dalmazia , e d’al- 
tri Regni , cognominato  della  pace , ed 
A picciolo;  e della  Regina  Malgherita  di 
Durazzo  Aia  conforte , e forella  di  La- 
dislao Re  de’  medefimi  Regm , detto  il 
magnanimo,  evittoriofo.  Erano  dell’ 
anno  i4iò.a’a7.di  Marzo,  full’  alba  del 
Venerdì  ; quando  la  bella  , e picciola 
conchiglia  delia  Città  di  Paola , poAa 
nel  margine  del  Tirreno  , ci  diede  sì 
pregiata  perla , San  Francefeo  .novello 
Serafino  , dalla  Divina  Previdenza 
B man- 
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mandato  al  Mondo  in  tempo  di  Scifina  , 
c di  Ercfie , per  apportare  alla  Cliicfa  la 
pace  , ed  il  foftegiio  al  Mondo  , che 
iUva  per  rovinare  , come  fi  canta  nel  di 
Ini  Oiiizio  . ( d ) 

Brutto  nntus  Valer  hìc  bcatus 

Taitla  quern  Mttndo  pcperit  ruentc . 

E veramente  fu  egli  una  Colomba , 
che  ufeendo  dall'Arca  portò  il  ramo  dell' 
oliva,  e della  pace;  poiché  appena  na- 
to Francefeo , fu  donata  alla  C hiefa , la 
pace  ; e le  difeordie , che  la  intorbida- 
vano , fiM'ono  interamente  fiiffogate. 
DiralR , che  quando  un  vento  racchiu- 
fo  nell’  aria  ha  una  benigna  inP.ucnza , 
non  sì  torto  butta  il  fuo  alito  fui  noftro 
Orizzonte,  che  mette  in  calma  tutte  le 
rabbie , c temperte  dell’  Oceano  ; U no- 
ftro S.  Francefeo  nafeendo  come  un  dol- 
ce , e favorevole  Zeffiro , placa  la  tempe- 
fta  dell’  infelice  Scifma , che  per  tanti 
anni  intorbidato  avea  ,non  che  divifo  il 
Criftianefimo , col  vederli  la  fua  cafa 
avvampare  , e rifplendcre , e lèntirfi  una 
Celerte  melodia  di  Sovrani  Spiriti  accor- 
fi  a fefteggiar  la  fua  nafeita , non  come 
al  nafeimento  di  Crifto  Autore, e Princi- 
pe della  Pace, ma  come  d’un  di  lui  Servo, 
e Mclfaggiero , che  col  fuo  natale  annun- 
ziava alla  fua  Chiefa  la  pace;  conforme 
di  ciò , ne  fa  tertimonianza  il  noftro  Pa- 
dre Niccolò  Rovillart  ; ( e ) Sondo  Fran- 
cifeo  de  Vanta  inpareulo  oppido  nato,  hym- 
nodiaperfonuitJlngelica,ficHt  Chrifto  nato. 

Indicibile  fu  l’allegrezza,  che  il  P«^ 
dre  , e la  Madre  fentirononc’loro  aiori, 
quando  nato  il  bramato  j^gno  , col 
prezzo  di  continue  orazioni , fofpiri , e 
lagrime,  ottenuto  da  Dio , fefteggiato 
dagli  Angeli , e accarezzato  da*  parenti, 
e vicini , i quali  tutti  fiilàndo  gli  occhi 
in  quel  felice  bambino,  da  cui  fenza 
punto  diftoglierli,  conlideravano  quel 
che  avanti  la  fiu  nafeita  avea  prevenuto 


il  Ciclo,  ed  ammirando  la  bellezza  del 
fuo  Angelico  volto,  ci  prevedeano  una 
ftraordinaria  modertia , e gravità , come 
fe  dotato  folle  dell’  ufo  della  ragione.Pcr 
le  quali  cofe , conferendo  fra  di  loro , 
pronofticavano  della  fua  vita  grandi,  e 
gloriofe  fperanze . Fuwi , chi  conlide- 
rando,  perche  il  Cielo  fopra  di  quefto 
pargoletto  a mani  piene  verfava  le  fue 
favorevoli  influenze,  profetizzò , che  un 
giorno  farebbe  quello , che  fu  di  poi , 
cioè  a dire , la  felicità  del  fuo  fecole . E 
veramente  gli  ftraordinari;  nafeimenti  a 
gli  uomini  prudenti  , e favj , ciré  con- 
lìderano  le  fue  circoftanze  , fogliono 
cagionare  fingolare  ammirazione,  come 
del  gloriofo  S.  CJio:  Batirta , dice  S.  Lu- 
ca: (f)  Che  tutti  i vicini  della  monta- 
gna lì  congratulavano  , divolgando  le 
grandezze  di  quel  nafeimento , prono- 
rticando  del  fanciullo  Precurfore  mara- 
vigliofi  fuccertì , fra  di  loro  dicendo  : chi 
farà  quello  bambino,  fopra  di  cui  ve- 
diamo operare  la  mano  del  Signore  tali 
maraviglie  ? Così  i Paolani  damaravi- 
gliolì  prodigi , che  nella  nafeita  del  for- 
tunato Bambino  aveano  veduti,  e dal 
vederlo  poi  nafeere  tanto  bello , col  vol- 
to come  di  Angelo , fopra  modo  fi  ral- 
legravano , e concepivano  ne’  loro  cuo- 
ri felici  fperanze  delle  grandezze  , che 
Dio  per  lui  teneva  confervate  ; Im- 
perciocché Iddio , che  1’  avea  feelto , e 
deftinato  per  la  grande  imprefa  di  fon- 
dare nella  fua  Chiefa , in  quei  fecoli  cor- 
rotti, una  Religione  d’ecceiTiva  {xni- 
tenza , fin  abeterno  ebbe  l’ occhio  a for- 
marlo con  sì  fatte  difpolìzioni  d’ anima 
e di  corpo , che  a fuo  tempo  gli  ferviflé- 
ro  d’ iftromenti , da  condurre  più  age- 
volmente a fine  l’ opera  deftinatagli  Jndi 
venuto  il  piomodi  ricevere  la  falutcvole 
infulìone  della  grazia , battezzato , ri- 
portò dal  Sacro  Fonte  il  nome  di  Fran- 
cefeo , 
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cefco  , per  compimento  della  promeUii 
fatta  dal  Padre , e dalla  Madre , al  Se- 
ranco  S.  i rancefeo  d'AlFifi,  per  li  cui 
favori , e meriti  com’  elfi  credevano , 1’ 
avean’  ottenuto  da  Dio. 

Quindi  e' , che  poi  in  procefl'o  di  tem- 
po quefta  Cafa , dove  S.  Francefeo  nac- 
que , ed  ebbe  le  prime  vifite  del  Ciclo 
col  fuoco , e colla  prefenza  degli  Angeli 
[come  dicemmo]  fi  cambiò  in  una  Chie- 
folina , fantificata , e confecrata  a Dio , 
ed  al  Santo.  E non  folo  dopo  che  il  Tuo 
nome  per  autorità  del  Sommo  Pontefice 
cominciò  ad  avere  i pubblici  onori  nella 
Chiefa  , ma  prima , ed  egli  ancor  vi- 
vente , quel  medefimo  fuolo , e quelle 
mura  fiirono  (limate  fortunati(Gme , per 
avere  ivi  fpiratoi  primi  fiati  un  si  gran 
Santo  ; e da  tutte  le  perfone  di  feiuio  fo- 
no baciate,  e bagnate  di  lagrime,  e 
giudicate  tuttavia  degne  di  quell’onore, 
(lie  fin  da  quel  tempo  la  divozione  de’ 
Popoli  gli  ha  portato  ; perche  oggidì  e 
imo  de’  piu  Santi , e riveriti  luoghi , non 
folo  dell’  Italia , ma  dell’  Europa.  Qiu- 
vi  da  varj  Paefi  fi  accoglie  in  ogni  tempo 
dell’  anno , e lingnlarmcnte  alli  due  d’ 
Aprile  Fella  del  Santo , innumcrabil 
moltitudine  de’Popoli  concorfi  a riverire 
il  nome , e la  memoria  di  lui.  Ne  è pun- 
to minore  di  quella  Iella , quella  che  in 
Paolaogn’anno  allÌ4.diMaggio  in  onore 
della  Tua  Canonizzazione , fi  celebra  in 
detta  Santa  Cafa , con  ellcrne  dimollra- 
zioni  di  pubblica  allegrezza  con  bellilfi- 
mc  mollre  d’ efercizj  militari , e confu- 
perbiifimi  apparati  di  lumiere,  cd  ar- 
tifici di  fuochi . 

(3l)  Succoii.  TrJtiq.  ( b ) Londulfus  de  viu  Chri/)i. 
( c ) biforca,  id.  3iin.ll.  lib.  s.c.jf.  (d)  H^mn.  fui 

olKc.  ( e ) tn  fuo  folio  c/fis  Romz  imprefl.  1611. 
( f)  Lue.  1. 


CAPITOLO  IV. 

Della  fua  mirabile  Fancutlle':^. 

NAto  che  fu  il  felice  Fanciullo , la 
fua  Madre  l’allevò  nel  proprio 
petto,  noi  diede à nud rire  ad  altra  ba- 
lia , ancorché  avelie  pofiìbilità  di  farlo , 
per  non  negare  al  Santo  Bambino  fi- 
gliuolo delle  lue  orazioni , e lagrime , 
quel , che  infinite  madri  per  ifchifaie  i 
travagli , negano  a’  loro  figliuoli , a mio 
paiere,  non  fenza  nota  di  crudeltà  , 
dandoli  a nudrire  a’ petti  altrui  , da’ 
quali  col  latte  fucchiano  anche  quelle , e 
tal’  ora  cattive , inclinazioni , le  quali 
forfè  non  fucchierebbono  dalle  mater- 
ne poppe . Per  quello  fine  i Romani  in 
favor  de’  figliuoli , e per  documenro  del- 
le Madri , che  fi  feordavano  dell’  amor 
naturale  , per  ovviare  a quello  incon- 
veniente ; fecero  una  legge  rigorofa, 
che  ciafeheduna  aUevalfe  U fuo  figliuolo 
nel  proprio  petto.  Tanto  oflervò  la  Ma- 
dre del  nollro  avventurato  fanciullo 
Francefeo,  perche  col  latte,  che  gli  da- 
va , andavan  mifchiatc  le  fue  ottime  in- 
clinazioni, e fanti  collumi,  eh’ erano 
proporzionate  a dichiararlo  fuo  difeen- 
dentexome  per  cfperienza  fi  conobbe  fin 
d’ allora,  che  nacque.  Imperciocché  quel 
tenero  corpicciuolo  crefeendo , vi  fi  fpc- 
rimeiitavano  incendj  d’ incredibile  San- 
tità, e nel  fuo  Angelico  volto,  fi  miravan 
raggi  tali  di  luce , che  pronollicavano  i 
grandi  fplendori  della  fua  Carità,  emi- 
racolofa  vita  : fendo  che  dalla  Divina 
Providenza  (lava  determinato  di  man- 
darlo al  Mondo , come  una  nuova  rif- 
plcndcnte  Stella , per  illuminar  quei  tem- 
pi , tanto  dall’  Erefie  ofciirati . 

Ma  perche  in  quella  miferabil  vita 
non  s’ ha  contento  sì  pacifico  , che  mef- 
colato  non  fia  con  qualche  amarezza , 
brieve  fu  il  godane  della  Madre  . Attc- 
B a foche, 
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foche , indi  a pochi  inefi,  fe  gli  fece  in 
un’  occhio  pericololìilìina  poflema  , 
con  una  cariiofiti  tanto  maligna , con 
dolori  acutiflìmi , ed  affatto  intollerabi- 
li ; che,  non  badando  i riinedj  della  Chi- 
rurgia, andava  il  Fanciullo  tuttavia  per- 
dendo irreniediabilinente  1’  occhio  , e 
mancando  di  maniera  la  fallite , che  lì 
dubitava  aliai  della  vita.  La  pietofa 
Madre , oltre  modo  dolente  di  veder  pa- 
tire dall’  innocente  fuo  figliuolo  sì  acerbi 
dolori,  a'' cui pronodicavano  evidente- 
mente la  mortejaccorfe  al  rimedio  fovru- 
mano , e tutta  ripiena  d’ tuia  viva  con- 
fidenza in  Dio , e nell’  intercellìoni  del 
gloriofo  Serafico  S.  Francefco  d’ Affili , 
luo  particolar*  Avvocato , come  Cerva 
ferita  nell’  alma , itafene  in  Cliiefa  col 
fanciullo  in  braccio , con  abbondanti 
lagrime  idantemente  fupplicò  il  Signore 
}icr  la  falute  di  quello , ridotto  fin’  all’ 
cdremo  , temendo , che  d’  ora  in  ora 
fpirallè  ; tanto  più,  che  laMaedàSua 
fapeva  bcnilTimo , che  tanto  ella , quan- 
to il  Padre , non  per  altro  line  bramava- 
no del  figliuolo  la  vita , che  per  coufe- 
crarlo  ai  fuo  fanto  fervigio , e giacche 
glie  l’aveva  conceduto , li  degnallè  con- 
fervarglielo  in  vita  ; e s’ internò  talmente 
in  quello  deliderio,  che  aggiunfe  una 
promellà , e l’ efprellò  voto  al  gloriofo 
S.  Francefco  d’ Affili, che  le  per  le  fue  in- 
terceffioni , e meriti , di  quella  infènni- 
tà  guarin'e  il  fuo  figliuolo , da  lui  impe- 
trato da  Dio , vedito  del  fuo  abito , per 
tur’  anno  intero  , l’ avrebbe  fatto  fervi- 
re  in  un  Convento  del  fuo  Ordine . Ap- 
pena lini  di  far’  il  voto , che  fperimentò, 
quanto  meglio  folle  il  fine,che’l  principio 
dell’  orazione , perche  conobbe , che  il 
Santo  Fanciullo  dava  più  quieto  , e che 
tuttavia  gli  andavano  mancando  quei 
fintomi  mortali  , c’  aveva  , quando  il 
portò  in  Chiefa , e ritoroata  a caia  non 
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men  confolata,  che  allegra,  vide  quell’ 
enfiagione  andarli  miracolofamente  ri- 
folvendo  ; riposò  tutta  la  notte , e dove 
nel  dì  leguente  penfava  feppellirlo,trovò 
interamente  fvanita  l’enfiagione.e  có  elfa 
mancato  ogni  do!ore,gli  diè  con  gudoil 
latte,  il  qual  prima  non  potea  fucchiare. 

Due  colè  degne  conliderar  fi  devono 
in  qticdo  miracolo  :i’ una  la  tolleranza 
dei  Santo  bambino , a cui  la  tcrribil’ 
enfiagione  , che  con  acutiffimi  dolori 
gli  togliea  la  vida , non  potè  caufargli 
cllètti  di  pianto , che  fogliono  cagiona- 
re a’ fanciulli  di  sì  tenera  età,  quando 
patifcono  fomiglianti  angofeie  j anzi  a 
chi  lo  mirava,  parca  di  vedere  nel  fuo 
volto  ima  tolleranza  d’ uomo  maturo , e 
pradente  ; imperciocché  fi  lamentava  in 
una  certa  marnerà , che  piuttolto  pare- 
va compatire  l’ afflizione  del  Padre,  e 
della  Madre , che  sfogare  col  piamo  l’in  - 
terno  fuo  dolore.  L’altra  cofa  è , che  Id- 
dio cominciò  affai  per  tempo  a provare 
il  fuo  Servo  coll’  infermità  , che  fuole 
femprc  mandare  mefcolata  di  ccleile 
coufolazione  a quei , che  veramente  lo 
fervono  : 

Credeva  II  Bambino , cd  appena  ebbe 
ufo  d’intendimento,  e di  ragione,  che 
efercitato  da’  liioi  negli  atti  di  pietà 
Crilliana,  cominciava  colla  dcbil  ma- 
nina a formarli  nel  petto  il  fegno  della 
Croce  , ed  a piegar  la  lingua  anche  bal- 
buziente all’  efpreffioni  divote  delle  ver- 
bali orazioni.  Qum  principi  d’inefplica- 
bil  dolcezza  non  dovea  infoiidere  in  quel 
cuore  tcnerelJo  il  nome  di  Gesù , c di 
Maria  ; fe  era  da  Dio  dcllinato , che  col 
tempo  ei  doveva  elfere  un  nobililTimo 
Tabernacolo  di  Religione , e Santità  ? 
Quai  giubili  non  dovea  fentire  il  fuo  An- 
gelo Cufiode , mentre  vedea , che  il  te- 
nero corpicciuolo  cominciava  così  per 
tempo  a metter  piede  in  quell’ arringo, 

in 
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in  cui  dovea  far  paflì  di  Gigante  ? Coii- 
cioffiachcqucfto  felice  Bambino , non  sì 
toflo  cominciò  a partecipare  l’ ufo  della 
ragione,  che  diede  principio  a fervire 
Dio , a cui  di  tutto  cuore  fi  confagrò . 
Imperciocché  il  Signore,  avendolo  defti. 
nato  a quell’ eminenza  di  Santità,  che 
la  fua  innocente  vita  diinoftrava  e con- 
dottolo per  ugual  fentiero  del  fiio  amo- 
re , e timore , fino  all’  ultimo  termine 
della  vita  fenz’ alcuna  intermiflione  del 
corfo , chi  potrà  dubitare , che  non  gli 
delle  le  primizie , e fe  gli  ofièriliè  di  tut- 
to cuore  ? Veraci  téllimonj  furono  di  ciò 
i fanti  cofiumi , che  nella  fua  fanciullez- 
za rifplendettero;  poiché  tanto  notabil- 
mente nell’  età , c nella  prudenza  cre- 
fccndo  , le  fue  parole , modefiia , e fanti 
trattenimenti , davano  aliai  da  penfare, 
non  folo  a’  fuoi  Genitori  , ma  a’  fuoi 
Paefani  ancora . 

Stile  naturale  ajiitato  dalla  grazia; 
imperciocché  la  maggior  parte  degli 
uomini  , che  dal  Mondo  furono  ftimati 
di  conto,  e valore,  fin  dalla  loro  fan- 
ciullezza , cominciarono  a dar  fomi- 
glianti  indizj  , come  chiaramente  fi 
qierimcnrò  in  quello  gloriofo  Santo , e 
dal  Padre  , e dalla  Madre , i quali  prima 
d’ogn’altra  cofa  gl’infegnarono  i Millerj 
della  Dottrina  Criftiana , a temer  Dio , 
e guardarli,  più  che  dalla  morte, da  ogni 
peccato, ed  egli  camminò  fempre  innan- 
zi a Dio  perfèttamente , dando  evidenti 
indizj  della  fua  futura  Santità;  (a)  Le 
fue  parole , e ragionamenti  additavano 
piutollo  elfer  d‘  uomo  perfetto , e pru- 
dente , che  di  tenero  Fanciullo . Dicefi 
che  quando  talora  piangeva  , non- era 
il  fuo  pianto  da  Fanciullo , ma  con  la- 
grime , che  parcano  ufeire  da  un  confi- 
derato  fentimento  d’ un’  uomo  accorto, 
che  pian^  in  occafione  d’ importanza , 
■attefochc  piangeva  con  tanta  prudenza. 


CODIPAOLA,  ij 

che  pareva  piangeflè  la  dolorofa  calami- 
tà , che  per  allora  pativa  Santa  Chiefa 
da  gli  Eretici  di  Germania  ; imperocché 
le  lue  lagrime  fin  da  Fanciullo  comincia- 
rono con  tanta  avvedutezza  , c tanto 
crebbero  nel  progreliò  della  fua  vita,  che 
a molti , come  follerò  dotati  di  fpirito 
profetico,  diedero  occafione  di  chia- 
marlo nuovo  Geremia  della  Chiefa. 

Non  fi  può  elprimere  quanto  negli 
anni  più  acerbi , per  la  maturità  del  dif- 
corfo  avanzafiè  gli  altri.  La  fua  divo- 
zione era  notabile,  perche  ordinaria- 
mente fu  fpinto  ritirarli  in  folitaria  par- 
te per  attender’  all’  orazione  , e darli 
tutto  alla  meditazione  delie  cofe  Cele- 
Ai  , ed  all’  oliervanza  della  Legge  di 
Dio . Frequentava  le  Chiefe , e fi  diede 
tutto  fervente,  e divoto  al  fervizio  di 
quelle , e di  continuo  recitava  il  Rofario 
inginocchioni  con  tante  lagrime , c di- 
vozione, che  fpronavai  più  tepidi  ad 
ellèr  ferventi,  e divoti . Soleva  ordina, 
riamente  dire  ellèr  molto  indecente  reci- 
tare il  Rofario  in  piedi , o paflèggiando, 
perche  con  chi  fi  parlava , era  la  Madre 
di  Dio,  ed  egli  tanto  gulto  fentivadi 
Ilare  inginocchioni  avanti  la  fua  Inunar 
gine  ,'che  mal  volentieri  fe  ne  dipartiva . 
Ogni  mattina  udiva  con  tanta  divozio- 
ne , c riverenza  la  Mcflà  , che  molti 
uomini  accorti , cllremamente  guftava- 
no  di  vedere  la  politura  del  fuo  corpo , la 
modelli  a del  fuo  volto  , e la  devozione 
degli  occhi  , e particoianntnre  nell’ 
elevazione  del  Santillìmo  ; perche  hlfan- 
do  gli  occhi  a quelli  del  divoro  Fanciul- 
lo ( che  parean’  un  crillallino  fpecchio  di 
Santità)  riformavano i loro coftumi , c 
moderavano  i loro  affètti , e cattive  in- 
clinazioni. Volentieri  andava  alle  predi- 
che , e con  grand’  affetto , c devozione 
udiva  la  parola  di  Dio , che  facilmente 
conofeeva  quanto  vivamente  il  fuo  fpi- 
B 3 rito 
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rito  fcntiva  1 colpi  di  quello  Divino  col- 
tello a due  tagli , che  divide  la  carne , e 
rolla  fino  alle  midollejpcrche  indi  ufeiva 
con  tanto  profitto , chefubito  s’eferci- 
tava  in  abilitare , e regolare  i fuoi  coftii- 
mi  colle  parole  del  Santo  Vangelo,  e 
con  interno  defidcrio  d’ oifervare  i con- 
figli di  maggior  pertezione,  come  fera- 
pre  ne  fece  eroico  acqiiifto  . 

UbbidicntilTimo  Icinpre  fii  al  Padre , 
ed  alla  Madre  ; ad  efempio  di  Giesù  Cri- 
Ilo  , qui  erat  fiòditiis  illis , i comanda- 
menti de’ quali , non  folo  puntualmen- 
te efeguiva , ma  velocemente  preveniva; 
lomandaiono  alla  fcuola,  con  animo, 
che  fapendo  leggere , cfcriverc,  impa- 
rane la  Gramatica  , affinchè  poi  , fé 
inclinalle  allo  llato  della  Religione , vi 
entrane  inllruito  : ed  egli  ikmi  fa)%va  al- 
tra llrada,  che  dalla  cafa  alla  fcuola,  e 
dalla  fcuola  alla  Chiefa,  econndllino 
trattava  men  volentieri , che  con  gli 
eguali  d’ eti , fe  non  s’ accorgeva , che 
a quella  eraiV  fuperiori  con  fenno.  Il  ci- 
bo, ed  il  giuoco , idoli  delia  fanciullezza 
erano  piuttofto  tormento  del  fuo  genio , 
che  delizie  del  fuo  ripofo , ed  a Dio,  che 
è la  vera  Sapienza  confagrava  per  vitti- 
ma ogni  altro  traftullo.  Le  notti  , il 
giorno,  le  fatiche,  il  ripofo  impiegava 
nello lludio,  e nell’orazione,  con  che 
li  tenne  lontano  da  quei  peftilenri  piace- 
ri , che  avvelenano  il  fior  degli  anni , e 
fc  come  le  piante  più  nobili , che  fatiate 
dalla  rugiada  Celefie , non  mendicano 
r alimento  dalle  paludi  terrene.  E’  gran- 
de argomento  d’indole  eccellente ellèr 
fupenore  coll’  animo  a quei  piaceri , che 
porta  feto  l’ eti  ; non  fi  conofeono  per 
diffcttofi  i beni  umani , fe  non  fi  fperi- 
mentano  prima  tali.  Una  età' condanna 
r altra , perche  la  conofee , e fi  condan- 
nerebbono  tutte  , fe  la  vita  folle  più 
lunga , e li  conofccllero  tutte  j ma  Fran- 


cefeo  in  quclj’etd  feppe  difeemere  il  bene 
dal  male . Se  talora  la  Madre  gli  dice- 
va, che  andallc  a diporto  cogli  altri 
Fanciulli fiioi  eguali,  egli  con  efirema 
uniilti  gli  rifpondeva , che  fe  folle  ciò 
di  lei  gullo,  v’  andrebbe;  ma  fe  per  il  fuo, 
era  meglio  leggere , e fcrivere , ne  giam- 
mai v’  andò  tU  fua  voglia , fe  non  per 
ubbidire  a quella , la  quale , come  pru- 
dente , procurava  divertirlo  forfè  da 
qualche  vano  penfiero.  Indi  trattenen- 
doli fra  li  altri  fanciulli , fe  li  vedea 
traviare  dal  dritto  f itiero , gli  ripren- 
dea  con  molta  carità^ . ed  i mal  cofiuma. 
ti  infiruì  con  tanta  defirezza  , onde 
acciocché  non  ifchifaflèro  lafuamode- 
ftilfima  converfazione , riduceva  tutti  i 
giuochi  in  diljjura , chi  di  loro  meglio 
fapellc  la  Dottrina  Crilliana , o leggere 
più  fpeditamente  , o fcrivere  con  mi- 
glior carattere . 

Era  la  fua  penitenza  eccelfiva , per- 
che macerava  il  fuo  tenero  corpicciuolo 
con  continue  mortificazioni  , veglie, 
e digiuni , giacché  tanto  latte  dal  pet- 
to della  madre  fobriamente  fucchiava  , 
quanto  gli  abbifognavaperfofientarfi, 
ne  fu  giammai  importuno  alla  madre , 
come  gli  altri  fanciulli , quando  comin- 
ciano a mangiare  nc  tampoco  dcfidcrò 
cofa  di  gufto  , o di  fuperflua  fofian- 
za , abituandoli  fin  da  fanciullo  in  que- 
llo incredibile  rigore,  che  per  il  cor- 
fo  del  fuo  lungo  vivere , dovea  ollérva- 
re  ; ne  fi  polava  al  letto  per  dormire , 
ma  filila  nuda  terra  , dove  non  prefe 
quiete , o ripofo  più  di  quello , che  giu- 
dicava necellario . Quanto  Iddio  gra- 
diva la  fua  temperanza,  fi  conofeeva  dal- 
la robuftezza  del  fuo  corpo , perche  tal- 
mente andava  crefeendo,  che  quando 
giunfe  all’  età  di  tredici  anni , nell’  al- 
tezza , e nelle  forze  parca  folle  di  ven- 
ti, come  fi  vede,  die  in  sì  tenera  età 

fece 
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fece  quel  lungo  pellegrinaggio  d’ andar* 
a piedi  ad  Afilli , come  più  oltre  vedre- 
mo. 

In  quefti  lodevoli , e fanti  efercizj , 
impiegava  la  fua  tenera  eti  Francef- 
co  , con  iftupore  di  tutti  i paefani, 
i quali  ricchi  di  fperanza , fe  ne  pro- 
mettevano una  grande , e rara  fantiti . 
Laonde  la  maggior  parte  del  tempo 
fpciidcano  a favcFare  della  fua  mode- 
liia  , divozione , ririramento , peniten- 
za , e dell*  altre  .Aie  eccellenti  virtù . Si 
rammentavano  ancora  di  quel  miraco- 
lol'o  lume , che  di  notte  tempo  compar- 
ve fui  tetto  della  fua  cafa , cd  altri  fe- 
gni,  che  nel  Aio  natale  li-videro  , ol- 
tre i luininoli  raggi , che  ufeivano  dal 
Aio  volto  : e dicevano  tutti , che  quefti 
crai!  fuperati  da  gli  fplendori  de’fuoi  fan- 
ti coilumi , e che  al  paflò  che  cajnmi- 
nava  nella  fua  fanciullezza , bifognava, 
che  nell’  età  virile , e perfetta  divenifl'e 
un  moftro  di  fantità . Quefte  furono 
fcintillc  delle  fue  eroiche  virtù , che  in 
lui  rifplenderdovcano  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita . 

Bello  fpettacolo  era  à gli  occhi  de’ 
fiioi  Genitori  il  vedere  con  quanta  in- 
clinazione, l’ abilità  fua , imprimendo 
il  Santo  fanciullo  nella  tenerezza  de’  fuoi 
anni  i carrattei  i della  vita  ad  un  buon 
Criftiano  , onde  deliziandoli  ad  ogn’ 
ora  nel  vivo  giardinetto  del  lor  figliuo- 
lo, ringraziavano  cordialmente  il  Cielo; 
perche  dalle  primizie  di  così  fatti  fiori 
fperavano  col  tempo  frutti  grandi , e di 
molta  iHma . E viveano  contenriflimi , 
perche  il  loro  benedetto  figliuolo  era  di 
quel  gufto , che  fogliono  ellere  i figliuoli 
a’  loro  parenti , e benché  Iddio  non 
gli  avelie  rivelato  quel  che  elfer  do- 
vea  ; nondimeno  n’  aveano  qualche 
cognizione  fotto  velame  de’  prodigi  ap- 
parii, come  fopra  dicemmo  nella  fua 
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concezione  : e ofl'ervavano  la  manute- 
nenza  di  Dio , che  colla  fua  Divina 
Previdenza  andava  coltivando  quel  te- 
nero atbofcello  fenzafpina  di  malizia 
umana  , da  cui  vedevano  produrre  si 
faporiti  frutti  di  virtù , di  cui  non  bi- 
fognava fvelleme  alani  ramofeeiio  d’im- 
perfezione ; perciò  in  efii  era  minote 
la  forza  dell’  amor  naturale , di  quello 
che  riguardo  a Dio  , gli  portavano , c 
gli  preftavano  una  certa  forte  di  rive- 
renza , fempre  dovuta  alla  virtù . E la 
ctira , che  gli  altri  padri  fogliono  met- 
tere nella  buona  compofizione  de’co- 
ftumi  de’  loro  figliuoli , quefti  la  fpen- 
devano  in  conii^rare  le  fue  fante  oc- 
cupazioni , ed  in  procurare  d’ imitar- 
lo, tenendo  per  fomma  felicità  d’avere 
un  figliuolo  tanto  fanto , che  fin  dal 
Aio  nafeimento,  i fuoi  penlieri,  paro- 
le , ed  opere  conobbero , che  andavano 
a ferire  al  bianco  del  fervigio  di  Dio , 
procurando  fempre  avvantaggiare  nelle 
virtù , e fanti  efercizj  fpintuali  ; perche 
coir  età  andava  crefeendo  nelle  virtù, 
egrandarcntepiacevaa  Dio,  ed  agli 
uomini . 

( a ) Prim.  Re(p.  primi  Nndumi  fai  OfficSi  • 

CAPITOLO  V. 

Il  "Padre,  e la  Madre , per  adempimai- 
to  del  loro  yoto,  t offerifeono  al  Serafico  Sa» 
Francefeo  £ M(fift  in  un  Convento  del  fuo 
Ordine  , dove  un’  anno  intero  menò  vita  fon- 
ia, e miracolofa. 

NOn  avea  ancor  compito  Fran- 
cefeo , r anno  dodiedimo , che  il 
Padre , e la  Madre , vedendolo  crefeiuto 
nel  corpo,  ed  avanzato  nelle  virtù,  ifpira- 
ti  da  Dio,  fi  rammentarono  del  voto, che 
fecero  al  Serafico  Padre  San  Francefeo 
d’  Aflìfi , allorché  1’  oftinata  enfiagio- 
ne nell’  occhio  ( come  dicemmo  ) gli  po- 
fe  in  pericolo  la  vitaj  cioè  d’ ofièrirlo  per 
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un’  anno  intero  al  fervlgio  d’  mi  Monlftc- 
ro  del  fuoOrdine.Imperocchè  conferito- 
lo in  prima  fra  di  loro , ne  trattarono  col 
benedetto  figliuolo  , acciocché , con  fuo 
gufto,  lo  mecteflcro  in  efecuiione,il  qua- 
le trovarono,  non  meno  raflcgnatilTinio 
alla  loro  volontà', che  difpoltifliino  a’ioro 
dcfiJcrjmttcfochc  eglipiuttolloli  pregia- 
va ellergli  figliuolo  ubbidiente , che  na- 
turale , prontamente  s’olfcrfe  all’  adem- 
pimento del  loro  voto  ; tanto  più , che 
la  notte  precedente  era  fiato  ammonito 
con  Divino  avifo:  mentre  ilava  dormen- 
do , fu  fvegliato , ed  aperti  gli  occhi,  cir- 
condato fi  vide  dicelefic  lume  , e nel 
mezzo  d’cfso  era  San  Francefeo  d’ Affili, 
il  quale  prefolo  per  la  mano  diritta , gli 
diceva  : Lrv.iti  figliuol  mio , ra  da’  tuoi 
Cenitori , e da  parte  di  Dio  gli  dirai , che 
ora  è tempo  di  feiorre  il  voto,  che  fecero 
a Dio,  ed  a me  per  tua  cagione  ì e ciò  det- 
to , com’  un  baleno  difparve . Ubbidì 
fubito  Francefeo , e qual’  ubbidiente  Sa- 
muele, la  mattina  feguente,  contò  a’  Tuoi 
Cenitori,  quanto  il  Signore  ordinato  gli 
avea  , ed  il  modo  Jell’  avuta  rivela- 
zione : e perciò  non  ritrovò  in  effi  minor 
prontezza  d’efeguire  la  voce  di  Dio , al 
quale  refero  le  dovute  gra  zie , che  fi  folle 
degnato  con  rivelazioni , ed  apparizioni 
cclcfii,  manifcfiareal  figliuolo  la  fua  di- 
vina volenti  , argomentando  cofa  di 
grande  importanza  m colui,che  onorava 
il  Ciclo  sì  a buon’ora  , con  celefii  favori. 
Imperciocché  determinarono  condurlo 
aicronvento  (a)  de’ Frati  Minori  nella 
Citta'  di  San  Marco , non  per  ellère  il  più 
ideino  a Paola,ma  perche  (come  baffi  da 
un’ antico  manuferitto , che  fi  conferva 
nel  Convento  della  Citta'  di  Catanzaro 
del  medefimo  Ordine)  moltorifplendeva 
in  fantita' , e per  elfervi  Guardiano  il  P. 
An.'oniodi  Catanzaro , perfona  di  gran 
bontà , lettere , e prudenza,  amico  diS . 


Bernardino  da  Siena , c difcepolo  del  B. 
Jacopo  della  Marca  che  poi  morì  nel 
Convento  di  Catanzaro  in  età  d’  anni 
108.  con  fama  di  fantità  ( che  per  alcu- 
ni anni , che  avea  dùnorato  nel  Con- 
vento della  Nunziata  in  S.  Lucido  del 
medefimo  Ortiine  , difeofio  da  Paola 
quattro  miglia,  era  fiato  Confeflòre  or- 
dinario del  Giovinetto  Francefeo  loro 
figliuolo)  per  dove  fe  nza  perder  punto  dì . 
tempo  s’ avviarono,  non  fenza  gran  fen- 
timento , e lagrime , penfando  come  gli 
abbifognava  ivi  lafciarc  il  più  caro  jie- 
gno , che  mai  per  delizia  fpirituale  , e 
temporale  ottenuto  fi  folle  dalla  Divina 
magnificenza  ; ad  ogni  modo , poipo- 
nendo  il  lor  proprio  gufio  tcmjx>rale  al 
fervigio  di  Dio , conofccndo  bcnillimo , 
che  nelluno  lucro  , ed  umano  impiego 
paragonar  fi  può  con  quello , che  fi  ri- 
nifce,metiendo  un  figliuolo  ofpite  fortu- 
nato nella  Cafa  del  Signore,  gli  andava- 
no dicendo  per  il  viaggio,che  molto  ben 
conlideralle,  come  Iddio  lo  chiamava  ad 
una  faiola  di  virtù,  dove  gli  era  bifogno, 
come  buon  difcepolo  travagliar  di  con- 
tinuo fra  tanti  Macllri,e  procurar  d’ imi- 
tare il  più  perfetto , con  pregar  fempre 
il  Signore,che  l’ifpiraflé  quel  che  più  con- 
veniente li  folle  per  il  fuo  fanto  fervigio  ; 
ricordavangli  ancora,  come  Iddio  l’a- 
veva loro  dato  per  le  preghiere  del  glo- 
riofoSan  Francefeo  d’Affifi , a cui  dovef- 
fc  continuamente  render  grazie , ed  eflér 
di  voto , e non  meno  grato  per  la  miraco. 
lofa  fallite , che  gl’  impetrò  da  Dio  allo- 
ra fendo  fanciullo , pollo  in  pericolo  di 
morire . Quelli  ammaefiramenti  gli  an- 
davano infinuando  nel  viaggio,  per  efor- 
tarlo , ancorché  tenero  con  generofo  fpi- 
rito  all’  acquifio  tlella  perfezione , e ben- 
ché fapelléro  la  fua  prudenza , e conti- 
nua diligenza  di  lervire  Dio,facean  non- 
dimeno 1’  officio  di  Padre  ,e  di  Superio- 
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re , i quali  Tempre  foi:*  obbligati , ammo- 
nire, ed  efortare  i loro  figliuoli  all’  acqui- 
fto  delle  virtù , benché  h coiiofcano  fcr- 
ventiflimi . 

Giunti,  cheflirono  alla  Chiefa  pre- 
detta, dopo  aver  fatto  1’  orazione  a- 
vanti  il  Santi(rtmo,ed  udita  la  Meda  del- 
lo Spirito  Santo , fecero  chiamare  il  Su- 
periore del  Moniflero , a cui  con  ogni 
riverenza  diilcro  : Quefto  fanciullo , Pa- 
dre Guardiano  , ce  l’ ha  dato  Iddio 
nella  nollra  flerilita' , per  i meriti , e pre- 
glùcre  del  voftro  Serafico  Padre , e no- 
ftro  Avvocato  S.  Francefco  , e dopo 
alcuni  meli  in  un’ occhio  gli  fopravvenne 
una  poftema  , che  lo  ridullè  all’  eftrc- 
mo , fenza  fperanza  d’  umani  rimedj , 
però  ricorremmo  a Noftro  Signore,  ed 
al  voftro  Serafico  Padre , a cui  facemmo 
voto,  che  fc  il  fanciullo  di  quell’ infer- 
mità guarillè , l’avremmo  offerto , per 
un’  anno  intero , al  fervigio  d’ imo  de’ 
fuoi  Monifterj , e così  miracolofamente 
ricuperò  la  fallite.  Orqnìfiamo  venuti 
per  Iciorre  il  voto , ed  adempiere  la  pro- 
mclfa  : vedete  qui  il  pegno  della  noftra 
vita,  ed  il  baffone  della  nollra  vecchiaia, 
rimangafi  pure  colla  benedizione  di  Dio, 
e noftra;  e fedifporràl’ AltiiTìmo  , che 
rcfti  in  quella  Religione , non  faremo 
punto  refiftcnza  alla  Divina  volontà. 
Il  buon  Padre  Guardiano  , che  tutto 
quello  fapeva  beniifimo  dall’  ora  , 
che  gli  fu  Confeflòre  nel  Monifterodi 
S.  Lucido,  attentamente  udendo  quel- 
le parole  teneva  li  iTi  gli  occhi  nella  Tanta 
modeftia  del  volto  di  Francefco , che 
gli  flava  avanti  inginocchioni , e con 
indicibile  allegrezza , e godimento  del 
Tuo  fpirito , conlìderava  la  buona  Torte , 
che  in  quel  giorno  Iddio  gl’ inviava,'  e 
poi  teneramente  llringcndolo  nclTeno 
lo  ricevè , e prelb  dalle  mani  de’  fuoi  Ge- 
nitori l’abito  votivo,  avendolo  prima 
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benedetto , e cavatigli  gli  abiti  del  Mon- 
do , ne  lo  velli , dicendogli  ; con  que- 
lla Tanta  livrea , Francefco , fi  ferve  il 
Principe  del  Ciclo  in  quella  Cafa  , la 
quale  è Tantamente  governata  dalla  Po- 
vertà , Umiltà , Ubbidienza , c C aftità . 

Quando  il  devoto  Giovine  fi  vide 
veftito  colla  nuova  livrea  di  Gesù  Cii- 
fto , ancorché  preftato  in  cafa  altrui , 
cominciò  a palefare  quanto  da  dovero 
defiderava  impiegarli  tutto  nel  Tuo  Tan- 
to fervigio,  fenza  perder  occalionc  di 
guadagnar  nuovi  meriti  , ed  accrefd- 
mcnti  di  grazie  apprcflò  Dio , e gli  uo- 
mini , e fìlfando  gli  occhi  in  tutti  quei 
Reliqiofi  , in  brie  ve  nelle  virtù  avanzò  i 
profìcienti , e fi  eguaglio  co’  perfetti . 
Si  verificò  in  lui  con  maravigliofa  emi- 
nenza, quel  che  la  Sacra  Scrittura  dice 
del  Profèta  Samuele  ; (a)  Il  gionincttò 
Francefco  fervi  va  avanti  al  Trelato  del  Con- 
vento,come  Samuele  avanti  il  Sacerdote  Eli: 
e la  parola  del  Signore , 0 il  negogio , che  di 
lui  pretendeva  il  Signore , era  pregiofo  , e 
gravido  di  miflerj  ; di  maniera  che  colle 
Tue  orazioni  rapiva  gli  occhi,  e gli  ani- 
mi di  tutti.  Giammai  diftolfè  gli  occhi 
dell’ anima  Tua  da  Gesù  Crifto  Croci- 
lillò  ubbidicntiflìmo  al  Tuo  Padre  Eter- 
no , perche  ficcoine  egli  fu  dato  da  Dio 
a’  fuoi  genitori , così  a Dio  tutto  fi  die- 
de, per  modo,  che  i Religiofi  di  quel 
Convento  ammiravano  le  prove  de’  fuoi 
fervori , e le  foddisfazioni  de’  fuoi  liui- 
ghi  dcfidcrjdi  penitenza,  ed’abbalVa- 
mcnti , e d’ eroiche  mortificazioni  ; al 
primo  colpo  egli  fi  tolfe  d’  intorno 
quanto  porca  dare  , non  folainentc 
digufto  , ma  quiete  al  Tuo  corpo.  Al 
ripofo  della  notte  prefcriflè  brevi (fimo 
tempo  ili  poche  ore,  e perche  non  fof- 
fe  ripofo  fenza  pena,  il  prenileva  ftefo 
f ulla  nulla  terra  con  un  fallo  fotto  il  ca- 
po per  guanciale , ilrellante  della  notte 
C in 
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in  Coro,  parte  orando , e 1’  orare  era 
quafi  Tempre  inginocchioni  colle  braccia 
in  croce , e quando  gli  mancavano  le 
forze,  della mcdefima  forma  fi  butta- 
va fui  fuolo  col  volto  all’ ingiù  (come 
Ipeflìflime  volte  fu  trovato  tanto  fuora 
di  le  , quanto  la  fervente  orazione  lo 
teneva  afiorto  in  Dio  ) e così  lo  fveglia- 
vano  da’  fuoi  ordinar)  eftafi  ; c parte  fla- 
gellandoli con  catene  di  ferro  a mifura,  e 
Ibddisfacimento  del  Tuo  fervore  ; ed  alle 
volte  difciplinavafi  a fangue , ed  in  tanta 
copia  ne  cavava  dalla  fua  tenera  carne , 
che  di  quello  ne  fii  trovato  ilCoro  fpniz- 
zato , acciocché  ella  in  neflun  conto  s’ 
invigorifle,  ancorché  nc’  primi  movi- 
menti.  Imperciocché  fu  tanto  diligente 
di  confervare  la  nobile  virtù  della  calH- 
tà , che  non  folamente  fi  contentò  eflèr 
perpetuo  vergine  nel  corpo , ma  nell’a- 
nima ancora,  fervendoli  per  confcrvar- 
la  (come  mezzi  più  efficaci)  dell  ora- 
zioni , allinenze,  e difcipline , ne’  qua- 
li continuò  fin’  all’  diremo  , perche  in 
tutte  le  fue  azioni  Tempre  parve  Ilare  in 
quelli  efcrcizj . Digiunava  invariabil- 
mente ogni  giorno , trattone  le  Dome- 
niche , in  cui  oltre  le  fante  delizie  del 
pane  degli  AngeU , che  grillava , pren- 
deva con  nome  di  dclinare  un  po- 
co d’  erbe  : nel  rimanente  della  fetti- 
mana  il  Tuo  vitto  era  un  pezzo  di  pa- 
ne il  più  duro , il  più  nero  di  quaiui  ne 
accattavano  i Frati  , ed  un  bicchiero 
di  acqua  il  dì , oltre  l’ afprezza  di  quel 
ruvido  Tacco , che  velli  ( che  come  og- 
gidì fi  vede  in  Napoli  , nella  nollra 
Chiefa  di  San  Luigi  ) era  alpro , e puit- 
gcnte  , quanto  un  ciUcio , che  egli  filila 
carne  portò  tutto  il  gloriofo  corfo  del- 
la fua  vita . 

Qui  gettò  i primieri  fondamenti  del- 
la fua  altiffima  umiltd  , perche  quella 
parte  del  dì  che  non  flava  in  Chiefa 


fervendo  le  Meflc , o In  altro  efercizio 
occupato  dalla  Tanta  ubbidenza  , la 
confumava  nc’  miniflcrj  più  vili  del  Con- 
vento , e con  tanta  umiltà' , come  fi  può 
penfare  di  colui , che  dopo  riufeì  in  que- 
lla virtù  ben  degno  Difcepolo  di  Cri- 
fto  5 e per  fapcrla  indi  mettere  per 
Principal  fondamento  nel  Tuo  Ordine, 
Icrviva  gli  ammalati  dell’  infermeria  con 
ogni  accuratezza , c carità' , e i più  Ilo. 
machcvoli  erano  i fuoi  più  cari , e i più 
laidi  officj  fatti  da  lui  con  maggior 
prontezza  , e compiacimento.  Nefo- 
lo  godeva  in  maneggiarli,  rifar  loioi 
letti , lavarli , nettarli , c medicargli  t 
mali , come  in  ognuno  di  loro  ferviflc 
a Orlilo flelfo , mali  sfaceva  in  lagrime 
pregando  nollro  Signore,  che  a quei 
delle  la  falute  , cd  a lui  forza  di  poterli 
fervire . Fu  tanto  compaffionevole  con 
tutti , c particolarmente  con  gl’  infer- 
mi , che  pareva  di  poter  dire  di  fe , col 
Santo  GiobiDir/  mìo  mfcimcnto  aebbe 
meco  la  mifericordia , e dal  feno  materno  la 
trajjì  : ne  però  lafciava  d’  affaticarli  in 
Cucina,  e nel  Refettorio , dove  prega- 
va i Frati , in  quelli  luoghi  deflinati  a 
fervire , che  andaflèro  a ripofare , e dap- 
poi egli  in  un  momento  con  ogni  di- 
ligenza fpazzava  , lavava  il  vafel- 
lame , ed  ogni  altra  cofa  componeva 
con  gran  politezza.  La  mattina  tutto 
intento  fi  dava  al  fervigio  della  Sagrc- 
flia,  in  preparare  le  colè  al  facro  mL 
niflerio  bifognevoli , c con  tanta  divo- 
zione ferviva  le  Melfe , die  chi  l’ ofser- 
vava , faceva  notabilmente  maraviglia- 
re, ed  il  giorno  poi  fpazzava  la  Chie- 
fa , acconciava  gli  Altari , e nettava  le 
lampade . 

Andava  difeorrendo  per  il  giardi- 
no fpirituale  del  Moniflero  , come 
ape  ingeguofa,  con  Tanta  imitazione , 
fuccliiando  la  foavità  delie  virtù  di  tutti 
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i Rdlglon  di  efso , e Te  talora  in  qual- 
cheduno feiitiva  afprczza, , che  come 
ortica  punger  fuole  fra  i fiori  , fubito 
procurava  col  fuo  buon*  efempio  , c 
foavi  parole , rimediare  ad  ogni  fupcr- 
fluo . Giammai  cofa  eccellente  vide  in 
alcun  Religiofo , che  non  procurafl'e  i- 
mitarla,  e trasferirla  nell*  anima  fua: 
ne  perdeva  occafione  d*  avanzare  i gio- 
vani nelle  virtù , ed  uguagliare  i più  vec- 
chi , e perfetti , affinché' , non  le  gli  to- 
glicflc  il  premio  maggiore  fcinpre  do- 
vuto alla  virtù . Era  nel  converfare  affa- 
biliffimo , grave  nel  mirare , umile , mo- 
dello , e fevero  nel  fembiante  > ed  in  tut- 
te 1*  azioni , e moti  regolato . Ma  1*  effi- 
cacia maggiore  , era  delle  parole  , le 
quali , come  ufeite  da  un  cuore  infoca- 
to, erano  di  fuoco,  ed  infiammavano 
chi  le  udiva , e le  fuc  fentenze  tanto  pie- 
ne di  Dio , che  faceva  ftupire  i Religiolì 
più  gravi  del  Convento , e conliderava- 
no,  che,  fe  in  etd  tanto  tenera,  toc- 
cava fomiglianti  eccedi  nelle  virtù , che 
farebbe  dato  poi  , divenuto  grande  ? 
Giudicavano  non  fenza  gran  fonda- 
mento , che  il  Signore  in  Francefeo  cre- 
aflc  un  nuovo  prodigio  di  Santità.  Im- 
perciocché , per  non  perdere  si  ricco  pe- 
gno , iftantemente  pregavano  lo  Spiri- 
to Santo , che  1*  inlpiralié  di  perfeverare 
nella  loro  compagnia , promettendofe- 
lo  per  un  gran  Maertro  di  virtù , e , co- 
me un*  altro  Serafico  S.  F'rancefco , che 
dovelfe  donare  non  minor  lume , e fplen- 
dore  al  fuo  Ordine . Perche  fua  fanta 
converfazione  era  loro  di  tanto  profitto 
fpirituale,  continuamente  lo  pregava- 
no, che  non  gli  abbandonailè , perfua- 
dendogli  con  vive  ragioni , quanto  fa- 
rebbe meglio  pcrfevcr.ire  nella  Religio- 
ne : affinché  in  lui  quei  principe  di  {ler- 
feàonc  tanto  gloriolì  non  ifvanidèro, 
titomando  al  lecolo,  dove  gli  uomini 
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più  perfetti  vivono  fra  gran  perigli . A 
quelle  convincenti  ragioni , con  gran 
fentimento,  che  procedeva  dalla  fua 
profonda  umiltà,  rifpondeva  Francef- 
eo, che  lì  maravigliava,  che  uomini 
tanto  perfetti , facellcro  cafo  d*  un  gio- 
vinetto tanto  trafeurato  , e di  tanto 
poca  virtù  ; perche  quando  fofl'e  in  lui 
cofa  di  buono  , attribuir  doveall  al  Si- 
gnore , verace  compartitore  de*  fuoi  do- 
ni, fecondo  che  gli  piace,  e non  meno  al- 
ia loro  fanta  compagnia.  In  quanto  poi 
di  rcllare  in  quella  Religione , non  po- 
tea  far  di  meno  di  non  corrifpondere 
alla  vocazione  dello  Spirito  Santo , alla 
cui  difpolizione , e volontà  Hanno  le  for- 
ti degli  uomini.  Imperciocché  non  Ha  a 
noi  fceglicre  offizj , o Hato  della  Cafa 
di  Dio , ma  bensì  con  ogni  ritonofei- 
mento  di  grazie  riceverlo  dalla  fiu  ma- 
no . Che  perciò  inHantemente  pregava 
tutti , che  1*  ajutaffero  pregare  Sua  Di- 
vina MaeHà , che  in  tutto  lì  facellè  il  fuo 
fanto  volere, per  radempimento  del  qua- 
le egli  Ha  va  fempre  difpoHo.  E pur 
quanto  egli  ebbe  in  queHo  Convento  di 
favori  Divini , e quanto  v*  acquiHò  di 
merito , e di  virtù , in  rifguardo  del  cre- 
fcerc,  che  Tempre  più  fece  nelle  cofe  del- 
lo fpirito,  non  fu  altro,  che  il  primo 
delineamento  de*  coHumi , e*l  femplice 
abbozzamento  di  quella  vita  piena  di 
Dio  , che  pofeia  menò . 

In  tanto  fi  divulgò  per  lungo  tratto  di 
paefe  intorno  la  Città  di  San  Marco, che 
Francefeo  era  uomo  d*  altro  affare , che 
non  moHrava  la  fua  tenera  età , e co- 
minciarono ad  olfervare  i fuoi  anda- 
menti , e con  lo  {piare , die  fe  ne  fa- 
ceva da*  divoti , vennero  a notizia  gli 
eccelli  delle  fue  virtù.  Andavagli  dietro 
la  gente  per  mirarlo , quando  ufeiva  in 
Chiefa  ad  orare , c fervir  le  Meflé  ; ma 
fopra  tutto  grande  era  la  calca  di 
C 2 quella 
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quella , che  s’ ammalTava  a feiitirlo  Fa- 
vellare delle  cofe  di  Dio . E veramente 
per  muoverli  a coinpimaione , ed  a pe- 
nitenza, ballava  folamente  vederlo  . 
Furono  parecchi  le  volte , che  il  Vefeo- 
vo  di  S.  Marco , per  nome  Ludovico  Im- 
biiaco  Monaco  Benedettino  del  Moni- 
fiero  di  Santa  Maria  a Cappella  in  Na- 
poli, creato  nell’ anno  11-04-  che  morì 
il  1451.  F come  riFerifce  l’Abate  Fer- 
dinando Ughello  (f)  Monaco  Ciller- 
cienfc  ) venne  a vifitarlo  , e converfare 
con  lui , in  cui  giammai  conobbe  eletti 
puerili , ma  di  prudenza , modellia , Fa- 
pienza , umiltà , e Fantità  perfèttiflìma , 
con  ciò  pronodicando  , proruppe  più 
volte , che  nollro  Signore  Fin  da  quelt 
ora  C a vera  eletto  in  avvenire  per  Supremo 
Minifiro  delle  fue glorie , e che  da  sipiccio- 
Lt  fiamma  , dovea  forgere  m grandijjtmo 
incendio  d' amor  Divino . 

Ne  Folo  quelle  coFe  ebbero  i primi 
Padri  della  nollra  Religione  da’Religio- 
fi  antichi  del  Monidero  predetto , ma 
anche  molti  miracoli , che  gli  videro 
operare  ; la  memoria  de’  quali  oggidì  vi- 
vamente li  conferva , fra’  nodri  Padri 
della  Provincia  di  Calabria;  ed  il  nodro 
Padre  Fra  Giovanni  Morales  (d)  (per 
conto  che  gliene  diede  Fra  Francefeo  di 
Lembo , il  qual’  ebbe  l’identità'  del  no- 
me , dell’  origine  , della  limilitudine , 
della  proFclOone , e dell’  imitazione,  del- 
la carica',  pietà,  adinenza,  ed  umiltà, 
e nell’  età  col  fuo  Padre  S.  Francefeo  di 
Paola,  che  l'anno  1629. con  Fama  di 
Santità , adorno  di  miracoli  nel  nodro 
Convento  di  S.  Luigi  di  Napoli , refe  1’ 
anima  fua  al  Creatore  ) ne  riFerifce  tre 
degni  di  fmgolariflìma  dima.  Dice  egli, 
che  i Religiofi  di  quel  Convento  parec- 
chi volte  videro  il  Santo  giovanetto 
Francefeo , ftmul , & in  eodem  tempore , 
in  due  luoghi , cioè  nella  Chiefa  ferven- 


do la  Meda,  enei  Refettorio,  adattai!, 
do  le  tavole.  Imperciocché  non  avea 
forza  occupazione  alcuna  d’ impedirlo , 
deche  perfettamente  egli  non  adem piede 
r uffizio  di  Chierico,  ed  infieme  di  Re- 
fettoriero.  E quando  fi  accoppiavano 
congiunture  di  faccende  sì  neceffitofe  , 
che  in  un  fol  tempo  ad  edere  in  due  luo- 
ghi diverfi  il  richiedeano  : egli  con  rara 
maraviglia , mercé  la  virtù  infufagli  da 
Dio  , in  un  punto  idedo  all’  una  , t 
all’  altra  azione  fi  ritrovava.  Più  vol- 
te accadé  la  mattina , quando  il  San- 
to giovinetto  Francefeo  dando  in  Chic- 
fa  , fervendo  le  . Mede  , ricordando- 
fi , che  a lui  anco  toccava  preparare  le 
tavole  del  Refettorio , follevò  il  pende- 
rò al  Cielo  ri'/^norTO/oicWe/i,  e ì\cfet- 
torio  mi  vogliono  ad  un  punto '.come  pojfo 

10  fupplire  ali  uno , ed  alt  altro  luogo , fe 
oltre  r ufo  mortale  non  fi  reduplica  il  mio 
individuo,Deh  tu  che  hai  for%a  di  geminare 

11  Sole , e di  crear  mille  Mondi  : fe  ti  piace, 
permetti  che  io  adempia , feuT^  interrom- 
pimento  alcuno , quefta,  c quella  faccnda . 
Oh  maraviglie  degne  di  edere  fcritte  a 
caratteri  di  Stelle,  perche  fempre  ri- 
fplendano  in  faccia  sdì’  eternità  . Ap- 
pena ebbe  efpredò  nel  Fuo  cuore  così  di- 
voto Fentimcnto , che  Fenza  partirli  dal- 
la Chiefa , apparve  nel  Refettorio  a pre- 
parar le  meiiic.  Imjierciocché  il  Sagreda- 
no  affermava  edere  dato' continuamen- 
te con  lui , e ne  diceva  gli  avvenimenti 
d’ avere  adìdito  in  Sagredia,  ed  in  Chie- 
fa ; gli  altri , che  altresì  l’ avevano  vedu- 
to nel  Refettorio , adattando  le  tavole , 
non  potevano  darfelo  a credere  , fe  non 
per  miracolo  fi  folle  trovato  nel  medefi- 
mo  tempo  nell’  uno,  e riell’  l’altro  luogo . 

Il  fecondo  é , che  avendogli  ordinato 
ilSagrellano  in  tempo  di  cantarli  la  Mef- 
fa  , li  portadc  in  cucina  per  prender  de- 
gli accefi  carboni,  per  mettergli  nell’ 
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incenfiero,  egli  prontamente  ubbiden- 
do , portatoli  cola' , dove  non  trovan- 
doli vaiò  acconcio , e proporzionato  da 
recar  le  bracie , prefenc  un  pugno , le 
accolfe  nel  feno , e mentre  le  recava  in 
Sagrcftia , i Religioli , che  il  videro , gli 
domandarono , che  cofa  ei  portaflè  nel 
feno , ed  ei  tacendo , per  non  manife- 
ftare  il  miracolo , e quei  tanto  più  cu- 
riofamente  cfaminandolo , alla  line  vi- 
dero beniflimo , che  portava  ardenti 
carboni , come  fe  fodero  Irefche  rofe  , e 
dicendogli,  perche  così  gli  recava , egli 
fcufandoli , rifpofe,  per  averli  dimenti- 
cato l’ incenfiero  da  metterveli  dentro . 

Il  terzo  fu , che  mancando  una  fetti- 
mana  il  Cuocinierc  , per  occalione  d’in- 
fermità, il  Padre  Guardiano,  ch’efa- 
minava  la  virtù  di  Francefco , gli  diede 
Oifizio  di  cuocere  i cibi , ricevè  egli  al - 
kgramente  quell'  offizio  , dimando  a 
fua  gloria  l’ impiegarli  nella  Santa  UbbL 
dienza  ; indi  due  giorni , una  mattina  a 
buon’ ora  avendo  pollo  quel  che  fido- 
vea  cuocere  dentro  la  pentola , e quella 
da  poi  meifa  filila  fredda  cenere , andò 
in  Chiefa  ad  orare , ed  orando  gli  venne 
un’ ammirabil’ ertali , tanto  profonda, 
che  il  tenne  tutta  la  mattina  fino  all’  ora 
di  pranzo,  (e)  sì  fillò  in  Dio,  che  1’ 
anima  abbandonato  ogni  altr*  offizio 
di  fervitù  corporale,  1’  avea  lafciato 
lontano  da  fe  medefimo  ; quando  i Reli- 
ciofi , giunta  r ora  di  pranzo , lì  avvi- 
dero , che  non  folo  le  vivande  non  da- 
vano acconcie , ma  che  nemmeno  vi  era 
accefo  il  fuoco  ; per  comandamento 
del  Superiore  dopo  cercatolo  per  il  Con- 
vento una  buona  pezza , alla  fine  lo  ri- 
trovarono dentro  una  Cappella  della 
Chiefa  , allbrto  in  Dio  , elevato  tre  pal- 
mi da  terra.  Stupiti  i Frati , non  ardi- 
vano interromperlo  da  quei  gulU  Cele- 
ftiali,  ma  poi  forzati  dall’ ubbidienza , 
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lo  chiamarono , alle  cui  voci  ritornò  in 
fe  Francefco , col  volto  accefo  di  lume  ; 
ot  dicendogli  que’  RcHgiofi  , perche 
tanto  avertè  trafeurato  l’ubbidienza, 
poiché  fèndo  ora  di  definare , non  avea 
ancor’ apparecchiato i cibi,  ne  accefo- 
vi  fuoco  : non  può  eiler  ciò , rifpofe  egli 
perche  io  vedo  tutto  quello,  che  mi  fu 
comandato  , all’  ordine  ; chiamino 
pure  i Frati  al  Refettorio , che  non  man- 
ca cofa  veruna  . U Padre  Guardiano, 
che  come  uomo  prudente , molto  ben 
conofeeva  la  Santità  di  Francefco , pen- 
fando,  che  Nortro  Signore  volefse  ope- 
rar qualche  miracolofo  fuccefso , ordi- 
nò , che  fi  defse  il  fegno , indi  fatta  la 
benedizione , e feduti  tutti  i Religioli  a 
tavola , afpettavano  le  vivande  ; frattan- 
to il  Santo  Vivandiero  ito  al  cammino , ' 

appena  ebbe  prefa  colle  mani  la  pentola, 
che  accefovifi  fuoco,  cominciò  a bollire; 
e le  vivande  ( che  fi  trovarono  tanto  ben 
cotte  , e condite  , come  fe  confumato 
vi  avefse  il  tempo,  che  bifognava  ) di- 
rtribul  a’  Religiofi,  i quali  maravigliati 
della  foavità  de’  cibi  miracolofi , refeto 
le  dovute  grazie  a Dio  Nollro  Signore , 
d’  aver  incontinente  fupplito  alla  loro 
neceffità,ed  alla  fanta  iKgligenza  del  fuo 
fervo  Francefco . Indi  divolgato  il  mi- 
racolo per  la  Città , e per  colà  intorno , 
grande  fu  la  foUa  della  gente  , che  d 
Monirtero  s’ ammafsò  a vederlo , per  ri- 
verirlo , come  Santo . _ 

( a ) I!  Cowento  dì  S.  Marco  è p>nèHuto  lU 
Parili  dcU'  oflèrvanxa  àoyo  V anno  1 517  rifcnrcc 

il  a.  Padre  Francefco  Gonraga  Vefeovo  di  Mantova 
nella  Tua  Iliori  1 Serafica,  (b)  1.  Rcg.  €#3.  f c} 
Nella  fua  Italia  Sacra  nel  tonv»  di  Calabria  . ( d ) -Nel- 

la fondazione  della  Provincia  Aiidaluiia  tex.  ).  i* 
(•)MoiicoyalìbBi»cap«2t  i«cap«j« 
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ya.  in  pellei^ìnaggio  alla  Città  tt 
a yifttare  il  [acro  dcpofito  del  Serafico  S. 
Francefco  , pajfia  per  J{pma , Spoleti  , e 
Montecaffino  , e toma  alla  Tatria . 

CAPITOLO  VI. 

E’ Stata  opinione  de’  primi  uomini 
della  noflra  Religione , che  vifsero 
col  Santo  , e l’ udiron  favellare  delle  co- 
lè avvenutegli  nel  Moniilero  della  Citti 
di  S.  Marco,  che  Iddio  Hnd' allora  gli 
palefafsc,  chel  aveva  eletto  in  fervizio 
della  Tua  Chiefa , non  per  Soldato  pro- 
vato , ma  per  Capitano  di  novello 
Squatlrone  : e che  gli  moftrafse  i tratti 
maellri  di  quella  Religione , che  a Tuo 
tempo  fondar  dovca  : imperciocché  ei 
non  prefe  l’ abito  de’  Frati  Minori  con 
propofito  di  profèfsarIo,ma  per  l’ adem- 
pimento del  voto  fatto  da’  fuoi  Genito- 
ri , i quali  non  fecero  altrimente  voto , 
che  fofse  Frate  Minore  ; ma  che  per  un’ 
anno  intero  fervifse  in  un  Monilkro 
dell’Ordine  del  Serafico  San  Francefco 
d'  Affili , ancorché  l’ oftèrifsero  alla  for- 
te del  Signore  , come  dicemmo  , che 
S.D.  M.  l' avefse  chiamato  in  quella  Re- 
ligione, (a)  non avrebbono repugnato 
alla fua  fau^a  vocazione;  ed  a quello  fi- 
ne il  Padre  Guardiano , acciocché  fi  af- 
fczionafse  di  fare  a fuo  tempo  la  profef- 
fionc  , gli  diede  l’ abito  votivo  : ma 
perche  lo  Spirito  Santo  per  fentiero  più 
rigorofo  lo  guidava,  verfola  fine  dell’ 
anno  della  fua  offèrta,  nuUa  emijfa pro- 
'fejjlone , fenza  far  profeffione , come  di- 
ce la  Bolla  della  fùa  Canonizzazione, 

( 6 ) contro  quei  , che  vaneggiando  , 
difsero , che  Francefco  avefse  fatta  pro- 
feffione tra’  Frati  Minori  ; volle  vifitarc 
il  Sacro  Corpo  del  Serafico  Padre  San 
Francefco,  che  fi  conferva  nel  celebre 
Moniilero  del  medefimo  Santo  nella  Cit. 
tà  d’ AfDfi , ed  imitare  Gesù  Grillo  , 


che  di  dodici  anni  andò  a vifitare  il 
Tempio  di  Gemfalemme  , ( e ) in  com- 
pagnia di  Maria  Vergine  fua  Madre , e 
Giulèppe  fuo  putativo  Padre.  Che  per- 
ciò con  ogni  umiltà  portatoli  dal  Padre 
Guardiano  , e comunicatogli  quello 
fuo  defiderio  ; lo  pregò , che  mamlafse 
a chiamare  i fuoi  Genitori , in  compa- 
gnia de’ qiuli  bramava  fare  quella  pelle- 
grinazione. Sentì  nell’  anima  il  Padre 
Guardiano  quella  nuova,  ancorché  da 
■ lui  temuta  da  molti  giorni  prima , a- 
vendo  villo , che  giammai  Francefco  die 
mollra  di  celiarvi . Confiderando  la  cer- 
tezza di  non  averlo  mai  più  a godere  in 
fua  Cafa  ; come  uomo  prudente , co- 
nobbe, che  quello  negozio  Io  guidava 
lo  Spirito  Santo , e che  non  era  bene , ne 
poffibile  di  refillergli  ; ma  ben  si  di  fia 
■nano  afpettame  maravigliofi  fucceffi  . 
Dopo  d' avergli  detto  alcune  amorevoli 
parole , comandò  a due  de’  fuoi  Re- 
ligiofi , che  fubito  fi  portafsero  a Paola  , 
e da  fua  parte  defsero  piena  contezza  al 
Padre , ed  alla  Madre  della  delibera- 
zioite  del  lor  figliuolo , facendogli  illan- 
za , che  tutti  ivi  fi  conduceflero  ; così  fe- 
cefi,  ed  ancorché  Jacopo  molte  volte 
aveva  con  Vieima  uu  moglie  conferito 
quanto  gullava , che  il  fuo  figliuolo  non 
gli  abbandonafse  , fupponendo  fenza 
dubbio  , che  fe  ne  iWiafse  Religiofo; 
contuttociò , come  gente  pietoia , ed 
amica  di  Dio,  foggettavan  la  loro  vo- 
lontà alla  Divina  difÌK>fizione , dando 
grazie  al  Cielo  delle  buone  nuove  , che 
del  loro  figliuolo  gli  venivano.  Ma  la  mi- 
gliore , che  ora  riceverono  di  fomma  al- 
legrezza fu , che  Iddio , per  la  fua  vo- 
lontà andava  tracciando  le  cofe  di  Fran. 
cefeo;  perciò  con  ogni  preftezza  fi  sbri- 
garono, ed  in  compagnia  di  quei  Reli- 
giofi  , fi  portarono  al  predetto  Con- 
vento , dove  dal  Padre  Guardiano  , e 
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fuol  Religiofi  con  gran  carità  furono 
accolti . Quando  quegli  giimfero  a mi- 
rare il  loro  caro  pegno , fu  tale , e tanta 
r allegrezza , che  Icntirono  , per  veder- 
lo si  crefciuto  nella  perfoiu , ed  avan- 
zato nelle  virtù  , e fantità  , che  quali 
prolbatifegli  avanti , teneramente  T ab- 
braciarono  . Confiilb  di  quella  dimo- 
ftrazione  Francefco,  li  proftrò  nel  fuolo, 
baciando  loro  i piedi , e con  umiltà , 
e teneriflimc  lagrime  pregandogli  di  vo- 
lerlo accompagnare  in  quel  fanto  pelle- 
grinaggio , ch‘  era  rifoluto  fare  in  Affili  ; 
al  che  condefcendendo  elQ  di  buonif- 
fiina  voglia  s’  ofterirono  d’  accompa- 
gnarlo. Qwi  Reh'gioli  immerli  nel  duo- 
lo, da  gli  occhi  verfando  copioliffìme 
lagrime , fantamente  li  lamentavano  , 
con  dire  , che  per  difètto  della  lor  poca 
virtù , dalla  loro  compagnia  sì  preziolb 
pegno  li  dipartiva  ; era  tanto  il  dolore , 
quanto  era  maggiore  la  memoria  delle 
lue  virtù , coftumi , e fanta  converfazio- 
ne , della  quale  fuor  di  fperanza  ne  ve- 
nivano privi . Ne  minori  erano  le  lagri- 
me, che  verfava  Francefco , il  quale  in- 
ginocchiato avanti  il  Padre  Guardiano , 
primieramente  con  rendimento  di  af- 
fettuolilQme  grazie  Io  ringraziò  del  buo- 
no Ofpizio , amorevolezze , e cortelie 
ufategli  per  quel  tempo , die  era  dimo- 
rato nd  fuo  Moniftero  ; indi  pregò  tutti 
i Frati,  che  ftavano  prefmti , di  perdo- 
nargli i mancamenti  coomielE  in  fervir- 
li , e le  trafcurag^ini  della  fua  vita  in 
sì  fanta  compagina , e fcuola  di  perfè- 
zione , con  tanto  poco  profitto  ; e con 
meno  guadagno,  per  difetto  della  fua 
poca  virtù  ; fupplicandoli , che  volef- 
fero  pregare  Iddio  , che  fempre  incam- 
minarlo dovellè  per  la  ftrada  della  fua 
maggior  gloria , e fervizio . Indi  figiiL- 
ficatoli  che  Noftro  Signore  lo  cavava 
da  quel  Moniilcro  per  cofc  maggiori , 
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dati,  e prefi  da  quei  Religiofi,  chela- 
fciava  invidiofi  non  men  che  dolenri  del- 
la fua  partenza , fcambievoli  abbraccia- 
menti, e dal  Padre  Guardiano  prefa  1' 
ultima  benedizione , e baciatagli  la  ma- 
no partì  veftito  con  quel  mcdclimo  abi- 
to di  divozione,  che  portato  avea  in 
tutto  r anno  con  indicibile  contento 
dell’  anima  fua,  e del  Padre  , e della 
Madre,  i quali,  come  fervi  di  Dio,  cono- 
fceano  , che  i paflì  del  loro  figliuolo  e- 
ranoimpulfi  ordinati  dallo  Spirito  San- 
to j poiché  non  per  leggerezza  d’ ani- 
mo, macoafegreta  dil^nfazione  del 
Signore , lafciava  di  reftare  , dove  fan- 
tamente era  vifluto , e tanto  facilmente 
fi  poteva  confervare,  che  febbene  la  Re- 
h’gione  (dice  S. Bernardo)  c come  lo 
lìomaco  netto,  efano,  che  ritiene  , e 
digerifee  il  buon  cibo , e da  fe  difcaccia 
il  nocivo , così  ella  non  ritiene  uomini 
perniciofi , ma  Santi , e giufti  ; con  tutto- 
ciò  molte  volte  cava  Iddio  da  una  Reli- 
gione il  migliore  d’ efla , per  comporne 
un’  altra  non  men  perfetta  : e quello 
intefero  beniflìmo  il  Padre  , e la  Madre 
di  Francefco , dal  comiuie  fentimcnto , 
che  il  Padre  Guardiano , e fuoi  Frati  fe- 
cero per  la  dipartenza  del  loro  figliuolo, 
evidentilTimi  indicj  della  fua  ben  cono- 
feiuta  fantità , e non  meno  dalle  parole 
tanto  gravide , emifteriofe,  ch’ei  dice- 
va loro  fignificandoli,  che  Noftro  Signo- 
re Io  cavava  per  colè  maggiori . E final- 
mente con  ein  in  abito  di  Pellegrini  a 
piedi  con  una  zucchetta , e con  un  bor- 
done in  mano  per  uno , accattando  s’in- 
viarono . Francefco  tutto  il  viaggio  paf- 
fava  con  Dio , in  cui  era  si  fàcile  a filTare 
il  penfiero,che  ne  la  ftanchezza  del  cam- 
mino, ne  la  diftrazione  di  luogo  ne 
Io  fapean  diftogliere  ; tanto  più  , che 
ora  egli  andava  col  cuore  in  Affili , dove 
la  veemenza  di  quel  affètto,  che  ve’l 
' por- 
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j'orrava , gli  facea  ad  ogni  paflb  rinno- 
vare i’  offerta  di  fe  inedciiino  con  atti  d’ 
ardcntilfìma  carità' , ma  pur  anco  Io  ri- 
toglievano a’  Tuoi  penfieri  fpeffriITime 
voitc  il  Pjdre , e la  Madre,  che  nelrin- 
crefciinento  d’ un  cosi  lungo  viaggio,  al- 
tro rilioro  non  aveano , che  di  convcr- 
fare  con  lui , ed  udirlo  ragionare  delle 
colè  di  pio,  c dell’ anima,  e fi  trova- 
rono paffar  le  giornate  intere  in  ragio- 
namenti, e colloqui  fpirituali  con  indù 
c ibilc  , e comune  allegrezza  . 

Tennero  la  via  di  Roma  non  per  ve- 
dere , ed  ammirare  le  cofe  rare  , le  ric- 
c hezze , e l’ antichità  di  quello  capo  d’ 
Italia,  e dell’ Europa,  e del  Mondo, 
ina  per  fare  le  fue  preghiere , c baciare  i 
Sepolcri  de’ Santi  Apolloli  Pietro,  e Pao- 
lo, ed’  una  infinita  di  Mattiti  , che  ne 
fpruzzarono , e tinfero  col  fuo  fangue , 
la  terra , le  pietre , c le  muraglie , per- 
che giammai  vollero  dare  l’incenloa’ 
fallì  Dei , dove  grandi  furono  i tratte- 
niinenti  di  divozione,  che fentirono in 
più  giorni  , che  vi  fi  fermarono . Alcu- 
ni nollri  Cronlfii  (d  ) riferifeono  una 
cofa  degna  d’ cllèr  rammentata , ed  c , 
che  camminando  per  Roma , s’ abbat- 
te/OTo  un  giorno  in  un  Cardinale  vellito 
di  tìniffima  porpora , e lèguitato  da  nu- 
merofo  corteggio  : egli  ne  prefe  mara- 
viglia , e di  fubito  rivolto  al  Padre  , ed 
alla  Madre,  dimandò  loro.fe  gli  Apolloli 
camminavano  con  quella  pompa? non 
permettendogli  la  fua  tenera  eti , la  di- 
Ihnzione,  che  bifognava  fare  de’ luo- 
ghi, e tempi.  Imperciocché  la  Chiel'a 
di  Dio  ancor  novella,  e dimorante  in 
culla , febbene  ricca  di  tefori  celelH , fu 
efpediente,  che  in  quel  principio  fblTe 
povera,  nuda , e fprovvilla  di  beni  tem- 
porali per  vincere  l’ orgoglio  del  Mon- 
do, e colla  manfuetudine  domare  la 
fierezza , c co’  difagj , e povertà  figno- 
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reggiate  le  pompe , e ricchezze  del  Mon- 
do. Udita  la  voce  da  Divino  Spirito 
ufcita  il  Cardinale , e fcTmatolì  ad  ollcr- 
vare  la  condizione , edafpctto  del  gio- 
vine ; fi  compiacque  di  rifpondcrgli  così: 
non  ti  fcandalizzare  figliuolo  di  ciò,  che 
tu  vedi , che  quantunque  fia  vero , che 
gli  Apolloli  in  tal  modo  non  compariflè- 
ro,  la  miferia  del  prelènte  fecolo  ci  ob- 
bliga a quello , conciolfiaché  fenza  l’ap- 
parato , che  tu  vedi , Io  flato  ApoftoU- 
co  , e comunemente  1’  ordine  Eccle- 
fiallico  renerebbe  negletto  , ed  in  poca 
llima  tenuto , eflèndo  i Grandi  forzati 
mollrarfi  tali  nella  fuperficie , quali  vo- 
gliono , e devon’  eflère  llimati  ; ed  ac- 
ciocché la  povertà  de’  primi  Crilliani  fia 
venerata  da’  Principi , e Ré.del  Mondo , 
è necell'ario , che  noi,  benché  contra  no- 
ftro  volere , orniamo  il  grado  Apolloli- 
co  con  pompa  mondana , e regia  ma- 
gnificenza . Tanta  era  la  forza  delle  pa- 
role di  Francefeo , anche  negli  aimi  più 
teneri , che  manifellando  cofa  infolita , 
e Divina,  violentò  la  mente  di  quel  gran 
perfonaggio  a rifpoiidergli . Nacque 
quel  motivo  dall’  affètto  llngolare  , eh’ 
ei  portava  alla  Tanta  Povertà , e dal  gran 
difprcgio , che  facea  del  Mondo  , c 
fue  poinjie , eh’  ei  vivamente  radicate 
tenea  nel  cuore  con  sì  ferme  radici , che 
non  potea  far  di  meno  di  non  produrne 
al  di  fuori  limili  effètti.  Noinavafi  il 
Cardinale  Giulio  Cefarini  del  titolo  di 
fatua  Sabina,  uomo,  che  a’ fiioi  illufiri 
natali  accoppiò  tutte  quelle  virtù , che 
Io  potevano  coftituire  gran  Principe  di 
Santa  Chiefa , é ne’  negozj  d’ alto  affa- 
re tanto  deliro  , che  Martino  V.  ( e ) 
Sommo  Pontefice  , che  lo  creò  Cardi- 
nale , glie  ne  commife  molti  , ed  egli 
prudentemente  gli  portò  a fine.  Indi 
Eugenio  Quarto  conofcuitolo  zelantilli- 
mo  difenforc  della  Clùcfa , lo  mandò  a 

Ladis- 
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Ladislao  Rèdi  Polonia,  e d‘  Ungaria  , 
acciocché  s’opponellèro  centra  Amurat 
fecondo  Re  de’  Turchi.  ( f ) Tra  la  Città 
d’ Andrianopoli , cd  il  Danubio  fucccflc 
il  fatto  d’ anni  , in  cui  rtfìarono  uccill 
trenta  mila  Turchi , colla  morte  di  La- 
dislao , e del  Cardinale , il  quale  g'o- 
riofamente  (iiruzzando  di  Sangue  la  por. 
pora,  per  ditèfa  della  Chiefa , dccoiò 
il  fine  de’  fuoi  maravigliofi  gelH  . 

Ór’  avendo  Francefeo  con  gran  di- 
vozione vilitato  le  Rafilichs,  Chiefe,  e 
le  Sacrofantc  Reliqiue  di  Roma , prcTe 
il  cammino  d’Affili,  e per  via  rivolgendo 
nell’  animo , come  avefic  potuto  com- 
parire gradevole  al  cofpetto  della  Ma- 
dre di  Dio,  e di  S.  Francefeo,  a cui 
rendeva  la  vifita  ; giunto  alla  Chiefa  del 
Monaftero  de’  Frati  minori  in  Afiifi  , ciò 
' die  prima  gli  parve  dover  fare  , fu  ren- 
dere anèttuolìllìme  grazie  al  Serafico 
Padre  S.F'rancefco,  per  averlo  imjictrato 
da  Dio  a’ fuoi  genitori,  e della  ricupe- 
rata fallita,  e poi  divorainente fi con- 
féfsò  , e comunicò , l’ ifidiò  facendo  il 
Padre , e la  Madre . Indicibili  erano  le 
conl’olazioni , che  gufiava  nel  cuore 
Francefeo  in  quei  giorni  , che  in  quel 
Monallcro  alloggiò  , in  cui  la  regolare 
olfcrvanza  ilell’  lltituto  era  in  fommo  ri- 
gore , e vi  s’ accordavano  ottimamenre 
luogho  Santo , e Santi  abitatori  ; imper- 
ciocché poco  mancò  , che  non  vi  tc- 
flafle  prefo  dagli  efempj  della  vita  inno- 
cente di  quei  Religiofi , e certamente  vi 
farebbe  rimallo  le  lo  Spirito  Santo  non 
r avdlé  difegnatoper  imprelè  maggio- 
ri . Indi  panarono  nella  celebratilfima 
Cafa  di  nofira  Signora  di  Loreto  ; quivi 
anche  divotamcntc  li  confèfsò , e comu- 
nicò , e con  elio  il  Padre  , e la  Madre , 
nella  Cappella  da  lui  fpelTiflìme  volte  .if- 
fettnofamente  baciata  > e bagnata  con 
^boiidantinimc  lagrime  di  divozione  . 
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Dopo  tennero  la  via  della  Montagna 
Montcluco  di  Spolcti  dove  vivevano  Ro- 
miti in  gran  numero  già  illituiti  da’San- 
tolfac  Ab.ite.  Quelli  gli  rubbarono  gli 
occhi , e r anima , conferendo  egli  con 
alcuni  circa  la  rigerefa  vita , che  mena- 
vano ; conliderarono  e Ili  la  volontà,  e 
r alfeteo,  con  che  parlava  il  divoto  Gio- 
vinetto , c quando  ebbero  conofeiuto  il 
fuo  propofito , e come  di  buona  voglia 
larebbe  rimallo  tra  di  loro,gli  ollcrirono 
ogni  buona  Compagnia,  c confolazione 
ogni  volta  fi  rifolvelfe  rcllarc.  Ma  egli 
refe  loro  le  dovute  grazie , partì  con  ri- 
foluz’cne  di  ritirarli  al  deferto,  e d’imi- 
tare i Paoli,  gl’ Antonj,  glillarionj,  i 
Macarj,  gli  Arfenj,  i Romualdi,  1 Bruni , 
e gii  altri  Solitai  j,  come  anche  di  por- 
tale l’abito  limile  di  quelli  Anacoreti. 
Ma  molto  piùgli  crebbe  il  dcfidcrio  della 
vita  folitar.'a,  quando  entrò  nell’  alpcflrc 
Montagna  di  Montecalìno  con  antica 
Religione  conlccrato  per  innumerabili 
Santi , che  produfic  dall'ora,  che  il  gran 
Patriarca  San  Benedetto  lo  refe  fàmofo . 
Quivi  udì  contare, che  quelli  di  quattor- 
dici anni  lafciando  le  carezze  del  Padre , 
c dclIaMadrCjla  libertà  di  Roma, gli  ftudj 
delle  lettere  umane,  eie  occalìoni  del 
Mondo  fi  ritirò  al  delbrto  diSubiaco, 
dove  llctre  alcuni  anni  innanzi  di  fonda- 
re il  fuo  Ordine , martirizzando  il  Cor- 
po , per  farli  eccellente  Maellro  di  Mar- 
tiri di  penitenza, e che  mentre  la  Ha  va  fa- 
cendo rigorofilfima , molte  volte  lo  con- 
folò  Nollro  Signore  operando  per  mezzo 
fuo  gran  Miracoli  ; perciocché  il  Santo 
piovane  Francefeo  determinò  d’ imitar- 
lo  , camminando  per  li  medefimi  palli , 
c principi , che  camminò  fan  Benedet- 
to . Con  ciò  felicemente  compì  il  fuo 
pellegrinaggio  ritornando  alla  Patria 
con  rifoluzione  di  ritirarli  al  deferto  . 

( a}l>Jrj<]Rurtiis  lib.  de  f4tio>.is  Regni 

D in 
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CAPITOLO  VII. 

^'jbjndona  il  Mon  ta  Cior inetto  di  tre- 
dici  anni , ritiraniofi  in  un  deferto , ovir  di- 
morò fei  anni , menando  rita  afprijjìma . 

PEiiLm.fo  il  ben’  awciiciirato  giovi- 
netto l-'raiicefco,  che  imprefe  d’  alto 
aìFarc  non  si  conducono  a gloriofo  fine , 
fe  no.n  per  gran  rifchj , ne  fi  giunge  al 
merito , ed  all'  onore  della  gloria , che 
per  le  medefiine  orme , che  Gesù  Gri- 
llo a’  fnoi  imitatori  lafciò  imprelle  d’ un 
vivere  Ibmigliante  a un  continuo  mori- 
re : e che  anch’  eil'o  invitava  a ricalcare 
gli  antichi  Tuoi  fentieri  : ei  però  fi  prefe 
per  ifeorta  del  fuo  caminino  fpirituale  la 
vita , e collumi  del  Salvatore  , e volle 
dar  principio  alla  vita  folitaria  in  quella 
giiifa,  cheli  Signore  prima  di  farli  co- 
nofeere  al  Mondo , Infegnarc  alle  genti , 
guarire  gli  ammalati , e fare  opere  flu- 
pende , lafciò  il  fecolo , ritirofTì  al  defer- 
to guidato  dallo  Spirito  Santo.  Francef- 
co,  ancorché  Iblfe  tanto  grato  a Dio , 
c menar  potelfe  in  compagnia  de’  fuoi 
Genitori  una  vita  da  Santo , nondime- 
no abbominando  come  veleno  de’fer- 
penti  le  delizie  del  fecolo , e confideran- 
do  i rifchj , c le  occafionL  del  Mondo , 
che  cosi  facilmente  fogliono  pervertire  , 
e contaminare  la  gioventù , avveduta- 
mente giudicò  d’ abbandonare  le  falla- 
cie di  quello , c la  fua  converfazione  , e 
ritirarli  al  deferto  per  unirli  tutto  cai 
Dio , e fgombrar  dal  fuo  cuore  ogni  al- 
tro penfiero  in  folo  accenderli,  infiam- 
marli, ed  incenerirli  tutto  nel  fuofanto 
amore.  Eragli  ben  noto , chela  folitit- 
dinc  è nn  luogo  , dove  Dio  conduce 
i fuoi  amici , per  parlarli  al  cuore  con 
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maggior  Aio  piacere,  come  dice  per  il 
Proi'eta  Oiea,  (.i)  Io  h menerò  alla  j'cUtu- 
dine , cd  ivi  ^erli  parlerò  al  cuore  ; dove 
quei,  die  fiaccati  dal  Mondo,  e fuoi 
tumulti  ,Ti  confagrano  a Dio,  fannojac- 
quillo  di  gran  meriti , come  fecero  que- 
gli antichi  Profeti  del  Vecchio  Tclla- 
mento , Elia,  Elifeo,  eJ  altri  ; e del  nuo« 
vo.  San  Gio:  Badila,  San  Paolo  primo 
Romito  , Sant’  Uarione  , San  Girola- 
mo , San  Balilio,  San  Benedetto  , ed 
altri . 

Dubitando  all’  incontro  II  Diavolo , 
che  quella  fanta  ritirata  del  divoto  Gio- 
vine minacciane  qualche  gran  rovina; 
non  mancò  rapprefcntargli  tutti  quegl’ 
impedimenti,  che  la  fua  malizia  potea 
fomminillrargli , cioè  l’ orrore  della  fo- 
litudine  , la  quale  bella , e graziofa  in 
apparenza , c per  cosi  dire  in  vederla  di- 
pinta , non  riefee  già  tale , come  la  fein- 
bianza  dimollra  a chi  fi  mette  alla  pro- 
va, fuggerendogli  nell’ intimo  del  cuo- 
re tutti  i crudeli  all'alti , e le  orribili  ten- 
tazioni , che  fogliono  combattere  i fo- 
litarj , c che  a lui  converrebbe  di  foflrire 
le  amarezze , ed  aiigofce  d’ animo , che 
farebbe  allretto  di  fopportare  lènza  fpc- 
ranza  di  vcrun  follevamcnto . Ch’egli 
potrebbe , come  molt’  altri  fanno , fcr- 
vire  a Dio , llando  al  Mondo , dove  fe 
fono  fieri  gli  allalti , e più  frequenti  i 
pericoli  ; fono  più  pronti  i rimcdj , e le 
cadute  meno  irreparabili . Ma  egli  con 
valore  fi  difefe  in  quella  zuffa,  corag- 
giofameute  durando  nella  prefa  delibe- 
razione , coir  ajuto  della  grazia , che 
gli  regnava  nel  cuore  , conliderando 
gli  afpri  trattamenti , con  che  i Santi 
domarono  la  propria  carne  con  lunghe , 
e rigidilfiine  penitenze,ed  a chiedere  a fe 
medefimo  ; perche  ancor  non  mi  ballerà 
l’ animo  di  fare  altrettanto?  San  Giovan. 
niBatiftain  minor  età  della  mia  non  li 
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ritirò  a vivere  in  un’  antro  del  deferto  ? 
E San  Benedetto  ancor  fanciullo , come 
fono  io, non  dimorò  tre  anni  fra  Tafprez- 
ze  dell’Eremo  ? Quanti  fi  fotterrarono 
vivi  nel  fondo  d’ una  caverna  ? Qi^iello  ha 
una  dura  felce  in  letto  ; quelli  fi  firinge  i 
fianchi  con  catene  di  ferro  j chi  velie  fili- 
la nuda  carne  il  pungente  cilicio  ; chi 
veglia  le  notti  intere  orando  ; e quell’  al- 
tro dopo  lunghi  digiuni  di  molti  giorni, 
fi  rillora  con  crude  radici  d’ erbe , e con 
femplice  acqua . Eran  forfè  impallati  di 
bronzo , o temperati  nella  durezza  de’ 
macigni  ? Non  penavano  ? Non  fentiva- 
no  ? O s’ erano  come  io , perche  non  po- 
trò far’  anche  io  quel  che  eflì  fecero  ? E 
poi , fe  Dio  e mia  guida  ed  ajuco , che 
temerò  io?Se  egli  è protettore  di  mia  vi- 
ta , che  mi  fard  paura  ? Ancorché  tutto 
il  Mondo  s’ armafl'e  contro  di  me  folo, 
non  devo  perciò  Ipaventarmi , e fe  tutte 
le  furie  infernali  col  fuo  maggior  potere 
mi  venilfero  incontro , la  fola  rimem- 
branza del  foa ve  appoggio , chemifo- 
fliene, raddoppierà  il  mio  coraggio. Q^- 
lli  lèntimenti  ad  un  tenero  giovinetto , 
e Novizio  nelle  cofe  di  Dio  , allora 
tanto  non  fervirono  a più  , chcarallér- 
margli  nell’  animo  i proponimenti  della 
intraprefa  deliberazione , di  ritirarli  al 
deferto  . Imperciocché  fi  fenti  dall’  im- 
peto d*  un  genero/ò  fervore  portar  tut- 
to alle  penitenze, e preparare  a veflir  fac- 
co , e cilicio,  a nafconderfi  in  una  grot- 
ta , a vegliar  le  notti  orando , a dormir 
fulla  terra , a domar  la  carne  con  digiu- 
ni , e catene , a maltrattarfi  con  ogni 
più  afpra  maniera  d’ aufieritd , e di  ri- 
gore ; perciò  1’  anno  1429.  vedendoli 
Santo  giovinetto , eh’  era  difficile  lo  Ilare 
in  mezzo  alle  fpine , e non  fi  pungere , 
deliberò  con  piu  ficuro  modo  di  provve- 
dere alla  fua  vita  : perciò  nel  ritorno , 
che  fece  dal  pellegrinaggio,  in  cui  giam- 
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mai  palesò  il  fuo  contento  a’  fuoi  genito- 
ri, giunto  al  fiume  Ifca  preflò  Paola, 
proftefofi  a pié  di  quelli , con  tenerifli- 
me  lagrime  li  rinpraziò  dello  accom- 
pagnamento  fattogli , e chiefe  loro  per- 
dono de’  fuoi  giovanili  mancamenti , o 
la  benedizione , e licenza  'di  ritirarfi  al 
deferto  per  vivere  da  Romito . Ei  non 
repugna  alla  pietà  del  credere  , che  i 
fuoi  amati  genitori,  veggendo  azione 
tanto  lontana  dal  loro  fine , lagrimaflè- 
ro  al  di  lui  dire  ; pure  conformandofi 
col  volere  di  Dio , benedettolo,  ellret- 
tamente  riabbracciatolo  ben  cento  vol- 
te, gli  diedero  licenza , che  fu  più  con  la- 
grime , che  con  parole  ; feriti  ne’  cuori , 
acafa  portarono  in  pace  l’ afiénza  del  lo- 
ro figliuolo  ; ma  egli  in  quel  mentre, 
come  un’  altro  A bramo  iifcito  dal  fuoco 
de’  Caldei , fi  pofe  a camminare  verfo 
dove  lo  Spirito  Santo  il  guidav  a , dicen- 
do col  cuore  a Dio  : Spiritus  tuus  deducet 
me  in  terram  bcrurn  ; e quelle  parole  del 
Profeta  ; ecce  elon^ari  fugkns , & man  fi 
in  folitndine . Una  ne  trovò  lontano  da 
Paola  fettecento  pafTì  , ottimamente 
fatta  a fuo  difegno , non  guari  difeofta 
da  una  picciola  vigna  del  Padre,  dove 
apertovi  per  gli  fpinaj,  e bronchi  fai vr- 
tici , uno  flretto  fentiero  ; fi  guidò  nel 
fondo  d’ una  valle  d’ intorno  circondata 
di  denfiflìme  felve  , d’ ogni  lato  orrida 
per  la  nerezza,  e’I  bujo,  efeompofia 
per  le  punte  de’  fallì , che  da’  fianclù  ri- 
i'altavano , per  dove  corre  un  limpidif- 
fimo  torrente  nomato  Ifca  : quivi  driz- 
zò di  fua  mano  un  picciolo  romitaggio, 
ove  incavò  nel  vivo  d’  un  faffo  in  vece  d’ 
abitazione  tin*  Avello , che  tale  l’ angii- 
llia,  e rofeurità  lo  cofiituivano.  Im- 
perocché la  gròtta  é lunga  otto  pal- 
mi , larga  cinque  , ed  alta  dove  più  fi 
leva  col  giro  fette  ; La  porta  tanto  an- 
gufta  che  appena  vi  fi  poteva  entrare 
D 2 per 


28 


VITA,  E MIRACOLI 


per  fianco , che  ancora  gli  ferviva  per 
fineftra,  quefta  la  fece  Tua  ftanza,  ed  ivi 
Eraiicefco  di  quattordici  anni  abbando- 
nato, edi/i  fc  Ikllb  crocifidb  il  Mondo 
iniìno  a’  diciannove  ( dove  il  luogo  ifief- 
fo  colla  folitaJiiic  pareva,  che  gli  fa- 
celle  tuia  continua  efortazione  di  peni- 
tenza) raddoppiò  il  feivore , e le  iifate 
milèric  de’ patimenti  nelle  continue  ve- 
glie della  notte  , ne’ digiuni,  che  qui 
tirava  a tre  , o quattro  giorni  fenza 
prender  boccone , e poi  il  fuo  mangiare 
altro  non  era , che  erbe  crude , e radici 
della  terra , cd  il  bere  era  del  vicino  tor- 
rente , ne  in  quantità , ma  folo  quanto 
giudicava  per  fomentar  la  vita , nelle 
flagellazioni  a catena , cd  a fanguc  , nell’ 
orazioni  inginocchioni  quali  continuo , 
oltre  a’  patimenti  del  cilicio  , e de’fred- 
di  del  Verno,  contra  cui  niiin  riparo 
gli  dava  la  grotta  aperta  , e poco  il  fac- 
co , che  velliva . Quivi  s’ arrolò  nella 
fovrana  milizia  dell’Imperator  Cclclle, 
col  foldo  de’difagj  , travaglj  , e vera 
imitazione  di  Gesù  Crifto  Capitano 
del  deferto , in  cui  ha  fempre  donato  il 
balfone  del  comando  a i più  fanti  fe- 
gnalati  Fondatori  di  Religioni.  Quivi 
lece  il  gloriofo  Noviziato  di  lèi  anni 
continui  , dove  altro  mobile , che  di 
tutto  l’avere  di  fua  cafa  non  fi  ritenne 
c portò  feco , che  un  cilicio , una  difei- 
plina , e albero  della  Croce  fcritto  a ca- 
ratteri d’ oro  delle  fante  piaghe , e fenza 
frapporre  dimora , in  quclto  leggeva  il 
giorno,  e la  notte,  in  quello  tuttofi 
fuo  lliidio  riponeva,  e fenza  fiaccarli 
giammai  profondamente  meditava  ; in 
quello  Iblo  compitamente  ritrovava 
ciò , che  facca  di  ineiliere  ad  ogni  fuo 
difegno  ; non  avendo  al  rimanente  al- 
tro Maefiro , che  lo  Spirito  Santo.  Ne  fi 
può  dubitare,che  Gesù  Crifto  perfettif* 
fimo  Maefiro  noi  forinaile  tale,  quale  ri- 


chlcdevafi  , per  dover  col  tempo  infe- 
rmare a tanti  Reli^iofi  , c noi  facell'e 
camminare  per  tutti  i gradi  della  perfe- 
zione, nfchiarando  quell’  anima  for- 
tunata; illufirandodi  1’  intelletto  con 
mille  raggi  di  cclelli  ifpirazioni  ; dotan- 
dogli la  volontà  con  gli  abiti  fanti  di 
tutte  le  virtù  , e particolarmente  della 
Carità, ed  amor  Divino, teforo  ricchilfi- 
mo  di  ogni  perfezione  ; la  quale  dopo 
fu  in  lui  la  più  cara  virtù , che  fra  tutte 
r altre  ottenne  la  corona,  ed  il  vanto. 

Or  qual  lingua  fenza  agghiacciarli 
narrar  porrebbe  , quanto  nello  fpazio 
di  fei  anni  continui  fc  , ed  operò  in 
detta  grotta , l’ infervorato  Francefeo  ? 
Fortunata  grotta , fdiciifima  te , che 
tal  teforo  afcondi  nel  feno , in  ninna 
parte,  a quella  di  Davide  difuguale, 
conofei  le  tue  grandezze , infuperbifei 
de’  tuoi  onori . Nel  tuo  grembo  va  fab- 
bricando non  Vulcano , ma  Francefeo 
al  fuoco  della  fua  Carità  l’ arme  fatali , 
che  dovrà  pofeia  fpargere  per  l’ Univer- 
fo , e nell'  onda  delle  lue  lagrime  le  tem- 
pra . Nella  tua  fcuola  impara  il  novello 
Campione  l’arte  di  vincere  T Inferno , 
ed  il  Mondo  colla  gloriofa  vittoria  di  fe 
medelìmo , in  te  foggìornano , non  già 
le  Najadi  della  fpelonca  Omerica , ma 
le  virtù . Dalle  tue  vifeere  meglio , che 
dal  Cavallo  Trojano  ufeirà  Francefeo 
ad  Raccendere  un  gran  fuoco  di  Ipirito 
dappertutto.  Partorirai  tal  figliuolo,  al 
cui  magnanimo  zelo  lìal’  uno,  e l’ altro 
Mondo  troppo  augnilo  confine . Quelle 
percoife  di  catena  , che  fi  fcaricano  fo- 
pra  tenero  corpo  dal  tuo  ofpite , fono 
preludj  delle  più  acerbe  ferite , che  af- 
petta  il  Principe  delle  tenebre . Qiielle 
macchie  di  fangue  , che  riccamente 
fmaltano  le  tue  pietre , fono  l’ abboz- 
zatura della  perfezione  , eh’  egli  pro- 
porrà pofeia  colorita , efpirante.  Quel- 
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le  lagrime , che  ti  ondeggiano  in  grem- 
bo fono  r originaria  fontana  d’  un  largo 
fiume,  che  a giiifa  del  Niloanderadi 
fant’ opere  fecondando  la  fertilità  del- 
la terra.  In  te  fi  forma  l’ Idea  della  pub- 
blica umiltà,  ultimo fcopo  de’penfieri 
di  Francefco . 

Sai'eaegli , che  per  vedere  Giacobbe 
la  Scala  della  Terra  poggiante  al  Cielo , 
edinefla  qli  An?di  fidi  forieri  de’ Mi- 
fierj  fovrani , gli  fu  forza  di  abbando- 
nare la  cafa  : e perciò  ancor’  egli  per 
aver  chiara  certezza  di  quella  Terra  fe- 
lice promdlàgli  da  Dio;  (b)  Et  veni 
in  terrarn , quarn  monflr avero  tibi  ; Fugge 
di  cala , lai'cia  in  abbandono  e Padre , 
€ Madre , e nell’  ofciiro  d’ una  grotta  fi 
riconcentra , ed  appiatta . 

Sapea  da’  naturali  Francefco , che  per 
guardar  lafsù  di  mezzo  giorno  le  Stelle, 
fa  di  meflieri  calar  nel  profondo  di  tene- 
brofo  pozzo  ; egli  per  contemplare  go- 
dendo, e goder  contemplando  vie  più 
fpeditamente  , ,il  Rettor  delle  Stelle  i 
fugge  la  luce  di  quello  Mondo , e nel 
fondo  di  una  ofeura  grotta , quali  nell’ 
alto  d’ un  pozzo  fi  feppellifce;attenden- 
do  da  quelli  con  sì  fatti  accenti  il  diritto 
calle  di  quella  Terra  Celellc  : Spiritus  tu- 
US  bonus  deducet  me  in  terrarn  reti  am . 

Avea  qiiefti  ripieno  il  petto  de’  Di- 
vini ardori , e parendogli  troppo  an- 
gufta  la  cafa  per  tanto  fuoco , per  dar’ 
adito  convenevole  a quelle  traboccanti 
fiamme , che  nel  giovenilc  Tuo  petto  av- 
vampavano, negli  erti , ed  orridi  Fremi 
rinlelvoliì  : ^dolefcens  ( di  lui  dice  la 
Chiefa)  divino  ardore  fuccenfus  in  Ere- 
rnumfecejfit.  Perche  imprigionarli  non 
potea  quel  rapido  fuoco  tra  gli  angufti 
confini  di  picciola  cameretta  : /m- 

bìtavit  ( dice  Dio  per  il  Profeta  Ifaia  ) 
'am  i^e  devorante  ? quis  habitabiteurn 
at'doribus  fempitemis  i e rilponde  egli 
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fteflb  alla  dimanda;  cui  dedi  in  folitudì- 
ne  loam , 

Venne  Francefco  nell’  ampiezza  de’ 
deferti , e nell’  aperte  campagne  , per 
ivi  efalare  le  fue  fiamme  , ivi  sfavillare , 
ivi  tra  quei  folinghi  orrori  fparger  sV 
incendi  dell’  amor  fuo.  In  quella  faina 
folitudine  egli  menò  una  vita  Ange- 
lica, e degna  di  Cielo  ; ben’  c vero , che 
la  folitudine  c madre  de’ più  alti  con- 
templativi , e mirabilmente  confcrifee 
alla  meditazione  , atefochc  di  lei  Ila 
fcritto , che  vi  federà  il  folitario , e ta- 
cerà,perche  s’alzerà  fopra di  lè:  ed  Iddio 
dice  per  Ofea,  lo  menerò  alla  folitiidi- 
ne,  ed  ivi  gli  parlerò  al  cuore  ; perciò 
David  qualche  volta  difiratto , e dillac- 
cato  dagli  affari,  e cure  della  fua  cari- 
ca , bramava  di  volare  fopra  le  ali  della 
colomba,  e portarli  al  ripofo di  qual- 
che luogo  folitario  , or  raflomigliandofi 
al  Pellicano  della  folitudine  , or’  alla 
Civetta,  e talora  al  pafièro  folitario, 
che  fimboleggiano  l’ anima  folitaria , e 
contemplativa.  Quello  fanto  Re  ama- 
va d’  abitar  folo  , per  attendere  ad 
ima  vita  migliore.  Quella  è la  dolcezza 
di  quella  ritirata , che  fé  abbandonare 
le  Città  a gli  antichi  Romiti , per  abi- 
tare gli  antri , e deferti  ; quella  c quella, 
che  obbligò  Arfenio  di  dire  addio  alla 
Corte  di  l’eodolìo  Imperatore , e de’ 
fuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Onorio , per 
vivere  cinquant’  anni  dentro  levifeere 
dell’  afpra  montagna  di  Scete  nell’  Egit- 
to ; quella  é quella , che  fclafciare  Ro- 
ma a San  Girolamo,  per  confinarli  den- 
tro la  Palellina  , prcilo  il  Prefepio  del 
Salvatore , e gli  fc  dire , che  le  Città 
gli  fembravano  prigioni , e la  folitudi- 
ne un  Paradifo  di  delizie  : quella  c quel- 
la, che  fc  ritirare  il  Giovinetto  Paola- 
no  nel  romitorio , dove  abitò  folo  lènz’ 
altra  compagnia , che  quella  degli  An? 
p 3 geli, 
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geli,  efeiiz’  altra adillenza,  che  quella 
di  Dio  ; quivi  egli  menò  una  vita  per  fci 
anni , alpra  sì , ma  però  foave  , perche 
ergendo  egli  la  mente  al  Cielo , colà 
fillando  gli  occhi , e follevando  il  pen- 
fiero , largamente  gli  veniva  da  Dio  uno 
ftillato  di  dolce  vino , e faporofo  netta- 
re di  carità , che  pienamente  1‘  addolci- 
va, ed  inebriava. 

Di  qui  preiè  animo  l’ invidiofo  De- 
monio di  dargli  una  nuova  batterla 
( non  potendo  lòiFrire  di  veder  di  Fran- 
cefcol’afpra,  e foave  vita)  giacche  la 
prima , che  non  andaflè  al  deferto , gli 
era  invano  riufcita  : afl'altollo  più  furio- 
famcnte  per  abbatterlo  s’ ei  poteva , con 
indurlo  alla  più  vergognofa  ritirata , e 
dannofa  caduta , che  li  potelfe  ; cioè 
dalla  folitudine  al  fecolo,  c dal  Para- 
difo  all’  inferno , raccolfe  nella  fiia  men- 
te moltillime  immagini  di  poco  onelU 
oggetti  , e con  laide  rapprefentazioni 
importunamente  lo  molcltava , eccitan- 
do il  fuoco , e le  hamme  de’  movimenti 
fenfuali  con  tanta  alterazione  , e tal’  in- 
cendio, che  altro,  che  la  rugiada  del 
Cielo  non  la  potea  eftingiiere.  Così 
altre  volte  il  malvagio  aliali  Paolo , 
Antonio  , Ilarione,  Macario  , e tutti 
gli  altri  Santi  Anacoreti , che  ne’  defer- 
ti facean  piuttofto  vita  Angelica , che 
umana , non  in  quella  guifa , eh’  c foll- 
to  di  fare  coll’  anime  frivole , c codar- 
de , che  fdegnate  da  lui  fovente , come 
ineguali  alle  lue  forze , tentò  per  mezzo 
di  l'uggeftioni  , o miniftero  d’  altere 
creature , ne  fenz’  altro  mezzo , che  per 
le  medefimo  , vifibilmente  rapprefen- 
tandoli  a gli  occhi  loro  con  alfaìti  fieri , 
e crudeli  : così  richiedeva  la  Santità , e 
perfezione , che  in  loro  feorgea],  degna 
d’eflcr  fenz’ altri  mezzi  per  lui  ftelfo  af- 
frontata : e perche  avendoli  provati 
per  tant’  altre  vie  ,e  ritrovati  fempre  in- 


vincibili, altro  gli  rimanelfe , cheque- 
fta  per  la  più  fiera , e dannofa  prova  di 
tutte , e dopo  trasformando  fc  fteflò  in 
forma  d’ una  impudica  femmina  , con 
mille  atti  lal'civi , tentò  di  fommergere 
la  fua  caftità  verginale  nel  pelago  delle 
frcgolatczze  del  fenfo  (pericololifliino 
fcoglio,  al  quale  ben  fapendo  il  maligno 
d’ aver  fatti  molti  ciecamente  inveftire , 
ancorché  per  altro  fantiflimi , facendo- 
gli abbandonare  i buoni  proponimenti, 
ne’  quali  aveano  colla  grazia  del  Signore 
lungamente  dimorato)  ma  tutto  in 
vano  ; perciocché  il  Santo  dall’  affiften- 
za  del  Signore  confortato  , fi  fpogliò 
ignudo , e fi  tuffò  fino  alla  gola  dentro  il 
vicino  torrente  ( il  quale  per  eller  di  Ver- 
no, era  freddi  ITimo)  intanto  pregava 
Dio  con  affettuofiffime  lagrime , che 
fpegnefle  la  fmoderata  concupifeenza 
del  fuo  cuore , e che  accettaflè  quello  ag- 
ghiacciar, che  facevano  le  fuc  carni , c 
quelle  lagrime , eh’  gli  oflèriva,  e vi  flette 
finché  il  Demonio  , non  potendo  più 
fopportare  di  vedere  in  si  giovenil  pet- 
to sì  rara  fortezza , pieno  di  confufione, 
e vergogna  , mlfchiandofi  con  l’ aria , 
incontanente  fparì , ed  il  fuo  dolce  Ge- 
sù , che  dal  balcone  del  Cielo  flava  mi- 
rando la  fua  invitta  collanza , permife , 
eh’  ei  foflé  tentato  per  provarlo , e raffi- 
narlo [ fendo  che  la  tentazione  é quella, 
che  prova  r uomo , e lo  fa  giungere  all’ 
altezza  della  perfezione  ] onoroUo  fo- 
vente vifibilmente  colla  prefenza  de  gli 
Angeli , i quali  gli  cancellarono  dalla 
mente  tutte  quelle  immagini  di  difone- 
fti  oggetti,  e laide  rapprefentazioni , e 
chiufer  loro  la  porta,  perche  dappoi  mai 
più  non  prefumcilero  rientravi  • Quello 
raro  favore,  a pochi  Santi  conceduto, 
Francefeo  1’  eb^  in  sì  fubh'me  gra- 
do , che  da  quell’  ora  in  poi , come 
fe  la  fua  carne  gli  folle  morta  indolTo, 
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o avelie  perduto  il  léiifo  alle  iinpreflìoni 
della  cnncupifcibilc , non  ne  provò  mai 
più  ne  anco  involontario  movimento. 
Indi  non  fo!o  con  celedial  melodia  gli 
cantarono  la  vittoria  , cingendogli  le 
tempie  con  una  corona  d’ immarcclcibi. 
li , e candidifiìmi  fiori  : ma  anche  gli 
difegnarono  la  forma  del  Cappuccio , 
che  dovea  portare  , come  s'ebbe  poi 
per  traiiizionc , da  quei  primi  compa- 
gni del  Santo,  i quali  ancora  contaro- 
no, che  in  quel  punto,  cheFrancefeo 
flava  attutato  nell’  acqua , fopra  di  lui 
da  certi  Contadini  Padani  , che  per 
entro  quel  deferto , fi  portavano  fu  al- 
la montagna  a feininarvi  grano,  fuve- 
duta  una  colonna  di  fuoco , di  che  ma- 
ravigliati ne  vollero  fpiarc  la  cagione  ; 
che  perciò  traviando  la  firada  s’ avvia- 
rono a quella  volta  ed  ollcrvarono  , 
che  mentre  effi  fi  andavano  coli  acco- 
fiando  , la  colonna  di  fuoco  a poco  a 
poco  andava  mancando , finclic  giunti 
al  luogo,  totalmente  dilparve,  croia- 
mente videro , che  Francefeo  ufeito  dal 
fiume , fi  ritirava  alla  fua  grotta . 

Vedendo  il  Demonio , che  con  que- 
lla tentazione , non  gli  riufeì  ildifegno, 
il  qual’  era  d’ abbattere  quella  fòrtifli- 
ma  rocca  di  Francefeo , con  fargli  ab- 
bandonare il  deferto  ; adirato , e con- 
fufo,  fé  rifoluzione  d’afl'alirlo  più  fu- 
riofamcnie , moftrandofi  a lui  nella  fua 
propria  forma , orribile , e fpaventevo- 
Ic  con  gran  riunori , e llrepiti  di  perfonc 
armate , come  fe  ftrafcinallero  dietro 
a fe  groflc  catene  di  fèrro  , commo- 
vendo anche  tutto  l’ Eremó , che  pare- 
va un  formato  Infèrno , facendogli  udi- 
re urli  fpavcntevoli , voci  inarticolate , 
e vedere  denfiflìme  tenebre , eh’  avreb- 
bero fpaventato  qualunque  Gigante  , 
non  che  lui  tenero  giovinetto  ; indi  fie- 
ramente lo  percoflc  non  fenza  intenfiffi- 
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mi  dolori.  Così  cercò  l’inimico  infer- 
nale a viva  fot  za, e per  rigore  di  tenebre, 
quello  che  con  lufinghe , e vezzi , non 
aveva  potuto  ottenere  : Ma  il  Santo  ar- 
mato della  Divina  grazia  rimafe  attuti 
quelli  fieri  colpi  faldo , c cofiante , co- 
me folle  una  forte  rocca , e diuo  feo- 
glio,  anzi  s’accrebbe  in  lui  la  forza, 
ed  il  coraggio , fenza  che  il  Demonio 
guadagnane  un  fol  punto , ma  vilmente 
fuggendo  picn  di  vergogna  , abbando- 
nò r imprefa , e Francefeo  rimafe  nella 
grotta , come  fui  campo  della  battaglia 
vittoriofo,  e trionfante,  favorito  an- 
che dagli  Angeli  venuti  a confortarlo , 
e confolarlo . 

Tal’ era  la  vita,  che  il  Santo Romi- 
tello  faceva  nel  deferto  , dal  quale  per 
fei  anni  continui  non  fi  partì  giammai , 
ribattendo  fem^rre  i colpi  del  Demonio , 
il  quale  ne’  fieri  cimenti  avuti  col  Santo , 
reftò  perditore , ficcom’  egli  medefimo 
confefsò  a Roma  feongiurato  da  due 
nofiri  Relipiofi , come  vedremo . 

Ancorché  quanto  egli  opero  nella 
folitudine  palfaflè  ti  tto  fra  lui , e Dio  , 
non  fi  può  però  dubitare  , che  quelle  va- 
lle bofeaglie  non  foflèro  feene  d’ infblite 
maraviglie;  ma  perche  tutti  gli  Attori, 
che  v’intervennero  ci  furono  ignoti  , 
più  le  pofiramo  figurar  col  penfiero,  che 
colla  penna;  per  fapere  il  futuro  non  può 
difcorrcrlt  al  più  ficuro  oracolo  del  paC- 
fato  ; onde  da  ciò  che  fece  Francefeo  fui 
principio  del  fuo  nalcimento  dentro  la 
cafa patema,  tra’ Rehgiofi  Minoridei 
Monaflcro di  San  Marco,  nel  fuo  pelle- 
grinaggio, fino  ch’entrò  nella  folitu- 
dine, li  può  congettutarc  ciò  eh’ ci  fa- 
cefle,  già  prtJvctto  nella  virtù  dentro 
impraticabile  foh'tudine  , fra  le  con- 
verfazioni  degli  Angeli , tra  gli  efercizj 
della  mortificazione , fra  gli  addottri- 
namenti di  Dio , dove  Francefeo  non 
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vagheggiava  altre  bellezze,  che  lece- 
lclti,noii  fi  faziavad’  altro  alimento,  che 
delle  lagrime , no  i leggeva  altro  volu- 
me , che  quello  del  Crocirtilb , c dell’ 
Eternità , il  più  Ical  lertimoaio  di  quei 
precccfeiidfuecclu , che  fono  ignoti,  e 
la  notizia , che  ti  può  dare  la  folitiidinc 
iftcllà.  Però  da  voi,  odolcillìma  foli- 
tudine , o fpclonca  piena  di  celelH  con- 
folazioni , dclìdero  quante  cole  conlèr- 
vatc  fotto  il  volèro  lilcnzlo  ? Non  ci  po- 
tete contare  ciò  , che  paGò  fra  la  Mae- 
lla  Divina , e quello  fuo  gran  Servo  ? 
Quante  volte  il  vcdelle  ufcito  fuori  di  fe, 
in  mano  dello  fpirito , elevato  col  cor- 
po fopra  le  volìre  rupi  ? Quante  confo- 
lazioni , c vezzi  ricevè  dal  Cielo  ? E 
quanti  dagli  Angeli , che  continuamen- 
te r andavano  a vilìtare  ? Quar.tc  volte 
lo  vcdelle  prollrato  in  terra,  baciandola 
con  profonda  umiltà',  per  farli  più  ca- 
pace di  Dio,  premiatore  degli  umili? 
Solo  le  vollre  romite  folitudini , ed  or- 
rori pollòno  contare  a gli  uomini  tutto 
quello,  che  videro  gli  Angeli  benedetti 
in  quelli  fei  anni,  ne’ quali  Francefeo 
feeecfercizj  d’ incredibile  penitenza,  in- 
camminando tutte  le  fuc  azioni  al  fuo 
pro|K)llo  line  , il  qual' era  di  fondare 
colla  grazia  dello  Spirito  Santo , la  più 
afpra , c penitente  Religione  della  fua 
Chiefa  ? Diteci  quante  lagrime  versò  da 
gli  occhi  per  i jicccati,  che  per  allora 
contro  la  Maellà  Divina,  l'or  il  Mondo 
lì  co:nmettevano , come  s’egli  fofl'eil 
peccatore  , che  li  commetteva  , per  i 
quali  ogni  dì  lì  difciplinava  a fangue  , 
liquefacendoli  in  Dio,  concili  fola  pi- 
gliava colle  braccia  congiiuite  in  forma 
di  Croce , come  un’  altro  Mose , ac- 
ciocché non  calligallc  il  Mondo , ma  fi 
ricordane  della  fua  antica  milericordia , 
e avelie  per  bene  di  perdonare  i peccati , 

. che  contro  lui  fi  commettevano  ? Dite 


pure  quanti  furono  i foliloqiij  interiori ,' 
ed  elleriori  dell’  anima  fua , che  faceva 
con  Dio?  Perche  tutte  quefte  cofe  na- 
feondete , c coprite  a noi  fotto  il  velo 
d.'I  volito  lilenzio  , e non  vi  permette  il 
Creatore  dì  farvi  lingue  di  fuoco  per 
pubblicarle  ? Ma  io  llimo  certo,  che  non 
vi  è conceduto  per  non  ifpavcntare  il 
Mondo  , con  uno  llile  di  vita  tanto  af- 
prò , e rigorofo , oppure , perche  fegreri 
tanto  milleriofi  non  meritiamo  fapere  ; 
diteci  almeno  , giacché  d’ altro  non  fia- 
mo  degni , quanto  folle  gradevole  agli 
occhi  di  Dio , e de’  fuoi  Cortigiani  que- 
llo {renitente  Romitcllo  ? E quante  gra- 
zie quello  Beniamino  Francclco  doinan- 
dava,e  quantcGiacobbc  Dio  Padre  glie- 
ne concedeva  ? 

Quivi  Francefcocon  intera  pace  me- 
nando i fuoi  giorni,  per  modo  che  nem- 
meno gli  animali  iirazionali  ardivano 
di  conturbarlo,  come  accadde , che  un 
dì  fuggendo  un  Capriolo  dalla  brama 
de’  Cani , che  fpinci  da’  Cacciatori , lo 
feguiravano , le  n’  entrò  per  falvarfi  nel- 
la fua  grotta  , e riverente , quali  come 
le  gli  chiedelie  foccorfo  , fc  gii  buttò  a’ 
piedi , il  cui  umile  atto  veduto  da’  ca- 
ni, non  ardirono  pallai-  più  oltre  per 
ucciderlo,  ma  ritornati  indietro,  al- 
trove rivolfero  il  corfo . 

Con  ciò  cominciarono  ad  oflervarc  i 
fuoi  andamenti , e con  lo  fpiare , che  le 
ne  faceva  da’  fuoi  paefani , vennero  in 
notizia  degli  cccelTi  delle  fue  penitenze, 
ed  in  parte  ancora  delle  gra/  ie , con  che 
Iddio  sì  largamente  il  favoriva,  e crefee- 
va  ormi  di  il  concorfo  nella  fua  "rotta , 
enervandolo  da  lontano  , dove  non  ar- 
divano d’ accollarfegli  a dillurbarlo , ne 
poteva  egli  per  qualunque  arte  dillor- 
narli  , e fcanfarli  ; imperciocché  per 
la  fragranza , e odore  delle  fue  eccel- 
lenti virtù,  quell’ Eremo  li  cominciò  a 
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celebrare  col  coiicorfo  de'  Popoli,  in 
maniera  tale , che  la  folitu dine  divenne 
Città , e le  Terre , e Città  d’  intorno 
erano  cambiate  in  folituJini  ; perche 
grande  era  la  prelTa  della  gente , che  s’ 
aminallàva  a fentirlo  favellare  delle  colè 
di  Dio . E veramente  per  muoverfi  a 
compunzione , ed  a penitenza , badava 
folamente  vederlo  : era  il  vclHmcnto 
povero , ed  afpro  , il  volto  fqiiallido , 
e fcarnio , vedito  di  cilicio , e i piè  fcal- 
zi.  Ma  reflìcacia  maggiore  era  delle 
parole  , le  quali  come  ulcite  da  un  cuo- 
re infocato , erano  di  fuoco , ed  infiam- 
mavano chi  r udiva . Valfe  altresì  noi 
poco  r efeinpio  di  molti , che  da’  priva- 
ti ragionamenti  fuoi , e da  certe  prime 
maldine  di  falute,che  loro  dava  a nuni- 
nare , tirava  a piu  dretto  conto , c co- 
nofeimento  di  Dio  , ed  a maggiore  di- 
ma dalle  cofe  del  Cielo , abbandonato 
con  improvvifa  rifoluzione  il  Mondo , li 
rimanevano  in  quella  folitudine , a fe- 
guitare  le  die  orme . 

Fece  j»erciò  Francefeo  deliberazione 
d’ inalberar  bandiera  di  penitenza , con- 
tra  il  Demonio , che  teneva  la  fua  (pie- 
gata nel  Cam}K)  del  Mondo  fotto  della 
quale  davano  arrolati  tanti  nomini 
perduti , e feordati  di  Dio  ; cd  ufeito 
in  aperto , cominciò  a predicare  la  pe- 
nitenza : conciodìachc  , ficcome  1’ 
anima  per  i peccati  fi  difeoda  da  Dio , 
così  per  la  penitenza  fe  gli  avvicina; 
Tate  penitenza , diceva  egli , o voi , che 
accoftar  vi  volete  aW  eterno  bene , cioè  al 
di  Dio  ; imperocché  chi  dtftdera  la 
dolcetta  del  pomo , ricompenfa  [ amarùu- 
dine  della  radice , lafperanxà  del  guadagno 
fa  fpre^are  i pericoli  del  Mare , e la  fpe- 
me  della  folate  mitiga  il  dolore  delia  Medi- 
dna.  Tutto  il  fuo  fine  era  con  i fuoi  fan- 
ti ragionamenti  d’ imprimere  ne’  euori 
lunani , che  l’ udi  vano , l’ amor  di  Dio, 
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r orrore  del  peccato , l’ atroci  jiene  dcl- 
l’ Inferno , e la  necdlària  penitenza  per 
ifcanccllare  i commelfi  falli , c ciò  face- 
va con  tanta  dolcezza , e foavità , che 
di  tanti , che  1’  udivano , verun  fe  ne  ri- 
tornò in  dietro  fenza  defiderio  di  fervirc 
a Dio  , e con  ferma  deliberazione  di 
lafciare  il  peccato  ; imperciocché  le  fue 
parole  a guifa  d’ acuti  dardi , ferivano  I 
cuori , e come  vive  fiamme  abbrucia- 
vano i petti  de’  più  indurati , ed  odina- 
ti peccatori  ; in  breve  il  foaviffimo  odo- 
re della  fua  fanta  vita  fi  fparlc  per  la  Ca- 
labria, da  dove  avredi  veduto  concor- 
rere con  gran  folla  gente  d’ ogni  fedo , 
e qualità  in  gran  numero  a ricever , ed 
imparare  da  un  Santo  detto  Ilomitello, 
falutevoli  ammaedramenti , ed  indrizzi 
per  la  drada  del  Cielo.  Per  modo  che  fi 
vedeva  da  sì  gran  principio  non  cammi- 
nare a bade  note , e che  ciò , che  egli 
aveva  intraprefo , non  fi  fermerebbe  in 
si  angudo  confine . 

Ne  fi  può  cfprimcre  il  giubilo , che 
fentivano  i Paolani , per  vedere  gli  cc- 
celTi,  che  il  loro  compatriotto  France- 
feo faceva  nelle  Virtù , Santità , e Mira- 
coli . Ed  ancorché  il  Monaco  ( come 
tiene  per  certo  S.  Girolamo)  non  può 
eller  perfetto  nella  Patria , per  cagione 
degli  ordinar;  dilturbi  de’ parenti,  ed 
amici , che  lo  divertono  dal  litirainen- 
to  tanto  necedario  alla  vita  Monadica  ; 
ed  il  Salvatore  ancor  dille:  (e)  7^'w» 
"Profeta  è accetto  nella  fua  Patria  ; ad 
ogni  modo  queda  non  c regola  tanto 
iniallibile,  ed  univerfale , che  non  ab- 
bia la  fua  eccezione  , perche  , (è  gli 
uomini  gravi  , e fegnalati  nelle  virtù 
non  fi  fìimano  nelle  loro  Patrie  , ciò 
avviene  per  l’ invidia  della  virtù,  ovvero 
per  la  continua  converfazione,  che  per 
lo  più  partorifee  difprezzo.  NuUadime- 
no alcuni  Profeti,  c Monaci  fra  i loro 
E pa- 
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parenti,  ed  amici  acqulftarono  inara- 
vigliofa  perfezione  , ed  onore;  Il  Fi. 
gUuoIo  dt  Dio  la  maggior  crudeltà',  che 
pianfe  fra  T altre  di  Gerufalemine  fu 
quella , che  lo  Spirito Satitq  t (d)  non 
mandò  Profeta,  che  noi  pei^gui- 
taflero,  e togliefl'eto  la  vita;  e ad  ogni 
modo  S.GÌO:  Batifla  Profèta  , e piò 
che  Profèta  dell’  Altiflimo  Dio , fu  be- 
nignamente ricevuto  da’ maggiori  ne- 
mici della  Veritd  ; poiché  fino  il  Tiran- 
no Erode  volenteri  r udiva , il  medefi- 
mo  potremo  dire  di  molti  altri  Santi 
Monaci , che  fra  i loro  parenti , e le  pro- 
prie cafc  furono  perfettiffimi , e 1’  efèin- 
pio  più  vicino  (la  di  S.  Francefco  di  Pao. 
la,  che  fenza  partirli  dalla  Patria,  col- 
la Divina  grazia  divenne  perfetriffimo 
Santo. 

(1)  Ofea  cip.  I.  (b)  Oen.  li.  (c)  JMO.  f» 
(dj  Mat.  ]. 

CAPITOLO  Vili. 

Con  Licenza  delC  ^rehefeovo  di  Cofen- 
^ dà  principio  ad  una  nuova  Chitfa , e Ho. 
niftero . 

PErche  Francefco  fin  dal  Tuo  natale , 
ebbe  per  afeendenre  la  Carità  Re- 
gina delle  Virtù  , ed  abbruciava  di 
quello  fuoco  Divino , che  tra  l’ amor  di 
Dio , e del  proffiino  Tempre  fèrpeggia  ; 
s’  appigliò  al  guadagno  dell’  anime  ; 
perche  allora  chiamali  perfetta  la  Car- 
rìtà,  quando  quegli  non  contento  d’ 
amare  eccelfivamente  il  Tuo  Signore , e 
ièrvirlo  colle  maggiori  fòrze  dell’  ani- 
ma, proccura  anco , che  altri  l’ ambo , 
e lo  fervano,  non  contentandoli  di  cam- 
mbare  folo  per  la  firada  del  Cielo , s’ 
egli  feco  non  guida  degli  altri  ancora , 
CM  fù  il  fegno , dove  quell’  uomo  Santo 
dirizzò  i Tuoi  penfieri , nell’  ilHcuzione 
dell’  Ordine , dando  l’ abito  della  Refi- 
gioae  a tante  petTooe , che  d’ ogni  ban< 
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da  accorrevano  a lui  , per  imitare  la  Tua 
mirabil  vita  . Ne  d’  altronde  il  Signore 
l’ avrebbe vifitato  contante  ifpirazioni 
( come  dicemmo  ) giovbetto  d’  anni 
diciannove , fc  prima  non  1’  avelie  refo 
perfetto , e compiuto  in  tutte  le  virtù  ; 
imperciocché  il  governo  dell’  anime  è 
imprefa  difficile , e che  ricerca  uno  fpi- 
rito  di  già  avvezzo  alla  virtù  , che  abbia 
domato  le  proprie  paffioni,folito  ridur- 
li a’  combattimenti  fpirituali  col  nemi- 
co infernale , fappia  conoTcere  le  pro- 
prie infermità , e degli  altri  ancora , 
applicandovi  proporzionati  rimedj  : ne 
il  Signore  chiama  giammai  alcuno  a ca- 
rica , o dignità , che  fi  fia , che  non  gli 
faccia  dono  delle  grazie  richiefle , per 
potere  lodevolmente  compire  all’ im- 
pollo pelò , come  fi  vide  b Francefco 
di  Paola  ; imperocché  (ebbene  allàilli- 
mi  folTero  quei , che  lafciato  in  abban- 
dono il  Mondo  , iflantemente  lo  pre- 
galTcro  di  rellar  (èco  in  quella  folitudi- 
ne,  velliti  del  Tuo  abito  , egli  nondi- 
meno non  ricevè  tutti  indifferentemen- 
te , fapendo  beniffimo , che  non  ogni 
fpirito  viene  da  Dio , ma  fo!o  quei  da 
lui  (limati  d^ni , e non  meno  d anni 
diciotto  ; affinché  coll’  età  convene- 
vole crefccudo  le  fòrze , potellèro  lòp- 
portare  l’ aullerità  della  vita , e di  pari 
palfo  cammiiure  col  rigore  della  rego- 
la , fenza  fingolarità  , o eccezione  di 
pedone , dotati  d' una  perfètta  , ed  uni- 
forme volontà  di  fervire  a Dio , e total- 
mente impiegarli  allo  lludio  della  per- 
fezione , c mortificazione  di  loro  mede- 
fimi  , col  rimanente  di  tutti  gli  al- 
tri efercizj  della  Religione  , che  già 
fondava  con  titolo  di  Romiti  penitenti . 
Onde  quei  che  ricevette  in  fua  compa- 
gnia nell’  Eremo , li  diedero  ad  abitare' 
in  certe  capanne  , e tugurj  fatti  con 
mura  di  foglie  d’ alberi , e di  paglia , e 

tetti 
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tetti  di  frafchc , buone  in  tanto  folo , 
che  riparavano  alla  peggio  , benché 
le  giudicallero  font  joli  Palazzi  ; viven- 
do colla  limolìna  di  quel  poco  pane , e 
legume,  che  raccoglievano  da’ Pacfani, 
e d’ erbe  riifticane , e felvagge  quanto 
bifognava  per  vivere , che  del  bere  non 
avean , cite  prenderli  noja , ballando- 
li folo  l’ acqua  del  vicino  Torrenie . 

In  tanto  Francefco  giudicato  eflère 
ormai  giunto  il  tempo  eli  flabilire  a for- 
ma di  Religione  quella  raunanza,  che 
fin  allora  ftava  unita  folamente  per  vo- 
lontà' libera  de’  compagni , e conofeen- 
do  non  poterli  in  modo  alcuno  propa- 
gare in  quella  folitudine,  però  diflè  loro: 
*1/»  così  grivsde  apparecchio  Iddio  mi  di- 
ce al  cuore,  em' aljìcsira  ejjere  per  molto 
più  , e quel  %elo  delT  anime  nofire , che  ci 
ha  fatto  abbandonare  la  "Patria , la  cafa , 
gli  averi,  e la  nofira  medefìma  libertà, 
non  ha  a mancare , ne  a morire  con  noi , il 
else  avverrebbe, quando  non  lafciaffimn  dopo 
noi  eredi  de’  noftri  defiderj , emoli  del  no- 
firo  gelo , imitatori  della  nofira  maniera  di 
vivere  ; ma  quello  conte  farà  , fe  f-a  noi 
non  fi  ftabilifce  forma  iHdijfolubile  di  I{eli- 
gione  ? ,Altro  credito  ha  una  Religione  fio- 
bilita  con  autorità ^ApofioUca;  altri ajuti 
fi  trovavo  dove  è unione  di  tutte  le  parti , 
che  formano  un  corpo  ; altra  virtù , dente  il 
vivere  ha  regole  fifie  d offervata  perfegio- 
ne.  E per  ciò  fareébifognocambiareque- 
fi' Eremo  in  un  Moniflero  , in  cui  pojfiamo 
abitare  tutti  in  uno , e fondare  una  Chie- 
fa  da  potervi  fdmeggiare , e lodare  il  Si- 
gnore. Per  tanto  a me  pare,  che  per  al- 
quanti giorni  con  nuove  penitenge,  e più 
lunghe  orarjoni  ci  difpouiamo  ad  intendere 
qual  fopra  ciò  fia  il  voler  del  Signore  - Po. 
co  mancò , che  immediatamente  alla 
propolla  di  Francefco  i compari  non 
deflero  la  rifpoAa  di  sì , a che  gii  T uni- 
forme volere , le  ragioni  da  lui  addotte 
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gli  aveano  prima  difpofti:  pur  nondime- 
no li  accolfero  feco  medelimi , e con 
Dio , per  certi  giorni , pofeia  nella  pri- 
ma raimanza  tutti  infieme  concordidi- 
raamente  vennero  alla  medelima  deli- 
berazione di  approvare  quanto  daFran- 
cefeo  fu  loro  propollo . A quello  fine 
dunque  Francefco , fenzalafciar  la  foli- 
tudinc , fcelfe  un  litoopportimo  da  fon- 
darvi la  Chiefa,  e Moniftero,  lontano 
quanto  un  tiro  di  baldlra  dalla  fua 
Grotta , e romitaggio  ; il  quale  era  un 
pezzo  di  bofeo  deulilfìmo  del  fuo  patri- 
m<Miio, ricetto  d’ animali  felvaggi.  E an- 
corché ciò  facdl'e  colla  benedizione  di 
Dio , che  l' infpirava  con  generolità  di 
fpirito  limile  a far  cofa  d’ arduo  riufei- 
mento  ; volle  nondimeno  prima  di  co- 
minciar l’ opera  difegnata  , ottenerne 
licenza  dall’  Arcivefcovo  di  Cofenza, 
allora  Bernardino  Caracciolo  Napoli- 
tano , uomo  cofpicuo  di  nafeimento , 
di  vinti , e lettere . £ qui  mi  viene  in 
taglio  di  dire,  per  isfoggiiii  l’equivo- 
co d’ un  manifello  errore  full’  intelli- 
genza d’ un  lubrico  tratto  di  penna  di 
molti  noftri  Cronilli , i quali  aftennn- 
no,  che  allora  era  Arcivefeovo  Pirro 
Caracciolo , che  come  appare  dalla  ta- 
vola del  regillro  degli  Arcivefeovi , che 
li  conferva  in  detta  Cattedrale , Bernar- 
dino Caracciolo  pigliò  il  polleftò  dell’ 
Arcivefeovado  l’anno  14^1.  e morii’ 
anno  1 45  6.  nel  qual  anno  fuccedé  il  fud- 
detto  Pino  fuo  Nipote  allora  Signor 
temporale  della  rena  di  S.  Lucido,  (a) 
e quelli  morì  l’ anno  1484. 

Correva  l’anno  1435.  quando  giunto 
Francefco  avanti  l' Arcivefeovo , ingì- 
nocchioni  con  una  notabil  modeftia  pa- 
ri aUa  fua  profonda  umiltd , fupplicollo 
di  concedergli  licenza  di  poter'  iftituire 
una  nuova  Religione  di  penitenti  Romi- 
ti, e cU  fondare  una  Chiefolina  nella  fua 
£ a Fa- 
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Patria , Terra  della  fiia  giurisdizione , alzati  gli  occhi  al  Cielo , colle  braccia 
in  cui  foile  lodato , e fervito  Dio  da  incrociate  , iiiginoccliiciii  rdcro  in(ì- 
quei,  che ddìderavano  difalvarli,  per  nitc  grazie  all’ Altiflìmo,  perche  così 
i quali  ancora  delìderava  fabbricare  un  felicemente  i loro  defiderj  profpcrava  . 
Moniflcro . Redò  llupito  1’  Arcivefeo-  E di  poi  iftantementc  pregarono  il  San- 
yo d’  un  gio/inetco  di  anni  diciannove  to  , che  con  ogni  brevità  fi  mettefie 
profiraco  avanti  i l'uoi  piedi , con  prò-  in  opra , quanto  dal  venerabile  Prelato 
politi  tanto  fiibliini , e con  faggiafu  'Iì-  avea  ottenuto  , prontamente  oft'eren- 
cienza , ed  animo  gcnerolb , dimetter  dofi  tutti  alla  fatica,  ed  al  fervigio  del- 
io opera  tutto  quello , che  gli  propone-  la  fabbrica.  Uno  degli  effetti  ringoiati 
va  con  parole . Perciò  conofeendo  i fuoi  della  confidenza  di  San  Francefeo  di 
fanti  proponimenti  , che  da  altro  non  Paola  in  Dio  fu  il  cominciare  la  fbn- 
potevano  procedere  , che  da  uno  fpirito  dazione  della  Chiefa  nel  luogo  difegna- 
innamorato  di  Dio , che  con  eccefliva  to , fenz’  altro  capitale , che  d’ una  loin- 
carità  proccuraval’  accrefeimento  del  ma  poverti  , ed  in  tempo  , che  non 
fio  Tanto  fervi gio,  ed  utilità' de’ prolTì-  appariva  fpcranza  d’ alcun  picciolo  fol- 
mi;non  folamente  l’accarezzò,  ebe-  levamento  per  le  fpefe  della  fabbrica; 
nignamente  lo  ricevè  , ma  d’ avvantag-  perciò  egli  fece  Capo,  e poi  i fuoi  Coin- 
gio  animandolo  a voler  feguitare  l’ im-  pagni  a fòrza  di  braccio  fi  diedero  a ca- 
prefa  propofla , prontamente  gli  con-  vaie  i fondamenti  d’unaChiefolina.  l'rar- 
cedette  la  licenza,  che  con  tanta  umil-  tanto  corfe  voce  per  Paola , che  di  già 
tà  gli  chiedeva  : offerendogli  ancora  af-  Francefeo , con  licenza  dell’  Arcivefeo- 
fettuofamente  la  fua  protezione  in  tutte  vo , avea  cominciato  a cavare  i fonda- 
le occafioni , che  fe  gli  prefentalfero  in  menti  della  Chiefa , dove  ftibito  vi  con- 
filo prò , e de’  fuoi  Compagni . Alle-  corfe  gente  in  gran  numero , come  a 
gramentc  fi  parti  Francefeo  dalla  pre-  nuova  maraviglia,  per  vedere  il  Santo, 
lenza  di  quel  venerabile , e pietofo  Pre-  e fuoi  umili  penitenti  Romiti  con  nuovo 
lato,  rendendo  le  dovute  grazie  al  Si-  portamento  di  vita  impiegati  inquefi’ 
gnore , non folo perche  così  felicemen-  opera  ; il  fervore,  la  modeftia,  ed  il 
te  andava  profperando  i fuoi  defiderj  ; difprcgio  di  fe  medefimi , con  che  fati- 
ma  ancora  per  le  carezze  , che  il  fuo  cavano  in  quel  lavoro,  era  di  grand’ 
Miniftro  gli  fece . edificazione  a quanti  pallavano  , ed 

Ritornato  Francefeo  al  fuo  povero  uomini  di  conto  venivano  a bello  Ifu- 
albergo , raccontò  interamente  a’  fuoi  dio , e lungamente  fi  fermavano  a ri- 
compagni  , quanto  era  paffato  fra  lui , guardarli  , e giudicavano  quell’  opra, 
ed  il  vencrabil  Prelato  , il  quale  già  li-  ancorché  picaola  nel  fuo  principio,  do- 
beramente  gli  aveva  conceduto  la  licen.  veflè  col  temjx)  ap^rtarc  allaloroPatria, 
za  d’  iftituire  la  Religione , di  fondare  ed  a tuaa  b Provincia  grand’  otnamen- 
la  Chiefa,  eMonificro.  Fu  tale  la  con-  to  , e Iplendore  ; perciò  tutti  allcgra- 
tentezza  , die  fenti  quella  fanta  co-  mente , e prontamente  cominciarono 
muniti  di  quei  penitenti  Romiti  in  udi.  a condurre  la  materia , che  abbifogna- 
rela  buona  fpedizione,  che  portava  il  va  per  1’  edificio.  Fra  benedizione  di 
loro  Santo  Padre  Francefeo , che  fi  sfa-  Dio  il  vedere  la  gran  quantità  delle  pic- 
cevano in  lagrime  per  allegrezza  j indi  tre  , calcrna,  legname,  ed  altre  cofe 

ne- 
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nsceflarie  , che  in  pochiffiini  giorni 
ainmaflarono  : che  perciò  in  brieve 
crebbe  l’ edincio  al  pari  della  divozio- 
ne di  quella  gente,  e tanto  più  li  rin- 
coravano alla  fatica  , per  dilTicoltofa 
che  lolle,  quanto  che  oflervavano  nel  lo- 
ro Santo  Paefano  un’  arfabilità  incredi- 
bile nel  convcri'arc,  ferbando  nel  vol- 
to una  continua  ed  uguale  ferenica',  e 
maravigliofa  niodeltia  , che  pareva 
parlane  con  Dio  ; perciocché  Francefeo 
dubitando,  che  l’elleriore  fatica  non 
menomalle  il  fuo  fervore , e non  eAiii- 
guelle  i movimenti  fanti , che  del  con- 
tinuo tenevano  1’  anima  fua  unita  con 
elio  , vi  mifchiò  per  entro  1’  intera 
meditazione  , ollcrvando  nel  travaglio 
continuo  lìlenzio:  il  corpo  flava  fatican- 
do , ma  il  cuore  fi  ripofava  con  Dio , 
avendo  fenza  mai  celiare  mille  fanti  pen- 
fieri  di  divozione,  ed  wazione  verloil 
Cielo  , come  fi  comptendeva  dal  fuo 
fembiante , che  fe  ne  flava  tutt’  ora , 
come  d’ una  }:erfona  orante , e per  n. ci- 
ti eflali,  e rapimenti, che  nafeondere  non 
fu  polfibile  alla  prefenza  degli  uomi- 
ni . Dalla  fua  bocca  non  gli  uìcì  paroht, 
che  non  riportallè  frutto  £ mutamento 
di  vita , animando,  ed  cfortando  tutti 
all’acquiflo  delle  virtù  , riduccndo  il 
travaglio  corporale  all’  accrefcimcnto 
di  gran  meriti  ; E ficcome  del  Santo 
Profeta  Samuele  dice  la  Sacra  Scrirtura, 
(i»)  che  crcfcciido,  il  Signore  lèmpre 
flava  con  lui , c che  giammai  dalla  fua 
bocca , cade  parola  invano , anzi  da  tut- 
ti faccvaii  conofeere , che  Iddio  l’ aveva 
fcelto  per  fuo  gran  Profeta . Così  non 
altnmcnti  Ftancefeo,  perche  ftava  con- 
tinuamente con  Dio , e Dio  con  lui , 
faceva  mirabili  accrcfci menti  nelle  vir- 
tù , e menti  , perche  come  dice  San 
Giovanni:  (c)  Dio  é Carità,  echi  Jia 
nella  Carità  fta  con  Dio,  e Dio  con  lui  : 


'37 

Le  fue  parole  avevano  una  fol’  cflìcacia  > 
e foavità , che  tirava  i cuori  al  fuo  vo- 
lere , e a mettere  in  efì'ctto  quanto  gli 
domandava.  Ne  fi  contentava  Fran- 
cefeo  d’ infegnare  con  parole , ma  col- 
le fante  operazioni  ancora  : impercioc- 
ché giammai  comandò  cola  a’  fuoi  Re- 
ligiolì , che  egli  prima  non  la  mettellè 
in  opra , come  vero  Difccpolo  di  quel 
Gran  Maeflro  Gesù  , di  cui  dice  S.  Lu- 
ca, (d)  che  prima  cominciò  a fare , c 
di  poi  a infegnare,pcrchc  non  v’é  dottri- 
na tanto  importante , quanto  l' opera 
di  chi  infegna  : lavorava  di  fua  mano , 
fenza  mai  celiale , e tanto  ferventemen- 
te , che  egli  folo  faceva  aliai  più , che 
più  manuali  , non  oflante  , che  per 
continui  iligiuni , e mortificazioni  foflb 
debolilflmo,  e volle  , che  i fuoi  Frati 
faceflero  il  medefimo:  imperciocché  feb- 
bene  l’ efercizio  del  corpo  a compara:- 
zione  dell’  interno  fia  di  picciolo  profit- 
to; ccMiobbe  però , che  l’ozio  era  gran 
nemico  delia  vita  fpirituale , e l’ impe- 
dimento di  tutti  gli  accrefeimenti  nell’ 
amor  di  Dio , e che  la  fatica  giova  a 
quello  combattimento  , come  i Santi 
Padri  c’  infegnano  ; e perciò  gli  antichi 
Anacoreti  grandemente  in  quella  s’ efer- 
ciravono. 

( 4 ) Ff ancefeo  de  Petti  nella  Cronoto?ia  dell  i Fa» 
mìtili CaraccioJa*  ( b ) i«  Reg*  cap*  | • ( c ) 4* 

(d)A^.  c.  f* 

CAPITOLO  IX. 

£’  ammonito  dal  Serafico  S.  Francefeo 
i ^ffift,  chcfiKcia  la  Chiefa  più  grande 
e come  le  pietre  t ubbidifeono. 

SAn  Gregorio  Nazianzeno , olTerva 
effere  flato coflume  di  Dio  .quando 
ha  voluto  fare  opere  grandi , prima  d’ 
ogn’  altro  farne  il  difeguo , come  parti- 
colarmente fé  allora  , che  determinò 
di  fabbricarci  famofiffimoTempio  diSa. 
lomone  ; imperciocché  avendo  menato 
E 3 Mose 
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Mose  fui  Monte,  gli  diede  il  difegno  del 
Tabernacolo , con  ordine  efpredo , che 
lo  metteflé  in  efectuione , conforme  il 
modello,  che  gli  dava . 11  Tabernacolo , 
che  fu  il  Tempio  portatile , nella  pelle- 
grinazione del  Popolo  allora  fedele  , 
indi  fervi  per  difegno  del  Tempio  illu- 
llridimu,  che  fabbricò  Salomone.  Cosi, 
c non  altrimente  par  che  faccfl'e  con  S. 
Francefeo  di  Paola , a cui  infpirò  di  fab- 
bricare una  Chiefolina , che  lèrvifse  per 
disegno  d’  un’  altra , che  dovea  ergere 
aflai  riguardevole  , e grande , che  fopra 
ogni  lunana  credenza  folfe  una  maravi- 
glia fra  tutte  1’  altre  Chiefe , non  parlo 
per  la  magnificenza , e fontuofità  della 
fabbrica  tanto  gloriola , ma  perche  fu 
fabbricata  dal  Santo,in  ella  vllluto  mol- 
ti anni , e condotta  a fine  a viva  forza 
de’ miracoli.  Ora  Iddio  avendo  vedu- 
to , che  Francefeo  fondamentato  avea 
la  fua  Chiefolina , fopra  due  folidilftme 
bali  dell’  umiltà  , e povertà , e quali  ri- 
dotta a buon  termine  rapito  da  quelle 
due  virtù , che  fra  le  altre  eminentemen- 
te vi  fiorivano , volle  che  quella  non  fo- 
lamente  fervilfe  per  modello  della  Chie- 
fa  maggiore , che  dicemino , ma  anco- 
ra per  figura  della  fubitltnea  efienfiooe 
del  filo  Ordine , di  cui  guidandone  gli 
acctefeimenti , con  tal  fine  gli  mandò 
dal  Cielo  r Architetto  S.  Francclco  d' 
Affili  a difegnare  la  Chiefa  più  grande  , 
che  apparve  un  giorno , mentre  il  San- 
to medefimo  co’liioi  Frati , e con  gran 
numero  di  gente  vi  fi  adoperava . Vide 
egli  in  un’  iltante  lui  Rcligiolb  di  vene- 
rì^ile  afpetto  in  abito  di  Cordigliero , 
che  awicinandofcgli  lo  riprendeva . I 
prefenti  che  il  videro  alzando  la  mano 
dal  lavoro,  gli  filfaron  gli  occhi  per  udir 
ciò,  che  gli  dicefiè . T^on  conviene  [ fen- 
tirono  die  diceva  il  Minore  al  Minimo  ] 
foLbrieérecosì  angufio  Tempio,  per  ricever 


[ immenfo , che  per  ogni  modo  far  fi  d ireva 
più  grande  : (amo  più  non  è di  r agone , che 
la  fua  prima  Cafa  dovendo  effer  Capo  d' una 
I{eligione  tanto  numcrofa  , come  in  brieve 
farà , fa  tanto  angufia  ; a cui  il  Santo 
Giovanetto  rifpole  , conforme  1’  umil 
fencimento , che  di  fe  medefimo  avea: 
lion  fono  Tadrc , le  mie deboliff  me  forge 
bajìevoli  per  opera  tanto  grande , come  voi 
dite , angi  per  il  mio  intatto  mi  pare  trop- 
po grande  quejla,  che  già  vado  fabbricando: 
HO  , replicogli  ilRehgiofo  , che  non 
ha  da  effer  così,  ma  diroccate  cotefle  mura , 
cd  ingrandite  la  macchina,  conforme  vi 
difegno  : ciò  dicendo  col  baffone  , che 
teneva  nelle  mani  la  dilègnò  ; e poi  fog- 
gi’jngcndo,che  giammai  l’ajuto  dell’Oc 
nipotente  Dio  non  gli  mancliercbbe,  in- 
contanente difparve , fenza  che  folle  ve- 
duto da  milleocchi , che  lo  ftavano  mi- 
rando , per  qual  parte , cd  in  che  modo 
dipartito  fi  folfe  ; fècefi  congettura,  o 
per  più  vero  dire  certamente  affermaro- 
no , che  quegli  altri  efser  non  potea,  che 
S.  Francefeo  d’ Affili,  che  Iddio  manda- 
to avefse  al  noftro  Santo  Govinetro , 
per  farlo  awifato  della  fua  volontà , c 
che  molte  cole  gli  erano  preparate  di  fo  - 
pra , clic  pafsavano  le  umane  fperanze  . 
Seguitò  indi  il  Beato  Paolano  l’ordinata 
opera  con  generofa  confidenza , allar- 
gando il  petto  con  quell’  Omnia  pojfum 
in  eo , qui  me  confortai  di  S.  Paolo , c con 
incredibile  contentezza , il  lito  già  elet- 
to , per  altro  opportuno , ma  occupato 
da  un  Monte , dìe  impediva  la  fabbrica, 
un  dì  andò  egli  a qud  luogo,  per  dar’  or- 
dine al  difegno , c principio  all’opera, 
ne  per  ifpianare  quel  Monte  conduceva 
egli  l’ero  migliaia  di  uomini  , che  Io 
Ivifceraflèro  col  ferro,  ne  carri  pieni  d’ 
ifiromenti , onde  ad  onta  della  natura 
r induftria  umana  fa  pianura  de’  Mon- 
ti, elidilperge  nd  Mare:  malblo  an- 
dava 
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dava  armato  di  quella  fede , al  cui  cen- 
no concorrono  e un  fapere , ed  un  po- 
tere infinito , il  primo  per  ingegnerò , il 
fecondo  per  artcrice  de’fuoi  lavori.  Per- 
venuto a villa  del  Monte  fiflò  breve  ora 
lo  fguardo.al  Ciclo  > per  domandare  a 
Dio  quella  viva  fède , a cui  egli  avea 
gii  promeffo  ubbidienti i Monti,  co- 
ilituendola  ailbluta  vicaria  della  Tua  on- 
nipoten'a,quandoegli  diflè  ; Omnia  pof- 
fibilia  funt  credenti . Si  confèflava  inde- 
gno del  dono;  ma  perche  era  dono,  fpe- 
rava  di  confeguirlo , quantunque  inde- 
gno ; appena  fparfe  brevi  preghiere , che 
provenne  interiormente  TeHètto;  per- 
ciò incontanente  fofpinto  da  fublimc  fi- 
ducia , comandò  al  Monte , che  indi 
fcoflandolì  cedeffe  libero  il  piano,  al  no- 
vello Tempio.  Spettacolo  prodigiofo  ! 
alle  parole  del  Taumaturgo  Paolano 
animatali  una  parte  Ipiccata  dal  Mon- 
te , cominciò  a muoverli , a cedere , a 
ritirarli , finché  precipitandoli , naufra- 
ò nel  vicino  torrente , e lafciò  fgoin- 
rato  lo  fpazio  ; ne  finì  qui  il  miracolo , 
perche  l’ altra  parte , che  per  la  dipar- 
tenza del  Monte , rellò  Ibrpefa  in  aria  in 
punto  di  cadere,  egli  col  légno  della 
Croce , e colla  virtù  della  fiu  parola , 1’ 
anedò  dal  fiu>  non  men  naturale , che 
nccelfaiio  precipizio  .Scia  verga  di  Mo- 
se portò  vanto  d’  onnipotente , quan- 
do trasformò  Tonde  rapide  dell’  Eritreo 
in  argini  infuperabili  , e poi  le  fciolfe 
in  tovmoli  torrenti , per  allòrbir  tutte 
le  fquadre  Egiziane  con  improwifo  nau- 
fragio ; non  minor  vanto  dee  portare  la 
lingua  di  Francefeo  : perche  Tela  prima 
diede  mobilità  alT  onde  mobili,  T altra 
alle  flabiliinme  rupi  leggieriffimo  mo- 
to , ed  alle  mobili  foda  fermezza  . 
Con  quella  differenza , che  il  fine  della 
feconda  non  fu  per  falvar’  mi  Popolo 
eletto  da  Dio , ne  per  cflerminare  un* 
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efercito  contumace  con  Dio,  ma  folo 
per  aver  lìto  proporzionato  alla  mole  d* 
un  Tempio,quaiuo  par  più  leggiera  que- 
lla cagione,  che  molk  Francefeo  a chie- 
dere portento  sì  raro , tanto  par  più  ef- 
ficace quella  preghiera , che  molle  Dio 
ad  efeguirlo.  Quando  v’  ha  neceffità  d* 
un  miracolo , non  è maraviglia , eh’  ei  T 
operi,  perche  chi  mancar  non  può  al  ne- 
cefiàrio  nell’  ordine  della  natura , come 
potrà  nell’ordine  della  graziai  Ma  quan- 
do un  prodigio  pare  men  neceUàrio,  al- 
lora egli  reca  a chi  lo  vede  più  ma- 
raviglia, eaclu  T impetra  più  gloria. 

Indi  il  gloriofo  Paolano,  che  comin- 
ciò a l'pefe  di  Dio  già  promefTe  dal  Sera- 
fico d’ Affili , la  detta  Chiefa , T ingran- 
dì , ne  gli  tàlli  punto  la  Tua  confidenza , 
che  teneva  appoggiata  nel  Signore,  per- 
che non  mancò  di  quanto  gli  abbifo- 
gnava . £ veramente , che  Iddio  fofiè 
il  provveditore , alle  cui  fpefe  con  i fuoi 
Frati  di  penitenza,  e operai,  che  tra- 
vagliavano alia  fabbrica  più  d’  una 
volta  , e in  più  maniere  fi  vide  : 
perche  , ficcome  per  la  molta  fpefa 
d’  opera  tanto  mifleriofa , come  quel- 
la del  Tabernacolo  , tutto  il  Popolo 
infpirato  da  Dio  contribuiva  con  larghe 
liinofine  ; così  per  T adempimento  del 
Tempio  ^ Francefeo  non  crefeevano 
mai  tanto  i bifogni , che  più  non  molti- 
piicallero  i foccorfi  : imperciocché  dopo 
tre  giorni,  fenza  più  lunga  dimora , vi 
venne  Jacopo  della  nobile  Famiglia  di 
Tarfia  Cofentino , Barone  di  Belmonte 
[ che  fu  Capitan  Generale  de’  Veneziani 
nella  guerra  di  Fifa  ] ( ^ ) con  mu  buona 
fomma  di  danari , e diedela  al  Santo 
perla  fabbrica  della  Chiefa , i quali  egli 
accettò, non  come  portati  da  un’  uomo, 
ma  in  guifa,  che  da  Dio  mandati  gli 
foffero  , provando  nel  fuo  cuore  un’ 
cflrema  contentezza,  veggendo , che 
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le  fue  iinprcfc  erano  a grado  alia  Divina 
bontà , favorendole  con  illraordinarla, 
c particolare  provvidenza. In  ciò  crebbe 
r ajiito , perche  quando  s’  udì , che  a 
nome  del  Ciclo  fabbricava  la  Chiefa , vi 
concorfero  co’  Cittadini  ancor  tutti  i 
Popoli , non  fole  delle  vicine  contrade , 
ma  di  tutta  la  Calabria , ed  alle  volte 
vedeanlì  procellìonalmente  venire  con 
larghe  limoline , ed  alcuni  fcrvivanoa 
gtiifa  d’  operaj  , condaccndo  pietre  , 
calce , legnami , ed  altre  cofe  alla  fab- 
brica ncccHarie , per  puro , c feinplice 
amor  di  Dio , e molte  volte  si  ammaf- 
farono  più  di  mille  perfone  a travagliar- 
vi; ne  le  perfone  d‘  alto  affare  sdegnava- 
no si  vile  minilicro  , onde  pareva  in 
quelli  rinnovato  l’ antico  fervore  de’  fi- 
gliuoli d’Ifraele  nella  coJlruzione  del 
Tabernacolo , a cui  con  indicibil  giubi- 
lo ogn’  uno  offeriva  alcuna  cofa . 

Superano  ogni  umana  credenza  gl’in- 
finiti  miracoli , che  da  miniflero  d’  An- 
geli > e dalla  virtù  del  Santo  lì  videro 
operare  nella  fabbrica  di  quella  Chiefa  ; 
imperciocché  chi  attentamente  la  con- 
fiderà , e collretto  conféfl'arc  elfer’  un 
fedo , e miracolofo  Maufolco , mentre 
che  non  vi  fu  aliéntata  pietra , o fab- 
bricata calce , ne  acconci  legnami , ne 
mangiato  pane  , ne  bevuto  vino  , o 
acqua , ne  fpefo  denaro  ( cofe  tutte  ne- 
ceflàric  alla  fabbrica  ) fenza  miracolo , 
come  più  oltre  vedremo  : ma  perche  le 
pietre  fono  la  bafe  dell’  edificio , e le  pri- 
me colè , che  fi  radunano  per  fabbrica- 
re , da’  miracoli  di  quelle  co'mincerò 
a narrare . 

A molti  operaj , mentre  ftavano  fa- 
ticando nella  fabbrica  della  Chiefa , ap- 
portava gran  paura  una  groflìlfima  pie- 
tra , che  loro  (bprallava  ; la  quale  fpic- 
candofi  ilal  fuo  luogo , rotolando  all’ 
ingiù  facilmente  gli  avrebbe  uccifiiavve. 
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■diitolène  il  Santo  in  quel  punto  di  piom- 
bare , di  lontano  fegnatala  col  legno 
'della  Croce , invocando  il  nome  di  Ce- 
sò , la  lèrmò  ; ne  giammai  in  awciùre 
fi  molle  dal  fuo  luogo . 

Veggendo  un  di , tre  operaj  fianchi 
fotto  un  carro  di  pietre , fece , che  tutti 
tre  fi  mettefl'eto  da  una  banda  , ed  egli 
folo  dall’  altra , portò  il  pefo , come  le 
folle  fiato  di  leggier  piuma  , ancor- 
ché gli  altri  tre  appena  folicner  lo  po- 
teflèro . 

Gli  operaj  volendo  rompere  una  pie- 
tra , che  trenta  uomini  non  la  potevano 
muovere,  un  di  loro  con  una  mazza  di 
ferro  percuotendola  , s’  ofièfe  in  una 
mano , perciò  irato  befieminiò  il  cordo- 
ne del  Santo  ; or’  eflendo  quei  per  ordine 
fuo  iti  a mangiare , egli  vi  refiò  folo  ; 
dopo  ritornati  videro  la  pietra  già  traf- 
portata  al  fiume  ; onde  ftupefatti , giu- 
oicarono  eflcr  ciò  miracolofamente  av- 
venuto , e r operajo , che  avea  bellem- 
miato  , fi  refe  in  colpa  del  fuo  errore , 
cosi  nel  meddimo  punto  fi  manifefiava 
la  gloria  di  Dio  , e gli  uomini  fi  con- 
vertivano « 

Elfendo  venuto  a Paola  Giovanni 
di  Franco  della  Terra  di  San  Lucido, 
quando  il  vide  Francefeo , gli  dille  : che 
volellè  condurre  delle  pietre  alla  fabbri- 
ca, e additandogliene  una,  Giovanni 
gli  dille  , per  carità  portate  quella:  Pa- 
dre (rifpofe  egli)  è imponìbile  con- 
durla da  me  lòlo  , anzi  non  bafiano 
quattro.  Sì  che  facilmente  la  condur- 
rete (replicò  il  Sauto  ) , ed  avendola 
fegnata  col  fegno  della  Croce , gliela 
caricò  fullc  fpaile;  acni  parve  tanto  leg- 
giera, che  ftupito,  in  brieve  fenz’  at- 
faimo , la  condullé  alla  fabbrica  • 

Una  pietra  grofiilfima  fpiccatafi  da 
un  Monte  rotolando  giù  a bailo , preve- 
dendo il  Santo  il  danno , che  avrebbe 
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fatto  . Per  cariti  (proruppe)  ferma- 
tevi ; Si  fermò  ubbidiente  il  faflo  al- 
la virtù  delle  fue  parole , ancorché  in 
luogo  rovinofo , con  iftupore  delli  fpet- 
tatori,  foftcìiiito. 

Mentre  gli  operaj  rompevano  le  pie- 
tre , cravene  una  groffillìma , e di  tal 
durezza , che  ancorché  tutti  con  i Mar- 
telli di  ferro  vi  fi  erano  faticati  per  rom- 
perla , alla /ine  fenza  proh'tto  llanchi  ne 
rimafero  ; Voi  ( dillè  Francefeo)  non 
fapete  rompere  le  pietre , percotetein  per 
Carità  da  quefia  banda  ( toccandola  col- 
le mani  ) che  immantinente  fi  fpe%T^à. 
Prefa  da  un  de’  fabbri  la  mazza, al  primo 
colpo  in  minutiffimi  pezzi , con  iilupo- 
re  di  tutti , s’ infranfe . 

Stando  il  Santo  prefso  1’  Aitar  mag- 
giore della  fua  Chiefa , gli  fu  condotta 
avanti  una  femmina  della  Città  di  Co- 
trone,Ia  quale  era  Hata  trent’anni  parali- 
tica, quando  egli  la  vide,  mettendole 
le  mani  filila  tefta  : Ubbi  fede  ( le  difse  ) 
nel  Tadre  Celejie  ; fu  levati , e porta  delle 
pietre  alla  noflra  fabbrica.  E perche  ella 
tardava  a levarli  dal  Ictticiuolo,  in  cui 
giaceva  dentro  una  carretta,le  replicò  lì 
levafse  ? Ubbidendo  Tana  e libò'a  dal 
male  da  fe  medelìma  lì  alzò  in  piedi , e 
cominciò  a condurre  delle  pietre . Indi 
trattenutali  alcuni  giorni  per  lèrvigio 
della  fabbrica  in  inemoria  d’  un  canto 
benefìcio  ricevuto  , pigliò  l’ abito  del 
terz’ Ordine  del  Beato  Aio  Medico,  ac- 
ciocché in  avvenire  dar  tutta  A poteAè  al 
lèrvigio  di  Dio,  e lieta  a cafa  ritornof- 
lène. 

Oltre  di  ciò  era  troppo  familiare  al 
Santo , il  far  divenir  le  pietre  leggiere , 
e tra  1’  altre  portonne  una , che  tre  ga- 
gliardiflàini  iiomuii  non  la  poterono  al- 
zar da  terra  ; ed  un*  altra  che  abbifo- 
gnava  condurla  al  Campanile,  efsen- 
dofì  faticate  in  damo  quattro  perfone , 
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egli  folo  fàcilmente  ve  la  condufse , e bi- 
fognando  un  fafso  per  fornimento  della 
Chiefa , menò  feco  gli  operaj  nel  vicino 
torrente  per  trovarlo  al  propoAto , ve- 
dutone uno , che  pefava  circa  tre  canta- 
ta,Per  Carità  [ difse  ad  uno  di  loro  ] ecco 
il  voftro  carico.  Credendo  colui , che  ciò 
dicefse  per  giuoco , gli  rifpofe , che  paf- 
fava  a diAmfura  le  fue  forze  ; replicogli; 
7^0»  dubitare  che  lo  condurrai  agevolmente 
colla  gragia  del  Signore . Indi  fcgnatolo 
col  fegno  della  Croce,  egli  folo  alzan- 
dolo ila  terra;  lopofe  fu  gli  omeri  dell’ 
operajo , il  quale  fenza  difficoltà  lo  por- 
tò alla  fabbrica. 

Altra  volta  ( come  teftiAcò  in  folen- 
ne  efame  Antonio  Caputo  di  Paola) 
portò  una  pietra , che  dieci  uòmini  non 
la  poterono  alzare  da  terra.  Vn’  altra  ne 
condufse , che  venti  non  la  poterono 
muovcre,come  depone  NiccolòCaftelIo. 
Un  grandiffimo  fafso , che  impediva  la 
firada  verfo  la  fua  chiefa,  avendo  egli 
comandato  a’ fuoi,  che  Io  levafseroda 
quel  luogo  : quegli  {limando  Impoffibi- 
le  di  farlo , non  ardivano  di  meterci  ma- 
no Ver  Carità  ( difse  egli  ) fate  come  io 
vi  dico , che  agevolmente  il  farete  ? Que- 
gli ubbidendo , rotolarono  la  pietra , 
comefe  ftatafbfseuna  piuma. 

Avendo  quaA  Anita  la  Chiefa , che 
come  Cafa  di  Dio  A dovea  fabbricare 
prima  di  quella  degli  uomini,  difegnò 
un  braccio  di  dormitorio  per  i fuoi  Fra- 
ti , ed  ancorché  il  Aro  foAè  per  altro  op- 
portuno , era  occupato  da  tuia  gran  roc- 
ca, che  impediva  la  fabbrica , appena 
fparfe  brevi  preghiere  a Dio  , che  pro- 
venne 1’  effetto,  perche  incontanente 
fofpinto  da  fublimeAducia,  comandò 
alla  rocca , che  indi  fcoAandoA , cedeAè 
libero  il  piano  al  novello  dormitorio;  al 
cui  comandamento  animataA  la  rocca , 
cominciò  a muovetA , e ritirarA , finché 
F lafci-  ^ 
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lardando  fgombrato  lo  fpazio , nel  vi- 
cino torrente  precipitolfi . 
f Or  nella  gmfa  di’  ei  faceva  cambiar 
fito  alle  pietre , legate  con  à forte  lega, 
me  di  natura , ne  fè  fermar  dell’  altre 
cadenti , arreftandole  fofpefe  nell’  aria . 
Cedono  tutte  a quel  portentofo  prodi- 
gio , in  cui  per  lo  llupore , attonito  re- 
ità qual  freddo  marmo  chi  lo  conlìdera. 
Avvenne  un  dì , che  da  follevato  mon- 
te fpiccatah  una  pietra  di  fmifurata 
grandezza  , la  quale  precipitofamentc 
volcendofi  veniva  con  rovina  irrepara- 
bile a dar  fopra  un  Molino  predo  il  Vlo- 
niftero  [ il  che  non  farebbe  accaduto 
lènza  ftrage  di  molti , che  lì  trovavano  ] 
il  noftro  Taumaturgo  lìli'andovi  gli  oc- 
chi, che  s’  arreftallè  le  comandò  , 
con  dire  : Fermatevi  forella  1 AI  Tuono  di 
quelle  parole  lì  fermò  in  mezzo  al  corfo 
predpitofo  il  faflb , e fin  oggi  fi  vede 
pendolo  in  quel  medefinjo  luogo , che 
Io  colfe  la  virtù  del  fuo  Superiore , che 
lo  coioandò  , di  cui , ancorché  muto- 
io  , non  tacerà  giammai  , a guifa  di 
eloquente  Oratore , di  additare  Tempre 
i grandi  ftuporùPoiché  fon  gii  due  feco- 
li , che  perpetuando  le  Tue  maraviglie , 
maniféfia  la  virtù  del  di  lui  comanila- 
mcnto.  £ nel  vero  , qual’  autentica 
maggiore  poteafi  dare  alla  virtù  diFran- 
cefeo , che  un  miracol’  eterno  i Se  Dio 
rende  fufficientemente  credibile  la  San- 
tità d’ un  Mortale  con  d:ff>enTare  tuia  fol 
volta  per  lui  alle  leggi  della  natura , chi 
negherà , che  col  diTpenfarle  per  Tempre 
non  la  renda  quali  evidente  ? I prodigi 
non  fogliono  elTer  perpetui , perche  la 
legge  ^ natura  é perfètta , e non  par 
pertetta  una  legge  , che  perpetuamente 
fi  revoca.  Se  le  maraviglie  non  fbffer  rar 
re , non  farebbon  maraviglie  , perche 
farebbono  uTanze , e perciò  la  maravi- 
glia più  rara  è il  convertire  in  uTanza  una 
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maraviglia . Qual  caTo  più  infolito  vi 
può  ellere,  che  la  continuazione  d’ un 
caTo  infolito  ^ Or'  avvenga , che  la  gran- 
dezza del  miracolo , che  s’ opera , vi 
per  lo  più  a proporzione  della  virtù,  che 
i’  ottiene , converrà  ftimar  che  fia  fom- 
ma  quella  virtù  , la  quale  ottenne  il 
Tornino  miracolo , perche  quello  mira- 
bil  Taflb , che  miracoIoTamente  penden- 
te fi  vede  da  quel  monte , ben  moflra 
a’  viandanti , e paflàggicii  T eternità , 
e llabiliinento  della  gloria  del  Santo 
Paolano. 

In  oltre  venne  un  Barone  ancor  con- 
valefccnte  per  una  infermità  avuta , a 
domandare  al  Santo  la  Tua  benedizione, 
quando  egli  il  vide , conofeiuta  in  Tpiri- 
to  la  Tua  ofliuata  durezza,  colla  quale 
malamente  trattava  i Tuoi  Vadalli , pen- 
sò d’ammonirlo  con  una  gentil  maniera. 
Ter  carità,  gli  dille,  prendete  quefia  f te- 
tra , e portatela  alla  noflra  fabbrica.  Non 
pollò  Padre  FranceTco  ( rifpoTe  il  Baro- 
ne ) perche  le  mie  forze  fono  deboliflì- 
me  per  tanto  iieTo  : £’  vero , replicò  egli, 
come  anco  evoijjimo,  che  intoUertdfile  é 
il  pefo  di  tanti  Dasy , e editile , da  voi 
itupafte  d vojlri  Sudditi.  Ter  carità  proccu- 
rate  dlcggeririi  da  fomigliimti  gravexptp , 
fe  volete  che  Iddio  ri  alleggerìfca  lafomma 
de'  vojlri  falli.  Ed  avendo  il  Barone  pro- 
meflb  di  farlo  ; egli  col  fuobaftonc  , fili- 
la pietra  impreflbvi  il  fegno  della  Croce, 
gli  ordinò,  che  la  portalle  alla  fabbri- 
ca , e quello  prefala , ancorché  trafeen- 
dellc  il  pefo  di  un  cantaro,  agevolmen- 
te la  portò  al  Monillero  ; con  iftuporc 
degli  alianti . Indi  quello  fallo  fu  pollo 
fopra  una  colonna  di  pietra  bianca 
avanti  la  porta  della  Chiefa , per  tefti- 
monianza  perpetua  del  miracolo , e per 
avvertimento  de’  Principi  Crilliani  di 
alleggerire  i loro  Tudditi , da  fimili  gra- 
vezze . 

Nell’ 
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DI  S.  FRA  N CES 

NcH’  iftcfl'a  notte.che  nacque  S.  Fran- 
cefco  .nacque  parimente  Niccolò  Picar- 
do  ; e quando  iì  fabbricava  il  Monilkro, 
e la  Chlcfa  eran’ainbcdue  divcntidue 
anni.Un  dì  an  larono  alla  riviera  dclMa- 
re  preilò  Paola  , e lontanodal  fuo  Mcni- 
lìcro  più  di  mille  palli , ove  trovarono 
una  colonna  di  bianca  pietra  lunga  do- 
dici palmi,  e grolla  quanto  può  abbrac- 
ciare un’  uomo.  Quando  la  vide  Fran- 
celco  pensò  di  condurla  al  fuo  Monille- 
ro , che  perciò  dille  a Niccolò , che  per 
carità  la  conducale  : di  buona  voglia  io 
farò , rifpolè  egli  , venendo  un  carro 
f)cr  quella.  Tip  no,  replicò  Francefeo , 
thè  voi  per  voflrotttcritor  avete  da  porta- 
re . Il  giovane  , benché  hollé  gagliardo, 
giudicò  impolÓbile  rivolgerla , non  die 
portarla  ^ e modellàmente  forridendo 
fe  ne  burlava  ; allora  il  Santo  gii  dille  : 
'\»Vco/ò  per  Carità  pigliatela  con  viva  fe- 
de , che  ben  conofeerete  la  virtit  deW  Vbbi- 
dìcnxa  fedele.  Al  che  ubbidendo  Nic- 
colò , prefa  la  colonna  fe  la  polè  lotto  il 
biado,  come  fe  fòlle  la  fuamedelima 
fpada , e con  incredibile  facilità  la  con- 
dullé  al  Mouilleto , ove  la  rizzò  : fopra 
della  quale  il  Santo  vi  pofe  una  Croce 
di  ferro,  che  rclla  per  fcmpitcnio  tro- 
feod’  una  maraviglia  tanto  grande  . 

( 4 } Bembo  nelle  Ak  Ùlor.  pJg.  4S.  j 2. , c f), 

CAPITOLO  X. 

JEntra  in  una  fornace  ardente  di  calcina, 
che  rovinava , la  ripara , e »’  efee  illefo , 
dalla  quale  anclte  fe  ufeire  ravvivato  un' 
.Agnello  già  mangiato  dagli  opera}  , ed 
opera  altri  Miracoli . 

REndelì  altrctanto  mirabile,  e ri- 
guardevole quella  Chiefadi  San 
Francefeo  dalla  miracolofa  calcina,  col- 
la quale  fu  fabbricata , conforme  fi  vide 
da  quel  famoliffimo  portento  pieno  di 
Miftcrj,  che  per  deft  riverì© , come  ri- 
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cerca  r moria , non  può  la  mia  penna 
tanto  leggiermente  correre , fenza  farne 
notabile  conlìdcrazione  , per  vedere 
quanto  fa  fare  Iddio,  quando  vuole  ncF 
le  lue  opere  manifellare  la  fua  Divina 
Onnipotenza.  Avvenne , che  o per  il  fo- 
verchio  fuoco , ©perche  foflè  malamen- 
te acconcia,  minacciava  rovinala  volta 
d’  una  fornace  di  calcina , e Aava  per 
perderli  la  grofi'a  fpefa  già  fattavi  per 
comodità  della  fabbrica  della  fua 
Chicià  : al  cui  danno  non  potendo  gli 
o[^raj  rimediare , con  gran  fentimento 
vennero  a dirlo  al  Santo  : il  che  udito 
fenza  piatto  alterarfene,  rifpofe  : Ter  Ca- 
rità non  vi  affliggete  per  c^a  di  tanto  po- 
co momento  , ondate  pure  a pran'zpcre , 
Iddio  vi  rimedierà:  (/t  ) Ed  avendo  quegli 
ubbidito  , accorfe  alla  fornace  { la  qual 
commolTa  ftava  per  roviuare , più  furi- 
bonda che  mai  ^cxrcando  la  fiamma , 
che  tra  vive  faville  fortemente  flridendo 
alzava  terribili  globi  di  fumo  ] e villo  il 
pericolo , accelod’  amor  del  fuo  dilet- 
to , accioche'  fi  profeguiflè  l’ opera  a fuo 
onore  incominciata  , e confagrata  , 
fattoli  prima  nella  fronte , e nel  petto  il 
fegno  della  Croce  , intrepidamente  con 
ardire  più  che  eioico entrando,  e colle 
proprie  mani  gl’  infocati  fallì , quali 
gigli , viole,  o rofe , maneggiare  avelie , 
la  ripara , e rafferma  : Indi  fenza  mini- 
ma lelione  d’ un  pelo  ne  ufcì  fuori . 

Gli  o{x:raj  quando  videro  quella 
giammai  penfata  maraviglia, llupiti  co- 
minciarono a gridare  ; alle  cui  voci  ac- 
corfero  non  folo  i Frati , mà  aflaiiTimi 
fecolari , che  tutti  ilavano  in  atto  man- 
giando , i quali  attoniti  rellarono  del 
Miracolo , e disfatti  in  lagrime , ne  re- 
fero a Dio  le  dovute  grazie , perche  an- 
dava manifeftando  la  gran  Santità  di 
Francefeo  con  si  portentofo  prodigio , 
Ma  Francefeo  come  umililfimocheera, 
F a per-  * 
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perche  cercava  di  coprire  il  Miracolo  , 
noi  pennife  Iddio:  imperciocché  tutti  i 
preienti , non  folo  il  venerarono  come 
uomo  Santo  , ma  anche  per  le  Citté  , e 
Cartella  d’intorno  pubblicarono  il  Mira- 
colo. S’accrebbero  anche  gli  rtupori, 
perche  la  calcina  crebbe  tanto  ( che  an- 
corché continuamente  ne  pigliaflèro  gli 
operaj  non  parea  mancare  ) che  con  ella 
fi  fabbricò  uiu  buona  parte  della  Cliie- 
fa,  e Monirtero . Papa  Gregorio  XIII. 
conrtderando  la  grandezza  di  quefto 
Miracolo , non  contento  dell’  autentica 
fède  fatta  da’  tertinionj  in  folenne  efame 
ne’fuoi  procedi,  la  volle  autorizzare  col- 
la pittura  nella  fala  del  Sacro  Palagio 
Vaticano  ( che  per  averla  egli  fatta  di- 
pingere, fi  chiamò  Gregoriana  ) querta 
gloriofa  fornace , che  sì  gran  Miracolo  , 
dal  Santo  operato  fin’  ora  lieta  addi- 
ta , e i fuoi  devoti  a vifitarla  , anco 
da  lungi  riverenti  adduce,  fi  fa  fentire 
fenza  voce , fcalda  fènza  fuoco , e fenza 
lingua,  sì  alta  maraviglia  di  continuo 
va  predicando  . E ben  degnamente  in 
Sacro  Tempio  (ove  fui  Santo  Altare 
colui  s*  offerifce , che  il  Divin  fuoco  a 
noi  portò  dal  Cielo  ) d’ effer  mutata  me- 
ritò : anzi  talmente  fantificata  la  refe  il 
Santo  col  fuo  ingreflò , che  divenne  fu- 
cina di  Miracoli  ; imperciocché  la/ua 
polvere , qual  medicina  Celerte , falute- 
voli  effètti  vedefi  cagionare  ne  gfinfcrmi, 
che  divotamente  la  ricevono . 

Ne  pafsò  troppo , che  in  querta  me- 
defima  fornace  vi  fé  un’  altro  Miracolo , 
nonmen  prodigiofo  del  predetto  : te- 
neva il  Santo  un’  Agnello  in  cafa  tanto 
domertico,  che  gli  correva  affamano 
per  prenderne  ciò , che  gli  dava  con 
fomma  fua  contentezza  , e piacere  ; 
Ma  che  ? Fu  tale  l’ ingorda  malazia  de- 
• gli  operaj , che  fenza  confiderare  il  dif- 
piacere,  che  avrebbero  recato  al  Santo, 


nafeortamente  avendolo  ammazzato , e 
dopo  cotto , e divorato  , buttarono 
la  pelle,  e l’offa  dentro  l’ardente  fornace. 
I Religiofi  dolenti , e melH  , ben  fapen- 
do  la  ricreazione  , che  folea  prenderli  il 
Santo  col  trattenimento  di  quell’anima- 
luccio  ; incontanente  1’  avvifarono , il 
quale  fubitamente  iifcito  dalla  fua  ca- 
mera , dicendo  ad  elfi , che  noi  crede- 
va , perche  Martinello  (così  lo  chiama- 
va ) ben  prerto  verrebbe  all’  ubbidienza. 
Alcuni  che  ne  aveaii  veduto  gli  fpruzzoli 
del  fangue  fe  ne  ridevano  . Giunto  il 
Santo  avanti  la  porta  della  fornace,chia- 
mollo  per  nome , dicendo  : Martinello 
Martinello  fu  folta  fuori  , Oh  maravi- 
gliofo  Dio  ne’  fuoi  Santi,  a quella  voce 
g:à  l’  ertinto  Agnello  ( la  di  cui  anima 
fenlitiva  , nell’  eccidio  del  comporto 
avea  parimente  trovato  dell’  eflèr  fuo  la 
morte  ) di  nuovo  fi  produce , di  nuovo 
fi  chiama  dal  non  eilère  all’  eilere  , e da 
materie  indifporte , confumate  dal  fuo- 
co , c con  tanti  accidenti  alterate  ripro- 
dotto , ufeendo  dalle  fiamme  belando 
rifponde , e correndo  al  fuo  Santo  Pa- 
drone con  fegni  di  gratitudine , dinanzi 
a’  fuoi  pié  della  riavuta  vita  ringrazia- 
valo.  Quando  gl’  ingordi  operaj  ciò 
videro , le  gli  profirarono  a’piedi,  chie- 
dendogli umilmente  perdono . Ma  che 
importava  a Dio  la  vita  di  quert’  ani- 
maluccio  ? Non  altro,  fe  non  per  confer- 
vare  minutamente  il  credito  ,e  la  fede  al 
• fuo  Servo  Francefeo.  Imperciocché, fe  in 
cafa  di  sì  poco  momento  per  i fuoi  me- 
riti faceva  sì  prodigiofo  miracolo , era 
fegnojche  flava  pronto, e difporto  a far- 
ne anche  de’  maggiori  a beneficio  degli 
uomini , ogni  volta  che  gli  foflèro  ad 
irtanza  del  medefimo  addimandati. 

Qi^rto  miracolo  ne  tirò  un’  altro  an- 
che famofi  (fimo,  e fu,  che  indi  a po- 
co , Giovanni  di  Franco  della  Terra  di 

S.  Lu- 
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DI  5.  FRANCES 

S.  Lucido  predò  Paola  quattro  miglia , 
eflèiido  ito  ad  una  Terra  nomata  Fiume 
freddo , gli  fu  donato  da’  fuoi  Parenti 
un’  Agnello  , donde  ritomandol'ene  a 
cafa  con  quello  morto  legato  all’  arcio- 
ne della  fella , nel  cammino  gli  venne  in 
penderò  di  dire  : Ora  io  voglio  vedere  fe 
il  Beato  Francefco  di  Paola  fa  miracoli 
col  rifufcitar  quell’ Agnello , come  fece 
dell’  Agnello  dentro  le  fiamme  della 
fornace.  E camminando  oltre  quali  un 
miglio  con  tal  penderò , l’ Agnello , co- 
me fe  da  profondo  fonno  fi  fvcgliafle , 
cominciò  a sbattere  , e belare  , il  che 
udendo , e vedendo  Giovanni , flupito , 
e pieno  di  maraviglia  rimafe , portan- 
dolo cosi  vivo  a cala  dia . 

Grandi  veramente  furono!  miracoli , 
che  S.  Francefco  operò  nell’  elanento 
del  fuoco  , ma  tra  gli  altri  non  ifpicca 
men  gloriofo  quello , che  qui  conterò , 
col  fare, che  le  gelate  ceneri  facciano  cal- 
diflìmo  effètto , per  dar  fegno , che  il 
caldo,  e ’l  freddo,  benché  in  fefteflì 
contrarj , s’  accordano  ad  ubbidire  al 
Creatore  dell’  Univerfo , acciocché  ftu- 
pifcano  le  nazioni , dell’  imperio  dell’ 
infinito  Dio , il  quale  in  ogni  parte  s’ 
ellende , moftrando  la  dia  indetermi- 
nata virtù . 

Non  era  ancor  perfèttamente  finito 
il  Sacro  Tempio , che  edificava , quan- 
do un  dì  eflèndo  andato  in  un  luogo  in- 
di non  molto  lontano , a difegnarvi  una 
nuova  fornace  col  Capo  maeflro  dell’ 
opera  , mentre  che  andavano  difeor. 
rendo  qual  luogo  fofse  più  atto  a tal 
mefliere , digli  d’ uopo  per  alrro  affare 
ritornar’  al  Moniftero . Venuto  il  fe- 
guente  giorno  ritornati  a difegnare  il 
luogo  per  la  fornace , dove  aveano  pen- 
fato farla,  vi  rirrovarono una fofsa ac- 
comodata in  modo  per  quell’  effetto , 
che  fenz’  altro  adoperarvi, ièrviva  a quel 


CO  DI  PAOLA.  45 

bifogno,  dove  prima  non  v’era  fiata 
villa.  E cominciando  ad  apparecchiare 
le  cofe  necdliuie  per  quella, diflè  il  Santo 
ad  un  Frate , di’  era  feco , per  noine 
Fra  Giovanni  di  San  Lucido , che  ri- 
tomallèal  Monilleio  , c poneflè  a cuo- 
cere delle  fave  per  dednaic,  fra  tanto 
che  ivi  dimoravano.  Venne  l’ora  del 
pranzo,  e ritornati  al  Moniflero,  man- 
dò uno  per  nome  Giovanni  a prenderle 
dalla  cucina,  il  quale  andato , ritrovò 
la  pentola  fenza  fuoco,  nemmeno  ve  n’ 
era  dato  accelo  (perche  il  detto  Frate 
divertito  in  altri  affari , fe  n’  era  dimen- 
ticato) per  lo  che  cominciò  a ridere  per 
il  fucccllo , che  fu  all’  improvvifo  , pcn- 
fando , follerò  cotte  le  fave , udendo  ciò 
il  Santo , dille  : Ter  Carità , che  fon  cot- 
te le  fave  . Indi  venne  in  cucina , ed  al- 
zando il  coperchio,  incontanente  la 
pentola  cominciò  a bollire , e le  fave  fi 
videro  ben  cotte , e disfatte , come  le 
vi  foffe  dato  accefo  continuo  fuoco. 
Ammirarono  inorriditi  i circodanti , e 
toccando  la  cenere,  la  ritrovarono  fred- 
da , decome  la  giudicarono , non  ef- 
fendovi  mai  quella  mattina  dato  fuoco , 
c come  il  Fraticello  più  a pieno  tellificò, 
dicendo  eflèrfi  dimenticato  d’ accender- 
lo . Così  di  quelle  fave  miracolofamen- 
te  cotte,  tutti  fi  cibarono . 

Un  Maedro  Ferrato  erafegli  offerto 
di  tutto  ciò,  che  gli  abbifognava  del  dio 
mefliere , per  la  Chiefa  , e Monidero 
fenz’altra  mercede,folo  che  il  provvedef- 
se  de’  carboni-,'  il  Santo  ringraziandolo 
accettò  il  partito  ; indi  a poco  avendo 
fatto  cavare  una  folla  per  tal’ effètto , e 
podovi  fuoco  n’  ufeiva  da  tutti  i lati  ; 
perciò  comandò  ad  un  Frate , che  por- 
talfe  della  terra  per  otturare  quei  buchi, 
ed  aperture , per  dove  ufeiva  la  fiamma, 
tra  tanto  egli  per  buono  fpazio  di  tem- 
po co’  pie  nudi  li  teime  ferrati  fenza  ri-' 
F 3 ma- 
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imiu'rnc  olVcio,  an;orcIv:  la  fiamma 
violenti  (runa  to.ie  . Ma  perche  qui  fi 
t atta  de’ miracoli , clic  operò  in  Paola 
fuir  elemento  del  fuoco  : mi  fi  porge  oc- 
cafione  di  raccontarne  degli  altri . 

G rand’  era  la  carità  del  nofiro  Santo, 
in  giovare  al  profilino , e dimollroUa  a 
prò  d’ un  fuo  pacfano , per  nome  Anto- 
nio Migliatile  , il  quale  avendo  pollo 
fuoco  ad  una  fiepe  della  fua  poilèlfione  , 
crebhe  in  modo  l’ inccn.i.o  animato 
dalla  furia  de’  venti  , che  minacciava 
ima  total  rovina  ne’  convicini  rerrito- 
rj . Quando  il  noRro  Santo  / che  a calo 
ritrovavafi  non  troppo  Umgi  da  quel 
luogo,  prevedenJj  il  danno  , ch’era 
per  fare  , incontanenre  aecorfovi , c fat- 
toli prima  il  fcgno  della  Croce , fi  cac- 
ciò dentro  le  tìainine  , e co’  fuoi  piedi 
nudi  l’ ellinfc , lafclanio  ila  >ito  il  Con- 
tadino  , dalle  ' cut  guance  calava  per 
contentezza  un’  abbondante  p.oggia  di 
lagrime . 

Una  perfona  della  famiglia  Zingone  , 
deponc  in  folenne  eiaine , die  un  di  ri- 
rrovaniofind  Monillcro,  vide  il  Santo, 
che  faceva  un  certo  bagno  per  un’  in- 
jfèrmo,  e volendo  rifcaidare  l’acqua, 
pofe  al  fuoco  alcune  pietre , le  quali 
erano  talmente  inlbcate , che  parevano 
veramente  fiioco  ; indi  il  Santo  prcfele 
colle  mani  fenz’  altro  finimento  , por- 
tollc  come  fe  fodero  frefche  rofe  per 
molto  fpàzio,  e vide  dopo  le  di  lui  mani 
fenza  menoma  lefione . 

Fu  anche  veduto  altra  fiata  portar 
le  vive  brace  colle  mani  dalla  cucina 
alla  fua  Cella , eh’  erano  lontane  l’ una 
dall’  altra  quanto  un  tiro  di  balefira , 
fenza  ellerne  olFefo . 

E Matteo  Caputo  di  Paterno , ritro- 
vandoli nel  Monlfiero  fuddetto , dove 
il  Santo  faceva  cuocere  la  fornace  di 
calcina  > vUelo  ppriair  colle  fue  mani 
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una  pietra  infocata  trattala  dalla  for- 
nace ardente  al  luogo,  ove  fi  confer- 
vava  la  calce , fenza  oltraggio . 

Furono  anche  di  maraviglia  tre  altri 
miracoli  , clic  operò  nell’  acqua , ed 
olio  bollente  . Mentre  un  dì  egli  ine- 
dc.'imo  friggeva  pefei  peri  fuoi  Frati, 
volando  colla  mente  a penfare  cole 
maggiori , fi  feordò  di  quelli  ; ma  poi 
, fattone  accorto,  trallègli  tutti  colle  ma- 
; ni  dal  profondo  dell’  olio  bollente  lènz’ 
alcuna  lefione . Il  medefimo  fece , men- 
tre cuocevanfi  alcune  mandorle  per  far- 
ne un  latte  per  un  infermo , che  alber- 
gava nel  fuo  Monifiero  , ed  avvedutoli , 
che  troppo  avean  bollito  , pofe  le  brac- 
cia dentro  la  pentola  bollente , c trafl'cle 
fuora  lènza  dlèrne  olfelb.  £d  lui  de’  fuoi 
oixjraj,  cheavea  rubato  fichi  nel  giar- 
dino del  Monifiero , fu  accufato  da’  fuoi 
Compagni , ineiitre  il  Santo  ritrovavafi 
in  cucina  prefl'o  una  caldaja  di  lifcìa 
bollente , in  cui  attuffando  le  braccia, 
dille  all’  operajo , che  negava  d’ averlo 
fatto  ; Figliuolo  fate  come  fo  io , che  vi 
prometto , che  fe  non  avete  rubato  i fi- 
chi , per  fegtto  della  voftra  innocenx^  , non 
refi  crete  offefo . Quello , perche  non  vol- 
le farlo , venne  a dichiararfi  reo  di  quan- 
to gli  era  fiato ^oppofio  da’  fuoi  com- 
pagni. 

Rentlefi  anco  celebre  quella  Chiefa , 
per  i miracolofi  legnami , chi  vi  fervi- 
rono . Il  primo  lia , che  cllèndo  andato 
il  Santo  con  dieci  uomini  in  una  barca  , 
per  condurre  da  «im  luogo  preflò  la 
Guardia,  otto  miglia  lontano  da  Pao- 
la , alcune  travi  per  fervigio  di  quella  , 
una  tra  le  altre  era  tanto  grave,  che 
tutti  quelli  inficine  non  la  poterono 
mettere  filila  barca  ; il  che  vedendo  il 
Santo  , lorodillè,  clic  in  carità  fi  por- 
tafsero  a far  colazione  , rimanendo  ivi 
egli  foto.  Indi  ritornati  i Maiinari , tro- 
varono 
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varono  il  legno  gii  imbarcato  , ed  ac> 
comodato  con  gli  altri , onde  mara- 
vigliati di  ciò , gli  domandarono,  chi 
1’  avea  condotto , c pollo  fulla  barca , 
cfsendovi  rimallo  egli  l'olo  ; a i quali  ef- 
so  rifpofc  : La  gra'^^a  Divina.  Indi  par- 
titi da  quel  luogo  giunfero  a Paola , do- 
ve con  poca  fatica  i legni  disbarcarono. 

Giovanni  della  Rocca  Cittadino  di 
S.  Lucido , avendo  fervito  per  otto  dì 
nella  fabbrica , un  giorno  efsendo  folo 
nel  Nloniftero , difse  Francefeo  : .Andia, 
mo  per  Carità  a ritrovare  gli  operr.j  alLt 
montagna  , perche  qui  nulla  facciamo  : 
arrivati  che  furono  a mezza  ftiada,  difse 
il  Santo  : Qui  devono  ejfer  due  travi  , che 
f altro  dì  vi  rimafero , penhe  i buoi  non 
le  poterono  condutre  : andiamo  per  Carità, 
e portiamole  al  piano  : Tenendo  ciò  per 
impo.Tibilc  Giovanni , per  efser’  il  luo- 
go rovinofo,  e pieno  di  fallì , forriden- 
do  liCpofe  iTadre , come  noi  foli  voglia- 
mo fare  quel  che  non  poterono  fare  i buoil 
Replicò  il  Santo  : Oh  in  Carità  quanta 
poca  fede  avete]  Ciò  detto  pigliò  una 
trave,e  la  pofe  fulle  fpalle  di  coluijd’  una 
e l’altra  con  facilità  condul^ro  alpiano, 
anccrchc  fui  principio  il  buon’  uomo  il 
gindicafse  impoffibile  da  farli , aftèr- 
mando  per  tutto,qucllo  efsere  ftato  vero 
Miracolo  del  Santo . 

Un’  altro  d) , nientre  faceva  tagliar  - 
legname  per  fervigio  della  Chiefa,aDo-  ^ 
menico  Sapio  della  Terra  della  Regina , ’ 
che  flava  buttando  a terra  un  grand’  al- 
bero , rovinofamente  gli  cadde  addof. 
so , per  modo  che  da  tutti  fu  tenuto  per 
morto.  Ma accorfovi il  Santo,  dicen- 
do : Per  Carità  non  s' ha  potuto  far  male  , 
dandogli  la  mano  , lo  fece  riforgere 
lenza  lefione. 

Bernardino  Longo  della  fuddetta 
Terra , volendo  buttare  a terra  alcuni 
alberi  per  fervigio  della  detta  Chiefa , 
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vedendone  alcuni  flotti,  perche  non 
gli  parevano  atti  per  l’opera  , non  li 
legnava,  onde  gli  difse  il  Santo,  che 
li  tagliafsc,  perche  anche' erano  buoni, 
a cui  ubbidendo  colui , caduti  in  terra , 
miracolofamente  furono  ritrovati  piu 
diritti  degli  altri . 

Efsendo  ito  alla  montagna , e con- 
dotto uno  per  nome  Salerno  Mifafcio.ed 
altre  perfone  inlìeme,  voleva  caricar  due 
groiTÌ  legni , ma  caricato  il  primo , non 
potcvali  caricare  il  fecondo  , per  efser 
troppo  grave  onde  egli  folo  lo  fece 
fenza  fatica , mettendolo  fui  carro . • 

Faceva  il  Santo,  tagliare  un’  albe- 
ro per  fame  una  trave  per  il  medefimo 
cdiHcio , ma  colui  che  l' tagliava  rìvol- 
tollo  verfo  un  precipizio , dove  i buoi 
avvicinare  non  li  potevano,e  per  portar- 
lo a mano  d’ uomini  al  piano , vi  ab- 
bifognavano  almeno  quindici  perfone 
ben  gagliarde . In  tanto  gli  operaj  riti- 
ratili a mangiare,  lènza  perderlo  divifla, 
videro  eh’  egli  prefo  per  un  capo  la  tra-< 
ve  con  due  mani  tirolla  in  fltada  cosi 
agevolmente , come  fe  aveflè  irianeggià-  ' 
to  una  legglerilTinia  canna . 

Andò  un  giorno  queflo  Servo  di  Dio 
a ritrovare  un  Contadino  fuo  amico  no. 
mato  Martino  Silfìaco  di  Paola,  accioc- 
ché con  i fuoi  buoi, gli  conducclfe  un  le- 
gno, del  quale  voleva  fervirfi  per  ceppi 
delle  campane , e gli  dille  il  fuo  bifo- 
gno  : al  qualrifpofe  colui , che  volentie- 
ri vi  faria  andato , ma  per  eflère  allo- 
ra tardi , li  feufava , che  il  luogo  era 
lontano  ; onde  il  Santo  aflcrmando , che 
avria  tempo  a baflanza , il  Contadino 
non  replicando  più , lèbben  giudicava , 
che  farebboiK)  ritornati  a mezza  notte , 
pure  per  la  riverenza , che  gii  aveva , 
avendo  incefo  il  miracolo  della  fornace 
pofe  i buoi  fotto  il  giogo , ed  inlìeme  s’ 
avviarono  a prendere  il  legno,  che  era 


48  V I T A , E M 

predo  un  fiume, il  quale  veduto  dal  Con- 
tadino , rivolgendoli  al  Servo  di  Dio , 
difl'egli  : Noi  avremo  facto  invano  il 
viaggio  , perche  noi  foli  non  potre- 
mo alzar  da  terra  quello  legno,  e tan- 
to più,  che  ci  bifogna  portarlo  a forza 
di  braccia  in  quello  piano , non  poten- 
dovi venire  i buoi  , edèndovi  intramez- 
zo alcuni  fadl . A cui  il  Santo  rifpofe  : 
Andate  ad  accomodare  i legami  per  ti- 
rarli, e non  ti  date  altro penftero.  Cosi 
andato  colui , e ritornato  poi  dove  avea 
lafciato  il  Santo , vide  il  legno  già  con- 
dotto al  piano , il  qual  fenz’  altra  fatica 
attaccatolo  dietro  a i buoi , fàcilmente 
in  brieve  giunfero  al  Monidero , edèn- 
do  ancor  giorno  ; benché  il  legno  fodé 
di  tanta  gravezza , che  a gran  pena  die- 
ci uomini  lo  potevano  Ibllevar  da  terra. 
Quelli , ed  altri  limili  Miracoli  ( che  per 
edere  fenza  numero  , li  tralafciano  di 
raccontare  ) operò  il  Santo  ne’  legnami, 
che  fervirono  in  quella  fua  Chiefa,e  Mo- 
nillero  . 

E fra  quelle  corporali  fatiche , non 
gli  mancavano  le  celelli  dolcezze  ; e foa- 
vità  ; imperciocché  fianco  dal  trava- 
glio, ritirato  alla  fua  cameretta,  ve- 
nivano gli  Angeli  a ricrearlo  con  foavif- 
fima  melodia , come  particolarmente 
tcllificò  in  folenne  efaine  Francefeo 
Carbonello , nobile  Cittadino  di  Paola, 
aver’  udito  lui  dì , che  andò  al  fuo  Mo- 
nillero  per  lamentarli  col  Santo , per- 
che toglied'e  certo  impedimento , che  la 
fabbrica  del  fuo  Monillero  apportava 
ad  un  fuo  Molino , per  lo  che  il  Molina- 
ro  glie  r avea  rinunziato  . Quelli  fatto- 
lo chiamare  per  parlargli  in  Chielà,  gli 
fu  replicato , che  farebbe  ben  prello  ve- 
nuto; ma  egli  avendo  afpettato  quivi 
circa  un’  ora , ne  comparendo  il  Beato 
Francefeo,  pieno  di  fdegno  li  portò  nel- 
la ftu  Cella,  la  quale  ell'endo  più  alta 
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dell  ’altrc,  era  nccelTarlo  falire  tre  fcall- 
ni  ; per  lo  clic  pervenuto  all’  ultimo  fea- 
lino  , fentendo  una  roaviiTuna  melodia, 
chiaramente  da  lui  per  Angelica  giudi- 
cata , llupefatto  fermatoli  per  una  buo- 
na pezza,  udì  il  canto  continuare  con 
foavilfimc  voci  ; onde  pieno  di  maravi- 
glia , e riverenza,  fubito  ritomatofeuc  in 
Chefa , refe  le  dovute  grazie  a Dio  di 
quello , che  aveva  fentito , riputandofe- 
ue  indegno.  Dove  appena  giunto , com- 
parfo  il  Santo , per  volerlo  confortare  a 
pazienza  del  danno  patito,  colui  fup- 
plichevolmcnte  gli  nfpofe  : Padre  Fran- 
cefeo non  bifogna  più  parlare  di  Moli- 
no, ne  di  danno,  facciafi  quello  che  vi 
piace,  e vadano  i Molini  fottofopra,  e 
così  poi  per  fempre  l’ ebbe  in  fomma  ve- 
nerazione. 

( a ) Leo  X.  iu  Bulla  Coiioulz. 

CAPITOLO  XI. 

Effetti  particolari  della  confìdeni'a , che 
S.  Francefeo  aveva  in  Dio , nella  fabbrica 
della  fua  Chiefa , e Monìjlero . 

PErche  S.  Francefeo  fabbricava  a fpc- 
fc  di  Dio , viveva  tanto  lienro  d’ 
efser’  in  mano  fua , e in  cura  della  fua 
paterna  pietà , che  non  gli  rimaneva 
aver  penfiero  di  fe  , fopra  quanto  gli  ab- 
bifognava  , rivolto  in  tutto  all'  adem- 
pimento del  fanto  voler  di  quello , che 
si  facilmente  poteva  provvederlo  di 
quanto  gli  faceva  di  melliere , come 
amorofamentc  fegli  dimollrava  in  ogni 
occalione.  Onde  quanto  più  le  cofe  fem- 
bravano  difperate  , tanto  più  fpcra- 
va  in  Dio  . E veramente  che  efso  fot- 
fe  il  Provveditore , alle  cui  fpefe  viveva 
con  i fuoi  Frati , ed  operaj  un  buon  nu- 
mero, che  manteneva  continiumentc 
alla  fabbrica  più  d’ ima  volta , ed  in  più 
maniere  fi  vide  - Impercioché  mentre 
fi  manteneva  continuamente  gli  operaj , 
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che  ho  detto,  fopravvenne  a Paola,  e per 
la  contrada,una  careflia  con  tanta  eftrc- 
mità  di  viveri,  chei  più  ricchi,  non 
che  potef^ro  fomminiiirar  limoline  ad 
altri,  ma  per  le  non  avevan  da  foften- 
tarfi  : altro  che  ftentatamente.  Or  ve- 
nuta l’ora  di  dar’  il  fegno  a tavola , non 
era  in  cafa  bocoon  di  pane  per  dar’  a 
mangiare  a tanti  : gli  opera)  comincia- 
rono a mormorare,  con  dire,  che  il 
Santo  non  gli  dovea  mettere  alla  fatica 
fenza  la  prowilione  del  loro  vivere  ; alf 
incontro dicev agli  quelli,  cheavefsero 
pazienea,  imperciocché  ben  prello  ve- 
drebbono,  quato  sa  fate  la  patema  bon. 
ti  di  Dio  : Non  gli  fallì  punto  la  gran 
confidenza , che  teneva  in  Dio  conti- 
nuamente; poiché  nel  mcdelimo  tempo 
fi  vide  venire  nel  Monillero  un  cavallo 
fenza  gnida  , con  due  facchi  pieni  di 
bianco  pane  filmante  , come  le  allora 
fofse  tratto  dal  forno , opportuniflìmo 
per  la  neceffiti,  che  appunto  richiedeva 
fomigliance  bifogno  i il  qual  ricevuto 
dal  Santo , come  mandato  dalla  mano 
di  Dio , che  lì  ricordava  foccorrerlo 
nella  fuaneceffità  ; ne  fatollò  gli  opera), 
rimalli  per  un  fatto  ù Miracolerò  llu- 
piti  ; i quali  dipoi  ebbero  maggior  confi- 
denza in  Dio , e ne’  ineriti  del  fuo  Servo^ 
Ed  un’  altro  dì , non  avendo  un  boc- 
con  di  pane , per  rillorare  i fuoi  ojieraj  ; 
il  Signore  il  provvide,  mentre  venuta  1’ 
ora  di  far  colazione  , incontrò  cere’ 
uomo,  da  lui  fin’ allora  non  mai  vedu- 
to ; e gli  polè  in  pugno  due  focaccie  di 
pane  bianco,  e frelco:  indi  lafciatolo 
fenza  dir  parola, difparve.Ondc  egli  con 
quei  pani  ne  làziò  gli  opera) , eh’  erano 
in  numero  prefso  a venti , avanzandone 
di  più  una  buona  parte- 

Quwte  furono  le  volte  , che  lo  pro- 
tylde  Iddio  per  mezzo  di  Simone  dell’ 
Alimena,  acni  ferlfse più  lettere,  rin- 
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graziandolo  d’ alcune  limofine,che  con- 
tinuamente gli  mandava  nelle  fue  ne- 
cefiìti;  fari  rorfe  più  caro  a’  Lettori  d’ 
udirlo  dal  Santo  medefimo,  e (quello 
farò  io  altre  volte , che  mi  tornerà  me- 
glio in  acconcio  di  riferire  le  fue  parole, 
che  fedelmente  trafportò  da’  proprj  ori- 
ginali,o  copieautentiche  delle  fue  lettere 
regiftrate  dal  noftroPadre  Fra  Francefeo 
diLongobardi, nella  fua  Centuria  (a),  ac- 
ciocché la  divozione  di  chi  legge  redi 
più  foddisfatta  udirlo  dal  Santo  medefi- 
tuo,  che  in  quella  forma  fcrilk  al  detto . 

^ Molto  Magnifico  , e virtuofo  Signor 
mìo , il  Signor  Simone  deW  Mliraena  , mio 
Signore  offertandijfimo» 

DI 0 Benedetto  fìa  fempre  laudato  I 
e ringra’t^ato  in  tutte  le  fue  SantiJJi- 
mc  Operazioni , e la  grazia  dello  Spirito 
Santo  fta  fempre  nella  voflra  benedetta 
Smt' .Anima , poiché  voi  fiete  fempre  con 
ipoveri  di  Gesù  O iflo  Benedetto.  Da  Fran- 
cesco dello, Scudieri,  e da  Bjiggiero  di  "Fio- 
veUovoflri  fervitori  abbiamo  ricevuti  du- 
cati (T  oro  xviij.  due  fame  di  buon  pane , ed 
una  di  legume,  una  di  noci,  ed  un' altra 
dicaflagne.  Bdngraziamo  prima  la  Divi- 
na Maeflà  , e poi  Voflra  Signoria  di  tali 
Idrglnfftme  , ed  abbcmdantiiftme  fante  li- 
marne, che  continuamente  a noi  poverelli 
mandate . 0 magno  Teforiero  dello  Spirito 
Santo  : Quefii  voflri  fervitori  ci  hanno  det- 
to, che  arrivati  in  capo  della  Montagna, 
ritrovarono  cinque  ladroni  Mlbantfi , eli 
prefero , e li  tirarono  fuori  di  flrada , e li 
fpogliarono , e li  levarono  i denari , fciol- 
fèro  i facchetti  per  voler  mangiare . Oh 
Miracolo  di  Dio , che  volendo  tagliare  del 
pane  non  furono  mai  bajlanti:  e fi  prova- 
rono uno  per  uno  i ladroni , e fecero  la  pro- 
va a più,  ed  a più  pani , e fempre  ad  u» 
modo  li  trovarono  più  duri , che  diamanti: 
uno  di  loro  legate  dijfe  ; non  vedete  voi,  che 
G tal  . 
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tal  cofa  è Miracolo  di  Dio  : tal  pane  è man- 
dato d fuoi  Santi  Servi  dal  noflro  Santo 
Tadrone,  Ltfciatelo  fiore , che  Nr a di  Dio 
nm  ven^a  Copra  di  voi  : mi  de'  ladroni 
irato  corfe  aidoffo  al  legato  per  dargli  con 
una  ronca,  aliando  per  dorati,  la  ronca 
impinfe  a m ramo  di  fa^^io . Oh  ^ran  Mi- 
racolo , che  fuhito  cafcò  tatto  il  faggio  in 
terra , ed  arnmaxj^  quattro  ladroni , e il 
quinto  fi  ruppe  una  gamba;  il  quale  per  il 
jp  an  dolore  cominciò  a gridare  ad  alta 
voce , ohimè  pili  volte . TafTando  il  Go- 
vernatore , qual  veniva  da  Vada  da  far 
giufligia  di  certi  afTaffini , intefe  la  voce , 
dove  corfe  con  fua  gente , ritrovò  i legati , 
i mocci,  e quel  con  la  gamba  rotta,  eie 
'befliefcaricate.  ridomandò  del  capo , e fu 
raccontato  per  ordine , fciolfero  i legati , e 
U furon  rejlituiti  i denari , e fugli  aju- 
tato  a caricare . ^ppiccaron  o i morta  nel- 
Ufirada , avendo  con  loro  il  manigoldo  , 
quello  con  la  gamba  rotta  menarono  via  a 
Moni'  alto  per  giufi’giarlo-,  o Magno giu- 
fiiffimo  Dìo  nofiro,  che  fempre  aiuti  a chi 
ti  adora,  e fedelmente  ferve , mofirando 
d giufii , ed  ingiufii  i tuoi  fanti  giudicj . 
Hora  ecco  Signor  Simone  , di  che  modo  il 
brado  dell  Mltiffàmo  ha  pmito  t errore  di 
tali  malandrini . Guai  a chi  fi  diletta  di 
far  male,  che  male  fempre  gl  interviene  . 
Gliéfcritto  : ni  un  male  va  impmito  , e 
niun  bene  irremunerato . Sforrjfi  ogn  ’mo 
di  far  bene , che  operando  bene  impodìbil 
cofa  è intervenirli  male . [ Si  tralafciano 
l’altre  parole, perche  non  fanno  al  noflro 
propofìto  ] 7^0»  dico  altro , pregate  Dio 
per  me  peccatore,  e per  quefii  nòfiri  Frati  di 
penitenra,e  le  refii  tmo  baciando  le  fue  fante 
benedette  elemofinarie  mani . Dal  nofiro 
luogo  di  Vaola  il  dì  o'^ali  Settembre  1 4-ftf. 

Di  t'.S.  Servitore  perpetuo,  ed  inde- 
gno Oratore,  il  poverello  Frate  Francefea 
di  Vaola  Minimo  de'  Minimi  Servi  di  Ge- 
sù Crifio  Benedetto  . . 


MIRACOLI 

Un’altra  lettera  fcrifsc  al  detto  Simò- 
ne  , fendo  Governatore  nella  Pro- 
vincia di  Pugl.a , in  quella  forma . 

Mi  Molto  Magnifico , e rirtuofo  Signor 
mio,  il  Signore  S mone  dell  Mlimcna  mio 
Signore , e Benefattore  continuo  olfervait- 
difjimo , Governatore  digni(fìmo  della  Vro- 
vinda  di  Puglia  , nella  Città  di  Tfocera. 

Molto  Magnifico  , e vìrtuofo  Signor  mio  • 

DI  0 Benedetto  fìa  fempre  laudato  , e 
ringraziato  m ogni  fua  operazione , 
perche  tutte  le  effe , che  procedono  dtdU 
Divina  Maelìà  fono  fante,  giufie,  e per- 
fette . yedeft  che  ogni  giorno  di  bene  in 
meglio , e de  virtute  in  virtutem  le  coft 
de  i Servi  di  Getù  Crifio  fi  ampliano , e 
fi  magnificano . Signo'-  mio  effendo  Fofira 
Signoria  nel  governo  deUa  Provincia  di 
Puglia  contro  il  vofiro  volere , ma  per  fer- 
vi gio  della  Maeflà  del  l\è , avendofi  da  fa- 
re coKpltre  Lt  fabbrica  del  nofiro  Mona- 
fiero  di  Paola,  non  avendo  il  modo  per  l 
affenga  di  F.S  Stando  un  giorno  pcnfifb 
con  quefii  nofiri  Frati , c ricordandoci  delle 
continue  , abbondantifflme , e Sante  Ele- 
mofìne  di  FS.  dicemmo  tì-a  di  norJbenpare, 
che  il  Teforiero  dello  Spirito  Santo  non  fia 
più  nel  pafe , che  non  ci  mancheriano  de- 
nari per  U fabbrica  , dicendo  quejie  paro- 
le, vedemmo  una  Pica  con  una  borfa  in 
piedi  fopra  il  tetto  della  nofira  Chiefa , che 
fece  una  bclliffima  cantileni,  quafì  dicendo: 
ro  fon  venuta  ni  vofiro  foccorfo  , e cosi 
cantando  venne  fopra  di  noi , e lafciò  an- 
dare il  facchettino  di  tela  a modo  di  borfa , 
la  quale  facemmo  pigliare  da  un  nofiro  Ter- 
ziario , ed  aperta  vi  flava  un  boUetino , 
qual  diceva  : h Simone  mando  a voi  Fra- 
telli in  Crifio  Gesù  ducati  cinquanta  <t  oro 
per  la  fabbrica , ed  altri  voflri  bifogni , e 
mi  raccornamio  alle  vofire  Sante  Orazioni , 
ed  eravi  ferino  dentro  il  giorno , et  ora, 
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t facemmo  bene  il  conto , che  tal  bollettino 
fu  ferino  tm'  ora  innan^^i  froprio , quan. 
io  cominciammo  a parlare  fopra  tal  mateì  ia. 
Benedetto  fta  il  Magno  iddio  , e ringra- 
ziamo continnamente  Vojlra  Signoria  del 
rairacolofo  foccorfo  . Dopo  la  rolìra  par- 
tenza circa  a un  mefe  renne  qua  da  noi 
irancefeo  dello  Scudieri  rojìro  fcrvitore , e 
ci  portò  venti  ducati  i oro  : dijfe  aver  la- 
feiata  yoftra  Signoria  con  la  Maeflà  del  Rè 
nella  Città  di  Manfredonia,  e che  Sua 
Maeflà  voleva  onnino  per  t acconcio  del- 
la Trovincia , che  Foflra  Signoria  accet- 
taffe  t officio  del  Governo  di  Fice-I\è 
della  Trovincia  di  Taglia  : dtffe  che  al  veni- 
re di  Calavria  ritrovò  alquanti  ladroni  ap- 
prejfo  T erra  di  Mare , e lo  pigliarono  per 
rubarlo  ; pigliato  che  fu , e tirato  fuora 
diflrada,  fi  ricordò,  e dijfe  : o Gesù  Si- 
gnor mio , tu  fai  Signore , che  io  porto  de- 
nari olii  Servi  tuoi , mandati  dal  mio  Ta- 
drone  per  beneficio  della  Chiefa . Tregoti 
Signore , rnoflra  la  potenza  tua  per  li  me- 
riti del  mio  Santo  Tadrone , e per  li  meriti 
di  Gesù  Criflo  . Dette  quefle  parole , fenti- 
rono  un  grandiffimo  rumore  di  gente  a ca- 
vallo , e i ladroni  fi  pofero  in  fuga  : Fug- 
gitti  i ladroni , non  vide  più  uomini  a ca- 
vallo , ajficurato  fi  mife  in  cammino , e fe 
ne  venne  via  fenza  intoppo  alcuno  più. 
Talché  Signor  mio  i voftri  fanti  meriti  lo 
fecero  venir  [alvo  , e lo  fcamparono  da’ 
ladroni.  .Altro  non  dico , fe  non  che  di  con- 
tinuo ci  raccomandiamo  alle  voflre  orazio- 
ni, e le  refliamo  baciando  le  fue  fante  ele- 
mofinarie  benedette  mani , con  tutti  quefli 
noftri  Frati  di  penitenza  • Dal  neflro  luogo 
di  Taola  il  dì  2^.  di  Giugno  1 45  ^ . 

Di  f'.  S.  Servitore  perpetuo , ed  indegno 
Oratore,  il  poverello  Frate  Francefeo  di 
Vaila  Minimo  de’  Minimi  Servi  di  Gesù 
Criflo  benedetto  n.flro  Signore  . 

In  un’  altra  letura  fcritta  fotte  li  28. 
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di  Dcccixibre  del  1457.  il  Santo  rinpra- 
zia  il  detto  Simonc  dell’  Aliinena  d* 
avergli  mandato  tredici  feudi  d’  oro , 
due  fome  di  pane  bianco , una  foma  di 
noci , ed  un’  altra  di  calìagne  per  inano 
distiano  Liefo  fuofervitore,  il  quale 
ci  hà  detto  (dice  il  Santo)  che  ritrovò 
ladroni  .Albanefi  nella  montagna , e lo  vol- 
lero rubare , legandolo  fuori  del  cammino, 
ed  egli  mentr’era  legato  fi  ricordò,  e voltò  a 
Dio  dicendolo  AltisfimoDio,Signor  di  tutti 
i Signori , e Creatore  di  tutte  le  creature 
ti  prego  per  li  meriti  della  Beata  Ceflanza , 
e del  fuo  figliuolo  mio  Tadrone , il  quale 
mi  manda  «’  Servi  di  Geiù  Criflo  con  que- 
fl"  elcmofine , eh’  io  porto  ; non  ni  abban- 
donare Signor  mio , acciocché  io  complifca 
il  tuo  fanto  fervizjo , e quello  del  mio  Ta- 
dronc . 0 cefa  mirabile  ! Che  dette  tali  pa- 
role gli  Albanefi  lo  lafciarono , e fi  ingi- 
nocchiarono in  terra , gridando  altamente'. 
0 UOMO  da  bene  perdonateci , e lafciateci 
andare  via , di  modo  che  fiorano  come  im- 
pietriti a non  poterfi  partir.  Donde  Stefa- 
no , che  non  era  fornito  <t  ejfcr  legato  , lor 
diffe  : andate  via  per  li  fattivojirii  rifpo- 
fcro  : non  poffiamo  fenga  la  voflra  licenz^-.e 
benedizione,  che  rosi  vuole  Iddio,  Stefa- 
no di  nuovo  li  difle  : Andatevi  con  Dio  : lor 
dijfero  ; non  poffiamo , fe  voi  non  pregate 
Dio  per  noi  che  ci  lafci  andare.  E Stefano 
cominciò  a dire  : 0 Magno  Dio  Onnipoten- 
te , ficcome  tieni  quefli  malandrini  legati 
fenza  alcun  legame  per  la  tua  fanta  virtù  ; 
così  ti  prego  Signor  mio  ti  degni  baciarli 
andare  per  li  meriti  del  mio  Tadrone, e della 
fua  Santa  Madre  , cd  ancora  per  li  meriti 
de’  poveri  Frati , dove  io  vo  a portare  que- 
fle elemofine  . Dette  tali  parole  fubito  fi  le- 
varono gli  Albanefi,  cheflavano  zinocehio- 
ni  avanti  di  Stefano , quali  riprefe , e dijfe  ; 
guardatevi , non  andate  più  rubando , che 
alla  voflra  morte  andrete  alt  Inferno , ed 
in  quefla  vita  farete  impiccati  : andate  die 
G 2 vo- 
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yyjìrecafe,  e faticate,  e vivete  delli  va~ 
firi Pudori , che  tal  vita  molto  piace  a Dio  ; 
yoi  vedete,  che  io  non  ho  fe  non  una  mano  , 
epuro  m’ a fatico  per  vivere , e vo  per  fer^ 
vi:^o  del  mio  Tadrone  con  queji'  altro  gar- 
Xpne  a portare  quell'  elemofìne  olii  Servi  di 
CesàChrifloinVaola,  e voifiete  Pani,  e 
nonvolete  paticare . ,Aiidate , e tenete  m- 
gliqr  vita,  elapciate  il  mal  pare.  E così 
confuft  prepero  commiato , e Stefano  venne 
da  noi , e ci  narrò  tali  cape Jucceffe  j Sia  lo- 
dato Dio . 

In  quella  giiifa  II  Santo  Paolano  era 
roccolo  in  tutte  le  Tue  neceifità , dalla 
Divina  Provvidenza,  nelle  cui  braccia 
avea  ripolle  le  fue  fperanze . E con 
quello  ci  lafciò  efemplo , che  dovefllno 
ancor  noi  ricorrere  ne*  nollri  bifogni, 
al  nollro  gran  Padre  di  Famiglia  Iddio, 
il  quale  colla  Tua  liberaliiiìina  mano  ci 
provvede  ; quando  però  riporremo  le 
ooUre  fperanze  in  lui,  feuza  vacillare. 

( a)  Lettera  IX. 

Tercotendo  col  Può  bajlone  nna  pietra , 
ed  un'  altra  fiata  la  terra  , apre  due  vive 
vene  <f  acqua  , per  dar  da  bere  puoi  ope- 
ra}, e più  volte  ravviva  i pePei  morti . 

CAPITOLO  XII. 

Fino  r acqua , che  fervi  per  bere  a gli 
operaj , che  faticavano  nella  fab> 
brica  della  Chiefa  , e Monillero  , fu 
Miracolofa.  Era  il  (ito  erto, ed  in  lui  bal- 
zo di  terra , per  dove  forzatamente  gli 
operaj  per  bere  con  molta  incomodi- 
tà dovean  calare  «iù  nel  vicino  torren- 
te. Un’ operajo ai  poca  pazienza,  che 
di  mala  voglia  fopportava  quello  man- 
camento , li  lafciava  intendere  non  po- 
che volte  irragionevolmente  (collame  di 
gente  d’ animo  vile  ) Ci  tien  qui  morti  di 
pete quello  Fornito'.  E tri  quelle  parole 
v’aggiungevadell’altrefdegnofe,  e vil- 
lane . Ritornando  il  Santo  da  far’  ora- 


zione dalla  fua  grotta , conobbe  in  ifpi- 
rito  r animo  di  quel  mefehino  operajo, 
a cui  accollandoli  dilfe  : 'hfo»  r’  affliggere 
perCarità,che  io-  ti  darò  deW acqua  fmx^t  ca- 
lare al  fiume . L’  operajo  tra  l’ tifo , e la 
collera  , rifpofe , che  faria  meglio  d’ 
ajucarlo  a faticare  > e lafciar  da  parte  le 
burle , che  promettere  acqua  dove  noa 
vi  fu  giammai.  Ver  Carit.i,  (replicò  il 
Santo  ) che  Pei  terribile  : vien  qui, che  avrai 
acqua  buoniffima.  Indi  col  fuo  baffo- 
ne, per  avventura  da  quel  tronco  fvelto  ; 
producitore  di  quell’altro  (a)  che fè  in 
fiumi  ondeggiate  i Monti  ; percotendo 
una  pietra  , che  flava  a piè  del  Monte 
giunto  all’  edificio , aprì  una  vena  inde- 
ficiente d’  acqua  limpidiilìma  , della 
quale  bevendo  quel  inifcredente  opera- 
jo fe  gli  cambiò  la  fete  in  un  perpetuo 
delùleriodi  fèrvireal  Santo  feuza  mer- 
cede alcuna:  c poi  gridando  chiamò 
tutti  gli  operaj  del  Moniflero , che  an- 
dallèro  a vedere , e godere  di  quella  ma- 
raviglia, che  operò  il  Signore  per  mez- 
zo del  fuo  Servo  Francefeo  , da’  cui 
piedi  appena  il  poteano  diflorre . Il  giu- 
bilo d’ una  SI  grande  allegrezza , e divo- 
zione non  è facile  immaginarlo.  Grida- 
vano tutti  Miracolo,  e tutti  chiamavano 
Francefeo  Santo , e s’  affollavano  a ba- 
ciarli chi  le  mani , e chi  i piedi , e ren- 
dergli grazie  per  averli  rinfrefeati . Non 
finì  qui  ilMiracolo;imperciocchè  dugen- 
to  anni , che  già  fuccedè , fino  ad  oggi 
più  che  mai  corre  . Laonde  per  elier 
quell’acqua  Miracolofa,  vi  fi  fè  d’ intor- 
no una  concavità , fimilc  ad  uiu  conca , 
la  quale  fenza,  che  gli  occhi  umani  veg- 
gan  l’acqua,  di  donde  featurifee,  fla 
fempre  piena  per  molta  , che  fe  ne  cavi 
per  bere , e portare  da  per  tutto  per  ri- 
medio degl’infenm,  i quali  fperimen- 
tano  innumerabili  maraviglie  per  ren- 
dere a chi  ne  beve  una  gocciola,  la  fa-; 
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nita . E quel  che  fa  più  famofo  quefto 
miracolo,  é che  ogn* anno  nel  primo 
d’ Apnrile , vigilia  della  Feftivita  del  San- 
to, e i^er tutta  l’ottava  , v’accorrono 
da  tutta  la  Provincia  , perfone  fenza 
numero  a beverne , e cavarne  di  quella 
Miracolofa  Fontanella , in  grandiffìma 
abbondanza , e nondimeno  non  fi  fec- 
ca , Ite  ridonda . Ed  è tofa  ogni  dì  fpe- 
rimentata,  che  quando  i Religiofi  di 
quefto  Moniflero , la  vogliono  nettare 
d’  alcune  foglie  , che  vi  cadono  , la 
dift'eccaiio  , lalciandola  limpida  , ed 
afciiitta , e di  poi  fra  otto , o dieci  ore , 
di  nuovo  fi  riempie . Così  Dio  fa  favo  - 
rirc  i fuoi  Servi  : Perche  non  fi  contenta 
far  Miracoli  grandi  per  quelli,  in  prova 
della  lor  Santità  , (e  non  che  vuole,  che 
durino  , e fi  perpeniino  per  maggior 
gloria  del  fuo  Santo  nome  • 

In  quefto  medefimo  fonte  anche 
Francelco  operò  molti  Miracoli,  de’ 
quali  ne  conteremo  alcuni  più  fingolai  i , 
e di  maggiore  ftima.  Maeftro  Pietro 
Genovefe  della  Terra  di  Rende  prefso 
Paola  dieci  miglia,  avendo  recato  in 
dono  al  Santo  , in  lunga  filza  , pefei 
pi*eft  nell’  acqua  dolce  : egli  ricevutili , 
gli  difsc , Maeftro  Tietro  , per  Carità  , 
perche  avete  prefo  quefii  poverelli , che  non 
facevano  male  a nc fimo  ? Ciò  detto  l’ un 
dopo  r altro  sfilando , gli  buttò  in  que- 
fto fonte  (Oh  maravigliofo  Iddio  ne’ 
fuoi  Santi  ! ) ravvivarono  i pefei  guiz- 
zando , e nuotando  nell’  acqua  > con 
iftupore  , non  foio  del  donatore  , che 
vedeva  giulivi  i pefei  fuoi , ma  ancora 
de’  circollanti , che  per  contentezza  fi 
sfacevano  in  lagrime  . 

Ma  molto  più  prodigiofo  fu  il  feguen. 
tc  Miracolo  . Indi  a poro  tempo  fugli 
da  un  fuo  divoto  recata  in  dono  una 
Trota , pefee  d’  acqua  dolce , la  quale 
ributtandola  nel  medefimo  fonte , fubi- 
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to  fi  ravvivò.  Indi  divenne  t^to  do- 
mcftica , che  il  Santo  chiamandola  per 
nome  Antoniella  fentendofi  ella  chia- 
mare , allegra  gli  correva  alla  voce,  per 
ricever  le  briciole  di  pane , die  gli  dava, 
acconfentendo  ancora , che  le  niettefsc 
la  mano  fulla  fchicna . Avvenne  un  dì , 
che  un  Prete  di  Paola  riportatofi  in 
quefto  fonte  , fenza  confideraie  co- 
me doveva,  la  femplicità  del  Santo; 
con  la  quale  fi  dava  fpafso  c<mi  la 
trota  ; anteponendo  il  fuo  gufto  alla 
coniolazione  del  Santo,  buttandole  delle 
molliche , ella  correndogli  in  mano , gli 
fu  facile  di  nafeofto  il  torla,  e recatala 
a cafa , la  fece  friggere  per  mangiarfela. 
Fra  tanto  il  Santo  andato  al  fonte  per 
darle  da  mangiare , come  era  fuo  co- 
ftume , non  ritrovandovela  , féppe  in 
ifpirito , che  nuli’  altro , che  quel  Prete 
l’avrebbe  rubata  : incontanente  mandò 
un  Frate  a dirgli , che  gli  riinandafse  la 
fua  Trota . Negò  collantemente  que- 
gli di  aver  commefso  tal  furto , e con 
poca  cortefia  ne  rimandò  il  Frate,  dal 
quale  riferito  al  Santo  quanto  gli  era 
pafsato  , egli  di  nuovo  rimandogli  a 
dire,  chela  Trota  la  teneva  già  in  ac- 
concio per  mangiarfelc , e perciò  glie  la 
nmandafse  in  quel  modo,  per  Carità 
fenz’ altra  replica  . Allora  il  Prete  non 
potendo  occultare  il  furto , a chi  era 
dotato  di  fpirito  profetico,  che  tanto 
il  moleftava , per  fottrargli  quel  buon 
boccone , divenuto  impaziente  , difse 
al  Frate  ; Ecco  qui  la  Trota,  recatela 
pure  a chi  vi  piace  ; e ciò  dicendo  , but- 
tandola impctuofamente  alfuolo,  per 
la  percofsa  fi  diffece  in  minutiffimi  pez- 
zi , che  raccolti  dal  Frate , li  porto  al 
Santo,  il  quale  accoftandofi  al  fonte, 
con  in  mano  quei  pezzetti  di  Trota  j 
dolcemente  riprendendola,  le  diceva. 
Mia  t/intoniella , o come  v’  anno  trattato. 
G 3 TWrf- 
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male-.nm  tedste  qntl che  arcade  a' golofì  ; 
fe  ■voi  non  eravate  tanto  ^otofa  di  pigliar  le 
molliche  dalle  mvti  del  V rete , non  vi  fa- 
rebbe accaduto  tanto  male . Ter  effer  qne- 
fia  la  prima  volta,  vi  ferva  per  avvifo  ; 
acciocché  in  avvenire  non  fiate  tanto  golo- 
fa , e buccaiiiola  n;I  Fo:i;e , dilfcle  : vi- 
rete  nel  nome  del  Signore  : E fujito  la 
Trota  ricuperò  la  vita  , giuliva  guiz- 
zando con  iftraordinaria  contentezza 
del  Santo , e maraviglia  degli  fpettato- 
ri  ludi  faputo  CIÒ  dal  Prece , venne  da 
Francefeo  a domandargli  umilmente 
perdono,  acni  egli  forridenio,  glidif- 
fe  ; Signor  mio  , giammii  la  roba  altrui 
fè  MtiU  a chi  malamente  tapoffiede.  QjkIIi 
Trota,  come  ha  ili  per  tradizione  de’ 
nodri  antichi  Padri  dei  Moniftero  di 
Paola , vifse  in  quedo  Fonte  lino  al  dì , 
che  il  nodro  Patriarca  pafsò  da  qtieda 
vita  all’eterna  ; acteFochè  Factod  il  com- 
puto tra  il  giorno , che  non  li  vide  più, 
equello,  in  cui  mori  il  Santo,  dalla 
nuova , che  ne  venne  di  Francia , tro- 
vo!B  ch’ella  diFparve  in  quel  medcFuno 
giorno . 

Fecegli  intendere  l’ArciveFcovo  diCo- 
lènza,  che  una  mattina  voleva  delìnare 
con  elFo  lui  nel  Fuo  Monidero  : or  men- 
tre il  Santo  dava  (òllecito,  come  rega- 
lar doveiFe  un  si  Reverendo  oFpite , non 
avendo  in  caTa  altro , che  degli  ordinar) 
legumi , un  Fuo  divoro  gli  mandò  una 
buona  quantità  di  peFci  involti  in  alcu- 
ne erbe.  Gh  ricevè cFso  allegramente, 
per  vedere  quanto  Iddio  proFpcrava  il 
Audenderio . Lidi  colle  Fue  proprie  ma- 
ni volle  Fuentrarli,  e lavargli  ; che  per 
ciò  lare  avvicinacoù  ad  un  fonte  , il  pri- 
mo peFce  che  pigliò , cominciò  a ravvi- 
vare , faltandoli  Fopra  la  mano,  come  Fe 
gli  domani  i.lè  la  vita , e (lerfezionaFsc  i 
fivoi  principi  colla  virtù  vitale , che  dai- 
kAieinaiuavea  già  cominciato  a rice- 
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vere  , a cui  difse  il  Santo  con  idraordi- 
naria  Feraplicita:  Ter  Carità  almeno  fe 
volete  pià  vivere  , domandatemelo  ; e but- 
tandolo nella  acqua , nel  nome  di  Dio, 
ricuperò  totalmente  la  vira , Fcherzan- 
do  tutto  lieto , riFerbando  gli  altri  per 
Fervigio  dall’  ArciveFcovo  . AFsaiffime 
Furono  le  volte , che  il  Santo  ravvivò  i 
pefei  morti  ( come  più  oltre  vedremo  ) 
in  diverfe  occadoni , e certamente  par 
che  Iddio  gli  concedefse  quello  fingolar 
dono  per  gu;derdonc  delFallinen/a  qua- 
dragelimale , che  andava  Lotto  voto  idi- 
tuenio  nella  Fua  Religione . 

Andò  un  di  con  un  buon  numero  d* 
operar) , alla  montagna  detta  delli  Spi- 
nelli preFso  FoFcaldo , per  Icrvigio  della 
faa  ChieFa , e Monalero . Qu.indo  quel- 
li per  il  Fovcrchio  caldo  della  Ragione 
( cFsendo  tempo  di  State  , ) c per  la  Fati- 
ca morivano  di  Fece  ; pregarono  il 
Sa  ICO  , che  gli  prowcdeilè  d’ acqua  in 
quella  neceirica' , già  che  venivano  man- 
cando per  la  grande  arl'ura  , che  fenti- 
vano  . Vero  è , che  a piè  della  monta- 
gna cor;  eva  lui  grolloiiume,  dal  quale 
fi avrebbon  potuto  provvedere,  ancor- 
ché con  di  ricolta;  iiiij^ercio  che  Forza- 
tainemte  biFogiuva  , per  calarvi , apri- 
re un  fentiero  per  FcolceFe  rupi  , e bron- 
chi Felvaggi.  ConlìderanJo  il  Santo  que- 
lle difficolti  , intenerito  , fifsò  il  ba- 
llone  in  terra , e nel  trarlo  Fuori , forfè 
una  vena  d’acqua  freddiffiina  ; indi  con- 
vitolli  a bere , come  fecero  , llupeFatti 
gridando  : Miracolo.  Dura  quella  Fon- 
tana fin’  ad  oggi  , e corn  ine  nente 
chiamafì  l’acqua  di  San  Francefeo  di 
Paola. 

( j)  E»xi  17. 
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1{efHfrita  ijuattro  mòrti , ed  un'  altro  giu- 
ikato  efiinto . 

ICootinui  MiracQK  delle  ciirazioni  d* 
o^tii  fatta  d’ infermi,  di  che  ora  mai 
non  li  teneva  più  conto , che  nelle  cofe 
ordinarie  non  tiirono  più  riguardevoli 
maraviglie  , ne  le  piu  illiiilri  tellimo- 
niaiize  , con  che  a Dio  piacque  ono- 
rare il  merito  , ed  autenticare  la  Santi- 
tà del  Tuo  Servo  Francefeo  di  Paola.  Ma 
la  refurrezione  de’  morti , de’  quali  s’ ha 
negli  atti  della  fua  Canonizzazione , che 
in  Paola  furono  moiri.  Edera  ben  de- 
gna mercede , e proporzionata  al  meri- 
to di  chi  tante  anime  liberava  col  Aio 
buon’  efempio  , e l^nti  ragionamenti 
della  morte  eterna , che  avelie  Agnoria 
anche  fopra  la  temporale  de’  corpi  : Lc- 
cate  in  fede  per  ora  quattro  foli  de’  più 
rigiiardevoli,e  còti  Aa’Popoli  Calabreli . 

Perche  la  fama  di  coil  Aupende,  e 
non  più  intefe  maraviglie  era  iparfa  sì 
largamente  nella  Calabria , che  il  nolko 
Taumaturgo  n’  era  per  tutto  in  riveren- 
za , ed  in  il  ti  ma , fabbricando  il  Aio  MO' 
niAero  vi  concorrevano  da  ogni  lato  a 
ccntinaja , c migliaja , le  genti  a fervirlo 
d’ opera)  : il  Diavolo , che  fremendo  per 
ira , altro  non  avea  per  la  mente  giorno, 
e notte , che  maniere , onde  poielle  di- 
Autbare  i piogteffi  : un  dì  incrudeli- 
to contro  di  le  Aedo , per  sì  ammira- 
bile proAtto,  mentre  i Muratori , gli 
Opera) , ed  un  buon  numeio  di  perlone 
venute  gii  in  a)uto  alla  falibrica , erano 
immerli  nel  maggior  fervore  della  fati- 
ca :«ccó  ch’egli  difciogllendo  le  funi , 
che  tenevan  legati  inAeme  i tiavi  , c 
le  tavole  del  ponte,  fé  ruinard’altoa 
ballò  i legni , e gli  coinini , e con  ifeom. 
piglio  ineAricabile  confondendo  fotto- 
iòpra  r animate , e l’ infenfate  colè , ope- 
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rò  che  con  attitudine , e poAture  inAui- 
te , r un  corpo  fervendo  per  l'ero  all’  al- 
tro , rimancAe  fepolto  lotto  una  cataAa 
immenfa  di  sì  gran  pelò.  DoveaA  in 
quello  caA^ , per  ragion  di  natura  , mi- 
rar tutto  quel  luogo , fatto  d’ improwi- 
fo  un’  orribil  mucchio  di  cadaveri , chi 
inAanto  il  corpo,chi  rotte  le  braccia,  chi 
Ichiacciato  d petto,  chi  affogato ualla 
calca,  chilemivivo,  chi  dolente,  e chi 
ferito.  Ma  perche  fervi  la  Canta'  del 
noAto  Santo  per  invilibile  riparo  ad  o- 
giu  danno , e nel  punto  che  il  Diavolo 
difeioglieva  le  coi  de , facendo  un’atto  di 
dehdeno  vcilo  Lio,  operòche  ogni  In- 
dividuo folle  provvedutod’un’alfiAcn- 
za  dal  C ielo  : e non  avvenne  in  cosi  gran 
mina  , altra  lelione , che  d’  un  giovi- 
netto unico  di  nobil  cafato  , il  quale 
mandato  da’luoiGenitoh  al  Sant’Uomo 
per  divozione , acciocché  a nome  delU 
Famiglia  fatùaAè  nella  fabbrica  delMo- 
nilkro  (così  certamente  giudicavano 
ottenere  per  lui  la  Div.na  benevolenza) 
rimafecAinto,  ed  infrauto  fotto  la  ca- 
taAa di  legne,  e di  pietre.  Cosi  piac- 
que a Dio  per  maggior  gloria  di  Fran- 
cclco  : imperciocché  egli  alle  grida,  e 
lamenti  Aibito  v'  accorle  ; e trovato , che 
da  tutti  era  dirottamente  pianto,  fenza 
punto  turbarli  nel  volto , fé  tutti  difeo- 
Aarc  ; indi  mede  le  ginocchia  in  ter- 
ra ; affiliati  gli  cKchi  al  Cielo  , come 
foìeva  , orando  tutto  infocato  nel 
fembiante,  con  gran  copia  di  Lgrime 
( e perche  s’ avvicìe  , che  i circoltanci 
alpettavano , che  ne  leguirebbe , e conlì- 
daravano  la  Aia  Angolar  divozione  con 
che  orava , per  evitare  ogni  occalìone  di 
vaniti,  ovvero  come  altre  volte  gli  eia 
accaduto  ccrf  fervore  dell’  orazione , che 
fe  gli  fece  inviAbile  ) Mio  Dio  ( fofpiro- 
fo  dicea  ) date  <^gi  quefla  gloria  al  merito 
del refito nome,  e quefla  mercede  al  San- 
gue 
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gue  del  voflro  Figliuolo , che  rifufciti  que- 
fto  giovinetto  ad  onta  del  Diavolo , che  pre- 
tende colla  di  lui  morte  difiurbare  la  divo- 
zione , e concorfo  de'  "Popoli  in  quejla  vo- 
fira  opera  : e fentì  ben*  egli  d’ cflcre  indu- 
bitatamente efaudito  ; perocché  finita  i’ 
orazione  fattoli  vlfibile , fi  piega  agulfit 
d’  Eliléo  su  ’l  morto,  riunendo  k fuc 
membra  a quelle  del  defbnto , piedi  con 
piedi , mani  con  mani , petto  con  petT 
to , e tefta  con  tefta . Ed  in  quella  gui- 
fa  diede  vita  alle  gelide  membra  dell’ 
ellinto  caiavero  ; il  quale  vigorofo  da  fc 
medelimo  s’ alzò  : lieti  per  tanto  , ed 
attoniti  1 circodanti , dopo  aver  rifatto 
in  un  fubito  il  ponte , fi  pofero  di  nuo- 
vo al  lavoro.  Di  qui  fu,  che  crefeendo 
in  infinito  il  nome , ed  opinione  del  no- 
ftro  Santo , crebbe  altresi  la  divozione , 
e concorfo  verfo  delle  fue  fabbriche  in 
guifa,  che  fliinavafi  peccato  grande  non 
rajutare  in  quelle. 

Era  un  giovinetto , per  nome  Nicco- 
lò , figliuolo  fecondogenito  di  Brigida 
forella  del  nodro  Santo , di  buona  indo- 
le , e di  gencroliti  di  fpirito  pari  a qua- 
lunque affare  d’ ardua  riufeita.  Ifpirato 
da  Dio  di  prendere  1'  abito  dell’  Ordine 
del  fuo  Santo  Zio , il  manifedò  alla  Ma- 
dre , ond’  ella , perche  più  de  gli  altri 
figliuoli  teneramente  1’  amava  , e per 
utile  temporale , che  ne  fperava  in  prò 
della  cafa , tanto  s’  adoperò  per  didor- 
lo  dal  proponimento , che  in  fine  le  ven- 
ne fatta . Ma  furono  per  pagarla  a Dio, 
r nno,  e l’altro  come  n’  erano  degni 
( ordinaria  miferia  degli  fciocchi  pa- 
renti, di  maggiormente  amare  il  cor- 
po, che  l’anima,  e per  un’incerto,  e 
molto  brieve  contento , eh’ elfi  ne  fpe- 
rano , edér  talora  cagione  della  perdita 
de’ figli , e dell’ eterna  loro  condanna' 
glone . ) Saputolo  il  Santo , perche  non 
ubbidiva  alla  Divina  ordinazione,  afpra- 
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mente  ne  la  riprefe  , con  minacciarle 
dal  Cielo  la  condegna  pena . Ad  ogni 
modo,  perche  ella  volle perfeverare  nel- 
la dia  dura  ollinazione  ; indi  a poco  in- 
fermò Niccolò  d’ una  fèbbre  aciitifiìma, 
che  affatto  lo  tolfe  di  fenno  , eloriduffe 
a termine  di  morte  : quando  cade  in 
cuore  alla  Madre  di  provarvi  l’ iaterceC- 
(ione  del  Santo  Fratello , itafenealfuo 
Moniflero  ( imperciocché  giudicava  , 
die  ficcome  egli  dava  la  faniti  a gli 
ellranei , non  avrebbe  mancato  a’  fuoi 
bifogni  ) ripofe  in  lui  tutte  le  fuc  fpe- 
ranze , e fi  dié  a pregarlo , come  porta- 
va il  bifogno  di  quell’ eflremo  ; A'/itfew 
via  (le  rd^fe il  Santo ) perche provoca- 
fli  l' ira  di  Dio  contro  di  te,  e del  tuo  figliuo- 
lo , ae  fei  degna  , che  i tuoi  voti  fiano 
cfauditi , mentre  non  volefli  ubbidire  al  Di- 
vino volere . Tra  tanto  morto  il  giovi- 
netto , J’  accompagnarono  quivi  alla 
folla  il  Padre,  e la  Madre  , ed  una 
gran  turba  del  vicinato  con  voci  di  gran 
lamenti,  e pianti  alla difperata . Giun. 
ti  in  Chiefa,  quando  videro  il  Santo  Zio, 
fubitaineiite  gli  corfero  tutti  d’ intorno , 
voltando  i lamaiti , che  prima  facevano 
per  dolore , in  prieghi  fupplichevoli , e 
per  più  muoverlo  a pietd , anco  gli  ftefe- 
ro  innanzi  il  defonto  Nipote , e con  di- 
rottiffimi  pianti  il  pregarono  a rendere 
all’  innocente  la  vita , e maffimamente 
la  Madre  coUe  trecie  fciolte,  ed  ifeapi- 
gliate , avea  divifo  tra  le  lud  flebili  dd- 
la  fua  teda , l’ officio  dello  fparger  un 
diluvio  fulla  fila  colpa  oflinata,  e troppo 
tardi  conofeiuta  ; e febbene  fcaturivano 
ad  ella  fonti  dagli  occhi , uonper  tanto 
ella  s’ appagava  delle  lagrime , ma  anco 
v’  aggiungeva  preghiere.  Io  ve  ’l  rolli 
vivo  per  me,  oFrancefeo  ( gli  diceva 
fiilamente  mirandolo)  or  morto  ve  lo 
porto , e mentre  potete  tanto  con  Dio 
Autor  della  Vita,  e Kiparator  della  Mor- 
te j 
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te,  pregatelo,  che  viva  per  i voftri  me- 
riti, e di  poi  vi  ferva  col  voftro  Santo 
abito.  Le  lagrime  dell’ affitta  Madre, 
e quel  miferabile  fpettacolo , commode- 
ro  le  vifcere  del  Santo  ; imperciocché  fi- 
niti i funerali , e cerimonie  della  Chiefa , 
e fatto  fèrnure  il  cadavero  alla  fbfl'a , da 
Divino  oracolo  ifpirato  , comanda  a 
tutti , anche  a’  Frati , che  avean  cele- 
brate r efequie , il  dipartire . Indi  egli 
fu  gli  omeri  lo  portò  alla  Tua  Cella  om- 
cina  di  Miracoli , in  cui  tre  dì  vegghiò 
orando , per  meritare  dal  Cielo  la  relU- 
fcitazione  del  defonto  , alla  frequente 
turba , che  gid  in  Chiefa  il  fuccellò  at- 
tendea . Venuto  il  terzo  giorno  in  pre- 
fenza  de’  primieri  , e di  gran  folla  di 
gente  della  Città , fé  venire  la  Madre, 
a cui  intuona  maefioiò . Orsà  Madre , o 
forella  carijjima  , fippi , che  s' è compia- 
riuto  il  noftro  Iddio  rifufcìtai  e il  tuo  (ì^Umo- 
lo , che  allevajii,  purché  in  avvenire  lo 
ferva,  e ft  conformi  alla  fna  Divina  volon- 
tà-. Ma.  cììz,  giudicando  il  fatto  imix)lR- 
bile , grondando  dagli  occhi  abbondan- 
tifume  lagrime , traendo  dall’  intimo 
del  jKtto  iofpiri  sì  cuocenti , che  avreb- 
bono  potuto  frangere  le  dure  pietre , co- 
sì lamentavafi  ; Ohi  me  Padre , e vene- 
rabile Fratello,  perche  burli  una  Madre 
immerfa  in  un  mare  di  triflezza  ? A che 
fine  rinnovanui  la  piaga  deila  morte  del 
mio  caro  figliuolo  ? A cui  Francefeo: 
Cesi  fionfiditu  della  Divina  THetà,  e Mi- 
fcì  icordiuiLaf.iala  d’ffidea%a,  e fpera  in 
Dio  : perche  il  pr^no  toltoti  in  brieve  ti  farà 
reflitttito , ed  ima  fola  afa  ti  dimando  ; cioè 
di  railrgr.Trti , ( he  fia  ammeffo  nel  Santo 
abito  della  relìgkne . Uiiito  ciò  la  Madre 
facendo  un’  atto  di  fede  [ piacefle  a Dio, 
rilpole  ] elle  riiufcitaile  il  mio  caro  fi- 
gliuolo; e poco  importa,  che  relficon 
voi,  o che  ritorni  in  ima  afa -.Mfpetta 
un  poco  [replicò  il.  Santo.]  Indi  aiida- 
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tofene  in  Cella  , trafl’e  il  defonto  dal 
lenzuolo , il  fegnò  colla  Croce , e ptefo* 
lo  per  la  mano  nel  nome  del  Signore  1’ 
alzò  vivo  , e fubito  lo  velli  del  Santo 
abito  ; menollo  poi  in  Cliiefa  alla  pre- 
fenza  del  Popolo  : Figliuolo  [gli dille] 
ecco  tua  Madre.  Mala  faggia  Matrona, 
anzi  é tuo  figliuolo,  o Francefeo  : per- 
che quel  eh’  era  mio  , c mi  tolfe  la  mor- 
te, rillorò  a vita  la  tua  Santità  ; Indi  fog- 
giuiife:  figliuol  mio  in  avvenire  non  avre- 
te altro  Padre; quello  vi  fia Padre  cor- 
porale , e fpirituale . 

Similmente  un  certo  nomato  Cafello  , 
cadde  da  un  luogo  tanto  eminente , che 
infrantoli  il  capo , fubito  fpirò  ; onde  il 
Santo  PadrQ  in  braccio  portollo  In  Chie- 
fa e portolo  lòtto  r Aitar  maggiore  orò, 
fparfe  d’ acqua  benedetta  il  defonto,  il 
fegnò  colla  Croce , e prefolo  per  la  ma- 
no , nel  nome  del  Signore  lo  ritornò  in 
vira. 

Non  e diverfo  quel  che  accadde  un  dì 
a Domenico  Sapio  della  Terra  della  Re- 
gina , Dioceli  di  Bilìgnano  , die  ca- 
dendogli fopra  un  pino , che  flava  ta- 
gliando , dalla  fommità  di  una  monta-^ 
gna  altiflìma , 1’  uccilè . Onde  accor- 
rendovi San  Francefeo  mife  le  ginoc- 
chia in  terra,  e dopo  brieve  oraàone 
rizzatoli , rivolto  al  defonto  ; nel  Santo 
Nome  di  Dio  gli  comandò , che  s’ al- 
zalìe , e vivellc . A quelle  voci , come 
fi  rilcotelfe,  non  dalla  morte,  ma  da 
leggicriffimo  fonno , il  detonto  incon- 
tanente vivo,  e vigorolo  da  fe  medeiimo, 
con  irtupore  de’  circollanti , rito,  fe . 

Con  quello  ancora  venne  S.  Francefeo 
in  così  gran  credito  di  poter  con  Dio , 
ciò  che  pregando  , voleile , che  il  ri- 
chiederlo di  qualunque  miracolo , non 
parca  loro  più  che  pregarlo  tl’  una  jaro- 
la  di  comando  a gl’ interini, che  guatille- 
10,  ed  a’  morti,  che  in  vita  rifufcitallero. 

H Come 
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Come  fé  Giovanna  Coratora  della 
Citri  di  Mont’alto , la  quale  tenendo  il 
fuo  figliuolo  moribondo , fenza  fperanza 
d’ umano  rimedio , e già  apparecchiati 
i funerali  per  feppellirlo,  proftrata  ginoc- 
chioni , con  gran  fede , e lagrime , co- 
minciò ad  efclamare  : o pietoflfllmo  Pa- 
dre Fra  Francefco  di  Paola,  chetanti, 
e sì  rtupendi  miracoli  operate  in  Paola , 
per  falutc  di  chi  a voi  ricorre , e v’  invo- 
ca , efaudite  anco  me  , che  in  voi  ri- 
pongo ogni  mia  fperanza , fate  che  ri- 
torni in  vita  quefto  mio  figliuolo, accioc- 
ché non  lafci  i fuoi  figliuoli  poveri  orfa- 
nelli, cd  io  prometto  a Dio  in  voto , di 
rinunziare  a tutte  le  vanità  del  Mondo, 
e veftirmi  dell’  abito  della  vollra  Reli- 
^one . Fatto  il  voto , incontanente  il 
giovane  rivenne , cominciò  a rawifare 
i circolanti , a rimettcrfi  in  fenfi , ad  a 
muoverfiperil  letto;  dove  prima  gia- 
ceva , come  un  cadavero  ; ed  eglino  tut- 
ti infieme  gridarono  ad  una  voce  : E’  vi- 
vo, è vivo.  Indi  chiedendo  alla  Madre 
da  mangiare  fi  cibò , e fra  pochi  giorni 
riavute  le  forze , fi  levò  di  letto  intera- 
mente fano  , e vifTc  dopo  circa  trent’ 
anni . La  Madre , per  adempimento  del 
voto , venne  a Paola  a ringraziare  il  San- 
to , ed  a pregarlo  le  delle  l’ abito  del 
Terz’  Ordine , di  cui  il  Santo  la  velti 
colle  proprie  mani , ed  ella  il  portò  con 
gran  divozione , finché  mori . Trovato- 
li prefente  al  miracolo  Domenico  Belca- 
ftro , accefo  di  divozione  verfo  il  Santo , 
volle  ancor*  egli  r abito  del  Terz’ Ordi- 
ne velHrfi  ; ed  ogni  volta , che  vedeva 
il  fuddetto  giovane , lo  chiamava  La- 
zaro  rifufeitato . 

Parimente  Niccolò  di  Bernardo  di 
Paola , avendo  un  fuo  figliuolino  infer- 
mo a morte , lo  conduflè  così  fuUe  brac- 
cia al  Santo , pregandolo  a dargli  la  la- 
nità.  Francefco  non  gli  fè  altro,  che 
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fegnarlo  colla  Santillìma  Croce.  Ed  im- 
mediatamente fi  partì  la  febbre  reftando 
fano. 

CAPITOLO  XIV. 

£’  veduto  fofpefo  in  aria  intorniato  di 
raggi  di  luce,  con  una  rifplendente  Tiara 
fui  capo . Miracolofamente  avviva  t ejiinte 
lampadi , e candele , per  celcbrarfì  la  MeJJa, 
ed  opera  altri  Miracoli . 

Avendo  il  Santo  Paolano , già  for- 
nita la  Miracolofa  fabbrica  della- 
Chiefa , reftavagli  folo  d'  erger  l’ Aitar 
Maggiore,  di  cui  un  dì,  eflcndo  gittati  i 
fondamenti , 2c  alzata  la  fabbrica  fu  Iz 
terra  circa  un  palmo , giunta  l' ora  di 
definare , fè  motto  a’ fuoi  Frati , et  ope- 
ra;, che  fi  portaffero  al  Refettorio,  per 
far  colazione,  ed  egli  in  tanto  rimallo, 
folo  per  difponer  le  pietre , poftofi  ingi- 
nocchioni  fi  diè  aconfiderare,  che  fu 
queir  Altare , che  andava  rizzando , do- 
vea  ilare  il  fuo  amorililìimo  Gesù  Crù 
fto,  Dio , ed  Uomo , veramente,  e real- 
mente nel  Santiffimo  Sagramento  dell’ 
Eucariilia  ; ne  doveanii  facriricare  , 
come  nell'  antica  legge.  Tori , ò Mon- 
toni , mà  bensì  rapprefentarfi  il  Sacrifi- 
cio , fatto  da  Crilto  full’  Altare  della 
Croce , dove  s’ offerì  in  oftia  immacola- 
ta , per  ialute  degli  uomini , e l’ ifteflb 
far  dovea  ogni  di , in  fuo  nome  il  Sacer- 
dote del  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mef- 
fa,e  talmente  s’interaò  in  quella  contenv 
plazione , che  viepiù  dell'  ordinario  in- 
fiammato có  maggior’  ardore  nell’amo- 
re di  Dio,  pare  vagli  eccelTivamente  ron^ 
giungerfi  all’  amor  fuo;  allora  ricevendo 
una  luce, e rinforzo, vide  có  molto  chiara 
luce  (in  quella  maniera,  che  talora  fi  é 
fatto  vedere  in  quella  vita  , da  creatura 
mortale  allratta  da  fenfi  ) la  Santiflima 
Trinità.(/i)  E foprawenutagli  una  inon- 
dazione d' ìmeulie  lagrime , ed  un  molto 
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ecceflìvo  amore, proruppe  : 0 Dio  Carità, 
0 Dio  Carità . In  tanto  ritornati  al  lavo- 
ro , più  degli  altri  folleciti,  Fra  Niccolò 
di  San  Lucido  , Fra  Fiorentino  da 
Paola , c Fra  Angelo  della  Saracina  fuoi 
compagni,  il  videro  fofpefo  da  terra 
fei  cubiti;  immobile  e fuor  de’ lenii  ,a 
guifa  di  dama,  colle  ginocchia  piegate, 
le  mani  giunte , e gli  occhi  fidi  verlo  il 
Cielo  che  parevano  fcintillare , intw- 
niato  di  fplcndidilfìma  luce  , il  volto 
lumaiofo  in  fembiante  di  Sole , il  fuo 
corpo  trafparente  , e diafano  a guifa  di 
finiifiinocrillallo,  fui  capcaUpianto  in 
alto  tre  corone  tempeftate  di  varie  pic- 
tie  prcaiolè,  brillanti,  comeluminolè 
Stelle , che  fòrmavano  un  camauro  Pon- 
tificale, che  tramandava  un’  eccclfivo 
fplendore.  Alla  cui  villa  reflarono  ftu- 
pelani , godendo  per  iiiu  buona  pezza 
quello  maravigliofo  fpertacolo.All3  fine 
il  Santo  rivenuto  all’  ufo  de’  lenii , pen- 
fando  ciò  ellère  occulto  ad  ogni  altro , 
fuorché'  agli  occhi  diDio  acciocché  non 
fi  palefallc , fi  occupò  all’  intromefib 
efercizio  ; ma  non  gli  giovò  nulla , at- 
tefoche'  il  fuo  volto , per  quel  familia- 
rilfimo  trattare,  eh’  ebbe  con  Dio  , 

( come  il  Legislatore  Moisè,  exeonfor- 
tio  Domini)  fù  veduto  da' fuoi  frati  fol- 
goieggiare . 

In  quell’  diali , Iddio  gli  ifpirò , e 
dettò  la  regola , che  doveva  dare  a’  fuoi 
Frati , e per  fe«nale , che  gli  folfe  pre- 
flara  crcilenza  m quanto  loro  inlègnava, 
volle  che  tre  Religioli  il  vedellero  circon- 
dato di  luminoli  raggi , come  dicem- 
mo ; oltre  di  ciò , Iddio  con  quella  mi. 
tra  di  tre  corone , non  folo  gli  palesò , 
che  nella  fua  Religione  dovevano  eflèr 
di  tutti  i tre  Chori , cioè'  Martiri , Con- 
fellori , e Vergini , che  la  dovevano  il- 
lullrarc , ma  che  gli  flava  preparando  in 
Cido,  grand’  onore,  e gloria  inpre- 
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mio  della  fua  ardentilfima  carità , ed 
umiltà  : £ con  quel  camauro  Pontifica- 
le , che  gli  fè  vedere , gli  rivelò  il  Papà  il 
quale  fu  Leone  X.  a cui  predille  ( come 
vedremo  ) il  Pontificato , 

Compiuto,  ch’egli  ebbe  quello  Sa- 
cro Tempio , portentofo  Teatro  di  ma- 
raviglia, fotto  gli  aufpicj  di  Grillo, 
e già  preparato  il  Sacrofanto  Altare , 
diede  principio  alla  celebrazione  de’  Di- 
vini Sacrifici . Ma  perche  l’ accompa- 
gnava in  tutto  la  Carità  Serafica , ed  il 
fuoco  celelle , da  cui  altro  non  nafee , 
che  fiamme,  lumi , faville , incendj,ed 
ardori , a fronte  del  Supremo  Artefice, 
che  compofe  opera  sì  degna  fui  princi- 
pio col  fuoco,  e rabbellì  d’ ogni  vaghez- 
za col  fuoco,  ecco  fi  profcguifce  nel  fuo- 
co , e col  fuoco . Onde  perche  era  San 
Francefeo  tutto  fuoco , anzi  un  Mongi- 
bello  di  facrì  incend) , non  già  di  fuo- 
co elementare , ma  di  quello  di  Dio , 
che  Ignis  cenfunurns  efl  , efalava  vive 
fiamme  da  tutte  le  parti  del  corpo  in  of- 
fequio  di  Dio.  Dalla  bocca,  perche 
col  fiato , di  cui  c più  proprio  lo  Ipegne- 
re , che  avvivar’  i lumi , accefe  molta 
lampada,  acciocché  lì  potell'e  celebrare 
la  MelTa . £d  un’  altra  wlta  col  fiato 
fofifiando  produife  il  fuoco  negli  Ipentt 
tizzoni , per  il  mcdelimo  fine . Dalle 
mani , perche  accefe  eflinta  lampada , 
toccanaola  con  le  femplici  dita  • Dalle 
vefli , perche  col  fuo  cordone  toccan- 
do altra  fiata  morta  lampada  ravvi- 
vò . Ma  tra  gli  altri  Ipicca  gloriofo  quel 
miracolo  , che  operò  una  mattina  di 
fella , ellendo  il  Sacerdote  all’  Altare  per 
dire  la  Meda  ; quel  che  ferviva  erafi  feor- 
dato  d’ accendere  le  candele , e dimorò 
sì  lungo  tempo , che  il  popolo  atredia- 
vafene;il  Santo  dilungato  per  aliai  buono 
Ipazio  ginocchioni  inanzi  1’  Altare, 
avendo  nelle  fue  mani  una  candela  acce- 
H a fa 
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fa , da  lungi  alzolla , come  inoflrandola 
air  altre  candele , che  eran  fu  l’ Altare , 
fenza  accoftarvifi  , 1*  una  dopo  l’ altra  fi 
acccfcro.Di  che  maravigliati  i circoltan- 
ti,  ne  lodarono  Iddio,  gridando  con 
applaufibili  voci , come  fecero  in  tutti 
gli  altri  miracoli  gii  raccontati . 

Da  che  s’argomenta  in  che  alto  grado 
di  perfezione  la  Cariti  foflè  in  S.  Pran- 
ccfco  di  Paola , mentre  dal  cuore , ov’ 
era  la  fornace  di  quel  facro  incendio  d’ 
amore  sì  fòrtemente  accefo , trabocca- 
vano continuamente  fiamme  di  fuoco . 

Or  qui  r indagare  per  mezzo  della  Fi- 
lofolia,come  ciò  potefl'e  avvenire, che  un’ 
uomo  fi  dica , che  qual  Salamandra  viva 
nel  fuoco,  fi  pafca  di  fuoco,  ed  cfali  fuo- 
co,c che  fra  tanti  inccndj  poteflc  mante- 
nerli in  vita  fenza  inceneritfi , il  ricercare 
per  via  di  ragioni  naturali , come  operi 
la  virtù  Divina , è pazzo  ardimento . 

Onde  perche  non  era  libero  a non 
dare  in  eccedi  d’  affetto  coll’  appa- 
renza de’  foliti  infìiocamenti , avea 
per  coftume  ordinario  ritirarli  nella  fua 
Grotta  , a sfavillare  gli  ardori  , che 
gli  cuocevan’  il  cuore , e qui  aggiungen- 
do riflefiìoni  di  fiamme , era  collretto 
ufdrc  all’  aperto  dell’  ampiezza  del  de- 
ferto, c dei’ aperte  campagne,  edefa- 
larc  ,e  fparger  le  fiamme  dell’  amor  fuo, 
dove  fiando  folingo  quattro , o cinque 
giorni  per  volta,  intemandofi  in  con- 
templare 1’  immenfa  sfera  del  Divino 
fuoco , moftrava  con  qiuinta  inquietu- 
dine di  fc  ftefso , qual  piccida  fiammel- 
la anelava  di  wre  al  fuo  centro . 

Equcfti  effetti  di  ftretta  uniottó  con 
pio , non  erano  riferbati  al  folo  ritirar- 
fi,  che  faceva  alla  Grotta,  edallafoli- 
tudine  per  orare;  perche  egli  trovava  Dio 
dovunque  fofl'e , quante  volte  vdeflè,  e 
qualunque  cola  operalle . Fccefi  aprire 
nel  muro  della  fua  Cella  una  f^llreUa , 


che  metteva  in  Chiefaverfo  il  Diwn 
gramento,  c per  erta  non  veduto  da  alcu- 
no , come  Daniello , dalla  fua  fianza  te- 
neadi  continuo  gli  occhi , dove  avea  il 
fuo  cuore . Vero  è nondimeno , che  per 
trovare  il  fuo  Dio , non  avea  bi  fogno  di 
rompere , ed  aprire  un  muro  ; perocché 
fra  lui , e Dio  non  v’  era  altro , che  ua 
fottiliifiino  velo,  il  quale  a fuo  piacere 
abbatteva , e ritirava  : Anzi  qualunque 
cofa  oi^erallc , mai  lo  perdeva  di  vedu- 
ta ; raro  privilegio , eziandio  d’ uomini 
interamente  perfetti  ; ed  è forfè  quel 
che  r Apoftolo  chiamò  converfazione  in 
Cielo;  appunto  facendo  verfo Dio , co. 
me  i corpi  cclefti  de’  Pianeti  verfo  il  ^Ic, 
il  quale  fempre  riguardano , da  lui  pren- 
dendo, ed  in  lui  riHertendo  la  luce  e 1 
calore,  mentre  pur’  in  tanto  con  si  varj 
giri  fanno  i lor  viaggi  d’ intorno  alla  tcr- 
ra.Imperciocchè  non  ebbe  egli  ore  deter- 
minare da  fare  orazione , vedendolo  tut- 
to giorno , ancorché  travagliando  di  fua 
mano  all’  opera  ( come  dicemmo)  in  for- 
ma d’ uomo  orante , e le  notti  intere  del 
tutto  fepolto  in  quello  Santo  efercizio, 
ora  nella  Chiefa , ed  ora  nella  fiu  Cella. 
Dalla  quale  ne’  primi  albori  ufei  va , por- 
tandoli in  Chiefa  ad  orare , c fentir  la 
prima  Meda.  Or  quanto  grande  folle  la 
fua  divozione , che  portava  al  tremendo, 
c Sacrofanto  Miftero  dell’  Altare , e la  cu- 
ra di  fowenire  i Minillri  di  quello  ; fi  vo- 
dri  ne’  feguenti  Miracoli . 

Don  Vito  Scavello  Arciprete  della  Ter.’ 
ra  di  Lattaraco , Diocefi  di  Bifignano, 
avea  le  labbra , e parte  delnafo  rolidal 
canchero:  perduta  ogni  fperanza  d’ uma- 
no rimedio,  venne  al  Santo  Medico,  il 
qual  vedutolo  si  contraffatto,  fe  ne  dolfe, 
ma  più  gli  fpiacque , perche  gli  era  vie- 
tato celebrar  la  Santa  Meffa;  onde  con 
un  poco  di  bombagia  bagnata  nell’acqua 
pura  > gli  lavò  le  labbra  ^ ed  il  oafo , (IÌ3 
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EendogU  : Per  Cmtà  cbbiatefede  nel  Si^ 
gnote , che  ri  farà  la  gra:^a , e domani  ri- 
tornate al  Monifiero  a celebrar  la  Meffa  ; 
Tanto  avrenne,  perche  l’ Arciprete  por- 
tatoh  a Paola,  a mezza  notte  maneg- 
giandoli il  nafo , e le  labbra , li  ritrovò 
Iwi,  come  fé  giammai  avefl'e  avuto  quell’ 
olHnato  canchero . Onde  la  mattina  fe- 
guente  aliai  per  tempo , pieno  di  conten- 
tezza , ritornò  al  Mooillero  a ringrazia- 
re il  Santo;  e celebrarvi  la  Melià:  in- 
di ritomollene  a cafa  pubblicando  il  Mi. 
racolo. 

Don  Carlo  de’  PetrI  della  Terra  di 
San  Lucido  , Canonico  della  Catte- 
drale di  CoTenza,  e Parroco  di  detta 
Terra;  ridotto  a difperarlì  per  un  dolor’ 
atrocillìmo  di  denti; che  pareva  iè  gU 
fcoppialTero , Diosi,  come  quella  mat- 
tina celebrò  la  Meflà  ; indi  fpanmando  ri' 
corse  al  Santo , il  quale  Tubito  che  lo  vi- 
de , fenza  afpettare , che  gli  narraflè  il 
male  , gli  diflc  : Foi  fiete  travagliato  da 
dolor  di  denti , però  avete  fatto  bene  a non 
lafciarvi  vincere  dalla  diabolica  tentazione, 
che  fuggeriva  qnejìa  mane  di  non  celebrare, 
dopo  con  le  Tue  <Ùta  gli  toccò  i denti , e 
iubito  lì  partì  il  dolore , ne  mai  più  nell’ 
avvenire  da  elio  fùmolellato.  Tutto  ciò 
fece  il  Santo , per  toglier  via  quell’  acer- 
bo dolore , che  gli  avrebbe  impedito  d’ 
ollètire  ogni  dì  full’Akare  quella  Vittima 
Sacroiànta  a Dio  tanto  grata  , fome 
abbondante  di  tutti  i beai,  con  che  San- 
ta Chiefa  lì  propaga , efoflenta.  Dopo 
r Arciprete  grato  del  beneficio , ogni 
volta , che  il  Santo  operava  alcun  mira- 
colo, andava  alla  Tua  Chiefa  a celebrar 
la  MelTa , in  rendimento  di  grazie . 

Voleva  anche  il  Santo  , che  i Sacer- 
doti follerò  mondillimi  di  cofeienza  , 
ogni  volta , che  celebralTero , proteftan- 
do , che  la  cagion  di  tutti  i mali , era 
L’ accoltarlì  indegnameace  al  Sacro  Al- 


tare ; come  ne  avvisò  I’  Arciprete  di 
Paola  ; il  quale  llando  per  efalare  lofpi- 
rito  , mandò  Niccolò  Jaquinta , che  il 
raccomandadè  al  Santo , a cui  rifpofe  : 
Dite  all'  Arciprete  , che  voglia  mondare 
bene  la  fua  cofeienga  , perche  quefia  in- 
fermità glie  C hà  mandata  Dio  ,per  non  te- 
nerla ben  netta  ; ma  per  quella  voltagli  fa- 
rà la  gragia.  Diedegli  due  bifcotti  con 
alcune  foglie  d’ erba , che  per  divozio- 
ne recafle  all’ infermo,  replicandogli, 
che  nettaife  bene  la  fua  cofeienza , e li 
preparane  perii  fegiieutc  giorno  di  cele- 
brare la  Meda  folenne . Ritornato  Nic- 
colò dall’  Arciprete  coll’  imbafeiata  del 
Santo , appena  ricevuta  con  quelle  colè 
divotamente  , fii  liberato  dalle  fauci 
della  morte,  elafeguente  mattina  ce. 
lebrò  la  Meda  folcane  in  rendimento  di 
grazie.  Dopo  due  anni  il  medelìmo  Ar- 
ciprete di  nuovo  infèrmatolì , rimandò 
il  fudetto  Niccolò,  chenarralfe  la  fua 
inièrmitd  al  Santo , il  quale  gli  nfpolc . 
Ora  non  potrà  fare , che  non  fi  parta  da 
qnefia  vita , perche  il  Signore  il  comanda  ; 
però  gli  direte , che  voglia  mondar  bene  la 
Jua  cofeienga  ; avendo  t altro  dì  celebrato 
la  Santa  Meffa  fenga  la  dovuta  penitenga  ; 
Stia  dunque  apparecchiato , perche  quefia 
volta  non  potrà  fcampare.  Non  fallì  pun- 
to la  profezia  del  Santo  ; poiché  il  di  lè- 
giiente  mori  l’ inférmo  , come  gli  fu 
predetto . , 

Panando  un  Sacerdote  Oltramonta- 
no, s’incontrò  nel  Santo  , che  flava 
innanzi  la  fua  Chiefa,  il  qual  vedutolo 
fianco  per  il  viaggio , il  convitò  a fat; 
colazione , com’  era  fuo  collume  di  fare 
con  tutti  quei,  che  andavano  al  fuo  Mo- 
aiflero  , verfo  cui  s’ inviarono  ragio* 
nando  di  molte  cofe , e tra  l’ altre  no- 
minarono  una  cert’  erba , la  quale  di- 
ceva il  Santo  avere  una  gran  virtù,  il 
che  con  aedendo  il  Sacerdote  , gli  do-< 
H 3 mandò 
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mandò , come  il  fapeva  ? A cui  egli  ri- 
fpofe  : £’  copi  certa , clx  f erbe  iflcfe  ma- 
nifeflano  le  loro  vutù  a chi  ferve  il  Signo- 
re , camminando  per  la  firada  de'  fuoi  co- 
m.mdamenti.  Ma  il  Viandante  quantun- 
que fapelle  ciò  poterli  fare  colla  virtù  di 
Dio,  rimale m dubbio.  Si  conduUero 
in  cucina  , dove  il  S.mto  co.iofcendo 
per  Divina  irpiraaioite  1’  animo  fuo 
dubb.ofo,per  fargli  coniìderare  la  gran- 
dezz.a  di  Dio  , die  fa  operare  a’  fuoi 
•Servi  cole  mirabili , pigliò  colle  mani 
ardenti  carboni , tenendogli  llrctti , co- 
me le  fbf>ero  tante  rofe  , e liguftri , e gli 
foggiunfe  : ^ che  fine  penfate  , che  fia 
fiato  creato  da  Dio  quefio  elemento , fe  non 
fer  ubbidire  aW  uomo  : L’ incredulo  Sa- 
cerdote inorridì  , vedendo  sì  flrana 
maraviglia , ed  accefo  di  farli  fuo  fegua- 
ce , ginocchioni  il  pregò,  che  gli  donalic 
il  luo  abito  , promettendo  con  cfso 
vivere , c morire  ; ma  il  prudente  Pa- 
dre non  volle  così  di  fubito  condefeen- 
dere  alla  fua  volontà:  dicendogli , che 
iè  voleva  ciò  fare , bifognava  llabilire  il 
fuo  propofito , perche  era  meglio  non 
cominciare  una  cofa  , che  cominciarla, 
edipei  non  finirla.  Indi  conofciutolo 
difpollo  di  pigliar  l’ abito , lo  mandò  a 
Cofenza  a vdh'rli  dell’  abito  de’  Frati 
Minori  ; il  che  avendo  fatto , vifse  in 
quella  Religione  , menando  una  vita 
cfemplax , e morì  fantamente  . 

<<)  D>Th«q.ia  )•  175* art*  }.oda* 

CAPITOLO  XV. 

Ta  fcelta  i alcuni  Compari , e come 
gliguadagnafie  a Dio , e tirafi'e  a fe,  e delle 
loro  qualità . 

TAle  era  la  perfezione  , che  San 
Francefeo  di  Paola  fin  dal  fuo  na- 
feimento  fi  propofe  per  regola  da  prati- 
care , che  ’l  fece  con  arti  veramente  con- 
formi a si  alti  princip;.  Imperciocché 


non  da  altra  profapia,  che  da  baffi , ed 
umili  principi  volle  che  la  fua  Reli- 
gione nafcefse . Sapendo , che  quanto 
più  alta  deve  e fsere  la  fabbrica , tanto 
più  profondi  anno  daefsere  i fondamen- 
ti . Quando  fu  dato  principio  alle  fa- 
mofe  Religioni  di  San  Domenico , e di 
San  Francefeo  d’ Affili  , chi  fi  poteva 
immaginate  ,che  iloro  defeendenti  al- 
lora feizi , ftentati , e perfeguitati , de* 
quali  appena  il  Mondo  ne  pareva  de- 
gno , far  dovefsero  tanta  riufeira  di 
Santità , di  dottrina  , di  Miracoli , e 
converfioni , come  fecero , con  ilhipo- 
re  dell*  uno , e l’ altro  Mondo  i 11  noltro 
Salvatore  Gesù  Crillo  nel  fondare  il 
CollegioApoftolico  (che  incomparabil- 
mente avanza  tutte  le  Religioni  di  San- 
ta Chiefa , e nel  fondatore , che  fu  il 
Figliuolo  di  Dio , e negli  eletti  , che 
fiirono  gli  Apofioli , nel  Mondo  emi- 
nenti , nella  dignità , ed  autorità,  pri. 
mizie  dello  Spirito  , colonne , e bafe 
delia  Chiefa  Cattolica , la  quale  fbn- 
damentarono  col  proprio  (angue,  au- 
torità , e dottrina  , e colla  fortezza  di 
Crifto;)  Veggiamo  che  non  elefse  fi- 
gliuoli d’imperatori,  di  Monarchi,  c 
Rè  del  Mondo , ma  poveri , c vili  pefea- 
tori,  difpregiati,  edignoraiui. 

Così  al  diluì  efempio,e  non  altrlmai- 
ti  fe  il  noltro  Santo  Padre  nel  principio 
della  fua  Religione  . Imperciocché  egli 
non  attendea  a ricevere  perfone  molto 
nobili , e letterate  , ma  quei  che  co- 
nofeeva  di  gran  riufeiraento  nella  Sa- 
nità, penitenza,  e perfezione.  Quindi 
c , che  di  quanti  ne  ricevè  nella  fua 
Compagnia , fiuono  gran  Servi  di  Dio , 
e più  ferventi  nell’  orare  , c fegnalati 
nelle  virtù,  fopra  la  comiuie  fchiera 
degli  altri , Fra  Fiorentino  da  Paola , 
Fra  Angelo  d’ Aleparto  della  Saracina , 
Terra  ^Ua  Diocefì  di  Cafiono,  c Fra 

Nic- 
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Niccolò  , nativo  di  San  Lucido , di 
profeffione  Laici . Queft’  uomo  fu  d’ia- 
teriffima  vita,  di  fanti  colfumi  , ed’ 
incredibile  penitenza , vifib  ap^  tutti  in 
iiHma  di  Santo , e così  lo  chiamarono 
Maurolico(tf),  ed  il  Bareio(^),  gli 
altri  due  fiorirono  nelle  virtù  dell’  alti- 
nenza,  afprezza  di  vita , e nell’ orazio- 
ne , e furono  veraci  imitatori  della  vita 
del  Santo . Quelli  tre  furono  ben  degni 
{pettatori  di  quella  maravigliofa  vifio- 
ne  del  noftro  Santo  Padre,  come  dicem- 
mo nel  Capitolo  precedente . 

Dietro  a quelli  gli  li  die  feguace , e 
Compagno  fra  Giovanni  di  San  Lu- 
cido di  profelQone  Obblato-  QwlU  co- 
me nato  aliai  poveramente , appena  co- 
minciò a reggerfiin  piedi , che  il  Padre 
fuo  il  mandò  a menar  vita  in  campa- 
gna , ma  quello  che  parve  ellètto  di  ne- 
cefiìti , fu  veramente  configlio  di  Dio , 
che  in  tal  maniera  il  volle  tirar , come 
fuori  del  Mondo , e darlo  in  conferva 
alla  folitudine , perche  lontano  da’  pe- 
ricoli di  cadere , allicurò  quella  prima 
innocenza,  che  tra’ fanciulli,  ches’at- 
taccaii  r un  l’ altro  sì  facilmente  la  rug- 
gine , rare  volte  avviene  che  iiiunacola- 
ta  , e femplice  fi  confervi . Ma  perche 
Giovanni  confumò  i primi  anni  in  quel 
ruftico  trattenimento,  gli  s’arrozzì, 
cd  ingrofsò  talmente  l’ingegno,  che 
quando  S.  Francefco  nel  fuo  Romitag- 
gio gli  diè  r abito,  era  affai  ignorante . 

Non  era  in  quefU  tempi  diffinta  dif- 
ferenza di  fiati , come  ora,  che  fi  co- 
nofceileio  Religiofi  di  Coro  , Laici , 
ed  Obblati , perche  la  nofira  Religione 
fi  fondò  nella  Santità , come  tutte  l’ al- 
tre di  Santa  Chiefa  fecero , e per  molti 
almi  non  fi  trattò  di  quefia  differenza, 
fe  non  che  il  nofiro  Santo  Padre  diè  l’ a- 
bito  ad  uomini,  che  conofeeva  aver’ 
ingegno  per  eflèt  molto  Santi.  1 primi 
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Sacerdoti  futono  [come  vedremo]  il 
Padre  Fra  Baldafsar  Spino,  il  Pade 
Fra  Giovanni  Genovefe  , ambi  di 
Paola  , il  Padre  Fra  Francefeo  Ma- 
jorana da  Fiumefreddo . Gli  altri  Re- 
ligiofi riceverono  l’abito  per  fervigio  de’ 
Monifieri . De’  primi  fu  quefto  benedet* 
to , e femplice  uomo  Fra  Giovanni , a 
cui  diede  l’ abito  S.  Francefeo  nell’  an- 
no 14^  5.,  e lo  diè  in  cura  ad  un  di  quei 
Padri,  acciocché  gl’  infegnallè  quel  tan- 
to li  era  necell'ario . 

Però  ficcome  Io  Scultore  a gran  fati- 
ca in  un  tronco  nodofo  , e duro  intro- 
duce una  bella  immagine  al  uaturaIe,co- 
sì  il  difereto  giovane  S.  Francefeo  in  un’ 
uomo  sì  rufiico  d’ ingegno , come  era 
Fra  Giovanni , lavorò  , e difpole  un 
grand’ uomo  nella  fanta  rufiichezza,  e 
lemplicità , introducendovi  nobili  for- 
me di  perfezione , e fecclo  fingolare  nel- 
le virtù.  Perche  Sua  Divina  Maefiàal 
paffo,  che  gli  andava  aprendo  l’inge- 
gno, con  gli  ordinar)  efempj,  e fanta 
converfazione  d’ un  tanto  gran  Maefiro, 
e Padre;  lo  refe  nelle  virtù  sì  faggio  feo- 
lare,  che  non  è facile  a concepirli. 

Dopo  che  cominciò  a gufiare  le 
dolcezze  dell’  orazione  , ebbe  un  lànto 
cofiume  d’ infèrixe  fra  gli  umili  efèrcizj , 
che  gli  erano  comandati , l’orazione. 
Per  modo , che  fempre  cominciava  dal- 
r orare , e coll'  orare  finiva  le  fuc  ope- 
razioni . Il  far  bene  le  cofe  l’ attribuiva 
all’  orare , e quando  gliriufcivan  male, 
diceva  egli,  che  n’eralacaufa  , perche 
prima  di  cominciare  non  avea  orato . 
Di  quefio  gran  Servo  di  Dio  più  volte 
ne  memo  menzione  in  quefia  ifioria , 
giacché  il  noftro  Santo , perche  troppo 
amava  la  fuafemplicità  , quafi  fempre 
il  rnenò  feco  in  tutti  i fiioi  viaggi , e 
particolarmente  (come  diremo)  paf- 
SQ  con  lui  il  Faro  di  Meflìna  fopra  il 
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Mantello^balllnii  qui  folo  dire  unfuccef- 
fo  non  inen  iniracolofo  che  graziofo . 

Llìendo  Fra  Giovanni  già  vecchio,  i 
Fraticelli  giovinetti  burlandofi  della  fua 
feniplicità,  gU  facean  credere  molte  co- 
fc . In  una  felta , che  il  Padre  Corret- 
tore facea  ricreazioiie  a’  Aioi  Frati  nel 
Refectono,  gii  dille  un  di  quei , voler 
fare  una  graziola  burla  aFraGiovanni, 
che  però  la  volevano  profeguirc  c(mi  Tua 
buona  licenza.  Che  burla  farà  quefta , 
rifpofè  il  Padre  Correttore . Kcpiicò 
egli , Padre  nolfro  r gli  abbiamomo- 
ftraio  un  piatto  pieno  d’ar  ena, e fattogli 
credere,  che  dentro  vi  fono  dell’  aiifmil- 
k ,gli  r abbiamo  ripolto  dietro  un  bot- 
ticello  di  vino.  Hor  ellcndo  i Frati  alia 
menfa , il  Padre  Correttore , chiamato 
à fe  Fra  Giovanni , gli  ordinò,  che  fi 
portane  colà  a prendere  1*  anguille,  egli 
colla  fua  fanta  femplicità, credendo  eller 
vero  quanto  i giovinetti  gli  avean  detto,- 
mencreche  gliel  comandavaHSuperiorc: 
v’  andò , trovato  il  piatto  ,pre(blo  co- 
si come  ftava , penfando  che  folle  pieno 
d’anguille  fenza  fcoprirlo,  il  portò  al 
Ilefettorio;dove  inginocchiatoli  col  pi- 
atto in  mano  avanti  al  l^adre  Corretto- 
re , gli  dille  di  volerlo  fcojìrire . Sì  fi- 
gliuolo [ nfpolè  quegli . ] In  tanto  i 
Fraticelli,  che  afpectavano  Icoprille  il 
piatto  per  rider  feue.  Fra  Giovanni  di- 
cendo , Ave  Mar  .a , il  fcopri , ma  che  ? 
Immanrinente  ne  lakarono  quattro  ben 
grolle  anguille  vive.  Del  che  fpavemati 
i giovani  per  teina , che  forièro  ferpenti 
prodotti  da  i>.o  pei  \endicare  la  burla 
fatta  al  fuo  Servo,  fi  mderoinfiiga. 
Immobili  refiarono  per  lo  fiupoie , il 
Padre  Correttore , e Kelig'olì , di  sì  ra- 
ra maraviglia,  che  operò  Iddio  in  ri- 
guardo della  femplicità  del  fuo  Servojla 
burla  riufa  da  dovere , e fi  migliorò  la 
ricreazione, perche  cotte  queik  iniraco- 


lofs  anguille , Sua  Divina  Maefti  ne  re- 
galò i luci  Servi , i quali  in  avvenire  ve- 
nerarono molto  più  la  fantità  di  quello 
benedetto  uomo. 

Dictroa  quello  fi  diede  feguace,e  Com- 
pagno di  S.  Francefeo  il  Padre  Fra  Bai  - 
dall'ar  Spigno  di  Paola , primogenito  fi- 
gliuolo ben  degno  di  tal  Padre,  ficcome' 
gli  era  tal  figli uoIOiQucfti  divdtoaffat- 
to^dal  MóuOjC  libero  da  ogni  vii  pélìero- 
terreno,  fi  diede  all’ acquillo  di  quella- 
perfèzioue  di  che  aveva  ranimo  sì  capa« 
ce.  Prima  di  tutti  gli  altri  fi  rifolfe  pren- 
dere il  Sacerdozio,  a cui  quel  ritiramen- 
to allaReligionc  fervi  di  primo  apparec- 
chio,e lo  fece  con  abbonaantifiìme  con- 
fida? ioni,  rinnovando  T offerta  di  fe  me- 
defimo  aDio,c  confècrandolcgli  nò  fblo 
Sacerdote,  ma  ollia,quando  dcgnolofle 
di  morire  per  fuo  amore  tra  F afprez- 
ze della  perpetua  penitéza.  Egli  folo  per 
molti  anni  nudrì  quella  picdola  greg- 
ge, col  pane  degli  Angioli,  edammi- 
nilfrò  tutti  gli  altri  Sagramenti.Quanto 
alle  virtù  fu  quell’  uomo  d’amabiliffimi 
coftumi , di  gran  carità , pietà  , pru- 
denza, zelo , c dottrina , a cui  S.  Fran- 
cefeo più  di  ogn’altro  confidò  gli  atomi 
de’fuoi  i^nfieri  circa  gli  aflàri  dellaReli- 
gione,  che  fondava,  per  averne  confi- 
glio , ed  indrizzo , di  che  n’ebbe  la  pri- 
ma lode , d’  eiierc  fuo  Coadiutore  nel 
govemo,e  principaleAutorc  di  promuo- 
verla , non  folo  appo  Pirro  Arcivefeovo 
di  Cofenza , come  appare  dalla  fua  Bol- 
la , che  comincia  : Decet  nos , fpedita  l’ 
anno  1 47 1 -a  favore  di  queftaReligione, 
ma  anche  appo  Siilo  IV.,  ed  Innocen- 
zo Vili,  di  cui  ebbe  l’ onore  di  fuo  Con- 
fèflòi  e,  lìccome  in  folenne  efaine  giurato 
attella  nel  procellò  del  Santo  fabbricato 
in  Turlì  , il  Venerabile  Maellro  Gio- 
vanni Cormier  Sacerdote,  Conte  Pala- 
tino,Notaio  Apollolico,  e Limofiniero 
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Imperiale  del  luogo  di  Grandiaco  preflb 
Turfi  , nel  detto  tempo  , che  afllftea 
nella  Corte  Romana  in  qualità  di  Zelolb, 
oPi'Ocurator  Generale  di  queft’ Ordine 
novello . B fuddetto  Papa  in  una  Bolla , 
( c ) che  a fua  petizione  fpedì  a benefìcio 
di  qudU  Religione  l’ anno  1488.  lo  chia- 
ma I FaMÌliarern,  & amkwn  noftrum»  Tut- 
ti iCronifti  deli’ antiche  memorie  della 
noftra  Religione , piamente  lo  chiama- 
rono Beato . Morì  in  Paola  poco  dopo 
la  morte  di  S.  Francefco,  ancorché  c in- 
certo r anno  appo  di  quelli , pieno  di 
giorni,  e di  meriti,  con  quella  medefì- 
ma  tranquilhti , ed  unione  d’ aHètti , con 
che  era  fantamente  vifTuto . 

Indi  a poco  fi  diede  feguace,e  Compa- 
gno di  San  Francefco , il  Padre  Fra  Fran- 
cefco Majorana , nativo  di  Fiumefreddo 
Terra  della  Diocefi  di  Tropea,  lungi  da 
Paola  otto  miglia , e fi  vede  dal  pubbli- 
co Inftromento  della  fondazione  del  no- 
ftro  Monifiero  di  San  Luigi  di  Napoli , 
in  cui  egli  fu  Correttore , e ncm  come  vo- 
gliono alcuni,  fenza fondaniento , che 
folle  nativo  della  Città  di  San  Marco, 
ed  altri  di  Cofenza . 

Dietro  a quelli  fi  diede.per  feguace , e 
Compamo , il  Padre  Fra  Giovanni  Ge- 
novefe  di  Paola  , a cui  il  Santo  diede  1* 
abito  nel  fuo  Romitaggio . Quell’  uomo 
fii  di  vita  inincolp^ile  e d’  efempio 
ammirabile , per  modo  che  le  fue  azio- 
ni erano  di  foinma  edificazione  appo  tut- 
ti . Quanto  alle  penitenze  lèguitò  l’ orme 
del  noltro  Santo  Padre . E perché  era  di 
gagliarda  compie  (Bone , fi  diede  a do- 
mar la  carne , trattandola  da  nemica  t 
affinché  non  fi  ribellane  contro  lo  fpirito. 
11  fuo  letto  era  uno  firato  di  farmeuti , 
coricandovifi  fopra  per  prendervi  alcune 
ore  piuttollo  di  tormento , che  di  ripo- 
fo  , e fpeflè  volte , ne  in  altra  maniera , 
che  ingiaocchioniavaaciil  letto , pofan- 
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dovi  le  braccia  colle  mani  in  Croce , o- 
rando  tutta  la  notte  , dormendo  tor- 
mentava il  fonno  , fenza  donare  al  cor- 
po alcun’  alleviamento , non  che  ripofo  • 
£ fe  tal’  ora  appog^ava  la  tefia  fbpra  le 
fue  medefime  braccia , che  parea  piutto- 
fio  in  pofitu  ra  di  penitenza , efie  di  ripo- 
fo , appena  prefo  fonno  ; che  il  pefo  del 
corpo  non  potendoli  reggere  , veniva  a 
cadere  , e con  ciò  a fvegliarfi , e rimpro- 
verando fe  ftelTo , fe  gli  foflè  paruto  ave- 
re troppo  dormito , con  nuovi  fervori 
ricominciava  ad  orare . A tal’  ecceflb  di 
patimenti  lui’  altro  niente  minore  n’  ag- 
giunfe , e fu  un  digiuno  perpetuo  in  tut- 
ta la  fua  vita , in  cui  non  prefe  mai  altro 
riftoro  di  cibo , che  un  pò  di  pane , ne 
bevé  alno  > che  acqua , e ciò  una  volta 
Udì. 

Qu^do  il  Conte  d’Arena  andò  al  foc- 
corfo  d’ Ottanto  , San  Francefco  cliel 
diede  in  fua  difefa , ed  operò  a prò  a un 
valorofo  Capitano  un  gran  miracolo  , 
come  riferiremo  al  fuo  luogo  : 

Fu  quefto  Sant*  uomo  fempre  mai  per- 
feguitato  dal  Demonio , apparendogli  in 
varie  forme  per  intimorirlo , e vincerlo  ; 
ma  colla  Divina  grazia  bravamente  dalle 
fue  afiuzie , e gagliardifliini  alTalti  come 
anco  dalle  tentazioni  interiori , e danni 
efteriori,  fidifefe. 

H.noftro  Padre  Antonio  di  Spezza- 
no, uno  de’ più  antichi,  eletterati  del 
nofir’  Ordine , riferifce  nelle  fue  memo- 
rie ( trovate  dal  R.  P.  Anfèlmo  dello 
Stocco)  che  alle  volte  dalla  fua  Cella 
fentiva  le  grida  , e i lamenti  del  bene, 
detto  P.  F.  Giovanni  ; contraftando , e 
lottando  col  Demonio,  mentre  ftanzia- 
vano  infieme  nel  Monifiero  di  S.‘ Luigi  di 
Napoli  , e per  quefti  combattimenti , 
e lotte  per  alcuni  giorni,  ancorché  ne 
reftaflè  indebolito , e fnervato  , ad  ogni 
modo  allegro,  e con  la  bocca  ridente, 
I come 


Digitized  by  Google 


VITA,  E MIRACOLI 


66 

come  vittorlofo  ; egli  l’ ajutò  a morire , e 
tcftifìca , che  la  fua  morte  fu  foinigliaa- 
te  alla  fantità  della  fua  vita.  Il  Tuo  corpo 
ftette  infepolto  molti  giorni  per  la  fre- 
quenta de’ popoli  , che  V accorfe  a vifì- 
tarlo  , e riverirlo , fenza  vederli  corru- 
zione , o lèntirli  cattivo  odore . 

Con  quelli  fi  fè  ancora  feguace  , e 
Compagno  di  S.  Francefco  il  P.  F.  Anto- 
nio del  Buono,  per  nafcimento nobile , 
della  fuddettaTerra  diFiumefreddo.QiK- 
fti  fu  ardentilfimo  nel  zelo  della  peniten- 
za, non  meno  degli  altri  d’ interi  ifima 
vita , e fingolar  devoto  della  Vergine  no- 
Ara  Signora . Di  lui  ne  parla  il  Barrio , 
( d ) ed  il  Maurolico  (e  ) gli  da  titolo  di 
Beato. 

Dietro  a quelli  toccò  la  forte  d’ ellcr 
feguace , e Compagno  di  S.  Francefco  al 
P.  F.  Bernardino , nativo  di  Crepolati , 
Terra  della  Diocefi  di  Rollano  della  no- 
bile Famiglia  d’  Ottanto.  Or’  efléndo 
Bernardino  primogenito  tU  numerofa 
prole , ed  in  età  giovanile , alle  nuove 
che  venivano  di  Paola , quanto  all’  odo- 
re della  Santità , e Miracoli  di  Francefco, 
fi  accefe  di  farfegli  fcolaro  nella  pratica 
della  perfezione.  Perciò  voltando  le 
fpalle  al  Mondo,  ed  alle  ricchezze  pa- 
terne , fenz’  altro  configliero  adoperare , 
chefemedefimo,  nafeofiamente  partilfi 
alla  volta  di  Paola  ; e per  firada  rivtrf- 
gendo  nell’  animo , come  avelie  potuto 
comparire  gradevole  al  cofpetto  di  S. 
Francefco,  giiuito  avanti  i fuoi  piedi,  con 
grand’  umiltà  gli  chiefe  1’  abito  della  fua 
Religione  ; Onde  come  Iddio  glie  l’ avef. 
fe  mandato  incontro  ad  accettarlo , fic- 
come  egli  era  venuto  a darglifi  per  difee- 
polo , fi  dimofirò  con  ifcambicvole  alle- 
grezza fiu , e di  S.  Francefco  , che  o- 
gni  dì  meglio  vedeva  favoriti  dal  Cielo  i 
luoi  defiderj  con  nuovi  acquifii  di  gente 
feelta , cd  inviata  alle  fue  mani  . Ne  gli 


aveva  Iddio  in  quefto  giovane  dato  fola- 
mente  lui  Compagno  in  ajuto  dell’  ope- 
ra della  Religione , che  andava  fondan- 
do , ma  fatta  ch’ella  fofle  , un  fucccfio- 
re  nel  carico  di  Generale  ( come  al  fuo 
luogo  vedremo . ) Dietro  dunque  alcuni 
giorni  il  Sant’  Uomo  fattolo  efercitare  in 
efercizj  di  mortificazione , che  gli  fcrvi- 
rono  di  primo  apparecchio  di  confelTarfi, 
e comunicarli  , il  vcfiì  del  fuo  abito , 
pronofiicando,  che  fbllé  per  riufeire  quel 
Servo  di  Dio , che  da  poi  fu . 

Ma  fruono  lunghi,  ed ofiinatiffimi i 
contraili,  che  gli  fc  il  Demonio  dopo 
che  entrò  nella  Religione , in  cui  parve 
non  rimanervi.  Imperciocché  ^li  s’at- 
traversò r amore  del  Padre , che  troppo 
mal  volentieri  foflèriva  di  vederfelo  al- 
lontanato . Saputo  dunque  indi  a molti 
giorni , che  Bernardino  fuo  figliudo  era 
già  fatto  Romito  nel  Monificro  di  Pao- 
la , immantinente  mandò  due  altri  fuoi 
figliuoli , r uno  per  nome  Scipione , e l’ 
altro  Jacopo  a pregare  il  Santo , che  in 
ogni  conto  gli  rimandaflé  a cafa  Bcinar- 
dino.  Giunti  alla  prelènza  del  Santo  i 
due  fratelli , gli  rapprelentarono  il  dif- 
piacere  del  loro  Padre , che  di  certo  im- 
pazziva di  vedere  il  fuo  figliuolo , ne  vo- 
lelle  permettere , che  fenza  lui  tornallcro. 
A quai  rifpofe , che  ei  non  voleva  altri- 
mente  veruno  in  fua  compagnia  contro 
fiu  voglia , perciò  egli  volendolène  ve- 
nire, lia colla  benedizione  del  Signore. 
Intenerito  Bernardino  dalla  villa  de’  fra- 
telli , c perfuafo  dalle  loro  parole  , ritor- 
nò a cala  fua  , dove  perche  egli  aveagu- 
fiato  il  nettare  delle  confolazioni  dello 
Spirito,  non  troppo  vi  dimorò  ; poiché 
diaiuovo  tornò  a piè  del  Sant’  Uomo  a 
dimandaigli  con  teneri Ifimc  lagrime,  1* 
abito;  ma  pere  he  San  Francefco  ifpirato 
da  Dio  molto  ben  fapeva  in  che  andava- 
no a parare  quefie  burrafche,gli  dille  che 
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li  portaflfe  a Napoli  per  un  fuo  negozio 
importante,  e poi  al  ritorno  che  fareb- 
be colla  grazia  di  Dio,  il  coufolaria. 
Ubbidì  egli  volentieri . Fra  tanto  rifa- 
puto  ciò  dal  Padre , rimandò  i fuddetti 
Ììioi  figliuoli  al  Santo , a cui  fecero  in- 
tendere , che  il  loro  Padre  morirebbe 
avanti  i fuoi  giorni , fe  non  gli  rimanda- 
va Bernardino . Io  C ho  mandato  a T^po- 
ìi  ( rifpofe  il  Santo  ) però  prima  che  di  qui 
partiate  farà  ritorno.  Ciò  detto  fidan- 
do lo  fguardo  verfo  il  Mare , diflè  loro  ; 
Vedete  quelle  due  barche,  dì  cui  appe- 
na fi  yeggon  le  vele  ? Or  Pappiate  ceì'to , 
che  Bernardino  yiene  in  quella  che  yà  a ma- 
nodiritta. E così  fu  come  il  Santo  difl'e; 
perche  in  brieve  ginnfe  Bernardino  colla 
fpedizione , che  portava.  I Fratelli  in  ve- 
ce di  reftar  perfuafì  dal  Miracolo , inchi- 
narono piuttodo  al  guflo  del  loro  Padre  , 
]xrche  troppo  violentando  il  giovane , il 
rimenarono  a cafa.  V ada  colla  benedii^fj- 
ne  di  Dio  ( dille  il  Santo  ) quante  yolte  yi 
piace,  perche  egli  alla  fine  farà  di  nofha 
cafa . Non  è poflìbile  a ridire  gli  atti 
d’ affètto , che  paflarono  tra  il  Padre  , 
ed  il  figlinolo  ? Chi  può  elprimere  le  pa- 
role, e le  lagrime  per  divertirlo  dal  fuo 
propolìto  i Che  non  fece  i Che  non  diflè 
il  Padre  ? Riccamente  il  vedi , ed  oltre 
modo  r accarezzò.  Ma  alla  fine  T amor 
del  Padre  non  prevalfe"  al  voler  di  Dio , 
che  aveva  eletto  Bernardino  , non  per 
confolazipne  d’  una  famiglia , ne  per  pri- 
vato benefizio  d’ una  picciola  terra  , ma 
per  pietra  fondamentale  di  una  Religio- 
ne , e riforma  di  collumi  ne’  Cridiani . 
Nc  prevalfero  i difegni  umam  centra 
quello  che  Iddio  determinato  avea , cioè 
di  volerlo  nella  Compagnia  di  San  Fran- 
cefeo , perche  parlandogli  al  cuore  , gli 
fé  fentire  la  fua  volontà , la  qual' era , che 
ripigliaile  I’  abito  , che  avea  lafciato . 
Perciò  egli  follecitato  dallo  Ipirito,  do- 
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po  quindici  giorni  fegrétamente  fi  partì 
dal  Padre  alla  volta  di  Paola . Ma  per- 
che con  quel  vedito  non  fi  potea  occulta- 
re a gli  occhi  umani , ebbe  buona  occa- 
fione  di  cambiarlo  con  un  rotto , e drac- 
tiato  d*  un  mendico , che  trovò  per  dra- 
da . Cosi  diflìinulando  coll’  abito  con 
edremo  giubilo  del  cuore  j^r  la  Santa 
povertà  (di  cui  era  edremamentc  inna- 
morato) ne  di  cafa  lua,  ne  di  tuttofi 
Mondo  altro  portò  con  fe , chefe  mede- 
fimo.  Si  povero  fi  confegnò  nelle  mani 
di  San  Francefeo,  e con  dirotti  pianti 
pregollo a rivedirlo  della  fua  livrea,  ne 
mai  più  illafciaflè  partire  per  vcnin  con- 
to : perchè  era  rifoluto  di  vivere , e mo- 
rire in  fua  fanta  compagnia  . Entrò  nel- 
la Religione  come  rifolvè , e promeflè  a 
Dio , redando  vittoriofo  del  Demonio , 
e difcepolo  del  fuo  Maeflro  San  France- 
feo , fecc«ido  il  cui  detto  non  gli  mancò, 
che  fare  in  efla  a prò  della  Religione.  In- 
di il  Santo  lavorò  in  lui  tutte  le  fue  virtù , 
nelle  quali  riufeì  confumatiflimo , e prefo 
il  facerdozio  il  volle  per  fuo  Ccnfeilore , 
lo  menò  con  fe  in  Roma , ed  in  Francia, 
come  vedremo . 

Arrivò  a tal  fegno  nel  merito , e dima 
che  fi  dubitava  appo  i nodri  Religi ofi , 
chi  d’ efii  folle  più  ubbidiente  all’  altro , 
San  Francefeo  al  P.  F.  Bernardino , come 
a fuo  Confelfore , o Bernardino  a San 
Francefeo,  come  a fuo  fuperiore  ? Vero 
è,  che  nefl'un’  altro  Religiofo  di  qued’ 
Ordine , quanto  che  lui  penetrò  l’ intimo 
dello  fpirito  di  S.Francefco.  Non  fu  trop- 
po letterato , ma  per  altra  parte  d’ ifqui- 
fita  prudenza , e di  merito , e di  fenno 
pari  al  maneggio  del  primo  governo  del- 
ia Religione  , con  che  San  Francefeo 
quando  pafsò  al  Cielo , volendo  onorare 
i fuoi  meriti,  come  più  d’ogn’altroa 
lui  limile , in  fuo  luogo  l’ eleliè  ; ne  po- 
tendo  per  allora  difènderfi  dal  Vicegene- 
I 2 ralato 
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ralsto  della  Religione , coll’  arte  d’ una 
profòndiffima  umiltà' , e colla  rinunzia, 
che  prima  fe'  nelle  mani  di  Giulio  II. 
Sommo  Pontefice , dopo  nel  primo  Ca- 
pitolo Generale , che  fi  congregò  in  Ro- 
ma , fi  fottrafle  da  quel  carico . Onde  fc 
la  Religione  non  lo  confermò  nel  Gene- 
ralato non  fu, perche  non  foiie  degno,  ma 
per  Sovrano  Miftero  ; Imperciocché  volle 
Sua  Divina  Maefia' , che  i principj  di  que- 
fta  Religione  foniigl  aiiero  a’primiuic- 
ceffi  del  governo  di  Sanca  Chiefa.  Av- 
vengaché  quando  il  gloriofo  Apertolo  S. 
Pietro  pafsò  da  quella  vita  all’eterna, 
ancorché  lafciafle  in  fuo  luogo  S.Clemen. 
te , che  governaflc  la  Chiefa , come  fé 
alcun  tempo,  dopo,  il  Clero,  e Popo- 
lo Romano  ragunati  infiemeper  eleggere 
il  Pontefice  per  la  rinunzia  fatta  da  Cle- 
mente, eldlè  Pontefice  S.  Lino , o come 
altri  vogliono,  S.  Cleto.  Cosi  avvenne 
( non  fenza  Divina  ifpirazione  ) nel  pri- 
mo Capitolo  Generale  di  quella  Sacra 
Religione . Ancorché  il  gloriofo  Padre 
S.  Francefeo  lafciafle  in  fuo  luogo  il  P.  F. 
Bernardino,  quelli  rinunziando , eleflè- 
ro  il  P.  F.  Francefeo  Binet  di  nazione 
Francefe . 

Quanto  alle  fue  virtiì , fu  di  vita  Irre. 
prenfibile,  nella  penitenza  animi 'altro 
fecondo; Iddio  che  l’allevò  perfe,  gli 
diede  piurità  Angelica , e zelo  Apoftoli- 
co,  fondando  molti  Monirteri  nell’Ita- 
lia, eflendo  Provinciale , fu  gran  difen- 
fore  del  quarto  voto  della  vita  quadrage- 
fimale,  ornamento,  e fplendore  di  que- 
lla Religione . Per  lo  che  il  nortro  Santo 
Padre  per  mercé  dell’ amore  che  Tempre 
gli  portò , gli  comparve  fpefle  volte , ed 
alla  fine  divenuto  un  vivo  fpecchio  di 
Santità , predettoli  il  giorno , e 1’  ora 
del  filo  fine , alzati  «li  occhi  al  Cielo , 
con  un  fembiaiite , che  nella  tranquillità 
giàparea  goder  delParadifo,  s’addor- 
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mentò  nel  Signore.  Fu  la  Tua  morte  a* 
a 5 . d’ Ottobre  dell’  anno  1510.  nel  det- 
to nollro  Monirtero  di  S.  Luigi  in  Napo- 
li : il  fuo  Corpo  rtà  fotterrato  al  finirtro 
lato  dell’altare  maggiore  di  quella  Chie- 
fa , dove  é tenuto  in  gran  venerazione  : 
Dietro  al  P.  Bernardino,  fi  diede  Se- 
guace , e Compagno  di  S.  Francefeo , il 
P.  Arcangelo  di  Carlo  di  longobardi  « 
Terra  del  Vefeovado  di  Trojiea.  Quell’ 
uomo  fu  quafi  martire  per  le  rigidiniine 
penitenze,  e mortificazioni , chefofferl, 
tenendo  il  fuo  corpo  per  capitale  nemico, 
con  cui  giammai  volle  fare  pace , ne  tre- 
gua , onde  cercava , e trovava  Tempre 
in  che  maltrattarlo,  e chiamava  amici 
Tuoi  tutte  le  cofe,  che  T aiutavano  ad 
afiiiggerlo  ineH’artinenza,  e digiuno  noo 
aveva  pari , la  maggior  parte  della  notte 
la  confumava  nell’  orazione.  Ebbe  le 
fpalle  fcorticate  dalle  battiture , e così 
pefte,  e maltrattate,  che  fe  gli  marci- 
vano : il  fuolo  fu  il  fuo  ordinario  ada- 
giato letto , ne  altro  fi  vedeva  in  Im’ , che 
rolla,  e la  pelle,  che  fembrava  quali 
miracolo , come  fi  manteneflè  in  vita  • 
Per  quelli  eccelTi , e rigori  di  penitenze , 
che  aveva  ufati  per  camgarfi , Iddio  lo  (è 
degno  del  martirio.  Awengaché  egli 
con  Fra  Arnoldo  d’ Ottanto  fuo  compa- 
gno , partito  da  Napoli  fopra  un  Vaf- 
cello  alla  volta  dell’  Ifola  di  Sicilia , l’an- 
no 1530.  mandato  dal  Ilio  Superiore  In 
un  di  quei  Monirteri , navigando  nel  Far 
ro  di  Mertìna  , venne  loro  improwifa- 
mente  lopra  una  Galeotta  di  Corfali 
Turchefehi , che  bene  in  armi , e remi , 
ed  a vele  gridando  da  Barbari , e Tuonan- 
do a battaglia , s’ affrontò  al  Vafcello  , 
cominciò  a combatterlo  arditamente 
con  ogni  lori  arme  da  fuoco , c da  mano. 
Ma  come  il  Vafcello  non  era  fornito  di 
difefe , e di  gente , rertò  in  preda  de’  Bar- 
bari. Il  P.  Arcangelo  rìconofeiuto  per 
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Rellgiofo,  e Sacerdote,  furiai  Capiia- 
uo , per  nome  Araez  Criftiano  rinegato, 
c da’  Turchi  chiedo  in  prima  con  manie- 
re più  che  altro  correli , che  fe  col  com- 
pagno volefle  renderli  Maomettaiuo , gli 
douerebbon  la  vita  , altrimenti  li  pre- 
paraitcro  a fofiferire  crudelilfimi  tormen- 
ti , ed  alla  fine  la  fpietata  morte  . Egli- 
no ajutati  dalla  grazia  , abbominando 
eziandio  co’  fembianti  del  volto  quell’ 
empietà , rifpolèro  rifolutamente  che  no. 
Allora  i Barbari  , chi  appuntancio  al 
petto  le  afte , e chi  alzando  fopra  il  ca- 
po le  feimitarre,  minacciarono  d’ ucci- 
dergli incontanente , fe  Grillo,  eia  fiu 
legge  non  rinegavano.  Niente  perciò 
{inarriti , colla  raedelima  coftanza , che 
prima  ripigliarono , che  Cnftiani  erano, 
c per  Grillo  volentieri  morrebbono . Nc 
s’ andvi  più  avanti  in  parole , perche  nell’ 
atto  Hello  della  fedele , e generofa  con- 
felQone  crocilillèro  il  P. Arcangelo,  ed 
un  Turco  gli  pafeò  d’ un  hafta  per  mezzo 
le  colle  , ed  un’  altro  appreflò  il  ferì  d’ 
un^gran  colpo  in  tetta.  Troncarono  il 
capo  a Fra  Arnoldo , e dopo  morti  gli  af- 
fondarono in  Mare  . Seppe  la  Religione 
per  relazione  d’ alcuni , che  li  trovarono 
in  quel  fatto , venuti  in  liberti , che  i 
Turchi  anche  a molti  altri  offèrfero  di 
camparli , fe  li  rendevano  a Maometto , 
ma  quali , e quanti  follerò  i forti , che 
non  pregiando  la  vita  prefente , la  cam- 
biarono più  felicemente  coll’  eterna , mo- 
rendo nella  confelTione  della  fede , noi 
la , fe  non  Iddio , che  ne  raccolfe  l’ ani- 
me in  Gielo,  e quivi  fra’ Martiri  le  co- 
ronò. 

Quelli  fui-ono  i dieci  figlinoli , e Com- 
pagni , che  il  novello  Patnarca  accettò 
in  Paola , e fé  fuoi  : gli  altri  due , che 
loro  s’ aggiunfero , ed  egli  bramò  d’a- 
vere , per  compire  il  numero  di  dodici 
Difcepoli,  come  ebbe  Critto,  Sua  Di-. 
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vina  Maefti  non  glieli  concedette , fe  non 
dopo  alquanti  anni . Quelli  furono  il  P. 
F.  Paolo  di  Paterno  , eìTil  P.  F.  Giovan- 
ni della  Rocca  Bemarda,  de’  quali  mi 
converrà  fare  intera  menzione  nel  fecon- 
do libro . 

Ho  voluto  folamcntc  toccare  la  vita 
de’  fopraddetti  Compagni , perche  oltre 
gli  elfranei  Scrittori , iie  trattano  de’  no- 
Itri,  Luca  Montoya  (f)  Luigi  Doni  d’ 
Attici  (g)  Vefeovo  d’  Autun  , Lano- 
vio  (1»),  epiù  diffùfamente  ne  tratterà 
il  P.  F.  Ftancefeo  di  Longobardi  , nel 
Teatro  delle  perfone  ilUiftri  di  quella  Re- 
ligione, che  ben  pi  elio  manderà  a luce. 

(4)  Maurol*  nel  Tuo  Oceiiio*  (b)  Birr«  Jtb*  do 
4^  fitti  Calobriar.  (c)  L* originile  fi  conferva 
all*  Archivio  delle  fcriccure  del  Morl;lero  <U  Paola 
(d)  Bar.  U 3.  de  anciq  dtficuCalih»  (e)  Mtur.  O- 
ceono  Rtlli’io»  ( f)  Nella  Tua  Cronica  I.  a.  (g)lfìor* 
§eiKralcliL.a«c*5»  <li)  NcHa  fiu  Cronica  generale  • 

CAPITOLO  XVI. 

Da  d fuoi  Compagni  Regola  ,per  feguire 
una  medefma  forma  di  yhere , ed  efempi 
di  fegnalate  virtù . 

DAlla  folitudinc , ancorché  fia  lito- 
TO  più  ficuro  per  la  finezza  della 
fantita,  nientedimeno  Iddio  per  ordina- 
rio, ne  cava  venerabili  foggetti,  quan- 
do vuole , che  non  fiano  nati  per  loro 
ftclfi.  Dice  S.  Girolamo  (a)  , che  la 
fama  nifticiti-  per  fe  ttella  fola  é utile , 
perche  l"  anima  candida , che  volonta- 
riamente fi  fa  rozza,  c femplice,  per  fc 
fola  guadagna . Ma  quando  Iddio  la  fee- 
glie  per  comune  utilità  , la  fa  poilènte 
nella  feienza,  c nelle  parole , perperfua- 
dereatutti.  None  dubbio,  che  lafan- 
tafemplicità,  c rufticità  di  San  Francc- 
feo  di  Paola  per  fc  folo  farebbe  fiata  pro- 
fittevole , fc  il  Signore  non  l’ avelfc  cava- 
to dalla  vita  folitaria  ; ma  perche  il  tene- 
va riferbato  per  ardue  imprefe , volle  che 
lafciaflè  la  folitudinc  ; per  attendere  alla 
falute  dell’ anime . Ed  ancorché,  fecon. 
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do  la  comune  ftimazione  parca  gli 
mancalTc,  quel  tanto  gli  bi fognava  per 
il  governo , c reggimento  dell’  anime , e 
pereflère  Patriarca,  edIlHtutore  d’una 
Religione , che  cotanto  dovea  rifplende- 
re  fra  l’ altre  antiche  Religioni  di  Santa 
Chiefa  ; ad  ogni  modo  Iddio  fa  (implire 
quelb  mancamenti , donando  fumcien- 
za  a ciafchediino  per  il  fine  chelofce- 
glie  ,come  infegna  S.  Tommafo  ( b ) fon- 
dando quella  venti  , [ oltre  1’  efperi- 
enza,  che  n'  abbiamo]  fopra  1’  auto- 
rità di  San  Paolo  (c)  , che  dice  ; O- 
gni  mjhrtt  capa,  ita  , e ficffirieu^a  ci  pro- 
viene da  Dio  , che  ci  ha  fatti  idonei  Mi- 
nifiri  del  nuovo  tcflamento . E ciò  non  s’ 
intende  rifgiiardo  all’  umane  lettere , ma 
in  ordine  al  nuovo  l'pirito , per  additarci 
la  diflèi'eiiza , che  li  trova  fra’  Minillri 
del  tempo  della  grazia , e quei  della  Sina- 
goga , per  cui  abbondarono  le  lettere , e 
per  noi  lo  fpirito  . La  nollra  fufficienza 
non  confile  tanto  nelle  lettere , quanto 
nello  fpirito , come  giornalmente  fi  fpe- 
rimenca  ; poiché  meglio  governa  lo  fpi- 
rito per  poco  che  Ga , che  le  molte  lette- 
re I fondate  in  tanti  pericoli  di  fuperbia. 
Qucfto  documento  è dell’  Apoftolo  (d), 
che  dice:  Le  lettere  gonfiano , e la  caritÀ 
edificale  la  fcien^adiflrugre,  perche  da- 
temi un’  uomo  fuperbo,  che  non  gli  man- 
ca il  fomento  di  tutti  i vizj , ma  fe  la 
Cariti  edifica,  non  fari  buai’ edificio 
quello  i che  non  ha  tutte  le  officine  delle 
virtù . 

La  Sacra  Scrittura  ( e ) , fra  gli  altri 
cncomj,  che  di  ai  Patriarca  Giacob,  uno 
fi  è d’ avergli  comunicato  Iddio  la  fei- 
enza  de’  Santi  : Dedit  illi  fdentiam  San- 
liorum . Per  la  quale  intende  la  I ettera 
Greca,  un  perfètto  conofeimeuto  di  tutte 
le  cofe  Sante , che  è quello  in  Jplendoribus 
SanSorum  di  David  (f) , ed  e come  fei- 
enza  infufa,  e rivelata,  che  dona  Iddio 


a’  fuoi  Servi  per  ignoranti  che  fiano  nell’ 
umane,  e Divine  lettere  : Il  ^'cdiamo  pra- 
ticato in  S.  Francefeo  di  Paola,  il  quale 
quando  entrò , ed  ufcì  dal  defèrto , non 
avea  altra  capaciti  di  lettere  acqiuflate, 
che  di  piccioli  principi  di  leggere , e fccL 
vere . Ma  perche  Iddio  l’ aveva  fcelto  per 
Padre  di  numerofiflima  figliuolanza , vo- 
lendo quello  far  limile  a Giarob  Patri- 
arca di  dodici  Tribù  : gl’  infiife  la  feienza 
de’  Santi , e la  cognizione  de’  Divini  ar- 
cani , per  fapere  infègnarli , perciocché, 
egli  altro  non  porrò  al  deferto  , che 
un  Rofario , una  difciplina , un  cilicio , 
ed  un  Crocifillo , in  cui  altamente  con- 
templando , ufcì  dalla  iòlitudiue  favilfi- 
mo  Teologo , e potea  dire  con  San  Pao- 
lo , non  fapere  altra  feient^  , che  Gesù 
enfio  CrocifiJTo , il  quale  per  lua  maggior 
gloria  par  che  lo  volelle  far  partecipe  del- 
la fcicuza  degli  ApoUoli , concio  fiaché 
quanvlo  gli  fcelfe  all’  Apoflolato , erano 
affatto  ignoranti,  e pei  che  non  (ivan- 
taflèro  della  converlioiie  del  Mondo  , ne 
la  carne  fi  gloriaflè,fiipplì  in  tutto  quello, 
che  loro  mancava . Così  fece  con  Fi  an- 
cefeo , benché  foflè  ignorante  nelle  let- 
tere umane  tuttavolta  gli  comunicò 
tanta  fapienza , e fpirito , quanto  gli  ab- 
bifognava  per  fondare  una  nuova  Reli- 
gione , e dare  a’  fuoi  Rehgiofi  tuia  Rego- 
la , che  abbracciane  tutta  la  perfezione 
ReUgiofa . Seppe  quanto  gli  badava  per 
il  perfetto , e prudente  governo  de’  fuoi , 
e di  fe  medefimo , oltre  che  dalla  propria 
elperienza  efeguiva  con  nuovo  modo 
quel , che  aveva  imparato  nell'  Eremo  a 
pie  del  Crocifiliò . 

Quefia  é la  feienza  de’  Santi , che  ci 
conduce  per  II  cammino  del  Cielo  , come 
c vero , che  per  fuo  mezzo  molte  perfone 
femplici , e pure , fono  giunte  all’  eter- 
na beatitudine  : e ciò  molte  volte  fi  vede 
dentrole  Religioni  più  riformate  , chei 
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poveri  Frati  Laici , ovvero  Convcrfi  nelle 
cofe  della  pietà  avanzano  di  gran  lunga 
i più  fa vj,  e dotti  Predicatori:  (g)  il 
mio  ordinano  trattenimento , ed  i miei  dif- 
corfi  più  familiari  [ dice  la  Sapienza  ] 
fono  co’  fernplici  ; e chi  guarderò  io , di- 
ce il  Signore,  fe  non  tumiù,(h)  quello  clye 
porta  il  timore  aranti  gli  occhi  i In  fine  gl’ 
Idioti  foventc  fanno  maggiori  progrclfi 
in  quella  feienza  (»)  Quantunque  igno- 
ranti fecondo  il  Mondo  , larapifcono 

Snelli  , che  la  frequentano  per  mezzo 
elle  meditazioni,  e difcorfi,che  eflì  fan- 
no fopra  i fiori , fopra  i frutti , fopra  gli 
alberi , e piante,  Ibprapiccioli  animali,  e 
finalmente  fopra  tutti  gli  oggetti  delle 
maraviglie  di  Dio,  che  fe  gli  rapprefenta- 
no  avanti  gli  occhi.  Il  grande  Antonio, 
che  giammai  frequentò  1’  Accademie 
di  Platone , di  Zenone , di  Pittagora , d’ 
Arillotile , c d’ altri  Savj  del  Mondo , e 
ad  ogni  modo  con  quella  Filofofia , illu- 
minato dalla  fède , fu  più  faggio  di  tutti 
gli  uomini  grandi , non  folamente  tra  le 
cofe  foprannaturali  , ma  anco  dentro 
quelle  che  fono  della  giurisdizione  del- 
la natura , di  maniera , che  egli  in  filo- 
fofare  lull’ opere  di  Dio  fa  arrolfìre  di 
vergogna  i Savj  del  Mondo  : perche  effi 
difputano  di  tutte  le  cofc'piuttollo  per 
curiofità , che  per  delidcrio  di  profittare, 
alla  fine  altro  non  ne  riportano , che  fio- 
ri, e faville  di  vanità;  allora  che  quello 
Santo,  come  gli  altri  Anacoreti  [che  il 
Mondo  ftima  ignoranti , ed  idioti  ] traf- 
fè  da  tutte  le  cofe  un  frutto  di  cogmzione 
(labile , e foda  della  bontà , della  fapi- 
eiiza , e della  pollanza  di  Dio . Tutto 
il  Mondo  gli  era  un  gran  libro , e la  di- 
verfità  delle  creature  gli  erano  i caratteri, 
per  mezzo  de’  quali  conofeeva  la  natura , 
il  nome,  e la  grandez7A  dell’Autore. 
Quelli  imitando  Sant’  Antonio , e gli  al- 
tri Santi  Monaci , ed  Anacoreti,  diven-. 
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ne  sì  favio  nell’dèrcizio  di  quella  feienza 
[ come  riferirò  in  più  luoghi  ] che  dalle 
crilliane  lezioni  della  contemplazione 
delle  menomc  creature  ( onde  ogni  gior- 
no s’addottrinava)  in  quella  cattedra 
della  folitudine  del  Monillcro  di  Paola , 
ne  traflè  gran  profitto  per  nudrire  il  fuo 
fpirito,  ed  intenerire  i cuori  de’  fuoi. 
Quella  fetenza  fè  maravigliare  non  fola- 
mente  i Re  , Principi , ed  altri  grandi 
del  Mondo , tra  i quali  fu  quel  perfètto 
Cortigiano,  Filippo  de  Comiues  : ma 
anco  i Papi  , Cardinali  , Vefeovi , ed 
altra  quantità  di  Prelati , ed  altri  prima- 
ij Dottori  [come  vedremo]  della  facra 
facoltà  di  Parigi . 

Parve  a S.  Francefeo  d’ avere  oramai 
tal  numero  di  fcelti  Compagni , ed  otti- 
mi Religioll , che  all'  intenzione  fua  ba- 
llar potrebbono  quando  così  tutti  infie- 
me  folTero  in  accordo  fra  di  loro  con  un 
medelimo  fine  di  vivere  regolatamente 
uniti , come  già  ciafeuno  in  particolare 
era  unito  con  lui  : diflè  loro  efièr  quelli , 
che  Iddio  fra  tanti  altri  aveva  fcelti , per 
aiutarlo  a fondare  la  Religione , come  il 
cuor  gli  diceva , di  non  ordinari  accreC 
cimenti  : che  però  miraflèro  , che  animo 
dovevano  prendere  fopra  quello,  che  il 
proprio  zelo,  e il  deliderio  di  fervirea 
Dio  metteva  in  ciafeheduno  ; perciò  di 
tutti  inficme  li  facelle  un  folo , [ il  che  fa- 
rebbe , fe  aveflèro  un  medelimo  feopo  d’ 
intenzione , e cuore  di  fcambievole  unio- 
ne] perche  troppo  farebbe  il  vantag- 
gio d’ ogn’  uno , e’I  frutto  di  tutti.Qu^- 
to  a lè , per  cominciare  nel  fanto  nome  di 
Dio,  fua  intenzione  edere , conlbrman: 
quanto  più  gli  era  polTibile  la  fua  vita 
con  quella  di  Criilo  . Ben  videro  e(Q , 
che  ne  più  perfetto , ne  più  fìcuro  efem- 
plare  potea  prenderli  ad  imitare , e che 
fira  tant’  altri  può  darli  migliore , quanto 
piùa  quello  s’ adomiglia. 


Im- 
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Impofc  loro  tre  voti , di  Povertà , Ca- 
diti , ed  Ubbidienza , cflénidali  a tutti 
gli  altri  Ordini . Perii  ijuali  rifiutando T 
anima  con  patto  irrevocabile  le  delizie 
della  carne , ed  i fallaci  inganni  del  Mon- 
do , fpogl.andofi  anco  interamente  di  fé 
medelìma  ,e  de’  fuoi  compiacimenti,  co- 
me infieme  di  tutte  l’ altre  cofe , che  fo- 
no fuor  dì  fé  ; fi  difpone , e rende  abile  a 
quella  fovrana  unione , e trasformazio- 
ne in  Dio  ultimo  fine , e meta , m cui  dee 
afpirare  La  creatura  ragionevole . 

Di  più  gli  efortò  aU’  oflervanza  della 
vita  qnarelimale  di  non  mangiar  mai 
carne,  ne  uova,  ne  formaggio,  nebnti- 
ro,  ne  latticini  in  tutta  la lor  vita,  ne 
dentro,  ne  fuori  del  Monidero , eccetto 
in  cafo  d’ infènnita' , lungi  dall’  abita- 
zione de’  Frati  : afprifCma  auderità  non 
ancora  ufata  nella  Chiefa  di  Dio  fotto 
voto.  Ed  a quedo  (oltre  i digiuni  Ec- 
clefiadici  ) v’  aggiimle  il  digiuno  di  tutti 
ì Mercoledì  , c Venerdi  dell'  anno  , e 
quello  dal  primo  di  Novembre  fin’  alla 
Natività  dei  Signore . 

Comandoili  rigorofidìmamente  1’  of- 
fcrvaiKadelfiIenzio,  e ritiramento,  per 
poter  meglio  attendere  all’  orazione , e a’ 
Divini  Officj  ,ed  akri  fanti  eferciz;  molto 
a propofitoper  giunger  predo  a grandif- 
lima  perfezione , e fantità  : volle  egli^che 
quede  colè  iiiviolabiimente  ollérvadero. 

Con  grandilfimo  zelo  efortolli  all’  ii- 
milta',  dimandola  fpirito  del  fuo  Ordi- 
ne , fìccome  ella  è bafe  i e fondamento 
d’ ogni  perfezione , e virtù . A quedo  fi- 
ne ordinò  vedi  umili , in  tutte  le  cofe  pa- 
rimente concernenti  all’abito.  Il  canto 
a gli  OiTic]  Divini , che  ifUtuì  fenza  no- 
te, per  ifchivare  ogni  compiacenza,e  tut- 
ti gli  altri  inconvenienti  ; IlHtuzione  ab- 
bracciata di  poi  dalla  maggior  parte  de- 
gli Ordini  Keligioii  novellamente  iditui- 
tioelÌA Chiefa  di  Dio,  lifonnati,  eci- 


meffi  nel  loro  primiero  fervore,  e prin- 
cipio ; per  ellére  data  ritrovata  utile , c 
convenevole . Nelle  parole  ancora , che 
amò  ne’  fuoi  Rcligiofi  bade , e fommelTe, 
ne’  cibi  loro  vili , ed  ir»  tutt’  altre  cerimo- 
nie umili,  ed  abbiette,  poiché  egli  ben 
conobbe,  che  queda  Divina  virtù , non 
folo  per  umiliazione  fi  produce  ( via  fi- 
curiffima  alla  falute)  ma  eh’  ella  fi  nu- 
drifoe,  conférma.,  accrefee,  e moltipli- 
ca per  fuo  mezzo , perciocché  la  drada  , 
per  la  quale  gl’ indinzzava , eraafpra,  e 
malagevole , non  che  fpinofà  , la  pri- 
miera cola , eh’  egli  amò  in  loro  fu  l’ ar- 
dente carità , ed  amor  di  Dio , fugo  foa- 
ve,  che  le  cofe  amare  rende  dolci , efoa- 
vi,  ed  ogni  rigore , ed  afprezza  facile , e 
comoda  : fovente  efortandoli  ad  unir- 
li con  Gesù  Grido,  che  amar  dovevano 
fopra  tutte  le  cole , c fcrvirc  con  un’  in- 
tera , e (antiflima  Intenzione , dirizzan- 
do a quedo  bianco  tutto  il  corfo  della,  loc 
vita  in  generale , e le  loro  azioni  io  parti- 
colare. 

Or  ciò  ch’egli  cdfnandavain  altrui r 
faceva  egli  medefimo  : fu  una  fiaccola  ar- 
dente di  carità,  rifplendentc  a’  fuoi  fi- 
gliuoli per  il  buono  efempio  conofeen- 
do  per  verità  che  rciémpio  ha  maggior 
forza  degl’  infegiiameoti  {empiici , e che 
la  parola  manchevole  dell’  opera  non  è 
efficace  \ concioffiaché  il  Supcriore  più 
debba  kifegnare  facendo , chic  dicendo  ; 
perciò  egli  fu  dudiofiffimo  di  renderle 
dcflò  tale,  quale  dcliderava  i fuoi  figliuo- 
li , amatore  della  vita  regolare , ed  ol^ 
fervator  diligente  della  Regola , c de’  Vo- 
ti : ma  per  neilùn  tempo  mancò  al  Divi- 
no fervigio , ancorché  alle  volte  gli  affari 
della  Tua  carica  glie  nc  aveliero  potuto 
difpenfare  j il  che  non  fece  giammai , fer- 
mandovifi  con  divota,  e draordinaria 
affiitenza  ; ritiravafi  folIccitauKiite  alle 
ore  preferitte  al  fileiuio,  e ciò  sì  efatta- 

mente, 


Dìgitized  by  Googl 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA-  7j 


mente  Jche  giammai  fu  ritrovato  in  quel 
tempo  ravellarc , ne  fuor  di  fiu  Cella  ; £ 
coiicioiriachè  l’ orazione  debba  diete  la 
continua  occupazione  de’  Religiod , che 
per  ciò  fare  fi  ritirajio  dalla  frequenza , e 
familiarità  degli  uomini , per  gioire  di 
quella  del  Tuo  Dio  ftrettamente , e più 
agiatamente  ; egli  dunorò  la  maggior 
parte  della  notte  in  ella , e molte  ore  del 
giorno , dove  l’ anima  fiu  fu  di  maniera 
illuftrata  da  i raggi  Divini , che  rifletten- 
do in  lui,  fu  tal’ ora  la  faccia  fuarifplen- 
denre , e sfavillante  di  chiarezza  Celcfie. 

Domò  la  Tua  carne  con  tutti  i modi 
rigorofi , ed  auficri , e trattolla , come 
fe  fiata  folle  non  fua,  ma  a guifa  di  ne- 
mica criulcle  ; imperciocché  in  prima  per 
cagione  deiraftiuenzarìdulTe  i fiioi  Reli- 
gioli  a digiunare  la  metà  dell'  anno  ; ol- 
tre l’ afieiierfi  da  qualunque  cibo  Pafqiia- 
le , e d’ ogni  altra  cofa  che  tragga  origi- 
ne da  quella,  con  diverfe  altre  grandi , ed 
efquifite  afprezze  • Ma  il  fervore,  cd  amor 
grande,  eh’  ei  poruva  a Dio,lo  fé  ancora 
camminare  più  innanzi, non  mangiando, 
che  una  Ibi  volta  il  di,e  dopo  tramontato 
il  Sole  ; non  ebbe  parimente  ufo  di  man- 
giar perci,ancorchc  la  fua  regolano  gliei 
victalle  : fuo  cibo  ordinario  era  pane , ed 
acqua,  in  vece  di  qualunque  altro  ci  bo,  e 
come  che  egli  andaliè  crefeendo  nel  fan- 
to  odio  di  fe  mcdeliino , e nell’  amor  del 
filo  Dio,  parlarono  r intere  fettimane, 
che  non  mai  prefe  cibo  di  forte  alcuna  ; 
( non  feiìza  miracolo , ) e fra  tanto  l’ani- 
ma fua  li  palceva  delie  celefii  delirJe  della 
contemplazione  : ne  cefiò  mai  giorno  al- 
cuno di  difcipliiiaili  ; alcune  volte  fii 
mezzo  g.orno , ed  altre  volte  allo  fpun- 
tarc  dell’  alba  ; in  cambio  di  camicia , 
portò  fopra  la»«arne  un’  afpriflimo  cili- 
zio , fenza  giammai  lafciarlo  ne  di  gior- 
no , ne  di  notte  : c per  conchiuderla  fi 
refe  egli  piuttofio  amafirabik  colle  fue 


afprezze  , clic  imitabile  da’  fuoi  figliuo- 
li, i quali  perciò  non  lafciarono  d’imi, 
tarlo  per  quanto  fu  loro  polfibilc , viven- 
do poverilfimamcnte  , e nudrendofi  per 
lo  più  di  legumi , loro  folenne  definare  ; 
ma  la  gran  carità , ed  amor  di  Dio  face- 
va lor  credere , che  fodero  dilizie  grandi, 
e recandoli  a flupore  di  vedere  l’ afiincn- 
za  efirema , che  mlfe  in  pratica  il  Santo 
Padre , parevagU  perciò  ad  ogni  modo 
di  fare  molto  poco . 

Ora  camminando  il  Santo  innanzi  a* 
fuoi  Religiofi  il  primiero  per  buoni  efem- 
pj , dimofirandofi  un  vivo  ritratto  di 
fantità , e virtù , che  maraviglia  farà , le 
in  brievc  i fuoi  Monifterj  furono  ripieni 
d’ un  buon  numero  di  perfetti  Religiofi, 
i quali  leggevano , oravano  , falmeg- 
giavano,  es’afiliggevauo,  facendo  pe- 
nitenza de’  loro  peccati , e di  quelli  del 
Mondo  ; e dimenticatili  alFatto  delle  cofe 
terrene,  alfìduamente  attendevano  alla 
contemplazione  delle  Celefii . 

( a)  In  Apolog.SJC. Script.  ( b ) P. p.q.  I7. ar. f. 
a<ii.  (c)g.Cor.).  ( d ) I.  Cor.  cap.  8.  (c)$jp, 
c.  IO.  ( r)  PCilm.  lop.  (g)Pro*.^.  (li)lC«. 
1-  ( i ) S.  Paoin  , il  Templice  S.  Onofrio  , S.  AlclGo . 
S.  Pierro  di  Moronc  , $.  Oiovinjii  Cnlonibino  , S.  Uomo- 
bono  , Dic^  di  Alcala  di  Henares  .SanCioranii  Tcr- 
rellrc  aocu  Galabrcfe  , $•  Oh:  di  Dio. 

CAPITOLO  XVII. 

Iddio  gli  manda  per  mano  di  S Michele Af- 
cangelo  la  Carità  per  imprefa  del  fuo  Ordine . 

La  Carità  Serafica,  che  S»  Fraocefeo 
di  Paola  fin  dalla  fua  nofcita  ebbe 
per  afeendente , tutti  i fuoi  peulìcri  , tut- 
te le  fue  parole , ed  operazioni , che  fpi- 
ravano  fervore,  riportava  a Dio , come 
a lor  fine , a cui  gli  ordinava , e ad  onore , 
e gloria  fua  gl'  indrizzava . Per  quefio 
come  fuo  proprio  motto  aveva  fempre 
in  bocca  : Ter  Carità , In  carità , quella 
fempre  cercava  in  tutte  le  fue  colè . L’ u- 
nica , e fomma  dimanda , che  a Dio  fa- 
ceva, era  d’ amarlo,  c per  mercede  di 
K tale 
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tale  amore , non  altro  che  maggiormente 
amarlo  : imperciocché  altro  non  penfava, 
nc  d’altro  parlava, nc  altro  ddidcrava.chc 
di  amare.e  piacere  a Dio.Qnefta  il  te  afpi- 
rarc  al  conl'cguimcto  di  quei  due  aitiflìmi 
fini  della  propria  perfezione,  e della  falute 
altrui  ; ben  iapcndo  egli , che  il  ferrarli 
fra  i confini  del  proprio  profitto  dell’  ani- 
ma fua , era  goderli  Dio  nelle  fante  deli- 
zie della  contemplazione  , e nella  pace 
imperturbabile  d’ luia  ficura  cofeienza , 
era  vita  come  mcn  faticante , piùdeli- 
ziofa , come  men  contraftata  da’  perico- 
lofi  incontri , più  placida,  e tranquilla. 
Ma  che  ? Al  grande  intcrellè  della  gloria 
di  Dio  ,che  non  riceve  accrefeimento  ac- 
cidentale maggiore  altronde  più  , che 
dalla  falve/za  àll’  anime , per  cui  egli 
impiegò  il  fomino  del  fare , e l’ eftremo 
del  patire , non  che  prevalere  il  proprio 
gufto , e la  privata  confolazione . Que- 
llo fu  in  S.  Francefeo  quel  Fratemx  Cbari- 
ritatit  efolitudine  e^  ejfus , Ecclefiam  pro- 
pò  Tnulim  adificarit , per  ridurre  l’ anime 
al  buon  cammino,  con  fante  dimoftrazio» 
ni , con  lagrime  , e preghiere , con  mil- 
le altri  modi  per  guadagnarle  a Dio. 
Conciolfiachè  chi  molto  ama,  non  fi 
contenta  di  amare  , e fervir  la  perfona 
amata  : ma  a Tuo  potere  procura , che 
tutto  il  Mondo  l’ ami,  e la  ferva . Quell’ 
amore  il  fé  intraprendere  l’iftituzione  d’ 
un  novello  Ordine , radunando  in  elio 
tante  perfone , dandogli  legge , per  po- 
tere perfèttamente  per  via  Ibretta  fervire 
a Dio  ; perciocché  l’ amore  non  può  ar- 
renarli in  cofe  picciole , e guanto  è mag- 
giore , afpira  a maggiori  fcrvigi  della 
perfona , che  ama , sforzandoli  di  perfet- 
tamente fervirla , e renderla  gloriofillì- 
ma . E nondimeno  tutto  ciò , eh’  ei  fa , 
fembragli  poco . Quella  Cariti  il  fé  ilH- 
tuire  il  quarto  voto  dell’  allinenza  de’  ci- 
bi Pafquali . Tutte  le  operaziooi  fue  fpi- 


I R A C O L r 

ravano  fervore , c fe  ben  miriamo  la  Re- 
ligione , e i fiioi  Monallcrj  , vedremo 
nondimeno  ogni  cofa  piena  di  vivace  ca- 
riti , e di  fervóre . Perciò  la  Regola,  che 
diede  a’  fuoi  frati,  fpira tutta  cai-iti , co- 
me può  vederfi  in  ella , nella  quale  appe- 
na fi  trova  Capitolo,  che  non  fi  ripeta 
che  ogni  cofa  fi  faccia  per  cariti  , e bene 
fpell’o  folca  replicare  quelle  parole  diS: 
Paolo  : Omma  reflra  in  ebaritate  fiant.  La 
medefima  cariti  vivificava  in  lui , non 
folo  le  operazioni  virtuofe,  ma  eziandio 
le  miracolofe  , ed  indilièrenti . Quando 
comandò  alla  rocca  , che  cadeva  al 
ballo  ; Ter  Carità  , dillcle  , fermateci, 
e non  cadete  ; Ed  alla  pietra,  che  roto- 
lando andava  a infrangere  i fuoi  ope- 
raj  : Deb  cara  furclla , per  Cai  ità  non  paffa- 
te  oltre  ; cosi  parimente  bevendo  , man- 
giando, camminando  rimirava  incellan- 
temente  lo  Spofo  Celelle  con  occhio 
femplicc , che  fèrifee , c rapifee  il  cuor  di 
Dio , cioè  a dire , non  penfando  ad  altri, 
che  a lui , ne  d’ altri  parlando,  che  di  lui, 
ne  altro  operando , che  per  il  folo  amor 
di  lui . Da  quello  nafeeva  in  lui  quell*  in- 
fiammarli , che  sì  repentinamaite  faceva 
per  qualunque brie ve  occafione  d’orare. 
Metteva  l’ anima  in  Dio; perciocché  in 
udire  ragionare , o leggere  alcuna  cofa 
del  Cielo , o nominare  il  folo  nome  di 
Dio , in  un  momento , come  fe  di  lancio 
fi  buttalfe  nel  fuoco , tutto  avvampava 
nel  cuore , e s’ accendeva  nel  volto , vi- 
brando raggi  d’intorno.  E perche  non 
era  libero  a non  dare  in  eccelfi  d’ affètti 
coll’  apparenza  de’  foiiti  iiifbcamenti , fi 
ritirava  in  cella, 'ed  alle  volte  nella  fo  li- 
tudine  del  fuo  Romitaggio , quando  ot- 
to , e quando  più  gio.  ni  interi  lènza 
mangiare , e bere  , ne  parlare  a veruna 
perfona  , per  efalare  quelle  Serafiche 
fiamme , che  gli  abbruciavano  il  petto, 
e dalia  terra  nqn  folo  colla  mente , ma 

ezian. 
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eziandio  col  corix)  fpeSifTimc  vokc,  in  al- 
to il  rapivano  > giulU  qvicl  detto  : ^wer 
Dirinut , tjui  facit  ecfinfan,  dd  grande 
Arcopagita , 

Ma  nel  farmi  più  avanti  per  dimoftra- 
re  la  qualità , e ’l  grado  di  quell’  amor 
verfo  Dio , che  avvampò  nel  petto  di  S. 
Francel'co  di  Paola , confeilò  di  non  aver 
parole,nc  fenfi  adattati  alla  grandezza, cd 
al  merito  dell’  argomento.ini perciocché, 
liccome  S.  Bernardo  dille  , il  linguaggio 
deir  amore , a chi  non  ama  riefee  barba- 
ro , e non  ituefo  idioma  , quanto  più 
verrà  ad  un  limile , che  nc  parli , tifando 
fenfi , e voci , o alfacto  Itraaiere , o di 
proprio  fignificato  ? Tanto  pin  che  que- 
gli lleifi  , che  ardon  di  Dio , e le  ’l  go- 
doiio  nel  l'egreto  del  cuore , ove  ne  vo- 
glion  parlate  , no ’l  fanno  fare  : perche  a 
figniricar  cofe  fopraccelefti , i Vocabolari 
della  ferra  non  han  parole,  che  vaglia- 
no . Se  pregato  .^an  i rancefeo  da  i liioi 
Compagni , che  loro  diccllc  il  trattare 
interno , che  faceva doinefticamcntc  con 
Dio , e gli  effetti  dell’  anima  fua , fi  quei 
fuoi  ordinar]  rapmienti , rifpondeva  non 
faperc  efplicarlo , ne  a cofa  dd  Mondo 
allòmigliarlo , molto  meno  ho  io  paro- 
le, che  pollano  edere  interpetri  di  quel- 
lo, che  fu Iblo nella  mente  concetto,  e 
che  ne  pur  dille  egli , che  lo  provava.  Per- 
ciò chi  non  intende  gli  dfetti , e profon- 
di fentimenti  della  veemente  carità  di 
San  Francefeo  di  Paola , incolpi  fe  ftef- 
fo , che  ciò  nafee  dalla  mancanza  di  que- 
fto  fanto  amore , perche  non  polfiamo 
capirlo  : Quianos  ( dice  San  Gio:  Gri- 
foAoino  ) Icn^c  furnus  ab  hac  dilezione  , 
iddrcò  eam  intclligere  non  poD'amus . 

Pure  da  quel  che  una  volta  gli  avven- 
ne , potremo  giungere  ad  intendere  quell’ 
ultimo  termine  della  perfetta  unione  del- 
la carità,  che  ebbe  con  Dio , perlaqua- 
le ebbe  per  unica,  c lingoiar mercede  1’ 
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ife/lb  Dio  Trino , ed  Uno  imprcfio  nel 
motto  ebariras . Ritiratofi  una,  fra  le 
moltiirime  volte,  nella  iolitudinc,  per 
imitare  il  rigorofo  digiuno  del  Salvatore, 
di  quaranta  giorni , e quaranta  notti , 
fciiza  mangiare , e bere , ne  parlare  con 
veruno , attendendo  alla  contemplazio- 
ne del  lommo  bene  : venitegli  un  di  adat- 
tato di  contemplare -il  grande  abbalfa- 
mcnto  di  Dio , che  per  noi  miferi  mor- 
tali, d’ ogni  merito  privi,  edinaegnidi 
sì  fatta  bontà  , degnò  farli  uomo , la 
Nafcita , Circoncilione , c tutti  i fatti 
del  picciolo  Fanciullo,  e nato  Dio  d’a- 
more, quanto fc,  quanto  dille,  quan- 
to pensò , infegnò , predicò , patì , e fo- 
Aenne  dai  primi  pianti,  e vagiti  fin’ al 
lepoltro  ; e dalle  gocciole  della  circonci- 
lìonc  fin’  al  diluvio  del  Sangue , che  fpar- 
fe  fulla  Croce . Quando  venne  à contem- 
plare la  mirabile  degnazione  della  carità 
di  Dio , che  con  tanta  prontezza  diede 
il  luo  Unigenito  Figliuolo , per  rifeat- 
tare  il  Servo  ; ed  il  Figliuolo , che  per  la 
fo vecchia  carità , diede  fe  fteflò  per  noi, 
e r immenfa  carità  dello  Spirito  Santo , 
con  che  operò  quello  inclFabil  miAcro , 
nc  rellò  il  Santo  per  modo  rapito , e co- 
me fuor  di  le  ufeendo  violentato  da  im’ 
incendio  d’ amore , che  gli  avvampava 
A petto  a poco  a poco  , liccome  flava 
colle  ginocchia  piegate  , alzandofi  da 
terra  al  pari  d’ alte  cime  degli  alberi  di 
quella  folitudine,così  fofpefo  col  volto  in- 
focatOjChe  pareva  divamparciche  Accome 
il  ferro  pollo  nel  fuocotliventa  fuoco,  cosi 
egli  inzuppato, c poAo  dentro  dell'infoca- 
co  amore  di  Dio  ; che  ignis  confumens , dr 
clutritas  efl  , diventa  tutto  carità,  erut- 
to fuoco  Divino  , come  ne  fa  fede  il  Boc- 
cadoro ( Il  ) favellando  di  S.  Paolo  : Sicut 
ferrum  immilfum  m ignem  totus  ignis  effì- 
dtur , ftc  Dirus  Frandfius  de  Vaula  cìm- 
ritate  fuccenfus  totus  faiius  cjl  Charitas . 
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E così  tutto  infieme  cominciò  a gron- 
^gli  dagli  occhi  ( che  teneva  fidi  verfo 
il  Cielo  ) una  (bave , e copiofa  pioggia 
di  la  grime  , mandando  gemiti , c voci 
di  teneriffiino  affetto,  come  quella,  che 
più  volte  fi  fenti  dire  : 0 Dio  carrth , o Dio 
canta . Ciò  detto,  rimafe  il  fiK)  volto 
con  una  certa  ferenita'  , e fembianza  di 
Beato  eccedi vamentc  congiunto  alla  pie- 
nezza d’ amore  della  Sanciirima  Trinità , 
pafeendofi  (bavemente  delle  delizie  di 
quella  vifione  intellettuale  , con  cui  gli 
fi  rapprefentavano  le  tre  Pcrfoiie  Divine. 
In  tanto  favorillo  il  Signore  mandando- 
gli per  inano  di  S.  Michele  Arcangelo 
pregiato  donativo  di  fe  medefimo  ìcoL 
pito  con  belli  caratteri  d’ oro  fiiniffimo , 
m feudo , che  (èmbrava  un  Sole  rifplcn- 
dente  in  Campo  azzurro  : charitas , im- 
prefa  efprelTiva  di  Dio  Trino , ed  Uno, 
ed  efemplare  del  Sommo  Bene , che  è 
quel  Deus  Charitas  efi , dell'  amato  Dlfce- 
polo  (b)  Quella  imbracciò  S.  Michele 
( cui  conveniva  più  d’ ogn’  altro  recar’  in 
terra  Iddio  cosi  Trino  , ed  uno , come 
contro  Lucifero  il  difefe  nel  Cielo  col 
Quis , ut  Deus  , accompagnato  da  un 
Coro  d’ Angeli , Tuonando  muficali  ftro- 
menii,  e (bavemente  cantando  iFranci- 
fee  hdtc  erunt  infignia  tui  Ordinis.  Pre- 
fentollo  al  Santo  , acciocché  egli  non 
folo  vivente  impreflb  nel  motto  Cha- 
ritas , fe  ’l  godefle  per  privilegio  precifo 
negli  occhi , nel  petto , nelle  mani , nelle 
braccia , nella  bocca , e nel  cuore  ; ina 
ancora  per  titililfimo  traffico , ed  impre- 
fa  del  Tuo  Ordine  novello . lieto  rimafe 
il  Santo  di  sì  pregiato  donativo , per  da- 
re a divedere  a’  Tuoi  Frati , che  per  il  vero 
la  Carità , fb(Te  la  regola , ed  il  contraf- 
fegno  del  loro  ben’  operare , e che  con- 
veniva fb(Te  più  eminente  in  loro , ed  in 
fomnu  lo  Stendardo , fotto  di  cui  avea- 
no  a militare  per  tenderli  più  coraggio- 


fi  , e maggiormente  avanzarli  In  quella 
Tanta  , c necell'aria  virtù , più  volte  glie- 
lo feoprì . 

Si  compiacque  Iddio  di  mandare  a 
San  Francefeo  di  Paola , per  ininifterio 
Angelico , quell'  alta , e nobililfima  im- 
prefa  della  Carità  per  fua  maggior  glo- 
ria , ed  ornamento  del  Tuo  Ordine , per 
additarci  quanto  caro  gli  era , ed  m lui , 
amante  amato , per  (or.  a di  quello  Di- 
vino amore , trasformato  lì  era . 

CIÒ  s’ hà  per  indubitata , ed  antichif- 
fima  tradizione  fondata  in  una  pubblica 
voce  , e fama , che  fubito  corfe  , paila- 
to eh’  egli  fu  di  quella  vita , fra’  Tuoi  pri- 
mi Compagni , e Tuoi  intimi , confapc- 
voli'fimi  delle  cole  lue,  che  il  fentirono 
( come  dicemmo  ) di  fua  propria  bocca , ' 
oltre  gli  Autori  noftri , eJ  dleri  ( c)  con 
che  fi  toglie  ogni  perpleflità,e  dubbiezza. 
Di  più  haifi  per  traduzione  da’  Religioli 
antichi  del  Moiiillero  di  Paola , per  re- 
lazione avutane  da’ primi  uomini  della 
Religione,  che  videro  col  Santo , e 1’ 
udirono  favellare  delle  colè  fue,  che  Id- 
dio , nel  ritiramento  in  quell’  eremo , una 
volta  in  particolare  dando  In  uiu  altilfi. 
ma  contemplazione  immerfo  nel  di  lui 
amore , gli  mandò  per  mano  Angelica  1’ 
imprefa  della  Cai'ità , e ciò  lù  mólto  tem- 
po prima,  ch’egli  partiil'e  da  Calabria 
per  andare  in  Francia.  Poiché  avea  già 
inalberatone!  fuddetto  Moitiilero,lo  denr 
dardo  coll’  imprefa  della  Carità , fotto 
di  cui  arrolava  Soldati  nella  milizia 
del  Sovrano  Imperatore  dell’  Uni  verfo . 

Non  c poi  r imprefa  della  Carità  fo- 
lamente  un  nudo  fegno  della  nollra  Reli- 
gione, ma  una  certa  continua,  e tacita 
elortazione , a provvederci  di  quelle  vir- 
tù , lènza  le  quali , indarno  l^bbe  lo 
fperarc  di  ben’  efercitarla.  Ricordane 
dunque , di  non  didor  mai  il  pie  di  fotto 
la  bandiqra, furandoci  dalla  Carità,  negli 
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occhi  dagli  eferapj  nel  viver  per  (è , e dell’ 
opere  per  altrui , che  il  noftro  Patriarca 
S.  Francel'co  fece , e noi  tanto  il  feguia- 
mo  quanto  imitandolo  , 1’  afTomiglIa- 
mo . Ricordane  il  tenerci  ben’  annoda- 
ti , e riftretti  infieme , con  quel  vincolo 
di  Icambievol:  unione , che  di  molti  fa 
uno , e quanto  fa  uno , canto  fa  infu- 
perabile.  Finalmente  ci  conforta  a non 
ilinarrire , per  gran  numero  di  nemici , 
vifibili , ed  invilibili , ne  per  fiero  incon- 
tro di  pcrfecuzioni , che  ci  contraftino , 
perciocché  Ce  niun  può  contra  quello , di 
ali  fiamo , egli  bada  a difenderci , per- 
che fiam  fuoi . 

( a } Hotn.  g.  de  LauHibus  SjnAi  PmIL  ( b ) Cap>  S< 
(c)  G«  PaUjicIlo.  L«Mor.toyJ  1.  I.  c 4.  4*  5»  e c.  io. 

6-  l*  Mor.ilei  Tex,  j.  f,  da  ViVier.  c.  f.  , J5.  M. 
Saiirevtr.  I.  a.  c.  14.  Cuamdìer  L.  Zjmorre  to,  ] . della 
7.p.  della  Monarchia  I,  pag.j}4.  F. Vietali,  libif  c.i  a. 

CAPITOLO  XVIII. 

CHorìfee  WM  piaga  incurabile  al  Barone 
di  Belmontc  con  una  femptice  erba  : e fona 
H fuo figliuolo , ed  altri  moribondi. 

A Quel  meJefimo  Jacopo  di  Tarda 
Cofèntino  , Barone  di  Bdmonte, 
che  recò  al  noffaro  Santo  quella  larghidi- 
malimodna  per  la  fabbrica  della  Chieda 
( come  dicemmo  ) d aperfe  b una  cofeia 
fchifbftflima  piaga , e facendoli  ogni  dì 
maggiore , in  dn  lo  conduflè  a non  po- 
terli prevalere  della  perfona , e rendea  sì 
gran  puzzo , che  non  folo  ad  ogn’  altro , 
ma  era  btollerabile  a fe  medeiimo . Un’ 
eccellente  Cerulico , per  nome  Vincello, 
in  molti  giorni  non  potè  mai  tirar  la  piar 
ga  a faldarli , e vedeala  andare  in  peg- 
gio . Ma  perche  quella  era  cura  di  qual- 
che pericolo,  volle  andare  in  Cofenza, 
dove  febbene  ogn’  arte  di  medicina  ado- 
perane in  quattro  med  di  efattiifima  cu- 
ra per  feccare  quell’  umor  maligno , e faU 
darne  la  piaga , era  con  tutto  ciò  riufeita 
di  niun  prò.  Onde  vedutoli  iuabbaado- 


CO  DI  PAOLA.  77 

no  di  fperanza  de’  rimedj  umani , delibe- 
rò di  andare  a Paola  dal  nollro  Santo , e 
giunto  al  dio  Monillero , non  potè  per  il 
gran  dolore , che  fentiva,  entrare  in  Ghie, 
u . Sopravvenendo  intanto  il  Beato  Pa- 
dre , vide  l’ infermo  colla  moglie , e fa- 
miglia, che  lo  davano  afpettando.  Or- 
dinò , che  d sfafciaHè  la  cofeia , e vedu- 
ta la  piaga,  pieno  di  maraviglia  dille  al 
Barone  : Quefla  infermità  è incurabile  ; peri 
fe  confeguir  volete  la  fanità , bifogna  aver 
ferma  fede  in  Cesò,  Crijìo  noflro  Signore . 
Indi  rivolto  ad  uno  de’  fuoi  Frati  quivi 
prefente , dilfegli  ; In  Carità  andate  a pren- 
der deW  erba  (detta  in  quel  Paefe ) Vn- 
ghia  cavallina  , ed  un  pò  di  polvere  del 
filalo  della  noflra  Cella . 11  Frate  imman- 
tinente efeguì  r ordine  del  Santo . Riti- 
ratod  Francefeo  dietro  la  porta  della 
Chiefa , proftefo  avanti  al  Crocifillb,  do- 
po fparfa  brieve  preghiera , fatto  il  le- 
gno della  Croce  ut  la  piaga  , efparfovi 
la  polvere  , v’accomodò  tre  frondidi 
quell’erba , dicendogli , che  il  mededmo 
hr  doveffe  due  o tre  volte  ritornato  a 
cafa,  dandogli  l'erba,  e la  polvere,  e 
ricordandogli  la  fede , che  doveva  avere, 
in  quello  m^o  animaedrato , lo  licen- 
ziò con  tanta  carità  , che  al  Barone  , 
mentre  i fèrvitori  glifafciavano  la  cofeia, 
grondavano  dagli  occhi  teneri  dime  la- 
grime. Così  fattod  riporre  in  Icttica,  pre- 
ié  il  cammino  verfo  Cofenza . Ed'endu  a 
mezza  Brada,  parendogli  di  non  fentir 
dolore  nella  piaga , come  foleva  quando 
venne  ai  Santo  Padre,  rivolto  alla  Con- 
forte , ed  a’  Servi  , gli  dille  , che  non 
fentiva  più  dolore , e Bando  ancora  am- 
biguo della  verità,  montato  dalla  Ictti- 
ca , e poBo  il  piè  m terra , cominciò  a 
muovere  fpeditameute  i paffi  ; ma  per 
fame  l’ ultima  prova , percodc  col  pugno 
fopra  la  cofeia , che  prima  gli  era  di  fpa- 
Bmo  a muovere  ; e meattei  fervi  gli  to- 
K 3 glioiio 
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"lioiiod’  Intorno  alla  cofcia  le  fafcic,  per 
il’coprire  la  piaga,  non  fi  trovò  di  ella 
alno , che  ima  picciola  cicatrice , per  fe- 
gno  che  v’  era  fiata . Laonde  tutti  pieni 
di  maraviglia  fiillando  l’ anima  dagli  oc- 
chi per  allegrezra , ringraziarono  Dio , 
ed  il  Beato  Francefco , per  la  cui  intcr- 
ccfTione , aveano  ottenuto  la  defiderata 
grazia.  Indi  giunto  inCofenza,  ov’era 
prccorfa  la  fama  del  miracolo , fu  ricevu- 
to da  tuttala  Citta  con  applaufo , e giu- 
bilo univerfale , rcftando  tutti  ftupefatti, 
e particolarmente  un  Ccrufico  principale 
di  tal’  arte  : chiamato  Paolo , che  ben  fa- 
peva  la  qualiti  della  piaga  efl'ere  infana- 
bilc  ; volle  ancor’  egli  in  altre  fitnili  cure 
provar  quell’  erba , come  era  fiata  ado- 
perata dal  Sauro  Medico,  immaginandofi 
fòiTc , che  qualche  occulta  virtù  di  quella 
r avelie  fanato , ritrovò  veramente  l’erba 
non  avere  alcim  valore  ; laonde  fi  chiari 
clìcre  fiato  vero , ed  indubitato  miracolo 
del  Servo  di  Dio . 

Un’  altro  miracolo  , quali  fimile  i 

Snello , che  operò  Gesù  Crifio  in  perfona 
el  Regolo  , fc  il  nofiro  San  Francefco , 
col  medefimo  Barone.  Imperciocché  non 
palfarono  molti  giorni,  che  im  fuo  fi- 
gliuolo , per  nome  Galeazzo  , che  do- 
veva eller’ erede  delle  fue fortune,  fuaf- 
falitoda  una  graviflìma infermità,  che 
toltogli  per  cinque  giorni  la  parola , dif- 
perato  da' Medici,  già  incipiebat  mori. 
L’affitto  Genitore  vedendo  l’ unico  fuo 
figliuolo  fenza  umano  rimedio , fi  rifolfe 
di  ricorrere  all’  intcrceffione  del  Santo 
Medico  Francefco,  a cui  voleva  egli  an- 
dare in  perlona  ( come  fece  il  Regolo  ) 
a domandare  quella  grazia , ma  non  ba- 
llandogli 1’  animo  d’  abbandonare  il 
fuo  moribondo  figliuolo , vi  mandò  per 
mcllb  Francefco  m Marco  luo  Maggior- 
domo , a pregarlo  per  la  fanita'  di  quello, 
avendo  twa  fède  in  lui , che  per  le  fue 


preghic.-'C , ed  opere  miracolofe , orter- 
rebl«  da  Dio  la  grazia  , non  folo  men- 
tre v’era  un  pò  di  fpirico,  ma  che  fa- 
rebbe ritornato  in  vita  anche  folfe  morto 
di  tre  giorni . Giunto  Marco  alla  preicn- 
za  del  Santo  , profiratofegli  avanti  gi- 
nocchioni , con  teneriffime  lagrime  gli 
efpofe  la  preghiera  del  fuo  Padrone . La 
quale  udita  da  Francefco  : Da  je>  i [ pro- 
ruppe] fino  ad  oggi  fono  già  feorfe  y enti- 
quattro  ore  della  nojb-a  rita , pure  piaccia 
a Dio , eh'  egli  fìa  efaudito  di  quanto  de  fide- 
rà , che  io  non  mancherò  di  pregare  per  lui . 
Indi  avendo  ordinato  a Marco  di  far  co- 
lazione, fi  ritirò  in  Cella,  dove  porfe 
umil  preghiera  a Dio , per  il  fuo  amico . 
Di  poi  ritornato  al  Servo , col  fembian- 
te  allegro,  gli  dille:  Già  Iddio  ha  efaudito 
il  de  fiderio  dclrofiro  Tadronc , perche  il  fuo 
figliuolo,  che  fliTvaper  fpirare , ha  ricupe- 
rata la  finità; però  quando  farete  eon  lui , 
ditegli , che  per  carità  lo  ringrax] , e che 
di  bene  in  meglio  perfewi  ad  effer  buon 
Crifliano , e darete  aW  Infermo  quefii  due 
bifeotti , e due  radici . CommiatolTì  Mar- 
co dal  Santo,  quando  ritornò  a cafa, 
trovò  cambiate  le  lagrime  in  gioje  , le 
amarezze  in  allegrezze  , la  mefiizia  Li 
giubilo , e l’ Interino  riavuto , che  par- 
lava beniffiino  ; laonde  raccontato  al  Ba- 
rone ciò , che  era  pallàto  col  Santo , fa- 
cendo il  computo  del  temj>o , e dell’  ora, 
che  l’ Infermo  meliut  fe  habuerat , ritro- 
varono , che  fu  nella  medefima  ora , nel- 
la quale  dille  il  Santo , quod  ejus  filius  ri- 
reret , reliquie  eurn  febris.  A cui  diede 
Marco  i bifeotti , e radici , de’  quali  man- 
giandone r bifcrmo , fe  gli  aguzzò  l’ ap- 
petito , e fra  due  giorni  fi  levò  dal  letto , 
l'ano , c gagliardo.  Della  cui  lanità  rice- 
vuta , tutti  refero  grazie  a Dio , e fi  con- 
fermarono nella  divozione  del  Santo . 

Similmente  occorfe  a Giovanni  di 
Franco,  nobile  della  Tetra  di  San  Lu-, 

cido. 
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cida , che  efl'cndo  fuo  Padre  moribondo, 
m.ridò  un  fuo  Cognato , per  nome  Nic- 
colò , a raccomandarlo  al  Beato  Fran- 
edeo,  acciocché  pregane  Dio  jrcr  la  fa- 
n;:à  di  quello , promettendogli,  che  ri- 
avendo la  falute,  gli  avrebbe  fommini- 
ftrato , per  ufo  del  mo  Moniftero , la  cera 
necclfaria . Venuto  quivi  Niccolò  , fatto- 
legli  avanti  San  Francefeo  :Io  fon  che  fine 
fei  venuto  ( gli  dilTe  ) vi  ha  mandato  Gio- 
vanni per  la  fanità  di  fuo  "Padre. 
terna  per  quejla  volta  di  morire,  e già  per 
aver' avuto  un  buon' .Avvocato,  il  Signore 
gli  ha  fatto  la  graxja  , ed  al  ritorno , che 
farete , lo  ritroverete  <f  altro  modo , che  lo 
lafciafle.  Però  fmanno  pochijffimi  i fuoi  anni. 
Ritornato  a cafa  Niccolò , ritrovò  avve- 
rato benillìino  quanto  gli  diflé  il  noftro 
Santo , perche  nell’  ifteflò  punto , che  gli 
dilfe , r Infermo  efler  libero  dal  male , do- 
mandò da  mangiare , ed  egli  il  vide  ripo- 
faramente  federe , e del  tutto  fano , cd 
incontanente  fu  adempiuta  la  promella 
delle  candele  al  Moniftero  : però  non  paf- 
farono  quattri  anni , che  ( come  il  Santo 
predifte  ) refe  l’ anima  al  fuo  Creatore . 
Indi  a poco  accadette  al  medefimo  Gio- 
vanni un’  altro  cafo  oppofto  al  primo  ; il 
qual  fu , che  ftando  gravemente  amma- 
lata una  fua  Sorella  vergine , rimandò  il 
fuddetto  Niccolò  al  nolìro  Santo,  accioc- 
ché le  impetrane  da  Dio  la  faniti.  Quan- 
do egli  lo  vide  : A'i  ha  mandato  Giovanni 
(gliaifle)  per  la  Sorella  inferma^,  or  per 
carità  ritornate , e ditegli  che  la  fiimi , come 
fe  non  foffe  fiata  giammai  fua  ; imperciocché 
la glonofaFergine  Maria,  e Santa  Cateri- 
na la  vogliono  in  loro  compagnia  , ne  fi  può 
ricufare , che  ben  prefio  non  vi  vada  ; e tan- 
to avvenne , perche  il  feguente  giorno , la 
verginella  fi  partì  da  quella  vita . 

■ Mentre  ilNoraro  Tomafo  Pifeione  ago- 
nizzava , c la  fua  Conforte  , e figliuoli  di- 
fottsinencc  piangevano  j fuga  doman- 
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dato  dal  Santo  la  cagione  de’  loro  gemi- 
ti ; rifpofero  , che  1’  Infermo  flava  in 
piuuo  di  partirfida  quella  vita.  Ed  egli 
dopo  d’ averli  confolati,  dilfe  loro, che  re- 
citailero  un  Pater  nolìer  dinanzi  all’  Im- 
magine del  Crocififlò , e perche  quei  per 
cHér  troppo  fanciulli , noi  fapevano , gli 
dille,  che  almeno  fapendo  P Ave  Maria, "la 
dieefl’ero , indi  fattili  in  ginocchiate  di- 
nanzi la  fudetta  Immagine , gli  diede  tre 
bifeotti , con  alcuni  pomi  , acciocché 
li  pcrtaflèro  al  loro  Padre , affermando, 
che  per  quella  volta  non  temellcro  : ma  di. 
rete  a vofiro  Padre , che  abbia  fede  nel  Si- 
gnore , e per  avvenire  fta  buon  Crifiiauo . 
Onde  quei  ritornati  a cafa , diedero  allo- 
ro Padre  i bifeotti , c pomi , de’  quali  ci- 
batofene  fenz’  altro  medicamento,  di- 
venne fano , come  fc  non  avelTe  giammai 
avuto  infermiti . 

Giovanni  Cicuzzodi  Paola , infenno 
a morte , mandò  im  fuo  Cognato  al  no- 
llro  Santo  a fargli  intendere  la  fua  ago- 
nia . Quando  Francefeo  il  vide  : In  ca- 
rità [proruppe]  ritornate  allegramente, 
perche  C Infermo  ha  ricevuta  la  grafia  del- 
la fanità , e colui  ritornato  a cafa , ritro- 
vò che  nell’ ifteflò  punto , che  gli  parlò  il 
Santo , quello  fi  conobbe  libero  perfetta- 
mente d’ ogni  male . 

Ruggiero  Parife , in  quelle  parti  fa- 
mofiflìnio  Dottor  di  Legge , avendo  un 
fuo  figliuolo  moribondo , per  un  fuo  fer- 
vo mandò  a pregare  il  nollro  Santo , che 
voleflè  impetrarli  da  Dio  la  faniti . Udi- 
ta Francefeo  l’ambafciata,  inchinatoli 
in  terra  , prefe  una  fronda  d’  erba , la 
qual  dandola  al  meflò  , che  la  ponallc 
all’  Infermo  , gli  dille  : Sappi  m Cari- 
tà, che  al  vofiro  ritorno  troverete  P In- 
fermo fano  , perche  il  Signore  gli  ha  fatto  la 
gra:^ia.E  ritornato  in  Cofenza,  dov’cra  1* 
Infermo , trovò  avverato  il  detto  del  San- 
to, ed  il  feguente  giorno  fi  le  vò  dal  letto . 

Ellen- 
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l-.fiendoàì  un  figliuolo  di  FeboMirabello 
dcliaTerra  di  Scigliano  ammalato  grave- 
mence  U’uiia  poilema  forco  la  mammella; 
il  Cerulico  in  un'anno  d’ elattilfima  cura 
non  potè  giammai  guarirla.  Alla  fine , 
come  infanabilc  ad  ogni  cura  d' umano 
rimedio  l'aveva  abbaiidonato  ; conche 
Febo  rivolfe  tutte  le  fperanze  fue  nell'aja- 
to  del  Ciclo . Andò  in  Paola  a prender 
per  interceiiore  a[iprefso  Dio,  S.  Frauccf- 
co , a cui  notiiicò  l’ agonie  del  figliuolo  : 
gli  rifpofc  il  Santo  ; yà  che  effo  far.%  fatto, 
perche  Iddio  jrli  ha  (tuta  lagt  axta , ma  vo- 
talo a finta  Marta . Con  che  ritornato  a 
cafa,  la  feguence  mattina  ritrovò  il  fuo  fi- 
gliuolo libé.  o dal  pericolo  , in  cui  l’ avea 
lafciato  ; e fatto  il  computo  aell’ora,che 
s’ era  riavuto , conobbe  che  fu  nella  me- 
defima , che  il  Santo  gli  difse , che  Dio 
gli  aveva  facto  la  grazia . 

L’iftcfso  occorfe  a Bernardino  d’AquI- 
no , Barone  di  Cafiiglione  ; il  quale  Ban- 
do per  finire  la  vita , mandò  un  fuo  do- 
mefiico  al  Santo , onde  quefU  vedutolo , 
fenza fargli  altro  ragionamento  ilo  fo  a 
che  fine  fei  venuto  ( difscgli  ) l’  Infermo 
è già  guanto . E cosi  al  ritorno  trovò  av- 
verato il  fuo  detto. 

Prefervò  anche  dalla  morte  Niccolò 
Mercurio  di  Paola , il  quale  mentre  Ba- 
va zappando  fotto  un  Monte  , pafi>ando 
ivi  il  Santo,  l’ ammonì , che  fi  partifse 
da  quel  luogo , altrimenti  avrebbe  pati- 
to ndla  perlona.  Cofa  degna  di  maiavi- 
glia , che  appena  fcoBatoii  Niccolò,  pre- 
cipitolTi  dal  Monte  un  grofso  fafso , che 
indubitatamente  Tavrebbe  ammazzaco,fe 
ivi  ritrovato  fi  fòfse . Ciò  veduto,  egli 
ringraziò  il  Santo  che  l’ avea  liberato. 

S’ ioferifee  daqucBi  cali,  che  gli  uomi- 
ni , ancorché  difperati  della  loro  (alate , 
e giunti  all'eBremo,  non  devono  dilfi- 
dare  della  patema  mifericordia  di  Dio , 
ma  con  umiltà,  e viva  fede  devono  ri- 


correre al  fuo  ajuto , per  mezzo  di  qtie- 
Bo  potentilQmo  iutcrceflòie  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  ; ora  che  più  mai  Ba  con- 
gionto  con  Dio . 

CAPITOLO  VIX. 

Libera  tot  "ì^viglio  datmatempefìadi 
Mare  : fa  abbondante  di  pefee  un  luogo , 
che  n'  era  flerile,  ed  opera  altre  maraviglie- 

UN  Naviglio  carico  di  paflaggieri , 
e di  mercataiizic , appena  parti- 
to dalla  Città  di  Lipari  (IfoladifcoBa 
dalla  Sicilia  circa  trenta  miglia  ) che 
fpiegatc  le  vele  al  vento , traverfando  il 
Tirreno , fi  levò  un  così  fùriofo  Ponente; 
e Libeccio , che  ruppe  la  più  sformata 
tempeBa , che  avelie  per  avanti  provata, 
ne  veduta  giammai  chi  fi  lìa  cfperto  Pi- 
loto . Il  Mare  fife  altiilìmo,  e ad  ogn’ 
onda,  che  montava,  parevano  andar 
fotto:  alleviarono  il  Naviglio,  con  gir. 
to  univerfale , che  valfe  a ripararlo  dall* 
aflbndare  per  il  fuo  medefimo  pefo  ; ma 
sì  prccipitofo  era  il  vento  , e la  tempcBa 
tanto  dirotta , che  nè  i Marina;  poteva- 
no comandare  alla  vela,  nell  Naviglio 
ubbidire  aitimene,  cosi  poco  meno, 
che  abbandonatone  il  governo , reggen- 
dofi  folo  colla  bulFctta  a merz’  alla  , 
corfero  a diferezion  di  fortuna.  Lo 
fmarrimento  de’  miferi  Naviganti , e le 
grida,  e i voti,  c il  pianto,  erano  qua- 
li fuol  mettergli  la  morte  evidentemente 
vicina , e quel  che  fembra  più  fpavente- 
vole  della  morte  Bella,  l’orribil  faccia 
del  Mare  in  tempeBa , di  che  forfè  la  na- 
tura non  ha  cofa  più  formidabile  in  ap- 
parenza . L’  unica  confolazione  in  tanto 
pericolo  era  il  ricevere  vita,  o morte, 
qual  più  folle  Bato  in  grado  a Dio , di 
concedere . In  quel  punto  che  rinfbrzò 
la  tempeBa,  e che  tutti  fi  piangevano 
perduri,  il  Naviglio  portato  dal  corfo 
della  fortuna , e del  vento , s’ avvicinava 

a sfai- 
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à sf;iiclarfì  nel  lito  di  Paola , i di  cui  Cit-  virtù  di  comandare  a’  venti , ed  al  Mare? 
tadini  prontamente  foccorrono  quei, che  II  vogliamo  conofcere  per  rendergli  le 
in  fomiglianti  perigli  fon  polli  : impcr-  dovute  grazie  . Fu  da’  Paolani  rifpofto , 
ciocche  a si  fiero  fpettacolo  tutti  accorfì  come  il  loro  paefano  Francefco  dadla  fua 
al  lido,  in  altro  modofovvenir  nolpo-  Cella  , non  rantolio  porfe  1’  umil  pre. 
levano , che  con  lagrime  di  compaio-  ghiera  a Gesù  Crillo , che  lì  calmò  il 
ne.  In  quello  affanno,  alcuni  di  loro  Mare.  Ciò  udito  vennero  al  Monillero, 
ricordatili  dell’  efficaci  preghiere  del  lo-  dove  Io  trovarono , a cui  cón  grande  u- 
ro  Santo  paefano  Francefco , a lui  ac-  miltà  , e teneriffime  lagrime  , li  but. 
corfero  [ come  fecero  gli  Apolloli  a Cri-  tarono  avanti  ginocchioni,  e a gara  d’ af- 
flo ( )]  a fargli  fapere  qualmente  quella  fetto  s’ affollavano  per  baciargli  i piedi  ; 
ollinata , e cruda  tempella , evidente-  egli  vergognandoli  di  sé  , e loro , c 
mente  portava  alla  morte  tanti  poveri  fidando,  che  malfacevano,  aricono- 
Crilliani . Non  fu  di  meftieri  fargliene  Rere  da  lui  quello , che  era  lolamente  di 
troppa  inllanza , che  ne  pregalTe  Dio , Dio  , a cui  render  le  grazie  li  dovesno  ; 
perche  di  fua  natura  Padre  pietofo  , nel  a gran  pena  fe  ne  trafse  di  mczzo/oddis- 
mcdefìmo  punto , alzati  i lumi  al  Cielo:  fatto  interamente  della  comune  alle- 

Signor  mio  Gesù  CriJlo(  gridò  (ofpìroCo,')  grezza:  Or  fu  figliuoli,  difse,  (e  in  ciò 
che  Tu  folus  domìnaris  pollati  Mttris , gli  caderono  per  allegrezza  le  lagrime 
motum  aùtern  fiuSuum  ejut , tu  mitigas , dagli  occhi.  ) Ter  Carit.ì  ringrarjate  la 
deh  vi  prego  non  vogliate  permettere , che  Divina  Mifericordia  : conofea  o^f^n'  un  di  voi 
quelle  creature  contraffegnate  col  lume  del  P infinità  de'  debiti , co»  cui  fiete  obbligati 
roflro  volto  , e redente  col  voflro  Sangue , al  noflro  Dio  , ed  in  particolare  alt  amoro, 
miferamente  perifeano.  Indi  cacciato  fuo-  fiffirao  mio  Criflo , che  volle  nafeere , e mo. 
ra  dalla rinellrina  di  fua  Cella  il  Capo,  rire  per  noi.  Terciò procurate dt emendare 
mirando  per  dirittura  in  quella  marea,  con  altrettanta  peniten'ga  gli  errori  dillapaf- 
per  dove  naufragava  il  Naviglio , alzata  fata  vita , e di  corri fpotidere  con  atti  di  cor- 
la  fua  delira,  benedicendolo,  tre  volte  dialità  a"  favorì,  che  ogni  momento  vi  fa 
Gesù,con  alti,e  pietofi  accenti,proffèrì:  a il  Signore . Il  che  di  poi  fecero  con  ma- 
queflo  dire  il  vento  tutto  infieme  mancò,  niere  quanto  più  fcppero  degne  di  così 
e li  fé  calma.  Miracolo  Miracolo  anima-  rilevante  beneficio . Indi  ordiuogli , che 
ti  quei  del  Naviglio,  ei  Paolani  llupiti  s’  allellisfero  al  viaggio  , perche  toAo 
dal  lido , gridarono . Approdarono  al  navigando  felicemente  col  vento  in  pop- 
porto,  e sbarcati  interra,  nonèpoffi-  pa,  giungerebbono  alle  loro  cafe,  onde 
bile  a dirli  i pianti , l’ efclamazioni  , e eglino  dando  intera  fede  alle  Aie  par 
le  grida  di  giubilo , che  ne  feguirono , sì  rde , con  prolpero  vento  finirono  il  lo; 
che  parevano  ufeiti  fuor  di  fenno  per  al.  viaggio . 

legrezza.  E perche  conobbero  beniffi-  Un  Notajo  di  Paola , per  nome  Pie- 
mo  quei  del  Naviglio,  il  loro  Rampo  tro  di  Barba,  avendo  comprato  con 
Miracolofo,  e che  fi  dovea  attribuire  alla  grolsa  fpefa  alcune  reti  da  pefeare  , e 
paterna  pietà  di  Dio,mof$o  a compaflìo-  prefo  in  affitto  lui  luogo  detto  la  Tonila- 
ne  di  loro , per  i meriti  d'alcun  fuo  fanto  ra  . nella  riviera  di  Paola , eravili  quali 
fervo  ; perciò  diteci  [ foggiunfero  ] chi  è rovinato , perche  i fuoi  pefeatori , come 
poltui , che  in  queÀo  vollro  Paefe  hà  foleano  d’alcun  tempo,  fenz’  acquiAo 
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degao  di  quella  fatica , e con  danno  tra- 
csrano  al  lido  le  reti  vuote  ; perciò  man. 
dò  Antonio  Odoardo  a'  pregare  il  nolb^ 
Santo , che  da  Dio  gl’  impetrasiè  buona 
pefc;^ioa: , Di  che  egli  inosfo  a pietà', 

(1  raccoife  in  orazione  : Signor  mio  Gesà 
Criflo  ( diceva  ) tì  prego  , che  ficcarne 
nello  Genetfireno , montato  forra  la 
uaricdii  di  Vietro , che  tutta  la  notte  ore- 
rà faticato  in  damo,  gli  ordinafie  , che 
buttaffe  la  rete  in  Mare , che  prenderebbe 
delpefce,  il  che  egli  facendo  nella  rt^a 
parola,  prefe  una  moltitudine  di  pefee  tan- 
to copìofa , che  rompendoft  le  reti , ( b)  fu 
aflretto  di  chiamare  in  fuo  ajuto  i Compa- 
gni delT  altra  V^icella  , che  andarono  di 
conferra,  e riempierono  per  modo  ambe- 
due , che  per  il  forerchio  pefo  parerò  mi. 
racolo  non  fi  foramergeffero  . Cosi  a prò  di 
"Pietro  roflro  deroto  , abbondate  di  pefei 
queflo  Mare , accioccìoi  fi  rifaccia  delle  paf- 
fate perdite.  Dopo  per  Antonio  li  man- 
dò una  candela  benedetta , ordinando- 
li di  nuovo  , con  viva  fède  nel  Signore 
ftendesfero  le  reti  in  Mare , e’I  fecero  dul- 
ia credenza  di  lui , che  già  T aveano  in 
nTpetto  d’ uomo  maravigliofo;  e’I  prò. 
varono  a gli  eflècti , perocché  n’  ebbero 
le  reti  piene  in  co  à grand’ abbondanza 
d' ogni  forte  di  pefei , che  con  fatica  po- 
terono condurli  al  lido . £ da  indi  in 
poi  quel  Mare  ne  fu  più  che  mai  per  l’ a- 
vanti  copiofo.  Sicché  Pietro  feguitando 
la  pefeagione , in  breve  non  dolo  fi  ri- 
ièce  delle  pasdate  perdite , ma  con  grod- 
do  guadagno  rellò  condolatiffimo . 

Donna  Polifèna,  Conforte  di  Don 
Enrico  d’ Aragona , Marchefe  di  Squil- 
lare , nundò  Guglielmo  duo  Maggior- 
domo con  un  fuo  fervitore , per  nome 
Pado  dell’  Abate  , a vifìtare  il  noftro 
Santo.  QuelH  daputolo  per  Divina 
rivelazione , fece  accender’  un  gran  fuo> 
co  : giunti  al  duo  Moniftero , gU  doman- 
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darono  perche  ciò  faceflè  ? Egli  rifpofe  ; 
perche  dapeva  la  loro  venuta , e quel  fuo- 
co abbifognava,  per  eflèr  Verno  ( e già 
correva  il  mede  di  Gennajo  ) e perche  era 
bora  di  delinare , dille  Guglielmo  vo- 
ler mangiare  delle  galline , a cui  rifpofe 
U Santo , che  in  quel  luogo  non  li  man- 
giava carne , ne  altra  forte  di  latticinj , 
ma  dolo  legumi , e pedd . £ perche  il 
buon  Padre  deliderava  ( fecondo  il  duo 
ordinario  colfume  ) di  darli  la  cdazlo- 
ne , non  avendo  lul  Ilio  Monillero  alti  a 
coda  da  dargli , che  legumi , gii  dille , 
adpettasfe  un  poco , che  l’ avrebbe  prov- 
villo  : a quello  line  porle  umil  preghiera 
al  Cielo,  dicendo  : Gesù  mio  ficcome  quan- 
do entrafle  in  Cafarnao  per  pagare  i Dai^ 
ri , che  Jìrepitarano  , perche  ri  chiefero  il 
tributo , ordinale  a Pietro  [ acaocchè  quel  ■ 
li  non  fi  fcandaligigafiero . (c)  f t'ode  ai 
Mare , tir  mine  hamum , & eum  pifcvm  , 
qui  primus  afeendit , tolle , & aperto  ore 
ejusinrenies  fiaterem,  illutn  fumcns  , da 
eis  prò  me,  & te.  E cosi  fu  efeguito  : cosi 
ri  priego , che  mi  pr arrediate  in  queflo  bi- 
fogno , acciocché  non  reflino  fcanialix;gati 
quefli  miei  ofpiti . Finita  l’ orazione  co- 
mandò ad  un  giovine , che  andasde  al  li- 
do del  Marc  [ additandogli  il  luogo  ] do- 
ve trovato  un  buon  pefee , glielo  recasiè. 
Ma  il  giovine  vedendo  fortemente  il  Ma- 
rc tempeftofo  , ricudava  andarvi . Per 
carità  ( replicò  egli  ) andate , che  non  ri- 
tornerete ftn%a  preda . E veramente  Id- 
dio gli  teneva  apparecchiata  la  prowi- 
lione  : imperciocché  il  giovine  appena 
giunto  al  dellinato  luogo , che  il  primo 
Cavallone  di  Mare,  che  venne  a frange- 
re nel  lido , nel  ritirarli  indietro , avan- 
ti i Tuoi  piedi  ladciò  arrenata  una  Cernia 
di  quaranta  libre.  Qimdo  la  vide  il  gio- 
vine inorridì  per  lo  llupore  tonde  tol- 
tala, recolla  al  Santo,  inmendimezz* 
ora  , il  quale  fattala  appareccliiarea 

abbon- 
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abbondantemente  ne  provvide , non  fo- 
to pii  Ofpiti , ma  anche  i Tuoi  Religio- 
fì.  Ne  finì  qui  il  miracolo , perche  quan- 
to più  ne  mangiavano , tanto  più  crefcc- 
va  il  pefce , anzi  il  pane , ed  il  vino  non 
fi  vide  mancare  con  (lupore  di  tutti . 

(a  } Mjc.  8.  ( b } Lue.  ).  ( c ) Mnth.  17. 

CAPITOLO  XX. 

Illnmina  ciechi  ; rifana  Jh  eppj  di  gam- 
be , e di  piedi  ì monda  lepro/i}  e guarifee 
fardi , e muti . 

UN  giorno  incontratofi  Crifto  in  un 
cieco  nato  , moflò  di  lui  a com- 
paifione  , volendolo  illuminare  , colla 
fua  Tali  va  léce  un’empiaftro  di  loto,  e 
fango:  (a)  Fecit  lutum  ex  fputo,e  pofto- 
glielo  fu  gli  occhi, rcftò  quello  veggente; 
Il  Salvatore  fì  fervi  del  fango,  materia 
atta  piuttofk)  ad  acciecare , che  ad  illu- 
minare , perche  esfendo  la  fua  Maefti 
infinita , anche  i modi , con  che  ajuta  il 
genere  umano,  fono  innumerabili  ; e'feb- 
bene  come  Dio  gliela  poteva  dare  fenza 
quefto  ftromento  , volle  dimoftrare  in 
ciò  ( con  maggior  autorità  ) l’ onnipo- 
tenza della  fua  Diviniti,  conche  fomi- 
glianti  miracoli  operava , rimediando  la 
natura  umana  con  la  medefìma  maniera 
di  fango,  che  la  creò  , ancorché  non 
tanto  notabile  > come  quello  che  fece , 
con  la  faliva.  Qu^a  medefìma  virtù 
operatrice  di  cotali  maraviglie , comu- 
nicò al  Santo  Paolano  con  maggior  fìu- 
pore , afiìnchc  fì  vedesfe , quanto  glo- 
riofo  , ed  ammirabile , egli  fì  fìa  dimo- 
llrato  ne’  fuoi  Santi . 

Aveva  un  non  fo  chi  della  Terra  di 
Paterno,  per  flulfìone  catarrale,  gonfj 
gli  occhi , ed  appannata  la  villa , fen- 
tendo  in  efliì  ardori , c tormenti  di  mor- 
te. Accorlè  al  Santo  (b),  che  con  me- 
dicamento apprefb  non  gii  nella  Scuola 
d’Ippocratc,  ma  in  quella  del  Cielo, 
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gli  rcftitiù  la  luce , c la  fanit'à  ; percioc- 
ché prendendo  un  pugno  di  bambagia 
r intinte  nell’  acqua  benedetta,  e poi 
nella  calce  vergine  , e con  tal  mifto 
formò  un’  empiafìro , che  col  fegno  del- 
la Croce  applicatolo  al  male , rellò  libe- 
ro r Infermo.  Quelli  fon  prodigi  d’uno, 
che  aveva  la  potenza  di  Dio  nelle  mani  ; 
poiché  anche  colle  cofe  contrarie  fa  par- 
torir la  falute . Più  grande  fu  il  portento 
d’ Efaia  , che  con  un  cataplafmo  di  fichi 
avesfe  allerfo , e guarito  l’ infanabili  ul- 
cere d’ Ezecchia,  che  nel  far  ritornar  per 
dieci  gradi  il  corfo  del  Sole  ut 

toUerent  maffam  de  ficis , & cataplafma- 
rent  fuper  yulnus , & fanaretur.  ( c)  Per 
dimoftrar  che  con  rimedj  contrari  mag- 
giormente rifplende  la  potenza  di  Dio, 
dice  Procopio  ; ( d ) Cum  miraculum  ede- 
re flatuijfet  Deus  ficum  illi , quayulnerum 
alwqu'm  dolorem  augere  maxime  folet  , wi 
remedium  tradidit.Mi  più  maravigliotb  è 
il  prodigio  di  Franceu'o , quanto  la  caL 
ce  vergine  e più  contraria  del  fico , e più 
delicato  , e ^elofo  di  qualunque  altra 
parte  é l’ occhio . 

Non  finirono  qui  le  grazie  di  San 
Francefeo  ; perche  fparfefì  fnbito  per 
tutte  le  Terre  d’ intorno , la  fama  di 
quello  llupendo  miracolo . Tutti  i cie- 
chi fì  fecero  condurre  alla  fua  prefenza . 
Il  primo  che  ricorfe , fu  Antcnio  Cata- 
lano di  Paola , colla  fua  figliuola  per 
nome  Giulia , nata  cieca , e vilTuta cie- 
ca diciallétte  anni , oltre  modo  dolente 
per  la  deformazione  di  quella , e ritro- 
vollo  che  llava  cavando  alcune  erbe  nel 
fuo  giardino . Qnando  il  vide  con  no- 
tabil  fentimento , cd  amare  lagrime , 
lo  pregò,  che  impetrar  volefl'c  da  Dio 
la  villa  per  la  fua  figliuola  . Allora  il 
Servo  di  Dio  prefe  una  foglia  di  quell’ 
erba , che  già'  llava  cogliemlo;  metten- 
dola, con  fare  il  fegno  della  Croce  fu 
Li  gli 
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gli  occhi  ; e levando  la  mano  , caduca 
in  terra  l’erba  , la  fanciulla  aperti  gli 
occhi  vide  la  luce  del  Sole,  elabelleiza 
delle  creature , peri'  addietro  giammai 
vedute.  Riinafero  tutti  maravigliati  i 
prefenti  di  quello  miracolo , e cosi  An- 
tonio colla  fua  figliuola , relèro  le  do- 
vute grazie  al  Signore  nel  fuo  Servo  , ri- 
tomoliènc  a cafa  allegramente . 

Giovanni  Varanchello  ancor  Citta- 
dino di  Paola , aveva  un  fuo  figliuolo , 
che  per  malattia  divenne  affatto  cieco , 
dopo  un  anno  lo  conduHe  al  Santo , il 
quale  avendogli  pollo  fu  gli  occhi  alcu- 
ne erbe , e falciatele  con  una  benda  di 
Uno,  non  fi  difcolfò  il  fanciullo  quan- 
to un  tiro  di  balellra  per  ricondurli  a 
cafa , che  da  fe  llellc  calcate  l’ erbe , e la 
benda,  vide  prefettamente  come  prima. 

Volendo  un  Contadino  di  Paola  per 
nome  Bernardo  Perimeezo  , porre  fot- 
to  il  giogo  i fuoi  buoi , fu  da  uno  di 
quei  col  corno  malamente  pcrcollo  in 
un’occhio,  ch’era  per  rellarne  irrime- 
diabilmente privo  , le  incontanente  non 
accorreva  al  Santo  , il  quale  avendoci 
pollo  fopra  un  panno  di  lino  , lo  ri- 
mandò a cafa , ed  il  vegnente  giorno , 
rimale  chiaro  della  veduta  , come  pri- 
ma fenz'  alcun  fegno  di  lefìone . 

Bartoluccio  Pecorajo  di  Paola,  ta- 
gUando  legna, lì  percolle  con  una  fcheg- 
giainun'occliio,  in  modo  che  coperto 
di  fangue  temeva  di  perderlo  allatto , 
quanto  condotto  al  Santo , fii  da  ellb 
con  un  femplice  medicamento  fanato . 

Una  fanciulla  detta  Pema  Signorel- 
lo,  anche  di  Paola,  acni  fperunafluf- 
fìone  fu  gli  occhi  ] per  acciecarll  in  tut- 
to non  mancava  altro , che  perdere  una 
fcintilla  di  luce , che  le  era  rimafla  , e 
di  giorno  in  giorno  l’ andava  perdendo . 
Fece  il  Santo  dalla  fua  Madre  cogUere 
deU’  erba  Trifoglio,  ordinandole,  che 


col  fugo  d’ ella  ne  fregalTe  gli  occhi  del- 
la fanciulla , il  che  avendo  fatto  una  fol 
volta,  perfèttamente  ricuperò  la  villa. 

Ad  un  certo  dell’  Amantea , Cittd  di 
Calabria,  llato  cieco  fett’  anni  , con 
fargli  fu  gli  occhi  il  fegno  della  Croce, 
e ordinatogli , che  afcoltalTe  la  Melfa  , 
nell’  alzarli  Nollro  Signore  , aprironlì 
gli  occhi , e per  la  gioja , che  fentiva  di 
vedere  la  Iuce,cominciò  a gridare  ad  alca 
voce  : Milèricordia , mifericordia , che 
già  vedo  il  Corpo  di  Noflro  Signore 
Gesù  Grillo . 

Un  Contadino  di  Paola , offefo  In  un’ 
occhio  da  una  fpiga  di  grano , dubitò  di 
rellame  del  tutto  cieco . Ricorfe  al  San- 
to in  Paterno , per  il  rimedio  , a cui 
donando  dell’  eroa  allenzlo , gli  dille, 
che  la  Icccallè  al  fuoco , e fattane  polve- 
re, ne  medicane  l’occhio.  Al  che  re- 
plicando il  Contadino , che  non  farea 
di  melliere  portar  quell’  erba  fino  à Pao- 
la , perche  ve  n’  era  grand’  abbondanza, 
replicogli  il  Santo:  (foglio  che  portiate 
quella , che  io  vi  dono  : abbiate  buona  fede, 
ed  andate  con  Dio . Ubbidendo  il  Conta- 
dino avanti  che  giiDigesle  a cafa , fenza 
porre  all’  occhio  infermo  cofa  alcuna , n’ 
ebbe  bramata  luce . 

Una  fanciulla  gravemente  inférma  in 
un’  occhio,  che  irremediabilmente  ne 
avea  perduto  il  vedete , a’  prieghi  di  fuo 
Padre , il  Santo  le  infegnò , che  vi  met- 
tesfe  una  femplice  erba , la  quale  polla- 
vi , dopo  due  giorni  reflò  fana  ; come 
parimente  fanò  il  fuddetto , ftando  mo- 
ribondo , con  un*  altra  fanil’  erba . 

Una  donna  parimente  avendo  fua  fi- 
gliuola con  un’ occhio  guaflo , difpera- 
ta  d’  umani  rimedj , la  conduilè  al  San- 
to , il  quale  afpergcndolc  l’ occhio  con 
acqua  benedetta , e poi  leggiermente 
toccandolo  col  fuo  dito,  lana  comejpri- 
ina  la  refe  alla  Madre . Émedelìmof^ 

con 
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con  un  certo  uomo , che  avea  una  mac- 
chia in  un’occhio,  che  adatto  non  ci 
vedeva , con  l’ acqua  benedetta . 

Giovanni  Calendino  guarì  d’ una  fluT- 
fìone,  che  avea  in  un’ occliio , avendo- 
ci polio  il  Santo  fopra  un  poco  di  cera . 
Altro  fanciullo  con  una  macchia  in  un’ 
occhio  , percotendogli  leggiermente  il 
capo  con  una  verga , refe  fano.  Ad  nn 
cicco  della  Citta'  di  Bifìgnano , fognato- 
lo col  fegno  della  falutilera  Croce , refti- 
tui  la  luce.  Un  Bottajo  parimente  per- 
coHò  in  un’  occhio  da  un  cerchio  , che 
ribatteva , che  glie  lo  fece  fchÌ7.zar  fiiora, 
condotto  al  Santo,  prefe  quell’ occhio 
cosi  crcpato , lo  pofc  nella  fua  concava 
fede,  e divenne  più  fano,  c bello  dell’ 
altro,  rimandandolo  a cafa,  come  fe 
non  avelie  patito  quei  difallro . 

Una  donna  di  Rolìgliano , nomata 
Aurilica  Turca  , affatto  cieca  ricuperò 
la  villa  con  metter  fu  gli  occhi  un’ erba 
mandatale  dal  Santo.  Aliai  però  riguar- 
devole c il  cafo  lèguentc  per  la  novità 
della  cofa,  ed  evidenza  del  fatto.  Un 
Cieco  con  gran  lede  gli  domandò  la  vi- 
fta  . Egli  con  fargli  il  fegno  della  Croce 
fu  gli  occhi , e du-gli  [ come  dille  Gri- 
llo al  Cieco  nato , che  gli  dom'andò  la 
luce  (e)  Domine  ut  videam.  ] 
fides  tua  te  falvum  fecit  : n’  ebbe  intera- 
mente la  luce . Ma  fu  più  maravigliofa 
la  feded’  Adriano  Macerta  di  Paola , il 
quale  gravemente  travagliato  di  male  d’ 
occhi , che  tuttavia  au^va  fxrdendo  la 
luce  irreniediabilmente , poliolì  in  viag- 
gio alla  volta  di  Paterno  , per  chiedere 
ad  Santo  la  grazia  della  luce , a mezzo 
cammino  lèntifli  affatto  guarito  ; onde 
venne  ad  ottenere  per  la  fede  più  di  quel, 
che  chiedeva , e profeguendo  il  fuo  viag- 

go , venne  a render  le  dovute  grazie  a 
io,  ed  al  fuo  Santo  Servo. 

Cosi  parimente  > San  Francefeo  di 
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Paola , colla  rirtù  di  Crifio  rifanò  ftrop- 
pj  delle  gambe , c zoppi  de’  piedi . 

Ad  una  donna , i nervi  delle  gambe 
fi  attrallero  , ed  indurirono , c le  polpe , 
e la  carne  tutta  le  fi  feccò  infìno  all’  olla , 
c i piedi  le  fi  travollero , ed  aggropparo- 
no, ficchè  tutta  llroppia , ed  inutile  cam* 
minava  fu  le  ginocchia , e fu  le  mani , 
llrafcinandofi  dietro  le  gambe  , ed  in 
quella  maniera  condotta  à lui  fopra  un 
Cavallo  , cornandone  , che  fi  feddlè; 
pofeia  fecelaalzare  in  piedi , dicendole, 
che  ei  la  licenziava , per  doverfene  ritop- 
nare  , avendole  il  Signore  fatta  la  gra- 
zia ; in  tanto  lèntiva  rinvigorirli  le  gam- 
be , llenderfi  i nervi , e fgropparfi  i pie- 
di, fu  i quali  lime , che  ^n  la  portava- 
no , e camminò  francamente  fenz’  altrui 
ajuto , ne  in  modo  alcuno  zoppicando , 
benedicendo  Iddio  , e ringraziando  il 
Santo , ella , ed  il  Popolo  , che  fu  filet- 
tatore , e tellimonio  del  miracolo . 

Niente  meno  illullre  fu  l’altro,  che 
indi  a poco  operò  in  un  iigliuolino  llrop- 
pio.che  nó  potevafi  reggere  fu  i piedi, co- 
sì che  male  acconci  gli  aveva.  Fugii  con- 
dotto avanti , ed  egli  ri  fè  camminare  in 
un’  illante  colle  fue  gambe  dritte , quan- 
to altri  potellé  defiderare . 

Una  Donna  di  Briatico  llroppia  de’ 
piedi,  e delle  mani,  eilèndo  ricorfial 
Santo,  riebbe  l’ ufo  degli  uni , e dell’ al- 
tre ; camminando  co’  fuoi  piedi , e le  fue 
mani  adoperando  con  bene , come  ella 
mai  fatto  avelie . 

Parimente  un  giovinetto  flroppio  del- 
le gambe , che  non  potea  dare  lui  palio 
fenza  chi  l’ ajutalle , oltre  al  zoppicare 
fconciamente , lùgli  condotto  avanti  da 
Giovanni  Scentaneo  fuo  Padre,  guarito 
dal  Santo , vellitolo  d’ un  picciolo  abi- 
to del  fuo  Ordine , nella  foggia  , che 
fanno  alami  fanciulli  per  qualche  tem- 
po » per  voto  de’  loro  patenti . 

L 3 Erano 
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Erano  ben  diecianni,  che  un  Reli* 
giofo  non  porea  reggerfi  fu’  piedi , eden- 
dod  condotto  al  Santo  , didègli  ; Ter 
carità  portate  qutlie  pietre  d Muratori , 
che  travagliano  nel  noflro  Convento  : ed 
egli  tantoAo  foiin;  caricato  , che  fen- 
tendoù  gagliardo  fu  le  gambe,  gridò  con 
lagrime  d’ allegrezza , quanto  piu  potè, 
mifericordia  , io  lono  affatto  guarito 
del  mio  male , e nell’  avvenire  fenz’  altra 
difficolti  liberamente  cam  ninò  , llu- 
pendofì  il  popolo  , che  ben  lo  conofeeva 
per  illroppio , co  ne  era  , e poi  il  vede- 
va in  un  momento  fanaco . 

Una  giovinetta  di  Paola , chiamata 
Chiara  Carbonella  era  firoppia  delle 
mani , e piedi  , che  per  un’  anno  non 
avea  potuto  camminare  , e le  abbifo- 
gnava  , che  altri  le  fomminifiradè  il 
ribo , c le  cofe  necellirie . I fuoi  Geni- 
tori afHitti  di  tal  male  incurabile , aven- 
do adoperato  molti  rimedj  per  rilinarla, 
alla  fine  fi  ricordarono  del  Beato  Fran- 
cefeo,  e riprendendo  fe  ftelfi,  di  fièro: 
Vengono  da  tutta  quella  Provincia  infi- 
nite perfone  a ritrovarlo  con  devozione , 
e noi  che  l’ abbiamo  b cafa , non  ne  fac- 
ciamo conto  , ne  ricorriamo  a lui  ne’ 
noftri  bofopni  ; fu  andiamo  a pregarlo , 
che  voglia  intercedere  per  noi  appo  il  Si- 
gnore, che  ci  conceda  la  fanitd  per  la 
noflra  figliuola  : perciò  fattala  porre  in 
braccio  d’una  ferva,  la  conduffero  al 
Moniflcro  del  noflro  Santo,  acuifup- 
plichevolmente  differo , o che  la  fanaflè, 
ovvero  che  lariteneffefcco.  A’qualirif- 
pofe  egli:  Per  Carità  abbiate  fede  nel  Si- 
gnore ; indi  afperfela  coll’  acqua  benedet- 
ta , e dato  in  mano  dell’  inferma  alcune 
ortiche , la  licenziò  nel  nome  di  Dio  ; 
al  ritorno,  che  facevano  a cafa,  l’ in- 
ferma volle  che  la  ferva  la  pofatlè  in  ter- 
ra, dicendo  voler  far  un  fuo  bifogno 
corporale . O prodigio  del  noflro  San- 


to! Appena  pofata  In  terra , che  fi  fend 
come  invitarfi  a provare  le  i piedi  la  reg- 
gevano, e coll’  ajuto  della  ferva,  riizoffi  , 
e fi  trovò  sì  fana  anche  nelle  mani , che 
lafciata  la  ferva , fe  ne  ritornò  a cafa  fen- 
za  veruno  appoggio  . Da  quefto  aweni- 
mmto  fi  vede  , che  i Profeti  fe  non  fono 
accetti  nella  loro  Patria , non  avviene 
per  colpa  loro , ma  de’  Conipatriotti . 
Imperciocché  la  Divina  grazia  a guifa 
di  Sole  in  ogni  parte  fi  diffonde,  ed  il 
vero  Media  col  fuo  efèmpio , fendo  Du- 
ce de’  fuoi  foldati , gl’  inanimò  ad  ope- 
rare nelle  loro  patrie  la  virtù,  ch’egli 
colla  fua  grazia  gli  comunicava  , accioc- 
ché le  nollre  Patrie  fendo  originarie  ma- 
dri , non  refiino  defraudare  di  ricever 
frutto  della  vinù  de’  loro  proprj  figliuoli. 
Che  fe  è grata  pietà  giovare  a gli  eflra- 
nei , quanto  maggiore  farà  ufarla  a prò 
de’  fuoi . n noflro  Santo , per  maggior 
gloria  di  Dio  , non  fol  amente  operò 
Miracoli  ne’  luoghi  ellranei , ma  ancora 
nella  fua  propria  Patria , ove  era  gene- 
rato , nato  , ed  allevato , ne  i fuoi  Com- 
patriotti  fi  potevan  lamentare  di  lui,  che 
non  faceffe  Miracoli  nella  Patria . 

Un  giovine  di  Torano,Terra  nella  Ca- 
labria , predo  Paola  20.  miglia , fchlfo , 
e puzzolente  di  lebbra  , a cui  avvicinar 
niun  fi  potea , venne  in  Paola , e getta- 
toli innanzi  i pié  del  noflro  Santo , il 
pregò  colle  medclime  parole  , che  diflè 
a Gesù  Criflo  quell’ altro  lebbrofo:  (f) 
Padre  fe  voi  volete , potete  mondarmi 
da  quella  lebbra.  Rifpofegli  il  Santo. 
Ter  Carità  andate  a lavarvi  in  quel  fiume, 
che  corre  fiotto  il  noflro  Moniflcro , che  ri- 
marrete mondato  . Non  così  torto  colui 
ebbe  finito  di  lavarli , che  ufeinne  mon- 
dato dalla  lebbra, colle  carni  si  nette , co- 
me d’  un  tenero  bambino  : rinnovellan- 
dofi  ancora  il  Miracolo  del  Profeta  Eli- 
fèo , quando  mondò  dalla  lebbra  Naa- 

man 
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man  Siro  Principe  della  milizia  degli  Af- 
iìrj , con  farlo  lavare  nel  Giordano . 

Vn’  altro  giorno  furongli  condotti 
innanzi  due  altri  fchifì  > e puzzolenti  leb- 
broli , eh*  era  cola  di  gran  compaifione 
a vederli  ; T uno  era  di  Paola  fratello 
di  Giovanni  Varranchello , e 1*  altro  fo- 
rafliero . Feceli  fegretamente  trattenere 
nei  Moniflero  per  alcuni  giorni , facen- 
doli efercitare  inalcuni  particolari  efer- 
cizj  di  meditatione,  innanzi  che  li  mou- 
dadè  dalla  lebbra  , che  forfè  avevano 
contratto  per  fceleratezze  commeilè  . 
Imperciocché  diceva  egli , che  la  cagio- 
ne delle  malattie  incurvili  per  lo  più  fo- 
no i peccati,  i quali  prima  fi  devono  for- 
trarre , e di  poi  confultore  la  falute  degl* 
infermi . Indi  fenz*  altro  rimedio  adope- 
rare , gli  rimandò  mondati  a cafa  loro . 

Deiriilellò  modo  guari  un  Giovane 
Greco  travagliato  dalla  medefima  infer- 
miti , con  dirgli  , che  altro  non  bifo- 
gnava  fare , che  guliare  l’aria  del  Mona- 
llero  , ove  fèndo  dimorato  alcuni  giorni 
reffò  affatto  mondato  dalla  lebbra. 

Vna  povera  donna  anche  difformata,c 
puzzolente  di  lebbra  accorfe  a quello  Di- 
vino Medico,  che  la  volellè  mondare  : Hd 
egli  cominiferandola  , ordinogli , che 
ufailè  alcune  erbe,  che  le  diede  per  farfi 
un  bagno.  Il  che  avendo  fatto , meon- 
tanente  fu  mondata . 

Guidone  di  Lepanto  Giovine  ricco , c 
nobile  diCofenza,ma  puzzolente  lebbro- 
fo.vero  ritratto  di  Naaman  Siro,  udendo 
ogni  dì  raccontare  le  opeie  Miratolofe 
del  noflro  Santo , gli  crebbe  gran  ded- 
derio  di  vederlo.  E perche  la  lebbra  rmi- 
pediva  , flava  afpettando  qualche  alle- 
viamento , per  poter*  andare  a ritrovar- 
lo . [ Confidando  che  in  nuli’  altro  con- 
fifleva  la  fua  falute . ] Alla  fine  per  adem. 
pimento  del  fuo  defiderio,  fi  fé  condurre 
nel  miglior  modo  che  fi  potè  al  Moni- 
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fiero  del  Santo , e proflratofegti  innanzi 
a*  piedi , verfando  da  gli  occhi  abbon- . 
dantiffìme  lagrime,  lo  pregò  che  da  No- 
flro Signore  gl’ impetralìè  la  falute.  Im-  . 
pietofitofi  di  lui  il  nollro  Santo , alzò  gli 
occhi  verfo  il  Cielo  Ino  ordinario  rifu. . 
gio , e con  una  brieve , ma  efficace  pre- 
ghiera , obbligò  il  Datore  di  tutti  i ^ni 
adefaudirlo.  indi  fofpinto  da  fublime 
fiducia  colla  fua  mano  pigliò  quella  dell’ 
inférmo  , e dillègli  . Ter  carità  date  le 
dovute gra^^e  a Dio  T>{pfiro  Si^re , che  v* 
ha  refo  la  fanità , U quale , coree  nobile , e . 
grato  che fiete , la  vogliate  in' avvenire  im-  . 
piegare  al  fuo  fanto  fervi^io , che  così  [cam- 
perete da  quell' altra  peffima  lebbra  delC ani- 
ma . Alzoffi  Guidone  non  men  monda- . 
to , che  inorridito , in  vedere  un  Mira- 
colo tanto  evidente,e  flupendo;dipoi  per 
atto  di  gratitudine  di  à gran  benefizio, 
volle  reftare  otto  giorni  nei  Moniflero , e 
fra  detto  tempo  li  confeilò , e comuni- 
cò ; e quando  fi  commiato  dal  fuo  Medi- 
co, gli  lafciò  per  la  fabbrica  una  larga  li- 
mofina , ofFerendofegl  i di  più  perpetuo . 
fervo,  e continuo  benefattore  del  fuo  Or- 
dine . 

Ma  più  flupendo  fù  il  Miracolo  , che 
operò  in  perfona  di  Marcello  Cardilla , 
anche  della  Cittd  di  Cofenza . Era  co- 
fhii  Icbbrofo , e flroppio  delle  mani  , e 
de*  piedi  , che  avea  anche  perduta  la. 
parola , e per  il  peflifero  morbo  era  tut-- 
to  divenuto  nero,  che  ben  per  lui  era  vita- 
la  morte,  poiché  moveva  a compaffio- 
ne  chiunque  lo  mirava,  udendo  uiu  crea- 
tura umana  ridotta  nella  fentina  delle 
miferie . Laonde  mofli  alcuni  fuoi  paren- 
ti , e amici  a pietd , propofero  di  con  -, 
durlo  al  noflro  Santo;  confiderando , 
che  felddio  benedetto  non  vi  adoperava 
la  fua  onnipotenza , per  rimedio  lunano, 
era  impoffibile  rifanarfi  , e condottola 
in  PsuoU  fovra  un  cataletto  quafì  mezza 
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evinto , II  prefciitarono  iananzi  al  Servo 
di  Dio  . Quando  Francefco  vide  un 
giovine  in  sì  rìorita  eri  tormentato  da 
tanti  inali, gli  fcmbrò  il  ritratto  del  Lan- 
guido della  Pifcina(^  ) in  cui  era  flato 
trcnt’otto  anni  languente , mollò  a pie- 
tà , gli  dille:  Marcello  volete  ejjèi- fattoi 
Ed  egli  rifpolè , Padre  mio  non  fi  trova 
per  me  verun  rimedio  umano  ; però  vi 
priego  , che  vogliate  aver  di  me  com- 
paJìone . n racconfolò  il  Santo  con  pa- 
role piene  di  carità  ; dicendogli  d’ aver 
fede  in  Gesù  Grido , che  gli  avrebbe  re. 
(lituita  la  fanità,  non  folo  del  corpo, 
ma  ancora  dell’  anima , che  era  di  mag- 
giore importanza:indi  podofi  ginocchio- 
ni ad  orare  innanzi  d’ un’  Altare  , dlmo- 
drava  con  evidenti  legni  di  lagrime , 
quanto  commiferava  P infelice  inférmo. 
Fu  di  tale  efficacia  la  fua  breve  preghie- 
ra , che  obbligò  il  Signore  di  conceder- 
gli quanto  gli  domandò . Imperciocché 
refo  forte  P alfidenza  Divina , forfè , 
c pigliato  P infermo  per  la  inano , incon- 
tanente fi  levò  ili  piedi  del  tutto  guarito, 
come  fe  mai  non  avefiè  avuto  male.  Sono 
immaginabili  non  efpreffibili  a queda 
penna  le  tenerezze , le  cordialità , i de- 
liqui dell’  anima  dell’  inférmo  rifanato , 
cheaflbgandofi  per  troppa  dolcezza  inun 
mare  di  lagrime , gode  naufragi  di  Pa- 
radifo  nell’oceano  del  proprio  pianto, 
con  che  rendendo  a Dio , ed  al  Santo  le 
dovute  grazie , fe  ne  ritornò  a cafa  lua  . 
Ilnodro  Santo  non  folamente  rifanava 
gli  droppi , e mondava  i lebbrofi  , che 
a lui  ricorrevano  colla  virtù , che  1’  On- 
nipotente gli  comunicava;  ma  anche  die 
la  loquela  a’  muti , e P udito  a’  Tordi . 

Viveafi  in  un  luogo  di  Calabria  don- 
na, che  accoppiando  un  corpo  dime, 
diocre  bellezza  ad  mi’  animo  ricco  di 
tutte  quelle  qualità , che  fono  più  defi- 
l^abili  in  un  buon  Cridiano , moglie  d’ 
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uomo  onorato , e ricco  di  beni  tempo-^ 
rali  , era  nondimeno  dcrile . Qu^  do-> 
mandando  a Dio  prole , chefbflè  erede 
delle  loro  fortune , inifchiavano  fovente 
le  lagrime  alle  preghiere . £ perche  non 
può  il  Cielo  modrarfi  ineforabile  alle  di- 
mande  de’, 'giudi , in  premio  delle  loro 
Gradoni , e larghe  limofine , ottennero 
da  Dio  un  figliuolo , ma  con  un  doloro* 
fo  contrado , perche  in  tempo , che  la 
natura  fonna  la  parola  , il  giovinetto 
non  potè  arrivare  ad  efpriinerla  colla  lin- 
gua , ne  udirla  coir  udito . Crebbe  fino 
ali’  età  di  quattordici  anni  con  gran  cor- 
doglio , e rammarico  de’  fuoi  Genitori , 
i quali  udita  la  fame  della  Santità , e Mi- 
racoli , che  tutto  dì  operava  il  nodro 
Santo,  non  potendo  più  fofferire  di  ve- 
dere il  lor  figliuolo  Tordo , e muto , fe- 
cero rifoluzione  di  condurlo , e diman- 
dargli indantementc  , che  h cavaflè  da 
quel  travaglio . Giunti  al  Monidero , fu 
cofa  notabile,  al  primo  guardo,  il  co- 
nobbero nel  fembiante , e perciò  fe  gli 
prodrarono  innanzi , manifedandogli  P 
angofeie  de’  loro  cuori , ed  in  particola- 
re n genitore  confermando  il  Tuo  dire 
con  tanti  liquidi  tedimonj , quante  la- 
grime gli  cadevano  giù  per  le  guancie , 
proruppe  fofpirofo  : Servo  di  Dio , que- 
llo nodro  unico  figliuolo  ce  l’ hà  dato  il 
Cielo  per  compimento  de’  nodri  defide- 
rj  ; e lordo , e muto  fin  dal  Tuo  nafeimen- 
to,  fe  piacerà  a Dio  toglierli  quedi  im- 
pedimenti , per  confolazione  di  noi  af- 
flitti genitori , non  fi  faccia  difficoltà  di 
pregarlo  con  la  carità . Non  potè  paf- 
far  più  oltre  la  lingua,  impedita  dall’ 
afflizione  del  cuore  . Allora  videro  i cir- 
codanti  tutto  intenerito  Francefco , il 
quale  pollo  ginocchioni  alzò  la  mente , e 
gli  occhi  verfo  il  Cielo,  c foljnrofoo- 
rando,  cosìdilfeiO  amorofifjìmo  Cesà  ; 
quanto  fei pronto  a dar  mano  a chiunque  fi 
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rholge  a tè  ! Già  che  il  v^fìro  dolciffìmo 
nome  è quello , che  fa  le  lingue  diferte , e 
fcaltrite , aprendo  le  fue  facoltà , e fenti- 
menti , come  facefle  con  quel  muto  j*  e far- 
do con  maraviglia  delle  Turbe,  ti  prego, 
che  vagli  fnodae  la  lingua  , e furare  l’ 
orecchie  di  quefo  infelice  giovinetto,  accioc- 
ché coll’  udito  intenda  , e conofea  i tuoi 
Divini  arcani , e colla  lingua  ti  benedica,  e 
lodi.  Appena  finì  quefta  bteve  preghiera; 
che  l'entitofi  fpingere  da  l’ublime  fiducia, 
rivolto  al  giovinetto  , gli  dille  :Ter  Ca- 
rità figliuolo , dite  con  me  ad  alta  voce  tré 
volte  : Gesù  ; ed  egli  fnodando , e feio- 
gliendo  la  Tua  mutola  lingua,  reiterò  tre , 
volte  col  Santo , quel  dolcilfinio  Nome, 
con  sì  fa{X)rofo , e dolce  principio  , che 
d’indi  in  poi  fenza  verun’ impedimento 
cominciò  a lodare  , e benedire  il  Tuo 
Creatore . I Genitori  del  muto , c i pre- 
fenti  ammirati  del  miracolo,  mandan- 
do dagli  occhi  copiofiffime  lagrime  per 
tenerezza,  in  fegno  di  giubilo,  alzan- 
do le  grida , proruppero  in  -.ì  fatte  voci  : 
Sia  per  fempre  benedetto  il  dolciffìmo  J{p- 
me  di  Gesà  Figliuol  di  Dio , e della  tergi- 
ne Maria , e benedetto  anche  fta  il  Sant’ 
Vomo  Francefeo  di  Vaola . Indi  buttatife- 
gli  avanti  ginocchioni , a gara  d’ affetto 
lì  sforzavano  per  baciargli  i piedi,  ed 
egli  vergognandoli  di  fe , e di  loro , gri- 
dò che  mal  facevano  a riconofcerc  da  lui 
quello,  che  era  folamente  di  Dio , acuì 
ne  rende’.ièro  il  merito , che  fi  doveva , 
ed  a gran  pena  fc  ne  traile  di  mezzo  ; ri- 
volto poi  al  fiitM  Frati  ,ed  a’  circoffanti, 
cominciò  con  foavi , e dolci  parole  ad 
efortarli  ad  onorare,  c riverire  il  Santi  (fi- 
mo Nome  di  Gesù  (fi),  cui  non  fola- 
mente  adorano  gli  .Angeli , e gli  uomini , 
ma  fino  gli  fieffl  Demoni: ed  ogni  lingua 
confeffa,  che  Gesù  fedaalia  dejìra  di  Dio 
Tadre . E voi  [ pof.ia  diiiè  al  giovine , 
acciocché  più  chiaramente  fcorgcile  le 


Divine  mifericordie  . ] Figliuol  mio , per 
Carità  rendete  continuamente  le  dovute 
gragie  al  Signore , e mir.ite , che  or  por- 
tate la  lingua  purificata  col  dolcijfimo  Tgo- 
me  di  Gesù  , meglio  che  non  furono  purifi- 
cate le  labbra  del  Trofeta  ifaia  colle  vive 
brace  dell’  .Altare  : Terciò  di  continuo  lo- 
d.ttelo  , riveritelo  , e rtngrarjatdo  , né 
vogliate  in  avvenire  imbrattar  la  vofira 
lingua  con  parole  profine , cdogiofe.  Così 
promife  il  giovine  di  fare  , con  maniere 
quanto  piu  feppe  degne  di  così  rilevante 
beneficio.  I Genitori  ringraziato  eh’  eb- 
bero il  noftro  Santo,  e fattogli  tuia  lar- 
ga limofina  per  la  fabbrica , giulivi  col 
loro  figliuolo  fano  colla  loquela,  eru- 
dito , ritornarono  a cafa  . 

Un’  altra  volta  gli  fu  prefentata  in- 
nanzi una  giovinetta  di  dodici  anni  an- 
cor muta , e forda  fin  dal  fuo  nafcinien- 
to . Quando  il  Santo  la  vide  , poftofi 
in  ora?  ione  per  l’ urgenza  del  cafo , pre- 
gò Iddio  per  lei  : indi  fidando  gli  occhi 
nella  muta,  regnandola  col  fegno  della 
Croce , dilièle  : Ter  Carità  altamente  gri- 
date Gesù , Gesù . Ella  fubito  pronunziò 
quello  dolcilfimo  Nome;  co,ì  parimente 
in  avvenire  fenz'altro  impediméto  parlò 
rettamente  per  i meriti  del  noftroSanto. 

Un’  altro  giovinetto , come  i già  det- 
ti , nato  muto , e fordo , condotto  in 
prefenza  del  Santo , acciocché  gli  deflè 
la  favella , il  fé  condurre  in  Sagrellia,  do- 
ve ad  una  parete  attaccate  tre  candele, 
egli,  e i circollanii , ch’er.ano  accordi 
per  vedere  h Miracolo,  (ipol'ero  ginoc- 
chioni ad  orare.  Trattanto  fpiccatali  dal 
muro  una  di  quelle  candele , il  giovinet- 
to fciolfc  la  lingua,  dicendo  : ecco  che 
la  candela  e già  caduta,  c dall’ora  in 
poi  per  le  orazioni  del  nortro  Santo , fc- 
guiiò  hbcramente  a parlare . 

(j)Io»9  ( b ) Ex  procifiu  caiiuniz. 

(d)  procopius  ibi*  (e)  lo«^*  (f)  Mdtt  8«  (^) 

Io»  j.  (b)  Fhtl-  j. 
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CAPITOLO  XXI. 

Cuarifce  una  Marchefa  dal  flujfo  di  fan- 
gue , e da  febbre  etica , ed  altre  Dorme  dal- 
le medefme  infermità -,  opera  più  di  cento 
Miracfli  in  meno  di  tre  giorni  ; e quanti  in- 
fermitocca, ruttili  fona. 

VIvea  in  quel  tempo  nella  Città  di 
Nicalbo  Donna  Polifena  [Con- 
forte di  Don  Lnrico  d*  Aragona , figli- 
uolo naturale  di  Ferdinando  Primo  Re 
di  Napoli,  Marchefe  della  Città  di  Ce- 
raci , e Luogotcii“nte  in  Calabria  ] già 
da  molto  tempo  travagliata  da  un  con- 
tinuo fiiiflò  di  fangue  : Pafiàvano  più 
giorni , che  non  prendeva  alcun  cibo , o 
tenutilo  fra’  denti , fenza  inghiottirlo  il 
rigettava.  Fra  anco  difeccata  da  una 
oltinata  febbre  etica , c per  il  liuigo  con- 
fumamento  sì  fvenuta  , che  lembrava 
un  cadavero.  Grandi  furono  i travagli 
de’  Medici  per  liberarla  ; ma  non  venne 
mai  lor  fatto  di  punto  migliorarla , ne 
fervi  tal  cura , fuorché  a raddoppiare  al- 
r inferma  il  tormento  ; sì  confumata  , 
diede  in  tal’eftremo , che  i Medici  l’ ab- 
bandonarono . Onde  la  difperazionc , 
in  che  mettevano  la  fua  fanità  , avvivò 
in  lei  una  gran  confidenza  verfo  San 
Francefeo  di  Paola , di  cui  giornalmente 
udiva  la  fama  delle  Miracolofe  opere, 
che  egli  facea  a prò  d’ ogni  torte  d’ infer- 
mi , che  a lui  accorrevano  da  diverlè 
parti . Si  deliberò  anch’  ella  accorrervi , 
tenendo  certifTimo,  che  perle  lue  pre- 
ghiere ricupererebbe  l’ intera  fanità  . 
Con  quella  buona  Iperonza  dunque  fi 
mife  in  viaggio  dentro  una  lettiga , ac- 
compagnata da  più  di  trenta  perfone 
nobili  a cavallo , oltre  quei  che  andava- 
no a piedi . E perche  il  noftro  Santo  pre- 
vide la  lor  venuta , ordinò  a’  fuoi  Frati, 
che  fiibito  adattallero  una  camera , con 
accendervi  il  fuoco , per  ellèr*  allora 


la  ftagione  deU’Inverno  frcddi(fiina.Frat- 
tanto  il  Maggiorilomo  della  Marchefa , 
chiamato  Guglielmo  precotto  avanti , 
recò  la  nuova  al  Santo , come  la  fua  Pa- 
drona veniva  a vifitarlo.  Ciò  il  faperto 
( rifpolé  egli  ) e per  quello  fine  preparavo 
la  fianr^ . Inorridì  il  Maggiordomo  per 
lollupore,  perche  giudico,  che  noni’ 
avrebbe  potuto  altramente  laj-«re  , che 
per  Divina  rivelazione . Non  tardò 
troppo , che  giunta  la  Marchefa  colla 
fua  comitiva , il  Santo  benignamenta  la 
riceve,  ed  alloggiò  nella  già  adattata 
ftanza.  Indi  giunta  l’Oi"a  del  pranzo, 
volle  il  Santo  l^^cfare  (coin’  era  fuo  co- 
ftume)  la  Marchefa,  e fua  Corte  con 
quei  cibi , che  avea  nel  Ino  iMoniftero , 
ancorché  avelie  poca  prowifionc  di  pane, 
e di  vino  , e per  edere  il  Mare  tempidlo 
fo,  non  11  potevaf^jcrarc d’aver  pefei. 
Laonde  polli  tutti  a federe  a tavola , gK 
furono  prefentate  delle  fave , cibo  ordi- 
nario, checfavalinelMonilkro,diche 
dimoftrandoli  un  di  quelli  fdcgnato,non 
voleva  altrimenti  allaggiare  di  quel  le- 
gume , e mormorava  del  Santo  , clic 
ancor  ne  delle  da  mangiare  alla  fua  Pa- 
drona inferma . lidie  udito,  gli  dillè. 
Ter  Carità  fratello  abbiate  un  poco  paxj- 
cnxa , che  iddio  pro'vvederà  . Appena  fi- 
nite r ultime  lillabe , vi  comparve  ( fen- 
za laperli  da  chi  folle  recato  ) tanta  di- 
verlìtà  di  pefei , che  la  Marchefa , e tut- 
ta la  Corte  a pieno  fu  faziata , refiando 
tutti  attoniti  di  quella  novità.  Ne  finì 
qui  il  Miracolo , perche  dopo  il  delìnare 
fi  videro  quei  cibi  miracolofamente  in- 
teri , come  fe  non  foilèro  fiati  tocchi . 
Con  ciò  refiò  la  Marchefa  benilQmo 
ifiruita dalla tadta  dottrina,  che  infe- 
gnava  il  Santo , circa  la  differenza , che 
fi  ritrova  tra  la  menfa  de’  Servi  di  Dio , 
e quella  de’ Prencipi  del  Mondo,  Perche 
quelli  quanto  anno,  confumano  in  lau^ 
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tamente  mangiare  , e pompofamente 
veftire , fcnza  penfare  alle  iniferie  de’  lo- 
ro Vaflalli,  e perciò  permette  Iddio  , 
che  Tempre  vivano  in  neccTQtà . AI  con- 
trario accade  nella  cafa  , e menfa  de’ 
Tuoi  Servi , e che  del  poco  molto  lì  gode, 
c Tempre  mai  lì  moltiplica  . 

Rilìorata  che  fu  la  Marchefa  , but- 
tandoli a piè  del  Santo , fatta  già  Tpet- 
tacolo  di  mlTeria , illanguidita  per  ma- 
niera , che  non  lì  potea  mirar  fenza  pie- 
tà , eccitavalo  a compalTione  con 
tanti  chiari  tellimonj , quante  lagrime 
le  cadevano  giù  per  le  guancic  ; di  fallar- 
la e dal  Iluilò  di  Tangue  , e dalla  olU- 
nata  febbre  edea  , che  già  Tenza  fperan- 
za  d'  ajuto  umano  le  acceleravano  la 
morte  j perciò  in  lui  confidando  , come 
in  pictofo  Medico , era  ricorfa , per  ot- 
tenere T intera  Tanità  : e mancandole 
nondimeno  lo  Ipirito  fu '1  finir  della  pa- 
rola , rimafe  non  meno  infenfata  al  pian- 
to , che  al  dolore . Onde  inteiteritolì 
S.  Francefeo  alle  Tue  umili  preghiere,  col 
volto  allegro , c colla  bocca  ridente  rif- 
pondendolc , con  quelle  medelìme  pa- 
role di  Crifh},  quando  guarì  quella  don- 
na anche  dal  Huilò  di  Tangue  trava- 
gliata: (d)  Figliuoln  confida  nel  Signore, 
già  che  la  tua  fede  t’ ha  fonata  ; le  diede  a 
mangiare  alcuni  frutti , ed  erbe , ed  el- 
la provenne  incontanente  gli  effetti , re- 
cando ad  un  tratto  Tana  , e libera  d’ 
amendue  le  infermità.  Alzato  allora  un 
grido  miflo  <1:  lodi , e di  ftupori  i Corti- 
giani prefeuti  conobbero  la  Santità  di 
FranceTco  , ed  infiammandoli  nella  di 
lui  divozione, li  trattennero  nelMonifìero 
colla  Marcliefa  tre  giorni . 

Grande  per  tanto  rifuonando  il  mira- 
colo , arrivò  a far’  Eco  gloriofa  nella 
Calabria,  di  maniera  che  tirò  al  Moni- 
ftero  più  di  mille  perTone  forafliere , da 
diverfì  Padt.  Molti  furono  i miracoli. 
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che  operò  in  quei  tre  giorni  ; bafti  dire , 
che  Te  ne  contarono  più  di  cento , ne  ad 
uno,  aduno,  ma  tutti  in  un  falcio  li 
giurarono  i tellimonj  ne’  procefli  ; come 
adire,  che Tanò  deboli,  paralitici , cie- 
chi , ftroppj , lebbrolì , ed  altri  oppref- 
fi  da  varie  infermità . 

Ed  un  divoto,  che  ne  fii  tellimonio 
di  veduta,  molti  ne  raccontò  ad  una 
doiuia , per  nome  Maria  Tua  pacTana . 
Era  colici  per  continuo  fluflò  di  Tangue 
etica  divenuta , die  poteali  appena  reg- 
gere in  piè , tant’ era  difeccata  . Fattali 
condurre  a piè  del  Santo,  con  fuppli- 
chcvoli  parole,  e lagrime  fe  gli  racco- 
mandò , e fubito  ne  lènti  gli  effetti , re- 
nando affatto  libera  dell’  uno,e  dell’altro 
male . 

Di  quelle  opere  flupende  pervenuta  la 
fama  all’  orecchie  della  Conforte  di  Bar- 
tolo d’ Antonio  della  Città  di  Catanza- 
ro , travagliata  parimentè  dalle  due  pre- 
dette infermità  , volle  ancot’  ella  ri- 
correre al  nollro  Santo , alla  cui  pre- 
fenza  fattali  condurre,  con  dirotto  pian- 
to narrogli  il  male  già  dalla  cura  de’ 
Medici  abbandonato . Glidill'e  : o pic- 
tofo Padre , che  tanti , e sì  llupcndi  mi- 
racoli operate  per  Talutc  di  chi  v’  invoca, 
efaiidite  ancora  me , che  ogni  mia  fpe- 
ranza  in  voi  ripongo , nc  altro  potè  prof, 
ferire  la  lingua  dal  dolore  impedita  . 
Mollo  a coni palfìouc  San  FranceTco , le 
ordinò , che  con  viva  fede  mangi  alle  del 
petrofello  trito,  perocché  lìcurameate  ri- 
avrebbe la  Tanità  : con  ciò  raccomadan- 
dola  a Dio , la  licenziò . Ella  partì , e 
nel  ritorno  che  faceva  a cafa , libera  li 
trovò  d’ ogni  male . 

Don  Jacopo  Guerrieri  Cappellano 
nella  Cattedrale  della  Città  di  Nitallro 
avea  una  Sorella  , per  nome  Battola, 
affatto  difeccata  da  una  oAinata  febbre 
etica,  di  molto  tempo  fenza  rimedio 
Ma  di 
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di  laliite.  Quando  vide  ritornare  in  detta  ficava  beniffiino  ( colla  virtù  di  Dio  ') 
Città  la fuddetta  Marchd'a  interameme  quel  che  dille  S.  Luca  (r),  di  Gesù 
Lana,  ricorlè  anch’  egli  airajuto  di  S.  Crillo,  cioè,  che  i Popoli  il  feguita- 
Francefeo  . Narrogli  l’ infermità'  di  fua  vano  per  vedere  i fegni , che  giornal- 
Sorclla,  ne  avendo  che  fperare  negli  aju-  mente  negl’infermi  iacea,  procurando 
ti  umani , aflfettuolìlfimamente  la  rac-  ognuno  tcKcarlo  , perche  da  lui  ukiva 
comandò  alla  fua  carità  . Egli  le  diede  la  virtùdifanaie  tutte  le  inlèrmità.  In 
alcun’ci  be,clic  le  làccilc  bollire, e di  quel-  qucfto  ricco  principio  dilla  fua  Keligio- 
1’  acqua  ne  delle  a bere  all' Infemia , che  nc,  perche  Iddio  da  do\  ero  procurava 
ficnramente  riavrebbe  la  famtà.  (Orna-  qualihcarlo  , alTinchè  dalla  fua  gran 
raviglia  ! ) non  tantollo  l’ Inferma  beve  Santità'  ne  derivalicro  figliuoli  fpirituali , 
di  queir  acqua  ordinata  dal  Santo , che  cha  andava  generando  altrettanto  a lui 
ne  confeguì  gli  ellètti  dell’  intera  fallite . fiinili  ; poiché  quel , che  più  fuole  per- 
Così  facevanli  da  per  tutto  fentire  le  fuaderc  i cuori  umani  di  fare  ftima  de’ 
opere  maravigliofe  del  nollro  Tauma-  Santi,  e come  tali  riverirli  per  ordinario 
turgo  ( cosi  appellato  da’più  celebri  All-  e di  farli  compai  ire  prodigiofi  nell’ 
tori  (il)  già  fatto  oggetto  alle  ammi-  operare  miracoli , ma  non  miracoli  va- 
razioiii  di  tutto  il  Mondo;  Rifplendeva  ni  , (d)  cornei  Giudei  per  curiofità 
con  tanti  vivi  Miracoli,  quanti  Frati  folevano  dimandare  a Grillo,  giuftail 
contava  nella  fua  nuova  Religione.  Non  detto  di  S.  Paolo  [e]  nia  utili  per  ri- 
aveano  i virj  de'  mortali  rimprovero  medio  delle neceflìtà di  quella  vita.  Id- 
maggiore  di  quegli  animati  facchi  di  dio  come  Autore  d’ ella  colla  fua  fapien- 
penitenza , i quali  compendiavano  in  fe  za , con  notabili  occafioni  andava  pre- 
medclimi  quanto  d’  clèmplare , e di  vir-  venendo , acciocché  Francefeo  folle  fti- 
tuofo , era  fparfo  tra  tutti  gli  uomini  . mato  dagli  uomini , conforme  era  ftt- 
Noflro  Signore  Iddio  era  follecito  d’ ag-  mato  da  lui,  con  dargli  virtù  di  fanare 
giungere  un  miracolo  all’  altro , per  ac-  gl’  Inférmi , che  gli  eran  condotti  iiman- 
crefeimento  del  gloriolb  nome  del  fuo  zi  con  Iblamentc  toccarli . Onde  in  ciò 
Santo  Servo,  a cui  accorrevano  tutti , volle  onorarlo  di  farlo  fimile  a Crillo  fuo 
come  ad  un  Cclefle  Oracolo.  Perche  unico  Figliuolo,  il  quale  fanò  gl’Lifer- 
folamente  mirando  la  fua  politura,  ap-  mi,  che  gli  erano  condotti,  folo  col 
prendevano  ogni  virtù , lì  emendavano  mettergli  fopra  le  Sacrofante  mani  [f] 
i più  perverfi  peccatori  , é fi  confe-  Omnes  tjui  habebant  infirmos  tarììs  lan- 
cravano  alla  penitenza  i più  viziofi,  guorìbus.,  ducebantiUos ad  Jefum.  Stille 
cd  i più  feordatidi  Dio,  riformavano  fìngulis  manus  impoucrts  curabat  omnes. 
la  lor  pefiìma  vita . Quindi  è,  che  dall’  Francefeo  tante  ne  operò , che  in  riferi- 
anno  1 4?  5 . fu  cofa  m irabile  di  vedere  la  re  nelle  depolìzioni  giurate  da’  tellimon  j 
moltitudine  delle  perfone,  che  andava-  di  quel  tempo,  le  cure  miracolofe  non 
no  a prender  con  grand’  edificazione , fi  contano  ad  una  ad  una , ma  tutte  in- 
r abito  del  fuo  novello , c Santo  Iflituto,  ficme  , dicendoli,  che  quanti  infermi 
non  che  quelli , che  andavano  a vederlo,  toccava , tutti  fanava . Perciò  afférma- 
come Pai-e de’ novelli  Romici,  acni  1’  no  alcuni  [^]  eh’  egli  avea  ì miracoli 
Altiflimo  avea  comunicato  tal  virtù  di  nelle  mani , e che  elle  eran  credute  aver 
far  miracoli,  per  modo  che  di  lui  fi  veri-  dal  Cielo  virtù  univcrfale  conte’  ogni 
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forte  di  malattie . Oltre  a ciò  nondime- 
no alcuni  più  fegnalati  avvenimenti  fi 
fpiegano  in  particolare  , e fono  i le- 
guenti . 

Ellèndo  un  di  andato  al  bofeo  con 
unode’l'uoi  operaj nominato  Antonio, 
a cercare  materiali  per  la  fabbrica  del 
fuo  Monaficro , e mutando  da  un  luo- 
go ad  un’  altro , alcune  pietre  grolle,  tuia 
di  elle  cade  (opra  la  gamba  del  predet- 
to , per  moilo  che  gli  ruppe  affitto  l’ oC- 
fo  in  due  parti , ond'  egli  ibpratfatto  dal 
gran  dolore  caduto  tramortito  in  ter- 
ra al  rovefeio,  dieJefi  a gridare  ad  alta 
voce  ; alle  di  cui  grida  accorfeviil  nollro 
Santo,  c toccandogli  colle  fue  mani  la 
gamba  , dilicgli  : Ver  Carità  Maeflro  An- 
tonio lavoriamo , perciocché  pormi  , che 
non  abbiate  male  alcuno  nella  voflra gamba. 
( Oh  fiupore  ! ) Incontanente  al/.olfi 
colui  colla  gamba  tanto  Tana , ed  inte- 
ra , comefe  non  glifoflè  fuccellòquel 
difallro . 

Fabiano  della  Citta'  deIl’Amantea,avea 
una  poltcìna  nella  mano,  che  gli  ca- 
gionava atrociffimi  dolori  , fenza  po- 
terli ritrovar  rimedio . Sanollo  il  Santo 
folamente  toccando  colla  fua  mano 
il  luogo  dov’  era  il  male . 

NiccolòCaficUo  eliendo  ritornato  da 
Levante  fojTa  una  Galea  in  Paola  fua 
Patria,  gli  foprawenne  una  tal  dilHlla- 
zione , che  ne  avea  perduto  1’  udito , e 
gonfiato  il  collo , c sfigurato  il  vifo , per 
modo  che  pareva  più  morto , che  vivo . 
Così  rimale  due  meli  continui , ne  va- 
lendo l'arte  de’  Medici,  fu  dalla  Suoce- 
ra conligliato  di  dover  ricorrere  al  San- 
to , a cui  accorfo , il  pregò  con  tlirottiflì- 
mo  pianto,  che  volellc  orare  per  lui. 
Francefeo  allora  prefe  colle  fue  dita  le 
narici  tiell’  infermo,  e ftringendolc  per 
tanto  fpazio,  che  direbbeli  un  Credo 
f oh  maraviglia  ! ] gli  fc  ufeire  dalle  «cc- 
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chic  una  tal  puzzolente  putredine , che 
nel  medefimo  punto  rellò  l'ano . 

Un  giovinetto  Cittadino  di  Terrano- 
va , oppreilò  nelle  mani  da  un  gran  ma- 
le, che  gli  cagionava  atroci dìmi  dolo- 
ri ; il  Santo  prendendole  in  mano , per 
riconolcere  il  male , nel  ritraile  lafciò  a 
quelle  dell’  Infcnno  la  fanita' . 

Un’  operajo  del  fuo  Monlficro  fu 
un  dì  ferito  nel  volto  da  un  rimbal- 
zo d’  un  engno  di  ferro  , che  gli 
ruppe  alcuni  denti , con  grande  Ipargi- 
mento  di  fiingue , a cui  il  Santo  dille  ; 
Ter  Carità  non  temere , perche  colla gra'^ia 
di  Dio,  non  ci  farà  male.  Ciò  detto, 
colla  mano  toccandogli  la  bocca,  nel 
mederimo  iflante  llagnò  ilfangue,  ci 
denti  ritornarono  al  fuo  luogo , rima- 
nendo jxrrcttamcnte  lano . 

Una  donna  di  Paola  avea  tutte  le  ma- 
ni impiagate  d'un  canchero  ; ordinollc 
dover  digiunare  un  Venerdì  in  pane , ed 
acqua , poi  toccatole  l’ ulcere , reftò  per- 
fèttamente fana . 

Un  certo  Cittadino  di  Paola  aveva 
una  lua  poilcflione  predò  al  Moniftero 
molto  necelfaria , e comoda  per  fervi- 
zio  di  quello . Fecegli  richiedere  il  San- 
to, che  fi  contentane  vendergliela  , 
ovvero  permutarla , come  meglio  li  folle 
in  piacere . Quegli  non  volendo  accon- 
fentire,rifpofe  ; che  per  patto  veruno  non 
voleva  gli  ufcillè  di  mano . Ma  Dio  più 
potente  de  gli  uomini , il  colfe , ove  bi- 
sognava ; acciocché  egli  ancor  gli  con- 
cedeliè  più  di  quello  fe  gli  chiedeva  , 
mandandogli  un  male  di  corpo  sì  forre , 
e violento,  che  parcvagli  eiièr  lofoda’ 
cani  ; ne  ritrovandovifi  rimedio , accor- 
fc  al  Santo , il  quale  non  tantofto  gli  nii- 
fc  filila  tefta  le  mani , che  gli  fece  ufeire 
dagli  orecchi  im  verme  tutto  pelofo  , 
mezzo  piè  lungo , che  fenza  dubbio  era 
cagione  de’fuoi  eftremi  dolori  ; e da  que- 
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fto  acddentc  rinufc  tranquillo,  ed  in 
buona  falute  : perciò  ci  fc  un  puro,  c 
fempiice  dono  di  quella  pollèllione  al 
Monillcro . 

Eccone  un*  altra  non  meno  maravi- 
gliofaperlaruapcrfona,  colla  quale  Id- 
dio voile  dare  a vedere  atl  alcuni  incre- 
duli la  fantiti  del  fuo  Servo , c che  nella 
fua  Divina  virtù  operava  tanti  miracoli . 
Quelli  era  un  fuo  Frate  , che  mentre 
travagliava  nel  bofeo , fu  morfo  da  un 
Serpente  , e gettando  un  grido  per  il  do- 
lore , accorfovi  il  Santo  , fafciù  la  mor- 
ficatura  con  un  filo  di  ginellra  , di- 
cendo al  Rc'Igiofo  con  giocondo , ed  al- 
legro vi(o  : Fi^liiiol  mio  noi  godiamo  un 
bel  privilegio  donatoci  da  Dio , non  effendo- 
vi  Serpe,  0 veleno  che  nuocer  ri  poJJ'a.  Nel 
medeliino  iftante  lèntifli  il  Frate  guari- 
to , ma  n <n  volendo  veruno  della  Com- 
pagnia credere  al  miracelo , per  il  fnbi- 
taneo  rimedio , dicendo , che  una  fpina 
l’avea  punto , e non  moiTicato  il  Ser- 
pente : Iddio  per  verificare  il  Miracolo 
pcrinife,  che  la  notte  (eguente  il  Frate 
fentillc  un’  acerbiffimo  dolore  in  quel 
luogo , ove  era  fiato  morlìcato , con  una 
grande  enfiagione  , per  modo  che  fu 
collrctto  di  nuovo  accorrere  al  fuo  Me- 
dico , il  quale  diflegli  : Figliuol  mio  per 
Carità  non  temere , che  ciò  non  è per  altro 
fola , che  per  far  a edere  a quelli , che  jeri 
negarono , che  quefla  non  era  rnorficatura 
di  Serpente,  Ciò  detto  fanollo  con  folo 
toccarli  colla  mano  la  parte  olfefa . 

Una  Donna  di  Paola  avendo  ambe 
le  mani  confumaie  da’  porri , clic  quali 
tre  anni  l’ avevano  tenuta  firoppia , i fnoi 
parenti  la  condtilìcro  al  Santo , il  quale 
prcle  colle  fue  mani  quelle  dell’  inférma 
le  dille  •.  Fa,  e digiuna  un  Fenerdì  in  pa- 
ne , ed  acqua , che  Dio  ti  farà  la  graxjn  • 
Il  feguente  giorno  fena’  adoprarvl  altro 
rimedio,  fi  trovò  libera 


Niccolò  di  Bernardo  avendo  unfùo 
figliuolo  infermo  a morte , il  condulTc 
al  Santo,  il  quale  fegnatolo  col  fegno 
della  Croce , e poi  toccatolo  , fubito 
il  refe  perfettamente  fano . 

Ad  una  Donna  di  Paola  nomata  Per- 
irà Signorella  , per  un  grave  accidente  fc 
le  gonfiò  tutto  il  petto , c il  vifo  con  do- 
lori acutilfiini  , ed  affatto  intollerabili . 
Fu  da  fua  Madre  condotta  al  pictofo 
Medico,  il  quale  vedendola  in  sì  mifero 
fiato  , cominciò  ad  infognarle  diverfi 
medicamenti  ; ma  clléndole  dalla  Madre 
replicato:  Padre  non  poffiamo  fare  tanti 
medicamenti , ballerà  folamente  che  la 
tocchiate  col  vollro  abito,che  farà  fana, 
allora  il  Santo  con  volto  ridente  non 
tantoflo  le  porfe  parte  del  fuo  abito , che 
ne  divenne  interamente  fana . Cosi  era- 
no piene  le  fue  mani  di  fanità  , che 
quanti  infermi  toccava , tutti  gli  gua- 
riva. 

Perche  era  sì  grande  la  carità  del  no- 
firo  Santo , non  c maraviglia  fc  gli  ele- 
menti , non  che  l’ iftdlà  natura  gli  pre- 
ftarono  ubbidienza,  come  fi  vedrà  da 
quella  miracolofa  Metamorfoli , che  fo- 
no per  raccontare , o^ierata  dalle  fue  be- 
nedette mani . 

Efiéndo  venuto  in  Paola  uno  per  no- 
meVcnchio  Pignattaro  del  Cafale  diRo- 
vito , fervente  della  Regia  Audienza  di 
Colénza  per  condurre  prigione  un  certo 
Giovanni  di  Paola , per  debito  che  do- 
veva , ed  avendolo  ritrovato  nel  nofiro 
Monificro_ , gli  diffe , che  andafié  feco 
in  Cofenza.  Il  che  udendo  il  nofiro 
Santo . 7v(p»  voglio  ( diilégli  ) che  par- 
tiate di  qui  fenxp  fnr  colazione.  Co- 
sì fatta  apparecchiare  la  nienfa  , fra 
r altre  cofe,  gli  polo  avanti  due  meloni, 
de’  quali  avendo  efii  gullato , li  trova- 
rono di  così  peffimo  fapore,  che  in  verun 
modo  gli  poterono  mangiare . Awedu- 
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tofene  !1  Santo,  dimandò  a Giovanni, 
fc  i meloni  eran  buoni  ; ed  egli  per  mode- 
ftia  rifpofe  , eh’  erano  mediocri . Onde 
rìcorfo  egli  all’ ordinaria  Tua  virtù , pre- 
fegli  in  mano , c tagliatili , prefentolli 
a quelli  della  compagnia  , perche  di 
nuovo  gli  ailaggiailèro  ; avendoli  quei 
afl'aggiati,  litrovaronod’unfapore,  c 
gallo  d cordiale , che  giammai  miglio- 
re ricordavanii  aver  provato , e delibe- 
rando;! Giovanni  conofeente  dell’  Arci- 
vefeovo  di  Cofenza  , che  allora  ilan- 
ziava  nella  Terra  di  San  Lucido , dover 
pad'are  per  quel  luogo , prefe  una  parte 
di  quei  meloni , per  donada  a quello.  11 
che  avendo  latto , narrandogli  la  fiibita 
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Metamorfofì,  afl'aggiandola  l’ Arcivefeo-  - 
vo,  e ritrovato  tutto  quello  ellèrvero, 
léce  il  redo  conlcrvare,  dicendo,  che 
di  lunga  mano  la  terra  nonaveva  pro- 
dotto un’  uomo  così  Santo  come  Fran- 
cel'co , col  quale  Iddio  aveva  onorato  la 
fua  Diocefi  ; onde  la  feguente  mattina 
andò  a vilìtarlo , e celebrò  la  Santa  Mef- 
fa  in  rendimento  di  grazie  al  Signore , di 
tante  maraviglie , che  il  fuo  Servo  ope- 
rava . In  tal  modo  ufeivano  i Miracoli 
dalle  mani  del  Santo . 

( a ) Mate.  p.  ( b ) Enrico  Spoitdaiio  , Abrama 
Brovio  , BcixdcCtoGonona  , Teolilo  Ranaudo  , cd  al- 
tri (c)Cap.«.  (d  ) Ulte.  a.  11.  (e)COr.  a. 

( f ) Lui.  4.  ( g ) K.  Platus.  A.  Mureciu.  U Richeo- 
UK.  H.  Niquec.  I.  Sulfreu.P.  Repia  T.  Boziui  Nicolai* 
Brauciuus  ■ cd  altri . 


Il  fine  del  primo  Libro. 
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FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI- 
LIBRO  SECONDO. 

CAPITOLO  I. 

Va  in  Vate) no.,  e vi  fonda  un  Moniflero  del  fuo  Ordine. 

folirudi'nc , dove  foglion  geiierarfi  : ma 
acci  occhè  ufccndo  fuori , lìa  la  moneta, 
onde  fi  trafiìchino  tra  i Popoli  gl’  inte- 
reflS  deir  eternità'  ; fé  tanto  è fertile  la 
fchiatta  del  vizio;  fara'  fra  noi  dunque 
infeconda  la  Santità'  ? E pure  farà  infe- 
conda , fe  riman  folitaria . Per  quello 
non  permife  Dio , che  fielie  gran  tempo 
incognita  la  Santità'  di  Franccfi.o  ; jier 
farla  venire  in  luce,per  accrefcerc  il  drap- 
pello , che  gli  aveva  pollo  in  mano , e 
condurlo  a quell’ ampie/ za  , nella  quale 
fbrvolò  dappoi.Si  fervi  d’ ifpirargli  l’ufci- 
ta,  interamente  dicendoli  d’ ellcre  obbli- 
gato di  non  raggirare  in  un’  angiiflo 
emisfero  di  romite  pendici . 

Raccomandatoli  Francefro  perciò  a 
Dio , ed  umilmente  chidlagli  la  bciicdi- 
z ione  partì  dalla  Patria  alla  volta  di  Pa- 
terno , dove  lo  fpirito  il  guidava,  e piac- 
que al  Signore  condurlo;  perche  più  d’ 
ogn’  altra  Ferra  lo  bramava , ed  inllan- 
teinente r avea  ricercato . Qui  primati’ 

entrare  fu  da  alcuni  Paefani  incontrato , 

* * 

c laputo  che  veniva  j fu  tanta  l’ allegrez- 

aa , 


O N avea  ancor  finito, 
il  Moniflero  di  Paola , 
clic  molte  Terre  , e Ca- 
flelli  di  Calabria , allet- 
tati dal  foavilumo  odo- 
re della  fna  fantiffima 
Vita  , e fama  di  Miracoli , che  tutto  dì 
operava , gli  vennero  ad  oflèrire  Mona- 
fterj.  Ond"’ egli  per  accrefcimcuto  della 
fua  novella,  ed  umile  Congregazione, 
fervendoli  dell’  opportune  occalioni,  che 
fe  gli  apprefentavano , con  fanta  pru- 
denza , fajxindo  beniifimo , clic  dal  Cie- 
lo vien'  ogni  buon  principio , c fine,  vol- 
le configìiarfene  con  Dio , per  fapcre  fe 
r ifpirava  di  rcllare  in  quella  romita 
Grotta  di  Paola,  o ufeirne  a cooperare 
con  lui  ne’ grand’  intcrefli  clcll’imiana 
fallite  , ed  attenderne  la  rifpofla. 

La  Divina  Provvidenza  non  fabbrica 
V oro  , perche  rcfli  fcj'olto  nelle  caverne, 
che  fon  le  fue  culle  ; ma  perche  indi  trat- 
to alla  luce  fia  fomento  dell’  umano 
commercio  : cosi  non  indora  F anime  di 
virtù,  acciocché rcRinfepolte  dentro U 
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za,  cheti’ ebbero,  che  diedero  a tutta 
corfa  in  dietro  a recarne  awifo  alla  Ter- 
ra; dove  egli  avvicinandoli,  ecco  una  sì 
gran  moltitudine  di  Popoli,  che  uTci- 
rono  incontro  a vederlo , ed  a riceverlo , 
eh’  io  non  credo , che  un  folo  ne  rima- 
nefle  nella  Terra.  Chi  gli  baciava  l’ abi- 
to, chi  i piedi,  chi  le  mani,  alcuni  la 
terra , che  calpellava  : tutti  con  tante 
lagrime  d’ allegrezza , eh’  io  non  ho  pa- 
role per  ifpiegarlo.  Le  Arade  erano  piene 
di  Donne,  e di  fanciulli , chel’afpetta' 
vano , per  fare  anch’  elfi  altretanto , s’ 
inviarono  alla  Chiefa  Matrice, ma  la  mol- 
titudine , che  fé  gli  adunò  intorno  era , 
tanta,  che  non  potevano  tompere  , e 
paflàr’i  oltre  : tanto  più  che  fé  gli  attra. 
verfavano  innanzi  proArati  Alila  terra  : 
in  fomina  fu  tale  il  concorfo  , eh’  egli 
dal  bacio  che  gli  facean  delle  mani , 
piedi,  e dell’  abito , in  verun  modo  difen- 
der A poteva . 

Ma  con  tutto  che  la  fama  feminan- 
do  Aupori  in  ogni  petto  , non  bactef- 
fe  ala  al  gloriofo  volo , che  alzando  ogn’ 
ora  più  il  nome  di  Francefeo  no’l  por- 
tane in  grembo  all’  eternità  ; 1’  invi- 
dia nondimeno , e la  pertinacia  d’  un 
folo  faceva  durìAìmo  intoppo  a’Aioi 
progreflì  ; concioAìaché  quando  il  vide 
{puntare  da  lontano , rivolto  a certa  ad- 
unanza [ in  vece  di  iìimario  Santo  come 
gli  altri  ] proruppe  in  voci  di  burla , di- 
cendo , ecco  che  viene  il  Mago , veAito 
d’ipocriAa,  che  fono  abito  di  peni- 
tenza afeondendo  un  corpo  pien  di  vizj , 
altro  non  hà  per  ifeopo , che  l’ ingan- 
nare il  Mondo . Deplorabile  condizione 
de’  trifti,  che  dall’ abito  fatto  nel  ma- 
le, prendendo  qualità  di  non  mai  pen- 
farei! bene,  aferivono  un’ opera fovra- 
umana  più  alla  virtù  del  Demonio , che 
di  Dio,  quafi  che  SatanaAò  Aa  più  po- 
tente del  Creatore . 
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PaAando  tuttavia  il  noAro  Santo  in- 
fpirato  da  Dio  , edabboccatoA  con  il 
fuddetto , dopo  d’ averlo  avvertito  con 
molto  zelo  , che  non  credeAe  , uè  fa- 
vellane così  erronicamente , fogglunfe  : 
Per  Carità , io  non  fono  altrimenti  Aìago , 
come  voi  dite , ma  Servo  di  CesiiCriflo  be- 
nedetto . Al  fuono  di  (^ueAe  parole  cono- 
fccndo  quegli  lo  Spinto  Profetico  del 
Santo , all'alito  da  una  confuAonc , che 

10  fè  pallido,  e tremante,  gittatoA  colle 
ginocchia  a terra , gridò  : io  vi  confcllò 
per  gran  Profeta , e vero  Servo  di  Dio, 
perdon  vi  chieggo,  ed  inAcme  col  mio 
aActto  vi  dono  una  mia  poflèAìone 
predò  il  Ato , dove  queAa  divota  Univer- 
Atà  hà  AabiAto  fondarvi  un  MoniAero . 

Pur’ alla  Ane  giunto  a gran  fatica  nella 
Chiefa  Matrice  rendè  moire  grazie  a 
Dio  d’ averlo  condotto  ad  un  Paefe  sì  di- 
voto. Paterno  c formato  col  giro  di  cin- 
que Villaggi, l’un  difeoAo  dall’  altro, 
quanto  un  tiro  di  mano , e nel  bel  mezzo 
cravi  una  Chiefolina  con  alcuiK  cellette, 
nelle  quali  avevano  Aanzato  i Frati  del- 
la Congregazione  ( detti  dal  volgo  ) 
della  dilciplina.  Quivi  i PaterneAcon- 
duAèro  il  Santo , e glie  la  diedero  , per 
fabbricarvi  un’  ampio  MonaAero,  il  qua- 
le non  prefe  altro  nome  più  proprio,  in 
rifguardo  del  titolo  che  aveva , che  della 
Nunziata  : vivendo  quivi  a fpefe  della 
pubblica  carità , con  alcuni  pochi  fuoi 
Frati  penitenti  Romiti , tutti  uomini  di 
Angolar  virtù . Indi  a non  molto  tempo 
diè  principio  alla  fondazione  del  Mona. 
Aero  , con  l’ autentica  di  Dio , eh’  era 

11  Aisgello  de’  Miracoli  ; onde  io  non  fo , 
fe  debbo  piuttoAo  chiamarlo  MonaAero 
de’  Minimi, o dc’Miracoli.Perche  tanti  ve 
n’  operò  dal  principio  Ano  alla  Ane , che 
per  contarli , farebbe  un  toccare  l’ iiief^ 
plicabile  , baAimi  folo  referirne  alcuni 
di  maggiore  Aima. 

N Oltre 
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Oltre  le  larghi  Iimo!ìn:,  chicli  con- 
tinuo gli  offerivano  per  la  fabbrica  i Pa- 
temefi , che  parca  l’ ingegno  dell’  amo- 
re , che  adopera vajio  nel  lavoro  , fup- 
plillc  al  Magiftcro  dell’  arte , che  non  la- 
pevano  ; ogn’  uno  era  fabbro , e murato- 
re , e grandi , e piccioli , e nobili , e 
plebei  tutti  iiifleme  vi  mettevan  le  ma- 
ni , faticando  a guifa  d’  operaj  , chi 
portando  pietre , chi  calcina , chi  legna- 
mi, echi  altre  cofcnece.lkrie,  renden- 
doh  ad  onore  d’ aver  parte  nella  Cafa  di 
Dio. 

Era  il  (ito  da  fondarvi  il  Monaftero , 
ancorché  per  altro  opportuno , montao- 
fo,  che  per  ridurlo  in  piano , oltre  una 
grolla  fpefa  , era  d’  uopo  confumarvi 
molto  tempo , e fatica . Ma  perche  il 
noftro  Santo  fabbricava  a fpefe  dii  Cic- 
lo, venutoafegnodidar  principio  all’ 
opera , ed  ordine  al  difeguo  della  pian- 
ta. Pervenuto  alla  villa  di  quel  Colle, 
con  dedderio  d’ appianarlo , proftratoli 
a terra , fìlfanio  in  breve  gli  fguardi  al 
Cielo,  fofpinto  da  fablime  fiducia,  in 
virtù  del  dolciflTiino  nome  di  Gesù  , co- 
rnandogli che  s’  appiana'.lè . Spettacolo 
prodigiofo,  alla  villa  de  circollaiiti  il 
Colle  a guifa  di  tempellolb  Mare  lì  vide 
naufragare  , e tutto  iiilìeme  calmare  , 
per  modo  che  lafciò  in  piano  propor- 
zionato lo  fpazio  alla  fabbrica  d’ 
una  Chiefa , e Monallero.  E’  anco  da  fa- 
perll  la  dccilione  di  curiofo  problema , 
i bell’ ingegni , cioè  qual  fiapiuprodi- 
giofa  maraviglia  , dar’  immobiliti  all’ 
onde  mobili , come  fé  Mosé , o alle  ru- 
pi immobili,  mobilità,  come  fa  qui  il 
noflro  Taumaturgo  ? 

Un  Miracolo  chiamò  l’altro.  Impe- 
rocchedue  operaj  mentre  cavavano  i fon. 
damenti  della  Chielà , rovinandogli  fo- 
pra  gran  quantità  di  terra , e pietre,  ri- 
mafero talmente  oppreOTt , e coperti  , 


che  da  tutti  furono  llimatr  per  morti . 
Allo  flrepito  delle  voci , e lamenti  degli 
altri , vi  concorfe  molta  gente , col  no- 
ftro Santo,  il  quale  dille.  I{accbctatevi 
Fratelli  , per  Cariti  , che  il  Signore  fi 
fervirà  dmar  la  vita  a quefiì  mefehini , che 
faticavam  ndla  fna  cafa  : Fatto  dunque 
levare  or  da  quello , or  da  quell’  altro 
lato  la  terra , e le  pietre , che  gli  avea- 
no  coperti , quando  penfavano  cavarli 
morti , li  trovarono  vivi , c liberi  d’ ogni 
male , con  ùi  mano  le  medelìme  zappe 
in  atto  di  lavorare  , come  (lavano  pri- 
ma , che  gli  cadetlè  fopra  la  terra , e le 
pietre  ; laonde  prollratilì  fovente  innan- 
zi al  Santo,  aprendo  vivi  fonti  dalle  ve- 
ne degli  occhi , gli  refero  le  dovute  gra- 
zie della  vita . 

Nell’anno  14+4.  cavati  già i fonda- 
menti , l’ Arcivefeovo  di  Colenza  allora 
Bernardino  Caracciolo , ad  iftanza  del 
Santo , in  un  dì  ftabilito  , con  folenne 
pompa,  c cerimonia,  c con  incrcdibil 
contentezza  dell’  anima  fua,  gettò  la 
prima  pietra  alla  prefenza  de’  Patcrneli , 
c d’  una  immenfa  moltitudine  di  gente 
delle  vicine  contrade  accorfa  per  vede- 
re quella  funzione . 

In  quello  giorno  il  Santo  fervendoli  di 
sì  opportuna  occalione , formontato  fo- 
pra una  pietra  (ancorché  ignorante  di 
lettere  umane)  refo  forte  dall’ allìllenza 
Divina  , qual  tromba  umana  , del 
Vangelo  corrente  a’ rimproveri  de’vizj 
univerfali,  predicò  tre  volte  con  gran 
frutto . Sì  po'.lènre  fri  il  difeorrere  del 
premio  della  Beatitudine , e della  pena 
dell’  Inferno , che  alla  /ine  del  fuo  ragio- 
namento , proteftaron  molti  di  fervire  a 
Dio  , d’abbominare  i peccati  ,e  d’cflèr’ 
apparecchiati  di  perder  pinttofto  la  vita, 
che  più  offender  Dio;  ed  altri  abbando- 
nando il  Mondo , fi  fecero  fuoi  fèguaci . 

Ma  perche  in  fomiglianti  fede  in  lé- 
gno 


Goo': 
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gno  d*  allegrezza  fi  fogllono  buttar  mo- 
nete , egli  poverillìmo  , difpea^ò  a tut- 
ti gran  quantità  di  frutta  d’ogni  forte , 
come  fichi  fecchi , uve  paflè,  prugne , 
noci,  caftagne,  e mele,  le  quali  prefe 
da  una  finefrrella  della  Chiefa  vecchia 
niiracoiolamente  portatevi  per  Mlnifte- 
rio  degli  Angeli,  perche  ne  egli  veTa- 
vea  polle , ne  da  altri  prima  vedute.  Ol- 
tre a ciò  trasfuià  m quelle  frutta  la  virtù 
Celefte  per  i meriti  del  Santo , fanarono 
ben  diigento  air-nìalati  di  varie  infermi- 
tà , ed  in  particolare  nove  perfone  di 
mal  caduto  , che  le  mangiai  ono , come 
in  lolcnne  efame  ne  Fecero  liquida  Fede 
Roberto  del  Borgo , con  altri  teftimonj 
di  venuta . 

Indi  a poto , preliò  il  Fuo  Monafìero 
col  Fuo  baitene  pertotcndo  in  tre  luoghi 
la  terra,  dille  a’  luoi  operaj  ; cacando 
■ troverete  ma  rena  di  pietre  da  fabbricare  ; 
colà  F arena , ed  in  quefi'  altro  luogo  P ac~ 
quit.  Le  quali  cole  (com’egli  dillè) 
puntualmente  fi  ritrovarono , Tenza  che 
per  il  pallaio  giammai  fe  ne  vedellèro  Fe- 
gni . 

Nove  operaj  volendo  portare  ima  pie- 
tra alla  Fabbrica , a gran  fatica  non  la 
poterono  muovere , nia  tocca  dal  Santo 
colla  fua  mano , divenne  tanto  leggiera, 
che  Facilincnre  ve  ia  condullèro . 

Videlo  ancora-Niccolò  Pifani  porta, 
re  in  fpalla  una  pietra  , che  tre  ben  ga- 
gliardi operaj  non  la  poterono  alzar  da 
terra . 

Un  dì , mentre  il  Santo  flava  foUeci- 
tando  i fuoi  operaj , che  tagliavano  pie- 
tre in  un  Monte , dalla  cui  fommità  , 
fpiccatafene  all'  improvvìFo  una  grofiif- 
tìma,  per  timore  gli  Fc  aggiacciare  il  Fan- 
gue  dentro  le  vene , polche  Fc  avdlè  for- 
nito il  Fuo  corFodcnza-dubbiogli  avrebbe 
Fatto  gran  danno . Alle  grida  degli  ope- 
raj, alzando  gli  occhi  il  Santo , veduta 
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la  pietra  precipitoFamente  rotolare , a* 
danni  di  quei  che  fiavano  di  fiotto , gii 
' dille: Per  Carità  forella  nel  nome  del  Si- 
gnore non  pajjate  ptù  olt^-e . Appena  finì 
r ultime  fiUabe , che  la  pietra  fi  Fermò, 
dove  la  colFe  la  virtù  del  fiio  comanda- 
mento , , con  ifliipore  de’  circofianti . 

Un  muro  altiffimo  parimente  in  più 
luoghi  aperto  , minacciava  rovina  a 
danno  della  Fabbrica  del  Monafiero , ed 
ehendofì  molta  gente  adunata  a vedere , 
come  iuole  avvenire  in  fimili  cafi . Ac- 
corFevi  anche  il  Santo, e vedutolo  fiate  in 
punto  di  cadere , accofiatovifi , lo  fe- 
gnò  col  Fegno  della  Cioce , e di  poi  gli 
dillè  ; l^el  gloriofiffirno  *^omcdi  Gesù, 
fermateri . O gran  ftiipore  ! Si  Fermò  ub- 
bidiente il  muro , e curvato  all’ingiù  fi 
trattenne  molto  tempo. 

Giovanni  della  Poira,  rompendo  una 
pietra.  Fu  da  un’altro  operajo  difgra- 
ziatamente  con  un  palo  di  ferro  pcr- 
coflò  in  una  mano , e gl’  inFranfè  tutte  l’ 
olla.  Cadette  per  lo  Fpafimo  tramortito 
in  terra . Il  Santo  prefo  colla  Fua  delira 
la  mano  iiiFranta , pollovi  un  poco  d’ 
olio  della  lampada,  incontanente  lo 
Fano  , e come  prima  ritornò  a Faticare. 

Aveva  uno  perduto  l' uFo  delle  brac- 
cia j accorfo  da  lui , per  rimedio  , altro 
non  gli  Fè , che  dirgli . 'Per  Carità  con 
quella  mo7^  rompete  quella  pietra  , il  che 
Fatto , interamente  riebbe  la  Fanità . 

Ranuccio  PariFe  di  Paterno  depone  in 
Folenne  eFame,  che  il  Santo  menando 
moire  perfone  alla  montagna  , per  con- 
durre legnami  per  Fcryizio  del  Fuo  Mo- 
nailcro , trovarono  a mezza  firada  un 
grodo  Fallò , che  impediva  il  cammino  ; 
che  perciò  a quelli  rivolto  : Jìà  bene 

qui  ( dillè  ) queflo  [affo , per  Carità  bifo- 
gna  Icyarlo.  £ quelli  riFpondendo , ellèr* 
impoflìbile  a torlo  per  la  Fua  gravezza, 
cgh  replicò  : JStw  fi  può  fare  coUa  gra'^a 
N ^ di 
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di  Dio.  Per  lo  che  esanimati  dal  San- 
to , trovarono  il  fallò  tanto  leggiero , co- 
me (è  folle  una  fronda . Ma  perche  nei 
rotolarlo  cadette  fopra  il  dito  grollò 
del  piè  d’un  di  coloro,  egrinfranfer 
odo,  inconfolabilmente  piangeva  : il 
Santo  involtolo  in  una  foglia  di  ca- 
ftagno , incontanente  partì  il  dolore  , 
c’I  dito  fi  fanò . 

Né  fu  inen  fegnalato  il  Miracolo , che 
il  Santo  operò  in  perfonafua  ; e fu , che 
mentre  intento  all’ opera  del  Monadero, 
faticava  infieme  con  gli  altri , che  ta- 
gliavan  delle  pietre  in  un  Monte,  uno 
degli  opera; , che  voleva  fame  cadere 
una  molto  groflfa  verfo  la  parte  , dove 
egli  era  ; gli  difiè  più  volte , che  indi  fi 
levafl'e , acciocché  cadendo  la  pietra  non 
rodèndellè,  a cui  ri/ìx>fe  il  Santo  , che 
abbadafl'e  a lavorare  fen?a  prenderli  cu- 
ra di  lui.  Cadde  finalmente  con  grand’ 
impeto  la  pietra , e pcrcofl'c  in  un  piede 
il  Santo,  per  il  che  l’operajo,  quando 
ciò  vide , refiò  fcnza  polfo  , giudicando 
d’ avergli  tronco  il  piede  ; o per  lo  meno 
infranto.  Accorrendo  per  tanto  pallido, 
c piangente  per  foUevarlo , trovò  il  pié 
interamente  fano , come  fe  la  pietra  non 
r avefle  tocco . Il  Santo  col  volto  fereno, 
e ridente  gli  dillè  : .Amico  per  Carità  non 
yi  affìiggete , perche  il  Signore  , che  fia 
per  fernpre  benedetto  , m‘  ha  liberato  da 
queflo  pericolo . 

Ma  il  Diavolo  fremendo  per  l’ira,  che 
un’  uomo  tanto  umile  andalic  continua- 
mente  crefeendo  per  i beneficj  Divini,  in 
opinione  di  Santo  appreflb  gli  uomini  ; 
altro  non  avea  nella  mente  giorno,  e 
notte,  che  maniere, onde fturbare  idi 
lui  progrelfi . Dopo  aver’  invano  ma- 
clùnate  diverfe  forme  di  farlo  cadere  in 
qualche  penlìero  di  colpa  mortale  ; ri- 
folvé  con  un’  arte  veramente  infernale  di 
-far  pagare  il  fio  a’ fuoi  opera; , ovvero  a 


lui , quando  gli  foflè  riufeito  il  fuo  dife- 
gno  ( non  parlo  qui  delle  occafioiii , che 
gli  diede  di  fargli  perdere  la  virtù  della 
pazienza , con  impedire , che  non  pro- 
feguilTe  la  fabbrica , molte  volte  atter- 
rando di  notte  il  muro  drizzato  di  gior- 
no da’  Muratori , o con  impedirgli  di  fa- 
ticare); dovendofi  un  di  mettere  l’ar- 
chitrave filila  porta  della  Chiefa , i Mu- 
ratori , ed  opera;  in  buon  numero  ado- 
perando con  i loro  ordegni  ogn’  iiidii- 
ftria,  e fatica,  non  la  poterono  alzar 
da  terra  ; vedendo  il  cafo  difperato , ne 
fecero  confapevole  in  Santo , il  quale  ac- 
corfovi , vide , che  il  Demonio  trasfor- 
mato in  fembianza  umana,  avendo  ri- 
pofia  nell’  architrave  la  fua  virtù , in  dif- 
parte  fe  ne  rideva.  Chiamatolo  San 
Francefeo  in  prefenza  di  tutti  gli  co- 
mandò , che  l’ajutafiè  a mettere  l'ar- 
chitrave al  fuo  luogo;  lènza  replica  ubbi- 
dì quella  lèmpre  difubbidiente  creatura; 
la  quale  prefo  quello  da  un  capo , ed  U 
Santo  dir  altro , ed  ambi  falendo  per 
le  fcale , tra  (è  rifoluto  il  Diavolo  d’ uc- 
cidere il  Santo  fotte  l’ architrave  per  vit- 
tima al  fuo  sdegno , con  rabbia  inferna- 
le , precipitando  l’ architrave  in  fafeio  fu 
uno  gli  ftipiti , per  la  gran  percolfa  ven- 
ne a fpezzarfi  per  mezzo , e penfandod’ 
averlo  uccifo , per  l’ aria  fi  dileguò.  Ma 
non  gli  riufeì  il  difegno , perche  il  San- 
to , che  per  fpecial  favore  vedeva  la  fe- 
rie delle  cofe , eh’  erano  per  avvenire,  at- 
tento a’  di  lui  moti , foilenendolo  coll’ 
altra  mano , l’ allettò  al  fuo  luogo.  On- 
de r afiuzia  del  nemico  Infèmalc , non 
fervi  ad  altro , che  a perpetuare  il  mi- 
racolo , e predicare  con  quel  fegnale 
di  rottura , che  fino  ad  oggi  fi  vede , 
quanto  c mirabile  Dio  nel  fuo  Servo; 
mentre  fé, che  quello  fpietato  1’  ub- 
bidifle , c fervilTe  di  ftromento  nell’ope- 
ratc . 

CA- 


Digitiz 


DI  S.  FRANCES 

CAPITOLO  II. 

Ta  trcrpor  mir/uolofamente  cotta  una 
fornace  di  calcina  ftnxa  fuoco.  Opera  al- 
cuni miracoli  ne’  legnami . Tlaca  uno , eh' 
era  irato  contro  di  lui  , con  far'  inconta- 
nente nafeere  fette  caftagni  : e compone  una 
lite  tra  due  fratelli . 

MOftrò  Iddio  quanto  grato  gli  fbfle 
quefto  Sacro  Tempio , che  ad  o- 
nor  filo  gli  erigeva  Francefeo , non  mcn 
che  gli  antichi  olocaufti,  allora  che 
feendea  fuoco  del  Cielo , & devorahat 
holocaufla . Col  fuoco  della  fua  ardenti^- 
(ima  cariti , più  che  con  fuoco  materia- 
le , fé  cuocere  una  fornace  di  calcina , la 
quale  era  predò  di  un’  altra  carica  di  te- 
gole , in  cui  fu  folamente  pollo  fuoco . 
La  mattina  fegiicnte  venuto  il  Santo  fu  ’l 
luogo , fatte  cavare  le  tegole  , che  tro- 
varonll  ben  cotte  : didè  a gli  operaj , che 
votallèro  anche  quella  della  calcina.  Ri- 
fpofero  quelli  che  la  calcina  non  era  al- 
trimenti cotta  , per  non  avervi  ancor 
medò  fuoco.  Ter  Carità , replicò  egli, 
eh’  era  f iflejfo  eome  dell  altra , però  non 
mancajfero  di  tirarla  fuori . Così  avendo 
fatto , trovarono  la  calcina  perfèttamen- 
te cotta , non  fenza  gran  maraviglia . 

Fece  un’  altra  volta  cofa  altrettanto 
miracolofa  .Aveva  egli  mandato  al  Mo- 
nallero  uno  per  nome  Giovanni  Scano , 
per  far  cuocere  fave , per  il  definare  de- 
gli operaj  ; ne  trovando  quegli  altro  in 
Cucina,  che  fredde  ceneri , fenzavedi- 
gio  di  fuoco  , ritornò  a riferirlo  al  San- 
to : quelli  fentito  ciò , dillègli  : Ter  Ca- 
rità mettile  fu  quelle,  che  fenza dubbio  fi 
cuocerebbono . Il  che  egli  avendo  fatto , 
vide  incontanente  un  gran  fuoco  mira- 
coloCamcnte  prodotto , dal  quale  furo- 
no ben  cotte  le  fave . 

Furono  anche  grandi  i miracoli , che 
operò  ne’ legnami,  che  abbifognaron 
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alla  fabbrica  di  quello  fuo  Moniflero . 
Un  Contadino  per  nome  Bernardino 
Fogliano  di  Paterno  avea  pollo  fuoco  ad 
un  fuo  campo  infai  vatichito , per  poter- 
vi feniinare . La  damma  fpìnta  dalla  fii- 
ria  de’  venti  fenza  poterli  impedire , an- 
dava velocemente  llridendo  verlo  i le- 
gnami , che  il  Santo  avea  fatto  tagliare 
per  ufo  del  fuo  Monallero;  avvedutolène 
San  Francefeo  , mirando  il  fuoco , gli 
comandò  : Ter  Carità  , che  abbruciajfe 
quel  eh’  era  fuo  fenza  offendere  le  cofe  d- 
trui.  Non  rantolio  finì  di  dire  quelle  pa- 
role , che  la  fiamma  già  vicina  per  attac- 
carli ne’  fuoi  legnami , incontanente  s’e- 
flinfe . 

Giacomo  Montoro  della  Città  di  Ni- 
cadro , un  di  mentre  dava  pafeendo  i 
fuoi  buoi  in  una  felva , ov’  erano  dati 
tagliati  molti  alberi,  per  fervizio  del 
Monadero , fii  pregato  da  due  Frati  di 
qued’  Ordine , di  voler  condurre  al  Mo- 
nallero con  i fuoi  buoi , un  carico  di  le~ 
gnami  ; ma  perche  gli  pareva  impolfibi* 
le , ricusò  di  farlo , sì  per  edèr  i Gio- 
venchi indomiti , come  per  eflèr  il  cam- 
mino lontano  venti  miglia.  Replica- 
rongli  i Frati , che  avendo  fiducia  nel 
Beato  Francefeo , il  tutto  farebbe  fucce- 
duto  bene  ; oltre  che  quel  Santo  Padre 
avrebbe  pregato  Dio  per  lui.  Ond’egli 
fpinto  da  quelle  efortazioni , e per  la  ri- 
verenza che  portava  al  Santo , per  infi- 
niti miracoli,  che  n’avea  veduti  , ed 
uditi  raccontare  prefe  come  fe  agnelli 
fodero , due  de’  fuoi  giovenchi , che  ivi 
a pafeer  teneva , e fenz’  alcun  didurbo , 
gU  pofe  fotto  il  giogo , caricando  il  car. 
ro  di  quei  legnami;  e tuno  allegro  li 
conduuè  felicemente  al  dclidcrato  luo- 
go , attribuendo  tal  fatto  alla  divozio- 
ne , e virtù  del  Santo , quale  vedendolo 
il  ringraziò,  e lodò  di  tanta  ubbidienza . 

Paolo  della  Porta  di  Paterno , ritro^ 
N 3 vandofi 
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vandofì  pir  modo  Infermo , che  non  po- 
teva rcggerfi  in  piedi , lenza  appoggiar- 
li alla  croccia.  Ce  ne  andò  dal  Beato 
Francefco,  jxr  chiedergli  il  fiio  ibccorfo. 
Quando  il  vide  Francefco,  gli  diilè  : Pao- 
lo per  Carità  yogliam  andare  infìerne  al 
Monte , per  condarre  qualche  trave  al  Mo- 
na/2ero  ?Rifpolbr  Infermo  , deh  vole.lc 
Iddio,  che  vi  potelfi  venire , cheiofolo 
condurrei  quanti  ve  ne  fono  . Ver  Carità 
(replicò  II  Santo;  vetiitemtco,  che  po- 
trete venirvi.  Al  cui  dire  ubbidiente  l’ In- 
fermo , incontanente  li  trovò  libero  dal 
foo  male,  e buttando  via  la  croccia, 
andò  in  compagnia  degli  altri  alla  Mon- 
tagna per  fervizio  del  Monallero.  Portò 
d’ indi  una  trave , la  quale  gli  cailde  fo- 
pra  una  gamba , di  maniera  che  tutta 
gliela  infranfe  j ma  il  Santo  avendola 
fetta  ungere  con  olio  commune,  il  dì 
fegucnte  rcllò  fano  fenza  lelione . 

Era  andato  Bernardino  di  Fiorio  di 
Paterno,  con  alcuni  altri  a tagliare  le- 
gnami per  il  Monallero.  Un  fuo  compa^ 
gno  , che  gli  era  apprcdb  nell’  alzar  del- 
la fcure  ufcendo  il  ferro  dell’  alta , gra- 
vemente il  percofle  in  teda , tagliandoli 
r olla  ; onde  per  il  gran  dolore , e fpargi- 
mento  di  fangne  dubitava  morire . 'a 
quello  concorre  il  Santo , e chiamatolo 
per  nome , gli  domandò  che  avedè  1 Ri- 
ipofe,  eh’ egli  moriva.  Allora  avendo 
il  Sauro  jxjllo  le  Tue  mani  fella  ferita , e 
ftringcndola , febito  fi  fentì  fano , e li- 
bero da  quel  dolore , di  maniera  che  ne 
anche  vi  li  vedeva  la  cicatrice , o fegno 
di percofla , ne  meno  il  fangue , che  non 
gran  fpargimento  era  violentemente  uf- 
cito  ; e fe  ne  ritornò  a cafa  , come  ne 
venne . 

Un  Maellro  legnaiuolo  , lavorando 
una  trave , fi  pcrcoilè  un  pie  coll’  afcia , 
di  modo  che  appena  teneva  quanto  é un. 
dito  'di  carne , tanto  era  grande  la  feripa. 
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Vi  corfe  il  pletofo  Padre  udendo  i feoi 
lamenti  (glidifiè)  non  dubi- 

tare evedutz  la  gran  percofla , pigliò 
iin  erba , che  ivi  fi  trovò , fcgnolla  col 
legno  della  Croce , fopra  ve  la  pofe,  c in- 
contaneate  con  iftupor  de’prefenti  vi- 
defi  miracololàmente  fano . 

Dovendoli  mettere  una  grolTtinma 
trave  lulla  porta  del  Monallero , trava- 
gliavano intorno  più  di  cent’  uomini , 
ma  in  ilarnp . Alla  fine  accollatovifi  il 

lu  1 difegnato  luogo , con  iiluix>re  de’ 
circollanti . 

Facendo  condurre  una  trave  grò  llìfll. 
ma  da  dicci  paja  di  buoi , i quali  per 
la  loro  llanchczza  non  potevan  più  oltre 
camminare , vedendo  ciò  San  Francef- 
co , ne  fece  fciogliere  nove  paja , lafcian- 
dovi  folo  il  primo  ; indi  con  una  verga , 
che  teneva  in  mano  {jcrcoiendo  tre  vol- 
te la  trave , comando  a’  bovi  che  la  ti- 
rallèro , i quali  ubbidienti  , fubito  al 
feo  Monallero  la  conduiléro  . 

Furonofen/anumcroi  miracoli,  che 

il  Santo  o^rò  intorno  a quella  materia 
di  legnami , e di  condurre  travi  al  feo 
MoniUlcro , piuttollo  condotti  per  mi- 
nillcrio  d’ Angeli , che  perajuto  umano. 
■Eò  in  particolare  lì  vide  una  volta , che 
diciotio  travi  già'  condotti  avanti  la 
]x>rta  della  fea  Chiefa,  la  fera  eran  rozzi, 
c la  mattina  fi  trovatoli  lavorati , ed  ac- 
conci, per  dove  abbifognava  collocar- 
ii^'  E quante  travi  eflendo  torte  driz- 
zò coir  elficacia  delle  fne  parole? alle 
volte  a luoi  cenni  una  trave  fi  divi  fé  in 
due , e di  due  fi  ne  le  una  fola , fecondo 
richiedeva  il  bifogno  ? chi  udì  giammai , 
che  corto  trave  p>er  fer  che  giungelfc 
dall  una  all  altra  parte  del  muro , fi 
llendefl'e  come  fe  folle  di  molle  materia? 
tanto  fece  quello  Santo  Taumaturgo . 

Nel  tempo,  che  fi  copriva  la  Chiefa,  . 

il 
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il  Santo  eflèndo  roUecitato  dal  Capo- 
macllro  deir  opera,  di  provvedere  una 
trave  , che  mancava  per  compimento 
del  tetto,  andòincaTadi  uno,  ch’era 
padrone  d’una  felva  di  caflagni  , per 
chiedergli  licenza  di  tagliarne  un 
piè  ; ma  non  trovatolo,  la  dimandò 
alla  moglie  , la  quale  gliela  concedè 
volenteri , fofpinta  dalla  divozione , che 
gli  portava  , si  anche  giudicando  , 
che  fuo  marito  fì  farebbe  contentato  ; 
Avvenne  però  tutto  il  contrario  ; imper- 
ciocché ritornato  a cafa  il  marito  udito 
ciò  dalla  moglie , non  potendo  lofFerire, 
che  altri,  fenza  fiu  licenza,  ardiHèro 
di  tagliar'  alberi  nella  lua  felva , afpra- 
mcnte  ne  la  riprefe  : onde  fatto  crudele 
ne’  trattamenti  colla  moglie  , oltre  1’ 
averla  proverbiata,  tutto accefo di  col- 
lera , e di  sdegno  , che  non  riconofeea 
per  anima  altro , che  ima  fiuria , s’ av- 
viò verfo  la  felva  , con  animo  rifolnto 
( fe  per  avventura  fofl'e  giunto  a tempo  ) 
d’  impedire , che  no  ’l  taglialfero , o fc 
tagliato , di  non  farlo  condur  via  ; frat- 
tanto la  buona  moglie  accorfa  al  Santo , 
c dillegli  ciò  eh’  era  paflato  con  fuo  ma- 
rito ; S.  Francefeo  dopo  averla  confola- 
ta , e dettole , che  farebbe  pefo  fuo  di 
placare  il  marito , incontanente  fi  por- 
tò alla  felva , ove  ritrovò , che  quegli 
fgridando  i fuoi  operaj,  gli  proibiva  di 
portar  via  il  già  tagliato  cafiagno  : 
Quando  lo  vide  il  Santo,  glidiilè:Per 
carità  amico  non  vi  turbate  tanto , non  vi 
fi  dia  tanta  pena  ; perche  fe  v'  abbiamo 
tolto  un’  albero  di  rajlagno , per  fervigio 
della  Cafa  di  Dio , ve  ne  vogliamo  dare  al- 
tri fette  migliori . Ciò  detto  alzando  gli 
occhi  coll’  illdl'a  fede , che  sforzò  tante 
volte  r Onnipotenza  ad  efaudir  le  fue 
voci , inviò  brieve  preghiera , e poi  trat- 
te dalla  fua  manica  fette  cafiagne , col 
fuo  baione piantoUe  fui  molle  terreno, 
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in  egual  difianza  d' intorno  al  ceppone 
( che  dopo  tanti  anni  intero  fi  vede  ad 
onta  dell’ingiuria  del  tempo)  del  già 
recifo  cafiagno . Prodigio  miracolofo 
alla  villa  del  padrone  della  felva , e de- 
gli operaj  incontanente  le  motte  calla- 
gne  ravvi  vandofi , formarono  le  radici , 
dilatarono  i rami , fi  velHrono  di  lron« 
di,  e diventarono  alberi  di  fmifurata 
grandezza , che  non  maraviglia  de’  fc- 
coli  ferviranno  per  trofeo  della  Santità 
del  Taumaturgo.  Alla  villa  di  queflo 
fpettacolo  cadde  al  padrone  l’ira  del 
cuore , e divenuto  pio , con  grande  fpar- 
gimento  di  lagrime  prollrato  a piè  del 
Santo  , chiedendogli  perdono , gli  con- 
donò il  caftagno.  Qu^o  Miracolo  non 
fu  un  folo , ma  ne  portò  innumerabili  ; 
perocché  ogni  volta , che  gli  ammalati 
con  divozione , e viva  lede  mangiano 
de’ loro  falutiferi  frutti,  ricevono  l’in- 
tera fanità . 

Finalmente  quando  verun’  altra  cofa 
mancava  per  finimento  della  Chiefa, 
che  le  tegole  per  coprirla , gli  operaj  non 
avendo  in  acconcio  la  creta  , per  farle,  il 
Santo  in  un  luogo , ove  non  appariva 
niun  fegno  di  tal  materia , percotendo 
la  terra  col  fuo  ballone , loro  dillb  : 
Ter  Carità  cavate  qui , che  troverete  gran 
quantità  di  creta  acconcia  per  f opera  vo- 
flra . Quei  cavando , in  brieve  trovaro- 
no la  creta , come  il  Santo  detto  aveva . 
Stancherebbonfi  certamente  tutte  le  lin- 
gue , e tutti  gl’  ingegni  ; fe  pretendeflè- 
ro  narrar  tutti  i Miracoli  del  noftroPao- 
lano . Onde  ficcomc  le  cofe , che  tra- 
feendono  l’ umana  capacità , non  fi  pof- 
fono  mai  meglio  efprimere,  che  colla 
facondia  d’ un  di  voto  filenzio  ; io  altresì 
rralafciando  in  prova  la  ferie  degl’  infi- 
niti racconti , che  intorno  a quelle  ma- 
terie fi  protrebbon  fare , adunfoldieffi 
mirillringerò-  - - 

Divc- 
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Divenuta  perciò  la  fama  una  Stella 
crinita  alle  glorie  del  noftro  Santo , fé 
così  chiaro  rimbombare  il  fiio  nome, 
che  concorrendo  d’ ogni  parte  le  genti 
per  vederlo  , ed  udirlo  , drizzavano 
tante  vive  ftatue  a' fuoi  encomj,  quanti 
uomini  per  lo  ftupore  immobili  fi 
fcorgeano.  Di  qui  fu,  che  crebbe  altre- 
sì la  divozione  verfo  la  fiia  Chiefajin 
guifa , che  fiimavafi  incapace  la  firada 
per  il  concorfo  de’  Popoli  ; ficchè  sfor- 
zato il  Santo  di  farne  un'  altra  più  fpa- 
ziofa,  e comoda,  gli  blfognava  aprir- 
la per  mezzo  di  una  polle  Ifione  di  due 
fratelli;  or  quelli  perche  fi  dovevano  di- 
videre r erediti  paterna  , gli  venne  in 
taglio  di  mettet’in  opera  il  fuo  difegno, 
e domandatone  la  licenza , volentieri  1’ 
ottenne . Un  giorno  andò  il  nofiro  San- 
to a quel  luogo  con  buon  ninnerò  tfope- 
raj  per  dar’  ordine , e principio  alla  nuo- 
va firada . £ tirandoli  il  filo  per  la  Tua 
dirittura , nel  bel  mezzo  vi  refiava  un’ 
albero , nomato  Gelfo , il  quale  per  la 
fila  grandezza , non  folo  disonnava  la 
bellezza , e profpettiva  della  firada , ma 
per  la  fiu  grande  utilità , accede  tal’  ofii- 
nata  contefa  trai  due  fratelli,  col  pre- 
tendere ciafeun  di  loro  di  farfelo  pro- 
prio, che  contrafiando  feordatifi  della 
congiunzione  del  fangue  , s’  afpcttava 
la  rifoliizione  dalla  violenza  delle  fpade 
colla  morte  d’ uno  de’  due  litiganti.  Re- 
ftava  già'  un  fol  momento  alla  decifione 
danguinofa  , che  irreparabilmente  do- 
vea  feguire  per  mezzo  di  lui  fratricidio  ; 
qiundo  alle  grida  degli  opera; , che  ap- 
pena potean  ledare  quei  furibondi  fratel- 
li , vi  concoide  co’  Cittadini  il  Santo 
Paolano , il  quale  veduta  la  loro  dura , e 
perfida  ofiinazione , ginocchioni  iparfe 
brieve  prighiera  a Dio  di  placare  quella 
difeòrdia  fomentata  dall’  interelTe  tem- 
porale , c di  non  voler  permetter  la  de- 


cifione  sì  ingiufia , di  chi  fapefl'e  efière 
più  fcelerato  ( mentre  il  Santo  orava , 
vedeanfi^due  contrarj  effetti , Satanafiò , 
che  attizzava  il  fuoco  dell’  irafcibile  fra  i 
due  fratelli , ed  il  Santo , che  temperava 
colla  fila  orazione  quegli  ofiinati  furori) 
CIÒ  fatto  fentendofi  rincorare  interna- 
mente da  uno  fpirito , che  l’ affidava  a 
fperare  ottimi  fiicceffi  , accoftatofi  all* 
albero , mirandolo  con  grave  fembian- 
te , proruppe  in  quelle  voci  : 0 a eatura 
di  Dio,  io  minimo  delti  minimi  Servi  de' 
Servi  di  CesùCriJlo , ti  comando  , che  va- 
gli componer  sì  oflinata  contefa  fra  t^u^i 
due  fratelli . Cosi  dicendo  il  percolle  col 
bafionc . ( Quando  i miracoli  trapani- 
no r immaginabile , ogni  elccrazione  fi 
fiima  vana.)  L’albero  Tordo,  alla  villa 
de’  circofianti , incontanente  udito  il  fuo 
camandamento  , per  occulta  virtù 
egualmente  fi  divife  per  mezzo , e quei 
femialberi  voltati  i fianchi  a poco  a po- 
co cominciarono  a camminare  con  mo- 
ti contrar; , finche  fgombrato  lo  fpazio 
alla  firada , radicandoli  vennero  a fcr- 
vire  per  termine , e mifiira  di  quella , e 
per  confini  alle  pollèffioni  de’  fratelli , a* 
quah*  per  la  novità  di  quello  fpettacolo , 
cadendo  l’ armi  di  mano,  e l’ ire  de’  cuo- 
ri, s’abbracciarono,  e poi  ringrazia- 
rono il  loro  pacificatore  , che  così  li 
necelQtava  a divenir  pii,  quando  fia- 
vano  per  cadere  ambidue  nel  preci- 
pizio dell’  empietà  , ed  i«i  di  loro  in 
quello  della  dannazione . Entrata  perciò 
ne’  cuori  degli  opera; , ed  alianti  un’  al- 
legrezza vefiita  di  maraviglia , dopo  d’ 
avere  ammirato  la  Santità  di  Francefeo, 
e relène  grazie  colla  mente  al  Cielo , s’ 
affollarono  a diramare  i rami , per  por- 
tarli a cafa , come  facre  reliquie.  Rima- 
fero  nondimeno  interi  , come  fc  non 
foflèr  fiati  tocchi  da  veruno  ; così  villcro 
molto  tempo , finché  crefeendo  oltre - 

modo 
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modo  la  divozione  de’  popoli , per  far- 
ne Crocette , e Rofarj , recarono  fola- 
mente  i tronchi  , i quali  intorniati  da 
fabbrica,  lì  confervano  per  trofèo  alle 
glorie  del  nodro  Santo . 

Or  mentre  gli  o})eraj  faticavano  alla 
firada , videro  venire  a cavallo  Antonio 
d’Alcffio  parente  del  Santo,  con  un  brac- 
cio gonfio  in  petto,  che  per  l’ eftremo 
dolore,  gli  facea  fperimentare  le  ago- 
nie di  morte , fenza  fperaiua  di  umano 
rimedio . Quando  il  Santo  lo  vide  gli 
difìe: Antonio  troppo  tardi  ficte'tnuto,con 
tutto  ciò  per  carità  pigliate  quefla  xappa, 
ed  ajutateci  un  poco . Antonio  avendo- 
gli mollrato  il  braccio  infermo , che  noi 
potea  muovere,  Francefeo  con  un  bagno 
d’acqua  tepida,che  fece  venire  dal  Mona- 
fiero  , gliel  fanò  : ed  egli  con  gli  altri  co- 
minciò con  incredibil  forza  a faticare. 

CAPITOLO  III. 

Moltiplica  più  volte  il  pane , il  vino, 
ed  altre  cofe  comcfiibili. 

OR  fe  degli  effètti  della  confidenza 
di  S.  Francefeo  in  Dioriufeiti  piò 
in  utile  altrui , che  in  proprio  fuo , io  mi 
prendelO  a dire  interamente , mi  con- 
verrebbe riandar  tutto  il  corfo  dell  a Tua 
vita , la  quale  menò  tanto  abbandonata 
nelle  mani  del  Signore , che  parve,  che 
fin  dal  primo  di , che  ufcì  al  Mondo , fi 
facelTe  uno  fcambievole  contratto  fra 
Dio,  e lui,  cioè,  eh’ egli  aveffe  penfie- 
ri  di  Dio,  fervendolo,  e Iddio  di  lui, 
foccorrendolo . E certo , che  S.  Fran- 
cefeo  in  altre  mani  non  tenea  fidi  gli  oc- 
chi, fuor  che  in  quelle  di  Dio  ; onde 
perche  tanto  leggiermente  correva  per 
tutto  la  fama  della  fua  miracolofa  vita , 
era  benedizion  di  Dio  il  vedere  la  molti- 
tudine de’  popoli , che  da  tutte  le  parti 
venivano  a vederlo  ; ed  un  dì  tra  gli  al- 
tri s’ ammalarono  circa  tremila  perfo- 
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ne  al  fuo  Monaflero , alcuni  per  vedere  i 
Tuoi  flupendi  Miracoli , che  tutto  il  dì 
operava,  ed  altri  a chiedergli  foccorfo 
nelle  loro  neceffita'.Ond’  egU,  che  a tutti 
foddisfaceva  perche  era  tutto  carità,  e 
non  lafciava  giammai  chi  fi  folle , par- 
tire dal  fuo  Monaflero , fenza  fargli  fare 
colazione:  volle  ancorché  povcriffimo 
dar  da  mangiare  a sì  numerofa  moltitu- 
dine, dopod’  avergli  cibati  fpiritual- 
mcnte  con  i fuoi  fanti  Sermoni.  A quello 
fine  dunque  chiamato  Fra  Giovanni  da 
San  Lucido  un  de’  fuoi  Compagni  (die- 
de cura,che  gli  deflè  da  inangiare,)OPa- 
dre(rifpofe  egli)dove  fi  troverà  tanto  pa- 
ne,e  vino  che  balli , per  faziar  quello  nu- 
mcrofo  popolo , nel  Monaflero  non  v*  è 
altro , che  un  piccini  colino  di  pane , 
che  nemmeno  balla  per  dieci  perfone,ol- 
tre  che  abbifogna  per  la  nollra  Co- 
munità. “Portate  qui  queflo  poco  per  Ca- 
rità ( riljx)fe  egli  ) che  bafierà  per  tutti. 
Ubbidì  Fri  Giovanni.  Egli  tenendo! 
lumi  filli  al  Cielo.  Gesù  mio  (conalfèr- 
to  fvifeerato  diceva  {a)  io  vi  priego , 
che  ficcome  fu  quelle  aperte  campagne  per 
pafeer  le  fameliche  turbe  , else  vi  feguita- 
vano  per  udirvi  ragionare  , Moltiplicafte 
quei  cinque  pani , e due  pefei , così  colla 
voflra  medefma  onnipotente  virtù , accioc- 
ché fta  laudato  il  voflro  nome  moltipli- 
chiate qnefio  pane,  per  modo,  che  fi  /ly 
queflo  Popolo  qui  adunato.  Da  Ipirto  dun- 
que interiore , che  alla  fperanza  d’otti, 
mo  fuccellò  l’ inanimava , affidato , al- 
zando la  fua  Tanca  delira , bencdillè  il 
pane , ed  un  fiafeo  di  vino , e poi  co- 
minciò a dividerlo , e dillribuirlo.  Man- 
giarono tutti  di  quel  pane , e beveron  del 
vino  a foddisfazionc , lènza  jierò  vederli 
mancare  ne  1’  uno  , ne  1’  alrro . Lallè 
certamente  ne  rimarrebbono  tutte  le  lin- 
gue,  e tutti  gl’ ingegni , fe  fi  prendeflcro 
a contar  tutte  le  dunolkazioni  di  qiubi- 
O lo, 
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lo , de  lagrime  di  tenerezza , che  fere 
/are  a i convitati  quella  maraviglia.  Di- 
rò bensì , che  dopo  aver  coloro  ammi- 
rata la  Tua  lantita , e refeiie  le  dovute 
grazie  al  Cielo,pubblicaronoil  miracolo 
per  tutta  Calabria,  dìcendocome  Iddio 
aveva  rinovellato  il  miracolo  della  Tua 
onnipotenza , nelle  mani  di  San  Fran- 
ccfco  di  Paola , con  moltiplicate  il  pa- 
ne , ed  il  vino  , per  dar  da  mangiare 
( come  egli  fece  nel  Deferto  ) a tre  mila 
perlone . 

Ne  in  quella  fola  occalìone  termina- 
rono le  maraviglie , che  operavano  le  di 
lui  mani  piene  di  virtù  Divina . Imper- 
ciocché un’ altro  dì  avendo  egli  menato 
venti  operai  cima  d’  una  monta- 
gna a recider  legnami  per  ufo  del  fuo 
Monaftero, giunta  l’ora  di  pranzo, veden- 
doli gli  oj^raj  llanchi  dallafatica,langui- 
re  per  la  fame , gli  chiefero  da  mangia- 
re. Nel  medefimo  punto  gli  furono  re- 
cati da  un’  uomo  due  pani.  Quando  gli 
operai  videro  sì  poca  provvilìone , die 
nemmeno  ballava  per  un  folo,  comincia- 
rono a ftrepitare , e lamentarli  del  San- 
to . Ma  fu  miracolofo  l’ effetto , che  ne 
fegui . Perche  egli  avuti  m mano  quei 
pani  , benedettili  , cominciò  a divi- 
derli e darne  a ciafeuno  quanto  ne  vol- 
le , fenza  mancare  ; anzi  avanzonne  una 
' buona  parte  per  la  merenda.  Ne  qui  finì 
il  miracolo,  e lo  llupore,  poiché  quelli 
operai  colla  refezione  di  quel  miracolo- 
fo  pane  talmente  lì  rincorarono  alla  fa- 
tica , che  in  tre  foli  giorni  taglìaion  sì 
gran  quantità  dì  legnami , che  non  vi 
ballava  forfè  un  mele  . 

Un’  altro  dì  faticavano  pure  trecento 
uomini  nella  fabbrica , a fpefe  del  San- 
to , ed  egli  a Q^fe  di  Dio  ; correndo  al- 
lora gran  carellla  per  la  contrada  Fran- 
cefeo  aveva  confumate  tutte  le  limoline 
nella  fabbrica,  ed  altro  non  aveva  nel 
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fuo  Monaflcro , che  poche  fave  ^ e m ez- 
20  moggio  di  caflagne  per  cibari  i.  Q^- 
lli  vedendo  sì  poca  quantità  di  roba» 
fenza  un  boccon  di  pane  , non  che  un 
forfodi  vino  , comineiaraio  amorino- 
rare  ( ordinaria  vendetta  di  gente  fame- 
lica : ) Benedetto  fia  fempre  il  Signo-c  ( di- 
cevali  il  Santo)  che  foccorre a quei , che 
con  fporano  in  Itti . Ter  Carità 

figliuoli  abbiate  pa'^cnxa  , che  Iddio 
ri  proyyederà . Appena  finì  di  dire  ciò, 
che  giunfe  Antonio  Mantiiano  della 
Terra  d’ Altilia  con  due  facchi  di  pane  , 
ed  unafoinadi  vino  ; rimafero  ftupefattì 
tutti  coloro  del  miracolofo , e fiibitaneo 
foccorfo.  Mentre  il  Santo  dillribuiva  il 
pane  a ciafchediino  , giunfe  un  uomo 
Ihaniero . Benedetto  Padre  ( diceva- 
gli  grondando  teneri Hìme  lagrime  ) tre 
miei  Compagni  viandanti  fono  rimafti 
per  Brada  quali  eftinti  perla  fame , che 
non  puonno  paflar  più  oltre  ; ond’  io 
( benché  tengo  la  medefima  neceffità  ) 
per  non  vederli  morire  , fon  venuto  z 
trovare  un  poco  di  pane , per  amor  di 
Dio  dateci  rimedio.  Diedegli  il  Santo 
quattro  pani , dicendogli  : Tonate  qucJH 
per  Carità , che  baflcranno  per  tutti  : Ri- 
cevuto che  ebbe  colui  il  pane , comin- 
clonne  a mangiare , e correndo  veloce- 
mente li  portò  , dove  avea  lafciato  i 
compagni,  a’  quali  li  diede  , con  che 
acquiftarono  tanta  forza , e vigore , che 
venuti  al  Monallero  a render  le  dovute 
grazie  al  Santo  , fecero  licjuida  fede  , 
che  loro  parve  ellére  Baro  piu , che  pane 
ordinario  quello  che  aveano  mangiato - 
Un*  altra  volta  mandando  alla  mon- 
tagna prcllò  Paterno  tre  miglia  cin- 
quanta operai , a tagliar  legnami  per 
fervizio  del  MonaBerio , diflé  loro  : Fa- 
ticate allegramente , cìte  io  a fuo  tempo  vi 
manderò  da  mangiare.  Travagliarono  vo- 
lenteri  gli  opcraj  fino  all’  ora  di  pranzo , 

ma 
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ma  quando  non  videro  venire  la  prowi- 
fione  promeflali,  perla  gran  fame  che 
fentivano  , cominciarono  a lamentarli , 
e mormorare  del  Santo:or  mentre  fta- 
vano  in  quell’  affanno , fe  li  fece  avanti 
un’  uomo  incognito , il  quale  avendo  lle- 
fo  in  terra  il  mantello , che  portava  in 
dolTo,  e poftovi fovra un  bianco  pane, 
ed  un  fìafco  di  vino  gli  convitò  a man- 
giare , che  fra  tanto  verrebbe  il  pranzo, 
Kicufarono  di  ciò  fare  gli  operaj,sì  per  lo 
sdegno , che  avevano  concepito  contro 
il  Santo , sì  anche  perche  vedevano  quel 
poco  pane , e vino  non  eflèr  fufficiente 
ad  un  folo . Alla  fine  colui  gli  Teppe  tan- 
to perfuadere , che  lì  pofero  a federe  ; 
cominciò  egli  a dilbribuire  il  pane , ed 
eglino  a mangiare  con  tal  gullo , e fa- 
pore , come  fe  regalatamente  lì  cibalTe. 
ro,  e vedevano  , che  quanto  più  di- 
voravano , tanto  più  crefceva  il  pane , 
ed  il  vino  , e mirandoli  l’ un  l’ altro  fen- 
za  fapere  la  cagione  del  miracolofo  fuc- 
celTo Ha  vano  fuori  di  fe  ftelìi . E di- 
mandandogli da  dove  avea  portato  quel 
pane  sì  faporito , incontanente  difpar- 
ve,  lafciandoli  colla  parolaio  bocca, 
che  perciò  alcuni  dìllèro , eh’  era  (lato 
un’  Angelo , ed  altri , che  S.  Francefeo 
in  quella  figura  gli  avea  recato  il  gid 
promelìo  cibo.  Dipoi  ritornati  all’  ope- 
ra , faticarono  allegramente  tutto  il  dì , 
e la  lèra , quando  furono  al  Monallero , 
raccontarono  al  Santo  ciò,  eh’ era  loro 
fucceduto , con  rendergli  le  dovute  gra- 
zie, ed  egli.  Figliuoli  (rifpofe)  a Dio 
fi  dtrono  rendere  le  gragìe , a cui  non  è di  fi 
ficile  foccorre)'  nella  campagna  a quei , cì)e 
lo  fervono  , credete  voi , che  fe  temerete 
Dio  nonvi  mancherà  in  veumacofa  ? Con 
che  licenziati  gli  opcraj  , attellarono 
poi  pienamente  sì  llupendo  miracolo . 

Un’  altro  dì  venne  il  Santo  a vedere 
i Tuoi  operai , che  in  niunero  di  venti 
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faticavano  intorno  la  fua  fabbrica. 
Qu^do  quegli  il  videro , come  é folito 
coftume  deliagente,  che  travaglia , di 
domandare  qualche  rinfrefeo  al  Padroii 
dell’  opera , un  di  loro  gli  dilfe  : Padre 
Francefeo  non  avete  cofa  alcuna  da  ba- 
gnarci la  bocca  ? sì  per  certo  fratello  ( ri- 
Ipofe  egli , ) e cavatoli  dalla  manica  un 
fico  fecco  ; Trendete  ( difìè  ) e merendate ^ 
fra  tanto  che  vi  porteranno  da  bere . Sor- 
rife  1’  operaio  , che  alpettava  cofa  di 
maggior  follanza  ; pigliando  un  pezzet- 
to del  fico  almeno  quella  volta  ( dillè  ) 
non  ci  fard  danno  allo  llomacho . 
dubitare  in  Carità  j fratello  (rifpofe  il 
Santo  Padre  ) che  fe  avrai  fede  nel  Signo- 
re , non  folo  fallerà  tc , ma  tutti  gli  altri. 
Fu  cofa  maravigliofa  a vedere,  che  di- 
videndo quel  hco  tra  quegli  operai , re- 
narono tutti  fazi , e per  maggior’  evi- 
denza del  Miracolo , l’ illellb  fico  rimafe 
intero  nelle  mani  del  Santo , con  illupo- 
re  di  tutti.  I quali  poi  in  folennecfame 
tellificarono , che  il  Santo  tre  volte  ope- 
rò quello  medelìmo  Miracolo  in  diverfe 
occalìoni  , 

Il  feguente  dì , un  di  quelli  operai  ve- 
nendo a fabbricare  al  Monallero , portò 
fecounpane,  il  qual  veduto  dal  Santo, 
gliel  dimandò . Egli , che  avea  veduto 
il  Miracolo  del  fico , glielo  diede  volcii- 
teri , fperandone  ottimo  fuccellò.  Avu- 
tolo il  Santo  nelle  mani  , mirando  il 
Cielo , il  benedifiè , indi  cominciò  a di- 
llribuirlo  a gli  operai , quali  erano  al  nu- 
mero di  trecento . Oh  forza  de’  Miraco- 
li del  nofìro  Taumaturgo  ! Dopo  che 
tutti  ebbero  mangiato  a foddisfazione , 
fopravanzato  lì  vide  nelle  fue  mani  una 
buona  parte  del  pa  nc , con  inelfabil  ma- 
ravigliadi  quelli . 

Il  medelimo  avvenne  in  una  botti- 
cella di  vino  di  quattro  fome.Impercioc. 
che  il  difpenfiero  conofeendo  nonpo- 
O z ter 
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ter  quello  badare  a’ Frati  per  tutto  il 
mefe  d’ Aprile , diflè  al  noftro  Santo , 
che  abbifognava  provvedere  di  vino  ; 
Darete  per  Carità  ( nfpofe  egli  ) a bere 
di  quejlo  vino  alla  noflra  Comunità , a gli 
opera} , ed  a’ poveri , perche  avanti  fìnif- 
ca  , il  Signore  ci provvederà . Singolarif- 
lìmo  fu  il  Miracolo  : Imperciocché  con 
dome  abbondantemente  a bere  alla  Co- 
munità', a gli  operaj,  ed  a tutti  i poveri , 
ed  ofpiti , durò  la  botticella  dal  mefe 
d’ Aprile  per  tutto  il  mefe  di  Settembre . 

Parimente  una  picciola  mifura  di  fa- 
ve badò  per  molti  indi , con  mangiar- 
ne fufficientemente  i fuoi  Frati,  gli  ope- 
raj , ed  ofpiti , che  a lui  giornalmente 
accorrevano.  Ne  fu  di  minor dupore 
quel  che  operò  in  una  canedra  di  frutti, 
recatagli  in  dono  da  una  povera  femmi- 
na ; perche  avendoli  dilfribuiti  a dugen- 
to  peribne , redò  nondimeno  la  cane- 
dra pima , come  gli  fu  recata  con  du- 
pore  di  quella  moltitudine . 

Molti  operaj , che  per  loro  divozio- 
ne faticavano  alla  fua  fabbrica  , gli 
chiefero  da  mangiate.  Il  Santo  s’ infor- 
mò dal  Difpcnfiero , per  fapere  che  co- 
la aveva  da  darli . Gli  fu  rifpodo,  che 
non  V*  era  altro,  che  poche  fave , che 
già  faceva  cuocere  peri  Frati.  Fatele 
cuocere  ( rifpofe  egli  ) che  anche  ne  dare- 
mo a quejli , che  faticano  per  Dio , e per 
noi . Cotte  che  fuoron  le  fave , e didri- 
buite , badarono  per  tutti , redando 
intere  dopo  d'  averne  mangiato  ogn* 
uno  a fudìcienza . 

Un  dì , vennero  a vifitare  il  Santo 
due  uomini  della  Terra  di  Soreto  , 
a’  quali , volendogli  baciar  la  mano,  da 
lui  per  umiltà  fu  proibito.  E perche  era- 
no danchi  dal  cammino,  e travagliati 
dalla  fame , gli  fé  dare  del  pane , e del 
vino  con  un’  infalata  di  lattuche , delle 
quali  cofe  avendone  mangiato  quanto 
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loro  badò  , redarono  nondimeno  inte-  • 
re  , come  avanti , del  che  poi  in  folen- 
nc  efame  ne  fecero  tedimonianza . 

( a ) Cap.  14.  ( b ) Mjk.  14. 

CAPITOLO  IV. 

Riforma  una  creatura  nata  fengaoccln,e 
fenT^ bocca,  e rifufeìta  fette  morti,  con 
due  altri , che  /lavano  per  fpirare  . 

MEntreilnodroPaolanoera  rive- 
rito, ed  ammirato  da’Calabrefi, 
quali  un’  Angelo  vedito  d’  umanità , 
attendeva  a beneficar  colle  fue  opere 
chiunque  ci  ne  dimava  bifognevole  . 
Eranfi  nella  Città  di  Cofenzapoco  tc- 
po  prima  maritati  due  principali , in  cui 
fiorendo  non  meno  la  nobiltà  del  fan- 
gue , che  i beni  di  fortuna , e l’ oro , 
onde  venivano  fatti  chiari  , ricevea 
fplendorc  dalle  bellezze  della  Spofa,  che 
nell’  clTer  leggiadra , ed  avvenente , tra- 
panava fenza  dubbio  anche  il  credibile . 
Ne  contento  il  Ciclo  d’ aver  lorp  con- 
cedo tante  dolcezze  , ond’  eflì  larga- 
mente beveano  a mctej  altresì  impareg- 
giabile inalzò  la  fomma  delle  loro  con- 
tentezze , felicitando  la  mogie  con  la 
gravidanza . Ringraziarono  concorde- 
mente Iddio  con  fperanza  d’ aver  prole , 
che  delle  loro  fortune  redaiic  erede.  Ma 
ficcome  le  felicità  di  quaggiù  fon  nebbia 
al  vento,  così  le  gioje  di quelh  conju- 
gari  non  tardarono  a mutarli  in  un’  in- 
fèrno d’ amarezze . Perche  compiuto  il 
corlb  de’  nove  mefi , venne  a luce  il  par- 
to sì  diffbnne,  che  giammai  li  vide  al- 
tra limile  moflruofita . Avea  il  bambi- 
no dal  collo  in  giù  fonnate  beniffimo  le 
tenere  membra , e dall’ insù  lenza  figu- 
ra di  vifo  umano,vedendofi  lolo  un  pez- 
zo di  carne  lifeia  fenz’  occhi , fenza  na- 
fo , e fenza  bocca , un  vero  moffro  in 
fomma  di  natura . Refrò  come  morta 
la  Raccoglitrice,  quando  l’ebbe  nelle 

mani. 
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mani , e moftratolo  al  Genitore , chi 
può  dire  le  linanie , le  furie , la  difpe- 
razione , a cui  andò  a dar  di  petto  ? 
Pensò  , lagrimò , corfe , (lette  , am- 
mutì, s’  internò.  U acerbità  de’fuoi 
dolori  cagionò  sì  fieri  moti  nella  fua 
mente  , che  li  contò  per  minimo  ne’  fuoi 
orrori,  lo  fpavento  di  morte.  La  Genitri- 
ce dopo  avere  alzato  il  guardo  al  mello 
volto  del  Conforte  , conliderato , che 
con  quell’  inafpettato  parto  infelicitava 
il  Matrimonio , pallida,  ed  inlanguidi- 
ta  ne  tellò  per  maniera , che  non  li  potea 
mirar  fcnza  pietà.  Rivenuta'  nondi- 
meno indi  a buona  pezza , rìmiovò  ttà 
fe  ftelfa  la  incmoria  de’  fuoi  dolori.  Così 
amaramente  ne  pianfe , che  di  vero  li 
farebbe  diffatta  in  lagrime , fe  penetran. 
do  a cafo  in  quella  camera  i fuoi  Geni- 
^ tori  non  l’avellèro  a tutto  lor  potere  con- 
folata  : inanimaronla  perciò  di  mandare 
il  mollro  al  pietofo  Paolano , che  allo- 
ra danzava  in  Paterno  , lontano  da  Co- 
fenza  quattro  miglia,  acciocché  nel  di 
lui  ajuto  mettellè  la  fua  confidenza , e di 
cuore  fi  raccomandallc.  Efeguì  la  buona 
giovane  il  configlio  de’  Genitori , e tut- 
ta fede , chiamatofi  il  più  confidente  de’ 
fuoi  Servitori  gli  ordinò,  che  inconta- 
nente recafl'e  quell’ inlèlìce  fuo  patto  al 
benigno  Padre  fra  Francefeo  di  Paola , 
pregandolo  in  nome  fuo  di  voler  rifor- 
mare quel  modruolb  bambino . Ubbidì 
fubito  Marco  ( così  chiamavafi  il  Servi- 
tore) al  comandainento  della  fua  Pa- 
drona . A mezza  firada  s’ accompagnò 
•per  avventila  con  Francefeo  Arbiodi 
Paterno  fuo  grande  amico,  che  veniva 
dalla  fua  vigna , a cui  fé  vedere  la  cagio- 
ne del  fuo  frettolofo  viaggio.  Arbio  qua- 
li 1 venne  vedendo  la  ìtra\  aganza  del 
modro  ; l’ accertò  nondimeno  del  rime, 
dio , con  Argli  intero  racconto  delle 
maraviglie,  cheogni dì oi'eravailBea- 
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to  Francefeo  in  cofe  irrimediabili.  V‘ 
potrede  ado^rare  ( gli  dille  Marco  ) che 
io  da  lui  abbia  udienza  ? Rifpofe  Arbio, 
che  nel  nome  di  Dio  fi  confidava  d’aver- 
la. Se  ne  vennero  al  Mouadero , dove 
Arbio  avendo  fatta  l’ imbafeiata  ; il  San- 
to ufeito  Ji  Cella , domandò  a Marco, 
che  cofa  chiedeva  ? ed  egli  nfpofe  : Pa- 
dre io  voglio  moltravi  una  creatura , che 
é nata  fenz’  occhi , e fenza  bocca , e co- 
sì dicendo  fi  fèceco  avanti  alami , che 
gli  erano  venuti  dietro,  e portavano  la 
creatura  , e fcoprendola  , gli  porfe  1’ 
umile  preghiera  della  fconfolata  Genitri- 
ce ; s’ammirò  il  Santo, quando  vide  quei 
modro . 7^e  dubito  ( foggiimfe  ) che  il 
mio  Dio  per  maggior  gloria  del  fuo  fanto 
'ì{pme , e per  confolagione  della  Madre  non 
fiapcr  farmi  tutte  quelle  gragie , di  cui  in 
qi^o  cafo  gli  farò  preghiera  . Indi  ginoc- 
chioni con  gli  occhi  fidi  nel  Cielo  : Mìo 
Dio  (fofpirando  dicea)  Onnipotente  Crea- 
tore, quantunque  in  tutte  le  cofe  create  C 
alto  potere , e la  gran  provvidenza  vofira 
infinitamente  fi  feopra-,  quantunque  il  Cie- 
lo, e tutti  i lumi  fuoi , queflo  Mondo  infe- 
riore , c t altre pià  perfette  creature  filano 
teflimonj  irrefragabili  della  voftra  immenfa 
benignità  , neW  uomo  nondimeno  facefte 
rifplcndere  il  carattere  delta  voflra  onnipo- 
tenza , allora  quando  il  formafle  per  ogget- 
to del  vefiro  amore , delineandogli  col  pen- 
nello del  roflro  alto  fapere  tutte  le  membra, 
colle  fattczgc  del  volto , e col  proprio  fia- 
to , gli  defie  fpirito  , e vita . A'i  p^vga 
[ acciocché  viva  nella  fpccie  umana  la  gran- 
detta di  voi  Sommo  Creatore\  di  concede- 
re à quefta  mia  dcjira  un  poco  di  quella  on- 
nipotente virtù  , con  che  formafie  C uomo, 
affinché  poffa  remediarcper  confolagione  de’ 
Genitori  a quefla  imperf  etta  creatura . At- 
rendeano  dupefatti  l’ efito  dcU’orazione  i 
circodanti , quando  il  Santo  alzata  la 
lanta  dedra , fervendofene  di  com palio, 
0 3 filsò 
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fifsò  il  pollice  nel  centro  dell’imperfètto 
volto , indi  tirando  con  T indice  la  linea 
della  circonferenza  , venne  a formare  il 
picciol  mappamondo  dell’  umane  fat- 
tezze ; coll’  ifleilò  indice  poi  quali  pen- 
nello , c collo  fpiito  quali  co’  colori  dile- 
gnato il  luogo  degli  occhi , e detto  a 
Marco,  che  in  carità  gli  apriHè , mira- 
colofamcnte  di  fubito  apparirono.  E fa- 
cendo il  limile  nella  bocca , la  dilTerrò  ; 
indi  inarcate  le  ciglia , colorite  le  guan- 
ce, profilato  ilnafo,  adattatoli  men- 
to, tini  col  benedirlo , con  infinita  ma- 
raviglia de’  circoftanti . Bello  dovea  eP- 
fere  certamente  a vedete  d’aver  portole 
mani  il  nortro  Santo  Paolano  alla  cola 
più  gelofa  di  Dio,  qual’ è la  creazione 
dell’  uomo , fare  quali  come  Iddio , col- 
la virtù  da  lui  comunicatagli , quando 
lineamenti  duClitbat , dice  Tertulliano  , 
e glifi  potellèdire  dalla  riformata  crea- 
tura , quel  di  David  , favellando  con 
Dio  a nome  d’Adamo  (a)  Tuformafii 
me  , & pofuifli  fuper  me  manum  tuam . 
Oh  ftuporc  degno  d’eflèr  fcolpito  fulle  ci- 
glia ammiratrici  di  tutti  i fecoli  ! e ben 
cantò  uno  de’  nortri  ( i ) 

^ Jiupir  qui  natura  egli  t'  invita  . 
Informe  v 'Ito  a difegnar  s‘  accinge , 
sAd  immagine  fua  qual  Dio  lo  pinge. 
Sputo  é’I  color  , e fon  pcnnel  le  dita . 
Marco  più  d’ ogni  altro  commollò  a mi- 
racolo cosi  ftuper.do , proruppe  in  la- 
grime di  di  vota  maraviglia,  egictatofi 
colle  ginocchia  a terra , gli  refe  le  dovu- 
te grazie.  Indi  licenziatoli  dal  Santo, 
fjnza  dubbio  delidcrava  l’ ale , per  poter 
leggiermente  condurfiallapreicnza  della 
fua  padrona  con  sì  allegra , e felice  no- 
vella. Non  tardò  però  molto,  che  en- 
trato in  cafa  colla  creatura  iu  mano , co- 
minciò a gridare . Miracolo  Miracolo , 
buona  nuova , buona  nuova  ; Signori 
Sigeori  ; giàil  voftro  figliuolo,  per  virtù 


del  Santo  Padre  Fra  Francefeo  di  Paola," 
porta  le  fue  fattezze  aliai  più  belle  di 
quelle,che  gli  avrebbe  potuto  dare  la  na- 
tura ; venite  a vedere  querto  prodigio , 
di  cui  mai  il  più  rtupendo  non  s’oiferfe  al 
guardo  del  Mondo.  Quel  moftro  irrepa- 
rabile da  tutta  la  fòrza  dell’  arte  medica, 
r ha  riparato  il  Beato  Francefeo  : eccolo, 
vedetelo.  Accorfe  fubito  il  genitore  Giu- 
lio Rocco , e con  lui  tutti  i fervi , c Icrvs 
di  cafa,  eprefo  dalle  braccia  ^ Mar- 
co nelle  fue,  il  pargoletto  avvolto  in 
falce  col  volto  graziofo  : chi  può  ridire 
le  parole  di  giubilo  ? fupplilca  l’altrni 
immaginazione  ai  difètti  della  miapen- 
tu.  La  genitrice  dal  Ietto  udendo  la 
comune  ^legrezza,  che  fi  faceva  in  cala  , 
ancorché  non  fapeffe  interamente  il  ca- 
fo , nondimeno  ftando  certa  del  buon 
fuccertò,  già  r indovinava . Impercioc- 
ché gridando  ella , che  le  conducertèro  il 
fuo  bambino  ( che  già  il  genitore  ghel 
recava  ) prefelo  dalle  di  lui  braccia  nelle 
fue , e quivi  rtringcndolo  al  petto , co- 
minciò per  allegrezza  a tempertarlo  di 
lagrime , e di  baci , eccitando  altiflimo 
giubilo  negli  alianti , in  guifa  tale , che 
corfa  la  voce  per  la  Città , concorfe  colla 
nobiltà  il  ]X)polo  a vedere  il  Miracolofo 
pargoletto , e tutti  maravigliati  alzando 
un  grido  mirto  di  Iodi , e di  rtupori , ce- 
lebrarono la  Santità,  e virtù  di  Francef- 
eo , e rertaron  vie  più  nella  di  lui  divo- 
ùone  infiammati . Fu  con  folenne  pom- 
pa battezzato  il  bambino , c per  memo- 
ria del  prodigiofo  Miracelo,  portò  dal 
SaCTO  Fonte  il  Nome  di  Francefeo,  e con- 
accrefcimcnto  di  virtù,  e di  divozione 
verfo  il  Santo,c  fua  Religione,  fece  gran- 
di progreffi . 

Appena  quelli , cheli  trovaiono  pre- 
fenti  avevano  finito  di  celebrare  querto 
eccello  di  Miracoli  , che  fent  irono  un 
gran  rumore , e ftrepito  di  voci , che 
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mandavano  alcuni  Cacciatori , portan- 
do un  defbnto  attraverfato  fopra  due 
ftanghe , domandando  dov’  era  il  Santo 
Padre  Francefeo.  E Facendo  fcoltare  la 
gente;  giunti  che  furono  alla  fua  prefen- 
za , ftefogli  avanti  il  Cadavero  , ingi- 
nocchioni  ; Padre  Francefeo  ( gli  dillè- 
ro  ) abbiate  pietà  di  quello  poverello, 
che  oggi  mentre  andavamo  a caccia  fe- 
guitano)  i capia , e cinghiali  felvaggi  per 
la  montagna , l’ abbiamo  trovato  tra  le 
nevi  gelato  ; perlochè  molli  da  compaf- 
fione  naturale , e d^  non  fo  che  forza  fe- 
grera,  che  cifpinge  nel  vederlo , qui  ve 
lo  portammo,  noudubbiofi,  che  colle 
vollre  orazioni , gli  darete  la  vita . Non 
potè  ilSanto  mancare  alla  lor  fedc,ed  alla 
fua  Carità.  Orò,  fparfe  d’acqua  be- 
nedetta il  defunto , il  fegnò  colla  Croce, 
e poi  prefolo  per  la  mano  : Ter  Carità 
( dille  egli  ) aliati  fu  amico , T{el  nome 
di  Gesù , e cammina.  ( Oh  Maravigliofo 
Dionel  fuo Servo]  ) Appena  finì  1’  ulti- 
ma parola,  che  alzandoli  vivo , e fano 
rdlioto  Cadavero,  cominciò  a mirare 
tutti  i prelènti  llupe&tti  del  fiicceflò,  c 
riconofeendo  il  luo  Santo  Benefattore , 
proftratofegli  a’  piedi,  jingraziollo , e 
contò  com’  erano  molti  giorni , che  paf- 
fando  per  quella  montala , cadde  tan- 
ta neve , che  lo  leppellì  lenza  riparo.  Fat- 
to il  computo  -de’  eiorai , trovarono , 
che  era  fiato  morto  diciallètte  giorni.  Il 
Santo  gli  diè  da  mangiare,  e quando  fi 
licenziò  gli  dilTe , che  miratfe  a viver  be- 
ne, acciocché  la  morte  ali’ improwifo 
indifgraziadi Dio,  nonio  togliellè  di 
vita. 

Rifufcitò  parimente  col  Iblo  tatto , e 
cenno  due  Maefiri  Legnaiuoli , che  dif. 
graziatamente  elTendo  caduti  da  luogo 
^tiilìmo , erano  morti  ; l’ uno  per  nome 
Leonardo  di  Filippo , il  quale , mentre 
fiava  faticando  intorno  la  forma  dell’ 


arco  della  tribuna  della  Chiefa , cadde 
fu  ’l  pavimento . Immantinente  infran- 
toli le  membra  immerfo  nel  fuo  proprio 
fangue , che  in  gran  copia  gli  ufcì  dalla 
bocca,  cdalnalò,  Ipirò.  Turbata  per- 
ciò r adunanza  de*  Muratori , ed  opcraj, 
menre  tutti  jx:r  coinpailione  il  piange- 
vano alia  d-qierata,  y’ accorfe  il  nolho 
Sanco , nelle  cui  mani  vcdeanli  ripolle  le 
chiavi  delia  vita , e della  morte  . Onde 
in  prelénza  Ji  rutti , prefolo  per  la  ma- 
no , con  \ oce  atta  a ravvivare  un  Mon- 
do intero  : 0 Leonardo  ( intuona  maefio- 
fo  ] forgi  da  parte  di  Dio , che  io  te  ’/  co- 
mando , e ritorna  al  tuo  mrfliere , perche 
fri  fono . Or’  ecco , che  Leonardo  apre 
gli  occhi , fi  muove , e furto  in  piedi , 
tutto  pieno  di  vigore  afeefe  al  luogo 
donde  era  caduto . Andovvi  pofeia  il 
Santo , e gli  dillè  ; L'cdi  Leonardo  di  non 
fare  più  un' altro  fimil  folto,  perche  forfè 
ti  farà  più  pericoUfo  , 

V altro  fu  Tommafo  di  Turre,il  quale 
-due  volte  fu  dal  Santo  rifufeitato.  La 
prima  volta  mentr’egli  per  ferviziodel 
Monafiero  tagliava  un’  albero  di  cafia- 
gno,  cherccilò,  con  impeto  cadendo 
fopra  un’ altro  albero,  dacui  imgroflb 
tronco  fpiccatofi , fieramente  percoHè- 
lo , e r uccife . Il  Santo  die  era  qui  prc- 
fente , fatto  difeofiare  tutti  gli  altri  ope- 
ra) , rimanendo  egli  folo  col  mono  , 
fparfa  brieve  preghiera  a Dio  ; fuccedè 
r ifielfo  , come  a Leonardo  ; ben  mil- 
le volte  ilupironfi  gli  opcraj , veden- 
dolo in  piedi  vivo  , e fano  , e come 
prima  faticante,  Un’  altro  di  Tifiellò 
Tommafo,  mentre  fiava  faticando  fui 
campanile  alto  circa  cinquanta  piedi, 
impenfatamente  precipitò  al  fuolo , in- 
franto, erotto.  Al  rumore  degli  oper^' 
accorfe  il  nofiro  Santo , a cui , tutti  cl- 
fer  già  efiinto,  affermavano.  Ed  egli 
negando,  perche  travagliava  nella  Cafa 
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di  Dio  ; alla  fine  chiaramente  (1  vide  eh’ 
era  morto , ma  non  però  a Francefeo , 
a cui  viveva . Imperciocché , come  fe 
da  leggieriffimo  formo  il  deftaiTerPer  Ca- 
rità ( gli  diceva  ) ripfegliati , o T ommafo^ 
e ritorna  al  tuo  lavoro . A quefievoci,  il 
defonto  incontanente  vivo , e vigorofo 
s’alzò  dafemedefimo,  e conforme  all’ 
ordine  del  Santo*,  ritornò  al  fuo  lavoro . 

Ma  non  inferiore  a quelle  azioni,  fu 
quella  operata  con  una  madre,  die  la- 
feiata  la  figliuola  nella  cuna ,-  per  por- 
tarli in  Chiefa  ad  afcoltar  la  Meda , la 
ritrovò  al  ritorno  foffogata . Giudicò 
ella , che  la  avedè  adbgata  il  Diavolo , 
il  quale  con  diverfe  forme  in  fpaventofe 
figure  più  volte  in  cala  fua  s’ era  fatto 
vedere , e fentire  con  orribilillìmi  ru- 
mori T c ftrepiti , non  che  con  fpaven- 
tevoliurli,  c fieri  gridi,  che  gli  abitan- 
ti ripolar  non  permetteva . Volò  colla 
fanciulla  in  braccio  ad  impetrar  merce- 
de a’  piedi  di  Francefeo.  Egli  ril{X)iiden- 
dole,  che  non  dubitad'e,  perche  Iddio 
la  confolercbbe  ; indi  con  voce  imperio- 
fa  : l'a  via  mala  heftia , comandò  al  Dia- 
volo . A quelle  voci  fremendo , partidi 
il  Diavolo , e rifufeitò  F elHnta . La  ge- 
nitrice colla  figliuola  viva,  e fana  a cafa 
ritornò  tutta  giuliva . 

Uguale  a quello,  fenonlo  vogliamo 
celebrare  per  più  famofo , fu  il  Miraco- 
lo , che  operò  indi  a poco  in  perfona  di 
Tommafo  Barbiero  di  Paterno  , freddo 
cada  vero  gii  condotto  inChiefa  per  lèp- 
pellirlo-  Fé  il  nollro  Taumaturgo , che 
gli  barriti  , c fpcnti  fpiriti  , ricuj^ 
raudo  in  un  baleno , riforto  fi  rizzadè . 

Un’  altro  defonto  gii  ridotto  alla 
folfa  per  feppcllirfi  col  legno  folamenté 
della  Croce , il  fé  riforgere . Ed  un  fan- 
ciullo di  cinque  anni , che  cadde  dal  tet- 
to della  fua  cafa , ed  era  rimallo  nel  fuo- 
lo  cllinco.  La  piecofa  madie  velocemen» 


I R A C O L I 

te  portandolo  in  braccio  , proflratolo  a 
pié  del  Santo , gli  fé  con  dirottiffimo 
pianto  calda  preghiera , che  Io  rifufei- 
tadè . Egli  modo  a pieti  del  fanciullo , e 
della  madre,  orò,  e fubito  il  fanciullo 
vivo , c fano  a vita  riforfe . 

Fa  anche  numero  ne’ defonti  riforti 
da  S.  Francefeo  , un  giovinetto  fiera- 
mente percodò  in  tella  dall’  irato  padre , 
con  un  tridente , per  modo  che  ne  fchiz- 
zò  fuori  parte  del  cerebro  ; da  tutta  l’ ar- 
te di  medicina  abbandonato  , intera- 
mente con  fuoi  falutevoli  prieghi  rifa- 
nato, 

(1)  pnUm.  ( t>  ) P.  Francefeo  Frngone. 

C A P I T O L O V. 

Vita , e opere  di  S.  Francefeo  in  Ta- 
temo  ; riceve  alla  fua  Religione  Fra  "Paola 
di  Mendace.  Da  a'  fuoi  Frati  un'  efempia 
fmgolare  di  perfettiffima  ubbidiem:^  con  uno 
fiupendo  Miracolo  '^ 

M Elitre  Francelco  a bello  lludio  at-^ 
tendeva  alla  fabbrica  del  fuo  Mo- 
nallero , per  vagheggiare  più  chiaro  il 
Sole  del  Ilio  amato  Crillo,  fotto  ama- 
bili filenzj  d’ ombre  beate , drizzò  di  fua 
mano  quanto  un  tiro  di  pietra  lontano 
dal  Monaflero , un  picciol  romitaggio, 
in  luogo  poco  meno  che  ermo , fituato 
nella  folitiidine  di  foltiffimo  bofehetto , 
il  quale  ted'endogli  da  per  tutto  verde 
laberinto , il  dichiarava  piurtollo  per 
fcrraglio  d’ animali , che  per  abitazione 
d’  uomini . Qui  Francefeo  qual  Cerva 
ferita  nell’  alma  fi  rinferrava , acciocché, 
come  più  padron  di  fe  ftello,  e men 
foggetto  d’ eflèr’ ofservato  , potefle  li- 
beramente al  fuo  fervore  ne’  digiuni  , 
nelle  penitenze , nel  vegliare , ed  orare 
di  notte  ( fecondo  l’ordinario  fuo  coftu- 
me  ) foddisfàre.  Vero  é nondimeno,  che 
in  quella  parte  di  nafeonderfi  altrui , 

• non 
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non  gli  venne  fatto  di  confeguirlo  sì  in- 
teramente , che  un  poco  di  quello , che 
fuorché  a gli  occhi  di  Dio , egli  penfava 
efl'er’  occulto  ad  ogni  altro , non  fi  pale- 
falle  . Perciocché  i fuoi  Frati  ammirati 
del  tanto  vivere , e del  continuo  operare, 
eh’  egli  faceva , tutto  il  di  in  ajuto  de’ 
profilmi , e della  fabbrica  del  fuo  Mona- 
fiero  , faticando  come  ogni  altro  opc- 
rajo  , entrarono  in  dcliderio  di  fapere  , 
come  ancofpendeilè  la  notte , e ne  fpia- 
rono  a vicenda  più  volte,  mentre  fia- 
va  nel  bofehetto  raccolto , Videro  elfi , 
che  il  fuo  ripofo  , dopo  le  continue  fati- 
che del  giorno , era  metterfi  ginocchio- 
ni innanzi  ad  un  Crocifillò,  e coll’ ani- 
ma tutta  affiliata  in  lui  , immobile  a 
guifa  d’ eftatico , pafiàrfela  molte  ore  in 
ima  profonda  contemplazione,  di  cui  ah 
tro  non  appariva  di  fuori,  che  l’ accendi- 
mento  del  volto , argomento  di  quanto 
ardellc  dentro  il  cuore , ed  un  continuo 
fcorrergli  dagli  occhi  foaviffime  lagri- 
me d’  intera  confolazione  : altri  più  for- 
tunati il  trovarono  fofpefoin  aria  con 
giro  di  raggi  d’ ecceffivo  fplendore , che 
tutto  il  circondava . 

E’  credibile , che  proftratofi  tutto  fer- 
vore a terra’ con  intenfe  lagrime  baciafiè 
divotamente  il  fuolo  ; intu  traendo  dal 
feno  r anima  in  fofpiri  dicefiè  ; mio  Cri- 
fio  troppo  è innamorato  quefto  cuore 
della  tua  Patfione , e troppo  defiderofo 
d’ imitarci  nella  via  fanguinofa  della  tua 
Croce,  ora  sì  .che  fono  in  quella  sfera, 
dove  pollò  molirarmi  attivo , come  defi- 
dero , giacche  ho  pollo  il  piede  in  quella 
ftrada , dove  non  mi  fia  difficile  il  fegut- 
tar  le  tue  veftigie.  La  folitudine  di  quell’ 
eremo,  la  mefihinità  di  quell’ abito 
fprezzato , che  altro  fono  che  muti  mae- 
firi,  che  colla  lingua  d’  un  eloquente 
filenzio  m’  infegnano  ciò  , che  tu  per 
me  fopportafii , in  qual  guifa  per  me 
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venilli:fonocollituito  in  quefto  flato 
per  amor  tuo , ma  non  già  contento . 
Una  fola  puntura  delle  tue  fpine  vince 
di  gran  lunga  in  tormento , quante  mi- 
ferie  io  polla  folftire  , avrotti  fempre 
Crocififlb  innanzi  a gli  occhi , e refterò 
pago  di  fopportar  per  amor  tuo  1’ 
afprezza  di  un’  arrendevole  lana , il  du- 
ro di  quello  fuolo , il  mefto  di  quella  fo- 
litudine , farò  così  inlenlàto  , che  mi 
paja , che  coll’  efercizio  di  brevi  digiu- 
ni , di  fredde  difciplinc  , di  dillratte  ora- 
zioni adempia  in  me  Hello  gli  officj  di 
quella  penitenza , di  cui  tu  mi  (lei  efem- 
plare  in  una  Croce  ? foflèrir  battiture  in 
mano  d’ infedeli,  fparger  fangue  da  mille 
ampie  ferite , lafciare  il  collo  fotto  una 
mannaja , fono  le  vere  imitazioni , onde 
io  pollò  in  qualche  parte  fomigliar  le  tue 
pedate . Ma  fe  mi  neghi  il  martirio  col 
farmi  qui  godere  una  loavc  quiete , non 
mi  togliere  almeno,  che  io  non  fia  marti- 
re di  penitenza.  Farò , che  il  Sole  nel  più 
rabbiofo  meriggio  cuoca  entro  al  fudore 
quelle  mie  carni  ; il  Gennajo  più  nevofo 
col  taglio  di  più  acuti  geli  Scortichi  viva 
quella  mia  pelle , la  fame  più  accanita 
divori  per  entro  le  mie  vifeere  le  parti 
piùfollanzialidelmio  corjx),  e le  fan- 
gninofe  difciplinc  llano  in  me  crudeli 
manigoldi  d’  un  lungo  martirio  . No 
no , non  mi  potrai  negare  quello  mar- 
tirio , o mio  Signore.  Con  quelli  affetti, 
ogn’  un  de’  quali  meritava  per  premio 
lui  Paradifo , dimorava  il  nollro  Santo 
in  quel  folitario  albergo,  dove  così  dan- 
do la  maggior  parte  della  notte  dolce- 
mente penando  , al  fin  rizzavafi  , e ’l 
più  delle  volte  mettendoli  per  lieve  fpa- 
zio  di  tempo  or’  a federe , or’  a giacere 
fu  ’l  fuolo  col  capo  chino  fopra  un  fallò  , 
prendea  per  due , o tre  ore  breve  ripofo. 
Indi  rifcollofi  , ripigliava  di  nuovo  l’ora- 
zione fin’  allo  (puntar  del  dì  j allora  ufei- 
P va. 
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va,  e fi  riportava  In  Chiefaad  udircla 
prima  Meda:  e dopo  avendo  aflìftito 
in  Coro  con  gli  altri  Frati , ufciva  alle 
conliietc  fatiche  in  fervizio  de’  proflìmi , 
e della  fabbrica . 

Coli  fatto  difcepolo  dell’  amore , die 
portava  a Dio,  fapea  beni  (fimo  , che 
nulla  era  più  adattato  a follevarlo  al 
Cielo,  che  l'ali  della  contemplazione, 
che  fempre  in  alto  tende.  Sicché  per  ren- 
derli anche  più  agile , e più  adatto  fear- 
nandolì  colle  battiture , e riducendoli  a 
forma  di  puro  fpirito  co’ digiuni , pra- 
ticava per  veri filmo  quell’  alTioma , che 
ornne  leve  tcndit  fwfurn . 

Sovente  fianco  del  maneggio  della 
zappa , fedeafi  nell’  orticello  ( che  ivi 
apprell'o  coltivava)  al  rezzo  dell’om- 
bra amena , e temprando  il  color  della 
fatica , coir  armonia  di  divotilfimc  ora- 
zioni , conliderava  quanta  diverfiti  di 
vegetabili  nudriva  in  feno  quel  poco  gi- 
ro di  coltivato . Internavali  in  penfare 
per  quai  vene  fotterranee  pailàva  quell’ 
umor  lattante  , di  cui  alimentate  le 
fpezie  di  crefeenti  femi  proroinpeano  in 
germogli , in  fufii , ed  in  foglie  ; quali 
(orrendo  anche  organizzamento  diverfo, 
fi  difiinguevano  l’ uno  dall’  altro , per  la 
varietà  de’ colori , e della  figura. 

Chi  ha  dato  il  lufiro  ( efclamava  tra 
fe  me  defimo)  alle  foglie  di  quel  fiore, 
che  intagliate  , c pofie  in  cerchio  con 
tant’  ordine  formano  un  globetto  di 
maraviglie  , atto  a far  rtupire  ogni  Fi- 
lofofo^Da  quai  fpiragli  di  Paradifo  fi 
trasfondono  gli  odori  ad  incenfarlo  in 
guifa,  eh’ egli  fatto  aromatico  per  na- 
tura, anche  cadavero,  lembra  imbal- 
famento  ? oh  Dio  ! Venite , o Monarchi 
della  Terra,  Voi  , che  con  tanta  bal- 
danza , vantate  di  far  ogni  cofa  , e 
mirate  un  poco  , fe  vi  dà  l’ animo  di 
cofir  uir  un  fioretto  ? e tu  mio  Dio,  che 


filila  faccia  della  Terra  nudrifci  Infinità 
d’  alberi , e di  piante  , e che  dopo  d’ 
aver  creata  la  nobiltà  degli  Angeli , il 
Popolo  degli  uomini , e la  Plebe  degli 
Animali , (ledi  a!  governo  dell’  Univer- 
fo:  e tenendo  fofpefa  fovra  gli  Abiflì  l’ 
immenfa  macchina  della  Terra , e pre- 
fcrivendo  i confini  all’  Oceano,  rego- 
lando il  moto  de’ Cieli,  e delle  Stelle  il 
tutto  vedi , tutto  mifuri , ed  a tutto  fiei 
fpirito,  e mente.  Tu,  che  lèdendo  in 
un  Trono  , che  c tutto  intrecciato  di 
Stelle  , hai  il  Sole  per  oinb.cila , e per 
Tabernacolo  1’  Empireo  , non  lìci  il  vero 
Grande  , il  vero  Ré  , il  vero  Signore  K e 
chi  è più  bello  di  te , o mio  Redentore  , 
che  con  un  fol  rilo  iabbnclii  ogni  matti- 
na r Aurora  in  Oi  lente  ? chi  é più  dolce , 
e più  foave , fe  col  nato  d’ un’  aura  efii- 
va  ricrei  il  Mondo , e gl’  infondi  vita  ? 
Ed  io  rammentandomi , che  fo  profef- 
fione  di  fervire  un  Dio  sì  grande , non 
dovrò  disfarmi  tutto  in  lagrime , nel  ri- 
penlare  quanto  poco  io  faccio  ? che  co- 
fa  fono,  o mio  Dio,  fenza  la  tua  gra- 
zia , quelli  efercizj  , quelle  orazioni, 
quelli  flagelli , quelle  allinenze  i sfora 
d’  un  infenfaro  vermicello , pretenfioni 
d’ un'  atomo , che  quali  non  é dilUnto 
dal  nulla . 

E qui  grondando  dagli  ocelli  calde , 
e fpefle  lagrime  finghioz.zava  fu  quelle 
umilifiìme  memorie . Tali  erano  le  Cri- 
ftiane  lezioni , onde  ogni  giorno  s’ ad- 
dottrinava Francefeo , in  quella  catte- 
dra bofehereccia  dell’  orticello . 

Quivi  dunque  macerando  i più  l^gli 
anni  della  fua  gioventù  fotto  inceil'anti 
flagellazioni  , mortihcazioni,  e conti- 
nui digiuni , e veglie , s’ applicava  ( ben- 
ché Supcriore  ) a gh  efercizj  più  bafiì , e 
più  fprczzati  del  Monillero,  e con  in- 
credibile diligenza  gli  adempieva  ; fer- 
vendo per  lavandaro  di  cucina  , per 
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coppiere  deir  orto  , per  carnefice  del 
bolco , jier  vile  operajo  della  fabbrica  , 
e per  feopa  all’  Immondezze  della  cafa . 

Cotai  feiifi  d'  umilti  , e d’  eroiche 
virtù , non  folo  gli  accrcfcevano  cumo- 
lo  di  meriti , e li  rendea  efcmplare  a’  fuoi 
Frati , i quali  avendolo  continuamente 
innanzi  gli  occhi , non  folo  perfeziona- 
vano fe  medelimi  neli’opcrc  di  Francefeo 
veri  figli;  ma  anche  fpettacolo  agli  oc- 
chi de’  fecolari , molti  de’  quali  abban- 
donando il  Mondo,  fegli  diedero fegua- 
ci . E tra  gli  altri , imo  fu  il  Padre  Fra 
Paolo  Rcndace  da  Paterno , di  buon  na- 
fciniento , a cuiS.  Francefeo  diede  l’ abi- 
to volentciri  nel  1 448.  perche  con  oc- 
chio di  fpirito  profetico  lo  conob- 
be , che  dovea  riufeire  gran  Servo  di 
Dio  , e che  colla  fua  fantità , e Mira, 
coli  dovea  illuftrare  la  liia  Religione  . 
Onde  per  tirarlo  più  vicino  a Dio,  fpelle 
volte  faceva  con  lui  ragionamenti  di 
. cofe  celclfi  ; nel  che  era  si  grande  il  pia- 
cere d’ ambedue  , che  oramai  pareva, 
che  non  fapellero  altro  linguaggio , che 
delle  cofe  del  Paradifo , e di  Dio , e con 
tali  maniere  andò  S.  Francefeo  a poco  a 
poco  lavorando  intorno  all’  anima  del 
P.F.  Paolo,  che  il  fece  capace  del fuo 
grande  fpirito  , e della  perfettiflìma 
imitazione  delle  fue  virtù  ; imperciocché 
divenne  di  piacevoliflìmi  , e fanti  co- 
llumi, di  gran  carità' , umiltà,  ecalH- 
tà.  Fu  rigorolilTimo  con  fe , ecompaf- 
fioncvole  con  gli  altri  ; zelantiflTimo  dell’ 
ollèrvanza  della  Regola  , e frequente 
nell’  orare , con  che  ebbe  il  dono  di  pro- 
fezia . E perche  domò  le  proprie  palfio- 
ni.  Iddio  gli  concedè  ailòluto  dominio 
fovra  i Demonj,  come  ne  ftiron  tefti- 
monj  le  continue  vittorie , che  ne  otten- 
ne negli  allalti  , che  apparendogli  in 
varie  forme , gli  diedero  per  fpaventar* 
lo . Fondò  molti  Monaileri  nella  Cala- 
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bria , in  cui  fu  in  UUma  di  Santo , come 
vedremo . 

Non  c mio  fine  contare  I miracoli,  che 
Dio  per  mezzo  fuo  operò,  perche  richie- 
dcria  farne  a parte  un  grollo  volume; 
ballimi  folo  riferirne  alcuni , oltre  quel- 
li , che  nel  progrclìo  dell’  illoria  conte- 
remo . 

Ad  un  fuo  grand’  amico , c divoto 
della  Religione , fanò  l' anima . Perche 
elièndoii  confcifaio  , per  mancamen- 
to d’efame,  s’era  dimenticato  un  pec- 
cato gravilfimo  , che  folo  iddio  , cd 
egli  il  fapeva . 

Guari  una  fua  forclla  da pericololi fil- 
ma infermità  col  fegno della  Croce,  c 
con  dirle  Ibpra  quelle  parole  del  Vange- 
lo ( (I  ) : Super  xgros  manus  imponcnt , & 
bene  habebunt  • 

Per  la  fua  fquifita  prudenza , che  avea 
nel  governare  , quando  San  Francefeo 
pafsò  in  Francia , il  lalciò  Vicegenerale 
ne’  Monallerj  d’ Italia  , con  ordine  d' 
avvifargli  ciò  che  abbifognava  per  il 
buon  governo  , c accrefeimento  dell’ 
Ordine  • Più  volte  fu  eletto  Provinciale 
contro  fua  voglia , recando  agli  Eletto- 
ri ad  errore  di  cognizione  ingannata , 1’ 
averlo  ftimato  degno  di  quel  grado.MoI- 
ti  giorni  avanti  del  fuo  morire  predille 
al  fuo  compagno  il  di , e l’ ora  del  fuo 
paflàggio,  come  interamente  s’ avverò. 
Onde  apjjcna  fpirato  , le  Campane  del 
Monallero  da  fe  flelTe  miracolofamente 
fuonarono . Udita  cotai  ftravaganza  , 
accorfero  al  Monallero , llupiti  il  Popo- 
lo di  Paterno , e con  eilò  i circonvicini , 
a vedere  il  fuo  benedetto  corpo,  e s’ af- 
follavano per  baciarlo  con  gran  divozio- 
ne: vi  s'ammafsò  tanta  moltitudine  di 
gente  di  tutta  la  Calabria , che  in  meno 
di  quaranta  giorni  non  lì  potè  fottcrrarc, 
fpuando  un’  odore  foaviflìmo.  Operò 
molti  Miracoli , dando  la  villa  a’  ciechi, 
P a r udi- 
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r udito  a’  fordi , la  loquela  a’  muti , 1’ 
ufo  delle  braccia , delle  mani,  e piedi  gid 
iftecchiti,  liberò  fpiritati,  e molti  gua- 
rì da  diverfe  infermità  . Ma  quel  che  più 
d’ ogn’  altro  cagionò  maraviglia  fu , che 
mentre  in  quei  quaranta  giorni  il  fuo 
corpo  flette  inlèpolto  , il  fembiante 
grondò  continuamente  grandiffimi  fu- 
dori , i quali  raccolti  in  caraffine,  e 
bambagia , fanarono  anàidimi  Infermi. 
Nella  fuà  malattia  i Medici , cIiC  l’ ave- 
vano in  cura  , giudicarono  necelfario 
fargli  cadere  la  barba,  che  collumava 
portar  lunga  : Morto  che  fu , videro  mil- 
le occhi  degni  di  fede , e di  gran  credito, 
che  immantinente  gli  rinacque.  Un  Re- 
ligiofo  , che  ciò  vide  riferendolo  a un 
Sacerdote  , quefti  incredulo  , maneg- 
giandoli la  liu  lunga  barba , gli  rifpofe  ; 
forfè  avea  egli  la  fua  barba  rafa,  come 
quella  mia.  Ma  Iddio,  che abborrifee 
r incredulità  di  chi  fogna  difetto  nell’ 
opere  fue  permife,  che  gli  rellallc  in  ma- 
no , per  inodo  che  non  li  vedeva  neppure 
un  fol  pelo  nel  mento . Onde  quefti  mi- 
rando r effetto  maravigliofo  cagionato 
dalla  fua  poca  fede , con  gran  pentimen- 
to , e calde  lagrime  accorfe  al  di  lui  San- 
to Corpo  ; e fubito  con  iftupor  de’  pre- 
fenti  gli  rinacque , al  pari  del  fuo  defi- 
derio,  la  barba.  Quello  gran  teforo  del 
fuo  Corpo,  li  conferva  incorrotto,  ed 
intero  fin’  ad  oggi , nel  noftro  Monafte- 
ro  di  Paterno . 

Il  Revercndiffimo  Padre  Fra  Francef- 
co  Binet , cllèndo  Generale  dell’  Ordine 
(t)  , vifitando quello  Monaftero,  fep- 
pe , che  i Religioli  non  ardivano  di  ca- 
lare nella  tomba  del  Servo  di  Dio , per- 
che molti  avendo  tentato  d’ entrarvi , fé 
gli  rizzavano  i capelli  per  la  paura , che 
loro  fopravveiiiva . Onde  egli  delide- 
rofo  d’ averne  qualche  Reliquia  , per  re- 
carla in  Francia  , e riporla  in  alcun 


Monaftero  dell’  Ordine  , avendo  fatto 
con  fuoi  Frati  continue  orazioni , ed  un’ 
afpro  digiuno  di  tre  giorni  continui  , 
con  folenne  , e divota  procellionc , por- 
tollì  alla  fepoltura , nella  quale  divota- 
mente  entrato  co’  fuoi  Colleghi , videro 
il  corpo  del  Padre  Paolo  intero  proftefo 
colle  braccia  incrociate  fu’l  petto.  E 
volendone  torre  un  braccio , per  il  fine 
già  detto , mentre  flava  in  punto  di  re- 
ciderlo con  una  picciola  fega , quel  be- 
nedetto Corpo  (per  volontà  di  Dio) 
riz/ollì , e feiogliendo  la  lingua  verfo 
il  Padre  Binet , Tadrc  Centrale , dille , che 
volete  fare  ? io  vi  priego , per  amor  di  7{p- 
flro  Signore  , di  lafciarmi  fiore  qtà  nel 
mio  ripofo.  E ciò  detto  li  proftefe  di  nuo- 
vo . Spaventaronfi  tutti  i prefenti , e s* 
accrebbe  da  ciò  maggiormente  F opi- 
nione , che  s’ avea  delia  Santità  del  buon 
Padre  ; e fu  cagione , che  il  Generale  lì 
rimollè  da  quel  penlìero  di  fpiccarne  il 
braccio , veggendoeiicre  cosi  la  volontà 
di  Dio  , lìgniìicata  per  sì  raro  miracolo^ 
che  di  pochi  altri  Santi  li  legge  avere 
dopo  la  morte  parlato , come  il  Padre 
Paolo . 

Tutto  il  contrario  avvenne  molti  anni 
dopo  al  P.  Maturino  Aubert , di  na Jo- 
ne Francefe , il  quale  eiiendo  Provincia- 
le in  quella  Provincia  circa  gli  an- 
ni 1570.,  e 1571.,  c vifitando  il  fud- 
detto  Monaftero  di  Paterno , fè  l’ iftellò, 
che  il  Padre  Binet , per  avere  di  quel  bc- 
nedetto  Corpo  un  dito  groifo  del  piè , 
e portarlo  in  Francia , ma  non  potè  ciò 
fare , ancorché  adoperane  ogni  poflìbile 
diligenza . Alla  fine  nel  dì  che  volle  par- 
tire, eflendo  andato  al  fepolcro  del  Ser- 
vo di  Dio , inginocchiatofcgli  innanzi, 
rigando  le  fue  gote  di  grolle  lagrime  per 
divozione , mentre  teneramente  il  bacia- 
va , e gli  chiedeva  pregallé  Dio  per  lui 
( o gran  ftupore  ! ) Alla  villa  di  tutti , 
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mentre  baciava  quel  dito  grodò  cotanto 
da  lui  bramato,  da  fc  dcilò fpiccatolì 
dal  piè  , fi  coiifegnò  nelle  fue  mani.  On- 
de egli  per  contentezza  difiillando  dagli 
occhi  il  cuore , affèttuofamentc  ringra- 
ziatolo del  dono,  partì . Quello  mede- 
fimo  dito  fi  conferva  in  Roma  nel  no- 
ftro  Monafiero  della  SantiiTtma  Trinità 
de’  Monti , recatovi  dal  fuddetto  Padre 
Aubert . 

Ora  per  tornare  al  filo  della  no- 
ftra  Ifioria , dirò , che  il  nofiro  Santo 
Fondatore  vedendo , che  tutto  dì  anda- 
va crefcendo  il  fuo  Drappello  certifiìmo 
come  di  cofanon  fua , ma  di  chi  di  fo- 
pra  gliela  ifpirò  , edere  ottimamente 
cofiituito  nella  Religione  l’ordine  del 
comandare , tutto  fi  raccolfc  a prefcri- 
vcre  la  maniera  dell’  ubbidire . Di  nuli’ 
altro  ci  lafciò , ne  raccomandazioni  più 
penfate , ne  precetti  più  pefati  ; così  alla 
ipiegata  ; di  nuli’  altro  ad  elèmpio  de’ 
poderi  fece  maggiori  prove  ne’fuddìti, 
ne  con  rigore  di  notabile  feverità  punì 
le  trafgreffioni . Quefia  dichiarò  edere 
lo  fiabilimcnto  della  Religione , e la  vir- 
tù ; ond’ella  avrebbe  forza  da  mante- 
nerli, ed  operare  ; quefia  volle,  che  tra 
la  lunghezza  ite’  digiuni , l’ aufterità  del 
vefiirc,  e’I  rkiramento  folle  la  divifa. 
E tanto  gliene  prevalfe , che  come  altro 
più  che  l’ubbidienza  non  gli  fiedè  nel 
cuore  così  volle  farne  pubblica  racco- 
mandazione a’  fuoi  Frati , con  ammira- 
bile, c raroefempb  forfè  non  più  fentito 
ne’  fecoli  andati,  per  addcllrarli  nella 
pratica  d’ un  perfettilfimo  ubbidire  alla 
cieca  > eziandio  quando  cofa  adatto  im- 
ponibile vienci  comandata . 

Erafi  caricata  una  fornace  di  calcina , 
che  fomminifiravaaqucilo  Monafiero, 
cdacccfovili  fiioco,  indi  a buona  pezza 
aebbe  tanto  l’ incendio , che  riverberan- 
do con  gagliarda  violenza , e ferpendo 
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per  le  vilcere  fenza  freno  > che  rite- 
nellè  i fuoi  palD , ne  legge , che  arrefiallc 
i rifleflì  de’  fuoi  fulmini , fmode  una  pie- 
tra , fopra  cui  s’  appoggiava  la  volta 
della  fornace  ; farebbe  certamente  in 
breve  caduta,  tirando  1’  altre  apprettò 
di  fe,  rovinando  ta  volta  con  perdita 
della  fpefa , fenza  che  gli  operaj , con 
tutte  le  lor  diligenze  potellcro  porvi  ri- 
medio, fe  per  Miracolo , mirando  ver- 
fo  la  Cella , dove  era  il  Santo  con  lun- 
ghillìmo  grido , chiamato  non  l’ avelfe- 
ro.  E mentre  fatto  filenzio  dolenti  l’ at- 
tendeano , egli  ad  un  tratto  accorfovi , C 
frettolofo  alla  porta  della  fornace  avvi- 
cinandoli, corfe  fubito  col  guardo  alla 
volta , e feorfe  le  fiamme , che  pet  tutto 
fortemente  firideano  , accodato  però 
megho , e tutto  colla  villa  più  internan- 
doli, vide  la  pietra , che  (lava  con  irre- 
parabil  danno  della  volta  per  rovinofa- 
mente  cadere,  volendo  perciò  fare  un 
eccellente  fperienza  della  perfettifiìma 
virtù  dell’  ubbidienza , rivolto  ad  un  fuo 
Frate , per  nome  Santolino  quivi  co 
altri  prefente , e porgendogli  un  bafione, 
che  tenea  in  mano , gli  dfiè  : Ver  Cariti 
figliuolo  entrate  dentro  la  fornace  colla  be- 
nedizjone  del  Signore  , ed  appuntate  con 
queflo  bafione  quella  pietra  , acciocché  non 
cada.  Con  petto  più  che  eroico  pronta- 
mente alla  cieca  gli  ubbidì  il  buon  Rcli- 
giofo,  ed  efeguito  il  comandamento 
del  Santo , illefo  fuori  ne  ufcì . Com- 
moll'a  a si  llupendo  Miracolo  tutta  radu- 
nanza de’  Frati , ed  operaj  proruppe  in 
lagrime  di  divozione  . Francefeo  , che 
altro  fine  in  ciò  non  ebbe,  cherifeuote- 
re  la  pratica  rigorofa  di  perfettifiìma  raf- 
fegnazione  nell’  ubbidire , ritornato  co’ 
fuoi  Frati  al  Monafiero,  formò  fopra  tal’ 
avvenimento  un  lungo , c mirabile  ra- 
gionamento di  gran  profitto . Perche 
appena  fpento  il  fuoco,  che  il  Santo 
Pj  chia- 
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chiamatrifuoi Frati,  dilicgli . Ter  Ca- 
rità ogn'  un  di  voi  prenda  la  fua  fporta  , 
perche  vogliamo  votare  la  fornace . E ciò 
detto  , egli  con  in  mano  la  fporta , en- 
trovvi  dentro  , e l’ iftellò  fecero  gli  altri, 
dal  predetto  Miracolo  rincorati  ad  ubbi- 
dire . Sicché  in  breve  votarono  la  forna- 
ce , fenza  menoma  Icfione  quantimque 
le  pietre  follerò  infocate , ed  indi  a cin- 
que giorni  quella  efalallé  tanto  calore, 
che  }icr  la  fua  attiviti  avrebbe  brucia- 
to qual  li  voglia  cofa . 

( ,1  ) Mire*  tilt,  (b)  Mnntoy*!  in  Chronic.  lib»  4* 
Trili.m.  in  vÌM  PJCrts  lUnec*  Marcello  SanfcYer.  !•  i«  c*4« 
Graviiu  vox  Tutturis . 

C A P I T O'l'o  vi. 

Carità,  e gelo  di  S , Francefeo  di  Taola 
neW  ajHto  dell'  anime  ; ed  alcune  particolari 
converftpni  de'  peccatori , con  ijcoprirgli  i 
peccati  fegreti . 

Quantunque  S. Francefeo  di  Paola 
in  Paterno  fi  raccoglieilò , come  in 
fohtudine,  per  accender  1’  anima  in  Dio, 
con  più  lunghe  orazioni  ( dalle  quali  i 
Santi  prendono  riftoro  dopo  le  fatiche, 
in  prò  altrui  fofiérte  ) sì  fattamente  però 
ftxidisfcce  alle  brame  del  fuo  cuore , che 
non  mancò  punto  al  bifogno  de’  proffi- 
mi  : onde  a fe  la  notte , cd  a quelli  dava 
il  giorno , con  uguale  , c per  lui  doppia 
mercede  della  fua  cariti  con  Dio , e co’ 
prolfimi.  Tcllimonj  di  veduta , parlano 
delle  miracolofe  converlioni , che  fece  di 
oftinatifiìmi  peccatori , con  quella  ve- 
emenza di  fpirito , con  clic  poteva  far- 
lo un’  uomo  tanto  pieno  di  Dio.  La  fua 
vita  aggiungeva  sì  gran  pefo  al  fuo  dire , 
che  anche  tacendo  egli  ; il  folo  vederlo 
ballava  a mutare  il  cuore  a durilTimi 
peccatori.  Perciocché  i pubblici  adulteri, 
che  levò; le  difeordie,  che  racchetò ;i 
contratti  ufuraj,  che  ruppe,  furono  in 
gran  numero  , in  fine  quanto  volle  in 


Paterno,  tanto  vi  fece.  Abbiamo,  che 
partendofene  lalafclò  tant’altra  da  quel- 
la che  era  quando  vi  venne, che  non  li  si, 
che  vi  rimancllc  in  tutto  il  Popolo , ne 
uomo , ne  collume  di  fcandalo  . 

Delle  cofe  quivi  fuccedute , circa  que- 
lla materia , mi  rimane  a contare  alcuni 
avvenimenti  di  maraviglia , con  che  a 
Dio  piacque  render  più  celebre  il  nome  , 
cpiù  illullre  il  merito  del  fuo  Servo . 

Avendo  un  di  menato  alla  montagna 
predò  Paterno  trecento  perfone  , per 
recider  legnami  , e condurli  per  ufo 
della  fabbrica  del  fuo  Monallero,  conob- 
be in  ifpirito , che  molti  di  quelli  immer- 
fi  nelle  difonefld  , venivano  piuitollo 
a libertà  d’ animali , che  a regola  di  Cri- 
lliani , c che  altri  erano  in  obbligo  di 
rellituirc  la  robba  altrui.  Cominciò  con 
quel  fervore  di  fpirito , c del  fuo  zelo  co’ 
prolfimi , a riprendere  la  deformità  di 
cotali  peccati , con  una  foave , c fegre- 
ta  forza , che  il  Signore  aggiunfe  al  fuo 
dire  , che  commolfi  gli  animi  di  quelli 
peccatori , immediatamente  ritornati  al 
Monallero  con  lagrime  fi  confellàrono,e 
con  frutto  di  fegnalate  convezioni  da 
lui  fi  partirono . 

Fu  anche  memorabile  la  converlìonc 
d’  lui  certo  gravemente  oll'efo  d’  una 
macchia  in  un’  occhio,  ma  nel  rima- 
nente fozzo  di  peccati.  E conciolfia- 
chc  fogliono  per  ordinario  gli  uomini 
darli  maggior  penfiero  nella  cura  de’ 
difetti  del  corpo  , che  di  quelli  dell’ 
anima , quello  troppo  dolente  per  il  ma- 
le deli’  occhio , che  lo  diflbrmava , fenza 
punto  curarli  delle  bruttezze  , che  gli 
macchiavano  l’ anima  ; accorfe  al  nollro 
Santo  per  ellérne  guarito . Mollò  a com- 
paffione  di  lui  Francefeo,  col  fuo  fanto 
zelo  di  trarlo  dall'  abiilò  de’  mali , in  cui 
llava  fommerfo  gli  dille:  Vattene  mifera- 
bile , correggi  prima  le  brutture  de'  tuoi 

pec- 


Digitized  by  Googic 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 


peccati,  che  fporcano  t anima  tua , ìF al- 
tra maniera  , che  fa  quefa  picciola  mac- 
chia , la  beltà  del  corpo , perche  altro  non 
rapprefenta  , che  la  figura  delle  beftie  , 
dove  per  il  contrario  Fanima  porta  F imma- 
gine di  Dio , e perciò  fìei  obbligato  di  con- 
ferearla  bella , e netta , fe  vuoi  godere  la 
finità  perfetta , eia  bellegga  del  tuo  corpo. 
"Provvedi  dunque  primieramente  al  male 
della  tua  cofeienga  , e poi  Iddio  renderà 
all  occhio  la  perfegjone , ehedefideri.  Fu 
al  inefehino  quella  correzione  una  ruota 
pima  di  rafoj , che  al  giro  d’ amariflime 
rifleffioni , gli  ftntolò  le  vilcere  del  cuo- 
re vedendo  le  fue  malvagità  , folo  à Dio 
note , feoperte , c rampognate . Quai 
fofpiri  non  gli  feoppiarono  internamen- 
te dal  cuore , nel  ricordarli  della  sfac- 
ciatilTuna  licenza , con  cui  avea  llrapaz- 
zati  i comandamenti  Divini  ? E paren- 
dogli, che  anche  le  crudeltà  d’ un’ inte- 
ro Inferno , poteano  cllcr  lievi  pene  alle 
fue  colpe  , s’  avvide,  che  avrebbe  in 
damo  fofpirato , fe  non  avelie  chiedo 
perdono  a Dio,  e fupplicato  il  Santo , 
che  pregalle  per  elio  lui  ; diedelì  per- 
ciò alla  penitenza , e cominciò  a ferv.'re 
Iddio . 

La  medelìma  grazia  ottenne  uno  per 
nome  Fabrizio  Cittadino  di  Taverna , il 
quale  fentcndol:  feoprire  dal  Santo  i 
fuoi  peccati  fegreti , chelafua  fola  co- 
feienza  fapeva  e.lèr  veri , fi  converti  al 
Signore  . 

Un  Contadino  avendogli  prefentato 
una  cane!  h a di  prugne  , che  in  parte 
avea  rubbate , il  Santo  prefcle , in  due 
monti  ledivife.  Indi  rivolto  a colui, 
gli  dille  : ^eflc  prugne , che  avete  colte 
nel  voftro  giardino  le  ricevo  volenteri  : ma 
quelle  colà , perche  F avete  rubbate , non  le 
voglio.  Inorridì  il  mefehino,  quando  fi 
vide  feoperto , e prodefo  avanti  i piedi 
del  Santo,  confefsò  la  colpa,  promet- 
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tcndogli  di  mai  più  nibbare . E tornan- 
do a cafa,  pubblicò  la  maraviglia,  co- 
me Iddio  ogni  cofa  Icopriva  al  Ilio  gran 
Servo. 

Un  pover’iiomo  del  paefe  divenuto 
inutile  di  lua  vita , per  modo  che  non 
poteva  più  ne  a fe , ne  alla  fua  famiglia 
guadagnare  il  pane,  venne  a rapprcTen- 
tar  la  fua  mifena  al  Santo , il  quale  gli 
feoperfe  i fiuti , che  ei  faceva , e gb  per- 
fuadè  d’  adeneili  di  pigliare  il  grano , 
che  il  Padrone  gli  dava  per  feminare , 
con  molti  altri  falutiferi  configli.  E pro- 
mettendo d’ adenerfene  , e di  viver  me- 
glio in  avvenire , fu  quel  punta  riceve  la 
lànità  dell’  anima  , e del  corpo. 

Una  Giovane  travagliata  da  grave 
malattia , andò  da  lui  per  eilèr  fanata . 
Quando  la  vide  il  Santo , conobbe  per 
Divina  rivelazione , che  avea  battuta  la 
madre.  A così efccrabile  notizia,  quai 
tomienti  non  provò  Francefeo  nel  confi- 
derare  le  fceleraggini  della  malizia 
umana  ? rivolto  per  tanto  alla  rea , non 
la  fulminò  collo  /guardo , perche  la  Ca- 
rità l’infegnò  compatire  , ma  accollé 
bensì  filila  punta  della  lingua  tutta  quel- 
la energia  , che  potè  dettargli  il  zelo 
dell’  onordi  Dio . fecele  tal  correzione, 
che  ogni  fua  parola  era  badevole  a con- 
fonder per  mera  vergogna  il  petto  d’ un 
Demonio  non  che  di  fcmmina.Arrivò  fi- 
nalmente a dire  : Che  volete  da  me  , già 
che  con  tanta  sfacciataggine  avete  battuto 
voflra  madre  ? c che  Dio  nel  foflentarla  vi- 
va , efercitava  un’  atto  folo  proprio  delF 
infinita  fua  bontà . Indi  impodole  di 
chieder  p-erdono  alla  madre  , e portarle 
in  avvenire  maggior  rifpetto  : la  riman- 
dò tutta  contrita  a cala . Licenziatali  la 
giovane  dal  Santo , non  fe  pallò , che 
bagnato  da  un  particolar  nembo  di 
pianto,  non  le  ferviflè  come  gradino,  che 
portava  ad  un’ altifDma  cognizione  de’ 
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propri  falli,  concependo  un  fanto  defi- 
derio  di  porre  iu  opera  il  buonconfi- 
glio  dd  Santo . Non  sì  rodo  giunfe  alla 
cafa,  che  dimandato  perdono  alla  ma- 
dre , fi  Tenti  Tana  della  Tua  malattia . 

Un  Cittadino  di  Catanzaro,  fendo 
venuto  a vifitarc  il  Santo , fu  da  elio  ti- 
rato a parte , e gli  difle  ; f'oi  avete  un  "Pa- 
dre bcjìcmmiatore , e di  pcjftma  vita  , ed 
un  fratello , che  frguita  il  fno  mal'  efempio, 
però  ditegli , che  io  gli  fo  fapere  da  parte 
di  Dio , cì}e  fé  in  breve  non  ft  corregge- 
ranno un  fevero  cajligogli appetta.  Da  que- 
llo avvilo  furono  si  fattamente  tocchi , 
che  fi  cambiarono  di  collumi , vivendo 
il  rimanente  di  loro  vita  Crillianamente. 

Il  medefimo  operò  egli  con  due  altri 
Perfonaggi  di  lettere , T uno  de'  quali 
chiamoiu  Antonio  d’  Altilia.  Ragio- 
nando un  di  con  elfi , di  certi  gravi  pec- 
cati, che  fi  commettevano,  e de’ quali 
per  rivelazione  Divina  fapeva  cHerne  le 
loro  cofeienze  macchiate  , facendo 
fembiante  di  non  ragionar  di  ciò  a lor 
cagione,  furono  tocchi  si  vivamente,  che 
nel  medefimo  illante  lo  pregarono  d’ in- 
fcgnarli  dò , che  far  dovevano  per  falvar 
r anime  loro , e n’  ebbero  quella  rifpolla 
infallibile  dell’ eterna falute  (a ):  Diliges 
Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde , & ex 
tota  anima , & ex  tota  mente  tua , & pro- 
ximum  ficHt  te  ipfum , ex  bis  enim  man- 
datis  tota  Lex  pendet , & Propheta  . 
Ma  conciolfiachc  il  fuddetto  Antonio , 
non  mettefle  in  efccuzione  così  prello  il 
configlio  del  Santo , a cui  pareva  di  per- 
der la  preda , che  mezza  aveva  guada- 
gnata ai  Signore  : l’ otteime  finalmente 
per  intero , con  modo  llravagante  ; pol- 
che efl'endo  andato  un  giorno  in  cala  d’ 
Antonio  , dojx)  alcuni  ragionamenti 
fpirituali,  non  si  torto  ebbe  porto  il  piè 
fuori  la  fogliarti  quella , per  ritornarfene 
alMpaartcro,  chcdifubitoun  catarro 
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avendo allàl ito  Antonio,  pareva  fuffo- 
car  il  dovelìc , e ne  perde  la  parola . Fat- 
to il  Santo  avvifato,  ritornò  incontanen- 
te , e lece  mettere  un  filo  di  paglia  alle 
narici  di  quell’  uomo  , per  il  che  Cubito 
ritornato  in  le , llando  prima  rtordito, 
e fuori  di  Icnfo , apertamente  confefsò, 
che  quell’accidente  gli  era  lòpravvenuto, 
perche  in  tre  anni  non  s’ era  conlc, iato  ; 
immediatamente  promife  al  Santo  di 
foddiifare  al  fuo  debito  , e cosi  fece , ri- 
tornandolene  il  Santo  pieno  tl’  allegrez- 
za , per  aver  ridotta  quell’  anima  a 
buon  cammino,  per  mezzo  del  fuo  buon’ 
efempio . 

Perche  la  Tira  lunga  dimora  in  Pater- 
no contrirtava  i Cittadini  di  Paola  , 
vedendoli  privi  di  colui  , che  la  ren- 
deaillultre,  e Iclice  fra' tutte  le  Città  , e 
Terre  di  Calabria  ; gli  mandarono  tre 
principahCittadini.acciocchè  lo  pregaf- 
fero  di  tornare  nella  fuaPatria,e  di  nuovo 
ftabilirla  per  Ina  ordinaria  ftanza.  A’  qua- 
li , come  Padre  benigno  , dolcemente 
rifpofe  ; ma  conciolfiachc  uno  di  quelli, 
per  nome  Giovanni  Michele  , per  la 
ftanchezza  del  viaggio , aveva  mormo- 
rato di  lui , che  altri  che  Dio  noi  Capeva, 
egli  nel  partire  che  fecero  cortoro , pater- 
namente l’ ammoni , condirgli  , cheli 
dovedè  pentire  di  ciò  che  aveva  mormo- 
rato . Dalla  qual  cofa  reftarono  ammi- 
rati i tre  Mellàggieri , vedendo  che  i 
più  nafeorti  fegreti  non  erano  occulti  ; 
con  ciò  fe  ne  ritornarono  tifo!  uti  di  me- 
glio fervire  Iddio  in  avvenire  . 

Per  mezzo  di  Francefeo , operò  alla 
giornata  Nortro  Signore  altre  limili , 
ed  innumerabili  converfioni  , ed  ellcn- 
dofi  molte  volte  fervito  di  Uu  per  far  ri- 
forgere  i corpi  moni , impiegollo  per 
rendere  la  vita  alle  anime , che  c cofa 
maggiore  : perciocché  ai  dire  di  S.  Gre- 
gorio Nilléno , per  il  primiero  fi  riroraa 
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a vita  folamcnte  il  corpo  per  dover  di 
nuovo  morire  ; ma  per  il  fecondo  farfi  ri- 
lorgere  all’  eterna  vita  l’ anima  , che 
a Dio  coftò  più  della  creazione  del 
Mondo . Attefoché  nella  creazione  dell* 
uomo  medelimo , non  fu  medierò  d’ al- 
tro , che  d’ un  fiato  della  fua  bocca , ma 
do]^  efìérfi  incarnato,  c fatto  uomo, 
il  fece  piangendo,  e gridando  ad  alta 
voce,  Laz/aro  vieni  fuora,  malTimamen- 
te  quando  egli  c morto  di  quattro  gior- 
ni, cioè  a dire,  che  il  mal*  abito  inga- 
gliardito per  lunghezza  d’ anni,  s’ e cam. 
biato  in  natura  • Il  che  nondimeno  con- 
cellè  di  poter  fare  non  una  fola  , ma 
più  volte , al  fuo  Servo  Padano  . 

Per  conchiuderla  fu  San  Francefeo  un 
Perfbnrwggio  veramente  con  maraviglia 
illuminato  dal  Divino  Sole.E  benché  pri- 
vo di  feienza  umana  foprapprefo  però 
da  im’  infocato  zelo  della  gloria  di  Dio , 
e della  falute  dell’  anime , predicava  al 
po]X)Io , che  d'  ogni  banda  concorreva 
alle  fabbriche  de’fiioi  Monaflerj  , ma- 
neggiando le  Divine  Scritture  con  tanto 
lume , e profonda  dottrina,  che  fu  cofa 
certamente  maravigliofa . Una  volta  fra 
1*  altre  gli  occorfe  dover  ciò  fare  in  una 
gran  moltitudine  di  gente  in  aperta 
campagna,  ove  egli,  non  potendo  tut- 
ti capire  in  Chiefa,  era  folito  radiuia- 
re  le  genti , e predicare . Quivi  un  gran 
Pcrlònaggio  di  condizione , per  nome 
Francelco  del  Priore , il  trovò , che  feio- 
glicndo  il  velo  ad  una  facondia  di  Para- 
difo,  dichiarava  il  Vangelo  corrente , e 
dove  abbifognava  , fermavafi  fopra 
i punti  di  dottrina  così  a propofito , 
come  avrebbe  fatto  il  più  confumato 
Teologo  del  Mondo  , infondendo  ne’ 
cuori  degli  Afcoltanti , voci , ed  infpi- 
razioni  d’  eterna  vita  . Aminirofl'ene 
granJementequelSignorc,  fapendo  be- 
mflimo , che  il  Santo  non  avea  ftudiato; 


121 

manifefto  contrallègno , che  lo  Spìrito 
Santo , per  la  di  lui  bocca  favellava . 

( a ) Matt.  32.  }7. 

CAPITOLO  VII. 

appare  di  notte  cinto  di  luce  ^ ad  tm* 
Infermo  a morte , e loguarifce  ; fana  molti 
infer?ni  ridotti  all'  eJlre?aoi  cd  opera  altri 
Miracoli . 

L’ Amore  de’  proflìmi,  in  due  fpecie 
fi  Iparte , ficcome  doppio  è il  be- 
ne , onde  il  corpo , o l*  anima  fi  miglio- 
ra. Vedemmo  come  S.  Francefeo  nell* 
uno,  ed  ora  veggiamo,  come  nell’  altro  s* 
avanzallè.  Quanto  a i corpi  pareano  fue 
delizie  rifervate  1’  adoprarfi  nella  cura 
degl’  infermi.  E’  cerro,che  all’allegrezza , 
a gli  atti,  ed  a quel  totalmente  immer- 
gervifi  ben  dimollrava,che  altro  che  deli, 
zie  non  vi  trovaflc.  li  rifioro  , che  pren- 
deva dopo  r afprezza  delle  continue  pe- 
nitenza , e mortificazioni  , era  pallàre 
da  quella  alla  cura  degl’infermi , e bifo- 
gnolì , che  avanti  a lui  tutto  11  giorno 
da  tutta  la  Calabria,  in  niunero di  più 
centinaia  raccoglievanfi,con  tanta  folle- 
citudine  , e carità  : i quali  comparivano 
aflaiirimi,  e quei  particolarmente , che 
all’  eftremo  eran  ridotti  : tralafciando  in 
■prova  la  ferie  degl’  infiniti  racconti , che 
fi  potrebbono  fare , ad  alcuni  di  efii  fo- 
lamente  mi  rifiringo . 

Infermatoli  a morte  Niccolò  Fronte 
della  Terra  di  Scigliano , e ricev  uto  il 
Viatico  , e l’efirema  Unzione  , fciirì 
metterli  in  cuore  ima  ferma  fperanza  di 
trovar’  ancor’  elio , dove  a lui  fi  racco- 
mandallè , opportuno  rimedio . Mandò 
al  nofiro  Santo  un  fuo  figliuolo  a chieder 
la  grazia , a cui  diede  egli  due  mele , di  - 
cendogli  : Dirai  a tuo  padre  ^che  abbia  fer- 
ma fede  nel  Signore  y che  riceverà  la  gra- 
gja,  che  dcfidcra.  Aveva  oltre  di  ciò!’ 
infermo  fatto  chiamare  un  Medico , dal 
0^,  quale 
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quale  non  ricevendo  beneficio  alcuno, 
mandò  di  nuovo  a pregare  il  Sant’ 
Uomo , il  quale  taceva;  ma  via  più  pre- 
gandolo , così  gli  rif|>ofe  : Voi  che  arde  il 
Medico , che  rolete  da  me  ? orsù  andate , e 
ditcaroflroTadre,  che  flia  colla  gra':^a  di 
Dio . La  notte  fegiiente  l’ infermo  fentì 
chiamarfi  per  nome  , ed  aperti  gli  occhi, 
fi  vide  innanzi  il  Santo  , con  un  volto  di 
Paradiib  , allegriffimo  , ed  intorniato 
di  luce  , come  lèppe  farlo  un  tal  Pcrfo. 
naggio , il  confolò  , e rinvigorì  con  dir- 
gli : Sta  di  buon’  animo , che  hai  aruto  la 
grafia . Ed  incontanente  difparve , e 1’ 
infenno  trovatoli  fenza  fegno  di  febbre , 
tra  pochi  giorni  riavutele  forze,  andò 
al  Monafiero  a rendere  a Dio , e al  Santo 
filo  liberatore  le  dovute  grazie . Un’  al- 
tra fiata  fiando  ferrato  in  Cella , fu  ve- 
duto ragionare  con  alcuni , nella  Piazza 
di  Paterno , conforme  riferifee  il  nofiro 
Padre  Cliudio  da  Vivier.  ( <:) 

Luigi  Paladino  della  Città  di  Lecce 
Uditore  Regio  nella  Città  di  Cofenza  in 
tempo  d' Efiate  s’ inlènnò  di  febbre  ma- 
ligna : tre  accorti  Medici , poiché  vide- 
ro che  in  un  mefe  d*  efattiflSma  cura, non 
fipotea  domare  la  gagliardia  dei  male , 
alla  fine  unMercoledì  fattoCoUegio  tra  di 
loro  , per  ultima  el]>erienza  deliberaro- 
no , che  non  fi  tormentailè  più  l’ inférmo 
colle  medicine , giacché  non  gli  giova- 
vano, ma  che  lafciaflero  fare  alla  natura . 
Udito  ciò  dalla  Conforte  , per  nome 
Caterina  , oltre  modo  dolente  per  la 
perdita  della  lua  cara  compagnia,  ve- 
nutele in  mente  1*  opere  maravigliofe  , 
che  in  fimili  cafi  ogni  giorno  operava  il 
Beato  Francefeo  di  Paola  , la  feguente 
mattina  mandò  per  Meflò  a pofia  a Pa- 
terno, al  Santo  , perche  gli  racoman- 
dafie  con  affettiiofìflìme  preghiere , ed 
invocazione  del  fiio  ajuto  la  vita  del  fuo 
Coiiforte  per  riavere  la  fanità . Giunto 


il  Mefib  alla  prefenza  del  Santo  \ gli  rap- 
prefentò  la  necefiìtà  della  fiia  Padrona , 
a cui  egli  mollò  a compaflìone  , ordinò 
che  ritornato  a cafa  , dicellè  a Cateri- 
na , che  prefe  due  fette  di  pane  bagnate 
con  l’aceto,  eineflòvi  fopra  del  pepe, 
cannella , garofani , e zenzero  infieme 
pelli , r una  ponellè  filila  fchiena , e l’al- 
tra allo  fìomaco  dell’  inférmo , che  cosi 
certamente  fallerebbe . Il  che  udito  da 
Caterina  , parendole  quella  medicina 
fìravagante  , e fuor  di  propofito  , ne 
volle  confulta  de’  Medici , che  però  ri- 
chiamatili dimandò  il  loro  parere , da* 
quali  le  fu  rifpollo,  che  in  nillìina  ma- 
niera s’ efeguillè  ; anzi  uno  più  degli  altri 
arrogante  , proruppe  in  difpregio  del 
Santo  in  quelle  formate  parole  ; Or  ve- 
dete , noi  fiamo  tre  Medici  in  quella  Cit- 
tà ballanti  a rifare  una  nuova  natura , e 
quello  ignorante  ordina  medicine  sì 
fpropofitate  . ( O fapienza  degli  uomi- 
ni , \eramente  fciocche/za  apprellò  Dio, 
che  per  opera  del  fuo  amato  Servo , fotto 
quei  rimedi  infoliti  ufava  la  vera  medici- 
na, per  confondere  i favj  colle  loro  feien- 
ze!  ) Villo  contuttociò , che  con  tante 
medicine s’ affaticavano  in  vano,  il  die- 
dero per  difperato , e già  avea  avuto  il 
Viatico , e l’  Olio  Santo.  L’ afflitta  mo- 
glie , vedendo  il  manto , che  tutta  via 
s’ approlfimava  alla  morte,  difpiacen- 
dolc  di  non  aver  melfò  in  cfecuzionc 
quanto  le  era  fiato  impello  dal  Santo  , 
avendo  ancora  in  le  alquanto  di  fede  , e 
di  fperanza , rimandò  di  nuovo  il  mede- 
fimo  fervo  al  Beato  Medico , il  qual  ve- 
dutolo , gli  dille  : Io  fo  bene  perche  tu  ftei 
renato  , toma  fen^a  altro , che  chi  non 
crede , non  riceroe  gra^ja , dirai  a chi  t’ ha 
mandato  , che  fe  dcfidera  la  fanità  per  il 
fuo  Conforte,  faccia  quanto  gli  ho  detto  • 
Udito  Caterina  l’imbafciatadel  Santo, 
non  volendo  dar  più  fede  a’  Medici , pofe 


DI  S.  FRANCES 

in  opera  il  medicamento  del  Santo , e 
n’ebbe  fiibito il  pegno , che  fu  un  placi- 
dillimo  Tonno,  che  prefe  l’infermo  tutta 
la  notte  ; e la  Tegnente  mattina  nell’  au- 
rora fvegliatofi , e ritrovandoli  fano  , 
chiamata  la  moglie  , dimandatole  da 
mangiare , fi  cibo.  Opera  veramente  di 
fede , e di  maraviglia . Cosi  i Medici 
venuti  a vifitare  l’ infermo , il  trovarono 
fano  : del  che  mentre  i due  rimangono 
attoniti , r altro  che  avea  fparlato  con- 
tro il  Santo , fi  tenne  per  ifchemito  ; la 
moglie  deir  infermo  fattali  innanzi , dif- 
fe , che  quella  era  cura  d’ un  altro  Medi- 
co miglior  di  loro , cioè  del  Beato  Fran- 
cefco  di  Paola , a cui  ella  fi  era  racco- 
mandata , facendo  il  rimedio  che  le  ave- 
va ordinato . Venne  poi  col  fuo  Confor- 
te a Paterno  a render  le  dovute  grazie  al 
Santo  della  miracolofa  faniti  ricevuta. 

Accadettc  due  meli  dopo,  che  foprav- 
venuta  ad  un  fuo  figliuolo  gravilfima 
febbre , ne  fu  all’  diremo , e i Medici  il 
davan  per  morto  indubitatamente.A  tal 
nuova  il  Padre,  a cui  pur' anche  flava 
nel  cuore , che  San  Francefco  lo  avelie 
guarito  , avendone  fatto  prova  in  fe 
itellò  , mandò  quel  medefimo  fervo  , 
che  la  moglie  mandato  aveva  per  lui  al 
Santo , da  cui  ebbe  in  rifpofla  ; Dirai  aU' 
Vditore , che  fia  buon  Crifliano  , ammini- 
fb-ando  rettamente  la  giuflizia , e non  tema 
del  fuo  figliuolo  , perciocché  in  breve  farà 
fano , come  in  fatti  tra  due  giorni  avve- 
rofii  il  pronoftico  del  Santo  , perche 
partì  la  febbre , ed  ufeì  dal  letto  fano  . 
Rellando  l’ Uditore  ben’  addottrinato  a 
collo  fuo  ad  ellère  nelle  cofe  del  fervizio 
di  Dio , e nell’  amminillrarc  la  giullizia, 
più  faggio , che  prima  non  era  flato . 

PariiiKnte  Aleflandro  Carufo  di  Pa- 
terno , avendo  un  fuo  Cugino  infermo 
a morte , unto  coll’  ellrema  Unione  , 
venne  a pregare  il  Santo  per  sìfattobi- 
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fogno  , a cui  egli  rifpofe  : Ter  Carità 
^leffandro  abbi  buona  fede  nel  Signore , e 
non  temere  della  fua  morte . Indi  dategli 
alcune  confetture  , che  le  portallc  all’ 
inférmo,  lo  licenziò.  Delle  quali  tiba- 
tofene  quelli , partì  la  febre , ed  in  brie- 
ve  riebbe  le  forze , e veiuie  a ringraziare 
il  Santo.  t 

Gabriello  Gualteri , tenendo  un  fuo 
figliuolo  prelTo  a finire  abbandonato  da’ 
Medici , venne  a raccomandarlo  al  San- 
to il  quale  rifpofegliiRrfonw,  e fa  be- 
ne al  tuo  povero  Tadrc , che  il  tuo  figliuolo 
fonerà.  Per  il  che  oflérvaudo  egli  il  detto 
del  Santo  , 1’  infenno  perfettamente 
fanò . 

Un  giovinetto  per  nome  Giovanni 
Bombino  nobile  di  Cofenza  , fu  percof- 
fo  in  fronte  da  un  calcio  di  mulo , chia- 
mati i Cerufici , e veduta  la  ferita , la 
giudicarono  mortaliffìma  , ne  v’  era  al- 
tro Dottore  in  Chirurgia , che  vi  mettef- 
k mano  in  medicarla  , dicendo,  che 
era  come  a medicare  un  corpo  morto . 
Perciò  abbandonato  da  ogni  arte  di  me- 
dicina,fu  portato  al  Beato  Medico  Fran- 
cefco , il  quale , quando  il  vide , mollò 
a pietà  fi  pofe  inginocchioni  ad  orare  ; 
indi  alzatoli  in  piedi,  ordinò,  die  in 
nome  fuo  fi  fcrivelTc  una  lettera  a Paolo 
della  Cava  , approvato  nell’  arte  della 
Chirurgia,  pregandolo  di  volere  abbrac- 
ciare la  cura  cS  quella  ferita , perche  ne 
farebbe  feguito  1’  effètto  contrario  di 
quello , eh’  egli  giudicava , ed  il  Signore 
r avrebbe  fatto  follmente  rifanare.  Avu- 
ta la  lettera  il  Cerullco , ancorché  prima 
avelfe  ricufato  la  cura , parendogli  im- 
ponìbile , che  il  giovinetto  ferito  potelfe 
campare,  giacchceglifldlbne  avea  te- 
nuto in  mano  il  cervello  , nondimeno 
confidato  in  Dio , e mediante  le  parole 
del  Santo , prefe  l’ allùnto  di  medicarlo, 
e gli  riufeì  in  brieve  felicemente  la  cura , 

con- 
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coafeilando  perciò  che  ne  gli  unguenti , 
ne  le  medicine  furono  cagione  di  tal  fa- 
lliti , ma  le  orazioni  del  Beato  Padre . 

Altra  volta  il  mcdcfimo  Giovanni 
travagliato  da  una  policma , che  di  poi 
fc  gli  gonfiò  per  morfo  diCane  rabbiofo, 
ridotto  gii  all’ diremo  , fu  dal  Santo 
coll'acqua  benedetta  , e fegno  della 
Croce  perfettamente  guarito . 

^ Un  Cittadino  di  Paterno  flava  afflit- 
tiffimo , perche  avea  un  fervo  moribon- 
do , in  punto  di  fottcrrarlo.  Effendo  egli 
divoto  di  S.  Francefeo , in  cui  ripofe  tut- 
te le  fue  fperanze  ; fi  rifolfe  d’ andare  a 
trovarlo  al  fuo  Monallero  , e pregarlo 
come  portava  il  bifogno  di  quel  cafo . 
Non  tantollo  lo  vide  da  lontano  il  San- 
to, che  chiamò  un  Frate,  e dillegli: 
Trcndetc  qtieflc  due  mele  , e datele  a colui, 
che  viene  a qucjìa  volta , con  dirgli , che 
ritorni  a cafa  allegramente , e le  dia  a man- 
giare al  fuo  infermo,  che  fubito  rifanerà. 
Inorridì  colui  quando  intefe,  che  il  Santo 
fapeva  ciò  che  veniva  a dimandargli,giu- 
dicando  non  poterlo  fapere  , fe  non  per 
Divina  ifpirazione . Ma  perche  gli  era 
nota  la  fua  Santiti  , ricevendo  quelle 
mele , ritornato  fubito  a cafa , trovò  1’ 
infermo , che  di  già  flava  in  gran  pena , 
nelle  cui  mani  ponendo  quelle  mele  , gli 
dillè  : fu  Niccolò  ( che  così  chiamavafi  ) 
mangia  di  quelli  frutti , che  ti  manda  il 
Beato  Francefeo  di  Paola , che  fanerai , 
ed  egli  aperti  gli  occhi  prefone  uno , e 
con  gran  guflo  cibatofene  ( cofa  degna 
di  maraviglia  ) immediatamente  partì 
da  fe  la  febre,  e cominciò  a rinforzarli  di 
maniera , che  in  breve  s’ alzò  dal  letto 
interamente  fano. 

Fu  anche  mirabile  il  prcflo  foccorfo , 
che  diede  ad  uno , por  nome  Antonio 
Mcrimo  di  Paterno  il  quale  viaggiando  di 
mc'/za  notte , aveva  fmarrito  la  firada 
in  un  luogo  nomato  d’ ogni  Santi, lonta- 


no mezzo  miglio  da  Paterno , Involto 
tra  gli  orrori , e tenebre  della  notte , per 
luoghi  fcofccfi , e balze  inaccefilbili  cor- 
reva a preripitarfi  in  una  gran  folta , nel- 
la quale  indubitatamente  farebbe rima- 
flo  etlinco.  Ma  Francefeo,  che  giammai 
al  bilbgno  de’  prosimi  non  dormiva  al- 
trimenti , c perciò  prcviflo  il  bifogno  di 
collui  tutto  carità  a falvare  quel  perico- 
lante , cliiamò  due  de’  fuoi  Frati , & or- 
dinogli , che  in  carità  andall'ero  in  tal 
luogo,  dove  ritroverebbero  Antonio 
Mcrimo  bifognofo  di  loro.  Vbbidirono 
i Frati , c giunti  ai  luogo  , trovarono 
Antonio,  che  flava  in  punto  per  precipi- 
taifi,  e finire  la  vita.  Quando  egli  fi  vi- 
de a lato  due  Rcligiofì , lenza  vedere  per 
donde  erano  venuti , ne  fapendo  chi  fof- 
fero,  cominciò  a temere  ; allora  i Fra- 
ti non  temere  Antonio  ( gli  dillcro  ) che 
perlencceffitàvi  fono  gli  amici . Sappi 
che  tale  c il  volito  Fra  Francefeo  di  Paa 
la  nollro  Padre , che  prevedendo  il  tuo 
pericolo,  ci  ha  mandati , acciocché  ti  fa- 
ceffimo  compagnia , e fibcralTimo  d.al- 
la  morte . Siamo  predò  al  nollro  Moni- 
fiero,  dove  fiatai  ficuro  . Rimafc  con- 
folatilfimo  Antonio  , non  che  attonito 
di  quanto  gli  era  accaduto  , e poiché  fu 
giunto  avanti  del  fuo  buon’amico  Fran- 
cefeo , inginochiatofi  , gli  refe  grazie  • 
da  lui  riconofccndo  la  vita . 

Guglielmo  ì'urrc  di  Paterno  tenendo 
la  fua  moglie  per  uiFardentiflìma  febbre 
ridotta  a'reliremo,  venne  a pregare  il 
noflro  Santo  per  lei . Ond’  egli  : Ver  Ca- 
rità ( gli  dille  ) portate  dieci  pietre  alla  no- 
flra  fabbrica.  Replicò  Guglielmo:  oh  Pa- 
dre, mia  moglie  fla  moribonda,  e voi 
mi  dite , che  porti  delle  pietre . E con 
ciò  gli  voltò  le  fpalle,  per  ritrovare  altro 
rimedio,  ma  non  trovandolo,  ritornò  di 
nuovo  dal  Santo,  e prollraiofcgli  avanti 
ginocchioni , flillando  il  cuore  dagli  oc- 
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chi , il  pregò  per  la  fanlti  della  moglie . 
Or  fu  rifpole  il  Santo  ) torna  a cafa  con 
Dio,  che  già  gli  è fiata  fatta  la  graxj‘t- 
E tanto  avvenne , perche  ritornato  a 
cafa  trovò  l’inferma  interamente  fanata. 

La  madre  di  Luca  di  Ferri  era  Hata 
penando  in  parto  lui  dì , ed  luu  notte , 
con  perdita  della  parola , ed  ormai  a 
giudizio  de’  Medici , e di  due  Allevatri- 
ci, non  v’era  che  rperarefalutc.  Luca 
piangendo  ricorfe  all’  ajuto  del  Santo , il 
quale  gli  diflé,  che  non  li  afHiggellè , che 
non  era  ancor  giunto  il  termine  di  par- 
torire. Ritornato  a cafa  trovò  la  madre 
già  ridotta  all’ diremo , Icnra  f(x:ranza 
di  poter  vivere.  Di  nuovo  ricorfe  al  San- 
to , e dicendogli , che  la  madre  era  paf- 
fata  all’  altra  vira . Replicò  egli  : À’o» 
temei  c per  Carità , che  fra  un’  ora  partori- 
rà felicemente.  Ritornò  il  giovane , e ri- 
ferì a’ Tuoi  parenti  ciò  che  il  Santo  gli 
aveva  detto,  ma  le  donne,  che  le  (la- 
vano a lato  gridarono , che  non  v’  era 
altro , che  un’  ora  di  tempo  per  portar- 
la a feppcllire.Tornò  la  terza  volta  il  gio- 
vane dal  Beato  Francefeo , e piangendo 
gli  raccontò , che  la  madre  era  già  mor- 
ta , a cui  egli  con  allegro  fembiantc  gli 
dille  : Figlio  non  t' affliggere  in  Carità, 
perche  tua  madre  in  quefio  punto  ha  parto- 
rito ima  bambina . È gli  ritornato  a cafa , 
trovò  avverato  il  darò  del  Santo  con 
illupore  di  tutti , giudicando  un  Mira- 
colo del  Beato  Padre , che  per  colei  pre- 
gato avea . 

Un  di  efl'endo  venuto  a vlfitarlo  Cic- 
co Taccone  Gentiluomo  di  Colcnza; 
indi  nel  licen/iarfi  dal  Santo , cominciò 
a rabbuHarli  il  Ciclo  con  dirotte  tempe- 
(le , piovendo  a feno  fquarciato  diluvj  d’ 
acqua  , che  dappertutto  inondavano 
(Ircpitoli  torrenti.  Perciò  non  volle  il 
Santo , che  dipartine  prima  che  fi  rac- 
chetane la  tempefta.  Parendogli  poj 
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tempo  op}x)ituno , menatolo  in  Chiefa, 
l’afpcrfc  coll’acqua  benedetta  , ed  al- 
zata la  delira , il  benedille , dicendogli: 
Ora  si , che  potrete  partir  colla  benedixjo- 
ne  di  Dio , che  ri  farà  buona  compagnia . 
Con  ciò  partì  il  Tarconc  , c giunto  ad 
un  fiume,  chebilògnava  pallàre,  vide 
1’  acque  torbide  , e crefeiute , che  an- 
cor per  la  vicina  tempella , rapidamen- 
te correvano  . Laonde  egli  per  bizzarria 
giovenilc , e per  l’ ardire  , che  glie  ne 
diede  nel  partire , il  Santo,  volle  tenta- 
re il  guado , e fpronò  intrepidamente  il 
cavallo  . Ma  non  pafsò  oltre  gran  farro, 
che  diede  nel  ballò  d’ un  gorgo , ed  a 
gallane  venne  il  cavallo , la  ben  rapida 
corrente  giù  per  la  fiumara  a poco  men 
d’  un  mezzo  miglio  ambidue  portando , 
di  marlicra  che  turbato  di  villa , fi  ten- 
ne perduto . In  quello  periglio  altro  non 
fè , che  raccomandarli  a Dio , e dire  : 
o Padre  Francefeo  quella  fu  la  buona 
compagnia , che  coll’  acqua  benedetta,  e 
colla  volita  benedizione  mi  promettelle? 
non  finì  di  parlare , che  lo  provò  fedele. 
Perche  dovendo  travolgerli , ed  andar 
follbpra  col  cavallo  voltolando  per 
r acqua , non  afiòndò  mai  tanto  , che 
non  fi  mantenell'e  fu  ’l  corpo  ritto , e col 
capo  a galla  ; ne  quello  già  per  arte , eh’ 
egli  v’adoprallc  , clic  lo  fmarrimcnto 
non  gli  concedea  ancor  volendo , ma  per 
la  benedizione  , e prieghi  del  Santo  , 
che  lofofpinfero  in  un  ritegno,  dove  rat- 
tenuto  fi  falvò . Giunto  lietamente  a 
cafa  narrò  quello  fiupendo  fuccellò.pub- 
blicando  dapjxrtutto , che  per  i meriti 
del  Beato  Francefeo  di  Paola  , l’ aveva 
Iddio  liberato  dalla  motte . 

Accrebbe  il  Signore  la  gloria  del  fuo 
Servo  con  due  altri  Miracoli . Infermò 
gravemente  la  moglie  di  Niccolò  Mona- 
cò , il  quale  oltre  modo  dolente , non 
potendo  per  il  pericolo  in  che  llava, 
Q 7 con- 
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condurla  al  Santo  j ella  pregò  il  marito, 
che  procurane  qualche  particella  dell’ 
abito  del  P.  Francefco  di  Paola , perfua- 
dendolì , che  al  folo  tatto  di  quella  fa- 
nerebbc.  Accorlè  al  Santo  , Niccolò, 
a cui  manilèllando  la  ncceflità  della  mo. 
glie , e la  fiducia , che  avea  in  lui  di 
guarire  con  una  delle  cofe  Tue  ; egli 
dircintofi  il  cordale  che  portava , glielo 
diede,  dicendogli  : Tonate  queflo  cordone 
aie  inferma , che  il  Signore  me  ne  provre- 
derà  it  un  altro . Partì  con  gufto  Nicco- 
lò , che  giunto  a cafa  provò  l’ effètto  più 
felice  col  cordone  di  Francefco , che  non 
Giezi  (&)  coi  balfone  d’ Eli feo  ; perche 
non  tantollo  il  pofe  in  mano  dell’  infer- 
ma, che  fi  trovò  feuza  fèbbre , e fuor  d’ 
ogni  pericolo , in  maniera  che  fi  potè 
levar  dal  letto,  quando  penfavano  di  fep- 
pellirla.  Videfi  chiaro  il  Miracolo , e ne 
fiupirono  tutti  i circolfanti  . Partito 
Niccolò , diffe  il  gloriofo  Santo  a Fra 
Antonio,  unode’fuoi  Compagni  gran 
Servo  di  Dio,  che  fubito  prendellè  una 
tappa , e facendogli  fcavar  nell’  orto , 
appena  con  quattro  colpi  fvifeerò  la  ter- 
ra , che  s’ abbattè  in  un  nuovo , e sì 
polito  cordone , fenza  nodi , che  parca, 
che  la  terra  non  r avelie  tocco,  Trende- 
telo  Fra  Antonio  ( diflè  il  Santo  ) e fate- 
ri  i nodi , come  fapete . Ubbidì  quegli , e 
dipoi  gli  dimandò  ; Padre  mio  benedet- 
to, voi  forfè  ponefte  qui  quello  cordo- 
ne ? 7{pn  per  certo  ( rifpoìè  egli  ) ma  il 
Signore  onnipotente , che  rimedia  il  tutto  , 
mentre  io  mandai  il  noflro , egli,  thè  dice  t 
date , & dahitur  robis  ; mi  manda  quefH 
altro  t che  redi  ifia  per  fempre  benedetto. 

(■>)  Cjp.  14.  (b)  4.Rcg.4. 


CAPITOLO  Vili. 

« 

Del  potere,  ed  autorità,  che  avea  S. Fran- 
cefco di  Vaola  nel  difcactim  c i Demonj  d/i 
corpi  umani . 

FU’ S.  Francefco  in  quella  parte  di 
liberare  gli  fpiritati  , molto  cele- 
bre ; perche  fin  dal  fuo  nafeimento  fu  da 
Dio  dichiarato  nemico  giurato  di  Luci- 
fero , e de’fuoi  lèguaci . Ed  a tal  fine, 
conterò  alcune  battaglie  fingolari  , 
che  quello  valorofo  Soldato  di  Crillo 
ebbe  col  Demonio  in  Paola , ed  in  Pa- 
terno, ancorché  non  accadettero  tutte 
in  un  medefimo  tempo  ; oltre  i racconti, 
che  al  pafiò  della  lloria  fi  vedranno  . 

Non  mi  tratterrò  già  in  contare  le 
battaglie  , che  fè  quando  fi  ritirò  al  de- 
ferto , perche  quelle  furono  folamente 
vedute  dagli  occhi  di  Dio , e degli  An- 
geli ; ne  altro  indizio , o altra  maggior 
chiarezza  ci  lafciarono  di  quella , che  ci 
diede  il  medefimo  Demonio , il  quale 
eflèndo  opptelTo  dalla  gran  virtù  di 
Francefco,  confcfsò  molte  volte  , che 
fu  fempre  perditore  nelle  guerre , e com- 
battimenti perfonali  avuti  con  lui , fin 
dall’  ora  che  fenza  lafciar  il  nome  di  Ro- 
mito fi  fè  Cenobita,  ed  ebbe  già Mo- 
naller],  e Religione.  Ne  tampoco  mi 
dillorrò  molto  in  raccontarle  tutte  ; per- 
che furono  fenza  numero  le  volte , che 
in  fua  Cella  s’ udirono  i rumori , e ftre- 
piti  fpaventevoli  di  flrafcinamenti  di  ca. 
tene , di  tumulti  , e grida  , in  quella 
guifa  appunto  , come  fe  due  poderofi 
Efcrciticon  gran  furia  s’ incontrallèro , 
ovvero  truppe  di  Cavalleria  con  colpi  di 
fpade , lancie , ed  altri  flromenti  belli- 
ci , che  fogliono  fuccedere  nella  guerra , 
vedendoli  dopo  quelli  conflitti  ufeire  il 
forte  vincitore , col  fembiante,  ancorché 
livido,  alle^,  e contento  della  vitto- 
ria. Un  di  irà  gli  altri  avvenne,  che  il 

Pa- 


Dìgitized  by  Googl 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fcntendo 
dentro  la  di  lui  Cella  gran  fracadò , già. 
dicando folTe  battaglia,  che  paflade  tra 
il  Santo , ed  il  Demonio , fubito  accor- 
fovi,  come  pio , e valorofo  figlio , trovò, 
che  il  Santo  ginocchioni  orava , e vifi- 
bilmente  fcone  due  Diavoli  in  forma  di 
Caproni , che  cozzando  infieme  berfa- 
gliavano  il  Santo  Padre  , che  tenevano 
in  mezzo.  Egli  moftrando  fegno  di  aiu- 
tarlo , il  Santo  aggradendo  il  fuo  buon 
defiderio , con  volto  allegro  gli  didè  : 
Bajìa  bajia , Taolo , che  non  hi  fogna , 

Maveggiamo  le  battaglie  eftcriori, 
nelle  quali  tante  volte  il  Demonio  redo 
vinto , e perditore . Quelle  le  le  volelTi- 
mo  contar  tutte , perche  furono  aflàifli- 
me  , bifognerebbe  farne  un  trattato  a 
parte , bàttimi  folo  qui  metterne  alcune 
più  fingolari. 

Vna  Donna  della  Terra  della  Regina , 
fendofi  fcoperta  Indemoniata , i paren- 
ti tenuto  ogni  modo  di  liberarla,  ne 
avendo  chi  ardidè  metterli  a cotal’  im- 
prefa , al  fine  li  dil]X)fero  di  condurla  in 
Paola  dal  noftro  Taumaturgo . Quelli 
quando  la  vide , conofciutala  fuor  d* 
ogni  dubbio , invafata , fendo  egli  tan- 
to umile , per  sfuggir  ogni  occalione 
di  lode , li  (Ufpofe  darla  nelle  mani  d**  un 
fuoCompagno  Sacerdote, acciocché  con 
gli  eforcifmi  della  Chiefa , la  fcongiuraf- 
le  . Il  che  avendo  fatto  quel  Padre,  e ve- 
dendo , che  li  faticava  in  damo  colla  fu. 
perbia  diLucifero  chiamò  ilServo  di  Dio 
f rancefco:  Bejiia  Infernale  ( gli  ditte  ) io  ti 
cornando  in  nome  della  SS.T rinitàyche  fubito 
ti  parta  da  queflo  corpo.O  ttuporeiNon  co- 
sì totto  11  Demonio  udì  il  comandamen- 
to del  Santo,  che  ruggendo  come  Leo- 
ne, fpaventato  il  Popolo  concorlb  allo 
Ipettacolo , che  in  Chiefa  non  capiva , 
ftrepitando  li  partì , el’  invafata  affatto 
libera  e falla  rimafe. 


1^7 

E perche  la  fama  di  quello  primo  Mi- 
racolo corfe  per  tutta  la  Calabria , bifo- 
gnò,  che  per  molto  tempo  duraflèro 
quelle  battaglie  ; poiché  tutti  gP  invafa- 
ti  d’ ogni  luogo  concorrevano  al  Santo , 
perett'er  liberati  dalle  vettàtioni  del  De- 
monio , 

E fra  gli  altri  ritrovandoli  Domenico 
dellaTerra  d’Arena  lungo  tempo  fpirita- 
to,intefo  ciò  non  fo  da  qual  buona  Don- 
na, la  quale  vedutolo  flato  miferabile 
di  quel  mefehino,  rivolto  a’  fuoi  parenti, 
cheli  confumavano  in  piangerlo:Che  fa- 
te ( ditte  loro  ; perche  noi  conducete  a 
Fra  Francefeo  di  Paola , il  quale  rantolio 
che  il  vegga.  Io  libererà?  Crederono 
clli  alla  Donna , e ad  un  volo,  a Paola 
il  conduttero . Alf  entrare , che  lo  Spiri- 
tato fece  in  Chiefa,  llrettamente  lega- 
to , e condotto  avanti  a forza  da  dieci 
uomini,  cominciò  ad  inferocire , e dar 
grandiffimi  gridi , ed  a dibatterli  con  tal 
gagliardia,  che  a gran  pena  il  potevano 
ritenere;  Crebbero  le  fmam'e,  quando 
il  Santo  gli  li  prefentò  innanzi.  S’ avvide 
ben’ egli,  che  quelle  erano  prove , altro 
che  di  natura,  cioè  d’ un  mal  Demonio, 
che  il  teneva  invafato , e V aveva  prefo  a 
travagliare  in  quelle  llrane  maniere  ; il 
che  più  apertamente  li  conobbe , perche 
tutto  li  contorceva , e ruggiva,  facendo 
mille  fconci  vifacci , e gli  fputava  incon- 
tro; Il  Santo  diedegli  a mangiare  tre  fi- 
chi fecchi  , e comandò  al  Demonio  : 
J^el  nome  di  Cesi)  Crifio  mio  Signore  "vat- 
tene preflo  al  luogo  de' tuoi  tormenti , e tu 
pecorella  fua  vieni  con  we . Fu  quella  una 
ftrana  maraviglia,perche  fubito  fremen- 
do fuggì  quello  fpirito , e Domenico  ne 
rimafe  libero , e profciolto . 

. Indi  a pochi  giorni  vi  venne  una  Don- 
na della  Rocca  d’ Angitola  gravemenre 
oppretta  dal  Demonio , feguitatadanit- 
merofo  Popolo  j all’  ingrellò  della  fpiri- 
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tata  iiiChIcfa,  veduto  da  lungi  ilno- 
ftro  Santo , il  Demonio  ùi  lei  cominciò 
a gridare , ecco  il  mio  nemico  , ecco  il 
mio  nemico  ; fpregiò  quelle  parole!’ ec- 
cellente Soldato  Francefeo,  ne  volle , che 
in  quell’ora  s’ adopcralléro  gliEforcif- 
mi , principalmente  , perche  v’era  gran 
Popolo  concorfo  allo  fpettacolo , ed  egli 
fuggiva  ogni  vaniti , e leggierezaa  di  lii- 
ma. La  feguente  mattina  , com’erafo- 
lito  , i Sacerdoti  dell’  Ordine  ufeirono 
follcciti  ad  eforcizaarla . Qu^do  il  De- 
monio fi  vide  violentato  dalla  forza  de 
gli  Llbrcifmi , burlandofene  : Io  non  te- 
mo ( dille  ) nejjnn  di  roi,  ne  i roflri  feongiu- 
ri;  ma  foto  quel  che  motto  mi  fa  temere,  e 
fpaventare , è il  voflro  Vadre  Francefeo  . 
intendo  il  Santo  la  fierezza, ed  arrogan- 
za del  Demonio,  che  sì  poca  ftima  Iacea 
de’fuoi  figliuoli,tutto  accelb  di  fanto/elo 
accorfevi.  Io  ti  cornando  (dil’cgli)  in  virtù 
del  mioCreatorc,cbe  ti  p.vtafihito  da  (iHc[la 
pia  Creatura  ; ed  egli  olHnatamcnte  re- 
plicò: ingannato  pei  Francefeo , perche  io 
non  fono  altrimenti  Demonio,  ma  [anima 
di  quella  f amo  fa , e pubblica  peccatrice , che 
ora  venticinque  anni  fono , morì  in  tempo 
delle  guerre  del  Duca  Giovanni  ( e gii  in 
detto  teinpo  fuvvi  una  Meretrice  di  pef- 
fima  vita  ; ) matti  traditore  ( replicò  il 
Santo  ) perche  qui  non  vagliano  le  tue 
bugie  , e falfità  ; taci  maledetto  , ne 
voler  ofendere  i morti  , ne  i vivi  , 
epreflo  fenX  altra  replica , partiti  da  que- 
Jio  corpo.  Ubbidì  a fuo  mal  talento  il  De. 
monio,  lardando  in  tutto  libera , e Ta- 
na quella  povera  donna,  che  da’circo- 
ftanti  fu  condotta  innanzi  al  Santiffimo 
Sagramento  , dove  piangendo  ella  , e 
tutto  il  Popolo  per  allegrezza  , refero  le 
dovute  grazie  a Dio , ed  al  Santo  ; e ri- 
tornandofene  lieta  a cala  Aia,  giva  per 
dovunque  pafl'ava , manifellando  la  mi- 
rabile virtù  del  Servo  di  Dio  , e la  mali- 
zia dii  nemico  Infernale. 


Vn’ altra  volta  parimenre  menarongli 
certa  giovinetta  pollcduta  dal  Demonio, 
la  quale  non  si  torto  fu  .alia  prefenzadel 
nortro  Santo , che  diedi  a fgrignare  co’ 
denti , cacciando  fuori  un  palmo  la  lin- 
gua , orribilmente  urlando  }ier  la  di  lei 
bocca , il  Diavolo , e prorompendo  in 
sì  mezze  formate  parole . Qucftp  vea  hio 
barbuto , rapeg^to , mangiatore  di  radici 
c'impcdifce,  i noflri  dcpdcrj  , e difegni  . 
Il  Santo  ( atl  efempio  di  Crirto , quan- 
do interrogò  quello  Spirito  immondo 
( 4 ) , quod  tibi  nornen  ep  ? dr  dixit,  Legio 
rnihi  nornen  cfl , quia  multi  fiimus  ) prima 
gli  ordinò  diceflc  il  fuo  nome  ; Rlfpofc  il 
Demonio  : Ti  bafti  fapere , che  paino  mol- 
te legioni , benché  non  fempre piamo  in  que- 
Po  corpo,  ma  in  quella  Collina  in  forma  di 
Corvi.  Replicò  il  Santo,  che  cola  an- 
davan  facendo  i Rlfpofcgli  il  Demonio  : 
Vogliamo  diPniggcrc , e rovinare  tutta  1‘ 
Italia  : ed  il  buon  Patire  foggiunfe  : chi 
irnpedifee di  farlo  Replicò  il  Demonio: 
la  tua  grande  umiltà  ci  divieta  porre  in 
opera  i nopri  difegni , e pnché  tu  qui  di- 
morerai , non  è pqlpbile  di  far  coft  alcu.. 
na , perciò  convienci  afpettare  il  tempo  op- 
portuno , che  farà  nella  tua  partenza , al[ 
ora  vedrajp  ciò  che  noi  abbiamo  voglia , e 
pojfanga  di  dover  fare . Sentendo  il  San- 
to , che  elfi  parlavano  in  fua  lode  ( co- 
me queir  altro  Demonio , che  lulìnga- 
va  Crirto  , chiamandolo  Figlio  dell’  Al- 
tifllmo)  chiufegli  la  bocca,  dicendo- 
li : taci  rr.rd/Vore: e dimandatogli,  con 
che  ardire  impadronito  fi  fo.iè  di  quella 
Creatura  di  Dio  ? Io  non  [ ho  punto  ricer- 
cato ( rif{X)fe  il  Demonio  ) ma  ella  è ve- 
nuta dove  io  Pavo  , e camminando  fopra 
di  me , io  mi  fon  poPo  in  difefa , facendo- 
mi riparo  del  fuo  corpo , impo/Tiffaiidcme- 
ne , per  non  doverlo  cosi  prepo  abbandona- 
re. Ter  Carità  vattene  (diilè  il  Santo) 
che  quePoluogo  tuilguadagnaPi  colla  tua 
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ribellione,  poco  dopo  che  fofli acato . Ma 
veggendo  , che  il  Demonio  con  fiinili 
parole  procurava  quanto  ei  poteva  diffe- 
rire la  fua  dipartenza , prendendo  per  i 
capelli  la  pofleduta . Io  ti  comando  (im- 
periofo  dille  al  Demonio  ) che  inconta- 
nente vagli  partire  da  qucflo  corpo , e della 
collina  ancora . Lafciami  dunque  [ dille  il 
maligno  ] ufeirper  un  occhio  di  quejla gio- 
vine, per  cavarglielo  . 7{pngli  haida  far 
danno  alcuno  [ rifpolc  S.  Fraiicefco.  ] La- 
fciami qui  almeno  per  tre  giorni , che  poi 
ufeirò  fubito  [ replicò  il  Demonio  ] 
hai  che  fperare  fiera  beftia  [ dille  il  San- 
to 1 perche  fn:^’  altro  termine  , e feng^ 
altra  replica , voglio , che  ti  parta . Al- 
lora ilDcmonio  dando  un  grido  fpaven- 
tevole  , lafciò  la  «iovine  quali  cftinta 
nel  fuolo  ; la  quale  uttala  il  Santo  alza- 
re , e rillorar  con  alcun  cibo  , che  le 
diede,  ritomollène  fana  , e libera  da 
quell’  infernale  compagnia  al  fuo  P;iefe . 

Un’  altra  Donna  chiamata  Maria 
Cappa  di  Paterno , era  altresì  occupata 
danno  fporchiiTimo,  e libidinofiflimo 
fpirito , che  l’ avea  in  ftranc  giu  fe  diffòr- 
mata , e per  la  di  lei  bocca  profferiva 
abbominevoli  beflemmie . Condotta  al- 
la prefen/a  del  Santo , U Demonio  dalla 
di  lui  umiltà  , ed  innocenza  tormentato, 
non  potendo  relillere  alla  virtù , fubito 
fremendo,  li  partì  dalla  giovine , feiiza 
mai  più  moleftarla . 

Fugli  condotto  pur’ avanti  un  certo 
Padano  si  fieramente  tormentato  dal 
Demonio  , che  in  tutte  le  parti  del 
corpo  lembrava  avere  lo  fpalimo.  Il 
Santo  comandando  al  Demonio  , che 
in  compagnia  de’fuoi  opcraj  travagliane 
alla  labbrica , forza  fugli  ubbidire , ma 
poco  apprcllo  tralafciando  di  farlo , co- 
minciò di  bel  nuovo  a mal  menare  quel 
mefehino.  Io  voglio  (dille  il  Santo)  che 
in  qiitjìo giorno  tu  lafii  qnejlo povero  afflit- 


to ; e condotto  circa  mezzo  dì  il  pollcdu- 
toinChiefa,  comandò  al  maligno  Spi- 
rito, chefenza  indugio  fi  partiilc.  Rif- 
pofcgli,  die  volentieri  l’ avrebbe  fatto; 
perciocché  egli  troppo  tormentavaio . 
In  qual  modo  dunque  vi  partirete  [diilcgli 
S.  Francefeo  ] perche  io  non  intendo , cl)e 
voi  facciate  danno  a quejla  creatura  , ne  a 
verun’  altra  cofa . Noi  partiremo  ( rif- 
pofero  i Demonj  ) in  forma  di  vento  ; 
ed  avendoglielo  pennellò , partirono 
ben  tolto , ma  con  si  fatto  rumore  , che 
le  porte , e findtre , cd  ogni  altra  cofa 
crollò  jier  modo , che  pareva  la  Chiefa 
ne  dovellc  cadere  fenz’  ortefa  però  di  cofa 
alcuna , rimanendo  il  mefehino  per  terra 
femimorto  ; il  quale  indi  a poco  riforto , 
refe  le  dovute  grazie  al  Servo  di  Dio,  per 
la  fua  libertà . 

Un  dì  all’improvvifo  entrò  nel  Mona- 
ftero  un  Contadino  Indemoniato  fegui- 
tato  da  numerofo  popolo  , per  moilo 
che  fi  fpaventarono  gli  opera) , che  fa- 
ticavano nella  fabbrica , dove  anche  era 
S.  Francefeo.  Quando  F Indemoniato  il 
vide , cadde  avanti  i fuoi  piedi , come 
morto . Ma  il  Santo  prefolo  per  la  ma- 
no gli  diffe  : Ter  Carità  , che  voi  avete  da 
ritornare  con  quella  prefleg^a , colla  quale 
finte  venuto  ; fuggi , fuggi  maligno  Spiri- 
to fengj altra  replica , che  te' l comando  in 
virtù  della  Samiffima  Trinità  , e non  tor- 
mentar più  queflo  tnefclìino  ; Indi  dille  all’ 
\ndemoi\ia.to  : rigati  fu  ^mico , ed  an- 
corché non  fita  del  tutto  libero,  vieni  ad 
ajutare nella  noflra  fabbrica.  Rilpolè  il 
Demonio,  di  non  volere  ufeir  per  allora, 
fc  non  dopo  alquanti  giorni . Replicò  il 
Santo  : Or  non  ti  varrano  le  tue  feufe , per- 
che al  pr  e fonte  hai  da  ubbidire  alla  parola  di 
Dio  . E ciò  dicendogli , gli  ordinò  eh’ 
cntrafle in  Chiefa,  ove  appena  pofe  un 
pie , che  fubito  fi  partì  da  quel  corpo , 
cagionando  un  tale  Uraordinario  turbi- 
R ne. 
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ne , e bisbiglio  , che  fpaventò  tutti  i 
circollanti , reQando  colui  fenza  danno, 
e libero  dal  Demonio . 

Era  gravemente  infermo  Niccolò 
Rodi  della  Citti  di  Nicaftro,  d’ un  ma- 
le,che  da  tutti  dicevafì  eflère  ammaliato. 
Qjiefti  udita  la  fama  de’  Miracoli,  che 
ogni  dì  operajza  il  Santo , fi  fé  condurre 
in  Paterno  , e proftcfo  avanti  a’  fuoi 
piedi , il  pregò , che  gli  raidefiè  la  fani- 
tai  onde  San  Francefco  fegnatolo  col 
fegno  della  Croce , libero , e fano  il  ri- 
mandò a cafa. 

Una  Donna  bevendo  in  im  vafo  l’ ac- 
qua, immantinente  refiò  invafara  dal 
Demonio  : ftravolgendo  gli  occhi , e 
priva  di  giudizio  mandava  grida,  ed 
urli  orribili , buttando  anche  fpuma  per 
la  bocca , e con  tanta  terribiliti  , che 
non  la  potevano  tenere  quattro  uomini  ; 
La  condufiero  al  nofiro  Santo,  il  quale 
afpcrgendola  con  1’  acqua  benedetta, 
nel  nome  di  Gesù , la  refe  libera,  e fa- 
tta come  prima . 

Nobil  giovane,  che  indicibili  tor- 
menti da'  brutti  Demonj  incubi  pativa , 
fenza  lafciarla  mai  notte,  e giorno  ri- 
pofare , fu  da*  fuoi  parenti  condotta  al 
Santo,  con  fperanza  di  doverne  reftar 
libera . Quando  egli  la  vide  mandò  due 
fuoi  Frati , che  diceilèro  a’  Demonj , che 
fi  partiflero.  Quei  Frati, il  nofiro  Pa- 
dre ( gli  dificro  ) ci  ha  mandati  a dir- 
vi , che  in  nome  fuo  vi  partiate  da  que- 
fia  mefchina  , ne  in  avvenire  abbia- 
te ardire  di  tonncntarla . Elfi  udito  il 
comandamento  del  Santo , in  im’  ifian- 
te  fi  partirono , lafciando  libera  da  quel- 
le diaboliche  illufioni , e paflìoni  terri- 
bili, quella  poverella.  Quefic,  ed  al- 
tre perfone  liberò  San  Francefco  di  Pao- 
la da’  tor  menti  de’  Demonj , c non  folo 
egli  li  difc  accia  va,  ma  anche  ne  diede  il 
potere  a’  fuoi  Religiolì  ( come  Gesù 


Crifio  a’fuoi  Difccpoli)  quando  loro  dlf- 
fc  : In  nomine  rneo  dtcmonia cjicìcnt.  (b  ) 
Anzi  che  non  folo  in  nome  di  Cri- 
fio , ma  eziandio  in  nome  del  Santo , 
come  fuo  fervo  , ed  in  virtù  principal- 
mente di  Crifio , ficcome  dal  fuddetto 
miracolo  fi  vide,  erano  difcacciati. 
Perche  i popoli  moflì  dalla  celebre  San- 
tità della  Chicfa  Paolana , e di  Francef' 
co  fuo  Fondatore  , v’  accorrevano  da 
ogni  luogo , particolarmente  gli  fpiri- 
tati , afiinchc  follerò  liberati  tWle  infc- 
fiazioni  del  Demonio , per  mezzo  del 
Santo , e de’  fuoi  Difcepoli , a’  quali  era 
troppo  familiare  il  difcacciare  i Demo- 
nj da’  corpi  umani  ; canta  era  la  purità , 
e Santità  di  quei  buoni  Padri  primieri 
deir  Ordine  . E quando  quelli  indarno 
s’ affaticavano  contro  il  Demonio  con 
gli  Eforcifmi  , accorreva  il  Santo  , 
il  quale  incontanente  colla  fua  pre- 
fenza  gli  cacciava  ; ne  vi  furono  luo- 
ghi in  tutta  Italia,  ove  i Demonj  follerò 
più  firapazzati , quanto  che  ne’  Mona- 
fierj  di  Paola , e di  Paterno . Imper- 
ciocché quanti  polfeduti  da  Demonj  v’ 
erano  condotti , fubito  da  quella  crudel 
tirannia  refia vano  liberati  . 

( J } Muc.  c.  ( b ) MJtu  iS. 

CAPITOLO  IX. 

Q^nto  era  grande  la  Carità  di  San 
Francefco  di  "Paola,  nel  fonare  gl'  infermi 
da  diterfe  malattie , tanto  era  impareggia- 
bile f umiltà  nel  coprire  i fuoi  Miracoli . 

NOn  v’  è chi  fi  maraviglia , fe  al 
comando  d'  Iddio  incontanente 
fi  veggono  pronte  ad  ubbidire  le  creatu- 
re , perche  quello , che  gli  diede  l’ elière, 
le  muove  anco  com’egli  vuole.  Dice 
Sant’ Ambrogio,  che  l’umile  è un  ri- 
tratto di  Dio , pollo  da  lui  fiellb  per  fuo 
Luogotenente  nel  Mondo , acciocché  in 
quell’  altezza  fia  conofcitito , e riverito» 

come 
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come  egli  mcdefimo.  Elléndo  dunqi|g 
S.  Fraiiccfco  di  Paola  umiliiftino , per 
la  fila  profondi  dima  umiltà  tratta  dal 
chiaro  conofcimento  del  proprio  niente, 
e della  totale  noftra  infufficienza , per 
qualunque  affare  eziandio  di  lieve  mo- 
mento , ne  veniva  in  confeguenza  , 1’ 
eflér  fatto  depofitario  della  grandezza  di 
Dio , come  lo  modrò  nell’  ailòluto  do- 
minio di  tutte  le  cofe  create , fatte  fog- 
gette  al  di  lui  imperio . Si  fentiva  così 
alla  mano  il  nolfro  Santo  quella  virtù , 
chedirfoleva  (come  rifèrifee Leone X. 
(a)  OuiperfeSo  corde  Domino  fervi imt , 
omnia  creata  illit  obtemperant . Poiché 
non  v’  è genere  di  creatura , che  ad  elio 
non  ubbidillè , e non  fci'li  moftrallè  fog- 
getta  ; pareva  renelle  in  mano  lui  Fiat 
llrctto  parente  di  queU’  altro  onnipoten- 
te , con  che  Iddio  creò  l’ Univerfo , d’ 
efficacia  sì  grande , e di  pollànza  tale , 
che  polla  quanto  vuole . A ragion  di- 
ceali , che  Miracolo  era,  quando  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola  non  facea  Miracoli  ; lo  fe- 
ce Idiiio  Superiore  nella  medelima  na- 
tura , in  guifa , che  fcherzando  con  efla, 
fi  formava  intcmpellivi  mezzi , non  che 
fi  ferviva  di  ftraordinarj  , e ridicoli 
ftrumcnti  ( per  così  dire  ) affinchè  i fuoi 
divori  quel  tanto , che  bramavano  con- 
feguiflcro.  Autentica  fede  della  gran- 
dezza di  Dio  nell’  opere  del  noftro  San- 
to, fa  la  prefentc  illoria . 

Jacopo  Curro  da  Paterno , avendo 
una  fua  Cognata  ridotta  all’  ellremo  per 
ritenimento  d’ orina  di  tre  giorni , con 
atrocitfimi  dolori  , nulla  giovando  per 
aprirle  in  alcun  modo  la  via , i rimedi  > 
ancorché  violenti,ufati  da’  Me  dici  ; cfor- 
tolla  a raccomandarli  alBeatoFrancefco: 
cd  ella  Io  pregò  quanto  potè.  Trovò  il 
Sant’  Uomo  , che  facea  tagliar  legna 
in  una  felva , il  quale  avanti  che  altro  gli 
dicale,  gli  Teppe  dire , dicheaveabi- 


C O D I P A O L A.  iji 
fogno . Avendoglielo  Jacopo  confer- 
mato , lo  pregò  ancora  di  foccorfo . Si 
ftrinfe  il  Santo  Padre  nelle  fpalle , fciu 
fandofi  non  fapeie  che  dargli , poiché 
era  in  luogo , dove  non  aveva , che  man  • 
dare  all'  inferma , per  fua  divozione.  Ja- 
copo tuttavia  inllando  , ed  egli  pure 
fcufandoli , alla  fine  meffi  gli  occhi  in 
terra  con  atto  di  profondo  Ihipore  fiefe 
le  mani  a piè  d’ una  quercia , cominciò 
a cogliere  alcune  ffaole  mature  , che 
ivi  miracolofamente  apparvero  , perche 
quel  luogo  non  era  atto  a produrre  fimili 
frutti , ne  dal  detto  Jacopo  prima  furo- 
no vedute , oltre  che  allora  la  ftaglone 
noi  concedea , ne  frondi , ne  frutti . E 
fattone  un  ma/zetto  le  mandò  all’ infer- 
ma , che  con  divozione  le  ricevefle.  Non 
sì  tollo  futono  da  lei  aflàggiate , che  le 
fi  ruppe  ogni  ritegno  all'  orina , ne  {>otè 
pure  afpettare , dove  fcaricarla , che  ne 
allagò  il  letto , e divenne  fana . 

Jacopo Carratello  di  Paola,  avendo 
penato  circa  quindici  anni , ()er  difeefa 
terribiliffima  in  una  gamba,  già  refa 
incurabile  da’  Medici  j un  dì  moflrò  il 
fuo  male  à quello  Beato  Medico , il  qua- 
le mollò  3 compaffione  , fattovi  fopra 
il  fegno  della  Croce  , e portovi  foglie 
di  nepita , e di  mentuccia , incontancute 
lo  refe  perfettamente  fano . 

Alellàndro  Caputo , uno  degli  ope- 
rai , che  faticavano  nella  fabbrica  del 
fuo  Monartero , s’  infennò  per  difcela 
sì  crudele , che  per  un  giorno , ed  una 
notte , lo  tenne  per  modo  occupato , 
die  credevafi  morire . Il  Santo  cibatolo 
prima  colle  fue  mani , fattolo  dopo  ri- 
pofare  fotto  un’albero,  e mettendogli 
fotto  il  capo  un  fafeio  di  mentuccia, 
come  per  guanciale , nel  medefimo pun- 
to lo  liberò . 

Fabbrizio  Bombino  di  Paterno,  di 
maniera  infermo,  che  non  poteva  ri- 
R 2 vol- 
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voltarfi  da  venni  Iato  , aflretto  perciò  a 
ftar’  immobile  in  un  fondo  di  Ietto , con 
gran  pene , c dolori , fu  un  dì  vifitato 
dal  noftro  Santo , il  quale  eilèndo  da  lui 
pregato , che  lo  raccomandaliè  a Dio , 
cglideflè  alcun  rimedio  , egli  rifpofe, 
che  fatta  cogliere  un  pò  dell’  erba  fiid- 
detta , e pefta  l’ odorallè , che  Iddio  gli 
avrebbe  fatta  la  grazia;  tanto  fece  Fab- 
brizio , e riebbe  fubitamente  la  fanita' . 

Girolamo  Scoto  della  Cittidi  Nica- 
ftro  era  foggetto  ad  atrocilDmo  mal 
caduco , che  allo  fpeflb  gli  fopravveniva, 
c dopo  <^ii  caduta , li  reftava  in  gran 
tormento  di  cuore  , e profondiflima 
malinconia . Sentivafi  talmente  pefta , e 
dolente  tutta  la  vita , come  folle  ftato 
co’  baftoni  battuto . Sì  debile , e venu- 
to reftò  , che  per  due  dì  non  poteva 
reggerli  in  piedi , ne  rizzarli  da  letto . 
Adopcraronli  per  rifanarlo  lunghe  , e 
potenti  cure  di  Medici , ma  mila  gio- 
varono . Ricorfe  al  line  dal  noftro  San- 
to , a cui  di  tutto  cuore  li  raccomandò . 
Egli  con  dirgli  ; Per  Carità  abbi  buona 
contrix^ionc  de’ tuoi  peccati  verfo  Dio , che 
ti  panerà , e dopo  fattogli  cogliere  della 
predetta  erba , lo  refe  perfettamente  fa- 
no  , e libero  da  si  atroce  male . 

Ad  un  fratello  di  Luigi  della  porta  di 
Paterno , con  dargli  il  Santo  una  fron- 
da della  medeftma  erba , fanò  d’ oftina- 
ta  febbre  continua , ftimata  da’  Medici 
pericolofiflima . 

Il  medefimo  Luigi , per  un  mefe  in 
letto  gravemente  infermo , perfualb  da 
alcuno  accorrclle  al  Beato  Francefeo; 
rifpofe  non  poterlo  fare, per  l’eftrema 
debolezza , e dolori , che  fentiva  in  tut- 
ta la  perfona  • Nulladimeno  ajutatoda’ 
Tuoi , venne  al  Santo , e pregatolo  affet- 
tuofamente  per  la  fallite  ; altro  non  fè 
il  Santo , che  dargli  un  poco  d’ olio , 
acciocché  la  fera , quando  lì  metteva  a 


^dormire,  ne  ungellè  la  fchiena:!!  che 
fatto  riposò  placidamente  tutta  la  not- 
te, e la  mattina  feguente  rizzoflì,  paf- 
feggiò  a villa  d’ ogn’  luio  liberamente , c 
pili  fano  , che  dianzi  non  era  ftato. 
Andò  per  ricognizione  a render’  al  San- 
to le  dovute  grazie . Ma  quelli  umiliflì- 
mo  gli  dille  : 7^n  a me  fìgliuol  mio  deb- 
bonfì  le  grafie , ma  il  Signore  , che  per  la 
tua  buona  fede  t' ha  rifanato . 

Una  giovane  aveva  per  modo  gonfia- 
to il  collo , che  fe  gli  atrrallèro  i nervi , 
ne  poteva  alzare  il  capo , oltre  che  den- 
tro v’  era  chiufa  ogni  via  non  folamcntc 
per  mangiare  , ma  anco  per  parlare , 
lolo  che  ftentatiflìmamente , onde  fen- 
za  rimedio  s’aftbga\’a.  Ed  ancorché  i 
fuoi  per  due  meli  continui  vi  provaflèro 
molti  medicamenti , riufeirono  di  niun 
prò , c la  piangevano  per  mortx  I fra- 
telli la  conduflero  a S.  Francefeo , il  qua- 
le quando  la  vide,  fé  coglier  dell’erba 
Ccntaurea  , la  qual  pefta  da  lui  con  una 
pietra,  ed  accollatala  alle  narici  dell’ 
inferma , le  dille , che  fortemente  1’  odo- 
raflè . Il  che  fatto , colei  fubitamente 
s’  addormentò  per  un’  ora . Indi  sbigor. 
tira  rizzò  il  capo , e cominciò  con  per- 
fetta fanitd  a favellare . 

Somigliante  a quello  fu  quel  Miraco- 
lo, che  operò  in  altra  Donna  inferma 
d’ un  male  detto  Malaventura  ; quello  è 
un  male , che  rende  immobile  la  tefta. 
Ricovrò  il  movimento  col  fol’  odore 
del  fugo  di  detta  erba  Centaurea,  che 
il  Santo  avea  fpremuto  : 

Luca  di  Ferri  Cittadino  di  Paola 
travagliato  da  oftinata  fciatica  irreme- 
diabile,  ricorfe  a S.  Francefeo.  Quelli  la- 
vatogli la  parte  offefa  con  lifeìa  tiepida  , 
lo  refe  fubitamente  fano . 

Una  Donna  travagliata  di  mal  cadu- 
co , prefentatafi  al  Santo,  pianfe,  chiede 
ajuto , c mifericordia.  Con  farle  il  Santo 
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mangiar  due  fichi , e un  poco  di  pane 
inzuppato  nel  vino , le  reftituì  la  faniti. 

Altra  per  nome  Margherita, buttando 
acqua  da  una  fincftra  per  lui  grande  sfor- 
zo le  fi  tra  voi  fc  la  bocca  fin’  all’  orecchio; 
per  molti  giorni  fu  in  cura  de’  Medici . 
Andò  per  ultimo  rimedio  a S.  Francef- 
co,  il  quale  fatto  fpremere  il  fugo  dell’ 
erba  chiamata  Circimifa,  le  bagnò  la 
teda , applicandovi  di  quella  tre  foglie , 
il  dì  feguentc  al  fuo  luogo  primiero  tor- 
nò la  bocca . 

Uguale  a quello  fu  quello  operò  in  al- 
tra Donna , che  bevendo  in  un  vafo , 
appena  inghiottito  il  liquore,  tutta  fi 
conturbò,  llravolgendo  gli  occhi , get- 
tando fpuma  dalla  bocca , gridando  co- 
me rabbiofa , e in  sì  firane  fogge  dime- 
nandofi  , che  quattro  gagliardiflìmi 
uomini  ritener'  a gran  pena  la  potevano. 
Fu  condotta  al  Santo,  il  quale  mollò 
a compaifione , con  acqua  benedetta  la 
rifanò. 

Angelo  Curto  di  Paterno  travagliato 
per  quindici  giorni  da  atrociflimi  dolo- 
ri di  fiomacho , ne  trovandoli  rimedio 
al  fuo  male,appoggiandofi  ad  un  ballon- 
cello  , accorfe  ai  Santo . Prima  che  l* 
inférmo  gli  narralle  il  fuo  male , gli  diflè: 
^Angelo  f ha  moleftato  troppo  quejlo  dolore^ 
Egli  rifpofe  , Padre  m’ ha  quali  ridotto 
aH’ellremo,  vi  priego  volermi  foccor- 
rerc  . Replicò  il  Santo  : 'Hon  è niente  ; 
per  Carità  bevete  di  quefl*  acqua , addi- 
tandogliela . Ed  egli  avendola  gii  con- 
dotta in  un  vafo  di  terra , e poi  bevuta- 
la  , prima  che  allo  llomaco  feendeflé , 
partilli  il  dolore , nc  mai  piu  in  avveni- 
re fu  da  eflb  tormentato . 

Nacque  in  Paterno  una  Bambina  con 
pollema  in  bocca  , ed  aumentandoli 
con  gli  anni , giunfe  a termine  che  non 
poteva  mangiare  fe  non  con  gran  fati- 
ca. E perche  venm  Medico  vi  potè  ri- 


mediare i fuoi  genitori  condottala 
al  Santo,  gliela  raccomandarono  , e 
quegli  loro  dilfe , chefopravi  mettellc- 
ro  un  poco  di  fale  minuto  ; il  che  efegui- 
to  , repentinamente  difparve  la  polle- 
ma,  erellòfana. 

Salerno  Bonaccio  anch’ei  di  Paterno,' 
avendo  un  figliuolo  colla  faccia , e gli 
occhi  gravemente  gonfiati  ; lo  condullc 
al  Santo , il  quale  porgendogli  una  me- 
la, fubito  lo  refe  fano - 

Un  giovinetto  fu  morfo  in  un  braccio 
da  un  Cane  rabbiofo , e per  dolor  delle 
piaghe  no  ’l  poteva  muovere  lenz’  acu- 
tifiìmi  dolori . Accorfe  al  Santo  Medi- 
co , il  quale  veduto  il  male  , pofevi 
fopra  gomma  di  ciliegio  , e la  fera 
llemprando  nel  vino  un  poco  di  quella 
gliela  diè  a bere . Il  dì  feguente  trovolfi 
lano  fenza  verun  fegno  della  morfica- 
tura . 

Andrea  Cclelle  di  Paterno,  avendo 
fua  moglie  gravemente  inferma,  e te- 
mendo perderla,  andò  al  Monaftero,  per 
raccomandarla  a S.Francefco.  Gli  fu 
rifpoflo  da’  Frati , che  non  fe  gli  poteva 
parlare , perche  eran  tre  giorni , e tre 
notti , che  non  era  ufeito  di  Cella.  Men- 
tre così  dicevano , comparve  il  Santo, 
ed  accoflatofi  ad  Andrea, gli  dille  : Dubiti 
forfè i chelanoflra  forella  fia  per  morirei 
deh  non  dubitare  , che  Iddio  C ajuterà  ? 
Rifpofe  Andrea , Padre  io  dubito  gran- 
demente che  fe  ne  muoja , altro  che  per 
Miracolo  la  potrà  ajutare  la  Potenza 
Divina . San  Francefeo  in  tanto  cava- 
tali dal  fuo  manicone  una  radice  d’ 
erba  fottililììma , la  diè  ad  Andrea , di- 
cendogli ; Ritorna  a cafa , e mettila  al  na^ 
fo  delt  inferma , che  fubito  guarirà , Efe- 
guito l’ordine  del  Santo  , incontanente 
l’ inferma , placida  s’ addormentò , de- 
lla che  fu , fi  trovò  del  tutto  fana . 

Antonio  Odoardo  per  tre  meli  trava- 
R 3 gliato 


IJ4  V I T A,  E M 

gUato.dl  malattia  di  Freddo  , fenza  , 
che  |»er  opera  di  medicina  feiitiUè  alle- 
viamento , ricorfe  al  Santo  , il  quale 
trovò , che  dava  accomodando  il  cor- 
fo  del  fiume  pre.ìò  al  fuo  Monadcro  di 
Paola.  Narratogli  il  male,  lo  pregò  di 
raccomandarlo  al  Padre  Eterno  , che 
gli  deiiè  la  fanità . Il  Santo  gli  dilTe  : 
che  in  Cant.ì  :^appajfe  in  quel  medefimo 
luogo . RifpcMidendo  quegli  non  potere 
per  la  fua  intérmità , gli  fu  replicato , 
che  ben  potea  farlo  ; prefo  ardire  co- 
minciò a aappare  quella  terra  per  due 
ore . Indi  il  Santo  gli  diè  pochi  ceci , 
con  alcune  radici  d’ erba , dicendogli , 
che  fartele  cuocere  le  mangiallè , perche 
Iddio  gli  farebbe  la  grazia.  Ritornato 
a cafa  l’ infermo , ed  efeguito  l’ ordine 
del  Santo,  nel  medefimo  punto  riebbe 
la  foniti , ne  giammai  pati  di  quel  male . 

Adriano  Meilàfcio  di  Paterno , aveva 
una  fua  Nipote , per  gravilQma  malattia 
ridotta  all’  edremo . Andò  in  Paola  , 
dov’era  S.  Francefeo  il  quale  prima  che 
giungeife  al  Monadero  gli  d fece  incon- 
tro . Sentita  la  ragione  del  fuo  viaggio 
gli  dille , che  non  temelfe  di  morte.  Die- 
dcgli  tre  corbezzole  , che  per  divozione 
le  reccallè  all’inferma.  Ritornato  a 
cafa , dato  alla  Donna  il  dono , incon- 
tanente divenne  perfèttamente  fana . 

Depone  ne'procedì  Matteo  di  Rende, 
aver  veduto  una  Donna  di  Paterno  , 
ftroppia  de’ piedi , che  affatto  ne  avea 
perduto  l’ ufo . Raccomandodì  queda 
al  Servo  di  Dio , il  quale  le  dille  : 
fu , e per  Citrit.ì  porta  una  fportella  i are- 
na n:lla  fabbrica  del  nojh'o  Monaflero.  Sor- 
fe  colei  colle  gambe  tremanti , andò  in 
una  Valle  poco  lontana , prefa  l’ arena, 
c portatala  al  Monadero , rimafe  inte- 
ramente fana . 

Un  certo , che  avea  le  braccia  alfidc- 
rate , ne  da’  Cerulici  fperava  rimciUo , 
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accorfe  al  Santo  per  la  fanlti . Il  Servo 
di  Dio  gli  ordinò,  che  prelb  un  picco- 
ne fpezzailè  una  pietra.  Si  fenti  egli 
fniuoverc  le  olla  delle  braccia,  corrervi  , 
per  entro  fegrcta  forza  a poter  pigliare 
il  piccone  ; provatoli  a muoverlo , e ma- 
neggiarlo , fjiezzando  la  pietra , fe  gli 
ravvivarono  le  braccia , gridando  fon 
fano. 

Una  Donna , per  nome  Sola  Turca 
di  Scigliano , Terra  della  Diocefi  di  Co- 
fenza,  per gravidìma infermità' , chele 
avea  corrofo  il  corpo  , come  fe  folle 
mangiato  da  cimici , fenza  fpcranza  di 
falute , raccomandatad  al  Santo  Medi- 
co, quedi  gli  mandò  un  bifeotto,  ed 
una  mela  per  divozione , de’  quali  ella 
cibata , fi  trovò  interamente  fana . 

Più  ammirabile  fu  con  un  figliuolo  d’ 
Antonio  Nicadro  , inlèrmo  a morte. 
Era  Antonio  divoto  del  Santo,  a cui 
accorfo , ripofe  in  lui  tutte  le  die  fperan- 
ze , e fi  pofe  a pregarlo  , come  portava 
il  bifogno  di  queir  edremo , in  cui  era  il 
figlinolo . Il  Servo  di  Dio  gli  diede  un 
bifeotto , ed  una  mela , che  la  recaHc 
all’ infermo , i>erchc  il  Signore  gli  fareb- 
be la  grazia  loggiunfegli  anche  , quan- 
do farebbe  giunto  al  ponte  del  fiume 
detto  Savuto , nella  parte  di  fopra  mo- 
vendo una  pietra,  vi  ritroverebbe  tre 
granchi  , uno  de’  quali  mettellè  alla 
fronte , egli  altri  due  nelle  braccia  del 
moribondo . Partì  Antonio , c giunto 
al  ponte  fuddetto,  molla  la  pietra,  trovò 
i granchi . Tornò  a cafa  , fè  quanto 
Francefeo  gli  aveva  ordinato , ei  il  fi- 
gliuolo riebbe  la  falute . 

Bellino  del  Fiore , ellèndo  infermo  a 
morte  di  gravidìma  febbre  , una  fua 
Cognata  ricorfe  per  ajuto  a San  Fran- 
cefeo , il  quale  mollò  a compaifionc 
dell’ ammalato , gli  ordinò,  die  facelle 
bollire  alcune  erbe  nell’acqua,  c gliela 
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deflè  a bere , che  ricupererebbe  la  vita  ; 
il  che  ella  facendo  , s’ avverò  il  detto 
del  Santo . 

La  cura , che  il  Santo  fece  nella  me- 
dcfiina  perfona  del  prefato  Bellino , fii 
anche  ammirabile , non  che  graziofa . 
QuefH  in  altro  tempo  inférmo  a morte , 
abbandonato  da’  Medici , privo  de’  fen- 
timenri , prefo  l’ Olio  Santo , prepara- 
ti i funerali , altro  non  mancava , fé  non 
che  fpirallè.  Non  avendo  i Parenti , che 
fperarc  negli  ajuti  umani,  andarono  a 
pregare  San  Francefeo  , raccomanda- 
ronlo  a lui , quanto  più  affettuofamente 
poterono  ; il  Santo  loro  dille  : Ter  Citri- 
tà  prendete  un  Anguilla  nel  fiume  , e fat- 
tala bollire  nell  acqua , di  quefta  ne  darete 
a bere  alC  infermo  , e non  dubitate , che 
muoja . Quei  portatifi  al  fiume , in  vece 
dell’  Anguilla  , prefero  una  Trota , e 
ritornati  al  Santo, gli  difléro  ciò  che  ave- 
vano prefo.  Gli  fu  r'fpoflo  : andate, 
perche  anco  la  Trota  è buona.  Efegui- 
rono  coloro  l’ ordine  del  Santo , e l’ in- 
fermo guftando  di  quel  brodo  , ricupe- 
rò i fenfi , e fra  pochi  giorni  F intera  fa- 
niti. 

Grazlofo  fu  il  Miracolo  operato  in 
perfona  di  Francefeo  del  Fiore , divo- 
tiflimo  di  S.  Francefeo . Era  coftui  tra- 
vagliato da  ofHnata , ed  antica  febbre 
qiurtana.  Accorfo  al  Santo  ; gli  ordinò, 
che  mangiaflé  de’  pifelli  piccoli , cotti 
colla  felce  j ufonne  una  volta , e fi  rendè 
talmente  libero,  che  mai  più  non  lo  ri- 
pigliò. 

Era  un  bambino  di  Paola,  per  grave 
malattia  già  ridotto  all’  efiremo  , ne 
credevafi  da  veruno , chcdoveilc  più  vi- 
vere , i Medici  già  l’ avevano  abbando- 
nato . L’ afflitto  Padre  ricorfe  al  Servo 
di  Dio  per  la  falute  del  fuo  caro  pegno; 
il  Santo  Padre,  commiferando  nel  ge- 
nitore U fempUcità  dd  figliuolo , gli 
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fe  , che  plgliallè  un  granchio  nel  vi- 
cino fiume  , indi  gli  cojiducdlc  il  fi- 
gliuolo. Dubitò  quelli  di  porre  in  efe- 
ciuione,  quell’ ordine , parendogli  co- 
fa  ridicola,  ne  potendo  conofeere  , che 
rimedio  apportar  jXìtrebbe  un  granchio  * 
a difperata  malartia:  fecclo  nondimeno, 
moiiò  da’  miracoli,  che  tutto  dì  operava 
il  Santo.  Venne  col  figliuolo  in  braccio , 
e con  in  mano  il  granchio  alla  prefenza 
dd  Santo . QuefH  prefo  il  granchio  dal- 
la mano  dell’  afflitto  Padre , lo  diede  in 
mano  del  moribondo  figliuolo , il  qiulc 
forridendo  nel  medefimo  punto  fenz’  al- 
tra cerimonia , con  incredibile  allegrez- 
za del  Padre,  rifanò. 

Uguale  a quello  miracolo  fu  quell’  al- 
tro , che  OKrò  in  perfona  di  Salvatore 
del  Buono  m Rogliano , Terra  dell’Ar- 
civefeovado  di  Cofenza . Pativa  cofiui 
tanto  crudele  fciatica , per  mexio  che 
non  poteva  rivolgerli  in  verun  lato , con 
acutiflìmi  dolori . La  cura  del  male  ^ià 
era  fiata  abbandonata  da’  Medici . Si  fé 
condurre  al  Santo , e pregollo , che  gl’ 
impetrane  da  Dio  la  fanità.  Altra  rif|>o- 
ila  non  ebbe  da  lui , folo  che  andailè  a 
faticare.  Non  facendo  egli  conto  delle 
fudderte  parole , rimafe  colT  infermità 
penando . Non  molti  giorni  dopo  ri- 
tornò dal  Santo , per  domandargli  aju- 
to , e grazia  della  fànità-  Rifpofe  il  San- 
to:T u non  f hai  roluta  ricevere,  per  Cariti 
ri  a tagliar  quel  ciliegio  fecco,  additando- 
glielo. Ubbidì , e riceve  compita  fanità . 

Minico  di  Paterno,  clléndo  fiato  per 
un’  anno  ammalato  ; S.  Francefeo  chia- 
matolo a fe , c fattolo  federe  per  un’  o ra 
all’ombra  d’ un’ albero,  poi  datogli  in 
mano  uno  finimento  da  fabbricare/ubi- 
tamente  dal  fuo  lungo,  cd  amico  male 
fu  liberato  ; evidentillìmo  fegno  della 
fuagran  carità,  perche  faceva  anche  be- 
ne a chi  noi  ricercava. 

Mar- 
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Margherita  Tedefca  di  Paola,  avendo 
una  figliuola  travagliata  di  fcrofole,  me- 
nolla  al  Santo  Medico , il  quale  con  fein- 
plice  erba , che  vi  applicò , la  refe  inte- 
ramente Tana . Altra  volta  la  medeflma 
fopravvenutale  grave  dilcefa  Li  una  ma- 
no , con  terribililfimi  tormenti , con  al- 
cun’erbe  parimente,  guarì. 

Un  fervitore  di  certo  Nocchiero  , 
morfo  da  vclenofa  Serpe  in  un  piede , 
temea  grandemente  di  morire , fcnaa  ri- 
medio i Andò , pianfe , pregò  il  Santo, 
riebbe  la  faniti,  non  con  altro  ftrumento 
che  con  una  benda  di  lino , con  la  quale 
infiemc  conlcorra  di  gineftra  fafciòla 
niorficatura . 

Oh’  maraviglie  per  certo  degne  d’elTe- 
re  ad  ogni  momento  rammentate  ! Ove 
fono  i Medici,  che  vantano  di  efl'er  ricdi- 
fìcatori  de’  corpi  umani , oftentano  non 
trovarli  malattia , che  in  vita  poflà  rcfi- 
fìerca’loro  medicamenti?  Mi  dicano, 
fe  negli  aforifmi  d’ Ippocrate  trovarono 
fomiglianti  cure  , come  quelle  del  noftro 
S.Francefco  di  Paola?  Studino  bene,  fe 
in  quelli  forfè  trovano,  che  la  mentuccia, 
le  Ifaolc , la  ccntaura , la  crimìfa , i ceci , 
i pifelli , i fichi , le  mele , i bifcotti  , l’ 
acqua  femplice  , 1’  olio  comune  , il 
fale minuto,  tepida lifcla , lapagliuca, 
gomma  di  ciliegio,  corbezzoli,  uno  fpez- 
zamento  di  pietra,  una  recifione d’ al- 
bero , imo  llrumcnto  da  fabbricare  , 
un’  erba  femplice , l’ Anguilla , la  Tro- 
ta , ed  il  granchio , e fimili  pofl'ono  in- 
trodurli per  rimedj  alle  fregolatezze  di 
tanti  mali  ? 

Ora  chi  non  refterà  immobile  per  lo 
ftupore,  dello  lludio,  che  quello  gran 
Padre  colla  fua  impareggiabile  umilti , 
metteva  a coprire  i fuoi  Miracoli , e la 
botiti  del  Signore  in  ifcoprirli  ? come, 
volentieri  fuggiva  tutte  le  lodi,  ed  ono- 
ri mondani  contraliando  ( fe  è lecito 


dirlo  ) con  Dio  medefimo,  perche  rima- 
nellèio  le  grazie  in  lui  collocate , cono- 
feiute , e nafcolle , ed  il  Signore  procu- 
rando tanto  più  di  manifelUrle  . Non 
s’oflèrfe  giammai  agli  fguardi  delMondo 
ambiziolb , che  s’ aifannaHè  tanto  di  fa- 
re ollentazione  de’ fuoi  meriti,  e perfe- 
zione nel  pubblico , quanto  fi  ftudiallc  S . 
Francefeo  di  Paola  di  nafconderc  le  fue  . 
Sapeva  ben’  egli , che  la  vana  gloria  era 
il  veleno  di  tutte  le  virtù , e che  riduceva 
al  niente  ogni  merito , e grazia  ; Onde 
a guifa  di  Moisè , non  potendo  eftingue- 
rc  lo  fplendore  del  fuo  volto,  vdolìo  al 
meglio  , che  ei  poteva , perche  l’ onore 
feguita  la  virtù , efdegnando  quei  che 
lo  ricercano , abbraccia  quei,  che  lo  fug- 
gonp . Tanto  avvenne  a quello  glorio- 
fo  Santo , che  quanto  più  fuggiva  la  glo- 
ria del  Mondo,  tanto  più  gloriofo,  ed 
ammirabile  a ciafeuno  ne  diveniva . 

( a ) Bulla  Canon. 

CAPITOLO  X. 

' Colla  paxjen%a  , ed  umiltà  convince 
un  Tredicatore , che  lo  biafmava,  pren- 
dendo in  palma  di  mano  il  fuoco  ; un’empio 
Fremito  difguflato  t affolla  per  uccìderlo,  e 
vien  caligato  da  Dio  fcverijfìmamcnte  ; 
eforta  a perdonare  le  ojfefe  con  un  raro 
prodigio . 

FU’ammirabile  la  pazienza  di  S.  Fran- 
cefeo di  Paola  nel  foffrire  1’  ingiu- 
rie; e fingolare  la  gcnerofirà  nel  perdo- 
nare gli  opprobrj . Ben  fi  la  , che  nella’ 
fcuola  di  Grillo , la  più  alta  dottrina  è l’ 
amor  del  nemico , ed  il  perdonare  l’in- 
giuria , la  fida  compagna  del  fuo  Colle- 
gio , la  Marca  del  fuo  Gregge , l’ abito 
della  fua  Nobiltà,  ed  il  contrallègno  d’ 
eflcr  Difcepolo  di  Grillo  , e Figliuolo 
del  Padre  Ltemo.  La  virtù  e ì'empre 
difprcgiata  da’ cattivi,  e la  fantità  ol- 
traggiata dalle  contradizioni.  L febbenc 
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tutto  ciò  dipende  dalla  malizia  uma- 
na, l’ uomo  fpiritualc  però  , che  ogni 
cola  giudica  rettamente , conofee  , che 
nelle  oppofi/  ioni , e difpregi , che  i cat- 
tivi tanno  alla  virtù,  e f.unità,  va  ci- 
frata la  volontà  di  Dio , che  li  permette, 
acciocché  daminata  la  virtù , e la  fanti- 
tà  de'  fuoi  fervi , maggiormente  rifplen- 
da  il  carato  del  lor  valore . Se  l’ oro  avef- 
fc  fentimento  quando  fi  vede  tormenta- 
to dal  fuoco,  ribattuto  dal  martello , e 
travagliato  dalla  lima , fi  lamenterebbe 
della  l'ua  forte  ; ma  fe  poi  avelie  buon 
giudizio  di  conofeere , che  i tormenti 
gli  acCTefeono  gloria  di  maggior  carato, 
così  pallido , ed  ammollito , dovute  gra- 
zie lor  renderebbe  . Co’  travagli , pene , 
c lagrime  fi  confeguifee  il  Regno  de’ 
Cieli.  S. Bonaventura  (<i)  dice,  che  i 
Santi  altro  non  fono , che  oro  dell’  Indie 
di  Dio , i quali  rozzi , e ruvidi  efeono 
dalla  miniera  della  noftra  natura  ; per- 
ciò gli  è neceflàrio  ricever  carato  cele- 
ftiale  a viva  forza  di  tormenti , d’ invi- 
dia, e di  malizia  da’ cattivi,  e molte 
volte  eziandio  da’ buoni , quando  però 
non  conofeono  la  fiima  della  Santità , 
che  contradicono . Or  dunque  era  bene, 
mcntreiddio  con  tanta  diligenza  lavora- 
va r oro  finiflimo  della  Santità  di  Frau- 
cefeo  , che  gli  mancallèro  firumcn- 
ti , di  contradizione , d’ invidie , e con- 
traili? Molti  giudicarono  la  fua  vita  fin- 
ta ippocrifia , i fuoi  miracoli  fallì , le  fue 
diligenze  ignoranze,  e la  fua  perfona 
indegna  della  pubblica  venerazione , an- 
corché appo  tutti  folle  in  fiima  di  Santo. 
Gareggiavano  la  calunnia,  c l’invidia 
d’ ofeurare  gli  fplcndori  di  una  candidif. 
fima  feinplicità , ed  imbrattare  una  vita 
irreprenfibile.  Il  tutto  era  opera  del  De- 
monio , perche  non  potendo  toghere  al. 
la  pazienza  gli  accrefeimenti  della  cari- 
tà di  francefeoj  % bello  lludio  s’ applicò 
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a fcreditarlo  , ne  trovò  impedimento 
nella  permilfiva  volontà  di  Dio , fenza 
la  quale  nuocere  non  fi  può  a nifliino . 
A quello  fine  dunque  fi  fervi  perifiru- 
inento  d’ uomini  di  conto  con  finta  di 
zelo , che  non  fi  dovea  ( fenza  rigorofo 
efame  ) attribuire  tanta  fantità , e ve- 
nerazione ad  un’  uomo  fcmplice  laico , e 
puro  ignorante,  (b)  Fra  quelli  fuvvi  un 
Frate  dell’  Ordine  de’  Minori  dell’  Of- 
fcrvanza,  perfona  di  molta  liima  nella 
fua  famiglia,  per  nome  Fra  Antoiiio 
( f ) Scozzetta  della  Città  dell’  Amantea, 
uno  de’ più  celebri  Predicatori  del  fuo 
tempo  d’ interilfima  vita , quelli  talent  i 
coir  efler  virtuofo  , lo  fpronarono , con 
animo  fcmplice  , c candido , di  fcredi- 
tare  chi  era  da  Dio  chiaramente  innalza- 
to . Eflèndofi  egli  portato  a predicare  in 
Paterno , ebbe  ar^mento  ( così  dico  , 

■ perche  il  turto  ridonderà  in  fua  lode  ) di 
biafimare  la  vita  incoljubile , e gli  evi- 
denti miracoli  di  Francefeo,  non  folo 
in  tutte  le  converfazioni  familiari,  ma 
anche  più  volte  fi  fpinfe  a riprenderlo  in 
diverli  Pulpiti  della  Provincia  di  Ca- 
labria, con  dire  cofe  lontane  da  quel 
fupremo  luogo  : dove  le  nofirc  parole  de- 
vono eficre  ( dice  S.  Paolo  ( d ) ) fané , 
irrcprenfibili  , gravi  , piene  d’  inte- 
grità , e di  dottrina  , acciocché  niflùno 
rellando  oflèfo  ardifea  metter  la  lingua 
nelle  nofire  perfone . Un’  uomo  ( pro- 
rompeva ) femplice  fenza  lettere , che  fi 
, mette  a curare  gl’  infermi  con  erbe , e 
polveri  ? a che  propolìto  il  venerarlo 
tanto,  e tenere  per  miracoli  le  cofe , che 
fogliono  fuccedere  a cafo , o per  virtù 
naturale  ? foggiungendo  altre  parole  di 
difprcgio.  Ed  ancorclic  confiderlamo  , 
che  quefto  buon  Predicatore  fenza  fon- 
damento ragionevole  ufeidè  in  quelli 
cimenti  ; nondimeno  facca  la  caufa  di 
chi  egli  teneva  contrario  j perche  giam- 
S mai 
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mai  la  virtù  giunfc  alla  fua  eminenza , 
lènza  paliate  per  refame  delle  ingiurie , 
c calunnie . Permetteva  il  Signore  , che 
dalla  bocca  di  perfona  sì  grave  fgorgaf- 
fero  parole  sì  ardiineiitofe  contro  il  ftio 
Servo , per  maggior  conf'ulìone  di  chi 
le  profferiva , c per  prova  evidente  della 
nobililfima  carità  di  quel  petto  innamo- 
rato di  Dio . La  carità  ( dice  l’ Apofto- 
lo  ( e ) è pacifica  , e bcn[^na , perche  fa 
benigno , e pacifico  il  cuore  umano , in 
cui  nlìcde.  Ed  a quei , che  fofferifcoiho  1’ 
ingiurie  fenza  farne  vendetta , o proprio 
intcrellè,  comunica  i fuoi  beni.  7<[on 
invidia  altrui , nnn  confima  il  tempo  in  va- 
no , non  é gonfia  , ne  ambigiofa  ; fono 
tutti  maravigliofi  eftètti  della  carità  fe- 
gretamente  prodotti  nell’  anime  nollre , 
in  guifa  che  fa  il  Sole , generando  nelle 
vifccre  della  Terra  i piu  ricchi  metalli, 
c nella  conchiglia  dei  Marc  le  pregiate 
perle  . Perche  Francefeo  era  ricco  de’ 
tloiii  della  carità , quando  gl’  intuonava- 
no all’ orecchie  gli  opprobrj , e r ingiu- 
rie di  Antonio,  ftillava  il  cuore  dagli 
occhi , per  l’ offefa , che  faceva  all’  Al- 
tiflìmo  , chi  tanto  Andatamente , e con  sì 
grave  fcandalo,  delle  maraviglie  da  Dio 
in  lui  operate , cinguettava  • Pregava 
Sua  Divina  Maeftà , revocaflè  il  fuo  fra- 
tello da  queir  errore . Ne  minori  eran  le 
lagrime  , che  verfava  per  li  gran  favo- 
ri gli  facca  il  Signore , in  dargli  occa- 
fione  di  meritare  colla  tolleranza , e per- 
dono dell’ ingiurie  . Il  tutto  foffre  la  ca. 
rità  , c il  tutto  fpera . Tra  le  grazie  , che 
Iddio  concede  all’  uomo , io  ftimo  fia 
grande  quella  di  porgergli  occafione  di 
patir  r ingiurie  (/')•  I Santi  Apoftoli 
andavano  allegri  avanti  al  Concilio, 
perche  eran  fatti  degni  di  patire  oltraggj 
per  il  nome  di  Gesù  . L’ uomo  tra  i go- 
dimenti di  quella  vita  non  trova  miglior 
ventura , che  il  patire  per  amor  del  Si- 
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gnore,  il  quale  quando  ciò  permette, 
lòmminillra  anco  la  tolleranza,  ed  a 
chideftinòla  battaglia,  da  parimente 
la  vittoria,  e la  corona,  che  è una  for- 
te di  felicità , e beatitudine , come  dice 
S.  Pietro  (g)  Se  patirai  ( dice  egli  ; per 
il  Figliuolo  di  Dio,  fei  beato  : Quei  che  ciò 
ottengono  , gioifeono  tra  le  beffe  , e 
fcherni degl’ ignoranti . Quindi  è,  che 
r uomo  Apoflolico  Francefeo  di  Paola 
per  la  fua  ardcnrilTuna  carità  interior, 
mente  godeva  dell’  occafione , che  Id- 
dio gli  prelcntava  di  patire  per  il  fuo 
Santo  Nome  ; E perche  la  caufa  era  di 
Dio , rimetteva  nelle  fue  mani  il  rime-  ' 

dio  , fupplicandolo  da  dovero  a di-  j 

lìngannare  Antonio, che  in  sì  fatta  guifa, 
fenza  ragione  lo  bialimava . 

Avvenne  in  ciò  maravigliofo  effetto , 
dal  quale  chiaramente , vedranfi  le  mol- 
te grazie,  che  Dio  gli  faceva , come  fe 
gareggiaflero  infieme  nelle  cortefie  . 
Francefeo  in  riporre  il  negozio  nelle 
mani  diDio,e  Dio  in  rimetterlo  nelle  fue: 
ordinò  che  il  fuoco  dell’  invidia , e con- 
tradizione accefo  ne’  petti  d’ Antonio , e 
de’  fuoi  Frati , che  viepiù  giva  ferpendo 
in  quei  de’  fuoi  affezionati , fi  prefentaf- 
Ce  avanti  al  Santo , per  chiarirli  la  veri- 
tà. Stanziava  in  Cofenza  nel  fuo  Mona- 
fiero  Antonio  co’  fuoi  Frati , i quali  veg- 
gendo  , che  per  i miracoli  del  nofiro 
Santo,  non  folo  andavano fm in uendo 
appreflò  d’ ogn’iuio  nel  concetto  d’uomi- 
ni efemplari  j ma  anche  alla  perdita 
dell’  opinione , fuccedea  quello  delle  li- 
mofine ; conchiufero  per  ben’  accertato 
di  ofeurare  la  fama  di  Francefeo,  ca- 
gione delle  loro  perdite  : dicevano  tutti  i 
ad  Antonio , che  facea  benilfimo  a pre- 
dicare contro  il  Romito  Francefeo  , ' 

anzi  che  compli\  a all’  onor  fuo  di  con- 
durli al  fuo  Monaftero , ed  afpramente 
riprenderlo  della  fua  ignoranza  : egli 


l.'i-;;i‘irf-:'i  : 


DI  S.  FRANCES 

(che  n’  avea  cftrema  voglia  , e Dio 
che  teneva  quello  colpo  nfcrbato , per 
fublimare  il  di  lui  nterito  ) ne  fece  prati- 
ca col  fuo  Padre  Guardiano,  il  quale  co- 
me uomo  pietofó , ne  più  degli  altri  priu 
deaie  , ordinogli  , che  riportatoli  a 
Francefco , paternaincnte  l’ ammonilVe . 
Si  valle  egli  al  certo  della  licen/a , ma 
non  del  conlialio  del  fuo  Supcriore.  Per- 
che fattofegli Innanzi , mettendo  in  dif- 
parte  la  modellia  dovuta  allapetfona, 
ed  abito, che  portava,fenza  nemmen  dar 
fcgnodi  fallito  , rigorofo  nel  fembipte, 
alterando  la  voce , e con  parole  rilenti- 
te  : Chi  vi  mette  [proruppe]  ^omitello 
idiota  a curare  gt  infermi  coW  erbe , e 
polveri  , pane  , bifeotti  , e melangoli  ? 
uri  uomo  fémplice,  e goffo  come  voi , per- 
che ardifee  predicare  i 'penfate  forfè  noi  non 
f oppiamo  , che  con  finta  di  gelo  nafeondete 
Cippocrifia  fiotto  abito  di  fantità , il  vc- 
flir  povero , digiunar  rigorofo , parlar’  umi- 
le , e viver’  <i«^ero ?'[ Soggiunfe  pure, 
che  la  fua  vita  era  troppoafpra,  anzi 
chc,come  poco  pratico  della  lezione  del- 
le vite  de’ Santi , mai  nillimo  come  egli 
per  r addietro  avea  ordinato  rigidilTime 
regole  di  vivere . ] Or  fiate  certo , che  fe 
non  mutate  vita  , vi  ftrò  rigorofamente 
cajligare . Attento  a’  di  lui  detti  ftava- 
fi  Francefeo  ollèrvando  i moti  del  cri- 
tico Ccnforc  , a cui  era  meglio  ellèr  di- 
fcepolo  di  chi  sì  fconciamente  ripren- 
dea.  Pareva,  che  nella  placidezza  delia 
pallida  calma  del  fuo  volto , fi  sforzailè 
il  nuovo  Giobbe  imitare  la  ferenità , d’ 
un'  imperturbabile  Cielo  , attefo  che  i 
lampi , e le  faette  degl'  impro})erj  for- 
mavano col  loro  riflellò  gli  occhi  altrui 
un  lucidiffimo  fjxcchio  d’  infuperabile 
fofferenza . O mirabile  umiltà  , man- 
fuetudinc , e pazienza  del  noftro  Santo , 
il  quale  nulla  rifpofe  ; ma  mirandolo  tre- 
mante per  U freddo , riempiutoli  le  mani 
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d’  accefi  carboni  trafportandogli  all 
imprudente  riprenfore , dillègli  : In  cari- 
tà fcaldatevi  ancor  voi  [ dimollrandogli 
in  ciò  quanto  era  freddo , chi  per  l’ in- 
vidia è privo  del  caldo  della  carit.à.  ] Sap. 
pi  Antonio  [ foggiunle  ] che  tutte  le  cofe 
ft  puonno  fare  colla  virtù  del  Signore , alla 
cui  volontà  non  è chi pojfa  refifiere  . Tcrciò 
amiamolo  fanpre  come  egli  ama  noi  , e 
ninna  cefi  ci  parrà  di fficile.  Alla  forza  del 
Miracolo,  e del  benigno  fenibiantc  del 
Servo  di  Dio  non  potendoli  più  reggere 
Antonio  jzer  calunniare  l’ opere  di  Dio , 
fatto  p.allido,  e tremante  colla  propria 
corda  il  collo  fi  cinfc , e proftraro  a piè 
di  Francefeo  , quali  manfuetiffimo  a- 
gnello  ftrettamente  abbraciandoli  , ed 
adoprando  ogni  diligenza  per  baciarli 
cominciò  a lagrimare  , ed  a chiedergli 
umilmente  perdono , dicendo  in  prefen- 
za  de’  Secolari , c Religiofi  alianti  ; per- 
donatemi Padre  dell’  offèfa  , che  lio 
commefib  contro  la  volita  Santità , ed 
autorità.O  quanto  è inclita  la  Calabria, 
e ceitamente  felici  fono  quelli, che  ripon- 
gono in  voi , e nelle  vollre  preghiere  la 
loro  fiducia  ; ne  fi  volle  alzare  fino  che 
dall’  olFcfo  ricevellè  la  benedizio”e;  il 
Santo  con  grand' amore  l’abbracciò,  c 
con  voci  piene  di  carici  l’ ammonì , che 
in  avvenire  non  giudicallè  quelle  cofe , 
alle  quali  con  l’ umano  fapere  giunger 
non  potea  . Finalmente  partì  Antonio 
dal  Servo  di  Dio , con  propofito  di  farli 
tromba  di  quanto  con  gli  occhi  proprj 
avea  veduto.  Tanto  in  fatti  di  continuo 
efegiii,perchc  confellàndo  il  fuo  proprio 
errore  dappertutto , con  vere , e degne 
lodi  meritamente  celebrò  la  Santità  del 
Sant’  Uomo , e promulgò , eh’  era  un’ 
altro  S.  Gio:  Banda  . Smpivanfi  tutti 
coloro , che  1'  udivano  teftificare  il  Mira- 
colo , e magnificare  la  virtù , e forza  del- 
le parole  del  paziente  Romito  , che  gli 
S a avea 
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avea  rubbato  il  cuore , in  tempo  che  sì 
malamente  era  difpollo  a crederlo , rac- 
contando la  parlimonia  , ed  aulìcrità 
della  fua  vitate  che  quanto  avea  veduto 
nel  filo  Monaftero  fpirava  fantita' , e fa- 
pea  di  Cielo , e finalmente , che  in  quell’ 
animo  ripieno  dello  Spirito  di  Dio  flava 
ben  radicata  la  Carità . 

In  Paola  a’difonori  fattigli  da  un’  em- 
pio, e difperato  Romito,  che  rall'alì 
per  ucciderlo , con  due  miracoli  oppor- 
tunamente provvide  il  Signore.  Il  preci- 
fo  racconto  è regiflrato  in  una  lette- 
ra (ì>),  che  il  Santo  medefimo  fcrive 
ad  un  fuo  intimo  amico , per  nome  Si- 
mon d’ Aliinena , del  tenor  che  fegue. 

LI  giorni  paffati  due  fomiti  vennero 
dalla  Marca  S Mneona  qui  da  noi , 
pregandomi  ; che  li  voleffìmo  ricevere  nella 
noflra  B^ligione.  Foljtmo  alquanto  provar- 
li, acciocché  fi  conofeefiero,  come  F oro 
al  fuoco.  Cominciammo  pian  piano  à fargli 
intendere  quello , che  aveano  da  ojfervare 
nella  noflra  I{cgola  , ed  a comandarli  al- 
cuni fervici  onefii;  uno  pagientidìmamente 
fi  adoperava  con  grandiffimo  fervore  , F 
altro  compagno  era  infingardo , mal  vo- 
lentieri ubbidiva,  talché  F ubbidiente  da 
noi  fu  veflito  del  nofiro  abito  il  Mercoledì 
Santo . V altro  ‘vedendo  non  effer  veflito  fi 
turbò  molto  , e mi  dijfe  grandijfime  ingiu- 
rie, chiamandomi  Ippocrita  maledetto, e 
mi  venne  addofso  per  darmi  con  un  coltello . 
Oh  Gesù  benedetto  ! Dicendogli , fermati 
nel  nome  di  Gesù , fermqffi  col  coltello  in 
mano , c flette  dalla  mattina  ad  ora  delle 
Meffe , fino  a Compieta  così  impietrito , 
ed  ammutito,  che  non  parlava  niente,  co- 
me fe  fojfe  flato  di  pietra . 1 Frati gH  di. 
mandavano  , perche  era  incorfo  in  tanto 
difordine  ? mai  rifpofe  a veruno  parola  alcu- 
na , talché  i Frati  vennero  da  me , pregan- 
domi , che  pregaffe  Dio , che  non  rniraffe 


alla  bcP.ialità  di  talperfona,  e che  fi  de- 
gnale di  convertirlo  al  ben  fare , e tomaffe 
umile.  FfFpofi i Fratelli  miei  cariffìmi  an- 
diamo tutti  in  Chiefa  , e comunemente 
preghiamo  Dio  per  effo , che  io  folo  non  mi 
fento  degno  di  impetrare  dal  Magno  Dio  una 
talgragia  : fu  fatta  F orazione  per  lungo 
fpagio  ; levojfi  F Eremita , e rinicjfe  il  col- 
tello nella  vagina,  ma  non  fi  umiliò,  e dijfei 
lafciatemi  andar  via , che  voi  fiete  Maghi , 
e gente  del  Diavolo , e non  di  Dio -.noi  pure 
F efortammo a penftr  bene,  e che  s' emen- 
dajfe  ipure  tuttavia  perfeverava  al  mal  di- 
re, ed  ingiuriandoci  fi  partì.  Itigli  vo- 
leffìmo dare  da  mangiar  prima  che  fi  partif- 
fe . Fffpofe , che  non  voleva  cofa  alcuna  da 
noi , tuttavia  ingiuriandoci , Maghi , in- 
cantatori , in  fine  continuando  al  mal  dire , 
[ oh  Miracolo  grande  ! ] vennero  dalF  acre 
due  Corvi  alla  volta  fua  con  tanta  furia  , 
che  appena  li  poteffimo  raffigurare , e li  det- 
tero in  un  tempo  una  beccata  per  uno  ne- 
gli occhi,  Etiche  lo  privarono  di  tutti  due 
gli  occhi , ed  effo  non  lafciava  pure  di  gri- 
dare , 0 Maghi  traditori , che  avete  incan- 
tato i Diavoli  a farmi  cacciare  gli  occhi  . 
Toi  algò  la  voce  più  altamente  gridando-, 
ah  Diavolo  portami  via  nell'  Inferno , poi- 
ché to’  hai  cavato  gli  occhi , c mi  hai  fatto 
partire  dd  Monaflero,  dove  io  vivevo  offer- 
V antemente  , configliandomi , che  la  vita 
Eremitica  era  molto  migliore  , che  flare  alF 
ubbidienza  ,poi  né  hai  fatto  venire  di  tanto 
lontano  Taefe  alia  fama  di  queflo  uomo , ed 
bollo  trovato  Fattucchiero,  e "Hegromante-. 
fornito  di  dire  quefle  parole , vedemmo  tut- 
ti nella  fontana  un  Caprone  con  grandi  ffì- 
me  coma,  ed  una  longhiffirna  barba  con 
furia  venire  verfo  lo  fventurato  Eremita,  ed 
in  un  fubitogli  fitmife  fiotto  le  gambe,  e 
correndo  a modo  di  Cavdlo , lo  portò  via 
verfo  del  Mare . Corfirno  tutti  per  vedere  il 
fine  della  cofa , e dove  lo  pori  affé  , non  fum- 
mo tanto prefli , che  vedeffimo  dove  andaffe'. 

due 
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due  FrJti  ; che  renìvano  dalla  cerca  , dif- 
fcro  averlo  rijlo  fommeìjere  nel  Mare . 

Amaramente  piani'e  Francefeo  del- 
la dannazione  di  quel  mefehino,  ancor- 
ché ne  ricevellé  grandiffime  ingIiirie,fino 
a volerlo  uccidere  ; ma  per  altro  rimafe 
tranquillo  nell’  animo , rallegrandofi  ol- 
tre modo  d’ imitare  al  polfibile  il  Tuo 
Maellro  Grillo  , che  innocenti  (Timo  , 
e fenza  fozzura  di  peccato  volle  efler 
chiamato  Samaritano , Indiavolato  , e 
Seduttore,  con  altre  fimili offefe  ingiu- 
riato. (0  Qui  cum  malcdicerettrr  non 
malcdicebat , patereturnon  cornmina- 
hatur , tradebat  autem  ptdicanti  fe  injuflé  • 
Tutto  ciò  in  Francefeo  ordinava  la 
carità , che  l’ univa  con  Dio  , ed  il  fa- 
ceva forte  nell*  ingiurie,  ed  opprobrj 
colla  pazienza , perche , come  dice  Sant* 
Agollino  (kji  la  cariti  , in  adreì  ftta- 
tibus  toleratichì  ama  Dio  , di  buona 
voglia  patifee  per  fuo  amore , e chi  ama 
il  proslimo , facilmente  s*  applica  a tol- 
lerare le  fue  ingiurie  fenza  defiderarne 
vendetta , come  facea  Francefeo , ed 
infegnava  a*  fuoi  Frati  a fare  il  merkfi- 
mo , come  fi  vide  in  un  fuccefio  mira- 
colofo  occorfo  nel  fuo  Monaftero  di  Sa- 
remo . Io  qui  riferirò  le  fue  formate  pa- 
role , che  fcriflè  al  fuddetto  Simone  in 
quella guifa . (/) 

Ljl  Dhina  Maeflà  deW  MtiJìlmo , fia 
ferapre  ringraziata , lodata  , e ma- 
gnificata, poiché  dirnoflra  continuamente 
eC  fedeli  Crijliani  la  fua  grandexg^  con 
tanti  varj , e mirabili  fogni.  Mccade , che 
in  quefio  nofiro  luo^o  di  V atemo  t altra  mat- 
tina venendo  certi  Gentiluomini  della  Città 
di  Cofenza  , ritrovarono  nel  nojir’^  Orto  un 
povci  elio  offerto , fempliciotto . Comincia- 
ronlo  a burlarle  , come  è folito  di  gente 
da  ^poco  di  Dio . Il  poverello  fecondo  mi 
fu  riferito,  fi  partì  pià  volte  da  loro,  ed 
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eljt  pure  lo  feguitavano  tuttavia  burlando , 
talché  lo  fecero  cadere  in  un  foffo  pieno  di 
calci  viva , dove  era  fiata  gittata  C acqua 
di  frefeo . Lo  poverello  gridò  ad  alta  voce  : 

0 giuflo  Dio  , moflra  miracoli  : fubito  li 
detti  Gentiluomini  fi  gettarono  volontaria- 
mente dentro  la  calce , c fi  bruciarono  le 
calze , c le  loro  gambe  per  infino  le  cofeie , 
gridando  ad  alta  voce . Corfero  i Frati , ed 
altre  perfine  al  gridare , e trovarono  tal 
gente  dentro  la  calce , e li  volevano  ajutare, 
e per  gran  fpazjo  mai  li  poterono  tirar  fuo- 
ra  della  calce , Finalmente  vennero  a ritro- 
var me  nella  mia  cella , pregandomi  andaffi 
al  conflitto  di  tali.  Fuicoflrctto  dalla  ca- 
rità andaìvi.  E vedendoli  piangere  , e 
gridare  , che  fi  cuocevano  le  gambe  ; co- 
mandai al  poverello  offerto,  che  nel  nome 
di  Gesù  ufeiffe  fuor  a della  calce , e per  virtù 
Divina  venne  fuora  ridendo  finga  lefione 
alcuna . Spirato  da  Dio  disfigli  : Fra  Mar- 
co  figliuol  mio  inginocchiati  divotarnente , 
e prega  l 'M.ltisfimo  per  quefli , che  f hanno 
fatto  male , acciocché  Sua  Divina  Maeflà 
non  guardi  alla  loro  ignoranza , ma  per  la 
virtù  di  Gesù  Criflo  benedetto , che  pì'egò 
Dìo  per  li  fuoi  crocifìffori , conceda  grazia 
a te  offefo  innocentemente  , fenza  averli 
fatto  alcun  male,  ebe  per  li  meriti  della 
fanta  ubbidienza , e della  fua  bontà , pu- 
rità, ed  innocenza , e per  lodi  di  Gesù  Cri- 
flo a quefli  buì'latori  de"  fuoi  Servi,  li  fia 
conceffo  ufiir  fuora  della  calce . Fatta  C om- 
Zjone  dal  firnplice  , e prefili  faldamcnte 
per  la  mano  alcuni  noflri  Frati,  ufdrono 
fuor  a della  calce , che  prima  non  potevano , 
e le  lor  gambe  cotte  di  maniera , come  fi 
foffero  fiate  dentro  un  vafo  pieno  (C  olio 
bollente,  Dis figli,  che  avevano  fatto  ma- 
le, e fe  non  cercavano  perdonanza  al  fem- 
pliciotto , cd  alla  rniferìcordia  del  grande 
Iddio  gli  cafeheria  tutta  la  carne , ed  offa, 
e che  moririano  di  fpafimo  . Mppena  fi  po- 
terono inginocchiare . 0 miracolo  dell"  l4l- 
S 3 tisfirno 
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t’ijìmoy  fatta  f or  airone  il  femplidsftma 
mino  , ftibito  furono  fanisfmi  , come  fc 
non  avejfero  male  alcuno , eccetto  , che  le 
loro  cals^  rcftarono  alquanto  imbrattate  di 
calce , Dio  benedetto  fia  fempre  lodato  in 
tutte  le  fue  opere  fante . 

( a ) In  Abeccdario»  ( b ) Ex  procenii  canonuat» 
(c)  Morì  in  oprtioie  di  Santo  mi  Moiudero  dell* 
Aniaiicea  , come  rircrilcon»  i Padri  Francete)  C<Niza«?a 
nella  fu.1  Idoria  Icr.iHca  Marco  da  Liiboiu  nella  lua 
Cronica  de* Minori,  e Artus  nel  fiK> Martirulo^ìo del 
Tuo  Ordine  a*  24*  di  Novembre,  (d  ) Ad  licuin 
(c)  1.  Cor.  ij.  (f)  Att.  I.  f g)  I.  Pct-  5. 
(h)  Nella  centuria  del  P»  Fra  Fraiiceilo  di  Loiigobir* 
dilct.};*  (cricca  in  P.vd.i  a*  18.  di  Aprile  14^7.  (i) 
i«  Pec.i.  ( k )De  latici*  chartcjcir.  (1)  Tolta  dalla 
Centuria  del  Padre  Francefc'i  di  Longobardi  lettera  5» 

CA  PITOLO  XI. 
^pre  due  rene  d'  acqua  ; comanda  ad  un 
grojfo  fajfo , che  muti  ftto  ; compone  una 
lite  di  Cittadini  con  un  raro  prodigio  ; e fi 
conferva  afeiutto  da  un  diluvio  d' acqua . 

Quando  nel  Legislatore  non  man- 
ca o fapienza  per  difeernere  la 
virtù , o potenza  {>er  premiare  , (ì  può 
allora  dalla  grandezza  del  premio  inferi- 
re evidentemenre  rcccclicnza  del  merito; 
un  gran  premio  c proprietà'  più  natura- 
le d’ una  fublime  Santità , che  non  un* 
intenfo  calore  d’  una  gran  fiamma  . 
Quinci  fi  può  argomentare  la  lingolar 
perfezione  della  fede  Crilciana  , che  ha 
perpremioqucl  privilegio  fovrano  di  po, 
ter  ciò  che  vuole.  Poiché  ficcome  chi  gli 
delle  impotenza , gli  correbbe  elier  Dìo, 
coiì  chi  negallè  onnipotenza  alla  fede , 
gli  toglierebbe  Tcdèr  di  fede.  La  vita 
del  Taumaturgo  Erancefeo  fu  una  con- 
tinua prova  di  qiiefV  Evangelica  verità . 
Iddio  volle  palefare  in  lui , che  c debo- 
lezza de’  mortali  nel  credere , ciò  che  lor 
fembra  impotenza  della  fede  nell’ opera- 
re . Non  hanno  efiì  fede  che  loro  baffi  a 
dominar  le  medefimi , e vorrebbono 
poi , che  loro  balfalié  a fignoreggiare  la 
natura.  Come  cederanno  alla  loro  fede 
r infenfate  pietre , reglirefiftc  la  durez- 


za de  loro  cuori  f non  può  ella  impetrar 
da  loro  l’ oilcquio  verfo  Iddio,  e potrà 
ricercare  dagli  elementi  l’odèquio  verfo 
di  loro  ? A’ prodi"; , che  or  fono  per  rac- 
contare , confondanfi  i calunniatori  di 
vera  fede , ed  imparino , che  fe  elfi  non 
ottengono  quel  che  bramano , ciò  non 
ripugna  all’  infallibilità  della  Divina 
promc.là , ina  folo  avviene,  perche  egli- 
no, come  fono  einpj  nell’ o^icrarc , cosi 
fono  infedeli  nel  crede.-e . 

Un  di  S.Francefco  , avendo  fatto 
radunanza  di  buon  numero  di  perfone  le 
conduile  filila  cima  il’  una  montagna 
predò  Paterno , per  jxjrtare  legnami  per 
fervigiodel  fuo  Monallcro . Colà  giun- 
ti,fi  videro  per  la  ftanchezza  del  cammi- 
no , e ix:r  l’ ai  fura  deirdtivo  calore  tal- 
mente indeboliti , e languidi  per  la  fète  , 
che  appena  poterono  chiedere  al  Santo , 
che  gli  piowedeile  d’acqua  per  riftoro 
delle  loro  flanelle  membra . Ne  trovan- 
do altro  rimedio  Francefeo , che  ricor- 
rere alla  paterna  bontà  del  CeleftePadrc, 
alzando  i lumi , gli  jxirfe  efficace , ed 
iimil  preghiera , e poi  fofpinto  da  quel- 
Ì3  fublime  fede , vero  parto  delia  fua  ar- 
dentiflinu  carità , la  quale  omnia  credit: 
ferì  le  vifeere  di  quell’  arida  terra , col 
fuo  baflonc , e nel  trarlo  fuori  forfè  un 
gorgo  d’ acqua  freddiffima . Non  ebbe 
tempo  di  dirgli  il  Santo , ecco  l’ acqua , 
venite  a bere  in  carità , perche  tutti  fi 
affollarono  avidamente^  a bere  ; e finor- 
zata che  ebbero  la  fete,' tutti  inlicme  fi 
ammaliarono  avanti  a’  fuoi  piedi , rin- 
graziaitdolo  di  sì  gran  benefìzio  ; egli  lor 
dille  : ciò  non  da  fe,  ma  dal  Sommo 
Datore  delle  grazie  dovellcro  riconofee- 
re . Non  fini  qui  il  Miracolo , perche  fi 
concatenò  con  un’  altro  .E  fu , che 
avendo  egli  difegnato  di  condurre  quell’ 
acqua  al  lùo  Monafiero , per  comoditi 
de’  fuoi  Frati , indi  a poco  mandò  i fuoi 

ope- 
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opcraj  a corrlvarla;  ma  quando  giunfe- 
ro  a mezza  ftrada , trovarono  un  groflb 
fallò , che  gl’  imiicdiva  il  corfo , ne  po- 
tendo gli  operaj  per  la  fua  fmifurata 
grandezza,  rimuoverlo  dal  fuo  fito , ol- 
tre che  perritrovarfiin  una  fcofcefa  ru- 
pe, avrebbe  (Ce  coll’ induftria  umana 
fònè  fiato  fofpinto)  apportato  grandif- 
fimo  danno  alle  vicine  pollcflìoni  ; ne  fe- 
cero confapevole  il  Santo , il  quale  vi 
andò  afEn  di  rimuover  l’ impedimento  ; 
e vifio  il  fafio , ap{x;na  fparfa  breve  pre- 
ghiera a Dio,  colla  medefìma  fiducia 
cornandogli , che  per  carità  d’ indi  feo- 
ftandofi , cedellc  all’  acqua  libero  il  paf- 
fo . Prodigiofo  portento  ! al  comando 
del  Santo  Taumaturgo  Francefeo , ani- 
matori il  fallò , cominciò  a muoverli , a 
cedere , a ritirarli , finche  lafciò  del  tut- 
to all’  acqua  fgombrato  il  corfo.  Ne  ter- 
minarono qui  le  fue  maraviglie , perche 
condotta  che  fu  l’ acqua  al  Monafiero , 
d’ indi  ufeendo , nacque  gran  differenza 
tra’ circonvicini,  procurando  ciafeuno 
farfcla  propria , e corrivarla  nel  fuo  giar- 
dino. Ed  ancorché  per  la  fama  di 
tante  fue  maraviglie , fòlle  già  celebre 
il  nome  di  Fc  ancefeo , c li  ollcrvafl'e  ogni 
fuo  detto,  come  verace  Oracolo , e col 
fuo  indirizzo  li  governallèro  tutti  gli  af< 
fari , col  fuo  voto  li  terminallèro  tutte 
le  liti , nella  fua  Cella  fi  fpcdillèro  le  dc- 
cilioni , non  folo  per  li  negozj  fpirituali 
dell’anima,  ma  ancora  per  gPintereflì 
temporali  della  robba . In  quelle  liti  pe- 
rò, che  per  ofiinazionc  delle  parti  riuf- 
civano  ineftricabili , Francefeo  ne  rimet- 
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con  fentenza  del  Giudice,  e dalla  vio- 
lenza del  ferro  fi  afpcttava  la  rifoluzione. 
Ufcirouo  finalmente  in  campo,  el'iui 
con  altro  armarono  fchiere  di  furibondi 
feguaci . Refiava  già  un  lol  giorno  alla 
decifione  fanguinofa,  che  colla  morte 
d’ alcuni , e coll’  dlerminio  delle  loro 
famiglie  far  fi  dovea . Quando  rifapen- 
dolo  il  Santo  fin  da  principio  colHtuito 
per  arbitro  di  quella  feroce  contefa,  non 
tralafciò  acconci  mezzi,  }xr  eftinguer- 
la.  Ma  eflendo  pur  troppo  infenlato  1’ 
intereflè,  non  udirono  le  di  lui  preghie- 
re , non  s’ arrefero  alle  ammonizioni  , 
ne  curarono  le  minacce . Accefo  però 
di  gran  zelo , ritiratoli  in  fua  cella,  ove 
fictte  tutta  la  notte,  c piangendo  al 
Trono  della  Divina  Mifericordia , la 
fupplicava  a terminar  quelle  difeordie 
nate  ( come  egli  credeva  ) per  conto 
fuo , e che , o difeccando  quell’  acque 
toglielfe  r efea  alla  colpa  , o ammollen- 
do quei  cuori , diftruggdlè  l’ ofiinazionc 
de’ colpevoli , ne  permettellc , che  una 
caufa  commcllà  a’  Tribunali  Celefii , 
paflalTe  dall’  Altare  di  Crifio , al  Foro 
di  Satanallò , ed  ivi  coll’  ingiuftizia  de' 
più  fcelerati  fi  terminafiè . La  feguentc 
mattina  fi  trovò  fatta  una  buca,  perla 
quale  entrando  l'acqia,  del  tutto  fva- 
ni , ne  mai  più  fi  vide . La  fama  dell’ 
improwilò  prodigio  , fparfa  per  quei 
contorni,  fu tofio portata  all’ orecchie 
de’  litiganti,  già  in  campo  difpofti  al 
funefio  combattimento . Corfeto  atto- 
niti a chiarirli  del  fatto , giunti  al  Mq- 
naficro  videro  Francefeo  , che  fattc^ 


leva  la  determinazione  al  Foro  del  Cie-  loro  incontro  : Mirate  ( diflè  ) dov’  eM 
lo,  efpcllò  chiamava  Dio,  fottoma-  t ac^ua,o  protervi  i ecco  il  premio  propoflo 
chine  di  prodigi  a fciogliere  il  nodo . La  alle  voflre  fpade  ? fu , che  afpcttate  ? oTula- 
rabbia , il  furore , c l’ odio , co’  quali  fi  tc , combattete  , e ad  uno  di  voi  fi  asfi- 
trattava  la  lite  dell’acqua  (cheandia-  curi  il  pojfcjfo  colla  morte  dell’  altro',  cuori 
mo  dicendo  ) eran  si  implacabili , che  ojlinati , fu  necejfario  far  perder  t acqua , 
la  volevano  terminare  coli’ armi,  non  per  efUngucr'  in  voi  gli  sdegni,  acciocché 

voi 
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T 5;  lafà.ifle  la  colpa , é convelluto  di  si  ca- 
lo dono  fenxa  fpcrivii^a , privarvi . Ciò 
detto  partiflì  lafcianJoli  tutti  per  pieto- 
fa  tenerezza  grondanti . Chi  può  efpri- 
mcre  gli  atti  di  riconciliazione , ed  affet- 
to , che  pall'arono  fubito  tra  di  loro  ? 

Altra  vena  d’ acqua  apri  col  fuo  ba- 
ione, percuotendo  la  terra , per  dar’ a 
bere  a’  fuoi  operaj , mentre  aliètati  at- 
tendevano a f^  cuocere  una  fornace  di 
calcina , che  aveva  fatto  fabbricare  per 
fervigio  del  fuo  Monalfero  , prelfo  la 
via , che  dalla  forre  d’ Altilia , fi  va  al- 
la volta  di  Cofenza , tra  Belfio , e Man- 
gonc  Villaggi  di  detta  Città . E quell* 
acqua  fin’  ad  oggi,  abbondantemente  ne 
corre . 

Grandi  nel  vero  furono  i miracoli , 
die  S.  Francefeo  operò  nelle  fabbriche 
delle  fue  Chiefe  ; ma  tra  gli  altri  fpicca 
gloriofo  quello , che  fuccelfe  nella  fua 
perfona . E fu  , che  un  giorno  mentr’ 
egli  cavava  pietre  da  una  vena  con  gli 
altri  operaj , ecco  che  nel  più  6el  fereno , 
turbandoli  all’  improwifo  il  Cielo,  fi 
fcaricò  una  pioggia  , che  fembrava  un 
diluvio  univerfale , ed  il  Santo  , come 
fe  folle  da  ombrella  impenetrabile  th'fe- 
fo , fu  con  maraviglia  de’  medefimi  ope- 
raj veduto , che  ne  pure  una  goccia  d’ 
acqua  aveva  il  lembo  del  fuo  abito  ba- 
gnato . 

Ma  già  che  fi  rammentano!  miraco- 
li, che  il  Santo  Padre  operò  nell’ele- 
Inento  dell’  acqua  , mi  cadde  in  raglio 
di  contarne  un’  altro  non  men  de’  prece- 
denti ftupcndo . Era  apprellò  il  fuo  Mo- 
nallero  un  ridotto  d’ acqua , che  da  per 
tutto  fpargenJofi , allagava  per  modo 
la  ftrada , che  di  loto , e fango  riempien- 
dola , reudealì  malagevole  a chiunque 
volcllè  andare  alla  fua  Chiefa.  Per  il  che 
egli  volendo  rimuovere  tal’impediméto, 
ordinò  ad  un  fuo  operajo,  per  nome 


Stefano  Calendino , che  in  carità  faccf- 
iè una  folla , in  cui s adunallè  l’acqua, 
lenza  fpargerfi  per  la  llrada»  Fattane  e'^li 
una  tanto  piccola,  che  apixiia  feot'^r 
potevafi , 1’  acqua  da  fc  Ifeila  prefif  il 
corfo,  fi  ridutlè  in  quella  sì  ftretta  bu- 
ca, lafeiando  incontanente  alciutte  le 
llrade  . I convicini  vedendo  sì  "ran 
copia  d’acqua  capire  in  quel  picciof  ri- 
dotto , reftarono  per  lo  llupore  immo- 
biliti . 

CAPITOLO  XII. 

Col  folo  tatto  delle  fue  mani  fona  duepax- 
Xjt  lefcrofole,  ed  altri  mali;  Trafmuta  un 
torchio  di  pino  in  una  candela  di  cera  bian- 
ca,colla  quale  rende  felice  uno  flentato  parto: 
Con  modo flravaprante  renJefeconda  un  Don- 
na Jlerile,e  che  cofa  Cawcnijfe  per  fua  colpa. 

SE  la  Santità  del  noftro  Paolano , fer- 
vi Ipellò  per  freno  a gli  elementi , 
chi  non  llupirà  nell’  intendere,  che  frenò 
anco  le  frenefie  de’forfciuiati.-Trà  le  mag- 
giori infermitadi , che  bene  fpellò , co- 
me rampolli  deU’original  peccato  all’uo- 
mo infelice,  fogliono  accadere , è quel- 
la dell’ intelletto , di  cui  dal  Profeta  rim- 
proverato ne  viene  il  nollro  primo  paren- 
te , dicendogli  : L’ uomo  ejfendofuC  altcXr 
%a  delt  onore  collocato , non  intefe  ; Onde 
fuaffomigbatoallebefieinfipicnti . L’  in- 
telletto c quella  viva  face,  che  illuminan- 
do l’ anima , fa  che  feorgere  polla  gli  og. 
getti,  che  fi  devono  evita  re,  edabbrac. 
dare . Rare  volte  fi  legge,  che  queffe  in- 
fermità fiano  fiate  guarite  da’  Servi  di 
Dio  ; perche  ellèndo  nell’  intelletto , daa 
fegnodi  qualche  lor  grave  delitto,  da  cui 
ne  vengala  lor  mente  offufeata  • Ma  per- 
che S.  Francefeo  era  nelle  preghiere  sì 
potente , volle  ancor  fopra  di  quelle  , }?er 
tirare  le  iiofire  menti  a nuove  maraviglie, 
farefperienza . 
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Spirava  Giovanni  orrori  dal  volto 
nella  Citta  di  Cofcaza , cui  fcndo!>  Icon- 
ccrtati  gli  organi  del  cervello , operava 
fenz'  armonia  della  ragione  , in  guifa 
che  le  Tue  azioni , altro  non  erano , che 
furori,  c beftialiti.  Pallido  ilfemoiante  , 
fcarnato  il  corpo  , rabbuffato  il  crine , 
e furibondi  gli  occhi , camminava  per  la 
Citta' , non  mcnofcom[X)fto  negli  atti , 
che  Itracciato  nelle  vefti . Fatto  fpettaco- 
lo  di  mi  feria , c di  terrore,  eccitava  nell’ 
altrui  fenno  compalTione , e maraviglia  : 
per  il  che  crefeendo  le  fmanic , furono 
allrctti  i parenti  immobilirlo  ne'  ceppi , 

c lei^arqli  le  mani . 

^ • « 

Ov^clonogl  Ippocrati,  che  vantan- 
doli di  poter  riorganizzare  ne’  corpi 
umani  le  qualiti , fi  gloriano  non  tro- 
varli umor  predominante,  che  a’ loro 
medicamenti  non  ceda  ? qual  virtù  di 
pietra,  qual  fugo  d’erbe,  qual  forza  d’ 
impiaftro  s’ introdurrà  giammai  per  ri- 
medio agli  frcgo:atI  raggiri  delia  già  La- 
na , ed  ora  infana  mente , che  dall’  inter- 
ne fedizioni  degli  umori  de’mufcoli , e 
delle  arterie  prodotti  oftinati  peiiiflono 
nelle  irragionevoli  operazioni  ? 

Ne  diligenza  di  Medico  , ne  ufo  di 
cibo,  ne  mutazione  d’aria  potrà  glo- 
riarli , d’aver  rcllituito  all’  ordine  natu- 
rale il  confido  tenore  d’  un’  individuo , 
che  fia  ufeito  di  cervello.  Ah  che  l’ag- 
giuftare  il  moto  di  quelle  ruote  folo  fi  ri- 
ierba  alla  mano  di  quell’  Eterno  Moto- 
re, che  le  ha  fatte  ! épur  troppo  trito 
proverbio , che  chi  perde  iiiu  volta  il 
fenno , mai  più  lo  racquifia  . 

Vivendoli  adunque  quello  pazzo,  len- 
za Iperanza  di  rimedio,  attendeaogni 
momento  a fmaniare . Il  Genitore  por- 
tatoli un  dì  al  gloriofo  Paolano , per  ot- 
tenerne la  fanità  , ne  avendo  potuto 
parlargli , dante  il  fuo  ritiramento , de- 
liberò al  fine  di  condurglielo  avotiti , al> 


'45 

la  prefenza  d’ una  gran  moltitudine.  Ve- 
dendolo , dille  a quei , che  tenevano  il 
furiofo  legato,  che  in  carità  lo  fcioglief- 
fero.  Polegli  le  mani  ne’ capelli,  e nel 
petto  ; arrabbiato  cercava  morderlo  , 
ma  fattogli  in  fronte  ilfegno  della  Cro. 
ce , non  tantodo  il  forfennato  fi  lènti 
felicitato  il  proprio  capo  col  tatto  delle 
mani  del  Santo , che  trasfufa  iKlla  fua 
mente  virtù  Divina,  riacccfc  nel  di  lui 
inteiletto  il  lume  della  ragione  . Cono- 
feendo  egli  gli  errori  del  fuo  mifero  da- 
to , getto  Ti  a’  piedi  di  S.  Francefeo , di- 
mandogli  perdono , e reditulto  alla  pri- 
miera fanità,  eccitò  ne’ circodanti  la- 
grime d’ allegrezza . 

Nella  Città  ìli  Taverna  vi  era  una  Don- 
na , per  infermità,  divenuta  pazza, 
che  fbrfennata  data  fi  era  fei  meli , fenza 
rimedio . Alla  line  andò  un  fiio  fratello 
al  Beato  Francefeo  a dimandargli  foc- 
corfo  per  la  liberazione  di  quella , a cut 
dille  il  Santo , che  colei  avrebbe  ottenu- 
ta la  grazia  da  Dio  onnipotente , e del 
rimanente  attendellèro  al  fuo  governo . 
Avendo  il  Santo  riprefo  il  mcHb  di  mol- 
ti fuoi  peccati  occulti,  l’ammonì  del 
condegno  calligo  perfeverando  in  eflì , 
e perciò  doveliè  adenerlène  in  avvenire , 
per  non  eccitar  contro  di  fe  l’ira  Divi- 
na , ed  il  licenziò.  Ritornando  quedi  in 
fua  cala  , trovò  la  Donna  , che  nell’ 
ideilo  giorno  fenz’  opera  umana  fu  mi- 
racololamente  dalla  pazzia  liberata . 

Ma  non  terminarono  qui  glidupori 
cagionati  dalle  fuc  mani , perche  ebbe- 
ro anche  virtù  di  fanare  le  fcrofole . Il 
fortilQmo  Duce  Ebreo  (<i),  che  con 
una  mafeeila  di  vii  giumento  fracafsò 
mille  Filidei , tra  l’ altre  grazie , che  ri. 
cevè  da  Dio , una  fu  , che  trovandoli 
difcccata  la  gola  dall’arfura  delle  fati- 
che , fu  coll’  acqua  miracolofamente  ri- 
dorato  t c con  quella  fcacciando  la  lete , 
T venne 


Cjitized  by  Google 


14(5  VITA.EMIRACOLI 


venne  a ravvivare  i gii  languenti  fpiriti . 
Altresì  ad  imitazione  di  Dio  il  noftro 
Santo  lana  un’  altro  Sanfone  , parimen- 
te nella  gola , ancorché  da  diverfo  male 
travagliato , ed  è quello  il  racconto . 

Sanfone  Carufio , Chierico  della  Cit- 
tà di  Catanzaro,  avendo  molte  polle, 
me  nella  gola , e chiufa  dentro  ogni  via, 
non  folo  per  mangiare , ma  anche  per 
refpirare  , fenz’  alcun  rimedio  s’ alfoga- 
va . Condotto  al  line  avanti  i piedi  del 
nollro  pietofo  Medico  S.  Francefeo,  non 
bifognò  far  altro , che  toccargli  colle 
' fue  dita  la  gola  , e ne  rellò  immanti- 
nente libero , e fano. 

Fu  anche  nrirabile  la  fanità , che  ren- 
d(ì  ad  una  Donna  di  Paterno  : che  pari- 
mente travagliata  nella  gola  dalle  Icro- 
fble , fenza  che  le  guovallero  i medi- 
camenti de’  Medici , fi  fentiva  affogare  ; 
accorfe  al  nollro  Santo , il  quale  colla 
mano  toccandole  la  gola,  fé  fubito  il 
male  difparire . 

£d  un’  altra  Donna  pure  de’  contorni 
di  Paterno  divenuta  quali  all’  ellremo 
per  lo  llellb  male , fu  da'  parenti , dopo 
cfattillima,  edifperata  cura  de’ Medi- 
ci, condotta  al  Santo.  Quando  la  vi- 
de , altro  non  fc  per  renderle  l’ intera  fa- 
nità  , che  applicare  il  fopraddetto  ri- 
medio. 

Francefeo  Sallo  per  olllnata  rottura 
nelle  parti  fegrete  , refo  inabile  a qua- 
lunque efercizio,  fenza  fperanza  d’aju- 
to  umano , accorfe  finalmente  al  Santo, 
a cui  inginocchiatoli  : pietofo  Padre 
( flebilmente  gli  dille  ) io  fon  ricorfo  al- 
la vollra  carità  per  rimedio  del  mio  ma- 
le già  fatto  incurabile  ; ed  egli  molfo  a 
compaflione  , non  fece  altro  per  fanar- 
lo , che  toccare  colla  fua  mano  il  luogo 
oflèfo. 

Un’uomo,  per  nome  durabile  Miele 
di  Paterno , cadendo  da  un  luogo  emi- 


nente; fi  fpezzò  in  più  parti  l’oflb'del 
braccio , ne  fenza  ecceliìvo  dolore  po- 
teva punto  muoverlo.  Mentre  andava 
in  Paola  per  ricercare  Cerufici , s’ incon- 
trò per  illrada  nel  Santo , il  quale  intefa 
la  cagione  del  fuo  viaggio;  Ter  Carità 
( dicendogli  ) non  -voglio  altrimentc , che 
per  sì  poca  cofa  v'a^atichiate  di  andare  fino 
aTaola  ; colla  fua  mano  toccogll  il  brac 
ciò  : ritomatevene  a cafa  , perche  fra  quin- 
dici giorni  riavrete  f intera  fantta . Oh 
fluporei  non  ebbe  finito  gli  ultimi  accen- 
ti, che  fi  fgonfiò  la  carne  , fi  ricon- 
giunfero  l’ olla  , refiò  affatto  il  dolore , 
ed  a capo  di  quindici  giorni  ricuperò  la 
forza  del  braccio , e la  primiera  fanità . 

Fu  anche  fingolare  la  grazia , che  il 
Santo  fece  a Salerno  Buonaccio  anche  di 
Paterno.  Fra  colini  ripieno  di  malva- 
g]  umori , da’  quali  la  fua  carne  in  va- 
rj  modi  putrefacevafi  tutto  dì  non  eflre- 
me  pene,  nc  per  la  puzza  , che  dalle 
piaghe  efalava  accollarvi  fi  poteva.  Pe- 
nava già  da  buona  pezza  con  inanifello 
pericolo  di  vita  abbandonato  da’  Medi- 
ci . Alla  fine  accorfe  per  rimedio  al  San- 
to ; il  quale  colle  fue  mani , toccando- 
gli tutte  le  parti  del  corpo , lo  refe  in- 
contanente fano . 

Qui  pur  mi  viene  in  taglio  di  contare 
quella  firavagante  mctamorfofi,  che  ope- 
rò colle  fue  benedette  mani , mentre  che 
in  compagnia  di  due  altri  viaggiava  da 
Paterno  verfo  Paola , di  notte  tempo  . 
Facevagli  lume  un  torchio  di  pino  accefo 
( come  è colliune  in  quello  Parfe , clw 
per  ellèrvene  in  gran  quantità , Ce  ne  fer- 
vono di  face  , camminando  ficuri  tra  l’ 
ofeurità  della  notte.  ) Qiaando  pervenne- 
ro in  Tallàno  Cafale  di  Cofenza,  pre- 
fentolTegli  innanzi  fofpirofa  vedova , che 
con  dirotti  pianti  il  pregava  di  rimedio 
per  una  Giovine  fua  parente , che  per 
gl’ immenfi dolori,  e difficoltà  di  par- . 
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to  già  da  tre  giorni  , con  manifefto  {«- 
ricolo  di  morire , penava.  Il  Santo  mof- 
fo  a compaflìone  , le  diede  una  candela 
di  cera  bianca  , dicendole , che  la  accen- 
delle  fu  ’l  capo  di  quella  donna  , che  nc 
faria  liberata  • Fecelo , e partorì  im  bel- 
liflìmo  bambino . Quei  eh’  erano  in  fua 
compagnia  fi  maravigliarono  della  can- 
dela , che  il  Santo  fi  cavò  di  feno , per 
darla  a colei , perche  allora  quando  fi 
partirono  da  Paterno,  il  Santo  ci  aveva 
pollo  un  pezzo  di  quell’  albero  di  pino , 
accioccliè  fc  quell’  accefo  fi  folle  eiflinto 
prima  di  farli  giorno , fi  fupplilfc  coll’ 
altro  . Però  giudicarono , che  quel  me- 
dclimo  per  miracolo  fi  trasformane  in 
candela , perche  altro  feco  non  aveva 
portato . i 

Maraviglia  maggiore  fu  quella , che 
operò  con  mezzo  llravagante  in  due  ric- 
chi sì , ma  fterili  Spofi  , fenza  fperanza 
di  prole , che  le  loro  facoltà  potellè  e- 
redirarc.  Fuwi  un  Prete  loro  amico , che 
andò  a pregare  il  Santo  di  far’orazione  a 
Dio,  acciocché  del  bramato  frutto  li 
contentane.  Francelco  rifpofe,  che  a 
quelli  facellè  intendere  d’ aver  fede  nel 
Signore , e che  dopo  aver  mondato  be- 
ne le  loro  cofcicnzc  , andalfero  nel  loro 
orto , dove  avrebbono  ritrovato  in  cima 
d’ un  fico , ramo  fronduto  con  due  fichi 
frefthi , e ben  maturi , l’ uno  bianco , e 
l’ altro  nero , e che  Io  Spofo  mangiallè  il 
bianco,  e la  Spofa  il  nero  . Allapropo- 
fta  forridendo  fl  Prete  ( parendogli  ciò 
folle  impoifibile  , perche  il  mefe  di  Gen- 
naro che  correa , non  concedea  ne  fron- 
di , ne  frutti  ) rifpofe  che  in  quel  tem- 
po non  trovavaniì  foglie , nonché  fichi 
frefehi , come  egli  diceva . A quefto  re- 
plicò S.  Francefeo , che  in  carità  ollèr- 
vaiic  il  fuo  detto  . Mollò  il  buon  Prete  , 
alla  fine  dalla  riverenza , che  li  portava, 
il  tutto  riferì  a’  fuoi  amici  « i quali  ellèn- 
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do  andati  neU’  orto,  trovarono  cflcr  ve- 
ro quanto  egli  aveva  detto,  di  modo 
che  amendue  mangiando  quei  fichi , in- 
di a non  molto  la  Donna,  di  flerile  che 
prima  era , fi  conobbe  gravida  per  mi- 
racolo del  Servo  di  Dio . Ma  brieve  fu  1’ 
allegrezza  che  n’ebbe,  perocché  fendo 
di  ciò  ingrata  al  fuo  Creatore , gita  a 
certe  nozze , ivi  ballando  fi  fconciò  , e 
partorì  un  bambino  morto.  Ella  più  che 
dir  fi  polla  ne  rimafe  dolente  col  fuo  ma- 
rito , e facendo  di  nuovo  pregare  il  San- 
to dal  medefimo  Prete , di  fomigliante 
grazia , gli  fu  rifpoflo  , che  la  grazia 
non  era  più  propizia  per  quelli,  aven- 
dola una  volta  ingratamente  ricevuta . 

Fu  mifteriofo  il  Miracolo,  perche  s’ 
alTomiglia  a quello , che  fi  racconta  del- 
le Mandragore  ( A ) , che  Rachele  in  fo- 
miglantc  occafione  domandò  a Lia . Se 
poi  le  Mandragore  ebbero  virtù  di  fe- 
condare la  fterilità,  o fc  tutto  il  cafo 
folle  miracolofo , non  é di  quefto  luogo- 
la  fua  verificazione.  Ma  deefi  qui  fola- 
mente  confiderare  la  virtù , che  Iddio 
comunicò  a quei  due  fichi  , per  con- 
cezione di  quella  infelice  creatura , dop- 
piamente degna  d’ clfer  pianta,perocché 
in  un  medefimo  punto  fenza  ufeire  a lu- 
ce di  benedizione , perdé  la  vita  tempo- 
rale, c 1’  eterna,  a cui  il  fico  nero  fu 
chiaro  prefagio  del  fuo  infaufto  avve- 
nimento. E perche  1’  anima  della  Don- 
na flava  fenza  la  luce  della  grazia,  per 
la  fua  malizia  non  trovò  luogo  appo 
Dio  la  feconda  volta , d’ottenere  la  gra- 
zia , per  la  fua  colpa  chiamata  dal  San- 
to ingratitudine , modeftamenre  favel- 
lando in  materia  de*  coftumi . Da  que- 
fto efempio  imparino  le  donne  gravide  a 
vivere  con  cautela,  e non  elière  ingrate 
all’  Altiflimo  de’ benefici  ricevuti, 

(a)  Judic<up.i{.  <b)Gcn.}0. 
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CAPITOLO  XIII. 

Va  in  Spe^^ano , e ri  fenda  m fuo  Mo- 
nafero ; e de'  Miracoli , che  ri  fece . 

M Elitre  S.  Francefeo  ftaiiziava  in 
Paterno,  ricco  di  Santità,  c di 
Miracoli,  il  precifo  racconto  dc’i]iiali, 
ficcome  t'ora  malagevole  a qual  li  lia  fa- 
conda lingua  ; così  è affatto  impoffioile 
al  mio  debole  talento  ; grande  nfaoaan- 
do  il  di  lui  nome,  fi  fpaifc  per  tutta  1’ 
Italia  , e concorrendo  dap}iemitto  di- 
verle  perfone , il  giro  di  quattro  Colli 
pareva  termine  angullo  a tanta  moltitu- 
dine, che  fi  affollava  ad  infianteincnte 
pregarlo , che  andallc  a fondare  nelle 
loro  Patrie  Monallerj  del  fuo  Ordine , 
perche  abitando  tra  loro,  certamente  lo 
ftimavanovifibilc  riparo  di  ogni  nule, 
e univerfalc  rimedio  in  tutte  1’  umane 
miferie  , che  loro  accader  potefièio.  Ma 
egli  vedendo , che  più  di  niUiin’  altro 
Popolo  di  Calabria,  quello  della  Terra 
di  Spezzano  ardaitemente  lo  bramava, 
c con  replicato  inllanze  lo  ricercava  , 
offerendogli  un  fito  opportuno  da  fon- 
darvi un  fuo  Monaftero , a loro  fpefe , 
coft  promedà  di  fommioifirare  a’  fuoi 
Religiofi  tutte  le  cofe  neceilàrie  all’uma- 
no vivere  . Egli , sì  per  condefcenderc 
a’  loro  pietoli  affetti , e di  voti  derider) , 
come  anche  per  accrefeere  il  fuo  picciol 
drappello  , per  condurlo  a poco  a poco 
a quell’  ampiezza , che  formoniò  di  poi; 
lafciando  dunque  il  Monaflerodi  Pater- 
no , ben  provviffo  , e guarnito  di  Reli- 
g’ofi  tutti  [perfetti , 

L’anno  del  Signore  145).  fi  portò  a 
Spezzano  ( Terra  predo  al  fiume  Jovi- 
nó,  pertinente  alla  giuristlizione  fpiri- 
tuale , e temporale  della  Citta'  di  Co- 
fenza , da  cui  fta  difcolla  quattro  mi- 
glia, e fedici  dal  Tirreno)  da  tutti  gli 
abitatori , con  incfplicabili  encomj , fu- 


rono celebrate  le  di  lui  glorie  , non  che 
riverito , ed  ammirato  , quali  Angelo 
veli  ito  d’ umanità' , attcndea  a benefica- 
re colle  fuc  opere  chiunque  ei  ne  ftimava 
bifognofo . 

Indi  a poco  cominciò  a nome  delCic- 
lo  a fondarvi  una  Chiefa  forco  gli  aufpi- 
cj  della  Santidima  Trinità , ed  il  Mona- 
fiero  per  ricovero  de’ fuoi  Religiofi  pe- 
nitenti, colla  licenza , c beneplacito  di 
Rernardino  Caracciolo  Arcivefeovo  di 
Cofenza  , il  quale  fenza  , termine  , 
gli  avea  ampiamente  comunicata  la 
fua  grazia,  in  tutto  quello,  che  abbi- 
fognava  per  1’  cficnfionc  del  fuo  no- 
vello Iftitiito;  ben  conofeendo,  che  da 
quello  ricco  principio , tutte  quelle  cofe 
dipendeano  , nc  pronofticava  un  glo- 
riofo  fine  , gli  fomminillrava  tutti  i 
mezzi  opportuni  per  fbndamentare  una 
nuova  Religione  nella  Chiefa  di  Dio; 
raccomandavalo  a tutti  i fedeli  della  fua 
Diocefi , acciocché  colle  loro  limoline 
l’ ajutaflero  alle  fiie  fabbriche , come  an- 
che faceva  egli , prefupponendo , che  il 
Sommo  Pontefice , informato  che  foilc 
degli  flupori  , che  Francefeo  di  Paola 
giornalmente  operava,  fenza  dubbio  al- 
cuno avrebbe  puntualmente  ratificato, 
quanto  egli  benignamente  gli  concedea. 
E con  quella  certa  credenza  gli  permilc 
di  fondare  nella  fua  Diocefi  i Mona- 
fler)  di  Paola , di  Paterno , e l’ altro  di 
Spezzano . 

Chi  potrà  ridire  i Miracoli , che  il 
nollro  Taumaturgo  operò  nelle  pietre 
ne’  legnami  , ed  ogn’  altra  cofa  necef- 
ria  alla  fabbrica  di  quello  Monallcro  ? 
ballimi  folo  dire , che  ei  il  cominciò  , e 
fini  col  medelimo  fuo  fide  col  medelìmo 
fuo  flile  prodigiofo , che  oflèrvò  come 
dicemmo  ne’  Monallerj  di  Paola , e di 
Paterno . Perciò  io  tralafciando  in  pro- 
va la  ferie  degl’  infiniti  racconti , che 
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intorno  queftc  materie  fi  potrebbono 
fare  , per  non  illancar  la  mente  di  chi 
legge,  ad  alcuni  di  e mi  rillringerò. 

"Aveva  il  no.tro  Santo  falla  cima  del- 
la Montagna  di  Spezzano  fatto  recidere 
una  trave  lunga  cinquanta  piedi , la  qua. 
le  abbifognava  al  fuo  Refettorio , ma 
non  trovando  chi  volellè  condurla  co’ 
fuoi  buoi , ogn'  uno  feufandofi , che  la 
ffrada  era  troppo  feofeefa , c pcricolofa 
per  tal  faccenda;  pregonne  uno  per  nome 
Giojetto  Valente  fuo  particolare  divoto , 
che  co’  fuoi  buoi  la  conducdlc  ; gli  ri- 
fpofe  Valente , non  averne  altri  ne’  paf- 
coli , che  un  Iblo  pajo  di  Giovenchi  in- 
domiti , tutta  volta  fe  fi  confidava  do- 
marli.glieli  offeriva  dibuoitifiìma  voglia; 
a cui  il  Santo  rifpofe , quelli  ellér  buoni. 
Indi  mandò  a torre  i Giovenchi , i qua- 
li ( oh  flrana  maraviglia  ! ) come  fe  fiati 
follerò  manlueti  Agnelli,  fi  lalciarono 
legare  , e porre  fotto  il  giogo , ma  oc- 
corfe,  che  tirando  la  trave , edifgra/ia- 
tamente  balzando  tutto  infieme  cadde 
in  fafeio  fuUa  gamba  di  un  de’  Gioven- 
chi, per  modo  che  gli  Ipezzò  in  più  par- 
ti rollò  con  gran  fpargimento  di  fangue. 
Per  fiche  Valente  fubito  accorfe  a pre- 
gare fi  Santo , come  portava  il  bifogno 
di  quel  difafiro  , foggiungendogli , che 
non  gli  difpiaceva  tanto  la  perdita  del 
Giovenco , quanto  di  non  poter  in  avve- 
nire fervirlo  in  limile  occafione , per  fer- 
vizio  del  fuo  Monaficro . A cui  il  Santo 
rifpofe  : In  Carità  paefano  , che  il  dan- 
no non  dere  effer  tanto,  come  roi  dite  ; però 
andiamo  colà  che  Iddio  rimedierà  al  tutto . 
E giunti  dove  era  il  Giovenco,il  trovaro- 
no afiagato  di  fangue,a  cui  il  Santo  acco- 
fiatofi  non  ci  fc  altro , che  col  fuo  bafio- 
ne  toccando  l’ infranta  gamba  ; per  cari- 
tà , cornandogli  s’  alzalVe , e tirallè  la 
trave.  [ Oh  ineffabile  fiuporc  ! ] imman- 
tinente rollo  che  era  rotto  ricongiuntoli 
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ilGioveiKO  fi  rizzòfajio,  e gagliardo, 
e fattoli  legare  al  giogo,  condullé  la  tra. 
ve  al  Monaficro. 

Un  giorno  mentre  erafi  meflb  fuoco 
ad  una  lòrnacc  di  calcina , per  fcr\’izio 
del  fuo  Mojiaficro  , gli  operaj  che  vi  tra- 
vagliavano d’ intorno,  perii  fovcrchio 
calore  , che  fpiravano  le  fiamme  , lan  • 
guendo  di  fece  accorfero  al  noftro  Santo, 
acciocché  loto  provvedeflè  d’ acqua  da 
rinfrefeare  le  loro  indebolite  , ed  arficce 
membra;  non  finirono  di  rapprefentar- 
gli  il  loro  bifogno , che  S.  Francefeo  lut- 
to pieno  di  carità,  comandò  ad  un  di 
quelli  operaj , clic  lotto  le  fue  piante  ca- 
valle colla  zappa,  che  tenca  nelle  mani , 
che  troverebbe  dell’  acqua.  Ubbidì  fubi- 
to il  fitibondo  operajo , e con  due  fole 
zappate  fvifeerando  la  terra , fece  forge- 
re  una  vena  d’acqua  freddiffima  , refian- 
do  immoto  l’operajo,  mirando  finamen- 
te , gli  altri  s’ affollarono  a bere . Indi 
gittatifi  colle  ginocchia  a terra  , refero 
al  Santo  le  dovute  grazie . 

Dopo  alcuni  meli  fopraggiunfe  alla 
Calabria  una  carefiia  tanto  crudele  in 
ogni  luogo , che  elcrcirantio  la  fua  giu- 
rifdizione , ammazzava  le  genti  colla  fa. 
me.  Ma  che? dove  meno  fi  fencivail 
mancamento  del  pane , era  tra  la  picco- 
la famiglia  degli  umili , e}>enitenti  Ro- 
miti. Perche  eglino  colle  radici,  ed  erbe , 
che  lenza  travaglio , baiignamcntc  prò. 
duce  la  terra , li  nudriv  ano , ed  alle  vol- 
te li  avra  in  conto  di  lullò  il  prendere 
alcuni  frutti . Per  il  che  inorridivano 
per  maraviglia  gli  Spez/.anefi  della  incre- 
dibile afprezcra , e rigorolìtà  del  loro  vi- 
vere; e tanto  piu  crefcevagli  lo  fiuporc 
dal  vedere  la  contentezza , ed  allegrezza , 
che  fpiiavano  da’  loro  fembianti,  fa- 
cevano maravigliofa  evidenza  di  quanto 
la  perfezione  Lvangclica  , c’  inlegna; 
cioè,  che  la  vita  dell’  uomo  nondipen- 
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de  dal  imngiarc  delicatamente,  perche 
con  ragione  naturale  fi  c provato  , che 
rallincn  a , e parli  monia  de’ cibi  confer- 
va la  fanita',  e proroga  la  vita , liberan- 
dola dalle  occalioni  di  malattie.  F lago- 
la  fa  tutto  il  contrario , come  ben  fap- 
piaino  noi  dall’ifiorie  particolari  dd  vec- 
chio , c nuovo  Teftainento  , chei  le- 
gumi , radici  d’ erbe , e frutti  erano  re- 
galati cibi  de’  Santi , colle  quale  videro 
lungamente  fenza  le  inlermità , e cat- 
tivi umori , che  foglioiilì  per  ordinario 
cagionare  dal  foverchio  mangiare , c be- 
re . Chi  c mediocremente  fpirituale  non 
fa  che  fra  i Romiti  dell’liremo.il  tropjx) 
tolfire,  e fputacchiare  cagionato  della 
flemme,  e erudita  dello  fiomaco,  era 
ftimata  imperfezione?  E con  ragione, 
perche  tutte  quefte  cofe  fono  effetti  della 
intemperanza  prodotta  dal  foverchio 
mangiare  , e bere.  Or  fe  il  Romito 
patito  avelie  una  di  quefk  cofe , giufta- 
mentc  appo  loro  non  era  tenuto  per- 
fetto . 

Ma  ritorniamo  al  filo  della  Storia  : In 
quello  tempo  dunque  di  cardlia  accor- 
revano tutti  i poveri  al  noftroSanto,ond’ 
era  cofa  maravigliofa  da  vedere  , che 
molti  con  una  foia  erba  cruda,  ed  alle 
volte  con  fave  cotte  dategli  dal  pietofo 
Padre  San  Francefeo , o da’  fuoi  allinen- 
ti  Reli^iofi , ritornavano  a cafa  conten- 
ti , e lo  Jdisfatti , come  fc  avellerò  man- 
giato cofa  di  molta  follanza.  Ne  ciò 
avvenne  co’  poveri  già  fottopolli  alla 
cattiva  fortuna  ; ma  co’  Principali  di 
Spezzano  tra  le  delizie , ed  abbondan- 
za allevati  , enudriti,  i quali  piiitro- 
flo , forfè  per  curiofità , che  per  necclli. 
tà  mangiando  di  quell’  erbe  fciapicc  , 
dategli  da  S.  Francelco  , tedifiearono 
non  aver  giammai  all'aggiato  in  tutti  i 
loro  giorni,  cofa  migliore . 

In  quello  tempo  di  peaurla , il  pove- 


ro Evangelico  Francefeo  colla  Santità 
della  vita,  e col  merito  delle  fue  preghie- 
re follcvò  Spezzano  ellremamentc  af- 
flitto dalla  fame , & in  particolare  tre 
uomini  per  mancamento  di  pane  profle. 
fi  a terra  per  render  lo  fpirito , egli  con 
dargli  folo  un  piccol  pezzo  di  pane 
(che  nelle  fue  mani  crebbe  fenza  manca- 
re ) ricuperarono  interamente  le  già  per- 
dute forze , con  maraviglia  de’  prefenti, 
che  il  videro . 

Oh  che  maraviofiofo  efempio  da  rim  j 
proverare  la  perfìdia  di  quelle  Città , e 
Terre,  che  fcioccamcnte  non  vogliono 
ammettere  dentro  le  loro  mura  i pove- 
ri Evangelici , dubitando  mancargli  le 
cofe  necellàrie  . E non  fanno , che  la 
Divina  benignità , che  cotanto  favori- 
fee  i milèricordiofi , gli  concede  copio- 
fillìma  abbondanza  di  tutti  i beni  . 

Ne  la  fua  ardentiffima  carità  fi  rifirin- 
gea  fra  i confini  delle  fue  fatiche  in  ajuto 
de’  prolfimi  nelle  neceffità  temporali, 
ma  ancora  in  quelle  dello  fpirito,  per- 
ciocché non  tralafciava  d'  adoperarli 
dove  gli  fi  porgeva  occafione  di  giova- 
mento. Conteronne  in  fede  alcuni  fuc- 
ceffi  degni  di  eterna  memoria, sì  perTin- 
venzione , di  che  fi  valfe  per  condurli  a 
fine  ; e sì  ancora  per  un  felice  dito , che 
fortirono . 

Un  Giovane , detto  per  nome  Grego- 
rio, ricco,  e nobile,  nativo  di  Trebi- 
facce  terra  della  Diocefi  di  Cadano , era 
gonfio  in  modo  tale  per  Idropilìa , che 
parea  appunto  una  botte  . Lunga  cura , 
e violenti  rimedj  s'  adoperarono  per 
feccarli,  e fpremerli  dal  corpo  quell* 
umore , di  cui  era  sì  pieno  ; ma  tutto 
fu  invano , onde  dopo  due  anni , i Me- 
dici r abbandonarono , come  incurabi- 
le . Udita  Gregorio  la  fama  de’  Miraco- 
li , che  tutto  dì  operava  S.  Francefeo , 
vedeadofi  nel  fiore  della  iua  gioventù  ri- 
dotto 
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dotto  all*  diremo , fi  fé  condurre  da*  fuoi 
parenti  alla  diluì  prefenza  (fendo  centro 
ad  una  circonferenza  di  Popolo  ) tutto 
fofpirofo , grondando  da  gli  occhi  ab- 
bondantifiìme  lagriine:Oh  benì^nilfimo 
Padre  ( pregavalo)  che  tanti,  e si  ftupen- 
di  Miracoli  operate  per  falute  di  chi  a 
voi  ricorre , ajiitate  ancor  me , che  in 
voi  ripongo  ogni  mia  fperanza , e pro- 
metto impiegare  la  mia  vita  nel  fervizìo 
di  Dio,  nella  voftra  Religione , guarito 
eh’  io  fia . Inorriditi  ftavano  i prefen- 
ti,  confiderando  la  notabile  gonfiagione 
tlel  ventre , e penofa  foma  di  fe  mede- 
fimo  , che  portava  Gregorio , che  per- 
ciò mofii  a pietà  di  lui , vollero  ellèrgli 
in  quel  bifogno  compagni , e tutti  inlìe- 
me  ginocchioni , conpietofi  affetti  do- 
mandavano al  Santo  il  rimedio  di  quel- 
la terribile  infermita.Per  lo  che  non  men 
pietofo  Francefeo  de  gli  altri  tutto  cariti 
tenendo  filli  gli  occhi  al  Cielo , vi  drizzo 
quell’  umile  preghiera  : BenigniJJimo  Sol- 
yatore  mio  unico  rifugio  , quefia  yofira  in- 
felice creatura , già  ridotta  alT  efiremo  fen- 
Xa  rimedio  temporale  , altro  non  dimanda, 
che  la  falute , per  impiegarla  al  yofiro  fat- 
to amore,  che  il  vogliate  fonare,  come  qmW 
Idropico  con  dargli  la  yojhra  Sacrofmta  Ma- 
no , e concedere  a me  di  farlo  a nome  yofiro, 
per  maggior  gloria  delvo/iro  Santo  *^0- 
me . Indi  prefelo  per  la  mano , e legna- 
tolo colla  Croce  ( oh  mirabile  Dio  nel 
filo  Servo]  ) immediatamente  Gregorio, 
provò  r effetto  miracolofo  della  lua  fa- 
llita, perche  fenza  violenza,  o fover- 
chia  angufiia  vomitando  per  la  bocca 
un  mare  d’ acqua  putrida,  mifchiata  di 
cattivi  umori,  rimafe  fgonfio , ed  afeiut- 
to,  col  fembiante  colorito , ridotto  af- 
fatto allo  fiato , ed  alla  fanità  primiera. 
Maravigliati  per  tanto  i circofianti,gua- 
tando  ora  il  Santo , ora  Gregorio , ed 
ora  quel  mate  di  jpefiilence  umore  rifolu* 
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to  in  acqua,  che  avea  vomitato , fifa- 
cean  fegni  di  Croce,  parendo  loro  im- 
poflìbile , che  un  corpo  umano  potefl'c 
vivere  un  fol  giorno  con  sì  gran  male 
lènza  crepare  ; onde  tutti  infieme  gli 
refero  le  dovute  grazie . E Gregorio  at- 
territo dallo  fiu^xire  , accofiandofi  a’ 
piedi  del  Santo  per  baciarli  ; egli  vergo- 
gnandoli di  fe , e di  loro , diflègli  con 
umiltà , che  da  Dio , e non  da  Ini  tal 
beneficio  riconofee  Uè . Indi  foggiunfea 
Gregorio , ed  a gli  afianti  : In  Carità  fra- 
telli guardatevi  dalC  Idropifia  deW  anima  , 
la  quale  genera  peggiori  umori , e fendala 
grafia  di  Gesù  Crifio  Benedetto  , è impof- 
fibile  fanarfi  : E tu  Gregorio  figliuol  mio , 
non  ti  dimenticare  della  gragia  ricevuta  . 
Onde  quelli  non  potendo  ritenere  il 
cuore , che  difiillato  in  lagrime  ,gli  ca- 
dea  giù  dagli  occhi  ( rifpofegli  ) noi  fa- 
rò per  certo  buon  Padre  , perche  da 
quell’  filante  , che  per  i vofiri  meriti  Id- 
dio mi  concedette  la  falute  tanto  mira- 
colofa , determinai  dentro  il  mio  cuore, 
ricevere  il  vofiro  Santo  abito,  per  vive- 
re, e morire  nel  fuo  fanto  fervizio,  e 
vofiro  ancora . Però  vi  priego  dannelo 
fenza  dimora  , che  ifiantemente  ve’l 
chieggo . Allora  il  Santo  allegro , per 
vedere  il  gran  fervore  di  carità,  e di 
gratitudine  di  Gregorio,  per  non  de- 
fraudarlo del  fuo  fanto  propofito , gliel 
diede.Con  che  il  buon  Novizio  con  nuo- 
va obbligazione,coininciò  a fervire  Dio, 
che  r avea  pollo  in  ifiat  o di  ciò  fare  , 
portando  fempre  avanti  gli  occhi  la  gra- 
zia, che  gli  fé  Nofiro  Signore,  perii 
meriti  del  Santo  Padre  . E come  uomo 
prudente , colla  memo  ria  del  beneficio, 
foddisfèce  al  debito  , c he  dovea  al  So- 
vrano Benefattore , da  cui  meritò  rice- 
ver grazie  maggiori , fin  che  morì  fanta- 
mente . 

Grandi , ed  innum  erabili  furono  i 

Mira- 
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Miracoli,  che  operò  il  Santo  in  qaefto 
Monaflcro  di  Spezzano , in  ogni  forte 
di  malattie  , dando  la  vifta  a’  ciechi , 1’ 
udito  a’  Tordi , e la  favella  a’  muti  : al 
pieciforaconto  de’ quali  flanchercbbon- 
li  tutte  le  pciuie , fe  prendciicro  a fcri- 
verli . Onde  io  tralaiciando  la  ferie  de’ 
racconti,  che  intorno  quelle  materie  fi 
potrebbono  fare , ad  un  folo  d’elli  mi 
rillriiigcrò. 

Francefeo  Graziano , tenendo  la  fua 
moglie  }x:r  lunga,  e gì  ave  malattia  mo- 
ribonda , e già  avendo  avuto  il  Viatico, 
e l’ Olio  Santo , d’ ora  in  ora  fi  temeva, 
che  fpirallè;  venne  a racoinandarla  al 
nofiro  Santo , il  quale  con  ordinargli  al- 
cuni frivoli  medicamenti , il  liceiuiò , 
dicendogli , che  avelie  buona  fède  nel 
Signore.  Onde  ritornato  a cafa  Grazia- 
no fenz’  altro  medicamento  adoprar- 
vi , ritrovò  la  fua  moglie  interamente  Ta- 
na. Perciò  alzando  , con  lagrime  d’ 
allegrezza  quanto  più  potè  , la  voce , 
gridò , miracolo , e fubito  al  Monafie- 
ro , dove  era  il  Santo , corfe , e gli  refe 
inginocchioni , le  dovute  grazie . 

Grande  in  vero  fu  l’ amore , che  por- 
tò di  continuo  all’  Univerfità  di  Spezza- 
no il  nofiro  Santo , perche  fin  da  Fran- 
cia ricordandoli  di  ellà , le  fcrillè  ; rin- 
graziandola  della  carità  , che  ufava  a' 
Tuoi  Frati  , della  follecitudine  , colla 
quale  procurava  la  fabbrica:  efortan- 
dola  a ben  vìvere , e pregare  Dio  per 
li  caftighi , che  fovrafiavano  all’  Ita- 
lia, come  hafii  nella  centuria  delle  let- 
tere ■ (b) 

(i)  Luc.14-  (b)  Lct.74. 


CAPITOLO  XIV. 

L' cìÀ amato  dalTrindpe  , eTrincipeffa 
di  Bipiano , che  rada  in  Concitano , per 
fondarri  un  MonaPero  ; della  rifa  che  vi 
menò , e de'prodigj  , che  vi  opo  ò . 

La  Terra  di  Corigliano,  per  anti- 
chità fi  pregia  d’ aver*  avuto  per 
fondatori  i valorolì  Aufonj , o fecondo 
altri  (<i)  Fnotrj.  Plutarco  dice,  che 
le  fortillè  quello  nome  da  Coriolano , in- 
vittilfimo  Capitano  Romano  , il  quale 
avendola  foggettata , allora  che  s’ op- 
pofe  alla  potenza  Romana , le  diede  il 
fuo  nome  Coriolano , oggi  detta  Cori- 
gliaito . £’  lungi  dall’  antica , e nobile 
Città  di  Rollano  ( i ) , fua  Metropoli , 
rre  leghe , ed  una  dall’  Adriatico  , luo- 
go per  natura  felice,  attefochè  ella  fi 
rende  cofpicua  per  il  temperamento 
dell’  aria , per  la  fertilità  di  tutte  le  cofe 
all’  uman  vivere  neceflàrie  , e per  F ab- 
bondanze dell’ acqua , clw  dappertutto 
fcaturifee , oltre  d’ un  grollo  fiiune , che 
del  medeliino  nome  gli  corre  d’  ap- 
prellò , e per  le  fpcziole  campagne , m 
cui  torreggiano  iunumerabili  edificj,che 
al  guardo  di  chi  le  mira  lembrano  una 
Città  continuau  ; come  anco  per  li  deli- 
ziofi  giardini  d’ ogni  forte  d’agrumi,  c- 
per  i faporiti  frutti , che  producono  le 
piante . Per  quelle , e per  altre  circo- 
fianze , fu  dagli  antichi  Principi  di  Bi- 
fignano  {limata  per  loro  cara  delizia , 
quali  ordinaria  danza  più  d'  ogni  altra 
Città,e  Terra  del  loro  poderofo  fiato. 

Oggi  fi  ripofa  fotto  gli  aufpizj  del 
Ducal  governo  del  Signor  Agollino  Sa- 
luzzi  di  Genova,  Cavaliere,  che  alla 
chiarezza  del  fangue  , accompagna  1’ 
ornamento  delle  lettere , la  generofità 
dell’  animo , e rcfercizio  della  pietà,  per 
il  cui  mezzo  fi  concilia  l’ amore , e la  ri- 
verenza de’  fudditi , e trae  a fe  i cuori 
dì  tutti . Oc 
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Or  circa Taiuio  1458.  Maliziando  in 
Corigliano  rEccellentiffimo  Signor  Ber- 
nardino Sanrcverino , Terzo  Principe  di 
Bifignano , ed  Ottavo  Conte  di  Tritari- 
co  , coUa  fua  Conforte  Donna  Eleo- 
nora figliuola  d’ Antonio  Piccolomini , 
Primo  Duca  d’ Amalfi , c di  Donna  Ma- 
ria Marzani , figliuola  del  Principe  di 
Rollano  ( era  Pronipote  di  Ferdinando 
Primo  Re  di  Napoli , e di  Pio  Secondo 
allora  vivente,  e Nipote  di  Pio  Terzo 
Sommi  Pontefici  : ) col  Clero , c Reg- 
gimento ivi  chiamarono  San  Francefco 
di  Paola , mentre  attendea  alla  fabbrica 
del  Monaftero  di  Spezzano,  offerendogli 
drizzare  con  tutti  gli  ajuti  opportuni, un 
nuovo  Monaftero.  Ma  perche  il  Servo  di 
Dio  guidava  le  cofe  fue  con  fama  pru- 
denza , giudicando,  fe  bene  folle  ra- 
gionevole ampliar' il  fuo  Ordine,  con 
accettar  Monafterj  , ftiraava  bene  non 
doverli  troppo  allargare  , prima  d’ot- 
tenere dalla  Sede  Apoftolica , T appro- 
vazione del  Aio  Iftituto.  Nondimeno 
per  compiacerne  qucAi  Signori  fuoi  di- 
votiflìmi , che  iftantcmcnte  lo  pregava- 
no, vi  andò,  ottenutane  prima  licenza 
dall’  Arcivefcovo  di  Rollano , c di  Pirro 
Caracciolo  Napolitano  Arcivefcovo  di 
Cofenza , il  quale  promollò  a qiiefta  di- 
gnità da  Pio  IL  ne  prefe  poilclfo  l'an- 
no 1455.  per  la  morte  <È  Benurdino 
Caracciolo  ( di  cui  ho  parlato  più  in- 
nanzi ) perche  con  lui  non  mori  l’ amo- 
re di  padre  verfo  la  noAra  Religione , ma 
fcmbrò  tramandato  per  eredità  inPirro, 
anche  del  fuo  fangiie,  perche  (come 
vedremo  ) fu  in  tutto  fautore  dell’  ap- 
provazione di  queAo  lAituto . 

Primi  ad  incontrarlo , e condurlo  nel- 
la Terra , con  folenniilìmo  ricevimento , 
■ furono  il  Principe , e la  Principeffa  ; in, 
di  tutta  la  Corte , e Nobiltà  ; apprelfo 
il  Clero , e dietro  tutto  il  Popolo  ordi- 
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natamente . Nel  medefimo  tempo  tutta 
la  Terra  era  in  fetta , non  fapendo  finire 
di  fpiegare  le  cr.nfolazioni , che  avevano, 
veggeado  adempiuti  i loro  defidcrj  ; e 
r afpettazioni  di  taiit’anni,  che  avea- 
no  bramato  di  vederlo  nella  loro 
Terra . Ne  indugiò  il  Santo  un  fòl  gior- 
no nel  Palazzo  del  Principe  , ma  perche 
chi  c vero  amante , ama  la  folitudine , A 
ritirò  addentro  a una  vailetta  piantata 
d’ alberi  tutta  ombrofa , che  pareva  una 
felv a formata  ( lungi  dall’abitato  quanto 
lut  tiro  di  mofehetto , ) quivi  alzò  di  fua 
mano  un  picciol’  albergo , dove  lontano 
da  gli  ftrepiti  del  Mondo , come  in  luo- 
go lolitario,  ed  ermo  ritirato,  mife  le  fue 
fatiche  in  opera,  quivi  pattava  i giorni  in 
penltenza,e  le  notti  in  orazione,  e qucfto 
fu  ordinario  fuo  coftu’ne.Maffimamc  nte 
quando  le  occupazioni  della  Carità  co' 
prollimi , e della  fabbrica  ( come  dicem- 
mo) gli  toglievano  buona  parte  dell’ore, 
che  avrebbe  fpefo  neirorarione,ritirava(ì 
quivi,  datoli  tutto  alla  contemplazione  , 
ed  alle  afprillime  penitenze  , per  rimet- 
tere in  certa  maltiera  lo  fpirito  nella  fu- 
cina, c rinfuocarlo . 

Così  vivendo  S.  Francefco  in  ammi- 
razione di  tutti  , vollero  il  Principe  col 
Reggimento , che  difegnatte  un  luogo 
opportuno  da  fabbricarvi  un  Moiuftero, 
il  quale  avrebbono  ben  pretto  compiu- 
to. Era  un  monticello  ugualmente  co- 
modo per  vicinanza  a’  Cittadini,  ed  al 
fuo  Romitorio,  ma  tutto  era  bofeo  folto 
di  fpetti  alberijquefto  più  che  vcriin’  altro 
gli  pareva  fito  opportuno  per  pian- 
tarvi ilMonattero,e  difegnonne  lo  fpazio . 

E qui  fi  vide  il  fervore  di  quefta  di- 
vota Terra.  La  mattina  appretto  fu  l’ alba 
tutti  iNobili  e plebei  ufeirono  a romice- 
re,  e dibofeare  quel  luogo  ; onde  in  brie- 
ve  tutti  gli  alberi  per  quanto  girava  in- 
torno il  difegno  del  Monattero , e delle 
V fuc 
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fue  piazze  fiirono  atterrate . H Princi-  del  Cielo,  e furono  in  tanta  abbondati- 
pe  vi  fu  prefcntc , e perche  non  aveva  za  le  pietre , che  di  colà  fi  fcavarono , 
forza  da  maneggiare  come  gli  altri  la  che  non  foio  ballarono  per  li  fbndamen- 
fcure , fopra  intendeva  agli  opcraj  e fii-  ti  del  Monallero  , ma  nc  avanzarono 
ce  va  anùno  a’  lavoranti . Le  Donne  an-  molte  per  profeguire  la  fabbrica . 
co  elle  vollero  eHèrne  a parte  colia  loro  Eguale  a quello  fe  no  ’l  vogliamo  ce- 

Principcllà  a fveUere  gli  llerpi , e T erbe,  lebrare  per  più  famofo  fu  il  miracolo , 
e rimondare  il  terreno . Indi  fi  diedero  a che  indi  a poco  operò . Bifogno  faceva- 
ccMidurvi  pietre  da  fabbricare,  calcina , e gli  di  condiure  quivi  delle  pietre  di  calci- 
legnami  per  cuocerle . Le  quali  cofe  ra-  na  da  im  luogo  troppo  lungi , non  Lenza 
dunate  cominciò  a fondare  la  Chicfa  gran  fatica , e travaglio . Per  il  che  ad- 
fotto  nome  della  Santilfima  Trinità, con  Stando  col  fiio  ballone  a gli  operaj  un 

fomma  contentezza  di  tutti  ; ma  non  luogo  , loro  dille . Ter  Carità  fratelli 
fenza  operare  inuumerabili  prodigj , de’  feavate  qmri,  perche  in  o^i  parte  vi  fona 
quali  nc  conteremo  alcuni  piu  fegn^ati.  delle  pietre  per  la  cafa  di  Dio  . Strana  ma- 
Primierainente  un  dì  avendo  confide-  ravlglia  ! ubbidendo  quegli , in  poche 
rato  il  nollro  Santo, che  il  fito  già  fcelto , zappate  fcoverlèro  una  vena  di  pietre 
per  altro  opportuno,era  troppo  angullo,  di  calcina , ed  in  tanta  copia , che  non 
pet  fondarvi  il  Monallero , per  amplia-  folo  fu  fufficicnte  per  la  fua  fabbrica,  ma 
re  la  pianta , chiefe  a Luigi  Romeo  Cit-  anche  per  utile  del  pubblico . 
radino  di  Cotigliano  una  fua  pofielfione  Ne  qui  terminò  il  miracolo , perche 
qui  d’ appreflb , il  quale  glie  la  diede  vo-  di  dette  pietre  ellèndonc  fiata  caricata 
lentieri , a cui  dopo  diflè  il  Sant’  Uomo:  una  fornace , dopo  che  vi  fu  accefo  fiio- 

Ter  Carità  signor  Luigi  fippiate,  che  m'  co,  aj>ocoapoco,  crebbero  talmente 
avete  donato  più  di  quello  t che  penftvate  . a difmifura  le  fiamme , che  traboccan- 

Ma  non  intendendo  Luigi  il  fenfo  delle  do  con  furia  dalli  troppo  angufii  confi- 
parole  del  Santo , attnbuendole  alla  fua  ni , llridendo  per  le  ajierture  d’ ogni  la- 
cortefia , e gratitudine , rifpofe  : fappia-  to , fenza  rimedio  minacciava  in  brieve 
te  Padre  Francefeo,  che  tutto  il  mio  latotale  rovina  della  fornace,  colia  per- 
avere fia  in  voftro  fervizio,  e quello  poco  dita  della  fpefa.  U farono  gli  operaj  ogni 
terreno  donatovi  va  accrefeendo  colla  loro  indullria  per  rintuzzare  l’ inq^to 
devozione , ed  affetto , che  vi  porto  . delle  fiamme , attraverfarono  ripari  di 
Or  vedrai  ( replicò  il  Santo  ) come  Iddio  pietre,e  terreno  per  chiuder  le  crepa  ture, 
colla  fua  fanta  graxjtt  l'  aumenta  , ciò  ma  tutto  in  damo  ; inq-erciocchè  per  la 
detto  comandò  a gli  operaj , che  co-  vittoria  de’ritegni  più  nero  crefeea  l’ or- 
ininciafiero  a cavare  i fondamenti,  dove  goglio  delle  fiamme,  e con  l’ orgoglio  di 

in  breve  trovarono  un  pezzo  di  mura-  quelle  la  rovina . Sicché  ormai  poveri  di 

glia,  che  a i fegni  additava  ellèr  fiato  configlio  chiamarono  il  Santo , il  quale 

un  fepolcro  antichiflìmo  in  tempo  della  fubito  accorfc,e  veduto  il  pcricolo,in  che 
Gent.lità.  Rimafe  immobilito  il  Ro-  fiava  la  già  cadente  fornace, loro  dil1e:Per 

meo  per  lo  llupore  , c fuo  fpirito  di  Carità  figltuoli  nonv'  affliggete '.perche  nm 
Profezia  , non  fapcndo  egli  ancorché  caJcràlafornace,andate  intanto  a forcola. 
Padrone  di  quel  luogo , che  vi  era  tal  :^ione,chc  Iddio  rimedierà  al  bifogno.  Ubbi- 
cofa,  c giudicò  che  folle  provvidenza  direno  gli  operaj,  ma  a’ di  lui  moti  fia- 

vano 
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vano  guatando  ciò , che  et  fbfle  per  fa- 
te in  cotal’ occafìone , ne  fenza  un’in- 
terno fentimento , die  li  chiamava , a 
veder  maraviglie.  Quando  il  Santori- 
maliofolo  con  un  pezzo  di  terreno  am- 
maliato in  una  mano,  accollatoli  alla 
fornace , con  1’  altra  andava  chiudendo 
le  crepature , maneggiando  le  fiamme , 
come  fe  follerò  fuTurranti  , e placidi 
Zeffiri , fenza  detrimento  della  fua  per- 
fona,  la  rimediò.  Maravigliati  per  tan- 
to , ed  attoniti  gli  opcraj , non  fapc- 
vano  formar  parola, ma  fatte  le  lor  fron- 
ti teatri  di  ftupore , confeflavano  in  elle 
a caratteri  di  contentezza  quanto  era 
degna  di  venerazione  la  Santità  di  Fran- 
cefeo , come  già  fecero  : incontanente 
dipoi  accollatofegli  in  ginocchioni , ed 
egli  diflimulando  ; Ter  Carità  figliuoU 
£ loro  dille  ] ed  in  ciò  gli  caddero  per  aU 
grezza  le  lagrime  da  gli  occhi , ringra- 
^amo  la  Diriaa  bontà , la  ^ualejla  fem- 
fre  pronta  a comunicar  le  fue  ^aye  ancor’ 
a quelli , che  nc  fono  indegni . 

Ed  in  ciò  dire , cavatoli  dalla  fua  ma- 
nica un  pugno  di  fichi  fecchi , ne  diè  due 
a ciafeheduno , ed  a Giovanni  Magrino 
Terziario  di  quell’Ordine,e  ricco  di  beni 
di  fortuna,  che  facea  numero  ne  gli  ope- 
xaj  ne  diede  tre , dicendogli  : Ter  Carità 
figliuolo  fappiateli  con  ogni  diligenza  ben 
confervare , altrimente  fe  voi  li  feparerete , 
tutte  le  vofire  facoltà,  e ricchexj^  a' ab- 
brucieranno . £ così  Giovanni  predando 
fède  alle  parole  del  Santo , confervò  quei 
fichi  fia  le  fue  cofe  più  care . Indi  a mol- 
ti anni  uno  de’  fuoi  defeendenti , paren- 
dogli di  flar  ficiuo  di  cotal  predizione , 
diede  un  di  quei  fichi  ad  un  Padre  di 
quell’ordine,  per  nome  Fra  Gio:  Ba- 
tUla  Angelo  fuo  amico,  che  gliel  do- 
mandò ( oh  ineffabii  ftupore  J ) La  Ce- 
rnente notte  s’attaccò  fuoco  alla  fua 
cafàj  e fra  pochi  giorni  gli  morirono 
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tutti  i fuoi  beftiami , ficcliè  per  tal  cau- 
fa  diventò  tanto  povero,  che  gli  fume- 
ftiere  andar  mendicando  per  poter  vive- 
re . Non  li  pollòno  paietrare  i profondi 
giudizi  di  Dio,  che  con  Ibmiglianti  mez- 
zi feguitano  la  traccia  del  fuo  Divino 
volere  , per  caftigarc  gli  uomini . Di 
quei  tre  fichi  dee  faperli , che  li  due  di 
Magrino  rimaléro  inceneriti  tra  i mobi- 
li di  fua  cafa,  ed  il  terzo,  che  diede  al 
fuddetto  Padre  lino  ad  oggi  fi  conferva 
intero  dentro  un  vafo  di  Criftallo  appo 
d’ un  Cittadino  di  Corigliano , jzer  no- 
me Gio:  Batifta  Solazzo  • 

Non  andò  molto,  chcilnoftro  Tau- 
maturgo fu  allretto  fperimentare  , come 
la  fama  de’  prodigj  operati , fuole  fpellb 
arrecare  necelfttà  d’ operarne  degli  altri, 
liccome  di  veder’  un  miracolo  non  v*  ha 
dii  ardifea  di  chiederlo,  cosi  appellale 
leggi  della  natura  fono  conofeiute  alte- 
rabili , mentre  fono  vedute  alterare , che 
molti  fentendofi  aggravare  della  loro 
univerfalità,ne  dimandano  la  dilpenfa,  e 
quali  che  fare  un  benefizio  prodigiofo 
ad  alcuno  Ila |un’ obbligo,  ed  un’ im- 
pegno di  farne  a tutti,  ogn’uno  ricor- 
re d benefattore  . 

Forfè  a S.  Francefeo  ciò  occafione  d’ 
una  famofillìma  maraviglia , e fii  che 
quella  Terra  di  Corigliano  , per  altro 
abbondantillinia  d’ acque , che  inonda- 
vano le  fue  campagne  come  dicemmo , 
n’era  folo  necelTitofa dentro  le  mura, 
perche  una  picciola  vena , che  le  forgea 
dal  grembo , era  di  mala  qualità.  Ufii- 
rono  più  volte  li  paefani  ogni  loro  indu- 
ftria , di  condurvi  un  limpido  ntfcello , 
che  naicea  fulla  cima  d’ una  montagna , 
che  calando  per  dirupi , e valli , andava 
a confonderli  coll’  acque  d’ un  fiume,  ma 
tutto  in  damo,  per  il  che  venne  loro  op- 
portuna occafione  [quando  il  noftrò 
Santo  aveva  quali  drizzato  il  Monaftero , 
Va  per 
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per  altro  comodo , folo  vi  mancava  T 
acqua]  di  rapprefeiirargli  il  bifogno, 
che  la  loro  Patria , ed  il  Moiiaflcro  te- 
nea  di  quel  rufccllo.  Ond’  egli  tutto  pie- 
no di  carità,  per  foddisfarc  alla  loro 
dimanda , ed  alla  necclfiti  de’  f.ioi  Fra- 
ti , un  dì  fi  pofe  in  viaggio  verfo  colà , 
e pervenuto  fulla  cuna  della  montagna , 
alla  villa  dell’ acque  la  benedille,  e di 
}x>i  gli  comandò  nel  nome  di  Gesù  , che 

10  feguitafié . Udito  dal  lordo  rulccllo 
tal’  ordine , abbandonando  il  fuo  corfo 
naturale,  fe  gli  diede  ubbidiente  fcguace 

er  la  traccia  , che  gli  additava  col  Ino 
allonc , e corrivandofi  da  fc  Hello , per 

11  cammino  più  di  una  lega , traverfan- 
do  mille  difficoltà  di  fcolccfi  fcntieri,pcr 
alti  colli , e cupe  valli , che  fa  la  mon- 
tagna, or  falendo,  ed  or  calando  con 
incredibile  facilità , il  guidò  miracolola- 
mcnte  al  fuo  Monallero,  per  dove  con- 
veniva palfarc , di  cui  egli  prefane  quan- 
to gli  ballava  per  comodità  del  fuo  Mo- 
naltero  ; l’incamminò  verfo  la  terra  per 
benefizio  del  pubblico  ; indi  da  Cittadi- 
ni fu  compartita  in  tre  Piazze  principa- 
li , con  fontuofe  fontane  riportandone 
colla  ifcrizione  , il  nome  d’  acqua 
nuova  di  S.  Francefeo  di  Paola , per  ma- 
raviglia de’  lecoli . 

Dipoi  il  Santo,  acciocché  fiperjse- 
tualTe  il  corlb  dell’  acqua , llimò  bene  di 
corrivarJa  con  acquedotti  . E perciò 
avendo  un  dì  condotto  più  di  trecento 
uomini  al  lavoro,  due  Donne  della  Ter- 
ra portarono  due  focaccic  adalcuni.No- 
bili , eh’  erano  venuti  inajuto  del  San- 
to; delle  quali  fe  ne  mangiarono  una, 
cilcndonc  egli  aliente , per  ellcr’  andato 
alla  felva,  d’onde  ritornato  dille  a co- 
loro : Feì  .rette  fatto  bene , che  vi  ftete 
ricreati , ma  la  graTja  di  Dìo  è per  tutti . 
E prefa  in  mano  quell’  altra  , che  v’  era 
rimaHa , tenendo  liffi  gli  occhi  al  Cielo, 


indi  benedettala , la  dillribuì  a gli  ope- 
ra) a ballanza , lafclando  quelle  genti 
fommerfe  nello  llnpore . 

Un’ altro  di  mentre  i medefimi  tre- 
cento opera)  faticavano  intorno  l’acque- 
dotto , giunta  r ora  di  merendare  , ve- 
dendo, che  non  gli  era  portatala  cola- 
zione , cominciarono  tra  di  loro  a bor- 
bottare del  Santo , il  quale  per  Divina 
ifpirazione  conofeiuta  la  loro  impazien- 
za , fattoglifi  innanzi  con  un  fico  in  ma- 
no , col  vifo  allegro , e ridente  loro  d:f- 
fe  ; Ter  Carità  fratelli  voi  penfavate , che 
io  mi  fo^  dimenticato  delta  voflra  colazio- 
ne ? credete  voi  forfè , che  io  non  vi  pojja , 
con  qutfìo  fol  fico  falcare  ? Avrebbero 
prefo  afchcrzogli  opera)  le  parole  del 
Santo  , fe  da  efli  non  fofiè  fiato  cono, 
fciuio , e fattone  più  fiate efperienza , lo 
credevano  fpinto  da  un’ interno  defidc- 
rio  di  veder  quella  funzione , pure  per 
gradimento  di  quanto  loro  promette- 
va , cominciarono  a ridere . In  tanto  il 
Santo  alzando  i lumi  verfo  il  Cielo  , chi 
fa  la  preghiera , che  inviovvi  ? dall’  effet- 
to , che  ne  feguì , fi  può  congetturare , 
che  chiedede  al  Salvatore  la  moltiplica- 
zione di  quel  fico  ; poiché  indi  coll’  iftef- 
fa  fede , che  sforzò  tante  volte  l’ Onni- 
potenza ad  efeguir  le  fuc  voci , benedet- 
to il  fico  , cominciollo  a difiribuire, 
dando  a ciafeuno  la  fiu  parte , rimafe 
anche  mirarololamente  intero  in  mano 
del  Santo.  Per  il  non  plus  ultra  dc’fuoi 
fiupori;  comoHà  a Miracolo  così  fiupen- 
do  tutta  la  ciurma  degli  opera),  prorup- 
pe in  lagrime  di  divota  maraviglia . 

Il  Conte  di  Chiaramente,  figliuolo 
del  Principe  di  Bilignano  ellendo  amma- 
lato d’ apoplcfia , coiigrandinìmc  con- 
vulfioni  di  ipciiì  lintoini , di  raccapricci, 
c di  fiujx:fazioni  di  mente , che  faceagli 
fare  Urani  vifacci:  i Medici  , che  1’ 
avevano  in  cura  , poiché  videro  , che 

con 
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con  tante  medicine  noti  fi  potè  domare 
la  gagliardìa  del  male,  il  diedero  per 
incurabile,  altro  che  per  miracolo.  Co- 
sì difperatodi  riparare  alla  fua  infermi- 
tà con  forza  d’ umano  rimedio , ricor- 
fe  a San  Francefco  di  Paola , e quefti 
mollò  a compafiione  di  Ini , con  ci  fè 
altro,  che  inviare  a Dio  una  fcmplice, 
ed  affcttuofa  preghiera , con  che  refio 
interamente  fano . 

Due  Cittadini , l’ uno  de  i quali  per 
un  catarro  andava  tuttavia  perdendo  la 
vifia  ; e l’ altro  per  acciecarc  in  tutto  non 
mancava  altro , che  perdere  una  fein- 
tilla  di  luce,  che  gli  era rimafta negli 
occhi , che  non  ne  difeerneva  altro , che 
un  non  fo  che  di  torbido,  e confnfo.  Ri- 
corlero  al  Santo:a  quello  con  dirgli  folo, 
che  non  farebbe  rofa  di  momento , ed  a 
quelli  con  farvi  fopra  il  fegno  della  Cro- 
ce, refe  interamente  il  vedere . 

Una  Paraliiìa  di  molti  anni  avea  tol- 
to quali  ogn*  ufo  della  perfona  ad  uiu 
povera  donna  , ne  porca  fuor  che  ftra- 
l'cinandofi  a gran  fatica , e non  fen?a  al- 
trui  ajuto , muoverli  anco  pochi  palli , 
Oltre  a ciò  le  fopravvenne  un  nuovo  ac- 
cidente d’ Apoplefia , onde  le  mori  quali 
tutta  una  parte  della  vita , e fu  condan- 
nata a llarfi  immobile  in  un  Ietto.  Fi- 
nalmente 1 dolori  acerbi,  che  fentiva 
nella  parte  rimafale  viva,  nonialaftia- 
vano  chiuder'  occhio  , per  rifilo.  11 
non  avere  ormai  più  onde  f(x:rai  e ajuto 
per  arte  di  medicina  , che  non  vi  potea 
niente , la  fc  con  tauro  maggior  affato 
ricorrere  a San  Francefco  ; e volle  al  di- 
fpettodella  fua  immobilità , prefentarvi- 
fi  ella  Aeflà  innanzi , confidando , che 
non  la  lafcercbbc  ritornare  a cafa  feon- 
folata  , e così  fu . Perche  tanti  ajuti  ad- 
operò, che  in  fine  in  due  ore, per  quel  po- 
co di  via , che  era  dalla  fua  cafa  al  Mo- 
naflero , giunta  avanti  del  Santo  , ri- 
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gando  di  abbondanti  lagrime  le  gote  , 
le  gli  raccomandò:  onde  apjiena  ebbe 
finito  di  chiedere,  che  il  noi tro  Santo , 
tutto  pieno  di  carità  , non  fè  altro, 
che  dirle  : Per  Carità  fiftUuola  aizzati  fu , e 
cammina . Ed  ella  immantinente  comin- 
ciò a fentirlì  fana,  fi  ravvivò  tutta,  e 
racquillò  fc  llciia,  prima  mezza  per- 
duta. Sicché  lenza  venmo  appoggio  lì 
ritornò  a cafa , con  illupore  del  popolo, 
che  come  nativa  di  Corigliano,  ben  la 
conofeeva  per  paralitica  , e difeccata 
nella  metà  deliavita,  ora  la  vedeva  in 
un  momento  fanata . 

Aggiungali  all’  intcreflc  della  falute 
corporale,  quello  della  pace , c della  re- 
putazione di  molti , i quali  infiammati 
da  lui  con  defiderj  di  maggior  perfezio- 
ne , prefero  l’ indirizzo  nella  totale  mu- 
tazione di  vita.  Indullè  molti  a veftire  il 
fno  abito , c v'  c chi  tcftifica  ne’  procelfi, 
che  furono  grandi  , le  cofe  eh’  egli 
operò  in  quel  bneve  fpazio  di  due  anni , 
che  fpefe  m coltivare  una  Terra  quali 
imbol'chita  d’ogni  maniera  di  vizj  , e 
quanto  diverfa,  partendone , la  lafciò  da 
quello , che  vedendovi  1’  avea  trovata  : 
perche  grandi  erano  l’ opere  di  pietà , 
che  vi  1Ì  efercitavano . La  carità  in  tfpo- 
gliarli  del  fuo  per  darlo  a’  poveri , il  fio- 
rire , che  faceva  la  divozione , e l’ufo  fre- 
quente de’  Sagramenti , le  inimicizie  ri- 
conciliate  con  pubbliche  paci , le  retlitu- 
zioni  fatte  a maggior  foinma  dei  debi- 
to, tolte  le  ufurc,  c ridotti  a legge  di 
giuAleia  i contratti.  Gli  adulteri  , i 
concubinati,  c le  altre  più  fozze  libidini 
nieile  in  ab’oominaz'.ons , ed  in  tanto 
fare  in  fcrvizlo  deli’  anime  altrui , avea 
tanta  cura  della  fua  propria  , come 
di  lei  fola  folle  ogni  fuo  pcnliero  , in  un 
tenor  di  vita  sì  povero , e si  auflcro , che 
fc  con  altro  non  ave.lè  predicato , che 
coll’  efempio  , quello  folo  ballava  a 
V j con- 
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confóndere,  e migliorare  quella  Terra . renaa,  e’I  pubblico  oflèquio  in  che  era 
Veggendofi  profperare  da  Dio  lefuc  appreiló  di  quella  Terra,  e de’ Popoli 
fatiche  con  fpefiè  converììoni , eziandio  circonvicini , il  di  cui  concorfo  ciefceva 
d* alcuni-,  che  da  fette,  e da  diece,  e ogni  dì  al fuo Monallero , eRoinitag> 
da  quindici  anni  viveano  in  occafione  di  gio , ne  poteva  egli  per  qualunque  arte 
divóil  peccati . E particolarmente  con-  diftorli , o fcanfarli  ; alla  fine  avendo 
teronneiina  maravigliofad’ una  Donna  ridotto  a buon  termine  la  fabbrica  del 
Maliarda  di  pefGma  vita , la  quale  avea  fuo  Monallero , e guernitolo  di  perfetti 
fatto  morire  molti  figliuoli,  erifoluta  Religiofi  , fi  licenziò  da’  Corigliancfi  , 
di  fame  morire  degli  altri,  diciaflcttc  i quali  abbracciandolo  , e pregandolo 
auiinons’cra  confellata.  IJn  di  venne  a ritornare  fpeflb  a rivederli , tenera- 
in  Chiefa  dal  Sant’ Uomo , ond’eglico-  mente  piangevano,  ed  egli  con  ciò  fi 
nofciutala  col  fuo  fpirito  di  profezia,  parti  alla  volta  di  Spezzano, 
tiratala  |in  difpaite,  le  difeoperfè  le  E qui  op}x>rtiinainente  mi  cade  in  ta- 

fue  orribili  fceleratezze , che  avea  com-  elio  di  raimncntare  una  profezia  del  no- 
mellò,  e premendola  fu  l’oflinazione,  ftro  Santo,  degna  di  gran  llima  , ches’ 
e durezza  del  fuo  cuore  , le  dille  cosi  : avverò  dopo  la  fua  morte . Si  ha  dalle 

Ter  Cariti  forelia  non  vi  bafl^mo  P ofefe  memorie  antiche  di  quello  Monallero , c 
contro  Dio,  che  di  nuovo  v’  accingete  a far-  dalle  nollre  Croniche  generali , ( c ) che 
ne  deir  altre  per  fopra  riempiere  la  mifura  Francefeo  di  Paola  tenendo  in  mano  la 
de'  voflri  peccati  ì voi  bene  intendete , che  prima  pietra , che  dovea  buttare  nel  fon- 
ìo  fo  la  voflrapervci  fa  volontà , ^à  Jiabi-  damento  della  fuddetta  Chiefa , rivolto 

Irta  di  finire  la  voftra  vita  in  voflra  eterna  a’  Paefani  accori!  in  gran  numero  per  ve- 
dannattjone  i E conciò  paternamente  la  dere  quella  funzione , gli  domandò  : Se 
indiillè  a convertirli  a Dio:  perche  come  in  Corigliano  giammai  ermo  entrati  i T ur- 
pietofo , e benigno  Padre  i tutte  mife-  chi  ? overo  fe  in  gualcite  tempo  i Grilli  a- 
rìcordie,  le  perdonerebbe  (purché  di  vejfero  danneggiato  le  loro  y igne  , eMaf- 
tutto  cuore  il  richiedellè  ) quanto  di  ma-  farixje  ? Fugli  rifpollo  di  no  fino  a quel 
le  avea  operato . Furono  di  tanueffica-  tempo  ; Ed  io  vi  fo  dire  [ replicò  egli  ] c/>e 
eia  quefte  parole  , che  liquefatto  l’ im-  quando  quefia  pietra  verrà  meno  dal  fuo 
metrito  cuore  di  quella  peccatrice,  col  fondamento,  incotta  voflra  Terra  fi  ve- 
foccorfo  della  Divina  grazia,  prollefa  dranno  cotefli  mali'.  E con  ciò  buttò  la 
ginocchioni  a pie  del  Santo , con  dirot-  pietra  nel  fondamento.  L’ una , e 1’  altra 
to  pianto  percuotendoli  il  petto , cercò  di  quelle  predizioni  s’ avverarono , pcr- 
perdono  a Dio,  e promife  di  cambiare  la  che  l’ anno  i J 5 6.  quella  Chiefa  flando 
fua  pelfimavita,econfèllàrfi,e  tanto  fece  interdetta  per  un  certo  cafo  occorfo  , 
incontanente , e in  avvenire  viflè  Criflia-  foprawenne  nella  Contrada,e  Territorio 
namente  con  gran  fegni  di  pentimento . di  Corigliano  una  ùninenfa  moltitudine 
Fermoffi  qui  il  Santo  circa  due  anni , di  Grilli , che  fenza  riparo  andavano  di- 
il  luogo  ancorché  e adatto  ad  un  vivere  flruggendo  tutti  gli  alberi , vigne,  bia- 
penitcnte , come  il  fuo,  l’invitallè  a rima-  de , e Mallàrizie  , per  adempimenco  del 
nervi  più  lungamente . Nondimeno  ne  pronollico  fatto  dal  Santo  fotto  Anfi- 
loc^ciò quello,  diche  i Santi  hanno  bologia  della  pietra.  Perche  nello fpa- 
più  importuna  molcflia , dico  la  hve-  zio  m quaranta  giorni , che  la  Chiefa 
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(tette  ferrata  per  occ^onc  ^11’  Interdet-  correre  {icr  la  Calabria  fofpeni  di  gucr- 
to  fenza  celebrarvilì  i Divini  Olfizj  ; un  ra , e già'  (ì  vedeva  per  colà  intorno  un 
Cittadino  per  nome  Adriano  Magrino  grande  ftuolo  di  Galee  Turchefche,  chi 
parlando  con  fpirito  di  Dio  aTuoi  Com-  ne  contava  trenta , e chi  cinquanta  co- 
patriotti  , voi  non  fapete  [lorodiflè]  me  il  timore  più  o meno  li  Tacca  trave- 
la ragione  di  quello  difalteo  avvenutoci?  dere,  ma  in  fatti  non  erano  tante.  Il 
rìcordiamóci  della  Profezia  , che  fece  Generale  con  baldanza  da  vincitore  (i 
S.  Francelco  di  Paola  allora , che  buttò  volfe  fopra  Corigliano.vi  prelè  terra  fèr- 
ia prima  pietra  nel  fondamento  della  fua  ma  con  venticinque  Galee  alla  Levanti- 
Chiefa . Or  Tappiate , che  egli  non  voi-  na , diedero  fóndo  in  quella  riviera , che 
le  dire,  che  la  pietra  dovellè  venir  meno  chianrano  Cupo,  dove  fmontarouoin 
dal  Tuo  fondamento , che  ciò  pare  im-  terra  un  numerofo  duolo  di  fceltiSolda- 
poffibile  Ma  bensì  quando  la  Tua  Ghie-  ti  da  tutto  il  Corpo  dell’  Annata  i più 
fa  darebbe  come  ora , fenza  che  il  no-  animofi  , e i megiiori  in  arme  , cosi 
dro  Si gnore  fc  ne  ferva , verrebbono  al-  avidi  d’ eccidj , che  parevano  tante  furie, 
la  nodra  Patria  quedi  danni . Perciò  Lagrime , fangue  , fofpiri , battaglie , 
fe  volete,  che  celfino;  procurate  , che  incendi,  morti,  e quanto  può  mettere 
s’aprano  le  porte,  e vederete  avverata  in  ederminio  Popoli , e Città  Criftiane, 
la  profezia . A quedo  dire  i Principali  erano  i loro  oggetti,  c rifuonando  voci, e 
del  Popolo  rifcliiariti  da  un’  interno  lu-  grida  fpaventevoli , d diedero  a correre 
me , che  loro  aprì  la  vera  cognizione  la  campagna  , mettendo  ogni  cofa  a 
della  profezia , procurarono  (ubito  l’ af-  Tacco , e a rubbarc , tagliandogli  alberi 
foluzione , e riconciliazione  dall’  Ordì-  d’ olivo , corfero  Hn  Torto  le  mura  di  Co  • 
nario . Non  così  predo  d fpalancarono  rigliano  ; allo  fpavento  de’  quali  i Cori- 
fe porte  della  Chiefa,  che  quello  dridor  glianenli  apparecchiati  a fodeuere  1*  ad- 
di porte , come  (è  foflè  dato  una  trom-  (alto  d tenevano  alla  difefa , e quando 
ba  d’ Angelo  banditore , tale  penctran-  Tollero  ToprafTatti , ritirard  alla  fòrtez- 
do  il  di  lei  Tuono  nelle  ampiezze  di  quelle  za.  Non  mancò  frattanto,  una  Tqua- 
contrade,  imprcllè  Teniid’edho  nella  dra  di  quedi  Barbari  di  porcard  al  nodro 
mente  di  quelli  fchierati  eferciti  di  volar  Mooadero , diori  dell’  abitato  : per  de- 
tili , per  modo  che  incontanente  alla  vL  predarlo , ma  non  gli  riufeì  il  difegno , 
dadi  tutti  fpiegandoil  volo,  come  Te  attefo  che  i nodri  Frati  s’erano  falvati  iu 
sforzati  fóUèro  deir  aure , d precipitaro-  quelle  vicine  montagne,  foloun  Frate 
no  nell’Adriatico,  indi  venuti  a galla , vecchio,  che  non  potè  fuggire  con  gli 
apparve  la  fuperficie  del  Mare  coperta  di  altri,  ellendo  rinudo  tremebondo , vc- 
quelli  edititi  animalucq  ; ma  perche  il  dendod  in  si  evidente  pericolo  di  ca- 
Mare  non  acconfente  nel  feno  cofe  mor-  dergli  nelle  mani , con  molte  lagrime 
te , buttandogli  fuori  di  fe , rovefeiati , e chiefe  ajuto  al  Cielo , ed  al  nodro  Santo , 
difpoiti  in  montoni  ii  videro  al  hdo.  Ma-  dicendo  : O mio  Padre  S.  Francefeo  di 
ravigliati  pertanto  i Coriglianed  mi-  Paola foccorctemi in queda  edrema ne- 
rau(k)  queir  eccidio  di  Grilli , approva-  ceflità:  non  l’ avea  ancor*  efpreilb.che  gli 
tono  la  prcdizic«ne  del  nodro  Samo  fot-  apparve  vilibilmente  un  Venerabile  Re- 
to metafora  della  pietra . ligiofo  in  fembianza  del  Santo , c gli  tol- 

Indi  a pochi  giorni  comlncUcono  a (c  dal  cuore  il  timore  ; Indi  con  una  de- 
bile 
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bile  canna  puntellò  la  porta  del  Monafte- 
ro , e difparve . Quando  poi  vi  venne  la 
Iquadra  de’  Turchi , per  isfogare  la  loro 
barbarie  ; non  potendo  con  tutte  le  loro 
lorze  attcrrarela  predetta  porta,  forpreli 
da  terribil  timore  partirono  di  colà. 

( Parte  di  quella  canna  fino  ad  oggi  fi 
conferva  con  gran  venerazione  in  quello 
Monallcro  per  eterna  memoria  ) ma  de- 
lufi,  ed  inferociti  , riunendoli  con  gli 
altri  con  gran  furia , c rabbia  tentarono 
r all'alto  a’  C.'origlianefi , e una  volta  fin- 
golarmente  per  entrare  dentro  le  mura, 
b*  adunarono  coà  gran  moltitudine,  che 
gli  alTaliti  a poco  fi  tennero , che  non  fi 
abbandonailèro  a fuggire , ma  un  vec- 
chio di  gran  cuore,  e di  gran  fedeufet 
in  pitbblico  a far*  animo  a gli  rinarriti , 
gridando  , che  non  fi  rendeilcro  al 
timore , perche  San  Francefeo  di  Paola 
loro  Protettore  era  in  arme  con  loro  , 
egli  per  difendergli  combatterebbe  con 
eflì , ed  efii  vincerebbero  con  lui  : come 
gli  aH'ediati  credettero.  Miracolofa  ope- 
razione del  Cielo  , le  palle  de’  .Mofehet- 
rieri  appena  toccavano  le  mura  , che 
rimbalzavano  in  dietro  fenza  farvi , non 
che  breccia,  ma  ne  anche  offèfa,  onde 
le  mura  ne  pur  lievemente  fi  rifèntilTero. 
Molte  ore  appunto  llettero  rinnovando 
la  batteria  ; non  però  mai  fi  provarono 
all’  allàlto.  Finalmente  , perche! loro 
Aftrologhi  minacciavano  male  all’arma- 
ta , fc  più  tempo  durafièro  fotto  Cori- 
gliano , ed  il  Generale  vedeva  un’  cferci- 
to  formidabile  di  Soldati  tutti  in  armi 
bianche , che  il  difendevano , fece  fuo- 
nar  la  ritirata,  per  raccogliere  fulle  Ga- 
lee la  Soldatefca  a modo  più  di  fuga, che 
di  partenza. 

Dopo  che  il  noftro  Santo  ebbe  i 
pubblici  onori  nella  Chiefa,  i nollri  Frati 
nel  fuo  picciolo  Romitaggio  drizzarono 
lui altare,  e vi  dipinfcro  la  fualtnmagi- 
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ne,  ed  acciocché  per  l’ ingiuria  de’  tempi 
non  rovinafe , l’ anno  1 5 8 1 . vi  fabbrica- 
rono d’intorno  una  Chiefolina  oggidì  fa- 
iiiofa , e ve  ierabile  per  le  memorie , che 
conferva  delia  lua  Santa  Vita,  che  vi 
menò  , e dell’  ellremc  penitenze , che 
vi  fece , dove  ogni  mattina  fi  dice  Meilà, 
e vi  concorre  gran  moltitudine  de  popo- 
li circonvicini,c  particolarmente  in  tutti 
i Venerdì  dell’  anno , dove  Noftro  Si- 
gnore Iddio  ha  fatto,e  continuamente  fa 
grandi  benefizi , e grazie  a gl’  infermi , 
c bifognofi , che  con  divozione  vi  accor- 
rono a racomandarfegli  per  li  meriti  di 
S.  Francefeo  di  Paola . 

L’ anno  i tfo  1 . durando  in  quella  Ter- 
ra, e fua  contrada  una  gran  liceità , il 
Clero  inficine  con  tutto  il  Popolo  venne- 
ro con  folenne  procc  filone  in  quella 
Chiefolina  a pregare  Dio  , che  per  i me- 
riti di  San  Francefeo  di  Paola  fi  fcrviilè 
aprire  i tefori  della  fua  pioggia,  or  men- 
tre divotamente  oravano, videro  l’imma- 
gine  del  Santo  abbondantemente  fudare, 
per  modo , che  molti  vi  bagnarono  i 
fazzoletti , e quello  l'udore  fu  prefaggio 
di  futura  pioggia , perche  il  Cielo  di  fe. 
reniflimo , eh’  era , rcpentinainente  fi  fc 
bujo , e l' aria  fi  ammantò  di  deiififiìme 
nubi, e rumoreggi  andò  fpaventofi  tuoni, 
indi  rovinati  i nembi,e  dirotte  le  tempc-, 
fte,  piovendo  diluvj  d’ acqua  inondarono 
per  le  campagne  rapidilfiini  torrenti , 
con  Licredibilc  contentezza  di  quelle 
genti,  le  quali , divotamente  ne  refero  le 
dovute  grazie  a Dio , ed  al  noftro  Santo. 

Avvenne  non  ha  molti  anni , che  in 
quello  Monallero  un’  operajo , mentre 
demoliva  un  grollò  muro  d’  improvvifo 
gli  cadde  fopra  ; i nollri  ReUgiofi , che 
gli  erano  d’ intorno  per  ajuto  dell’anima 
ma , trattolo  fuori  di  fotto  quella  mina, 
infranto  in  più  luoghi  la  tella , e rotta 
tutta  la  vita  privo  allatto  de'fènfi,  co- 
me 
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me  morto  in  braccio  lo  portarono  in 
quella  Chiefolina , e proftcfolo  al  fuolo 
pregavano  Dio , che  per  li  meriti  del 
gloriofo  Padre  S.  Francefeo  aveile  m;fc- 
rìcordia  di  lui,  giacche  faticava  nella  Tua 
Cafa . Indi  cominciarono  a cantare  le 
Litanie  di  Noftra  Signora,  e quando 
nel  hne  vi  aggiunlèro  San^e  Tater  Frctn- 
cifcedeVaula  oraproeo  , il  inifero  apren- 
do gli  bechi  ripigliò  i fenlì , che  avea  in 
tutto  perduti , e da  fe  lle(fo  alzatoli  in 
piedi , andò  a baciare  l’ Immagine  di  S. 
Francefeo , indi  fano , ed  allegro  tornò 
al  fuo  lavoro,  fenza  mai  rifentirfi  per  co- 
ral  difallro , ne  del  capo , ne  della  vita . 

In  tempo , che  in  quello  Monadero 
fabbricavali  un  nuovo  dormitorio , un 
Giovinetto  di  diciaflètte  anni  cammi- 
nando full’  ediiìcio , ne  cadde  giù  a rom- 
picollo, che  di  ragione  battendo  fopra 
i falli  a piè  del  muro , per  la  fmifurata 
altezza  dovea  rimanere  infranto  ; ma 
perche  cadendo  gridò:  S.  Francefeo  di 
Paola  ajutatemi:  non  che  tanto  awe- 
niliè  di  lui , che  anzi  non  ne  andò  ne 
meno  leggiermente  oflèfo , porgendo  il 
Santo  invifibilmente  la  mano  a fodenere 
fui  dare  il  colpo . 

Era  una  mifera  Donna  indemoniata  , 
elle  cagiotuva  gran  dolore  a’  fuoi  paren- 
ti . Un  dì  la  menarono  in  queda  Chie- 
folina [ così  permettendo  Iddio  , per 
maggior  gloria  del  fuo  Santo  Servo] 
in  quedo  vi  venne  un  Padre  de’  nodri , il 
quale  dillè  ài  Demonio  : Dimmi  fiera 
bellia,  come  ofadi  tu  di  entrare  in  que- 
llo Santo  luogo  ? Appena  il  Padre  fini  di 
dire  quede  parole , che  il  Demonio  nel- 
la Donna  cominciò  a fcuoterd  tutto , ed 
a dibattere  fortemente  la  teda  al  miuo, 
mandando  terribililfimi  urli,  dicendo 
con  voci  di  fpavento , al  popolo  concor- 
ro allo  fpettacolo , quanto  ne  capiva  : Se 
voi  non  partirete  di  qui , io  vi  feopri- 
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rò  quanti  peccati  avete  commeflì,  per 
fegteti  che  (iano . Noi  potrai  fare  tradì, 
tore  ( replicò  il  buon  Padre  ) or’  io  ti 
comando,  in  virtù  della  San  tidima  Tri- 
nità, di  cui  fiei  foggetta  creatura,  e 
nel  nome  del  gloriofo  C'onfcilòre  S.Fran- 
cefeo  di  Paola,  che  incontanente  ti  par. 
ta  da  quedo  corpo , lafciandolo  libero . 
Ubbidì  fubito  il  Demonio  all’  Eforcif- 
mo , per  li  meriti  del  Santo  , lafciando 
quella  povera  Donna  in  tutto  libera , c 
profciolta . 

Ma  dancherebbonfi  tutte  le  penne  de- 
gli Scrittori , fe  prendcllcro  a racconta, 
re  tutti  i Miracoli , che  in  queda  Santa 
Chiefolina  ha  operato  Iddio  , in  ri- 
guardo de’  meriti  del  nodro  Santo  . Ba- 
dimi folo  dire , che  da  tutta  piena  di 
voti  di  tavolette  dipinte  ; ceri , e cade 
de’  morti , che  tediricano  le  grazie  , die 
i fuoi  devoti  hanno  ricevute  per  fua  iu- 
tercedìone . 

E perciò  conlìderando  queda  religio- 
fidlma  Terra  i meriti  di  quedo  glorio- 
fo Patriarca  San  Francefeo  di  Paola,che 
l’ ha  fpcrimentato  fempre  per  fuo  Bene- 
fattore , per  non  incorrere  nella  nota 
grande  d’  ingratitudine  1’  clellèro  per 
Padrone , e Tutelare , portando  ferma 
fperanza,  di  poter  fchennirc  ogni  col- 
po d’  awcrfità  colla  protezione  d’  un 
tanto  Intercellòre , 

' ( j ) Birr*  Hjoittiq*  e ftu C<il-ibr.  XluoHotJ*  (h) 
Xlidre  di  Huc  PoiiteHci  » l'i  tre  Striti*  di  quattro  Bei- 
ti » c d' un butiii  mimero di  Vercovi  Titolati,  Cavolie* 
ri  , ed  iMmiiii  illiiOri  nell*  armi  • iKlle  lettere  , e nella 
pitta*  (c)  U Montoya F.L^ioviO* 
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ritorna  a Spc:^ano  , donde  manda  il 
Tadrc  Fra  Taolo  di  Vaterno , nella  Citt  ì 
di  Cotronc , per  fondarti  un  Monajiero,  ed 
arcndo  ricevuto  al  fuo  Ordine  un  Chierico , 
con  tmo  ilupendo  Miracohtpajfa  in  Vaterno. 

La  Citta  di  Cottone  de’  fccoli  anda- 
ti fra  tutte  le  più  famofe  Repub- 
bliche del  Mondo  , potenti  ffima  , fu 
fondata  da’  valorofi  Achivi  nella  parte 
Orientale  della  magna  Grecia  , oggi 
Calabria  Supcriore , diftantc  dal  pro- 
montorio Lacinio  otto  miglia  , le  fiie 
mura  fon  bagnate  dall' onde  Adriatichc , 
delle  di  ciu  ammirabili  grandezze  , c 
magnificenze  ne  fono  piene  l’ iftorie  anti- 
che, c moderne.  Perciò  baftimi  folo  dire, 
eh’ ella  tra  tutte  le  Cittd  di  quella  Pro- 
vincia c tanto  illuftre  , e d’ aria  tanto 
pura , e falubre , che  diflè  di  lei  il  pro- 
verbio antico  :7^il  Crotone  falubrÌHS.  Af- 
ferma Plinio,  che  giammai  conobbe 
contagio  pclHlente , ne  difturbi  di  ter- 
remoti. E’  non  meno  famofa  ,per  aver- 
vi tenuto  la  fua  fcuola  quel  gran  Filolo- 
fo  Pitagora , come  dicono  Lacr/io , c 
S.  AgolHno  (a)  cd  infinua  M.  Tullio 
nelle  fuc  Tufculane  (b)  ed  ancorché  fi 
chiami  Pitagora  Samio  per  l’Ifola  di 
Samo  , il  unno  Calabrefe  Arifiar- 
co  , c Tcopompo  antichi  , e gravi 
Autori.  Il  chimarono  Samio  [dice 
Laetzio]  perche  fuo  padre  vide  mol- 
to tempo  m queirifola  .Dice  S.  Tomma- 
fo  ( c ) che  Pitagora  fu  Calabrde  nati- 
\o  di  Samo  Citta'  di  Calabria . Il  gran 
Filofofo  Macftro  di  Platone , e di  Archi- 
ta Tarcntino  , che  confefsò  un  folo  Dio 
( come  riferifee  Atenagora  ) e fu  il 
primo  che  infegnò , c J opinò  l’ immor- 
talità dell’  anima , ed  Almeone  inventor 
delle  favole , furono  Cotronefi.  Proclo , 
e S.Ifidoro  nelle  fue  Etimologie  dico- 


no , che  quella  Città  fii  madre  d’ uomi- 
ni valorofi  Ifimi  nell’ anni,  c nelle  lette- 
re , c febbene  ne’  tempi  antichi  fu  profa- 
niifinia;  dopo  che  San  Dionifio  Areopa- 
gita  gl’  infegnò  l’ Evangelio , c lavò  coll’ 
acqua  del  Battefimo , come  chiaramen- 
te fi  vede  nell’  infegna  di  quella  Città 
forteinciirc  fi  confagrò  al  culto  Divino  , 
per  ellcr  non  meno  fertile  d’ uomini  San- 
ti, edi  cofcfpirituali,  che  fci-filillìma 
di  tutto  quello , che  la  vita  umana  ne- 
cclfita , c anco  Sede  Vefcovale , nella 
quale  oggi  degnamente  riliede  Monfig- 
nor  Fra  Giovanni  Pallore  SpagnuoloRe- 
ligiofo  del  nollro  Ordine  , pcrlona  di 
rarilfimc  parti , e d’ ingegno,  di  Audio, 
di  faiwe,  e di  bontà  fopra l’ordinario  , 
della  fua  età , a nuli’  altro  fecondo.  Que- 
lli dopo  avere  lludiato  l’ arti , e divenu- 
tone pubblico  Maellro  , dalla  Cattedra 
pafsò  al  pulpito , fpargendo  nella  Spa- 
gna femi  d’ eroiche  fatiche  in  fervizio 
di  Dio , e della  Chiefa , finché  comparfo 
ammirabile  nella  Corte  del  Regnante  Re 
Cattolico,  quelli  prima d’ avergli  con- 
ceduto l’onore  di  fuo  Predicatore  , 1’ 
udiva  con  particolarilfimo  godimento 
dell’  anima  fua , dipoi  gli  diede  il  fuddet- 
to  Vefeovado.  Ne  mancarono  grandi 
Perfonaggi  nella  Corte,  i quali  udito- 
lo predicare  al  Re , con  Spirito  Apo- 
llolico  , diceflero  come  verun’  altro 
Predicatore  gli  diccllc  nel  pulpito  , la 
verità  quanto  eflò . 

Or  veniamo  al  filo  della  noAra  ifiorla. 
Perche  così  faceanfi  da  per  tutto  udire  1’ 
opere  maravigliofe  di  San  Francefeo  di 
Paola,  un  Cavaliere  spagnuolo  dina- 
rione  Navarro  , della  famiglia  de  los 
Pineros;  Avolo  di  Fra  Pietro  Mannque 
Arcivefeovo  di  Saragozza  di  Spagna ,;  al- 
lora Callellano  del  C'allello  Reale  di  Co- 
ttale , accefo  dalla  divozione  del  nollro 
Santo , s’ olFerfe  fabbricarvi  un  Mona- 

llcro 
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• Aero  del  fuo  Ordine . Ond’  e"li  vi  man- 
dò il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fuo 
coinpa^no  , il  quale  con  incfplicabiic 
comciucaia  dt  lui , c del  Santo  Cotro- 
uefe  all!  4.  di  Maggio  del  1 460.  il  fondò, 
qxico lontano  le  UIC  muraglie,  fotto  ti- 
tolo di  Gesù  Maria,  Per  il  udito 
ciò  dal  noflro  Santo , il  ringranò  colla 
fcguentc  lettera . 

yEj-'ys  M u p,  i oi. 

nobiliffìmo  Signore  di  7{avarra, Fon- 
datore del  nófiro  Convento  di  Cotì  one . 

T^bilijlJìmo  y cdevotiJlJìino  Signore. 

IL  V.  fra  "Paolo  di  Paterno  tu'  ha  dichia- 
rato il  gran  defìderio , che  avete  di  ac- 
creftere  il  numero  de"  fervi  di  Dìo  , facen- 
dogli una  cafa  nella  Città  di  Cottone  ; il  che 
m' ha  eflremarnente  confolato , mentre , che 
Dio  ne  farà  più  onorato  in  quel  luogo , e ci 
acquifterà  una  nuova  piaxg^ , dove  ogni 
giorno  farà  adorato  nel  Santo  Sacrificio 
della  Mcffa . Sia  femore  benedetto  d' aver- 
vi fuggcìito  un  imptxfa  tanto  generofa , ed 
averla  tato  prefio  mejfa  in  efeaeiioue.Dio  ne 
fta  la  vofira  ricornpoifa , ed  io  ne  lo  prcghc- 
iò , acciocché  vediate  nc’  vofiri  giorni  quel- 
la Santa  Cafa  fiorire  in  ogni  Santità,  afpet- 
t ondo  il  tempo  di  venirvi  a vi fit are  y e ren- 
derti mille  agioni  di  gragie  della  vofira  ab- 
bondante Carità,  lo  refio,  nobilijfmo  Si- 
gnore, vofira  perpetuo,  cd  obediente  Sa  vo . 
Il  povero  Frate  Fr ance  fio  di  Paola , 
Minimo  de'  minimi  Servi  dt  Gesù 
Crifio  benedetto . 

Di  Speggano  li  9.  Maggio  1440.. 

Furono  grandi  i Miracoli , che  ope- 
rò noftro  Signore  per  li  ineriti  del  Padre 
Fra  Paolo , nella  fondazione  di  quello 
Monadero , cd  uno  fra  gli  altri  fu  lingo-‘ 
lare . Avendo  egli  in  inano  un  frutto  di 
mandotlo  , in  cui  avendo  imprello  il 


fegno  della  Croce , piantatolo  fu  'i  mol- 
le terreno , formò  le  radici , dilatò  i 
rami,  fi  velli  di  fiondi , c divenuto  al- 
bero di  finifurata  grandtyya,  a fuo 
tempo  piodulle  le  frutta,  non  folofegna- 
tc  col  fegnodella Croce  , ma  anche  fa* 
lutiferc  ad  ogni  forte  d’ infermità . Così 
durò  per  molti  anni  in  teftilicazione  del- 
la di  lui  Santità , lino  che  piacque  a Dio 
di  confervarlo . 

Fra  tanto  dimorando  il  noftro  Santo 
In  Spezzano,  non  di  meno  efficace  virtù 
gli  riufeì  r arte , che  adoperò , di  gua- 
dagnare a Dio , cd  a fe , il  Padre  Fra 
Giovanni  Cadiirio  della  Rocca  Bernar- 
da.  Terra  della  Dioccli  di  Santa  Severi- 
na.  Era  collui  Chierico  fecolare , gio- 
vane , ricco , c di  gagliarda  complelfio- 
ne , fopra  di  cui  le  paffioni  amorofe  , 
avevano  maggior  dominio  di  quel , clic 
conveniva  alla  lua  qualità;  amava  egli 
fopra  modo  una  Giovine , la  quale  per 
cllcr  di  nobil  parentado,  il  teneva  in 
pericolo  di  perdere  la  vita , come  avea 
per  lei  perduta  l’  anima.  Durò  la  fua 
lòllia  finche  terminata  nelle  mani  di  San 
Fraiicefco,  cominciò  la  fua  veptura. 
Perche  la  Giovane  maritarafi  con.  un’ 
uomo  foralliero,  lebifognava  andare 
ad  abitare,  e per  fempre  vivere  nelpae- 
fc  del  fuo  Coniorte.  Non  potendo  folfe- 
rire  Giovanni  tal  dipartenza  , fi  rifolfe 
fcguitarla  da  lontano . Conveniva  a co- 
llui per  feguitare  la  Giovine , pallàre  da- 
vanti il  Monallcro  di  Spezzano , dove 
llanziava  il  Santo  ; quelli  due  ore  avanti 
fattone  confapcvole  da  Divina  rivela- 
zione , vi  fi  adoperò  con  quell’  ardore  , 
che  richiedeva  il  bifogno  di  campare  ad 
un  miferabile  fventurato , la  vita  tem- 
porale , e r eterna . Perciò  chiamato  a 
li  il  portinajo  del  Monallero  , gli  dille  : 
In  breve  pafferà  una  compagnia  di  gatte 
con  una  fpofa  novella  ; ed  indi  a poco  giun- 
X 2 gerà 


Digitized  by  Google 


..  € 


164  VITA,  E MIRACOLI 


gcrk  un  Chierico  che  gli  va  dietro , cojlui 
dor/iandaudovi  deW  acqua  per  bere  , voi 
fingendo  di  volerlo  cortefernente  regai  erre , 
/*  introdurrete  nel  Monajiero  , e dopo  ferrata 
la  porta , fubito  me  ne  darete  avvifo.  Quan- 
to ordinò  il  Santo  interamente  pofe  in 
opera  il  buon  Portinajo  . Giovanni 
quando  lì  vid? per  tal  caiifa  privo  di  fe- 
guire  i liioi  mali  palfi , diede  nelle  fma- 
nie  , come  un  Frenetico , che  vacilla , e 
fvillaneggia  il  Medico , e ririuta  ogni  ri- 
medio, perche  tenendo  il  cuore  violen- 
tato dall’  amore , trafeorfe  a dire Jfover- 
chio  contro  di  chi  l’ avea  ingannati?,  alle 
di  cui  grida  accorfe  il  noftro  Santo , ed 
accoftatofegli , nulla  valle  per  farlo  rav- 
vedere , ciò  che  adoperò  con  lui  di  ra- 
gioni Divine , ed  umane , che  proprio 
dell’ amor  profano  é ,. render  deco  ad 
ogni  lume  di  verità' , e Tordo  ad  ogni 
ammonizione  di  falute . Compasiio- 
nando  per  tanto  il  Servo  di  Dio  nel  gio- 
vine le  miièrie  dell’  umana  condizione , 
convenne  volgerli  a’  Miracoli  , perche 
col  tlito  toccatagli  l’ orecchia  dritta , ed 
egli  fentendovilì  prurire  , crollando  il 
capo , incontanente  faltò  fuori  un  terrir 
bile , ed  abbomincvoi  verme,  rollò , e 
tutto  pelofo  lungo  un  piede.  Inorridì 
G iovanni  a sì  ftrano  fpettacolo , e aper- 
ti gli  occhi  fopra di  fe delio,  e fopra  il 
doppio  dio  male  dell’  anima , e del  cor- 
}:o , lì  Tenti  voltare  tutto  il  cuore  a San 
Prancefeo,  e mancare  tutta  inlieine  quel- 
la protervia , che  il  teneva  sì  olHnato , e 
fillo  nel  Tuo  proponimento , e chiefegli 
ajnto  per  emendarli , giacché  glielo  ave- 
va dato  per  ravvederli.  E proftefo  a’  Tuoi 
piedi,  tutto  disfatto  in  lagrime,  glichie- 
fe  r*abito  deila  fua  Religione . Il  Santo , 
che  altro  non  deliderava , l’ accettò  per 
Tuo , c gliel  concelTe , col  quale  divenne 
un’altrettanto  efemplare  dì  vita  peniten- 
te, quanto  che  innanzi  era  dato  di  lir 


bera  , e diflòluta.  E fu  codui  un  de* 
compagni  , che  il  Santo  menò  feco, 
quando  andò  in  Francia , dove  dimorò 
fino  alla  morte  di  I uigi  XI.  La  quale  gli 
fu  di  maggior  profitto;  perche  San  Fran. 
cefeo  u^ido  dire  di  lui , un  non  To  che 
d’impffetto ubbidire,  fpirato,  che  fii 
il  Re  hclle^lué  mani  , ritornato  al  luo 
Monadero  di  Tulli,  dove  allora  dimo- 
rava ; comandò  al  Padre  Fra  Giovanni, 
che  andalìè  a porre  il  Tuo  berrettino  in 
capo  del  gid  defonto  Re,  poiché  farebbe 
rifufeitato  ; ma  egli  dubitando  di  ciò , lì 
nafeofe  dalla  fàccia  del  Tuo  Santo  Supe- 
riore,come  un’altro  fuggitivoGiona.Nol 
comandò  il  Santo , perche  il  Re  dovellè 
rifiifcitare  ; ma  per  fare  efperienza  di  lui 
nell’  ubbidire  , per  il  che  Francefeo  in 
pena  della  Tua  difubbidienza  , il  riman- 
dò in  Calabria  in  quedo  Monadero  di 
Spezzano , dove  [ come  T Apodolo  San 
Pietro  , o?ni  volta , che  li  rammentava 
d’ aver  negato  il  Tuo  Maedro  , amara- 
mente piangeva]  così  egli  fece  conti- 
nuamente, vergognandoli  del  fuo  man- 
camento, perche  non  é cofa  lontana  da* 
fervi  di  Dio , alcuna  volta  cadere,  per  ri- 
forgere  con  maggior  fervore  nel  fuo  Salir 
to  fervi  zio  , Ivi  ville , e morì  nell’  anno 
142^.  in  dima  di  Santo  apprellò tutti i 
Religiolì , e Secolari . 

Avendo  dunque  il  nodro  Patriarca  di- 
morato molti  giorni  in  Spezzano , vi- 
litati , e confolatì  i Tuoi  Frati , tornò 
in  Paterno , continua  olEcina  delle  Tue 
maraviglie , dove  fu  accolto  con  incom- 
parabile feda , e pari  utilità  di  quel  Mo- 
nadero , a cui  il  folo  vederlo  era  una  viva 
cforta?ione  di  vivere  fantameiite  . • 

Il  didruggere  é un*  azione  poflibile 
ad  ogni  mano , ma  1’  edificare  é folo 
proprio.  deH’Artefìce . Chi  racconcia  un 
vafo,  oé  Fabbro  di  quello,  oé  del  me- 
dierò idellò  . Può  qnallìvoglia  uomo  ' 

privar 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  x6^ 

privar  di  vita  un’  altro  « nu  niuno , aii-  figliuolo , e /appi , che  non  è foggetto  alle 
zi  nemmeno  unMonarca  ha  virtù  di  far-  lejìoni  del  corpo , chi  non  foggiace  alle  colpe 
gli  uafcere  un  pel  canuto . Oh  felice  il  della  cofcienga  . V infermità  del  corpo 
nolfro  Taumativgo  di  Paola,  acuieC-  fono  cagionate  dal  peccato,  però  la  tua  fidu- 
fendo  dato  il  reintegrare  i corpi  umani , eia  ti  porta  alt  adempimento  di  quelle  paro- 
molirava  chiaro  a chi  fi  fla •(T'er’  egli  ledi  GesàCìtriflo,  Fides  tua  tejalvumfe- 
DifcetX)lo  di  quel  Macftro , che  aveva  cit  ; Ed  in  quello  dire  foggiunfe  :Ter  Ca- 
architettato  il  Mondo , le  ciu  orme  fe-  rità  riggatifu,  e cammina.  Onde  egli  fen- 
guiiaiido , fanò  inoltiffimi  Paralitici  in  tendo  in  fe  uno  ftraordinario  rigore  , 
quefio  Monallcro  di  Paterno , oltre  quel-  prò  volli  , edili  verità  non  folamente  li 
fi  che  fi  coucano  tutti  in  fafeio , quando  trovò  le  gambe  raflòdate , e ferme  per 
in  meno  di  tre  giorni  lece  in  Paola  più  di  reggerlo,  c rinvigorite  le  braccia,  eie 
cencoMiracolì,  ed  inCorigliano(come  mani,  ma  tutto  ravvivato , e gagliar- 
dùemmo)  ballimi  qui  folo  contarne  do,per  il  che  fi  diè  a camminare  fpedita- 
quattro  più  fegnalati . mente , gridando  ad  alta  voce  : Io  fon 

Vivea  ne’  Cafali  di  Cofenza , un  Pa-  guarito  • Rimafero  tutti  attoniti  in  ve- 
ralitico, di  lunga  mano,  in  si  grande  dcrlo,  iprelbnti,  e voltando  lo ftupo- 
abbandonamento  di  tutte  le  membra  e re  in  allegrezza . tutti  inlìeme  rendero- 
$ì  perduto  della  perfoua , che  non  poto-  no  a Dio , ed  al  Santo , le  duviite  grazie  . 
va  fermare  ne  un  piede,  ne  una  mano;  Un’ altro  di,  mentre  il  Santo  orava 
come  fe  egli  fòlle  flato  un  cada  vero , fo-  innanzi  l'Altar  maggiore  della  fua  Chie- 
lo  con  r ajuto  altrui  fi  niovea , quanto  fa , fugli  condotta  fopra  una  bara  una 
dal  letto  era  trafjxirtaco  in  una  fedia , in  Doniu  paralitica , tremolante  da  capo 
cui  fi  llava  immobile  tutto  il  dì . Ad  un  a piedi,  a cui  il  pietofo  Santo  rivolto:- 
si  ollinato , e penofo  male  non  si  era  tro-  Confida  figliuola  [ dillcle  ] nel  noftro  T?a- 
vato  mai  con  tutti  fi  sfòrzi  della  medici-  dre  Celejie , e prefio  algati  fu  per  Carità  a 
na , rimedio  , neppiir  per  mitigarglielo . portar  delle  pietre  alla  uoflra  fabbrica.  On- 
O.idc  perduta  ogni  fperanzadi  lanità,  d’ella  immantinente  ellcndo  ufeita  fuo- 
non  avea  altro  conforto , che  nella  pa-  ra  della  bara  perfèttamente  fana , per 
zienza,  conche  portava  ilfuomale,  una  buona  pezza  efegui  il  conundamen- 
quando  con  ella  un  ili  fenti  , come  met-  to  del  fuo  Santo  Medico . 
terfi  nel  cuore  una  infolita  confiderazio-  Ne  qui  terminarono  li  flupori  diFran- 
ne  di  Francefeo , si  fattamente  , che  fat-  cefeo  di  Paola  ; perche  un*  altro  paraliti- 
tovifi  condurre  lòpra  due  llangheda’fuoi  co , in  tutto  fimile  alli  già  racconti , ab- 
parenti , con  gran  fentimento  di  cuore,  bandonato  affatto  da’Medici , fi  fc  con- 
e fpargimento  di  lagrime  : Pietofiffimo  durre  flrettamente  legato  fopra  un  ca- 
Padre  ( proruppe  ) ficcome  io  indubita-  vallo  al  Monaflero . [ Òh  gran  flupore  ! 1 
tamentc  credo  ellcr  vere  le  meraviglie.  Alla  fola  villa  dèi  noftro  Santo , fifentì 
che  di  voi  dappertutto  fi  contano  , così  per  la  vitaunoftraordinario  vigore , che 
priego , che  in  riguardo  della  voftra  ca-  fenza  altrui  ajuto , da  fe  fmoiitando  da 
rità , abbiate  ancor  di  me  coinpaffione  ; cavallo,e  proftefo  inginocchioni  innanzi 
com  molle  le  pietofe  vifeeredi  Francefeo,  al  Santo  e piangendo  dirottamente  per 
allo  fpettacolo  dell’  infelice  paralitico,  allegrczza,colle  braccia  in  Croce  fui  pct- 
non  ci  fé  altro , che  dirgli  : Ccnfolati , o to,del  ricevuto  benefizio  dell’  intera  falli- 
ti il  ringraziò . Mo- 
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Mcravif  iia  nie.itc  m^no  fu  la  famtà , 
che  quali  nel  me  Jeiiino  tempo  U.lio,per 
li  menti  del  Tuo  Santo  Servo  concede  ad 
una  Do  ìiu,  per  nome  Agodina,  da  mol- 
ti anni  llrauajiiente  paralitica . Qucfta  ^ 
non  avendo , chi  la  conducellè  al  Santo, 
le  gli  mandò  a raccomandare, acciocché 
pregalle  Iddio  per  lei  : onde  egli  folo 
inandolle  un  bifeotto , che  lo  inanglailè 
jx*r  divozione . Non  tantofto  ella  il  ri- 
cevè nelle  mani , che  divenne  inter  amen  r 
te  fana . 

( J ) l.ib.  8»  de  Cìvit*  (l>)  TuH:.  i«  & in 
LjrI:o.  ( c ) la  i.  lìb»  Met.iph.  AiiA. 

CAPITOLO  XVI. 

J\Ìfdye  di  portare  la  fua  Religione  alP 
jfola  di  Sicilia,  opera  molti  miracoli  nel 
yiaggio  , ed  in  particolare  pafja  con  due 
Compagni  il  Faro  di  MeJJlna  [opra  il  fuo 
mantello . 

GLì  abitatori  di  Mllazzo  neirifola 
di  Sicilia , fentcn do  tutto  dì  la  fa- 
ma de’luoi  miracoli , ed  il  buon’cfcm- 
pio , eh’  egli , ed  i Tuoi  Rcligiofi  rigiiuoli 
davano  a’  Calabrefi  ; per  lettere, e mellàg- 
gj  iftan temente  il  pregarono  di  andar 
tra  di  loro , con  promelTa  di  fondargli 
un  Monaftero  del  fuo  Ordine  . Il  Santo 
in  quello  adVe  coniigliaiidod  con  Dio, 
li  fentì  mettere  in  cuore  di  portarfi  a 
queir  Ifola , per  coli  faticare  in  prò  dell’ 
anime  , c per  maggior  gloria  di  Dio  in- 
iieftarvi  il  fuo  Ordine  novello;perciò  fen- 
za più  indugiare,  determinò  di  efegui- 
re  l’ordine  della  Divina  volontà  , af- 
hnehé  colla  pronta  ubbidienza , come 
un’altro  Àbramo,  partendo  dal  fuo  pae- 
fe  , partcrilfc  in  quell’  Ifola  numerofa 
ligliuolaiiza  di  pcrlbne  fpiriiuali . 

Perciò  imitando  il  gloriofo  Patriarca 
S.  Benedetto , il  quale  ( come  dice  San 
Gregorio)  fondato  un  Monallero  , vi 
metteva  tredici  Religioli  de’piumori- 
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gerati , c pemtenti , dandogli  in  dira 
ad  un  Supcriore , tra  gli  altri  fcelto  con 
elezione  da  lui , che  nella  prudenza , c 
nelle  virtù  più  rifplendeva . Ne'fuoi  pri- 
mi Monailcrj,non  vi  poneva  altro,  che  il 
SuperioreConvcntuale,col  nome  di  Cor- 
rettore, riferbando  a fe  la  foprainten- 
denza  del  governo  generale,!!  quale  ebbe 
Tempre , fino  che  morì , Guerniti  adun- 
que i fuoi  Monafterj  di  quanto  abbifo- 
gnava , per  lafciargli  con  quel  primitivo 
rigore , c Tanto  governo  della  Tua  arden- 
tìsfima  carità , ed  efortati  i fuoi  Frati 
all’  ollèrvanza  della  religiofa  difcipllna  , 
contenerislìme  lagrime,  commiatodì  da 
esfi,  menando  fcco  il  P.Fra  Paolo  di 
Paterno , e Fra  Giovanni  da  San  Luci- 
do, partì  da  Paterno  a quella  volta  , 
cqrrendo  r anno  1464. 

Il  viaggio  fu  lungo , ed  afpro.  Traver- 
sò montagne , e paisò  fiumi , con  in  ma- 
no il  ballone , deboi  Tollegno  ad  un  cor- 
po cllenuato  per  li  continui  digiuni , e 
lacero  per  le  rigidisfìme  penitenze.  A Uà- 
isfimi  fìirono  i miracoli , che  operò  nel- 
le Città,  Terre,  e Casella  , j^er  dove 
paliàva,  ilprccifo  racconto  de’  quali  c 
affatto  imposfibile  alla  miadcbol  penna. 
Ballimi  folo,  per  non  tentare  l’incfpli- 
cabile , contarne  alcuni  più  fegnalati . 

Perche  ne’  viaggi , che  faceva  il  noflro 
Santo,  inteiamenteoHèrvavail  confìglio 
Evangelico  (a)  che  dice  : T^lite  porta- 
re facculum , ncque perarn  , ripofatamen- 
te  camminava  in  feno  della  DivinaProv- 
videnza  , ed  ancorché  allora  folle  nel 
Regno  una  gran  carcllia , altro  viatico 
non  portò  fcco , che  la  fua  povertà , e la 
conhdenza  in  Dio  , che  mai  non  manca 
alle  necesiìtà  de’ fuoi  Servi.  Giunfe  al 
palio  di  Borello  il  primo  giorno  d’ Apri- 
le dell’  anno  Tuddetto,dove  fattefegli  in- 
contro nove  perfone  della  Terra  d’ Are- 
na,che  andavano  verfo  laPianura  di  Ter- 
ranova, 
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rinova,  il  Santo  dopo  di  avergli  cor-  fua,  c profcgiiciido  il  viaggio,  coniin- 
cefemcnte  falutad , gli  chicfe  per  amor  ciò  loro  un  ragionamento , ogni  lìllaba 
di  Gesù  CriAo , un  tozzo  di  pane, e con  delle  cui  parole  avrebbe  ai  ficuro  fatto 
parole  piene  d’ argomenti  , che  rifiio-  officio  di  catena,  per  legare  le  loro  meiu 
navano  milcria , con  grand’  energia  im-  ti . Lfortogli  al  fervizio  d’  un  Dio  tanto 
primearenil  neceslìtolì,  eccitando  nell’  grande,  c pìetofo,  come  quello,  che 
altnù  (èno  compasfìone  all’  urgenza  in  tal  bifogno,  per  Tua  fola  bontà  gli 
di  tutti.  Padre,  noi  altri  fnTpolcro]  aveva  foccorfi  , edacui  devonfi  attri- 
camminiamo  colla  medefima  necesfiti , buire  tutti  i beni , che  gli  uomini  rice- 
e peri’ eftrema fame  fiamo  affatto  erte-  vono. 

nuati , ed  afflitti . Replicò  il  Servo  di  In  quefta  Tanta  converfazionc  confu- 
Dio  ; Ver  Carità  rei  nelle  rofhe  bifaede  marono  tre  dì , foflentandofl  tutti  con 
avete  del  pane , perciò  non  /la  bene,  che  quel  miracolofo  pane , prodotto  da  Dio 
tanti  uomini perifeano  per  la  frante . Su  ca-  dentro  quella  bifaccia,  lènza  gli  ordinar) 
yatelo  fuori , che  bafleràper  tutti.  Ma  ciò  ftriunenti  liclle  caule  feconde  , ovvero 
dalla  compagnia  udito , iniravanli  l’ uno  portato  d’ ordine  fuo  per  miniflcro  An- 
con  l’altro,  dimandando,  chi  di  loro  gebeos  imperciocché  la  fua  onnipoten- 
in  sì  gran  neceslìtà  portallè  in  Tua  bifac-  te  mano  non  Aa  attaccata  all’  ordiiurio, 
eia  pane  nafeoAo  , e tutti  AringendoA  coinè  dice  lo  Spirito  Santo  (b),  ma  li- 
neile fpalle , afìfèrmavano  ellcr  ciò  im-  beralisfìma  è fciolta  ad  operare  corali 
poslibile  : perche  fendo  noi  tutti  amici , meraviglie , per  la  virtù , che  comunica 
non  dovremmo  farci  patire  della  fame  ; a quelli , che  veramente  lo  fervono , co- 
Datcmi  fu  quella  bifaccia  per  Caiiù  ( re-  me  a Francefeo  fuo  grande  amico , a cui 
plicò  Francefeo  ) perche  ivi  è del  fané  ; diede  tanta  grazia  d’ operare  cosi  grandi 
additando  qixlla  d’ uno,  che  fi  addiman-  meraviglie , che  in  ttitte  le  occafioni  pa- 
davaCola.  QueAi  glie  la  porfe  volentie-  reva  portare  una  rimellà,  o lettera  di 
ri , ed  egli  meilavi  dentro  la  mano , ne  cambio  a viAa  fermata  dalla  fua  fibera- 
trallè  un  pane  candidisfimo  , caldo  , liffima,  ed  onnipotente  inano,  da  cui 
c fumante,che  pareva  in  quel  punto  folle  ordinar)  guadagni , ed  accrefcimcnri  di 
cotto  nel  forno . Alla  viAa  del  miracolo  grazie  ricevea  il  fuo  fpirito , per  rimedia- 
inorrùA  Cola , che  benisfimo  fapeva  non  re  a tutte  le  neceffità  di  quelli , che  a lui 
ellèr  nella  fua  bifaccia  cofa  alcuna,  e per-  ricorrevano . 

ciò  tutti  pieni  di  meraviglia , il  giudica-  Ginnfero  finalmente  alla  vIAa  del  Fa- 
rono  vero  Santo  di  Dio . Francefeo  di  ro  di  Meffina , e poi  in  quella  parte  del 
poi  col  pane  nelle  mani , alzò  i huni  al  lido  della  Cototu , ultimo  termine  della 
Cielo  unico  fuo  rifiigio , e benedettolo , Calabria. 

lo  diAribm  con  tanta  abbondanza  , che  Devefi  qui  avvertire  , che  ne’  tem- 
rutti  faziatifene  appieno , rimafe  intero  pi  paffati , l’ Ifola  di  Sicilia  Aava  unita 
nelle  Tue  mani , e ringraziando  il  Santo  colla  Calabria , come  aflèrma  Solino; 
d’  un  tanto  benefizio , in  tempo  sì  op-  ed  il  Poeta  di  Sulmona  dice  : [ c ] Ctm 
portuno , fofpinti  da  uiu  iiuema  perfua-  utraque  tellus  una  foret , e Polidoro  fog- 
liva , il  vollero  feguitare  fino  al  lido  del-  munge , che  fi  feparò  dalla  Calabria  ( el- 
la Catona . Volentieri  accettò  il  Servo  ^do  terra  continuata  ) percofl'a  da  im- 
di  Dio  la  loro  compagnia  , e quei  la  pcttiofa  violenza  del  Mare , o come  vo- 
gliono 
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gliono  Seneca , ed  altri , per  forza  d’ un 
gran  terremoto,  e Lucano  finifee  la  gran 
deferizione  , che  fa  dell’  Appennino  , 
con  quelle  parole  : che  cllèndo  il  più  fol- 
levato  Monte  d’ lulia  , frapponendoli  il 
Marc,feparò  la  vicina  terra  d’Italia  dalla 
Sicilia, allora  quando  nell’una,e  nell’altra 
parte  dell’  Adriatico  ,e  Tirreno , che  la 
circondavano,  violentemente  percofla 
la  fua  fommiti , cadde  al  Peloro , pro- 
montorio di  Sicilia . Chiamali  il  luogo 
più  inlidiofo  dell'  acqua , che  de’  più  ac- 
corti , c valoroli  Nochieri  l’ arre , el  va- 
lore fprezzando , avea  per  ufanza  anco  i 
più  valli,  e ben  forniti  vafcelli , con  un 
folgiro,  crudelmente  afl’orbire.  Quello 
cquel  palio,  che  per  tragittarlo  anti- 
camente i fedeli , prendendo  prima  il 
Viatico , aedevano  di  far  cammino  alla 
morte . 

Or  ecco  il  nollro  Taumaturgo  nella 
Catona  entro  l’ infide  Urti  della  Sicilia- 
na Cariddi  per  pallate  all’  Ifola . Trovò 
qui  una  barca , che  portava  in  Sicilia  do- 
ghe da  fame  borticini  per  falarvi  pefei  ; 
pronto  alla  d ipartenza , e fattoli  innan- 
zi co’  fuoi  Compagni , al  Padrone  per 
nome  Pietro  Colofo , dille  : Ver  Carità 
fratello  pajfateci  all  ifala  fulla  rofira  bar- 
ca. Il  Padrone,  chenonfape  va  la  San- 
tità di  chi  lo  pregava , gli  chiefe  il  nolo. 
Replicò  l'rancelco  non  avere , con  che 
pagarlo.  £ con  marinarefea  inciviltà 
rifpofe  colui  ; che  nemmeno  egli  aveva 
barca  da  condurli , Quei  d’ Arena  pre- 
fenti  fi  diedero  a pregare  per  lui  il  Pa- 
drone , che  per  amor  Si  Dio  dellè  l’ im- 
barco a quei  poverini , e folTe  certo  , che 
la  fua  barca  avrebbe  portato  un  Santo . 
Rifpofe  il  Marinaro,  motteggiando  con 
btlfo  da  empio  : che  bifogno  ha  egli 
dunque  di  barca  fe  è Santo  I perche  non 
cammina  fu  ’l  Mare  a piedi  afciutti  ? fc  è 
Santo filccia miracoli.  Com  parlò,  an- 


I R A C O L 1 

zi  in  lui  r Avarizia , la  quale  per . parer 
faggia;  parlò  da  pazza,  come  fe  tutti 
i Santi  avelfero  a voler  camminare  a 
piedi  afciutti  fui  Mare , {lerche  San  Pie- 
tro una  volta  il  fece.  Ciò  detto  fè  vela , 
lafciaudo  in  terra , come  inutil  carica , 
r uomo  di  Dio.  Egli  fenza  turbarli  della 
repulfa , e degli  atti  indifo-etti , e rozzi 
del  Marinaro  , rinewato  dallo  Spirito 
Divino , che  tèmpre  aflilleva , fi  allargò 
quanto  un  tratto  di  pietra  da'  Compa- 
gni , e mellòfi  inginocchioni  con  gli  oc- 
chi affidati  al  Cielo,con  umili,  e ferventi 
preghiere  implorato  l’ ajuto  del  Signore 
in  quel  bifogno  , fentì  interiormente 
animarli , c valerli  di  nuovo  vafcello  per 
il  pall'aggio , onde  avvicinatoli  a’  mede- 
fimi  compagni , dille  loro  : Orsù  allegra- 
mente figUMoli , che  colla  gratina  di  Dio  ab- 
biamo un  bum  naviglio  per  pajfar  colà  . A 
quelle  voci  Fra  Giovanni  uomo  d’ iimo- 
cente  fcmplicità  guatando  la  riviera,e  ve- 
dutala sfornita  di  barca,  e di  vafcello 
rifpofeiCon  che  barca  Padre  noi  pallcte- 
ino,  giacché  gli  uomini  cl  negarono  il 
loro  luviglio  < Replicò  il  Santo  : Ciba 
prowiflo  il  Signore  <f  un'  altro  più  fteuro  , 
fu  rjuejlo  noflro  manto  ( ftando  in  atto  di 
llcnderlo  fu  ’l  M are  ) tutti  tre  felicemente 
pajferemo , ed  alla  bramata  riva  prima  del 
naviglio , else  ci  negò  la  fua  compagnia  , 
giungeremo.  Serrile  Fra  Giovanni , ( per- 
che lì  Padre  Fra  Paolo,  come  uomo  pru- 
dente , ed  accorto , non  difficoltava 
del  miracolo , che  il  Santo  gli  fignifica- 
va  ) e con  gran  fcmplicità  cavofli  il  fuo 
mantello,  c porgendolo  al  Santo,  gli 
dille  : Padre , giacché  liete  rifoluto  paf- 
fare  il  Mare  fu  ’l  mantello,  almeno  pren- 
dete quello  nollro,  che  per  eflèr  più  nuo- 
vo ci  follenà  meglio , che  ’l  volito  vec- 
chio , c rappezzato  .>  Ma  alla  fine  il  San- 
to Padano  , dillefo  fu  ’l  pelago  il  fuo 
montcllQ  iu  vece  di  {?ar(a,  alando  U 
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Tua  deftra , il  benedlflé  nel  nome  di  Dio 
e poi  alzata  una  parte  di  quello,  come 
vela  bafl'a  a me.  z’afta  nel  fuo  proprio  ba- 
ftone  ( che  gli  fervi  va  per  albero  ) quan- 
to ballava  per  ingravidarli  di  vento, 
chiamò  i Tuoi  Compagni  a montarvi 
anch’ellì  ; il  che  elegaito,  quei  della 
Terra  d’ Arena , immobiliti  già  per  lo 
ftupore , videro  le  tremule  onde , per 
lo  Ipavento , con  riverenza  lambirgli  le 
piante, e per  poter  tutteellèr  partecipi  nel 
baciar  con  fpume  d’ argento , l' oro  del- 
la fua  Carità , l’ una  all’  altra  frettolofa- 
mcnte  fuccedendo  accrebbero  velocità 
sìgrande  alla  natia  corrente, che  in  un  ba- 
leno trovaronli  dall’  uno  all’  altro  Regno 
arrivati,  lafeiando  in  dietro  il  naviglio 
dell’ innato  Nocchiero.  Quando  quelli 
co’  fiioi  il  videro  d’ apprellò  velocemen- 
te pallate , fpaventati  per  lo  Ihiporc  , e 
ammirati  , come  meritava  il  cafo  per 
verità  prodigiofo , c llu}Tcndo , compun- 
ti d’ un'  interno  pentimento , per  la  co- 
gnizione , che  del  Santo  in  quel  punto 
riceverono , con  gelH  di  profonda  umil- 
tà inginocchiati , dibattendo  le  mani, 
e dirottamente  piangendo , con  alte  vo- 
ci il  chiamavano  , chiedendogli  perdo- 
no , e graziofamente  offerendogli  il  lor 
naviglio . Ma  egli  non  volle  accettar  1’ 
offerta , perche  lo  Spirito , che  lo  gui- 
dava , non  permetteva  lì  diltm-baiie  la 
gloria  di  Dio , che  in  un  miracolo  tanto 
grande  fi  manifeftava.  Alle  grida  de’ 
Marinari  del  naviglio  voltarono  i lumi 
i Pefeatorì , che  per  la  marea  attendeva- 
no al  lor  medierò  , e vedendo  valicare 
tra  queir  onde  fpumanti  Francefeo  qual 
fbftofo  vafcello  d’ altobordo  , inorridi- 
rono per  la  meraviglia , cadendo  loro, 
per  allegrezza  le  lagrime  dagli  occhi, 
e con  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo , refe- 
ro  le  dovute  grazie  a Dio . 

Non  reftarono  i Mvinari  di  palefaie 


C O D I P A O I.  A. 
per  tutta  l’Ifola  sì  raro  miracolo , con- 
fefl'ando  il  lor  mancamento,  e lodando 
Iddio , che  meraviglie  sì  ftupende  , a 
favor  delle  file  creature  operava.  Quei 
della  Terra  d’ Arena  facendofi  fegni  di 
Croce  per  lo  ftupore,  pubblicando  dap- 
pertutto il  Miracolo  da  effi  veduto,  ri- 
tornarono a Borello,  foftentandofi  per  il 
viaggio,  che  durò  due  altri  giorni, da 
quello  ftellò  miracolofo  pane . 

Vago  fpettacolo  dovea  ellère  vedere  il 
noftro  Paolano  , impennate  l’ ali  della 
carità , volare  piuttofto , che  varcare  il 
Mare  ; e giovami  credere , che  egli  come 
gravido  del  Divino  fuoco , era  neceffa- 
rio , che  fopra  dell’ onde  ne  gillè , ellèn- 
do  il  fuoco  all’  acqua  fuperiorc  ; o pure 
perche  ellèndo  quel  fuoco,  come  Divino, 
dell’  acqua  elementare  piu  vigorofo , ed 
ineftinguibile , forza  era,  che  nelle  de- 
llinate  rive  il  tragittallè . 

Volle  in  quefto  prodigio  trionfar  la 
povertà  di  Francefeo , già  vilipefa.  A vc- 
vafi  propoftoegliperefemplarela  Vita 
di  Crifto , il  quale  fu  tanto  povero , che 
ne  tampoco  aveva  dove  polare  il  capo  : 
[<f]  y^ulfes  foveas  habent  , & yolucres 
Cali  nidos , Filius  autem  hominisnonb.ibet 
ubi  caput  fuum  reclinet , dille  egli  me- 
defimo , acciocché  l’ imitaflìmo . Inna- 
moi  olfi  di  modo  nella  virtù  della  Pover- 
tà il  noftro  Santo,  che  con  ella  s’ abbrac- 
ciò , e la  volle  fino  alla  morte  per  com- 
pagna fedele . Giunto  con  lei  al  lido 
della  Catona , per  tragittare  il  Faro , fu 
ributtato  dall’  avaro  Nocchiero  ; onde 
la  povertà  vedendoli  difpregiata  con 
gran  perdita  della  fua  riputazione  ,.  fen- 
do che  in  avvenire  farebbe  abborrita,  ed 
abbominata  da  tutti  , volle  vendicatfi 
dell’  affronto  fattole  dallo  feortefe  Noc- 
chiero, con  fare,  che  Francefeo  pall'af- 
fe  a galla  l’ onde  fpumanti  dello  Stretto . 
Mose  per  falvare  il  Popolo  eletto  daDio, 
Y tras. 
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trasformò  colla  fua  verga  onnipotente  1’ 
onde  rapide  dell’ Eritreo,  in  Argini  in- 
fuperabili,  per  modo  che  [e]  amhuh- 
rmt  per  fui  uni  in  ; ed  ancor- 

ché con  quella  inedelìma  verga  , che 
apri  il  Marci  poteva  aiiòdarlo  fotto  le 
piante  degl’  Ifraeliti  , per  ficuraincn- 
te  pailàre , noi  fece  , perche  giudicò  , 
che  le  quelli  pailàndo  a galla  il  Mare, 
carichi  d’argento,  e d’oio  , che  ave- 
vano tolto  agli  Egizj , non  avrebbe  po- 
tuto il  Mare  fortenere  il  } e(o  delle  ric- 
chezze , colie  quali  lotfc  anche  vacillan- 
do nella  fedci^  li  farebbono  foinmerlì . 
Perciò  fc  aprire  il  Mare , acciocchc  per 
un  laftricato  pavimento  di  fiori  ( cam- 
pus germinans  de  profundo)  ficuramente 
pallall'cro  . Ma  non  così  fc  la  poverti  di 
Francefeo  poveriflimo  ; perche  fenza  il 
grave  pondo  delle  ricchezze , il  fè  palla- 
te a galla  col  mantello  della  Cariti  co- 
perto, (li  cui,  fecondo  il  detto  di  Giu- 
iHniano  il  fuo  manto  era  figura:  (f) 
l^quaquam  patieris  naufragium , chari- 
tatis  pallio  coopertus , e col  ballone  della 
fede , che  gli  lèrviva  per  albero  in  feno 
della  povertà , come  in  licura  navicella 
prolperamente  valicare  il  più  pericolofo 
palio  d’  Europa  , mentre  qual  celeftc 
Mcrcadante,  con  si  fine  perle  di  virtù  , 
andava  negoziando  il  Regno  de’  Cidi . 

In  quello  prodigiofo  Miracolo , per- 
che li  contengono  meravigliofe  circo- 
llanze , non  mi  par  ragione  tralafciarle 
in  liicnzio  • La  prima  è , che  ficcome 
Iddio  concedè  a Erancefeo  l’ imjicro  fo- 
pra  gli  elementi  della  Terra,  e del  Euoco, 
ne’  Miracoli  già  riferiti  : volle  anche  ma- 
nifertare  di  tenerlo  fopra  del  Mare , e de’ 
venti , ne’ quali  fenza  dubbio  fi  autoriz- 
za la  virtù  di  far  Miracoli  più , che  ne’ 
primi , per  ellèr  quefti  degnamente  chia- 
mati dementi  ineforabili,  a’ quali  non 
puoin  fare  umana  refillenza , e però  fap- 


piamo,  per  maggior  meraviglia  degli 
uomini  allucfatti  a’  periglj  del  Mare  ; 
quando  Crlllo  tranquillò  la  temperta 
(Iella  Navicella  Apoitolica , ditlèro  : [ .?  1 
Qualis  eli  hic  , quia  'tenti , CT  Mare  obe- 
dvint  ei  ? Perche  in  ciò  molto  comparifee 
r ingrandimento  della  virtù  operatrice 
de’  Miracoli.  Ubbidifeono  (ìunque  il 
Marc  , e i venti  a Francefeo  di  Paola , 
alla  vifta  de’  Marinari  , e gente,  che 
conofeevano  i fuoi  ordinar)  periglj  , 
acciocchc  veggendo  con  quanta  ficurta', 
egli  naviga  per  il  Faro , più  pericolofo 
tragitto  de' Europa  , ci  ferva  per  evi- 
dentirtìmo  argomento  di  quella  eccel- 
lente Santità  , participante  della  vir- 
tù del  Signore , operatrice  di  fomiglian- 
ti  meraviglie. 

Non  meno  autorizza  quello  miracolo 
un’  altra  circo'lanza , ed  è , che  non 
contenta  Santa  Chiefa  di  tenerne  perpe- 
tua memoria  negli  atti  giuridici  del  pro- 
ceilò  della  Canon'zzazionc  del  Santo, 
volle  anco  Papa  Gregorio  XIII.  farlo  di- 
pingere nella  fala  Gregoriana  del  Vati- 
cano [come  dicemmo]  che  fu  come 
vincolarlo  la  Sede  Apoitolica  dentro  di 
fe,  dandogli  avvantaggiato  credito  , c 
fermezza  colla  tradizione  della  pittura. 

E finalmente  quello  gran  Miracolo  non 
fu  un  folo , ma  ne  portò  inumerabili  : of- 
fendo che  ogni  volta , che  i vafcelli , o 
barche  arrellate  dal  rapido  corfo  delle 
natie  correnti , vcggonli  in  pencoli  di 
naufragare , fi  fa  un  nuovo  Miracolo  col 
folo  mentovare  il  nome  di  Francefeo  di 
Paola , in  riguardo  delle  cui  preghiere  la 
fua  virtù  Iddio , a prò  di  quegli  raamfe- 
fta  ; anzi  dopo  si  prodigiofo  tragitto 
del  Santo , deporta  la  fiu  bravura , ad 
ogni  picciola  barchetta,  ancorché  da 
inefperti  fanciulli  guidata , rendefi  lUvi- 
gabile , anzi  molti  a nuoto  l’ hanno  fèli- 
ceinente  trapalfato . 

CA- 
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Trofeguendo  il  fuo  viaggio , rifufcita  un 
appicato  di  tre  dì  i è folenncrncnte  ricevuto 
nella  città  di  Milano,  dove  Fonda  un  fuo 
Monafiero , ed  opera  altri  Miracoli  - 

Glunfc  Franccfco  co’ fuoi  Compa- 
gni alle  Siciliane  fpoude , prima 
del  Naviglio , ed  in  quel  luogo  appunto, 
dove  è il  Tempio  della  Madoniu  della 
Grotta,  e pare,  che  quello  miracolofo 
palTaggio,  della  Tpiaggia  della  Catona 
vcrfo  Melfina  fia  più  ragionevole , che 
quello  per  via  del  Faro  verfo  Milazzo 
( come  altri  dillèro  ) perche  fo"liono  i 
Santi  fervirfi  dell’operc  miracolofe, quan- 
to comporta  la  pura  neceffiti  , che  era 
il  paflare  di  Calabria  in  Sicilia  per  quello 
Aretto  di  Mare  : qui  appena  fermato  il 
piè  col  manto  tanto  afeiutto  , che  non 
parea  tocco  dall*  acqua  accorfe  infiaita 
gente  a guifa  d’ un  iciamo  d'Api , mof- 
fei  chi  ^dalla  viAa , e chi  dalla  fama  del 
miracolo,  pcrloché  tutti  Aupefatti  lo 
riverivano  con  mille  accarezzamenti , 
come  uomo  ( dicevano  elfi  ) venuto  dal 
Cielo.  Non  è poffibile  a dirti  le  grida  di 
giubilo  , che  ne  feguirono.  Acche  pa- 
revano ufeiti  di  fenno  per  allegrezza. 
Maffimamente  il  Nocchiero  co’  fuoi 
Marinari  poco  dopo  fopraggiunti  , 
che  proAeli  a’  piedi  del  Santo  , chia- 
mandoA  peccatori  non  conofeenti  del 
fuo  merito  indegni  d’  aver  feco  un’ 
uomo  Santo  come  lui  , e con  una 
gran  confuAone  ( domandogh  perdo- 
no) c gara  d’affetto  i affollavano  per 
baciargli  i piedi , ed  egli  vergognan- 
doA  di  fe , e di  loro , gridando  , che 
mal  facevano , ma  doverli  ogni  lode  a 
Dio,  come  Autor  d’ ogni  bene , a gran 
pena  fe  ne  traile  di  mezzo , rifuggendo 
verfo  MclAna . 

Ne  qui  finirono  i fuoi  prodigi , pe- 
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rocche  ( com’è  coAante  fama  appo  i no- 
Ari  Religiofi , ed  affenna  il  Padre  Placi- 
do Sampcri  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  Aia  Iconologia  della  Beata  Vergine] 
giunto  ad  un  luogo , che  in  quel  tempo 
chiamavaA  Pozzo  degl’  Impiccati , vide 
pendere  dalla  forca  un  povcr’  uomo  , 
che  da’MiniAri  di  GiuAizia,per  lifuoi 
misfatti , tre  giorni  prima  era  Aato  ap- 
piccato; alla  viAadi  sì  Arano  fpettacolo, 
A commollcro  talmente  le  pietofe  vifcc- 
re  di  Francefeo , che  mandò  la'  un  de' 
fuoi  componi , con  dirgli  : Ver  Carità 
va  deponi  da  queW  infelice  legno  quel  me~ 
fchino  ; ma  ricufando  quegli  fu’l  principio 
di  farlo,  per  le  pene,  che  le  leggi  im- 
pongono, ordinogli,  che  lo  feguitaflè- 
ro  ; perochè  giunti  tutti  tre  fotio  le  for- 
che veggono , che  gonfio  , livido , ed 
ammorbante  gii  preludeva  alla  propria 
corruzione  l’ infelice . Onde  il  Santo  ri- 
volto a Fra  Giovanni  diAè  : Ver  Carità 
va  recidi  tofio  quel  capeflro . Ubbidì  fubi- 
to  queAi , ed  egli  tra  tanto  alzati  gli  oc- 
chi al  Cielo  colla  mente  fida  in  Dio,  fia- 
cca brillare  nel  fuo  fembiante  gli  effetti 
d’ un  pietoAlAmo  delìderio , indi  invia- 
ta brieve , ed  efficace  preghiera  al  Padre 
delle  grazie,  accoAatofì fiotto  l’ appic- 
cato , Aefe  le  Aie  braccia , facendo  ver- 
fo quello  il  fegno  delia  Croce , nel  nome 
del  Vadre  [ proruppe  fofpirofo  ] del  Fi' 
gliuolo,  e dello  Spirito  Santo  , taglia  il 
capeflro  Fra  Giovanni.  Onde  quelli efe- 
guito , cadendo  quel  meichino  dentro 
le  braccia  di  Francefeo  ( oh  raro  prodi- 
gio ! ) ricevè  fpirito , c moto  , e fen- 
tendoA  pieno  di  un  vigore  infufogli  dal 
Cielo , profciolto  rimafe  in  piedi , non 
meno  attonito , che  feileggiante , come 
fe  giammai  patito  aveffe  quell'  infelice 
difeflro , ed  i compagni  non  men  tra- 
fccolati,  chedivoti,  non  poterono  ri- 
tener le  lagrime , per  puro  giubilo . In- 
Y a di 
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di  il  Giovine  riforto  ginocchioni  avanti 
il  Santo  ; E perche  [ dicevagli  con  doloro- 
fo  pianto  ] non  ho  io  mille  cuori  onde  fcop- 
piare , per  poter  con  mille  vite  p.tgare  sì 
granhcneficio.  Gran  Servo  di  Dio’,  deh  ftc- 
come  mi  avete  liberato  dalla  morte  tempo- 
rale , liberatemi  anco  vi  prego , dalla  mor- 
te eterna , di  cui  fon  degno , per  aver  ojfe- 
fo  la  maetlà  di  Dio  ; datemi  Santo  Tadre , f 
abito  della  voflra  I{eligione , ed  intercede, 
temi  il  perdono  di  Dio.  Del  che  confolato, 
ville  vnolto  tempo  ne’  rigori  della  Re- 
ligione, c morì  in  opinione  di  ottimo 
Religiofo . 

Indi  non  molto  giunto  in  quel  luogo  , 
dove  era  una  Chiefa  antica  , fondata 
fotto  gli  aufpicj  del  Santo  Sepolcro, prel- 
ib  la  Citti  di  Medina , Tulle  fponde  del 
Mare  , rivoko  a’  fuoi  Compagni  loro 
difl'e , che  india  dove  vali  in  breve  fon- 
dare un  Monaflero  del  fuo  Ordine , il 
che  fi  avverò  nell’  anno  1503.  quattro 
anni  avanti  la  Tua  Tanta  morte  % 

Dopo  rivolto  i lumi  verfo  la  Girti  di 
Medina,  alzatala  delira,  la  benedille 
da  parte  di  Dio , profeguendo  il  viaggio 
alla  volta  di  Milazzo , dove  perche  era 
leggiermente  precorl^  la  fama  della  Tua 
Santità , e de’  miracoli , rifaputofi  per 
tutta  la  Terra,  ch’era  giunto  Francefeo, 
accorfero  fubitamente  a riceverlo  i Prin- 
cipali con  gran  numero  di  Popoli , e i 
fanciulli  quanti  ve  n*  erano , e in  fin  le 
madri , e le  nutrici  co'  bambini  in  feno, 
tutti  in  fembiante , con  voci  d’incredi- 
dile  allegrezza  , dicendo  d’andare  in- 
contro al  Padre  Santo , a cui  poiché 
giunto , fi  affollarono  intorno  dandogli 
il  ben  venuto,  baciandogli  la  mano,  e 
pregandolo  di  benedirli . Egli  con  quel- 
la lua  amabililfima  cariti  congiunta 
con  altrettanta  modeftia,  li  ricevè  quan- 
to dirli  polla  cortefemente  ; e tutti  il  ve- 
neravano come  lefuerariflime  maravi- 
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glie  ridiiedeano  , ringraziando  Dio  d’ 
averli  mandato  un’  uomo  tanto  pro- 
digiofo . Onde  tra  qnelH , per  la  llima 
grande  in  cui  già'  qui  era  la  Tua  virtù , c *1 
luo  merito  appreilo  Iddio  , per  nuove 
portate  dall’  altra  pane  della  Calabria , 
cominciò  fubito  ad  ellére  in  quella  rive- 
renza che  Santo.  Non  poterono  gii  im- 
petrare, per  molto  , che  gli  uni  a gara 
degli  altri  ilpregallèro,  che  ricoverallè 
in  cafa  di  ninno , ma  fi  raccolfe  nel  pub- 
blico Spedale , per  quel  prò , che  ne  tra- 
eva la  Tua  umiltà  vivendo  co’  poveri . 

Non  tardarono  troppo  i Milazzefi  a 
dargli  fuor  delle  mura,  a Tua  elezione,  un 
(ito  opportuno , da  fondarvi  un  Mona- 
ftero  del  fuo  Ordine , e parea , che  l’ in- 
gegno dell’  amore , che  adoperavano  in 
lavorarlo , fupplillè  il  magiftero  dell’  ar- 
te , che  non  fapevano  j ogn’  uno  era  fab- 
bro , e muratore , e grandi , e piccio- 
li , e nobili , e plebei , tutti  inficine  vi 
mettevano  mano  ; recandoli  ad  onore  d’ 
aver  parte  nella  Cafa  di  Dio,  dove  egli 
il  piantò  fotto  gli  aufpizj  di  Gesù  Maria 
col  fuo  ordinario  ftile  miracolofo  , of- 
fervato  ne’  Monaflerj  della  Calabria 
( come  dicemmo  ) e fra  gli  altri  mara- 
vigliofi  effetti  operati  da  Dio  per  li  luoi 
meriti  fin’  al  prefente  giorno , s’ ammi- 
rano, , due  pietre  groffiffime  di  tanto 
pefo , che  venti  uomini  non  le  potevano 
muovere,  le  quali  dovendoli  mettere 
fulla  porta  della  Chiefa , egli  folo  con 
una  mirabilifllma facilità  prefele , come 
fe  foflèro  due  leggieriflime  tavole , le 
aflèntò  al  luogo  dove  oggi  danno.  Ma 
non  terminò  qui  il  miracolo  , fc  non 
che  in  trofeo , e tellimonio  fuo . Succe- 
de ogni  giorno  a molti  divori,  che  l’odo- 
no contare, volerne  torre  alcunafeheggia 
per  reliquia,  mentre  in  nefluna  maniera 
hanno  potuto  farlo.Cofa  degna  di  con- 
fiderarìone  f che  non  ha  voluto  nodro 

Signore, 
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Signore , patifca  detrimento , la  porta 
della  Chicfa  del  fuo  Servo . 

Evicnmi  anche  d’ avanti  quella  tan- 
to famofa  trafmutazione , che  egli  fece 
dell’  acqua  falfa  del  Mare , in  dolce , in 
cui  non  sò  fc  s’ abbia  da  ammirare  più  il 
Miracolo  della  tranfmutazionc.o  la  pro- 
fezia avverata . Milazzo,  perche  s'alza 
in  un  braccio  lungo  circa  un  miglio , en- 
tro il  Mediterraneo  verfo  Ponente  intor- 
niato dall’  onde , l’ acque  che  chiude  nel 
feno  fono  affatto  falfe;  perlochè  il  Mona- 
fterio  avendo  penuria  d'acqua  dolce , il 
Santo  fé  fcavare  un  pozzo  dentro  la 
claufura  di  quello , per  ufo  de’ Tuoi  Fra- 
ti. Qumdo  fi  trovò  l’acqua,  dille  aglj 
opera),  cherallaggiallero  , e dopo  gli 
domandò , s’  ella  era  falfa  , o dolce  ? 
Salla  , dillèro  quei  , onde  chiamati  i 
fiioi  Frati  , dillègli,  che  ancor’  elfi  la 
guftaffero , e nel  ^^lo  guflaiidonc  alciui 
forfo  chi  per  curiofità , e chi  per  fere  la 
provarono,  come  pur  anch’era  nella 
fua  naturai  qualiti , amara . Allora  il 
Santo  benedettala  da  parte  di  Dio  col 
fegno  di  Croce;  ordinò  loro, che  di  nuo- 
vo r affaggiallèro  ; lo  fecero , e la  feuti- 
rono  dolce . £ da  indi  fu  acqua  sì  dolce, 
che  bevendone  tutti , la  dicevano  mi- 
gliore di  quante  allàggiaten’ avellerò. 
Dopo  rivolto  a’  fuoi  Frati , loro  diftè  : 
Sia  benedetto  Iddio , che  ci  ha  prowiflo 
acqm  dolce,  però  mertite  figliuoli,  che 
^Hejf  acqua  farà  fempre  dolce , fino , che 
fi  farà  una  ciflema  acqua  piovana , al- 
lora queflo  poz;gp  fcatwirà  t acqua  , fi> 
condo  la  fua  natura  falmafira  . Si  avverò 
la  profezia  , indi  a quattordici  airni  : 
perche  non  tantofio  fatta  la  cifterna , e 
fi  cominciarono  a bere  delle  fue  ac- 
que , che  r acqua  del  pozzo , la  quale 
era  dolciffima , divenne  falfa  : ma  non 
però  affatto  inutile  ; poiché  dall’  ora, che 
non  fervi  per  bere , cominciatala  ad  ufar 
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per  rimedio  degl’ infermi , e fparfa  per 
quei  contorni , oj^ra  innumcrabili  ma- 
raviglie , di  rendere  a chi  ne  beve  alcuna 
gocciola,  la  fanita'.  Tanto  è gloriofo 
Iddio  ne’  fuoi  Santi , che  gli  concede , 
quel  che  gli  dimandano  con  maggior 
abbondanza , che  non  defiderano . 

In  riguardo  poi  della  vita , che  menò 
qui , eUa  fu  d’ ammirazione  a ciafeuno , 
veggendo  con  quanto  rigore  egli  tratta- 
va le  medefimo , camminando  fempre 
filile  medefimeorme  feveriffime  de’ci- 
lic)  , difcipline  a fangue  , di  dormire 
fuUa  nuda  terra  due,  e quando  più,  tre 
ore  la  notte , di  mangiare  una  fol  volta 
il  giorno , c fpellò  anche  pailàre  le  due , 
o tre  giornate  digiuno , ne  vivendo  d’ 
altro , che  di  pane , e d’ acqua , ne  in 
abbondanza  , ma  quanto  ricercava  la 
pura  necelfiti  per  il  foftentamento  del 
corpo  , di  paflare  in  orazione  i giorni , 
e l’ intere  notti , di  camminare  fcalzo. 
Onde  in  breve  fattoli  famofo  dappertut- 
to , acqui  nò  l’ amore  d’ ogn’  uno.  Ond’ 
era  in  venerazione  come  Angelo  veftito 
d’ umaniti , per  modo  che  accorrevano 
tutti  a vederlo  , ftimandofi  beato  chi 
poteva  ragionargli,o  almeno  baciargli  la 
mano,  o l’abito. 

Trovò  egli  in  quell’ Ifola  una  fertile 
Campagna  per  raccorre  gran  frutto  al 
Signore  ; avvegnaché  le  guerre  non  gua- 
ri pallate , avevano  pròdotto  nell’  ani- 
me una  gran  dimenticanza  di  Dio  , e 
della  loro  fallite , la  qual  di  rado  ritrovali 
nel  mezzo  dell’  armi , ond’  egli  andoliè- 
nc  di  Terra  in  Terra  tutto  fervore , e 
tutto  zelo  predicando , fenza  rifpormiar 
fatica , onde  all’  anime , e in  prò  di  eile, 
a’ corpi  de’ prolfimi  toruailé  alcun  gio- 
vamento , efortando  tutti  a temere  Id- 
dio , e fuggire  i peccati , entrare  per  la 
porca  Uretra , porli  al  cammino  licuro 
della  falute  , difprcgiare  il  Mondo , c 
Y 3 con- 


' ■ ; Cooglc 


174  V I T A , E M 

confecrarli  alla  penitenza  : in  modo  che 
feminancio  per  sì  fatta  maniera  in  quefta 
terra  il  Divino  feme  della  parola  di  Dio , 
c del  fuo  buon’  cfempio , ed  il  Signore 
irrigandola  colla  pioggia  falutarc  della 
fua  grazia  non  fi  può  efprimcre  il  frutto , 
chenefeguì , con  ridurli  all’ ufo  prati- 
co delle  maniere  proprie  del  vivere  Cri- 
fHano , ed  alle  tante  converfioni  d’ ogni 
maniera  di  peccatori , ed  alle  pubbliche 
penitenze , che  vi  fi  facevano , fembrava 
una  Ninive  penitente  convertita.  Nc  il 
frutto  riftctte  alla  riformazione  de’  rei 
cofiumi , ma  pallàndo  più  oltre  ve  ne 
furono  molti  , che  dando  de’  calci 
al  Mondo  venivano  a metterli  a piè 
del  Santo  pregandolo  con  lagrime , a 
ritinerli,  e proteftando,  che  rifoluta- 
mente  non  partirebbono  dal  Monaftero; 
fe  non  erano  efauditi  di  ricever  l’ abito 
deir  Ordine  fuo , per  meglio  fepararfi 
da  ciò , che  non  è da  Dio,  e ftrettamente 
abbracciare  la  Croce  di  Gesù  Crifio  ; 
ond’egli  che  non  avea  luogo  capevole 
per  tutti  infieme , concorreva  con  chi 
meglio  fi  fentiva  inoflfo  da  Dio  ; vero  è , 
eh’  egli  non  ebbe  altro  difegno , che  for- 
mare un  Monaftero  di  Religiofi  perfètti, 
c bene  iftruirli  nelle  cofedi  Dio,  e nelle 
fue  regole  già  fpiegate , farne  operaj  con 
che  provvedere  all’ accrefeimento  della 
fua  povera  famiglia , per  tutta  l’ Ifola , 
in  cui  diceva  egli  doverli  in  breve  diffon- 
dere : dante  che  le  maggiori  Città , e 
Terre  del  Regno  ( udita  la  fama  della 
fua  Santità,  e de’prodigiofi  Muracoli) 
di  buon  cuore  gli  offerivano  di  fondar 
Moiiafterj  del  fiio  Ordine  ; ma  egli  non 
potè  allora  dar  loro  altro , che  fpcranze, 
c promellè , che  a fuo  tempo  rcllercbbo- 
no  confolati , e ne  feguirono  gli  effetti , 
come  al  prefente  fi  veggono  con  gran 
magnificenza  fabbricati , un  buon  nu- 
mero di  Monallerj , partiti  di  due  Pro- 
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vincie  de’  migliori  della  Religione , oltre 
i Monafterj  di  Monache  , ne’  quali  mpl- 
tilfimi  fiorirono  nell'  Angelico  vivere , e 
fantamente  chilifero  i periodi  de’ loro 
giorni  della  vita  , de’  quali  ne  danno 
piena  contezza  i noftri  Cronifti  • ( a ) 

Tant’era  il  concorfo  della  gente , che 
veniva  a vederlo , che  diluviando  dalle 
Terre , e da’  Villaggi  vicini  gli  abitatori, 
rendeanfi  incapaci  della  loro  moltitudi- 
ne , non  folo  fua  Chiefa , e Monaftero, 
ma  le  Piazze  della  Terra.  Qi^di  ren- 
dendoli il  noftro  Taumaturgo  Padre 
Univerfale  de’  Milazzefi , era  il  conforto, 
il  rimedio , e l’ ajuto  di  tutti  gli  afflitti . 

Quale  (Hmiaino , che  dovellè  eflcre  la 
dolcezza,  ed  affabihtà  delle  fue  fante 
parole,  che  ufeite  da  una  bocca  ripiena 
di  Sovrano  Spirito,  era  forza  , chefbf- 
fero  tutte  fuoco,  tutte  amore,  c tutte 
bontà  ? onde  ftimandofi  beato , chi  po- 
tea trattare,  e godere  la  fua  prefenza, 
procurando  d’ onorarlo , e riverirlo  co- 
m’ era  convenevole.  Ma  egli,che  mortal- 
mente abborriva  tutti  gli  onoriMondani 
cfercitavanon  poco  fe  medefimo  in  isbri- 
garfi  tutto  dì , da  quelli , per  attendere 
^la  contemplazione  delle  colè  Celefti . 

Ma  métte  Iddio  conduceva  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  per  via  di  virtù  interne , 
e d’ efteme  maraviglie , nefllmo  può  du- 
bitare , che  anche  qui  in  Milazzo , come 
negli  altri  luoghi  della  Calabria  non 
operafle  infiniti  miracoli  d’  ogni  ge- 
nere ; la  Serie  de’  quali  fe  non  s’ è meda 
in  pubblico , debbono  perciò  uotarfi  di 
trafeuraggine  quei  noftri  primi  Padri , 
che  cbl»ro  in  cura  formare  i procefli 
della  fua  Canonizzazione , che  perciò 
gli  Scrittori  tralafciarono  di  riferirli  , 
non  avendone  pubbliche  prove  di  tefti- 
monj  giurati  negli  atti  autentici.  Come 
da’  procedi  paiticolari  fattine  in  Cala- 
bria , Francia , c nella  Corte  Romana. 

Ed 
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Ed  Io  quefti  che  ho  prcfo  a riferir  qui , 
holli  avuti  per  rivelazione  de’  noftri  anti- 
chi Padri  di  quello  Monaflcro . 

Bensì  riferironne  un  degno  di  (lima^ 
ed  è , che  al  Portiilano  di  Milazzo  conve- 
niva farfi  tagliare  una  gamba  per  un 
catarro  fcefovi , che  non  aveva  rimedio, 
fovvenendogli  del  Santo,  nel  quale  gran- 
demente ridavafi , mandò  al  Monallcro 
a raccomandarli  alle  preghiere  de’  Pa- 
dri , chiedendogli , che  le  alcuna  cofa 
aveilèro  benedetta  da  lui,  gliela  mandaf' 
feto , ed  elTi  gl’  inviarono  una  candela , 
che  il  Santo  nel  fuo  partire  lafclatagli 
aveva;  non  sì  tolto fc l’ebbe  involta  alla 
gamba , Iperando  in  Dio , e ne’  meriti 
del  fuo  Servo,  che  n’ebbe  fubitamente 
il  pegno , che  fu  un  placidiilìmo  Tonno, 
che  il  prefe  rino  alla  mezza  notte , dopo 
il  quale  fvegliolfi  fenza  fentir  dolore , e 
del  tutto  fvamta  l’ enfiatura , e la  durez- 
za, c con eflb mancato  ogni  dolore,  e 
col  lume  riguardando  la  gamba  , per 
maggiormente  afficurarlène , videfi  in- 
teramente guarito , non  reltando  nella 
gamba  fegnale  alcuno  di  gonfiamento , 
per  modo  che  potè  rimetterli  in  viaggio 
dalla  cafa  al  Monaltero,  a render  grazie 
a Dio , ed  al  Santo , ed  a’  Padri  rellitu- 
cndo  la  candela  benedetta . 

Per  grandi  nondimeno,  che  fodero 
le  meraviglie , che  il  Santo  operò  in  Mi- 
lazzo , non  furono  punto  minori  le  fati- 
che , che  per  migliorarlo  ne’  coftumi 
intraprefe . Egli  predicava  ogni  dì  con 
quella  liberti,  e zelo  di  fpirito,  cheli 
richiedea  al  bifogno  d*  un  popolo  comu- 
ne, dctellava  la  lafcivia  della  carne , 1’ 
ingordigia  della  gola , l’ avidità  del  gua- 
dagno , la  dimenticanza  di  Dio , e la 
Rima  folo  delle  cofe  temporali  in  difpre- 
gio  deir  eterne  , Con  tale  avvedimento 
però  temperava  l’acerbità,  colla  dol- 
cezza,che  noumeno  compariva  in  Inila 
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tenerezza  dell’  aflfetto,  che  l’ efficacia  de! 
zclo;riconciliò  fra  loro, e mife  in  accordo 
gli  animi  di  molti  vivuti  gran  tempo  in 
mortali  iniiiucizie , ed  in  odio  impla- 
cabile . 

Con  ciò  Rato  qui  la  maggior  parte  di 
tre  anni , fino  a tanto , che  vide  mani- 
fèllamente  Rabilita  la  fua  Religione 
( com’  era  fua  intenzione  ) in  quefto  Mo- 
naftero  Capo,  e principio  di  così  belli 
MonaRcrj,  che  dopo  lì  lòndarono , ne’ 
quali  il  Signore  dovea  ellère  onorato , e 
fervilo , guarnito  di  perfèttiffimi  Reli- 
giolì , ed  al  più  meritevole  lafciò  racco- 
mandata quella  picciola  greggia,  in  cui 
sì  falde  furono  le  radici , che  le  fiic  eroi- 
che virtù  gettarono  in  quei  luoi  figliuo- 
li , in  virtù  di  quella  primiera  imprellio. 
ne  di  fpirito , che  riceverono  da  lui , che 
fi  mantennero , e crebbero  in  ogni  virtù, 
come  ^li  folle  tuttavia  prefente , c pro- 
feguiiiein  ammaeftrarli . 

Alla  fine  dell’  anno  1 4^7.  cominciò  a 
muovere  per  la  partenza , alla  quale  il 
coftringeva  il  bifogno,  che  v’  era  di  vifi- 
tare  i Moiiafteri  di  Terraferma,  ne  po- 
rca indugiare  più  avanti,perocchè  fapu- 
tofi  da’  Milazzeli , che  non  dovevano , 
com’  egli  diceva , vederlo  più , le  loro 
allegrezze  lì  cambiarono  in  altrettanta 
malinconia , per  modo  che  non  lì  vide 
mai  affiggerli  tanto  una  madre , che  da 
fe  licenzia  per  paelì  incogniu , e lonta- 
ni , un  figliuolo , che  ama  teneramente , 
quanto  nel  pojx>lo  s’ acqniftò  al  primo 
annunzio  di  lalciarli  : gli  furono  tutti  d' 
intorno  a lamentarli , e pregare , dicen- 
do , che  ben  conofeevano  di  non  ellèr 
degni  d’ averlo  ; perche  non  avean  fapu- 
to trattarlo,  come  meritava:  così  gli 
diceano  quei  correli , e ferventi  Milazze- 
li, a’  quali  con  aver  fatto  tanto,  pur 
non  pareva  loro  aver  fatto  nulla . Ma 
Francefeo  detto  loro  più  volte , che  l’ u- 
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nica,  e vera  cagione  onde  gli  era  iicccf- 
fario  di  partire , era  il  fcrviiio  tli  Dio , e 
per  bifogno  de’  Monalìcrj  di  Calabria  , 
i quali  gii  in  tre  anni  non  aveva  veduti , 
fe  non  che  di  rado , con  ciò  in  parte  li 
racchetò.  La  mattina  appreilò  prefe 
r ultima  licenza  da  tutto  il  Popolo  con- 
dotto al  Marc  , c dopo  fcambievoli  ab- 
braedamenti  di  teneri  l'iimo  aftètto,  fall 
fopra  una  barca , e dando  voto , tornò 
per  Io  medefimo  viaggio  nel  Monallero 
di  Paterno . 

In  quello  Monallero  di  Milazzo  evvi 
quella  miracolofa  Campana  , che  il 
Sant’  Uomo  fc  fondere  del  metallo  da- 
togli da  FerdinandoPrimoRe  diNajxili, 
e di  Sicilia  in  tempo  che  conhfcò  quel- 
la gran  lòmma  di  moneta  l'alfa,  che  cor- 
reva dappertutto  il  Regno  : la  quale  è di 
tanta  divozione  appò  i Milazzefi  , che 
il  Signore  in  riguardo  de’  meriti  di  San 
Francefeo  in  ella  manif'dla  la  fua  virtù 
contro  le  tempelle  dei  Mare , ogni  vol- 
ta, che  ne’fuol’ellèr  certo  prelagio  la 
veduta  de’  pefei , e de’  moùri  marini , 
che  galleggiano,  ellaflbllano,  efeher- 
zano  con  orribile  villa , e mal  pronollico 
de’  pallàggieri , cagione  poi  delle  tem- 
pcuc  qui  tanto  fpelle , e tanto  fpavento- 
fe , lòao  la  furiofa  corrente , che  v’  ha 
il  Mare  a libeccio , e il  conflitto  de’  due 
Oceani  Laterali  Mediterraneo , & Adria- 
tico , che  fi  affrontano  a quel  Faro , per- 
che i pefeatori  , o Marinari,  quando 
ciò  veggono  toccando  la  Campana  fu- 
bito  cella  la  tempefla,  ed  i Vafcelli  cam- 
pano dal  pericolo,  in  che  fi  ritrovano, 
con  giubilo  de’  pallàggieri . 

E qui  mi  viene  opportunamente  in 
taglio  di  rammentare  un’  altra  notabile 
circollanza  concernente  al  miracolo  del 
palTaggio  del  Faro,  ficcome  n’  c concor- 
de tellimonianza  de*  nollri  antichi  Pa- 
dri deirifola  di  Sicilia,  che  ilPadron 
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della  barca,  che  non  voUe’pallàre  il  no- 
llro  Santo  Padre  ( come  dicemmo  ) con- 
tinuamente pianfe  la  fua  difcortefia,  im- 
perciocché per  la  vecchiaja  refofi  inabi- 
le di  cfercitare  l’arte  marinarefea  , riti- 
ratoli in  Milazzo  ogni  mattina  veniva 
ad  udir  Mclia  in  quefto  noflro  Monallero 
di  Gesù  Maria , ed  in  eflb  ordinariamen- 
te entrava  nella  Cappella  del  Santo  glo- 
riofo  ( gii  di  frefeo  Canonizzato  ) do- 
ve proltrato  avanti  la  fua  Immagine  , 
con  gclli  di  profonda  umiltà , sfacen- 
dofi  in  lagrime , e fortemente  percoten- 
dofi  il  petto , fofpirofo  dicea  : Ohimè  in- 
felice, emiferabile  fen\a  carità,  perdono 
vi  dimando  , Santo  benedetto  ; ohimè  do- 
lente, e trifto,  che  non  meritai Uvoflra 
fanta compagnia . Qiiefte,  calere  paro- 
le fimili  cagionai  ano  a chi  che  fia  mera- 
viglia, edeliderlo  di  fapcre  achepro- 
pofito  le  dicelfe . Una  mattina  il  P.  F. 
Matteo  d’  Ancona  , Religiofo  grave , 
che  più  volte  l’ avea  udito  lamentarli , 
gli  dimandò  la  cagione  del  fuo  fenti- 
mcnto , e fe  avea  qualche  necelTità  tem- 
porale , ofpirituale  glie  la  mauifeflalTe , 
perche  non  avrebbe  mancato  per  quan- 
to poteva, porgergli  opportuno  rimedio. 
Non  faccio  nulla , Padre  mio , in  dis- 
farmi tutto  in  lagrime  [ gli  rifpofe  il 
buon  vecchio  ] ne  giammai  ìoddisfarò  la 
mia  colpa , e bailèzza  dell’  animo , cefi 
maggior  dolore , e fentimento  , che  mi 
fia  poiTibile  : perocché  io  fono  ( per  li 
miei  peccati)  quello  federato fenza ca- 
rità , e fenza  Dio , che  negai  con  ma- 
niere villane, al  vollro  Santo  Padre  Fran- 
cefeo , la  mia  barca , quando  volle  paf- 
fare  il  Faro , perche  non  mi  pagava  il 
nolo . Io  il  vidi  con  gli  occhi  proprj  paf- 
fare  il  Marc  con  due  compagni , fopra 
il  mantello , ma  non  fui  meritevole  della 
lua  faiita  compagnia.  Già  il  vediamo 
canomzzato  tra  i Santi  di  Dio  ; qui  in 
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queftafua  Tanta  cafa  vengo  ogni  matti- 
na, e ginocchioni  avanti  la  Tua  bene- 
detta Immagine,  gli  dimando  con  fof- 
piri , e lagrime , che  preghi  il  Signore , 
mi  perdoni  il  mio  fallo , che  contro  di 
lui  commilì , ed  anco  gli  altri  miei  pec- 
cati . Fratello  ( rifpofe  il  P.  F.  Matteo  ) 
non  vi  turbate , perche  Iddio  non  c cosi 
fcarfo  di  mifericordie , die  non  abbon- 
di in  atti  di  pietd , anco  con  quelli , che 
fono  indegni  delle  fue  grazie . Con  ciò 
mandatolo  a cala  confolato , diedi  pie- 
na contezza  del  racconto  a’  Religiofi 
del  Monaftero,  e rinnovoffi  la  memoria 
del  miracolo , e divolgatofi  dappertut- 
to, accorrevano  ogni  mattina  alla  Ghie- 
fa  i popoli , per  udire  dalla  propria  boc- 
ca del  marinaro , l’ indubitata  fede , che 
del  miracolo  facea , perfeverando  fem- 
pre  nelle  fue  lagrime , fin  che  morì . 

In  quello  Monaftero  Fra  Giovanni  di 
San  Lucido , di  cui  abbiamo  favellato 
delle  fue  qualità , c virtù , divenuto  già 
vecchio , cambiò  quella  penofa  vita  coll’ 
eterna,  correndo  l’  anno  i^zo.  Il  fuo 
benedetto  corpo  Ha  fepolto , e venerato 
fotto  1’  Aitar  maggiore  dell’  antidetta 
Cliiefa  • 

( 4 ) Mone*  L^ovxo  t D-itttchi  Longobardt  • 

CAPITOLO  XVIII. 

Da  toma  a Tatemo , dove  ap- 

pena giunto  •,  in  un  fol giorno  opera  trecen- 
to Miracoli , e Hhxnda  un  fuo  Compagno  a 
Mania  a fondarvi  un  Monaflcro  del  fuo  Or. 
dine . 

ARrivato  Francefeo  al  lido  della  Ca- 
tena , r accoglienza , che  ivi  ebbe 
da  quei  Calabrefì  , fu  indicibile , jicr- 
ciocche  nello  fcciidere , eh’ egli  le  dalla 
barca , una  gran  turba  di  paefani  fenza 
dubbio,  condotta  da  interno  movimen- 
to di  Dio , accorfe  a riceverlo  con  info- 
lita  fella , e di  dimollrazioni  di  rivcren- 
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za,  ed’ affètto,  gridando,  ecco  il  Pa- 
dre Santo,  di  che  tanto  confortati  rima 
fero  quelli,  che  erano  con  lui,  quanto, 
egli  vergognato , e confidò . Indi  pro- 
feguendo  il  fuo  viaggio , perche  gli  pre- 
correva la  fama  del  fuo  ritorno , vede- 
anfi  f|X)polare  le  Città , e Callclla , e po- 
polarli lellrade,  }x:r  dove  pallàva  ; tut- 
ti gli  ufeivano  incontro , curiofi  chi  di 
vederlo , chi  di  udirlo , chi  per  racco- 
mandarli alle  fue  orazioni , e chi  gli  do- 
mandava fallite  per  gl’  inférmi . Ed  egli 
con  quelle  fue  maniere  per  natura , c per 
carità , amabililfìme  tutti  confolava , ed 
altri  allettati  da'fuoi  fanti  ragionamenti, 
il  feguitaron  per  buona  pezza,  l’avrcb- 
bono  accompagnato  lino  a Paterno , s' 
egli  avelie  loro  penneffò  di  farlo . Così 
Francefeo  pall'ando  per  la  Calabria  gio- 
vando a tutti , tornò  al  fuo  Monaltcro 
di  Paterno . Chi  può  ridire  le  dimoffra- 
zioni  di  giubilo , con  che  i Paterncli  fe- 
lleggiarono  il  fuo  ritorno  ? ballimi  folo 
dire , che  faputofi  da  elfi , che  la  fede  de 
gli  oracoli,  c l’ officina  de’ miracoli  , 
ritornava  dentro  le  loro  mura , gli  ufei- 
rono  rutti  all’incontro , c nobili , e po- 
polari, e vecchj,  e giovani,  a dargli  il 
ben  venuto,giacchè  qualche  tempo  erano 
Ilari  privi  del  loro  unico  rimedio , e refu- 
gio  univcrlàlc,  da  cui  fpcravano  in  tutte 
le  loro  neceffità  mille  ajuti , e grazie . 

E volatane  fubito  la  fama  per  le  Cit- 
tà , e Cartelli  circonvicini , da  dove  con- 
correndo di  voti  popoli , giro  di  quat- 
tro villagj  , parea  termine  angullo  a tan- 
ta moltitudine  . Bello  fpcttacolo  dovea 
ertèrc  il  frequentiffimo  concorfo  delle 
perfonc,  la  folla  nelle  llrade,  e nelle  piaz- 
ze ; ma  ciò  non  era  nuovo  agli  occhi 
de’  Patcrneiì . Nelle  depofizioni  giurate 
da’  tellimonj  di  quel  tempo , le  curazio- 
ni  niiracolofc  operate  in  Paterno  non  fi 
contano , nc  ad  una  ad  una , nc  a molte 
Z in- 
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infieme,  matutrcinun  fafcio,  dicen- 
dofi,  che  in  laifolo  giorno,  fra  gli  altri 
fe  ne  contarono  più  di  trecento  , avven- 
gachc  quanti  infermi  vedeva , o tocca- 
va , tutti  fanava , tra’  qiuli , furono , 
paralitici , ftroppj  chi  de’  piedi,  chi  delle 
mani,  c braccia,  fordi,  c muri,  cie- 
chi, efpiritati. 

Ne  quefta'fu  l’unica,  ne  la  maggiore 
delle  cofe  fopra  l’ ordine  della  natura , 
con  che  a Dio  piacque  elaudire  i prie- 
ghi , cd  onorare  il  merito  del  fuo  Servo, 
poco  avanti  giunto  in  Paterno,  pere- 
tte a ciò  , alcuni  più  lègnalati  aweni. 
nienti  fi  fpiegano  in  particolare , e fono 
i feguenti . 

Rt^rto  di  Borgo  della  Citti  di  Co- 
fenza.  Scrittore  de’ libri  Ecclefiaftici , 
come  ufavafi  in  quei  tempi , per  fear- 
lèzza  delle  Stampe;  infermò  nella  delira, 
per  modo  che  per  due  anni  fi  refe  inutile 
ad  ogni  of&zio  del  fuo  grado . La  Con- 
forte, oltre  il  danno  , che  ne  fentiva 
la  cafa , non  potendo  più  Ibflerire  i con- 
tinui lamenti  del  marito , gli  diflè , che 
non  farebbe  flato  male , accorrere  al 
Beato  Francefeo  di  Paola , di  cui  aveva 
udito  raccontare  grandi  Miracoli,  per- 
che ne  ricevcria  la  foniti . A cui  rifpofe 
egli  alla  difperata  ; c com’  è pofQbile  fo- 
nare, mentre  due  anni  continui , fenza 
trovarfi  rimedio , fono  flato  così  impc- 
tfito.  La  buona  moglie , che  aveva  più 
fede  di  hù , contmuamente  l’ cfortava  d’ 
andare  al  Santo  Padre , per  la  fanità 
Alla  fine  preval/è  1’  importuniti  della 
Donna , ed  amendue  andarono  al  Mo- 
naflero  di  Paterno , dove  trovato  il  San- 
to dentro  im’  orticello  all’  ombra  d’ una 
quercia,  gli  moflrarono  la  mano  infer- 
ma, la  quale  veduta , e torca  dal  Santo, 
dille , non  convenire  abbandonarla  af- 
fatto , perche  ancora  avrebbe  potuto 
fcrivere , qualchelibro  Ecclefiaftico , fa- 
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pendo  che  in  cotal’  arte  era  molto  pra- 
tico. Ma  curiofa  la  Donna  di  vedere 
qualche  mirabile  effetto  del  Sant’Uomo, 
il  fupplicava  del  rimedio , a cui  il  pieto- 
fo  Medico  ordinò  di  farvi  una  lavan- 
da, che  fubito  fanerebbe  ; con  quefla 
buona  rifpofla , lieti  ritornarono  a ca- 
fa , dove  giunti  la  fera  alquanto  fianchi 
per  il  cammino , fi  mifero  a ripof^  » 
con  propofìto  di  fare  la  lavanda , il  fe- 
giiente  giorno , ma  altrimenti  fuccede 
r effetto  ; perche  Roberto  avendo  al- 
quanto dormito , dcflatofi  , fi  ritrovò 
f^o  : e tutto  allegro  inconta  neme  ufei- 
to  dal  letto , per  vedere  fe  poteva  fcri- 
vere, e fattane  l’ efperienza , fi  conob- 
be in  rutto  guarito . Perciò  la  fegucntc 
mattina  andò  a rendere  le  dovute  grazie 
al  Santo , il  quale  quando  il  vide , forri- 
dendo  gli  dillè  : Ter  Carità  Roberto  mon- 
date la  refira  cafa , ( intendendo  la  co- 
feienza)  e ringraxiatc  Dio^utor  delle  gra- 
^e  ; e così  fece  il  buon  Roberto . 

Una  Donna , che  da  venti  anni  era 
fiata  flroppia  delle  mani , e piedi , fat- 
tali condurre  legata  fopra  una  giiunen- 
ta,  avanti  il  Santo,  acni  dimandato 
foccorfo,  fubitamente  le  fi  fnodarono, 
ed  invigorirono  le  mani , e piedi , e fa- 
na  fe  ne  ritornò  a cafa,pubblicando  dap- 
pertutto , che  la  fola  divozione  del  Bea- 
to Francefeo  di  Paola  , l’ avea  fanata . 

Similmente  Ranuccio  Parife , avendo 
alDderate,  e morte  le  mani,  e le  braccia , 
che  appena  le  poteva  muovere , ne  fpe- 
rava  rimedio  da’  Cerufici , che  anzi  P 
aveano  peggiorato,accorfe  al  noflroSan- 
to,  enarratogli  lai ua  malattia,  quelli 
non  ci  fece  aJtro  , che  condottolo  in 
ChiefaalentirlaMeflà,  di  poi  gli  diede 
una  femplice  erba  , la  qual  fatta  bollire, 
ne  bagnane  le  parti  offefe  , il  che  facen- 
do colui , ne  potendo  afpetrare  finché 
finiflè  di  bollire , per  il  gran  dolore  , che 
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fentiva  > fi  lavò  le  braccia , e le  mani 
con  quell’  acqua  così  tepida , e fubito  fi 
conobbe  lano . 

Un  ccrt’Uomo  della  Città  di  Bifi- 
gnano , parimente  firoppio  delle  mani , 
e piedi,  fu  condotto  fopra  un  cavallo, 
al  nofiro  Santo , il  quale  non  ci  fc  altro, 
che  toccarlo , e divenne  Fano . 

Una  Donna  Pinzochera  dell’  Ordine 
di  S.  Francefeo  d’ Affili , che  per  infer- 
mità avea  perfo  per  dieci  anni  l’ ufo  delle 
mani,  ede’pieffi,  fattali  condurre  fo- 
pra un  cavallo , alla  prefenza  di  Fran- 
cefeo , quelli  quando  la  vide , le  dille  : 
Levatevi  fu  in  Carità , e venite  meco  a con- 
durre delle  pietre  alla  noflra  fabbrica  ; da 
dove  era  lontana  circa  cinquanta  palli  ; 
a cui  ella  rifpofe , che  non  potea  ciò  fa- 
re , eflendo  llroppiadi  lungo  tempo , al- 
lora il  Sanro  ordinò  a quelli  , che  ivi  1’ 
avevano  condotta,  che  1’  ajutailero  a 
levare  da  terra , ove  pofava  ; e quelli  a- 
vendo  ciò  fatto , il  Santo  le  pofe  in  te- 
lla  un  groilò  faiìo , dicendole  per  cari- 
tà lo  porrallè  al  Monallero , il  che  fece- 

10  ella  allegramente , gridando  ; milèri- 
cordia,  clielònofana,  e libera  d’ ogni 
male . 

Un’  altra  Donna , parimente  llrop- 
pia  de’ piedi,  fattali  condurre  fopra  un 
cavalb  a Paterno , ginocchiatafi  avanti 

11  Santo , quelli  prima  la  fece  federe , e 
dipoi  le  dille , che  fi  alzallé  in  piedi , e 
fe ne  andallè  con  Dio,  che  riceverebbe 
la  grazia  :ed  ella  ciò  facendo , ritornò  a 
cafa  libera,  e fana.  Indi  a non  molto 
opprellà  da  un’  ollinato  catarro , funne 
anche  liberata  dal  Santo . 

Gregorio  Malia,  inférmo  d' un  can- 
chero , che  gli  aperfe  un  piede  , ne 
potendo  in  modo  alcuno  fanarfi  in  di- 
ciallètte  anni , fi  fé  cc»idurrc  avanti  dei 
nofiro  Santo  , il  quale  fubito , che  il  vi- 
de, non  ci  fè  altro,  che  fegiiarc  quel 
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male  colla  Santiffima  Croce , e lo  ri- 
mandò a cafa  interamente  fano . 

Paolo  Cclifuro  privo  affatto  delle 
forze  naturali , venendo  al  Monallero 
per  dimandare  ajuto  al  Santo , per  fira- 
da ricuperò  le  forze . Ed  una  Donna , 
parimente  firoppia  d’ un  braccio , per- 
che con  divozione  fe  gli  raccomandò , 
divenne  fana . 

La  moglie  d’ Antonio  Nicallro,  aveiv- 
do  un  braccio  fiotto , che  non  fe  ne  po- 
teva fcrvire  ; ed  un  Giovinetto , che  a- 
veafiorti  ambii  piedi,  condotti  avan- 
ti il  Santo , a quelli  fe  gli  drizzarono  i 
piedi , ed  a colei  il  braccio . 

Era  tanto  crefeiuta  la  divozione  de’ 
popoli  verfo  il  Santo  , che  folamente 
con  quella,  quanti  infermi  fe  gli  racco- 
mandavano, riceveano  r intera  fanità. 
Come  avvenne  al  fuddetto  Antonio  di 
Nicallro , il  quale  avendo  un  penofo  ma- 
le in  un  braccio , credendo  indubitata- 
mente , che  il  Santo  gliel  fanallè , mcllò- 
fi  in  cammino,  per  veiùre  a ritrovarlo,  a 
mezza  firada  fi  trovò  guarito . 

Uno  , per  nome  Niccolò  , avendo 
un  braccio  ificcchito,  fenza  vefiigio  d’ 
umor  vitale,  portatolo  così fecco ven- 
ticinc^uc  anni  accorfo  al  Santo  riebbe  la 
fanita . 

Così  parimente  una  Donna  di  Briatl- 
co,  firoppia  delle  mani,  e piedi,  colla 
villa  del  Santo  fu  guarita . 

La  moglie  di  Giovanni  Scola , alias 
Broglio , che  cadde  da  una  finefira , al- 
ta circa  dodici  braccia  , fi  fpezzò  un 
braccio  ; dopo  una  efattifiima  cura  di 
Medici,  per  òtto  meli  continui,  rima- 
fe  dentro  la  piaga  un  pezzo  d’oliò  , e 
per  quanto  i Cerufici  vi  s’ adoperalfe  ro 
intorno  co’  ferri , non  poterono  altro , 
che  darle  tormento  , fino  a farla  tra- 
mortire . Cosi  rimafa  incurabile  perde 
totalmente  l’ ufo  del  braccio  , e della 
Z 2 mano , 
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mano , ed  a certi  tempi  la  prendevano 
dolori  acerbiffimi . Si  maridù  a racco- 
mandare al  Santo  Medico , per  uno  no- 
mato Angelo , il  quale  narrato  eh’  ebbe 
al  Santo , il  male  ; quelli  le  mandò  un 
femplice  impiallro , il  quale  portolo  ella 
fui  braccio  , la  Icguente  mattina  la 
prefe  un  così  fiero  tìolore  nel  braccio , 
che  ne  diede  in  delirio  ; onde  i fuoi  te- 
mendo ciò  non  forte  effetto  di  qualche 
occulta  qualità  dell’  impiartro , gliel  tol- 
fero  dal  braccio , e nel  levarlo  le  venne 
dietro  quel  pezzo  d’ofTo  : con  ciò  ne 
partì  ogni  dolore , ed  ella  riebbe  intera- 
nicntc  la  fanità . 

Un  giovine  edèndo  (lato  quindici 
giorni  gravemente  infermo , imii  man- 
catagli in  parte  la  febbre, rimale  sì  rtrop- 
pio  nelle  gambe , che  non  potea  dare 
due  palD  da  fe . I Medici , come  infa^ 
nabile  ad  ogni  cura  d' umano  rimedio  1’ 
avevano  abbandoiuto , per  lo  che  egli 
rivolte  tutte  le  fue  Iperanze  nell’  ajuto  di 
S.  Francefeo  di  Paola , fi  le  condurre  da’ 
fuoi  patenti,  nelfuo  Monallero,  dove 
vertitofi  le  verti  del  Santo , incontanente 
rertò  rifanato  . 

Una  Donna,  per  nome  Margherita 
Tcdefca,  per  una  difeefa  foprawenuta- 
le  in  una  mano , n’  avea  perduto  del  tut- 
to l’ ufo , ne  Medico  veruno  le  feppe  dar 
rimedio.  Kicorlè  a Francefeo  , a cui 
avendo  mortrato  il  male  ; egli  non  con 
altro  la  guarì , che  con  mettervi  fopra 
una  femplice  erba . L' irtellà  avendo  una 
bambina  di  tre  meli , con  una  fcrofola 
tanto  grolla , che  oltre  il  male  , che 
non  le  facea  alzare  il  capo,  la  rendeva 
crtremamente  difforme  ; cd  avendola 
moftrata  a molti  Medici , non  vi  feppe- 
ro  trovar  rimedio . Alla  fine  la  condullè 
in  braccio  al  Santo  Medico  Francefeo, 
il  quale  vedutala , l’ infegnò  , che  vi 
nicttcìlc  una  medicina  d’erbe,  il  che 


avendo  fatto,  la  feguente  notte  mira- 
colofamente  la  trovò  rifanata  . 

Un  Cittadino  della  Terra  di  Sclglla. 
no , avendo  una  portema  in  un  braccio , 
ricorfo  al  Santo  per  rimedio  , ritornò  a 
cafa  immediatamente  guarito . 

Bernardino  Mellodi  Calliglione,eHén- 
do  fiato  due  anni  tormentato  in  una  co- 
feia  iufirtolita , accorfe  al  Sant’  Uomo, 
da  cui  in  brieve  fu  rifanato  ; perciò  aven. 
do  ricevuto  l’ abito  di  quella  Religione , 
perfeverò  in  erta  venti  anni  , dopo  i 
quali  ingaiuuto  dal  Demonio , ritornò 
al  fecolo  , e d’ indi  ridottoli  tra’  Frati 
Conventuali  di  San  Francefeo  d’ Affili , 
ricadde  più  gravemente  nella  primiera 
malattia , rinnovatagli , dirtero  per  la 
fua  ingratitudine. 

Bartoluccio  Pecorajo , fentendo  Mcf- 
fa  nella  Chiefa  del  Santo  in  Paola,  per- 
coflbd’apoplelia,  fubitamente  perde  la 
parola  per  modo  che  fu  giudicato  per 
morto,  non  fentendo  nemmeno  il  fuoco, 
che  fe  gli  accollava  a’piedi;  perciò  i fuoi 
parenti  mandarono  per  un  certo  a dire 
al  Santo  in  Paterno  » il  difartro  occorfo. 
A cui  cglidirte:  Iddio  C ajutà^  perche  fi 
trovò  in  ginocchioni  col  deflro.  Epitoma  ad~ 
unque,  che  il  Signore  già  gli  hafattnlagra^ 
%ia . Ciò  detto  diede  al  mcUò  alcune 
cofe , che  egli  recailè  all’  infermo  ; per 
il  che  ollervato  il  detto  del  Santo , c po- 
rto quelle  fui  capo  dell’  Infermo , fubi- 
tamente ricuperò  la  favella  , ed  indi  a 
poco  l’ intera  fanità , con  meraviglia  de’ 
prefenti.  Ed  al  confronto , che  ne  fece- 
ro , fi  trovò  , che  colui  quaiulo  udiva 
la  Mellà  rtava  ginocchioni  col  deliro 
ginocchio , come  il  Santo  dille . 

Una  Donna  tormentata  da  sì  fiero 
dolor  di  capo,  che  dava  in  ifmanie , ri- 
corfe  al  Santo  per  rimedio  ; egli  non  ci 
fe  altro,  che  mettervi  fopra  colle  fue 
m^ni,  im  grollb fallò,  c dettole,  che 

U 


Di. 


DI  S.FRANCESCO  DI  PAOLA. 


ilportallè  alla  fabbrica  dei  Monaflero , 
immediatamente  rifanò , e della  febbre, 
che  pur  avca , e dell’  eccelTivo  dolore . 

Un’  altra  Donna  della  Città  di  Nica- 
ftro , tormentata  da  una  Hulftone  in  un’ 
orechia,  col  raccomandarli  al  Santo, 
riebbe  l’ intera  foniti , ne  mai  più  in 
avvenire  fu  forprefa  da  limile  accidente. 

Pietro  Angelo  della fuddetta Città, 
ellendo  venuto  a vifitare  il  Santo , ebbe- 
ne nella  fua  dipartenza  quattro  candelet- 
te di  cera , nelle  quali  coll’  unghie  vi  fè  il 
fegno  della  Croce  ; con  dirgli , che  le 
lerbalTe  per  divozione , ed  onore  di  No- 
ftro  Signore  Gesù  Crifto:perocchè  ritor- 
nato collui  in  fiucafa,  ne  diede  una  al- 
la fua  Conforte , che  gravemente  pativa 
di  male  artetico , di  modo  che  di  fpellb 
gli  toglieva  la  parola;  ed  ella,  perche  la 
portava  con  divozione  ,non  lenti  allora, 
ne  poi  cotal’  infermità.  Giudicando  per 
certo , che  ciò  procedeva  dalla  gran  di- 
vozione , che  portava  al  Santo . 

Salvatore  della  Motta , aveva  un  fi- 
gliuolo , che  per  continua  malattia  era 
vivuto  cinque  anni  fenza  gufiate  pane . 
Udita  la  fama  de’  Miracoli , che  operava 
S.  Francefeo  di  Paola , inlieme  con  quel- 
lo fe  ne  venne  a ritrovarlo , e manifè- 
flandogli  la  cagion  della  loro  venuta , 
gli  dille  il  Santo:  Per  Carità  tornate  a ca- 
fa  nel  nome  del  Signore , che  i ha  concedu- 
to lagra-^ja-,  perocché  ritornati  a calà,il 
figliuolo  dimandò  del  pane , e fi  ritrovò 
perfettamente  fano . 

Un  Prete , che  avea  una  pollcma  nel 
nalo , con  Ilare  folamente  prellò  al  Sant’ 
Uomo  alcuni  giorni , ritornò  a cafa  fa- 
nato del  male . 

Un  fanciullo,  avea  una  piaga  sì  gran- 
de nel  ventre , che  quali  fegli  vedevano 
gl’  intcllini.ogni  arte  di  medicina, c Chi- 
rurgia adoperate , per  feccar  quell’  umor 
mailigno , e faldarne  la  piaga , era  riufei- 
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ta  di  niun  prò:perocchè  la  madre  ricorfe 
all’  interceffione  di  S.  Francelco  di  Pao- 
la , da  cui  ricevutane  un’  erba , e polla- 
la filila  piaga , tanto  baflò  ad  ottenere 
quanto  deliberava,  fcnxa  averbifogno 
di  verun’  altro  medicamento . 

Sopravvenne  ad  una  Giovinetta , un 
sì  grave  accidente , che  oltre  d’ averle 
travolta,  c torta  la  bocca verfo un’ o- 
rccchio,  ch’era  fconcia  cofa  a vedere, 
non  potea  mangiare . Un  giorno  paf- 
fando  il  Santo  dinanzi  la  fua  cafa , il  fe 
chiamare , e narratogli  il  cafo  ; quelli 
le  ordinò , che  prendere  dell’  uve  paflè , 
con  alTenzio , e fattone  un’  impiallro , 
fe ’l  mettellc  fui  capo , che  avendo  buo- 
na fede  nel  Signore  farebbe  liberata  ; 
ond’ella  perche  non  trovò  l’erba  per  far- 
ne r impiallro,  non  ci  fè  altro,  con  tutto 
ciò  colla  divozione , che  portava  al  San- 
to, fi  trovò  guarita . Indi  a poco  infer- 
mò di  fearanzia  , ne  v’  era  ormai  più 
fperanza  di  fanità , ne  di  vita , perocché 
non jHJteatranghiottir  niente,  e rifini- 
va a poco  a poco  : mollrando  lolamen- 
te  il  male  al  nollro  Santo , nello  llellò 
momento  fi  fentì  cell'ato  ogni  dolore  , 
difgonfiò  la  gola , fvanì  l’ infiammazio- 
ne , ed  ella  chiefe  da  mangiare  , e fu 
fona. 

Un’  altra  Donna , che  avea  nelle  pop- 
}>e  molte  cicatrici , con  che  fi  ridufiè  ad 
averne  tali  dolori , che  ad  ogni  muoverli 
pareva  le  fi  flrappallèro  le  vilcere , peroc- 
ché difpcrata  di  riparare  al  fuo  male  con 
forza  d’ umano  rimedio , accorfe  al  San- 
to Medico , chiedendogli  mifericordia , 
fubitamente  il  Santo  la  rimando  a cafa 
con  buona  falute . 

Antonio  Durante  di  Nicaflro,  infer- 
mo d’ ardentifllma  febbre , venne  a rac- 
comandarfi  a quello  Santo  Medico,  ed 
immediatamente  fe  nc  ritornò  a cafa  ri- 
fanato . 
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Da’  fuddctti  MiracoU  ben  fi  vede, 
che  colla  fola  divozione , che  fi  aveva  a 
quello  Servo  di  Dio , mediante  la  lède , 
fi  fallavano  tutte  l’ infermità . 

Lllendo  arrivata  la  fama  della  Santi- 
tà , e de’  Miracoli  a Maida  , ferra  della 
Dioccli  di  Nicallro  nella  Calabria  Supe- 
riore , anticamente  detta  MaUnium , 
che  come  rilerifee  il  Barrio  (a),  vanta 
per  fuo  Fondatore  il  Retnotro,  lungi 
dal  Tirreno  8.  miglia , e 15. dalla  Città 
di  Catanzaro  fua  Metropoli  ( di  lito  ec- 
cellente , d’ amenità  di  clima , abbon. 
danza  di  tutte  le  cofe  necefl’arie  all’ 
uman  vivere,non  invidia  niiui’altraTcrra 
della  Provincia.  £’  in  Signoria  con  titolo 
di  Principato , della  nobiliflìma  Fami- 
glia Lolfredi , mandogli  un’  Ambafcia- 
dore  ad  offerirgli  un  fito  da  fabbricarvi 
un  Monafiero  del  fuo  Ordine,  afuefpe- 
fe  ; ed  egli  per  coiifolarli  gli  mandò  il 
Padre  Fra  Francefeo  Majorana , di  cui 
egli  ne  aveva  cfpcrienza,  efièndo  uomo 
d’ amabilifiimi  cofiuini,  di  vita  in  incol- 
pabile , fingolariflimo  ne’  rigori  delle 
penitenze , e fopra  tutto , tanto  afliduo 
nella  contemplazione , che  non  furono 
poche  le  volte , che  orando  fu  veduto 
adotto  tutto  in  Dio , ed  una  Colomba 
intorniata  di  luce , che  gli  fiava  parlan- 
do all’ orecchie . Da  che  molti  ne  for- 
marono confeguenza,  che  lo  Spirito  San- 
to gli  apparillè  in  quella  fembianzi  di 
Colomba  > parendolo  delle  fue  Divine 
dolce- ze.  Cadde  la  partenza  del  Padre 
Majorana  nell’anno  1469.  e non  come 
altri  diilcro  nel  i4pd.e  ciò  chiaramente 
fi  vede  dal  procellò  fatto  in  Sorcto,  do- 
ve baffi  elicrvi  fiato  S.  Francefeo , prima 
della  gita  fua  in  Francia  , fuccelfa  fan- 
no 1481.,  cd  il  fuo  arrivo  fu  celebrato 
con  gran  folennità  da  tutto  il  popolo , 
dove  oltre  le  fue  rare  virtù , gioyogli  an- 
che non  jxjco  a metterlo  in  ftima  il  la- 


perfi , eh’  egli  era  uno  de’  Compagni  di 
S.  Francefeo , il  cui  nome  era  qui  appref- 
fo  tutti  in  altiffima  venerazione  ; nel  co- 
minciarli deir  opera  a’  fette  d’ Agofio, 
ebbefi  abbondamemente  onde  fabbrica- 
re in  fito  migliore , e più  ampio , Chiefa, 
e Monaficrio  tutto  di  pianta , e con  ti- 
tolo di  Cesù  Maria , limile  a quello  , che 
fondava  il  noftro  Santo  Padre . 

(a)  Borr. liKa.  de  Jiitiq.  & lìcuCilJltr. 

CAPITOLO  XIX. 

Taolo  Secondo  Sommo  "Pontefice  manda 
in  Paola  un  fuo  Cameriere  per  inf ormar ft 
della  yita , e Miracoli  di  San  Francefeo  . 

Le  guerre  ftabilitc  in  tempo  di  Pio 
II.  che  cagionavano  una  così  terri- 
bile , ed  univerfale  confufione  in  tutta 
l’ Italia  divenuta  feena  miferabile , in  cui 
facevano  perfonaggio  tutte  quelle  cala- 
mità,che  puonno  infonder  pianto,  men- 
tre che  il  paelè  di  quà  dalf  Alpi  Rezie 
fembrava  un  Mare  tempeftofo , nel  qua- 
le rivolte  tutte  follòpra  ondeggiavano  T 
umane , e le  Divine  cofe , e non  pochi 
danni  minacciavano  al  Crifiianelimo 
tutto  : con  la  elezione  di  Paolo  II.  fegui- 
tancl  14Ò4.  affatto  celiarono . 

Appena  fi  quietò  il  Pontefice  di  que- 
lle cofe , che  l’ avevano  pollo  in  pcnlie- 
ro,che  in  un  medefimo  giorno  ricevè  due 
cattive  nuove  , alle  quali  come  vero  Pa. 
die , e Capo  del  Crilliancfimo  accorfe 
con  gli  opportuni  rimedj . La  prima  fu , 
che  avendo  Maometto  Re  Nono  dc’Tur- 
chi  preflb  la  Città  di  Cadice  (a)  nel 
Negroponte , c Modon  nella  Morea , le 
quali  erano  in  Signoria  della  Repubbli- 
ca di  Venezia , fi  temeva  venir  dovcilc  in 
Italia , afflillè  molto  il  Sommo  Pontefice 
la  perdita  della  fua  Patria , per  ellcr  ili 
Nazione  Veneziano , e fubito  cominciò 
a dar’  ordine  di  far  giornata  col  Turco , 
da  parte  della  Chiefa , e Principi  Catto- 
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Ilei  fuoi  confederati . La  feconda  nuova 
gli  fu  più  acerba , perche  toccava  più  al 
vivo  la  candidezza  della  Fede  Cattolica , 
la  quale  pativa  irreparabile  naufragio , 
perche  dal  Contagio  dell’  erefia  nel  Re- 
gno di  Boemia  appellata  , languiva  tra 
r empietà  in  braccio  di  nefandi  Jacri- 
Icgl . 

Or  quali  dobbiamo  creder  che  folTe- 
ro  i rammarichi , che  per  quella  cagione 
aftìiggeano  il  Papa,  che  momenti  pollia- 
mo immaginarci , pali'allèro , fenza  che 
non  lagrimailè  fuUa  perdita  di  tante  ani- 
me, che  quantunque  lavate  nel  Batteli- 
mo  col  Sangue  di  Cri  Ho , lorde  nondi- 
meno pofeia  di  mille  macchie  ereticali 
piombavano  fenza  remiflione  nel  bara- 
tro Infernale  { fi  accinfe  il  Pontefice  all’ 
opiiortuno  rimedio  col  rinnovare,  ed  ag- 
gravare la  Scomunica,  che  Pioli. fuo 
predecellòre  aveva  fulminato  contra  di 
G iorgio  Re  di  Boemia , privandolo  del 
Regno  come  Eretico , e fpergiuro , per- 
che nella  fua  coronazione  avea  giurato 
ubbidienza  alla  Santa  Chiefa  Romaiu , 
contro  di  cui  qual  mancatore  s’ era  di- 
chiarato Scifmatico  . Diede  quell' awi- 
fo  al  Pontefice  il  Re  d’ Ungaria , Matteo 
Corvino , a cui  i Cattolici  di  Boemia 
offerfero  il  loro  ajuto , e favore,  perche 
gli  togliell'e  il  Regno  : accettò  l’ offerta 
Matteo , ma  vedendo , che  1’  Impera- 
tor  Federico  prima  di  ciò  richicllo  non 
volle  attendervi , ne  diede  parte  al  Pon- 
tefice , il  quale  fubito  gli  mandò  un  fuo 
Legato , e col  fuo  ajuto  fi  com'uiciò  la 
guerra , in  tanto  corfe  il  tempo  fino  all’ 
anno  1468.  in  cui  per  contrailo  de’ 
difgulli  che  il  Papa  avea  ricevuto  di  fo- 
miglianti  commozioni , ebbe  piena  re- 
lazione della  celelle  Santità  del  gloriofo 
Padre  San  Francefeo  di  Paola , per  let- 
tere dell’  Arcivefeovo  di  Cofenza  ( 6 ) 
Pirro  Caracciolo  grand’  amico  del  Pa- 
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pa,  il  quale  benché  avefl’e  fentito  mo'to 
della  grandezza,  e frequenza  de’ Mira- 
coli, alprezza  di  vita,  e accrcfcimen- 
to  di  Santità  di  Francefeo , grandemeu' 
te  fe  ne  certificò  colle  lettere  di  quel  Pre- 
lato ; e rimallo  confoIatilTimo , diede  le 
dovute  grazie  al  Signore  per  la  ciua  che 
aveva  della  fua  Chiefa  in  occafione  che 
il  Demonio  procurava  ofcurarla.  Perciò 
il  Papa  ( c ) per  maggior  gloria  di  Dio, 
c confolazione  univerlale  l’ anno  feguen- 
tedel  14Ò9.  determinò  mandare  Legato 
un  fuo  Cameriere  di  Nazione  Genovefe 
della  nobile  famiglia  degli  Adorni , 2 
cui  diede  fue  lettere  Apolloliche  per  l’ 
Arcivefeovo  di  Cofenza , dando  ad  am- 
biduc  intera  commilTionc , di  puntual- 
mente informarfi  della  Santità , Vita , e 
Miracoli  del  benedetto  Romito  Fra 
Francefeo  di  Paola  già  dappertutto  tan- 
to famofo,  c celebre.  Partito  da  Roma 
colla  benedizione  del  Papa , il  Cameriere 
con  la  maggior  brevità  polTibile  giiuito 
nella  Terra  di  Sc-ui  Lucido , dove  allora 
ftanziava  l’ Arcivefeovo  , per  averla  di 
frefeo  fotto  la  menfa  Arcivefcovale  ri- 
dotta, fu  ricevuto  con  gran  folennità 
da  quelli , e da’  Nobili  Cittadini  d’ dia, 
fra  quali  rifplendevano  quei  della  fami- 
glia Frangipani  xronfegnò  le  lettere  Apo- 
lloliche all’  Arcivefeovo,  il  quale  leg- 
gendole non  potè  ritenere  le  lagrime, 
che  per  puro  giubilo  gli  cadeatio  dagli 
occhi,  confiderando , che  ciò  era  trac- 
cia del  Cielo  , per  palefare  la  Santità 
del  fuo  Santo  Diocefano.  Indi  abbocca- 
toli col  Cameriere , fpalancò  1’  erario 
delle  meraviglie  operate  da  Francefeo , 
nelle  quali  fommerfo  il  Cameriere  , ed 
accefo  di  defiderio  di  ben  prello  vederlo, 
ed  udirlo  , pregò  1’  Arcivefeovo  , che 
fenza  dimora  andalièro  a trovarlo.  11 
prudente  Prelato  ( </  ) , perche  altra 
cofa  non  Ibfpirava  tanto , quanto  l’ac- 
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crcfclmcnto  di  qucfa  Religione  , il  che 
feguirebbe  col  fubentrare  focto  la  prote- 
zione della  Sede  Apoftolica  , giudicò, 
che  vcriin*  altro  farebbe  Rato  piu  effica- 
ce del  medelìmo  Legato  , chetoccailè 
con  mani  quanto  gli  avea  riferito;perciò 
gli  ò\i^c  •.  Mnnfignore , chi  potrà  miglio  di 
lei  informarfi  di  negotyo  tanto  importante 
per  dortiTic  dare  intera  relazione  a Sita 
Santità  ? Aggiungendo  a quefre  altre  ra- 
gioni, per  perfiiadcrlo , ch’egli folo fa- 
celle  quella  diligenza , confidando , che 
lenza  difficolti  in  breve  vedrebbe  nella 
perfona  del  fuo  Santo  Diocefano  tutto 
quello , che  con  prove  di  tellimonj  giu- 
rati bifognava  fapcre . Piacque  al  Ca- 
nieriero  la  propesa  dell’  Arcivefeovo , H 
quale  per  dare  maggior’  autorità  al 
negozio , quando  il  legato  li  accingea 
alia  partenza  per  andare  in  Paola , gli 
alTeguò  }x:r  compagno  Don  Carlo  di 
Peri  i nativo  di  detta  Terra , perfona  di 
merito , Canonico  nella  fua  Cattedrale , 
e grandemente  verfato  negli  affari  Ecclc- 
fiallici.  E perche  San  Lucido  non  é trop- 
po lontano  da  Paola,  vi  giiuifero  l’ iftellà 
mattina , così  parimente  al  MonaRero , 
dove  Ranziava  Lrancefeo.  Laonde  en- 
trati in  Chiefa,  non  fu  di  meRiero,  che  il 
Legato  dimandailc  chi  fonò  il  Santo, che 
veniva  ad  efaminare  ; perche  il  trovò 
fentendo  Meda  in  atto  di  profonda  ado- 
razione ginocchioni  Rarfi  immobile  , e 
come  fuor  di  fenli  a guifa  di  Statua , af- 
Ibrto  in  Dio , con  gli  occhi  verlb  il  Cie- 
lo : il  conobbe , e tSinenticato  della  fua 
autorità  fe  gli  proRcfe  avanti  i fuoi  pie- 
di, chiedendogli  aflettuofamente  per 
baciarli , in  tanto  Francefeo  ritornato 
in  fe,  come  che  ne' fuoi  eRafi  pareva 
dormiile , fapendo  il  fuo  Spirito  la  qua- 
lità del  Perfonaggio , che  gli  Rava  di- 
nanzi ginocchioni,  ed  il  line  della  fua 
venuta , con  fembiante  umile , ma  ri- 


dente no  ’l  permife  per  umiltà , dicendo.’ 
gli  : Per  Carità  Monfignoreé più  ragione- 
vole , che  io  baci  le  vojire  mani  confecrate , 
delle  quali  trentatre  anni  T^oflro  Signore  fi 
ferve  in  così  alto , e Divino  Miflero  dalTora 
che  fofle  ordinato  Sacc/dote.  Immobili  il 
Legato , perche  il  Santo  l’ indovinò  gli 
anni  del  luo Sacerdozio,  egli  accrebbe 
maggiormente  la  Rima , giudicando 
molto  bene , che  quanto  dal  Santo  gli 
era  Rato  detto,  non  poteva  ufcire,che  da 
uno  fpirito  dotato  del  dono  della  Pro- 
fezia , poiché  non  l’ avea  giammai  ve- 
duto , ne  fentito  parlar  di  lui , e molto 
meno  aveva  potuto  fapere  il  tempo , e l’ 
anno  precifo,  ch’egli  era  Rato  confccraco 
Sacerdote , di  maniera  che  s’ egli  avede 
avuto  da  credere  a le  medefimo  folamc- 
te,le  ne  farebbe  tornato  aRoina  fenza  fa- 
re altra  prova  della  Santità  di  Francefeo. 
Però  non  li  lafciò  totalmante  trafportarc 
da  queRe  maraviglie , eh’  egli  non  volef- 
fe  adempiere  tutto  quello,  che  aveva  a- 
vuto  in  commiffione , onde  fé  motto  al 
Santo , che  in  fua  Cella  gli  dovea  ragio- 
nare in  difparte,  di  alcune  cofe  impor- 
tanti . Quando  il  Cameriere  entrò  nella 
Cella  dappertutto  non  feorfe  altro  , che 
il  vacuo  cagionato  da  ima  Religiofa , ed 
ApoRolica  povertà , ed  afpriffima  vita , 
E perche  allora  correva  la  Ragione  mol- 
to fredda , il  Santo  fecevi  accender  fuo- 
co per  rifcaldarc  l’ ambiente  delia  Cella; 
indi  d’ intorno  poRi  tutti  tre  a federe , 
finite  brevemente  le  fante  cottene  ; il  Ca- 
meriere perche  era  im  bravo  , ed  elo- 
quente dicitore  introducendo  difeorfo 
fpettante  all’  ofierazione  de’  Miracoli , e 
del  modo  Rraordinario  della  vita , eh’  ei 
menava  co  i fuoi  Frati , gli  dille  qitcRc 
formate  parole  : Vadre  Francefeo  ragione- 
volmente la  vofira  afpriffima  vita  fajlupire 
i più  faggi  de'  noftri  tempi , e la  ftimano 
irnpoffibilc  di  potei  fi  offerem-e , non  che  fu- 
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per  are  la  [uà  difficoltà , in  tempo , che  la 
natura  umana  à tanto  debole  , che  gli  uo- 
mini ancorché  robuftiffimi  con  sì  afpra  peni- 
tenza non  la  potranno  feguitare , per  lo  che 
converì  à ben  preflo  morire  in  voi , ed  a tut- 
ti fuoi , che  avendo  lafciato  lapin  ficura , e 
comune  flrada,  più  praticata,  e,  battuta, 
che  gli  antichi  ifiitutoìi  di  tanf  Ordini  v' 
hanno  dimolirato , vi  fiete  appigliato  ad 
un'altra  firada  incognita  giammai  fentita, 
0 calpefiata  dagli  uomini,  che  però  fa  di 
temerità  il  volere  innovare  alcuna  cofa  alla 
difiiplina  I{cgolarc , che  fopra  tutto  avete 
ordinato  nella  vojlra  Fregola  , una  cofiita- 
Zjone  quaft  impoffibile  ad  offervarfi , cioè 
la  perpetua  offervanza  della  vita  quadrage- 
fitmle,  e perciò  non  bifogna  impegnarci 
vefiri  {{cligiofì  neW  offiervanga  di  quelle  co- 
fe,  che  fuperano  le  forze  naturali . Meglio 
farebbe  dunque  moderare  in  parte  cotale  co- 
fiituzione,  acciocché  ivofiri  Frati  lapofiano 
ofiervare,  tanto  più,  cheacofiodi  minor 
fatica  , ed  afpregga  bai  potraffi  fervire 
Dio  nofiro  Signore . Ed  aggiungendo  a 
qiiefle , altre  ragioni  penetranti  il  fondo 
deir  afpro  della  vita , tacque . 

Il  Santo,  colla  rlfoluzione  dello  Spi- 
rito Santo , che  a ciò  fare  l’ ifpirava , 
accoftandofi  al  focolare  , riempitoli 
le  palme  di  carboni  ardenti , ftringen- 
doli  come  fe  fodero  frefdie  rofe  , fa- 
cendone vago  fpettacolo  al  Cameriere , 
ed  a Don  Carlo  di  Ferri , così  gli  dillè: 
Monfignore  per  carità  bifogna  , che  ella 
fappia , che  non  é veruna  cofa  impoffibile  a 
chi  veramente  ama  , e ferve  Dio  con  tutto 
il  cuore.  Concioffiachè  tutte  le  cofe create 
prontamente  l' ubbidifeono , e fi  sforzano 
di  fare  la  volontà  di  colui , che  procura , e 
fi  fiudia  di  adempiere  quella  del  Cielo.Dan- 
dogli  con  quella  ammirabile  azione  a 
divedere , che  il  Signore  era  feco , ed 
jfpirato  r aveva  d’ illituire  quella  manie- 
ra di  vita,  col  mezzo  della  quale  opera» 
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va  sì  grandi  llupori , c ficcome  con  1’ 
alMenza  particolare  di  Dio , egli  ave- 
va preli  quei  carboni  nelle  manifen/.a 
fentime  alciuia  ofFcfa , fuperando  la  po- 
tenza naturale,  così  la  debolezza  de’  fuoi 
Imitatori  farebbe  follevata  dalla  grazia 
del  Signore , per  durare  da  vantaggio 
fotto  il  pefo  deir  aullerita' . 

Comniollò  a miracolo  sì  llupendo  il 
Cameriere  proruppe  in  lagrime  di  divo- 
ta meraviglia , cd  aflalito  da  una  con- 
fufione,  che  il  fc  pallido,  ed  iniieme 
rifcaldato  nel  cuor  fuo  di  una  celelle  for- 
nace per  la  prudente  rifpolla  del  Sant* 
Uomo , fegli  proftefe  avanti  non  per  ba- 
ciargli le  mani , conforme  s’ era  prova- 
to di  fare  nel  principio , ma  per  baciar- 
gli i piedi , che  avevano  camminato  fo- 
pra le  fiamme , c lulle  fpiue  fenza  nocu- 
mento veruno . Ma  l’ umiltà  compagna 
infeparabile  di  Francefeo  di  Paola , per- 
che non  gli  permife  di  baciargli  le  ma- 
ni con  indredibile  divozione , non  cefsò 
di  baciargli  l'abito  più  volrcponcndo- 
felo  fu  gli  occhi,  e fu ’l  capo. 

Indi  di  nuovo  polli  a federe  ; il  Ca- 
meriere defiderando  di  fapere  i fuccelTì 
di  Genova  fua  Patria  in  quei  tempi  afflit- 
tifftma dalle  guerre  Civili,  ed  ellerne, 
pregò  il  Santo  con  ogni  cortefia , che 
gli  dicellè , in  che  termine  ftavano  per 
allora  le  difeordic  di  quella  Signoria , e 
quando , ed  in  che  dovevano  mai  ter- 
minarli , confidandoli  nel  fuo  Spirito 
Profetico,  [c]  Le  Guerre  di  Genova  [ rifpo- 
fe  il  Santo]  Monfignore  dureranno  circa 
fejfanta  anni , e dopo  verrà  nella  fua  tota- 
le libertà . Quello  Cameriere , perche 
era  uomo  curiofo , dando  infallibile  cre- 
denza alle  parole  del  nollro  Santo  le  la- 
feiò  fcritte  , fermate , e fuggellate  in 
pubblico  ftromento  fra  le  fue  Scritture, le 
quali  ereditò  dopo  la  fua  morte  un  fuo 
Nipote  non  meno  curiofo,  e letterato 
A a di 
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di  lui . Il  fucceflb  avverò  in  tutto  la  Pro* 
fczia . Perche  le  difavventure  di  quella 
Repubblica  durarono , fino  al  1 5 2 8-  nel 
quale  affatto  s’ eftinfero  le  guerre  cagio- 
nate dalle  difcordie  de  gli  Adorni,  e Prc- 
gofi  Capi , e nemici  tra  di  loro  in  quel- 
la Signoria , che  la  ridullèro  a termine 
di  }>erdere  la  fiu  antica  liberta' , fotto  la 
potenza  di  Francefco  I.  Re  di  Francia , 
linchè  poi  per  il  valore  del  famofo  Capi- 
tano , e Principe  Andrea  Doria  racqui- 
(lò  la  liberti . 

Ritornando  dunque  alnodropropo- 
lito(  da  cui  incidentemente  fu  di  medie- 
re  deviarci.  ) Commiatifì  il  Cameriere , 
e Don  Carlo,  dal  Sant’ uomo  con  mol- 
te lagrime , e godimento  interiore  delle 
loro  anime , tornarono  per  la  medefima 
(bada  in  San  lucido , dove  l’ Arcivcf- 
covo  fe  gli  fè  incontro , e con  fembiante 
allegro , e ridente  gli  dille  : Monfi^ore, 
chey'é  fucccffo  col  mio  Santo  Diocefano\ 
non  ri  pare  , che  io  giufìamcnte  lojlimi, 
c doni  ^ucjlo  titolo  ? Scnra  dubbio , cl>epcr 
q uel  che  dimojlrate  nel  rolto , r ha  ferito  il 
cuore,  raccontatemi  quello  che  è pajfato,  che 
ni  farà  di  gran  confola  ^ione.  Cosi  parlan- 
do fi  pofero  a tavola , elfendo  gii  ora  di 
pranzo , dove  conlinciò  primieramente 
il  Cameriere  a riferire  quanto  era  acca- 
duto , con  che  tutti  i prefenti  ftillavano 
il  cuore  da  gli  occhi , per  allegrezza  ; 
confumando  ( in  vece  di  lezione  ordina- 
ria , che  fuol’ellére  nella  menfa  de’  Pre- 
lati ) il  Cappellano,  c i fervi  dell’Arcivef- 
covo  in  racontare  quali  infiniti  Miraco- 
li, che  con  i proprj  occhi  avevano  ve- 
duto operare , dal  cui  racconto  non  era 
minore  il  giubilo , che  ne  fentiva  l’ Ar- 
civefeovo  per  la  relazione , die  dovea 
mandare,  ed  il  Cameriere  altresì  portare 
a Sua  Santità'. 

Qui  fcrmaiofi  alcuni  giorni  il  Came- 
riere, craiuunenTa  lamolcitudioe  delle 


perfouc  , che  concorfe  da  tutta  la  Cala- 
bria a fare  piene  tefiimonianze  de’  Mira- 
coli operati  da  Francefco,  forfè fimili 
non  udite  da  molto  tempo . Il  Barone 
di  Belmonte  tellificò  la  cura  della  fua 
piaga  incurabile , e del  fuo  figliuolo  li- 
berato dalle  fauci  della  morte . Il  Padre 
Antonio  Scozzetta  confèfsò , che  per  1 a 
contradizione  fattagli , il  vide  tenere  le 
vive  brace  nelle  mani  ; Francefco  Roc- 
co venne  a dirgli , che  nato  moftrubfo 
fenz’  occhi , fenza  bocca , e fenza  nafo  , 
il  Santo  glie  l’ avea  formate  benillìmo  ; 
comparvero  i morti  refufeitati , i ftrop- 
pj  racconciati  , i cicchi  illuminati  , i 
muti  parlanti , gli  odèiiì  liberati , e i 
lebbrofi  mondatiwd  al  Cameriere  immo- 
bilito per  li  ftujxiri , che  udiva  riferire , 
gli  s’empierono  di  lagrime  le  pupille  per 
puro  giubilo . Indi  parendogli  tempo 
opportuno  di  tornare  a Roma , fuggel- 
lata  l’informazione , preiè  l’ultimo  com- 
miato dall’  Arcivefcovo  , e da  rutta 
la  nobiltà'  di  detta  Terra , da’  quali  fu 
accompagnato  per  una  buona  pezza  di 
ftrada. 

Ritornato  a Roma  il  Cameriere , ( f) 
c baciato  il  piede  al  Pontefice  Paolo  II. 
gli  diè  pienilfima  relazione  degli  lUipo- 
ri,  che  aveva  veduto,  ed  udito  di  S. 
Francefco  di  Paola.  Perciò Santiilìmo 
Padre  ( chiudendo  il  periodo  dell’  in- 
formazione ) pollò  ben  dire  , colla  Re- 
gina Saba , quando  ella  ebbe  veduta  la 
magnificenza  di  Salomone , e conteilà- 
re  , che  la  fama  , ed  il  grido  Popo- 
lare intorno  alla  Santità  di  Francefco  di 
Paola,  era  aliai  minore  in  effètto  della 
verità  ifiellà,  e cite  in  una  parola  egli 
aveva  veduto  nella  Calabria  un  prodi- 
gio di  Sa  ntità  ; onde  fe  egli  finirà , co- 
me ha  cominciato , pochilQma  diligen- 
za bifognerà  fare  i’cr  la  fua  Conouiz- 
zazione . 


Rcftò 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


Reftò  ammirato  il  Sommo  Pontefice, 
di  udire  dal  fuo  Cameriere , tante  me- 
raviglie operate  da  Francefeo  , di  cui 
conceputa  fmgolar  divozione , e feima , 
ne  refe  a Dio  le  dovute  grazie , perche 
in  tempo  del  fuo  l^ntiricato , fi  folle 
compiaciuto  con  sì  prodigiofo  Perfo- 
naggio , onorare  la  fua  Chiefa , dal  qua- 
le fperavafene  la  riforma  de’ collumi,  e 
l’edificazione  di  tutto  ilCrillianefimo  . 
Pensò  perciò  il  Pontefice  , rinforzare 
quelle  cofe  tanto  importanti , eh’  egli 
conofeeabeniffimo  dipendere  dalla  ma. 
no  di  Dio,  con  tutte  le  grazie,  favo, 
ri  , indulti  , e privilegi  fommamente 
opportuni,  per accrefeimento , ellabi- 
limento  di  quella  Religione  ; ma  non 
potè  farlo , per  li  gravi  affari  del  gover- 
no della  Chiefa , olrre  che  fu  dalla  mora- 
te , che  così  arditamente  entra  nel  Vati- 
cano, e Palagi  de’ Papi,  come  dentro 
le  capanne  de’  Pallori , forprefo  fubita- 
mcnte  da  una  gagliarda  apoplefia , mo- 
rì filile  due  ore  dopo  mezza  notte  a’  a 8. 
di  Luglio  1 47 1 . E così  quelle  cole  rima- 
lero  tra  1’  altre  del  governo  univerfale 
della  Chiefa , fino  che  [ come  vedremo  ] 
s’incalorirono  in  mano  di  Siilo  IV.fuo 
immediato  fuccellòre . 

(4)  Il  Turco 'prende  Ciilice  n«I  Negro^ntc.  (b) 
Pirro  Arcivefeovn  diCoIcnz4  di  pieiu  nocizi  J 4 PjoIo  II. 
della  Vita  , e Miracoli  di  S.  Fronctreo  . ( c ) Paolo  II. 
monda  un  Tuo  Oinetiere  per  infirmarli  di  S.  Francelco . 
(d)  Prudenza  dell’  Arcivefeozo.  (e>  Prorciiadel 
Santo.  ( f ) Il  Legato  prende  inform-irione  della  Vita  , • 
Miracoli  del  Santo  . ( f ) U Ugato  tornato  a Roma 
fa  piena  relazioiK  al  Papa  de’  Miracoli  del  Santo . 

CAPITOLO  XX. 

Tirro^rcivefcffvo  di  Cofenr^a  approva  la 
fua  J^pligione , e Siflo  la  conferma,  e 
lo  fa  Generale  ; e del  nome  della  Compagnia 
di  vomiti  Venitemi . 

Al  paflò , che  la  novella  Famiglino- 
la di  Francefeo  , profperamente 
camminava  ne’  fèlici  accrefeimenti 
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fpirituali,  e temporali,  gli  reftavaiolo 
di  vedere , con  evidenti  fegni , la  mo- 
llra  della  Divina  volonti , la  quale  feli- 
citava i buoni,  e fanti  ddiderj  del  fuo 
Illitutore . Perche  le  cofe , quando  di- 
pendono da  Dio , egli  llelló  l’ ifpura , e 
favorifcc. 

Formato  dunque  il  Santo  Patriarca  il 
difegno  dell’  Illituto  della  Religione  , 
colla  fua  grande , e fempre  conofeiuta 
prudenza,  penfando  le  difficolti,  che 
gli  altri  Fondatori  , avanti  a lui  eb- 
bero , d’  ottenere  licenza  ne’  loro  pri- 
mordj  dalla  Sede  Apollolica  : rivol- 
gendo, nell’ animo  fuo  diceva  ; Or  qual 
difficoltà  non  metterà  la  Sede  ^Apofìolica  ad 
iwi’  uomo  di  tanto  poco , o verun  merito , 
come  fon’ io,  che  appena  ho  dato  il  primo 
pajfo  nel  fuo  fervi'^^o  ? ben  veggio  io , che 
a grande  imprefa , grandi  ojlacoli  s’ oppor. 
ranno  , ma  non  però  infuperabili  a quella 
virtù , che  può  quanto  vuole  , ed  in  cui 
confido  iVerciò  non  mi  difanhno , fe  perti^ 
mor  di  repulft , o per  incontro  di  gran  con- 
trafto , fi  foffero  ritirati  dalla  gloriofa  im- 
prefa di  fondare  le  loro  Religioni  quegli  av- 
venturofi  Tatriarchi , di  quante  anime  bea- 
te andrebbe  meno  oggidì  in  Varadifo  ? e di 
quanti  fcguaci,e  figliuoli  farebbe  più  povera 
in  terra  la  Chicfa  khefplendore  di  fapieno^a, 
che  teforo  di  meriti,  che  efempj  S eroica per- 
fetfione  rnancherebbono  al  Mondo  ? Onde 
configliato  prima  con  Dio  .come  fole  va 
jser  fomiglia'iti  affari , prefe  occafione  di 
fupplicare  P Arcivefeovo  Pino  , che  ap- 
provaflè  la  Religione,  acciocché  quando 
dipoi  ibfiè  inrodocra  la  fua  caufa  nel  fu- 
premo  Tribunale  del  Vicario  di  Crifio, 
netrovaflè  più  facile  fpedizione,  peri’ 
approvazione,  e confermazione . Fatta 
dunque  la  fupplica,  S.  Francefeo  con  fua 
mano  , l’ofFerfe  all’  Arcivefeovo,  che 
allora  flanziava  a San  Lucido . £ que- 
lli baiignamentc  accettandola,  rrovol- 
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la  in  ogni  parte  degna  di  pienifllma  ap- 
provazione , tanto  più  che  flava  certif- 
fimo  della  maflìccia  Santità',  e fplendore 
de’ meriti,  e de’ fuoi  Miracoli,  che  tut- 
to dì  fc  li  vedeva , oltre  vederlo  rilucere 
con  tanti  vivi  Miracoli  , c]uanti  Frati 
contava  nella  fua  nafcentc,  e povera 
Famiglinola,  tutti  perfetti,  c moiri d’ 
ein  fatti  oggetto  alle  ammirazioni  ilei 
Mondo,  per  li  Miracoli , che  operavano; 
perciò  egli,  che  verun’ altra  cofa  tanto 
dcliderava , quanto  vedere  gli  accrcfci- 
menti  di  quella  Santa  Congregazione , 
fondata  filila  bafe  della  vera  iimiltà,coll’ 
approvazione  di  Dio  , e di  tutto  il  po- 
polo , tanto  più , che  egli  in  fegreto  ave- 
va licenza  da  Paolo  II.  di  lare  quanto  bi- 
fognava  per  iflabilimento  di  quell’  Ordi- 
ne. Ruminate  dunque , e digerite  tutte 
quelle  rifieifloni  al  calore  della  fua  pru- 
denza e divozione  colla  conflituzione  di 
certa Icienza  , che  comincia:  Dccetnos 
ex  ojficio , fpedita  nel  fuddetìo  C alleilo  di 
San  Lucido  l’ ultimo  di  Novembre  1’  an- 
no 1 47 1 .quella  povera  Famiglinola  con. 
fermò  Religione , ne  approvò  riflituto, 
c '1  nome , cioè  de’  Rondi i Penitenti  di 
Fra  Francefeo  di  Paola . Gli  communi- 
cò  i privilegj  , che  nella  fua  Diocefi  gli 
altri  Ordini  Mendicanti  godevano,  e ne 
lo  le  Generale,  come  colui,  che  aven- 
dola iflituita , l’avrebbe  in  cura  di  mag- 
giormente confervarla,  ccome  Santo, 
indrizzarla  a maggior  perfezione  , giac- 
che ne  avea  formato  rollatura , e le  par- 
ti più  principali  del  corpo  della  Regola , 
a cui  andò  dipoi  lempre  aggiungendo , 
e levando  (ino  a lafciarla , quale  al  pre- 
fente  l’abbiamo , e (opra  tutto  facendo- 
la efente  dalla  fua  giurifdizione , la  fog- 
gettò  alla  Sede  Apollolica  . Fu  quella 
grazia  flraordinaria , e fingolarilfima  , 
che  l’ Arcivefeovo  concedè  alla  nollra 
Religione  ; perche  fino  ad  oggi  forfè  ve- 


runa Religione  può  vantarli  di  ciò , fen- 
do die  le  Religioni  , per  ellère  efenti 
dalla  giurifdizione  de  gli  Ordinar] 
Diocefani , è flato  fempre , come  ora  c 
necellario  particolar  Privilegio , e Bolle 
Apofloliche , ne  creder  fi  può , che  F 
Arcivefeovo  nella  fua  liberale  conceflìo- 
ne , ciò  non  lapedè , perche  la  fece  di 
certa  feienza , per  abbreviare  gran  par- 
te del  cammino  col  Sommo  Pontefice, ed 
appianare  quello  primo  colpo  , che  con 
i Diocefani  fuol’ elìèr  tanto  dilficoltofo 
in  materia  di  giurifdizione . 

Sapendo  bcnillìmo  S.  Francefeo , che 
i voti  ciiènziali , che  nelle  Religioni  co- 
fluinanli  fare , acciocché  liano  validi , c 
la  Religione  abbia  forza  di  legge  , bifo- 
gnava  foller  confermate  dalSommo  Pon- 
tefice , che  ha  la  fovrana  autortà  d’ ap- 
provare le  Religioni , che  da’  Fondatori 
s’ inflitulfcono,  per  quelli  che  afpirano 
alla  perfezione  Evangelica  ; perciò  egli, 
come  figliuolo  ubbidiente  diSanta  Chie- 
fa , pofe  fotto  i piedi  di  Siilo  IV.  fuccef- 
forcdiPaoloII.Ia  fua  Regola,  offeren- 
do fe  , e i fuoi  figliuoli,  di  fervire  la 
Chiefa  con  sì  afpro  Illituto . F di  più 
fupplicollo  d’ approvare  la  Bolla  dell’.^r- 
civefeovo  , a fuo  favore  già  fpedita  » 
affinchè  avelie  forza  di  legge  in  tutto  il 
Criflianefimo . Per  lo  che  il  Pontefice 
non  sì  tofto  affilo  nella  Sede  di  S.  Pietro 
volendo  mettere  in  efccu/ione  quel  che  il 
fuo  predccellòre  avea  intenzione  di  fare 
a favore  di  quella  novella  Congregazio- 
ne , diè  autorità  a Goffredo  Vefeovo  di 
San  Marco  colla  Bolla  : lis , qu£  pionim 
locorum  , fpedita  l’anno  147?.  a’ 9. di 
Luglio,  d’efaminare  la  predetta  Bolla 
dell’  Arcivefeov  o , c d’ ordine  della  Sede 
Apollolica  approvarla,  e confermarla, 
lìccome  il  buon  Prelato  avendola  efa- 
minata , l’ approvò , e confermò.  Dojk» 
ad  illanza  del  Santo  Patriafca»  per  avecT 
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neloflabiUmetito  intero,  con  A porto, 
lica  confèrmazione , mandò  a Roma  per 
un  filo  Cappellano , in  compagnia  del 
Padre  Fra  Baldadane  di  Paola , la  rela- 
zione a Sua  Santità' , e con  la  nuova  fiip- 
plica  del  Santo  gloriofo , cioè  che  non 
folo  gli  confermalle  tutto  quel  che  fin’ 
allora  gli  era  Rato  concertò,  e confer- 
mato da’  due  nomati  Venerabili  Prela- 
ti ; ma  anco  T univerfale  efenzione  del 
fuo  Ordine  da  tutti  gli  Ordinarj  Dioce- 
fani , colla  immediata  foggezione  alla 
Sede  Aportolica.  Il  Sommo  Pontefice 
benignamente  ricevendo  la  Bolla  dell’ 
Arcivefeovo,  colla  confermazione  del 
Vefeovo  di  S.  Marco , commife  la  revi- 
fione  ad  alcuni  Cardinali  a ciò  deputati, 
i quali  tenutovi  fopra  efame  di  più 
giorni , trovatala  in  ogni  parte  lodevole, 
la  diedero  con  picnilTima  approvazione 
al  Pontefice  ; quelli  pefatamente  la  Ielle, 
e con  occhi  feorti  da  lume  Divino , ve- 
dendovi dentro  Icmi , e principj  di  gran 
cofe  ; avuto  riguardo  al  bene,  che  nafeer 
potrebbe  da  quell’  Irtituto , inchinato  a 
compiacerne  S.  Francefeo  , fenza  levar- 
ne , o aggiungerne  una  minima  fillaba, 
pubblicamente  l’ approvò  con  autorità 
Aportolica  : Ex  certa  fdentia , renden- 
dola immobile,  e durevole  in  fempitemo 
colla  Bolla  , Sedes  ^poftolica  , fpedita 
a'  2 j . di  Maggio  l’ anno  1474. 

Qual  forte  la  confolazione , e l’ accrc- 
fcimcnto  d’  un  generofo  allctto  \erfo 
Dio , nel  cuore  A S.  Francefeo , non  è 
po-fibile  a dirli , in  vedere  dopo  si  fati- 
coli  (lenti,  dopo  tante  preghiere,  e la- 
grime d’ardentirtìmi  alfctci,  finalmen- 
te condotto  in  porto,  e mefio  in  iicuro 
l’ultimo  compimento  de’ fuoi  defiderj, 
che  erano  di  lar  perpetue  le  fue  fatiche  a 
prò  della  Chiefa , e ’l  fuo  zelo  c la  fua 
fcrvitu  per  gloria  di  S.  D.  M.  a cui  egli 
co’  fuoi  Frati  con  gran  fentimcnto  di  di» 
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vozione  refero  le  dovute  grazie . In  tutta 
poi  la  nortra  Religione  è rimarta  una 
immortale  obbligazione  all’Arcivefcovo 
Pirro , che  Ha  noi  li  tiene  in  conto  di  fe- 
condo Padre  ; perche  fuUa  Bolla  s’  ap- 
poggiò il  di  lei  edificio,  c crebbe  dipoi 
col  lavore  della  Sede  Aportolica,  e lìa  ciò 
detto , affinchè , dove  a sì  gran  Benefat- 
tore non  fi  jx>trà  da  noi  giammai  fod- 
disfare  di  quanto  gli  dobbiamo , in  vece 
d’  un  perpetuo  pagamento  ,•  fia  una  e- 
terna  confeffione  del  debito . 

Così  ebbero  compimento  i defider/ , 
9 fine  le  fatiche  del  nollro  Santo  Patriar- 
ca , perocché  le  prime  cominciò  dal 
lavoro  di  le  medeliino,  fino  a condurli 
dall’  intero  llaccainento  del  mondo , alla 
perfetta  unione  con  Dio . Indi  palfato 
alle  feconde  d’  adunar  Compagni  , e 
fermarli  fu  ’l  difeguo  d’ uno  fpirito,come 
il  fuo  : e qui  fortirono  l’ ultimo  fine , nel- 
la Religione , che  di  erti  come  di  prime 
pietre  fondò . Or  feguiraniio  le  terze 
di  dare  all’  Ordine  gii  rtabilito  irtituto 
di  vivere , ed  efcinpio  di  governo . Al 
che  prima , che  io  parti  mi  convicn  fare 
alcuna  brievc  menzione  del  fuo  Genera- 
lato. 

Ertendoftato,  come  dicemmo , elet- 
to, c confennato  dalla  Sede  Aportolica, 
Generale  perpetuo  del  fuo  Ordine  con- 
tro fua  voglia , egli  amando  teneramen- 
te le  dolcezze  della  vita  di  Maria , la  con- 
templazione , e la  fanta  folitudine.  Per 
una  parte  temea  non  di  poter’  evitare  le 
fatiche , e travagli  delle  vifite  di  fecola- 
ri  , c degli  artari  temporali  , che  di- 
verfiimcnte  incomodano  fempre  mai 
quelli , che  hanno  la  carica , e cura  di 
Religiofi , c degli  Ordini  novelli . Dall' 
altra , la  fua  umiltà  gli  dava  una  diffi- 
denza delle  fue  proprie  fòrze,  ed  un  balfo 
fcntimento  di  fe  medefimo , riconolcen. 
doli  fenza  lettere,  non  che  povero  d’ una 
A a 3 capa- 
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capaciti  naturalmente  acquiftata , e me- 
defìmamente  fen/a  verun’  Ordine  Sacro. 
Ed  il  tutto  faceva , per  far  cafeare  il  go- 
verno , e la  cura  della  fua  Religione  tra 
le  mani  d’ uno  de’  fuoi  Difcepoli , chia- 
mato Baldaflaro  di  Paola , Religiofo, 
incul  la  pieci  , e la  dottrina  dilputavano 
la  preminenza . 

Ma  Sido  IV.  j che  non  volle  ammet- 
tere la  renunzia,  ne  ricevere  le  feufe  di 
San  Francefeo  , gli  diede  la  carica  di 
tutto  il  fuo  Ordine , giudicando  eh'  era 
efpediente  per  il  bene  di  quella  novella 
Religione  si  auftera , e penitente,  e che 
dava  tanto  buon’  efempio  in  tutti  i luo- 
ghi , dove  erano  i fuoi  Monafterj , eh’ 
egli  fòlle  un  buon  Capo , ed  un  Capita- 
no sì  coraggiofo . 

Da  cotale  elezione  contrari  elFctti 
nacquero  , e li  videro  nel  volto  di  S. 
Francefeo  . Perciocché  nella  comune 
allegrezza  di  tutti  i fuoi  Religioli , egli 
folo  dolente , vedendoli  fuor  d’ ogni  luo 
penderò  alzato  fopragli  altri , dove  nell’ 
animo  fuo  li  tenea  lotto  di  tutti,  e fareb- 
beli  volentieri  protellato  di  non  accetta- 
re cotal  carica , giudicando  la  fua  in- 
fulRcienza  per  così  gran  pefo . Ma  noti 
s’ avvedeva  l’ umilidimo  Santo , che  il 
fuo  ritirarli,  era  un  tanto  più  provarfe- 
ne  degno,  col  riputarfene Indegno , e 
gullava  meglio  di  fervile  a’  luoi  Rellgio- 
ìi,  che ellcre fuperiore d’ un  folo.  Alla 
fine  lenza  più  contradire , al  volere  del 
Sommo  Pontefice , come  figliuolo  d’ ub- 
bidienza, chinò  la  teda , eprefe  il  ca- 
rico di  Generale , e da  quel  tempo  in- 
nanzi i fuoi  Religioli  il  conobbero  più 
fermamente  Generale , e l’ Ordine  più 
fpecialmcnue  conofeiuto  , come  Reli- 
gione approvata  dalla  Santa  Sede , co’ 
Religioli , e Superiore , che  governarlo 
devevano  a maggior  gloria  di  Dio , c 
fervizio  di  Santa  Cliiela . 


Quanto  poi  al  fecondo  ; S.  Francefeo 
di  Paola  prefa  la  cullodia  con  una  ellre- 
ma  vigilanza  di  tutti  quelli , che  dava- 
no lotto  la  fuadllciplina,  diede  al  fuo 
Ordine  nome  di  Compagnia  di  poveri 
Romiti  pcnitaiti  (a),  titolo  militare , 
che  nacque  al  primo  nalcere , o per  me- 
glio dire , fi  concepì  fu  ’l  primo  conce- 
pirli dell’  Ordine,fin  colà  in  Paola,  quan- 
do Iddio  ne  rivelò  a S.  Francefeo  il  pri- 
mo abbozzamento  in  una  altiffima  con- 
templazione , che  come  diffi  non  è al- 
tro , che  una  formazione  di  Compa- 
gnia alla  Soldatefea , lotto  la  bandiera 
del  Sovrano  Imperadore , condottiero,  e 
Capitano.  E ben’  accordano  infieme  tal 
profesfione  di  vita , e le  forme  del  dire , 
ond’ella  fi  deferive  dall’Uditore  della 
Ruota  Romana  , Simoneta  nella  rela- 
zione , che  fé  a Leone  X.  per  la  Canoniz- 
zazione del  nodro  Santo  (b)  yix tcr- 
tiim  decimum  attigerat  xtatis  annum  , 
càm  ducente  Spinto  Santo  , feceffìt  in  Erc- 
mum  , ibi  prima  Divina  Militi.^  Jlipen- 
dia  fecit . Et  ad  nonum  decimum  lifijue  ty- 
rocinii  rudimenta  pofuit . Mox  quìa  fupre- 
mut  Imperator  tam  egregium  rniUtemdu- 
cendis  Ordinibus  in  Ecclefia  dcjiinarat , reli- 
3a  folitudine , Fratres  in  canobium  rece- 
pii . Or  perche  San  Francefeo  volle  mi- 
litare lotto  lo  dendardo  di  Grido  qiun- 
to  potè,  e feppe  , tutto  indrizzò  a vi- 
vere combattendo  per  lui;con  una  quan- 
to più  gli  fu  pojfibile , proprisfima  imi- 
tazione del  luo  operare , a fine  folo  del 
fanto  fervizio  , per  mezzo  della  peni- 
tenza: in  queda  andarono  a ferire,  co- 
me al  bianco  tutti  i Tuoi  penfieri , ed 
opere  . 

Non  c poi  quedo  nome  di  Reh’gione 
penitente  ; un  folauiente  nudo  legno  d’ 
offizio,  ma  una  certa  continua , c ta- 
cita cfortazionc  a provvederci  di  quelle 
vinù , feozafe  quali  in  damo  farebbe  lo 

fperare 
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fperare  dì  ben*  efercìtarlo . Ci  ricorda 
dunque  di  non  diftor  mai  il  piede  di  fol- 
to bandiera , furandoci  dalla  Croce  del- 
la penitenza  j ne  gli  occhi  dagli  efempj 
del  vivere  per  fe,  e dell’  operar  per  altrui  y 
che  S.  Francefco  noftro  Padre  fé,  e noi 
tanto  il  feguiamo , quanto  imitandolo 
r ailòmigliamo . Ricordane  il  tenerci 
come  fuoì  figliuoli  , ben’  annodati,  e 
riftretti  con  quel  vincolo  di  fcambievole 
unione , che  di  molti  fa  uno , e quanto 
fa  uno , tanto  fa  infuperabile . 

( a ) Còme  halli  Halle'BolIa  di  Ale/Tandro  VL  che  co- 
mincia MericisRcligùifa:  vicat  I ipedita  r anno  1492.  a* 
i6.  di  Fehbrajo  , come  anche  dcoiw  i noftri  F^ri , 
Claudio  Du  Vivier  , e Francefco  Lonovio  nella  fiia  Cro- 
nica Generile  nell’  anno  1493*  ( b ) Ex  afiis  Canoiiiz* 

CAPITOLO  XXI. 

Terfecuzjone  fierìfjìma  levata  da  Ferdi- 
nando I\c  df'Hapoli  centra  San  Francefco  di 
Taola , e come  Iddio  con  particolar  provvi- 
den'X^  ne  ’/  liberajfe , 

PEr  coronare  perfettamente  la  Santi- 
tà di  Francefco , mancava  , che  T 
avverfità  gli  preftaflé  le  fue  faette . Non 
volle  Dio  fra  tanti  prodigi  operati  per 
mezzo  di  queftoTaumaturgo,oper^quer 
fto  prodigio  maggior  degli  altri,  di  fepa- 
rar  nel  Mondo  una  gran  virtù  da  una 
perfecuzione  , per  ellèr  quefta  1*  unica 
meraviglia,  che  la  può  rendere  meno 
meravigliofa  . Ha  troppa  fomiglianza 
col  vizio  que  Ha  virtù , che  da*  vizlofi  é 
lafciata  vivere  in  pace . Anzi  per  quefto 
è lafciata  vivere  in  pace,  perche  ha fo- 
migiianza  col  vizio . O la  Emula  in  fe , 
o la  disfimula  in  altri , T uno , e l’ altro 
de’  quali  ha  molto  del  viziofo , perche 
fuol*  avvenire  da  un  vile  timore  umano , 
o di  non  offèndere , o di  non  ellère  of- 
fefo . 

Quefto  gran  Patriarca  > vedutoli  dal- 
la Sede  Apoftolica  con  tanti  privilegj 
jfavorìco  , e con  encomj  fommamente 
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lodato  ( com*  è certo , che  ne*  petti  ge- 
nerofi  la  virtù  lodata  crefee  ) non  poten- 
do trattenere  il  fuo  petto  fra  i confini  di 
piccioli  accrefeimenti  ; ma  viepiù  Ibl- 
levando  l’ animo  a cofe  maggiori , cioè 
d’  ampliare  la  fua  Religione  per  ogni 
parte  fuori  della  Calabria , eh*  era  quel- 
lo , in  che  fempre  teneva  fisfì  gli  occhi , 
vennegli  opportunamente  in  taglio  nel 
principio  deiranno  1480.  di  mettere  in 
efecuzione  il  fio  buon  defìderio.  Imper- 
ciocché i Cittadini  della  Citta  di  Ca- 
ftell*  a Mare , lungi  da  Napoli  fei  leghe , 
tutti  di  comune  accordo  il  chiamarono 
offerendogli  una  Chiefa , allora  Parrocr 
chiale  preflo  al  Mare , dove  la  frequen- 
za de’  popoli  divotamente  riveriva  la 
Miracolofa  Immagine  di  Santa  Maria  a 
Puzzano,  intorno  della  quale  era  un  ft- 
to  opportuno  per  fondarvi  un  Monafte- 
ro  del  fuo  Ordine.  Onde  egli  con  in- 
credibile contentezza , giacché  guftava 
Iddio , ricevuta  l’ offerta , vi  mandò  al- 
cuni de’  fiioi  Frati , dove  furono  con  al- 
legrisfimo  ricevimento  accolti , e beni- 
gnamente accarezzati  , alloggiandoli 
in  alcune  ftanze  d’ intorno  la  detta  Chie- 
fa. Ma  perche  una  maggior  famiglia 
avea  bifogno  di  più  ampio  albergo , co- 
minciarono a fabbricare  il  Monaftero  a 
fpefè  del  pubblico , fenza  mancargli  la 
carità  de’  divoti  in  provvederli , 

Tale  era  il  profperoinviamento  delle 
cofe  di  S.  Francefco , e della  fua  piccio- 
la  Religione , quando  fu’I  più  bel  fiorire 
delle  fperanze , fi  levò  un  turbine  di  per- 
fèciizione  sì  violento  , che  fe  non  che 
Iddio  porfe  la  mano , e ’l  riparò  , più 
non  ci  voleva  a mettere  ogni  cofa  in 
fondo,  con  mina  irreparabile.  Primo 
motore  di  quella  perfecuzione  fu  il  De- 
monio , il  quale  noi  foffèrfe  più  lunga- 
mente , a cui  tanto  feemava  il  feguito , 
quanto  a Francefco  ne  ciefceva , pensò 

per 
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per  mezzo  d’ uomini  federati , una  fot- 
tile  malizia,  e fu  levargli  contro  l' au- 
torità del  Re , perche  fcreditato  appref- 
fo  la  plebe , con  le  prigionìe , di  poi  non 
trovallè  appo  di  quella  ne  introduzione , 
ne  credito.  A quello  fine  fi  artifehiò  di 
aprire  quel  cattivo  fportello,  per  dove 
lì  enrra  a negoziare  alla  lunga  co’  Re  del 
Mondo, introducendovi  la  maledetta  ra. 
gion  di  Stato , l’ intereH'e , col  picco  del- 
la riputazione  . Cofe,  che  per  diame- 
tro fono  contrarie  all’  opere , che  in  fe 
fono  pietofe  , e fante . Servendoli  di 
mezzani  l’ Invidia,  e l’ Adulazione  ( Cor. 
tigiani  vecchj  de’  Rè)  per  contrailo 
della  buona  fama  del  Servo  di  Dio  . 
Creili  pofero  in  tellaagli  Statllli,  che 
vivono  ne’  Palazzi  Reali , per  dare  ar- 
bitrio per  accrefeimento  del  patrimonio 
Regio , non  che  alla  di  lui  riputazione, 
la  quale  alle  volte , per  fomiglianti  mez- 
zi fi  perde.  Tutti  quelli  Perfonaggi  com- 
parii in  fccna  alla  prefenza  del  Re , con 
finta  di  zelo,  condannando  l’ innocente, 
gli  rapprefentarono  con  mentite  parole, 
che  fe  quel  Romito  llrcgone , ipocrita, 
pallàva  più  innanzi , col  fuo  intento  fi 
diminuirebbe  il  patrimonio  reale , con 
fondare  tra  i confini  del  Regno , fenza 
fua  efprell'a  licenza,  tante  Colonie,quan- 
ti  erano  i fuoi  Monallerj , con  tanta  fua 
poca  riputazione , e dopo  con  tanta  pe- 
tulanza, non  s’ era  vergognato  inoltrar- 
li fòlio  alle  porte  di  Napoli , ed  in  faccia 
del  Re  fondare  una  nuova  Colonia , con 
tanto  difpregio  , perciò  bifognava  in 
ammaellrainento  degli  altri , calligarlo , 
come  reo  di  Lefa  Maellà  e dillurbatore 
della  Repubblica . Or  tutte  inlieme  que- 
lle colè  , ed  altre  menzogne  llrana- 
mente  alterate  , come  per  ordinario 
avviene,  porcate  al  Re,  con  illanza  d’im- 
mediato provvedimento  (ancorché  pref. 
fo  del  Re , era  in  illima  di  Santo . ) 


I R A C O L I 

Non  fi  può  dire  quanto  prello  mutalTero 
feena  le  cofe  di  San  Francefeo,  c de’  fuoi 
Frati:  poiché  potè  tanto  la  politica  ar- 
mata a’ danni  dell’innocenza,  ed  il  ti- 
more di  ciò  nel  Re , che  come  illabile , 
fpedi  fpaventevole  editto  contro  il  San- 
to, fe  gli  intimò  l’efilio  dal  Regno , la 
defolazione  de’  Monallerj  . e facco  uni- 
verfale  a’  fuoi  beni , s’ egli  paflava  piu 
innanzi  con  i fuoi  progreifi,  ovvero  fe  ar- 
dilfe  drizzare  in  qualli voglia  altro  luogo 
Colonie  a’fuoi  Frati.  Permette  S.  D.  M. , 
che  ifuoi  amici  patifeano  travagli,  c 
battaglie  avanti  la  vittoria,  e ficuro  por- 
to, come  dice  il  Savio  ( a ) : Inpaucis  ve- 
xati  in  rntiUis  bene  dtfponctur , quondam 
Deus  tcntarit  cos , & inrenit  illosdignos 
/è-  Di  maniera  che  la  tribolazione  non 
ha  proporzione  con  gli  onori , e le  glo- 
rie , che  per  mezzo  luo  fi  confeguifeo- 
no . Perciò  volle  Iddio , che  il  fuo  ami- 
co Francefeo  folle  perfeguitato  dal  Re 
per  fuo  maggior’ onore , c premio;  ma 
perche  eglifapcvainciò  benilfimo  la  vo- 
lontà di  Dio , a cui  piuttollo  ubbidire 
convienfi , che  a quella  degli  uomini . 
Ricevuto  con  ogtii  rifpetto  (eh’  e"li 
credeva  ellèr’ obbligato  di  rendere  al  luo 
Principe  ) gli  Offiziali  , che  il  Re  di 
Napoli  li  manda , per  impedire  lo  lla- 
bilimento  del  fuo  Ordine , gli  diilè  con 
umiltà , e femplicità  quelle  parole  : lo 
ho  ubbidito  a Dio , ed  a'  miei  Superiori 
Monfignori  I^everendijlfimi  ^rcirejcoro  di 
Cofcn\a,  ed  al  noflro  Santo  Vadre'Papa 
Sijioiy.  l'icario  di  Gesù  Crijlo  in  Terra  , 
io  fupplico  umilmente , ed  afettiwfamente 
Sua  Macjlà , di  toler'  anch’  egli  confentire , 
c concedermi  la  medefima  gragia , che  ho 
ricevuto  da  Sua  Santità . 

Quelle  dolci  Parole  del  Santo  non 
placarono  il  Re  Ferdinando,  ne  Alfbn- 
fo  fuo  Figliuolo  maggiore , Duca  di  Ca- 
labria, eh’ era  un  Principe  molto  altie- 
ro. 
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ro,  mavlepiùn  sdegnarono  , come  fe 
qudlo  Sant'  Uomo  avelie  difprezzato 
formalmente  i loro  decreti,  ed  ordina- 
zioni , tanto  più , che  Ferdinando  (ì  te- 
neva oftèfo  da’  buoni , e caritativi  av> 
vifi  datigli  dal  Santo  , de’  malvagj  di- 
fcgni  del  Turco  contra  l’ Italia , e parti- 
colarmente del  Regno  di  Napoli  ; per- 
che la  verità  partorifce  odio  , egli  cre- 
dette non  eller  troppo  rifpettato  da  (jue- 
fto  Romito , che  gli  avea  fatto  fenttrc  , 
che  farebbe  meglio  di  placare  le  turbo- 
lenze d’  Italia , con  far  ritirare  la  fua 
Armata  da  Tofcana , che  la  infèftava . 
Tanto  più  che  queAa  rifpofta  rigorofa- 
mente  giudicata  dagli  Statini  , gliela 
cfageratono  agramente  a fine  di  mag- 
giormente irritarli  ; e ne  rifultò , che  il 
Cardinale  d’ Aragona  figliuolo  minore 
dei  Re  rilèntitofene  fieramente  coman- 
dò, che  i Rei! gioii  del  Santoli  dlfcac- 
ciallètodal  Monaliero  di  Calleli’a  Mare, 
c fatta  demolire  la  fabbrica , vi  fè  driz. 
zarc  un  bel  Palazzo  per  fua  ricreazione . 
I Frati  dolenti , ed  sifflitti , fe  ne  venne- 
ro dal  Saiuo , raccontandogli  ciò  che 
erafcguito,  ed  egli  lènza  alterarfene  gli 
efortò  alla  pazienza,  e tolleranza  nelle 
tribolazioni , le  quali  devonli  fofiriK  per 
ainor  di  Gesù  Grillo , rammentandogli 
la  fentenza  di  S.  Jacopo , che  dice  : [ o ] 
Omnegaudium  Fratres  mei  cum 

in  tmtationcs  rarias  incideritìs  fetente! , 
quodfrobntio  fidei  vejlr£ , patientiam  ape- 
ratnr , giacche  non  v’  è cofa  più  dolce , 
che  patir  per  Dio  ; perche  non  vi  ellèii- 
do  cofa  più  dolce  dell’  amor  di  Dio,  non 
v’ era  maggior  dolcezza , che  patir  per 
lui,  e perciò  dille  Grillo  :(  c ) Beati  qui 
perfecutionem  patiuatur  propter  jujlhiam , 
quoniain  jpforuta  eft  I{egnum  Calonim . 

Trionfavano  gli  Emoli  del  Santo,  e 
n’  erano  i ben  veduti , e ringraziati  , 
come  feopritori  d’un  morbo.  > che  fol 


tanto  può,  quanto  fi  nafeonde  , e rico- 
pre. Ma  egli,  alla  cui  tclla principal- 
mente mirai  ano  quelle  rovine, non  le  mi- 
rò mai  come  rovine  da  atterrirfene  ; ma 
folo  come  prove  da  praticare  quella  con- 
fidenza in  Dio , che  ha  il  perfèttisfimo 
fuo  atto  in  fperarc  tanto  più  in  lui, quan- 
to più  i cafi  fembrano  difperati  ; imper- 
ciocché quello  era  il  tempo  opportuno 
da  forfèrire  i difpregj , e le  perlccuzioui, 
era  vero , eh’  egli  portava  la  Croce  di 
Crifto  nel  fuo  Corpo , menando  una  vi- 
ta sì  aullera , e sì  penitente , ma  ancora 
nella  fua  anima  ad  efempio  del  fuo  Mae- 
ftro , il  Santo  de’  Santi . I patimenti , le 
avverfità , e la  Croce  fono  il  vero  cam- 
mino della  beatitudine . I Santi  Apollo- 
li,  i Martiri,  iConfelfori,  e Vergini, 
edili  fine  tutti  i Santi  non  hanno  potuto 
trovar  cammino  più  licuroper  giungci-e 
al  veroripolb,  di  quello  di  pallàre  tra  il 
fuoco , e r acqua  delle  tribolazioni.  Bra- 
vi Soldati,che  per  feguitare  il  loroCapo  fi 
fono  liberamente  efpolli  a mille  mali , ed 
a mille  morti  > portando  nel  loro  cuore  il 
Santo  Nome  del  Salvatore,per  fuo  amore 
combattendo  fotto  lo  Stendardo  della 
Croce.  Quelli  che  hanno  letto  l’ Illorie 
Sacre  faiuio,  che  tuttala  vita  de’Cri- 
ftiani  fe  vivono  fecondo  il  Vangelo  non, 
è altro,  che  un  perpetuo  martirio,  il 
quale  durando , Nollro  Signore  efercita 
la  loro  pazienza . Tutti  i maggiori  San- 
ti defideroli  di  foft'rirc , hanno  ftabilito 
la  loro  felicità  dentro  l’ afilizioni , efa- 
pendo  bene , che  la  Croce  ha  meritato 
per  noi  la  gloria , elfi  non  hanno  voluto 
andare  alla  gloria , fe  non  per  la  medefi- 
ma  Croce.  San  Francefeo  ha  femprc 
mai  camminato  per  quella  via , anzi  tut- 
ta la  fua  vita  non  c fiata  altro , che  una 
lunga,  e penofa  fofferenza . Perciò  rin- 
corava egli  ftellò  i Compagni , fe  alcu- 
no fe  nc  moftrava  fmarrito , ed  in  tanto 
B b non 
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non  celava  di  raccomandare  a Grido 
có  iimilliiQme  lagrime  la  Tua  picciola  fa- 
miglinola , di  cui  fendofì  avverata  quel- 
la parte , che  gli  prcfagiva  tacitamente 
una  Croce , lì  adempicliè  ornai  T altra 
del  favore  efprellaincnte  promellb  a’ 
tribolaci.  Il  Re  irritato  da  alcuni , che 
glifolQarono  all’ orecchie,  comandò  , 
che  attentamente  lì  cercaHè  il  Romito 
Francefeo  , e per  afficurarfi  della  fua 
perfona  il  nienallcro  con  mani , c piedi 
legato  dentro  le  prigioni  di  Napoli  ; a 
fin  di  fargli  un  proccllo , e di  quella , e d’ 
altre  cole  ne  foflè  riprefo  dalla  determi, 
nazione  del  fuo  Tribunale . Per  efccuto- 
re  del  Aio  inconlìderato  comandamento 
fpedì  un  Capitano  di  Galea , alla  volta 
di  Paterno  , dove  allora  ilanziava  il  San- 
to , con  una  fquadra  di  cinquanta  furi- 
bondi Soldati , cafo  ben  fomigliante  in 
ciò  al  quinquagenario , che  inviò  Acab 
( <f  ; per  carcerare  il  Profeta  Elia , ma 
non  però  alfucceilb  ( come  vedremo . ; 
Strani  fono  i difegni  del  Diavolo  contro 
i Servi  di  Dio  , fchlera  di  Soldati  col  fuo 
Capitano  con  armata  mano  per  cercare 
un  povero  Religiofo  innocente;  poiché 
il  Re  volendo  procedere  fciua  palfione , 
veruna  cofa  gli  flava  tanto  bene  in  que- 
lla vita , quanto  tener’  in  fua  cafa , e nel 
Regno  S.  Francefeo  di  Paola . Ma  erano 
violenze  di  Lucifero , che  pretendea  con 
quelle  apparenze  fcandalizzare  il  Mon- 
do , per  fcreditare  il  Servo  di  Dio  ; tutta 
la  Calabria  A pofe  atl  oflcrvare  queflo 
Aicceflb , e domandare  chi  folle  quello , 
che  s’anda\  a a cercare  con  sì  grande  ap- 
parato di  gente  armatale  feppero,chc  per 
ordine  del  Re  malamente  informato, era 
S.Francefco  di  vita  in  incolpabile,!!  quale 
avvifaco  da’fuoi  Frati  d’ aflìcurarlì  da 
quel  pericolo,  con  volto  allegro,  efl- 
cuto  gli  rifpofe  : (e)  Qui  habitat  in  ad- 
jutorio  Mtijfmi,  in  prole  Clione  Dei  Cdi 


commorabìtur . Di  chi  deve  temere  colui , 
che  vive  fotta  la  protezione  delT  ^Itis fi- 
mo Agente  armata  non  potrà  contro  di  noi , 
fe  non  quanto  gli  faràpcrmejfo  da  Dio,  Ter 
Carità  figliuoli  non  temete , perche  fon  tut- 
ti dife^^i  del  nemico,  e fappiate,  chela 
volontà  di  Dio  non  vuol  che  fi  metta  in 
efecKZione  quella  del  !{e  ? Perciò  confidan- 
doli egli , che  Iddio  avrebbe  prefo  la  fua 
difefa , A fé  animo  a profeguire  ciò , che 
in  fua  parte  toccava  prudentemente  di 
fare , però  itofenc  in  Chiefa  , proflefo 
ginocchioni  innanzi  al  SantiAlmo  Sa- 
gramento,  che  flava  fidi’ Aitar  Maggio- 
re luogo  perlpicuo , che  da  tutti  potea 
efler  veduto , aflòldava  co’preghi  le  mi- 
lizie Celefli , in  foccorfo  de’  fuoi  Frati . 

In  tanto  giunti  i Miniftri  , A feom- 
partirono , parte  circondarono  il  Mona- 
fleto  , parte  gucrnirono  le  porte , e par- 
te entrarono  dentro , che  aH’orrore  dell’ 
armi , che  aveano  d’ intorno  aggìungea- 
no  la  Aerezza  de’  viAàggi , e de’ ceffi, 
rabbiofamente  accaniti . 

VedeanA  i Frati  con  volto  sì  dimcAb, 
che  al  pallore  della  fconfolata  fembian- 
za,  portavano  accoppiate  negli  occhi  la- 
grime ritenute  dal  timore , e fguardi  mi- 
furati  della  cautela . Anzi  come  tanti 
Agnelli  tremebondi  nella  prefenza  de’ 
Lupi  ; A pofero  a cercare , e fpiare  ovun- 
que fapefléro  , o volcllcro  dal  fommo 
all'  imo , tutto  il  Monaflero , ed  in  par- 
ticolare il  luogo  del  luo  folito  ritiramen- 
to , fenza  profitto . Volle  qui  palefare 
Iddio  r innocenza  di  Francefeo,  con 
miracolofo  prodigio  ; e Accome  Iddio  è 
neceflariamente  l’Autore  d’ ogni  mira*’ 
colo  ; così  é parimente  l’ Autor  d’ ogni 
operazione , in  cui  favore  fuccede  qual- 
che miracolo  , chi  può  dubitarne  ? un 
delitto  non  ebbe  mai  per  protettore  un 
prodigio,  altrimenti  come  potrebbeA 
condannare , o d’ incredulo  chi  fcher* 
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nifTc  il  prodigio,  o d’ empio  chi  adoraflé 
il  delitto  ^ anzi  comincerebbeli  a forpet* 
tare,  oche  lo  Scettro  della  natura  Foilè 
Rato  uFurpato  da  inano  malvagia,  o che 
porgelle  mano  ad  azione  malvagia , chi 
governa  lo  Scetro  della  natura.  Quando 
Prancefeo  vide  i Soldati  entrare  inChie- 
fa,  rivolto  a Dio,  fenza  miioverfi  pun- 
to, feguìtava  ad  orare.  In  quello  men- 
tre i Miniflrì  girarono  il  guardo  intorno, 
palTandogli  d'innanzi  , e calpellando- 
gli  più  vc^ce  le  falde  dell’  abito,  ma  offiif- 
cati, da  prodigiofa  caligine,  noi  videro 
mai.  Però  immaginatili,  che  Francefeo, 
per  fuggire  dalle  loro  mani  follè  caduto 
in  quelle  de’  loro  compagni , corfero  ad 
accertarfenc , ma  trovando  in  quelli  tuia 
limile  afpectazione  di  vederlo  da  loro 
condotto  in  catene;  pieni  d’ira,  e di 
confùlione  tornarono  a rimproverare  af- 
pramenre  i Frati  , minacciandoli  di 
voler  metter  fuoco  al  Monallero , ed  elfi 
condurli  legaci  a Napoli  ; tanto  può  la 
pallione  quando  li  fa  infoiente . Tutto 
quello  fegui  tino  a tanto , che  piacque  al 
Santo  di  manifellarlì , ed  in  quello  ap- 
parve un'  altra  cagione,  che  avea  tratto 
dalle  mani  di  Dio  qual  raro  prodigio  < 
Perche  egli  quali  mai  non  opera  vilibil- 
mente  una  meraviglia , le  non  per  ope- 
rarne invifibilmente  un’  altra  maggiore , 
awcngachè  le  meraviglie  apparenti  non 
fono  fine , ma  mezzo  a quelle , che  non 
appaiono . Quindi  Antonio  Doiuto 
MacllroLegnajuolo del  Monallero,  che 
vedeva  il  Santo  orare  innanzi  1’  Aitar 
Maggiore , meravigliato , che  tante  vol- 
te gliavevano  calp^ato  l’abito  fenza  ve- 
derlo, temendo  il  danno,  che  avrebbero 
potuto  fare  a’  Religioll , ed  al  Mona? 
ilero,  dille  al  Capitano: in  quefio  Si- 
gnore potrete  vedere  l’ irmocenza  di 
quell’ Uomo  Santo , eia  }x>ca  ragione, 
che  avete  di  carcerarlo , poiché  ben  cea- 
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to  volte  gli  liete  p'alfato  d’ innanzi  fenza 
vederlo  ; venite  con  me  , che  vedrete 
k meraviglie , che  Iddio  opera  in  lui  : 
vennero  tutti  in  Chiefa , e pervenuti  all’ 
Altare , San  Francefeo  alzatoli  in  piedi 
dall’orazione , refo  vifibile  col  volto  ac- 
cefo  di  raggi , e fattofegli  all’  incontro, 
con  una  imperturbabile  fereniti  loro 
dille  [ come  Grillo  a’  Soldati  Ebrei  , 
quando  il  prefero  nell’  Orto.]  Chi  cercale 
Fratelli  nella  Cafa  di  Diokd  elfi  rifpolero; 
il I{pmito  Francefco,e  quelli  replicò:  io  fo^ 
no  C umile  di  Francefeo . O prodigio  ra- 
rilfimo , e fucceflb  più  degno  da  conli- 
derarli  fra  tutte  le  meraviglie , che  no- 
llro  Signore  operò  nel  fuo  Servo  ; poiché 
quella  mutazione,  che  li  vide,  avanza 
ogni  ingrandimento  della  Poclia.la  qua- 
le finge  alle  volte  metamorfolì , c convcr- 
fioni  d’ uomini  in  bellie , ed  in  falfi  Dei. 
Ma  quello  che  ne’  Poeti  è finzione , nella 
nollra  fede  con  la  Divina  grazia  è verif- 
lìmo  ; poiché  fe  conlìderiamo  la  ferociti 
di  quello  Capitano , e de’  fuoi  Soldati , 
k loro  minacce , e gli  affronti , con  che 
vengono  a carcerare  il  nollro  Santo , chi 
non  diri  , eh’  erano  piuttollo  belile , 
che  uomini  ? gii  imbrutiti  dagl  i afiètti 
dell’  ira , e del  furore , e nel  medefimo 
iHante,  meravigliofamenre  lì  cambia- 
rono in  inanfueti  Agnelli , alla  prefenza 
del  Santo,  e prolleli  a terra  baciando! 
piedi  di  colui , a chi  penfavano  metter 
ferri , e catene , e con  una  Celelle  mc- 
tamorfbfi  perdendo  la  bravura , ed  il  fu- 
rore , gli  domandano  perdono,  mille 
feufe  addticendo  del  lor  viaggio,  che 
prefo  aveano  per  comandamento  del 
Re , a cui  di  ubbidire  ogn’  uno  é collret- 
to . Nondimeno  protellano  di  non  ope- 
rare giammai  cofa  veruna  in  pregiudizio 
di  lui.  Or  chi  conliderando  quello  fpct- 
tacolo , cioè , che  il  Capitano  con  fuoi 
non  lì  rizzano  in  piedi , le  prima  il  San- 
B b a to 
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to  non  gli  perdoni , e benedica , non  gli 
patera  che  tutte  quelle  cofe  fiano  o]Kre 
di  Dio , che  trasforma  gli  affetti  belliali 
della  pafTionc  nell’ umana  cognizione, 
foggcttandoli  alla  prudenza  ragionevole 
fin  qui  tiranneggiata  ? Chi  non  intende- 
rà , che  quei  felloni  di  beflie  fi  tras- 
mutarono in  uomini  ? mentre  elléndo 
perfecutori  del  Servo  di  Dio , fegli  pro- 
tefiajio  figli  con  iftraordinario  penti- 
mento ? o grande  Iddio  ne‘  fuoi  Santi , o 
difegni  veramente  degni  de'  fuoi  profon- 
di giudizj  ! Francefeo  dimenticato  dell’ 
ingiurie  , da  la  mano  al  Capitano , e 
foUevatolo  da  terra  gli  dice  : Sappiate  Si- 
gnor  Capitano , che  neper  ora , nccosìpre. 
fio  fua  Ma^à  ha  bifogno  di  me , perche  fa. 
rebbe  torto  a'  mici  figliuoli , e perciò  re  ne 
potrete  ritornare  in  pace . Ma  prima , per 
Carità  , voglio  , che  facciate  colagione  t 
Ciò  detto  condufTe  il  Capitano  colla  fua 
gente  al  Refettorio , dove  operò  un’  al- 
tra meraviglia,  e fu,  che  in  Cafanon 
eilèndovi  altra  provvifione , che  due  pa- 
uelhni,  ed  un'orcioletto  divino.  Egli 
fidati  gli  occhi  al  Cielo,  e benedetti- 
li col  fegno  della  Croce , li  diftribul  con 
tanta  abbondanza  , che  mangiatone 
tutti  come  anco  bevuto  del  vino,  fi 
fatollarono  a lor  piacimento,  e ne  avan- 
zò una  buona  parte  per  alimento  de’  Rc- 
liglofi , reftando  tutti  meravigliati . 

pofeia  nel  licenziarfi  diede  al  Capita- 
no alcune  candele  benedette,  con  al- 
quante corone , éd  altre  cofe  di  divo- 
zione , che  a fuo  nome  le  recallè  al  Re, 
cd  a fuoi  figliuoli  D.  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  , fua  moglie  > D-  Federico 
Piincipi  di  Taranto  , e D.  Francefeo 
Duca  di  Sant’  Angelo  : E dite  al  ì{e,  che 
io  C avvif  ì da  parte  di  Dio , che  in .? , eeni- 
renonefafperi  la  Divina  Onnipoten^^,  ma 
procuri  ben  prefio  di  placare  C ira  Divina 
fon  la  penitenza  ,fe  vorrà  febivare  un  gran 
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cafiigo  , che  gli  fovrafla  . Terclx  fe  il  I{e 
non  fi  convertirà  dalla  fua  mala  vita  , fi 
vedrà  in  brieve  in  pericolo  di  perdere  mife- 
r amente  la  vita , ed  il  P^gno  . Stupiti  al- 
lora i Miniftri , fi  licenziarono  dal  no- 
ftro  Santo, il  quale  con  la  medefima  fere- 
nità , come  quella  fòlle  fiata  una  vilìta 
d’ onoranza , accompagnò  il  Capitano, 
c condullè  i Soldati  fuoi  fino  alla  porta . 
Giunti  a Napoli  il  Capitano , e Soldati, 
raccontarono  al  Re  quanto  avvenuto  gli 
era  col  Santo  Romito  Francefeo ..  Sapu- 
to il  fuccefib  dal  Re , lafciato  da  parte  1’ 
odio  conceputo  per  le  finifire  informa- 
zioni , ebbe  da  quel  punto  in  poi  in  fom- 
ma  venerazione  il  Santo , e comandò  a’ 
fuoi  Miniftri , che  non  folo  no  ’l  mole- 
ftalfcro  piuito , ma  il  rivcrillèro , c te- 
nellèro  in  grand’  onore,  ed  in  premio 
della  fua  invitta  pazienza , non  folamen- 
te  ordinò , che  non  folle  impedito  nel 
profeguire  le  fabbriche  de’  fuoi  Monafte- 
rj,  ma  gli  concedè  ampliflìmo  privile- 
gio di  fondarne  degli  altri  in  qualunque 
altra  parte  del  Regno , che  gli  folle  pia- 
ciutto  . Qiisfto  privilegio  originale  fi 
conferva  fino  ad  oggi  nell’  Archivio  del 
Monaftero  di  Paola . 

Oltre  di  ciò  il  Re  incontanente  fcriflé 
cortefementc  al  Servo  di  Dio  , che  an- 
daflè  in  Napoli , per  fondarvi  un  Mona- 
fiero  , o almeno  gl’  invialfe  alami  Reli- 
giofi,  per  quell’ ellètto.  Ma  perche  egli 
non  potè  per  allora  andarvi , gl’  inviò 
due  de'  fuoi  Compagni , i quali  furono 
cortefemente  ricevuti , e benignamente 
accolti  dal  Re , il  quale  offerendogli  un 
fito  dentro  la  Città  , quelli  per  allora  fi 
fcelfero  il  Romitorio  de’  Santi  Luigi , e 
Martinello,  fuori  di  quella . Luogo  pec 
allora  non  troppo  opportuno,  ne  in 
quei  tempi  troppo  ficuro , benché  dopo 
fia  giunto  ad  ellèr  la  miglior  contrada 
di  Napoli . Così  abbonacciata  in  tutto 


f 


DI  S.  FRANCES 

la  tempcfta  , altro  più  non  reftava  a 
Francefco,  die  rendere  a Dio  le  dovute 
grazie , c goderli  in  pace  la  calma.  Non 
perdo  Iddio  s’ arredò  di  caftigareilRe 
colla  morte  del  Cardinale , la  quale  fe- 
guì  indi  a poco  tempo , la  di  cui  morte 
re  credere  a molti , che  folle  difpofizio- 
ne  del  Cielo . 

(b)Cip.  1.  ( <1  } ^. 

Reg.  «,  (clPCjO. 

CAPITOLO  XXII. 

"Predice  la  prefa  della  Città  dt  Otranto 
dal  Turco,  come  anco  la  libertà,  ed  altri 
meravigliofi  fuccesft,  prefervando  il  Conte 
«f  ^rena  da  molti  pericoli . 

DEgna.nel  vero  d’ ellèr  rammentata 
ogni  momento , c la  predizione  , 
che  S.  Francefco,  nel  1480.  dando  oc- 
cupato nella  fabbrica  del  fuo  Monadero 
di  Paterno,  fé  della  prd'a , che  il  Turco 
doveva  fare  della  Citta'  d’ Otranto.  Im- 
perciocché voltando  fovente  lo  fguardo 
verfo  di  quello  , ed  illudrato  da  lume 
profetico,  al  conofeimento  dell’  avve- 
nire dirottamente  piangendo  ; infelù 
ce  Città  ( prorompeva  ) di  quanti  cada- 
tcri  ti  'feggio  pierM , quanto  fangue  Cri- 
brano s’ ha  da  fpargere  fopra  di  te  J 1 fuoi 
llcligiofi  fentendo  ciò  dire,  lo  pregaro- 
no, che  accennalTe  loro  la  cagion  del 
fuo  pianto , ed  a che  fine  dicellc  quelle 
parole  ; ed  egli  manifedogli  quel  che  in- 
di a tre  meli  s’ avverò  della  òtti  d’O- 
tranto  : efortandoli  , che  di  continuo 
nelle  pubbliche , e private  orazioni  pre- 
galTero  Sua  Divina  Maedà  di  voler  libe- 
rare la  Repubblica  Cridiana  da  un  tanto 
gran  male,  o almeno  fi  degnade  miti- 
garlo . 

Tutto  quedo  prediflè  parimente  a 
molti,  che  poi  nc  fecero  liquida  fède 
negli  atti  giurìdici  della  fua  Canonizza- 
zione , dicendoli  , chcfrapodii  gior- 
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ni  r armata  del  Turco  verrebbe  nell’  Ita- 
lia , eforprendcrebbclafuddctta  Citta', 
con  la  morte  di  un  buon  numero  diMar- 
tiri;  e particolarmente  awifonne  i Mu- 
ratori del  fuo  Monadero  di  Patetno , ed 
un  per  nome  Gio:  Francefco , fervidorc 
di  Luigi  Paladino  Dottor  di  Legge,  e 
Regio  Uditore  nella  Città  di  Cofenza. 
Ne  avvisò  Ferdinando  Re  di  Napoli , 
con  fargli  intendere , che  ei  non  dovelfe 
tanto  ingerìrfi  negli  altrui  affari , chef! 
dimenticaflè  de’  fuoi  proprj , e che  do 
veflc  guardare  il  fuo  Regno,  con  ben 
guernire  le  fuc  fiontiere , aflègnando- 
gli  1’  anno  , il  mele , ed  il  giorno , 
che  l’armata  Turchefea doveva  entra- 
re nella  Città  d’ Otranto . Ed  a Fran- 
cefeo  del  Fiore  , che  un  dì  gli  do- 
mandò , ciò  che  ci  diinava  della  guerra 
di  Tofeana , rifpofe  : "Per  gli  afari  di 
T ofeana  non  occorre  prenderci  affanno , per- 
che ben  prefto  avranno  fine  ( come  in  brìe- 
ve  s’ avverò  )mad"  altronde  bifogna  mag- 
giormente temere  : io  prevedo  ( come  l’ 
avelie  avanti  gli  occhi)  che  il  Turco  ne- 
mico giurato  del  Criflianefmo  fra  pochi 
giorni  entrerà  nel  I{egno  di  7{apoli  .11  me- 
defimo  rivelò  ad  uno  per  nome' Caval- 
nco  di  Paterno,  mentre  un  dì  andava- 
no infieme  alla  montagna  , a recider 
legname  per  ufo  del  fuo  Monafiero . Ed 
anco  a Ifon  Jacopo  Guerriero  Benefi- 
ziato nella  Cattedrale  della  Città  di  Ni- 
caftro , venuto  a vifitarlo , e nel  com- 
miarfi  gli  diede  tre  mele  , dicendogli , 
che  1*  uno  lo  doualfe  al  V'cfcovo , l’ altro 
alla  Marchefa  Polifena,  ed  il  terzo  fc  ’l 
ritenetlc  per  lui . Soggiungendogli , che 
dicellè  al  RevcrendilOmo  Vefeovo , che 
ogni  mattina  nelle  Mcflc  faceilè  fatela 
Collctta  contro  i Turchi , perche  giam- 
mai furono  tanto  vicini  a’  Crifiiani , 
quanto  fono  in  quello  tempo . 

Nc  folo  quello,  ma  come  ben  della 
B b 3 Sen- 
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Scncindla  il  pubblicò  dappertutto , af- 
finchè ciafeuno  fc  ne  guardaflc , e fo- 
ceflè  penitenza  per  placare  l’ ira  di  Dio , 
perche  in  breve  fi  vedrebbonoftravagan- 
ze . Quando  Iddio  gli  rivelò  il  iniferabi- 
le  fiato  di  quella  Cicca'  prima  del  guafio, 
che  ne  fecero  i nemici  ancorché  egli  rin- 
novaflè , ed  accrefcellè  le  fue  penicenze 
per  placarlo  a celiare  i colpi  di  quel  fla- 
gello, che  per  cafiigo,  c peremencia 
le  li  doyea , cosi  dappoi  ( come  dirc- 
mo  ) gli  feoperfe  , c al  merito  de’fuoi 
prieghi , ne  concedette  la  liberazione . 
Ma  quanto  Dio  gli  rivelò  con  tutte  que- 
fte  particolari  circofianze , che  qui  rife- 
rifeo  mcravigliofamente  s’ avverò , co- 
• me  qui  a poco  racconteremo . 

Or  mentre  in  quefii  tempi  fe  ne  flava 
la  Repubblica  Criftiana  troppo  faticata 
per  gli  avvenimenti  contrarj  alla  quiete , 
e tranquillità  fpirituale  , e non  meno 
impedita  nelle  guerre  avute  da  Siilo  IV. 
con  i Fiorentini  Tanno  precedente  del 
1479.  Quelli  tanto  per  evitare  il  mal’ 
efempio  nella  Crifiianità , quanto  per 
vederla  miferamente  quali  confiimata 
dalle  guerre , e pelle  , fa)  fc  tregua 
con  quelli  per  fpazio  di  tre  meli  per  po- 
ter’ alquanto  refpirare , e trattare  la  pa- 
ce, ed  amicizia  con  Ferdinando  Redi 
Napoli  , cofa  che  a’  Veneziani  molto 
difpiacqiK  , perche  era  occafione  di 
maggiori  danni  de’  partati.  Ma  Iddio, 
che  colla  fua  volontà  governa  le  cofe  u- 
manc , e per  dillruggcre  quefia  cb’abo- 
lica  ragion  di  Stato  ( i ) [ ovvero  ra- 
gione dell’  Inferno  come  la  chiamò  Pio 
V.  ] alle  volte  fi  ferve  de’  fnoi  medefimi 
nemici , con  fargli  Camerici  de’  Princi- 
pi Cattolici  Tuoi  amici.  Difegnò  in  que- 
llo tempo  cafiigarli  con  un  flagello  , 
con  che  die  mollra  di  perderli  la  riputa- 
zione del  nome  Crifiiano , c fu  quel  no- 
tabile , c terribile  allòdio  della  Città  di 
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Rodi  già  con  molta  gloria  per  molti  an- 
ni pollèduta  da’  Cavalieri  dell’  Ordine 
di  San  Giovanni , che  tanto  valorofa- 
mente  la  difefero  da  quel  crudelifiìmo 
barbaro  Maometto  , che  fra  i Turchi 
non  ebbe  la  Chiefa  più  fiero  nemico  di 
Dio.  Durò!’ allòdio  per  lo  (pazio  di  tre 
meli  con  una  poderoliifima  armata,  che 
per  T eforbitante  numero , il  Mare  pa- 
rca tutto  coperto  di  legni . Mofire  Baf>i 
Generale  vi  portò  più  di  mille , c trecen- 
to pezzi  di  bombarde , cofa  che  pare  in- 
credibile , c certo , che  non  potendoli 
difendere  da  si  gran  potenza  , quei  va. 
lorofi  Cavalieri , fenza  dubbio  farebbo- 
no  caduti  obbrobriofamente  in  mani 
tanto  empie , k il  Cielo  non  gli  avelie 
l’occorfo  ; perche  come  affermano  gravi 
Aurori  (c)  fulla  Città  nell' aria  apjur- 
ve  una  gran  Croce  rolTa  di  mcravigliofo 
fplendore,  intorno  della  quale  era  la  San- 
tifilma  Vergine  Maria  nofira  Signora  , 
ed  il  Glorioiò  San  Gio;  Batifia  loro  Tu- 
telare , de’  quali  , i Cavalieri  divota- 
inente  invocavano  la  difefa , e filile  mu- 
raglie molti  Santi  fi  videro  combattere 
contra  i nemici  avventandogli  acuti 
dardi , c faette , per  modo  che  afiretti 
di  levare  T allòdio  fe  ne  andarono  più  a 
modo  di  Alga , che  di  partenza , con 
perdita  di  nove  milla  Turchi,  e più  di 
quindici  milla  feriti . 

Con  quello  afledio  , che  fpaventò 
tutto  il  Mondo , Iddio  pretefe  mettere  a 
feguo  tutti i Potentati  d’Italia,  Fran- 
cia, Spagna,  Borgogiu,  ed  Inghil- 
terra in  que’  tempi  tanto  intrigati  nelle 
guerfe  civili,  con  grave  oflèfa  di  Sua 
Divina  Maefià , e dilturbo  del  Supremo 
governo  , delTunione , e pace , che  fi  de- 
dera  fra  i fedeli.  Imperciocché  efli  gia- 
mai  devon  prender  T anni , fe  non  con- 
tro i nemici  dd  fuo  Santo  Nome , on< 
de  c fua  graviiliau  ofièfa , quando  in 
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vece  di  muover  l’ armi  contro  gl’  infede- 
li, le  rivoltano  contro  loro  medcfimi, 
(blamente  fondati  fulla  pemiciofa  , e 
inaladetta  ragion  di  Stato , condannata 
da  Dio,  quando  non  (1  fonda  nel  fuo  Di- 
vin  volere  , e per  fuo  fervizio . Perciò 
non  dobbiamo  maravigliarci , fe  tal  vol- 
ta veggiamo , che  Dio  feveramcntc  ci 
cafeiga  con  l’ armi  nemiche  de  gflnfede- 
li.  I Turchi  ancorché  privi  di  fede  anno 
fcrupolo  di  far  guerra  tra  diloro, mancar 
di  parola,  c (h-appazzare  la  verità . Ma 
fe  i Principi  Crìftiani  fanno  tutto  il  con- 
trario, fcnza  fcrupolo  , e con  minor 
fondamento , perche  non  dovranno  te- 
mere r ira  di  Dio  ? Veramente  quell’  af- 
fedk)  fo  fua  mifericordia , perche  con 
din  pnfc  in  freno  i bellicofì  incendj , che 
per  allora  s’  andavano  fpargcndo  per 
tutto  il  Criflianelìmo.  Ma  perche  non 
badò  per  efcmpio , e ininaccia , Iddio 
pafsò  più  oltre  col  rigore  del  fuo  cadigo; 
poiché  veggiamo  , che  non  contento 
di  qucda  minaccia , udranno  1522.  per. 
inife , che  Solimano  in  effetto  la  prcn- 
dellè , con  ignominia  , e taccia  del- 
la riputazione  de’  Cattolici,  in  tem- 
po , che  quei  gran  Prindpi  Carlo  V. 
Impcradore  , e Franccfco  I.  del  no- 
me Re  di  Francia  tra  di  loro  guerreg- 
giavano, permettendo  Iddio,  che  non 
trovandod  chi  foccorreliè  la  Citti  di 
Rodi,  d perdelfe  la  più  importante  Piaz- 
za della  Cridianita'  tanto  ben  guadagna- 
ta, e per  lo  fpazio  di  loo.anni  da  quei 
valorofi  Cavalieri  podèduta  , donde 
raffrenavan  oquel  barbaro  Mondo , per 
modo  che  veruno  de’  fuoi  Principi  ardi- 
va venir  contro  1’  Europa , alla  (ine  fu 
prefacon  incredibile  disonore  de’ Prin- 
cipi Cridiani,  i quali  avendo  obbligo 
muover  l’ ormi  contro  i nimici  di  Dio , e 
di  loro  dcffi , per  fine  particolare , tra 
di  loro  facevano  guerra  Col  caib’go 
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del  primo  adèdiodi  Rodi  , volle  Iddio 
avvertire  i Potentati  Cattolici , che  non 
trafcuradcro  d’ im  fi  poderofo,  e crude, 
le  nemico , come  era  Maometto  II. , e 
perciò  abbandonadcro  le  guerre  civili , 
che  avevano  fra  di  loro . Ma  c tale  l’ 
umana  condizione , che  poche  volte  gli 
uomini  penfano,  che  gli  awifi  del  Cie- 
lo parlino  con  elfi . E perciò  ancorché 
fapedèro  quei  Principi  ciò  che  palfava  in 
Rodi  in  vece  d' andare  al  foccorfo , e di- 
fcnderlo,come  cofa  propria, trafeurando 
colle  loro  interne  padfioni , diedero  agio 
al  nemico  di  forprenderlo . 

Or  Maometto  Imperatore  de’  Turchi 
vedendo  con  quanta  ignominia  Mofire 
Bafsà  Generale  della  fua  armata , era 
fiato  ributtato  dal  primo  alìèdio  di  Ro- 
di,acciocché  la  fua  gloria  nó  comparif- 
fe  con  quella  vergogna  diminuita , indi 
a due  medi  mandò  Agomat  Bafsa'  per 
foprannome  Occhelì,  con  mu  armata  di 
150.  vele , il  quale  giunto  in  Terra  d’ 
Otranto,  vi  fmontò  con  un  gran  numero 
diCavalli,e  Fanti  fcelti  da  tutto  il  Corpo 
deir  Armata , i più  animofi  , e meglio- 
ri  in  arme , e cerchiata  la  Città  per  Ter- 
ra, e per  Marc,  afpramente  combat- 
tendola con  alfalti  continui,  e da  più 
parti  in  un  medefimo  tempo , fucceden- 
do  a’  combattenti  fianchi  gli  altri  fref- 
chi , ed  a vicenda  quelli  a quelli . Perio- 
ché  gli  allèdiari , sì  per  cflère  fprowifti  in 
opera  di  battaglia , come  anche  perche 
contro  la  Città  combattevano  piùi  fuoi 
peccati , e del  Criftianefimo , che  l’ ar- 
mi de’Barbari , non  fi  potè  tanto  difen- 
dere, che  in  meno  di  didallètte  giorni 
non  venillè  all’  empie  mani  del  Bafsà 
Maomettano.  E come  ella  fo  prefa  3 
viva  forza , in  entrarvi , tutta  la  corfe- 
ro  mettendo  in  preda,  e nibbando  gli 
averi , a fuoco  le  cafe , e quanti  loro 
parve  al  taglio  delle  Scimittarre  : il  bot- 
tino 
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tino fii oltre  modo  grande,  tagliarono 
in  ^zzi  dentro  uiu  Valle  più  di  quattor- 
dici mila  CrilHoni , e falla  cima  d’ un 
Monte  decapitarono  più  di  fettccenco 
Martiri . Ma  prima  di  niun’altro  tronca- 
rono il  capo  al  buon  vccchio,e  venerabi- 
le Arci vefcovo, che  s’era  fatto  vedere  in 
abito  Poncilìcale  falle  muraglie  della 
Città,  rincorando iCriftiani  a valoro- 
famente  combattere,  e di  poi  per  mag- 
giore sfogainento  della  loro  barbarie  , 
con  una  fega  di  legno , gli  fcgarono  il 
bullo  ( odali  prodiglofo  miracolo  ; )con 
tutto  ciò  quel  fanto  corpo  rimafe  così 
ritto  ginocchioni , tinche  uccifero  tutti 
quei  fcttccento , ed  ancorché  i Turchi 
con  fpinte , ed  urtoni  fortemente  il  ctol- 
lallero  per  atterrarlo , non  pcrmilc  Iddio, 
che  il  (ollenea  colla  fua  invilibile  mano , 
cadeiicj  forfè  conlcrvandolo  miracolofa- 
mente  in  quella  pofitura  per  rincorare  gli 
altri  a morire  per  amor  fuo.  Volendo 
dopo  la  Città  d’ Otranto  tenere , e ri- 
verire quella  felice  Terra,  e fingolarmcn- 
te  il  Monte  donde  erano  falite  al  Cielo 
tant’  anime , che  gli  avevano  dato  il  glo- 
riofo  titolo  di  Monti  de’Martiri  vi  fondò 
un  nolbo  MonaHero . 

Indi  i Turchi  feorrendo  con  incredi- 
bile ardimento  tutte  le  Terre,  e C allei- 
la circonvicine , pofero  il  tutto  a fuoco, 
ed  a facco , e prefo  Otranto , lo  fortifi- 
carono con  gran  numero  di  Soldati  più 
feroci  per  rabbia , che  per  ufo , che  avef- 
fcro  d’armi,  c con  ogni  altra  munizio- 
ne di  guerra. 

E certo  ragionevole  era  il  timore  j 
perocché  l’ allèdio , anzi  la  prefa , e la 
dillrur.ione  d’ Otranto , troppo  fu  vera, 
ed  il  Santo  Padano , che  prima  l’ avea 
predetta  riufeì  Profèta  veritiero.  E Fer- 
dinando Primo  Re  di  Napoli , per  non 
voler  predar  credenza  alle  lettere  d’ av  vi- 
fo,  chcglicncfcrilic,  anzi  avutele  pec 


ridicole , non  procurando  d’ evitare  tal 
rovina , rellò  mortificato , ed  oflèfo  con 
un  cafo  tanto  terrìbile , die  gli  minac- 
ciavaperdita  maggiore . Imperciocché 
a\  endo  il  Turco  un  piede  nelluo  Regno 
con  una  fortezza  così  importante , ed 
un  porto  si  celebre  per  licurezza  dell’  ar- 
mata , potea  ben  conlìderare  in  che  pe- 
ricolo ffcHe  il  Regno , anzi  il  redo  d’Ita- 
lia , con  un  nemico  così  polfentc  nelle 
fue  potte , non  più  impedito  dai  Mare , 
che  non  potellc  a fuo  bdl’  agio  metter.! 
fotto  a qual  piazza  ei  volellè . 

IntantoFerdinando  dimenticatoli  del- 
le paffioni  domeniche  che  avea  col  Pon- 
tefice, e Veneziani , Ipedì  fuoi  Ambafcia- 
dori  a Roma , Venezia , ed  a tutte  le 
Provincie  d’Italia,  a domandar foccor- 
fo  contro  il  nemico  comune  , die  a- 
vea  podo  il  piede  fopra  l’Italia , e fareb- 
be verilimile  temerii  quallilìa  perdita  , 
impadronito  del  porto  per  farli  Signor 
dal  Mare , e della  Terra . Queda  fu  la 
prima  diligenza , che  fé  Ferdinando . 

Secondariamente  mandò  Villamari- 
no, Capitano  della  fua  armata , il  quale 
incontrandoli  con  alcune  folle  di  Turchi, 
aflàlitili , parte  ne  prefe  , e parte  ne  po- 
fè  in  foga-  Dipoi  mandò  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  fuo  figliuolo  con  un  groilò 
efercito , e cosi  per  Terra , e per  Mare  più 
volte  fu  combattuto , con  aliai  più  dan. 
no,  di  Crilliani , che  di  Turchi . 

Tra  gli  altri  capitani , che  vi  furono 
deflinati , fu  Don  Gio:  Cola  Concu- 
blet  Conte  d*  Arena  , e di  Stilo , uo- 
mo di  ricordate  virtù , e non  meno  nella 
pietà,  e nel  zelo,  die  nella  fortuna , c 
nel  valor  dell’  armi  fàinofo  in  quei  tem- 
pi . Dovendo  portarli  all’  a;  tedio  pre- 
detto, giudicando  egli  , che  liccome 
Iddio  tanto  tempo  prima , feoperfe  a 
San  Francefeo , la  venuta  del  Turco  nell’ 
Italia,  c la  prefa  d’  Quanto  avrebbe 
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anco  notizia  del  fiiccedò  della  Tua  anda- 
ta.Paciò  nell'andarvi  paflfò  perPatemo  a 
mettcrfi  in  mano  delle  preghiere  del  San- 
to Padre  ,a  cui  fu  a pregarlo  ginocchio- 
ni di  adoperarfi  con  Dio  per  iiia  ditcfa , 
ed  in  fcampo  del  nemico  : Ter  Carità  Si- 
gnor Conte  (gli  dilfe  il' Santo  a 

combattere  colla  benedii^one  di  Dio  contro 
i nemici  del  Santo  nome , che  fen'za  dubbio 
farà  fempre  con  voi , e ritornerete  a cafa 
vittoriofo  . Ciò  detto  gli  porfe  una  can- 
dela ( quali  non  fatta  per  opera  di  mano) 
per  feudo  da  difènderlo  da  ogni  offèfa , 
e finiftro  accidente , ed  il  medefimo  fe- 
ce alli  fuoi  feguaci . Ad  un  folo , che 
fra  tanti  rifiuto  la  candela , facendofene 
burla  : Fedi  figliuolo  ( gli  diflè  ) che  per 
il  difpregio , che  fai  del  Divino  ajuto , non 
ti  fucceda  alcun  male.  Di  piu  il  Sant’  Uo- 
mo atlegnato  al  Conte^'l  Padre  Fra  Gio- 
vanni Genovefe , un  de’  fuoi  Compagni 
che  l’ accoinpagnaflè  , il  licenziò,  ed 
egli  partito  col  fanto  dono  , c con  cer- 
ta fperanza  del  buon  fuccelTo  predetto- 
gli dal  Tuo  Santo  amico  , giunto  con 
quelli  alla  vida  delle  mura  della  Città 
oppreifa , dall’  incendio  del  fuoco  , e 
dalle  palle  dell’  Artiglierie,  c d’ altri  flro- 
menti  bellici , furono  liberati , ne  folo 
quello,  ma  anco  dal contagiofo  mor- 
bo della  pelle , che  nell’  Efercito  allora 
per  tutto  offèndeva  i mortali , ed  in  par- 
ticolare il  Conte  da  un  gran  pericolo  di 
morte,  poiché  coltogli  lopra  una  grana- 
ta di  fuoco  artificiato , per  Divino  mi- 
racolo incontanente  eflinfe,  e quel  che 
di  maggior  meraviglia  fu , che  verun  di 
quei  fidati , che  riceveron  le  candele 
dal  Santo  in  quei  continui  all'alimenti 
mori  folo  quello  fciocco  Soldato.chftcon 
difprezzo  rifiutò  il  miracolofo  dono , ed 
il  fuo  Cadavero  per  Divina  vendetta, 
come  cane  fubito  putrefatto,  divenne 
un  mucchio  di  vermini  , efalando  un. 
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puzzo  sì  pcfllfcro,  che  ammorbò  quali 
tutto  l’ Efercito . 

Un  de’  Capitani,  che  erano  col  Con- 
te, nel  progreflb  della  Battaglia,  per- 
che l’Artiglieria  Tiuchcfca  fieramente 
giuncava  al  porto, che  egli  difèndeva  co- 
me a Dio  piacque , una  palla  gli  venne 
a ferire  in  un  braccio , e glie  lo  iiifranlè. 
Da  quello  colpo  abbattuto  cadette , e 
con  lui  r animo  de’  fuoi  Soldati , eh’  egli 
coll’  efempio,  e colla  voce  forteneva; 
perciò  a braccia  i fuoi  Soldati  il  riporta- 
rono in  luogo  dove  bifognava  per  poter- 
lo curare  ; ma  perche  i pezzi  dell’  ofTo 
del  tvaccio  erano  infranti , giudicarono 
1 Chirurgi  eflèr  neceflario  tagliarglielo  i 
in  quello  mezzo  mandò  ad  awifare  il 
fuo  amico  Fra  Giovanni , pregandolo, 
che  venilic  a vifitarlo , che  colla  lùa  pre- 
fenza  molto  lì  confolerebbe.  Venuto  Fra 
Giovanni  dal  Capitano  acerbamente  fé* 
rito , dolendoli  molto  di  vederlo  in  fla- 
to sì  penofo  con  pericolo  della  viu , il 
confolò  con  parole  fante,  animollo  a 
foffrit  c quegli  acerbi  dolori  per  amor  de  1 
Signore,  dalla  cui  mano  ci  viene  il  be- 
ne , ed  il  male  per  fuo  occulto  giudizio 
per  provare  con  i beni , e gufti  tempo- 
rali, il  valore  del  nortroam’mo,  eco’ 
mali  di  pena , reprimere , e raffrenare 
le  nortre  partìoni , e per  lo  più  delle  vol- 
te per  il  calligo  de’  nollri  peccati  in  que- 
lla vita , quelle , ed  altre  cofe  gli  ag- 
giunfe  di  fomma  conlolazione.  Il  Ca* 
pitano  fentendo  gran  conforto  da  que- 
lle parole  del  fuo  amico  Fra  Giovanni , 
inteneritoli  , il  pregò  , che  fopra  del 
braccio  gli  dicellè  l’ Evangelio , c per  lui 
pregailè  il  Signore,  che  gli  donallè  pa- 
zienza in  quel  travaglio , ancorché  pic- 
ciolo rifpetto  a’ fuoi  peccati.  Avendo 
ciò  fatto  Fra  Giovanni  gli  chiefe  di 
fcoprirgli  la  fèrita.  Il  dolore,  perche 
c acerbo , ed  il  braccio  Ha  molto  fartidi- 
C c tó. 
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to , non  md  pcnnettc  [ rifpofe  1’  Lifer-  Ferdinando  Re  di  Napoli , di  rare  par- 
mo  ; 1 abbiamo  confidenza  in  Dio  [re-  ti , ed  amabilif&mi  coitimi , nel  valore 
plico  egli  3 che  vedremo  la  fua  miferi-  dell’  armi  valorofo  Guerriero  , e non 
cordia.  Il  Capitano  cacciò  fuori  il  brac-  meno  nella  pietd,  e zelo  fainofo  appò 
ciò , e Fra  Giovanni  fattovi  fopra  il  fc-  tutto  il  Regno , e perche  era  molto  ben 
gno  della  Croce , lo  feoprì  fenza  che  1’  conofeiuto  dal  Re , il  fé  Capitano  di 
Inférmo  fentillè  verun  dolore , e buttate  Cavalli  ddiafua  Guardia , ma  dopo  lo 
via  le  fafeie  videro  i prefenti  il  braccio  mandò  in  compagnia  del  Duca  di  Cala- 
fenza  veruna  lefione , rimafe  allòrto  il  bria  fuo  figliuolo  [ come  dicemmo  ] all’ 
Capitano  vedendo  quella  meraviglia,  e allèdio  d’ Otranto  , gii  polfeduto  da’ 
mirando  il  fuo  braccio  fano , intero  , Barbari  ad  onta  de’  Cattolici . Quando 
cfénza  dolore,  non  fapeva,  che  dire,  il  buon  Niccolò  fi  vide  fotto  le  mura 
fé  non  che  piangere  per  allegrezza , ed  della  Città , incrudelito  più  d’ Ircana 
abbracciare  llrsttamente  il  Padre  Fra  Tigre,  cominciò  fortemente  a combat- 
Giovanni , il  quale  Ter  Carità  amico  tere  contro  i nemici . Facendo  ne  conti- 
[ proruppe  ] clx  non  fei  infermo , ne  ave-  nai  falimcnci , e fortitc  , cnideliiTiino 
te  combattuto , al'Z^ti  fu , e toma  al  Cam-  feempio.  Agomat  Bafsi  General  de’ 
fo  a combattere  contro  i nemici  della  nojìra  Turchi  di  fulle  mura  olfervato  il  fuo  va- 
fede  . Non  fi  può  credere  quanto  con-  lore,  bramò  di  averlo  in  mano  in  fuo 
corfo  di  gente  trafle  il  miracolo , per  férvizio , ed  ancorché  egli  per  malage- 
vedere  il  Capitano  miracolofamente  vole  imprefa  fiimafié  il  prenderlo  vivo , 
guarito , ed  in  tempo  , che  i Chirurgi  ordinò  a’  fuoi , che  in  ogni  conto  indù- 
nella  feconda  cura  penfa vano  di  recider-  llriofamente  ne  attendeilèro  la  preda, 
gli  il  braccio,  il  Celclle  Medico  gli  man-  Per  lo  che  quei  Barbari  in  Campo  aper- 
dó  un  fuo  pratico , che  colla  fua  grazia,  to,ed  in  quella  parte  dove  più  allo  fpeilb 
e per  i fuoi  meriti  perfettamente  il  fanò , loro  allaliva,  il  buon  Capitano  Niccolò, 
e rendendo  grazie  all’ Autor  di  quella  fatu  di  notte  tempo , iinaproiondafòf- 
meraviglia , prefe  le  fue  arme , ed  il  Ca-  fa , la  coperfero  di  frafche , e di  terre- 
vallo  , tornò  all’  Efército  a guidare  la  no , per  modo  che  non  fi  conofeeva  1’ 
fua  Compagnia , pubblicando  dapiicr-  inganno , dove  vi  poféro  in  guardia  ima 
tutto  quanto  gli  era  avvenuto  col  P.  F.  fquadra  di  combarteuti  fcelti  da  tut- 
Giovanni.  to  il  corpo  dell’ armata . Or  mentre  que- 

Così  andava feoprendo  il  nollro  San-  ili  (lavano  guatando,  che  ufcillè , com’ 
toPaolano,  cornei’ avelie  innanzi  a ^li  era  fuo  col  lume,  il  buon  Niccolò , gli 
occhi  le  cole,  che  gli  erano  da  lungi  , andarono  all’ incontro , epofciaaitac- 
di  luogo , e di  tempo , come  fi  vedrà  d»L  cara  la  zuffa , fi  diedero  più  a modo  di 
li  feguenti  cali  occorli  nel  tempo  dell’  af-  fuga , che  di  ritirata , per  il  che  avan- 
fediod’ Otranto.  zandolì  il  prode  Capitano , finche  pcr- 

Niccolò  Piccardo , ancorché  nato  in  venne  nel  luogo  dov’  era  l’ inganno,  dif- 
Paola  nell’  ilféfl'a  notte , che  nacque  San  graziatamente  vi  cadde , e fenza  poterli 
Francefeo , prima  di  quelli  nacque  in  difendere , rellò  preda  de’  Barbari  ; per- 
Ciclo  colla  corona  del  martirio.  Era  ciò  quegli  empj  facendo  gran  fella ca- 
quello  Cavaliere  per  nafeimento  illullrc.  rico  di  catene  il  condullcro  innanzi  d’ 
Nepote  di  Syr  Bernardo  CappellandUi  Agomat  fiafsà,  il  quale  fulle  prime  con 
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vezzi , e luHnghe , e pofcia  con  promcf. 
fe , ed  offerte , tentò  di  fvolgcrlo  dalla 
Santa  Fede  , e trarlo  a cotifcntìre  di 
tenderli  Maomettano . Egli  (lette  fem- 
pre  fu  quello  medefimo  dire , che  non  lì 
HancalTeindamo,  checofa  del  Mondo 
non  Tindurrebbe  mai  a tradir  la  Fede, eh’ 
egli  avea  giurata  a Grillo  nei  Battemmo, 
per  cui  anco  bifognando  morrebbe  vo- 
lentieri . £ certo  egli  avea  cuore  da  tan- 
to, che  la  virtù  non  andava  in  lui  alla 
mifura  de  gli  anni , ne  il  fno  fervore  era 
impeto  giovenile,  e licuramente  ballava 
foffrir  la  morte  , per  non  perder  F ani- 
ma fua.  Niccolò  per  liberare  la  Girti 
Crilliana  opprefla , aveva  offerto  a Dio 
si  liberamente  la  vita . Allora  i Barbari, 
volte  le  amorevoli  parole  in  minacce  da 
(paventarlo,  trallèro  le  Scimitarre  , e 
tutti  intorno  a lui  per  più  terrore  comin- 
ciarono alar  mollra  di  tagliarlo  in  pezzi, 
e le  avicinavano  fèrìnamente  chi  al  cajx), 
chi  al  petto , e chi  a’  fianchi  gridando , 
che  li  rendellé  a Maometto , e camper 
rebbe.  Egli  , cheli  teneva  indubitatar 
mente  morto , colle  ginocchia  piegate , 
e la  Faccia  intrepida  verfo  il  Gielo,  rin- 
novava le  protellazionl  della  fua  Fede , 
e l’ offerta  della  fua  vita  di  Dio  in  tedi- 
monio  d’ effa . Alla  fine  Agomat  veduta 
la  fua  collanza , ordinò , che  gli  tron- 
call'ero  il  c^ . Goù  il  buon  Soldato  di 
Grillo  ci  lalciò  una  viva  efortazione  di  vi- 
vere in  sì  fatta  maniera  Griiliano , che 
bifognando  lì  polla  morire  gcnerofa- 
mente  per  Grillo. 

Or  mentre  panavano  quelle  cofe  nella 
Girti  d’ Otranto.  Niccolò  Gallelli  Go- 
gnato  del  buon  Piccardo  venne  in  Pa- 
terno del  nodro  Santo  a raccomandarlo 
all’  efficacia  delle  fue  preghiere , e che  gi’ 
impetrane  da  Dio  la  liberta , giacche'  li 
trovava  in  Otranto  combattendo  contro 
ilurchi . I|  Santo  come  avelie  innanzi 
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gli  occhi  gli  avvenimenti  del  buon  Sol- 
dato diGrido  gli  nfpofe  con  tutte  quede 
particolari  circodanze  , che  qui  ritè- 
rifeo . Ter  Carità  Taefano  non  accade  fati- 
carvi circa  di  queflo , perclte  il  noflrobuo» 
T^ccolò  e già  paffato  da  qu^a  vita  aW eter- 
na con  la  palma  del  martirio , edera  gode 
la  Celefle  Gerufalemme  ",  perciò  andate  dal 
Ducadi  Calabria , che  vi  faccia  reenperare 
i fuoibeni,  ne  vogliate  fapere  altro.  Alle 
cui  parole  predando  fède  il  Gadelli , col 
Fratello  del  Santo  Martire  Niccolò  recu- 
perarono dal  Duca  le  fue  robe,  e con 
dirgli  folamente , che  per  relazione  di 
San  Francefeo  di  Paola  avevano  faputo 
la  fua  morte , gli  fu  predata  indubitata 
Fede. 

Una  Donna  della  Girti  di  Gatanzaro, 
dando  in  dubbio,  fe  il  fuo  Gonforte  (òffe 
morto  nelle  guerre  d’ Otranto , i fuoi 
Parenti  l’ allringeanodi  rimaritarli , ed 
ella  non  volendo  acconfentirvi , fe  prima 
non  confultallè  col  Beato  Francefeo  ; pe- 
rò a quedo  fine  mellàli  in  cammino  co’ 
fuoi  parenti  alla  volta  di  Paterno , dov* 
era  il  Santo , a mezza  drada  giunti  alla 
riva  d’ un  groffo , e profondo  hume,  che 
portava  l’ acque  torbide , dava  loro  mol- 
to, che  fare  a paffarlo.  Anunatoli  al 
fin  l’uno  coll’  altro  non  fenza  gran  timo- 
re, e pericolo  il  panarono . Pervenuti 
avanti  il  nodro  Santo , quedi  in  veder- 
gli , dille  loro  il  pericolo  aveano  paffato 
nel  fiume;  MapcrC«rù<l(lorofoggiun- 
ù)  non  dovevate  temere,  perche  venivate 
a fare  cofa  buona . Giò  detto , la  Donna 
gii  domandò  del  fuo  marito  , ed  egli 
rifpofe,  che  liberamente  poteva  poffare 
alle  feconde  nozze , attefochc'  il  fuo  pri- 
mo Gonforte  di  gii  era  pallàto  da  qiéda 
all' altra  vita  : perciò  ella  predando  fe- 
de alle  parole  del  Santo,  fi  confonnò  col 
volere  di  Dio , e de’  fuoi  Parenti . 
ò In  quedo  tempo  non  dormiva  S.  Fran- 
G c a cclco. 
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cefco , ma  tutto  pieno  di  catità  facendo 
l’ officio  fuo  vcrfo  la  Patria  rdìftendo  all’ 
intraprefe  del  Turco , gli  dava  lìerc  bat- 
taglie non  con  arme , ma  con  lagrime , 
con  digiimi , con  difdpline , c colla  vir- 
tù delle  fue  continue  preghiere , per  pla- 
care r ira  di  Dio , e particolannentc  lei 
giorni  dopo,  che  il  Turco  prefe  la  Cit- 
ta d’ Otranto,  rinferrotolì  dentro  la  Tua 
Cella  nel  Monallero  di  Paterno , padàn. 
do  tutta  la  (èttimana  in  continuo  digiu- 
no per  combattere  il  crudcl  nemico  del 
nome  Criftiano,  e con  dirotti  pianti  fup- 
plicando  Iddio , che  fi  fervillè  abbreviare 
la  mano  del  fuo  giudo  fdegno  , che 
tenea  profciolto  contro  il  Popolo  Cri- 
IHano , e cl;e  nou  permettellè  al  Turco 
fuo  Carnefice  altra  crudeltà.  Quelle  af- 
fetuofe  preghiere  di  San  Francaco  vio- 
lentarono talmente  TOnipotente,  che 
cotanto  fi  inchina  alle  preghiere  degli 
lunili , che  fubito  gli  rivelo  il  rimecuo 
non  fperato , ne  penfato  in  quel  tempo, 
dicendogli  in  rifpoda , che  al  inerito  de’ 
fuoi  prieghi , ne  concederebbe  la  libera- 
zione , e brieve  farebbe  il  tempo  con- 
ceduto a’  Bàrbari  di  trionfare  de’  Cri- 
diani , e brieve  la  gloru  loro  delle  otte- 
nute Vittorie.perche  ben  predo  gli  met- 
terebbe il  freno  in  bocca , e larebbeli 
ritornare  a’  loro  paefi . Onde  ufeito  di 
Cella  con  volto  d’ Angelo  , iUmando 
tutta  dia  queda  grazia , ne  fc  coni'ape- 
voli  i fuoi  Frati  , dicendo  coii  licurcz- 
za,  che  di  ciò  non  fi  dedèro  penderò, 
perche  la  Città  d’ Otranto  fra  pochi  dì 
farebbe  profciolta , c in  tutto  libera  da’ 
nemici . 

Piegata  dunque  Sua  Divina  Maedà 
alle  preghiere  del  fuo  Servo , ed  amico  : 
quando  1'  Armata  Cattolica  dava  più 
che  mai  folle  abbandonata , piacque  a 
Dio  confolarla  , non  perche  degna  ne 
fodc,  ma  pec  darle  «vedere  quanto  fe- 


dele nelle  promefle , e poflentc  ne’  pre- 
ghi folle  apprellò  lui  San  Francefeo  di 
Paola,  perciocché  Iddio , che  tutti  gli 
andamenti  di  quell’  imprefa  avea  con- 
certati a gloria  del  fuo  Servo  ; ptclillc  il 
giorno , e l’ anno  della  morte  del  gran 
Turco  Maometto  alli  di  Maggio  dell’ 
anno  1481.  poco  più  d’ un’ anno  com- 
piuto dall’ allèdio  di  Rodi , e perdita  d’ 
Otranto , avendogli  dato  il  veleno  Ba- 
jazzetto  fuo  figliuolo , con  che  morì  ar- 
rabbiato dopo  che  ebbe  tiranne^iato  il 
Mondo  trentadue  anni . Qwllo  Barba- 
ro fu  figliuolo  di  madre  Criìliaoa , ed  il 
più  fiero  nemico , die  avelie  avuto  il  Cri- 
lliancfimo  , e da  cui  riceve  maggiori 
danni . Quello  fu  quel  i'iraiuio , che 
dillrullè  que’  due  antichiffimi , ed  am- 
plilllmi  Imperj  della  Trabifonda , e di 
Collantmopoli  , conquillò  dodici  Re- 
gni , e aoo.  Città  murate  con  altri  Po- 
poli , e Villaggi  fenza  numero  ; iic  gli 
eccidj , e barbarie  non  fe  gli  uguagliò 
Nerone , perche  fi  dice , che  furono  in- 
numerabili le  genti , che  morirono  nelle 
fue  battaglie , e per  fuo  folo  piacere  in 
certa  occafione  fé  ammazzare  fettecen- 
to  milla  perfone  : con  tutto  che  folle 
uomo  letterato,  e favio  nella  lingua  Gre. 
ca,  e fortunatiffimo  ne  gli  affari  tii  guer- 
ra , tenne  in  fua  cafa  un’  uomo  iìngola- 
re  per  nome  Scolano  Monaco  Cattolico,  ^ 
e gran  i eologo , che  gli  dille  molte  co-' 
fe  della  noftra  Fede , e Religion  CriAia- 
na,  ed  egli  udivale  volentieri,  ed  alla 
fine  de’  fuoi  giorni , fi  conobbe  , che  a 
quella  più  d’ ogn’  altra  iuclinaflc  ; por- 
tò fopra  di  fe  con  fingolar  divozione 
molte  reliquie  de’  Santi  de’  più  fegnalati. 
Mori  nella  Calccdonia  in  età  di  4ò.anni, 
e lafciò  due  figliuoli , l’ uno  per  nome 
Bajazzetto , che  fuccedette  neH’Imperio, 
e r altro  Gòmez  , In  tempo  che  ftava  , 
radunando  un  podcrofo  Efcrcico  conttò 
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il  iigliuolo  prÙTU^enlto  Bajazzetto.que- 
'fii  con  pochiffima  ipefa  gli  tcrife  la  vita , 
e r Lnpero  ; rivoltando  dipoi  tutto  quel 
bellico  apparato  di  fuo  Padre  contro 
Gomez  Tuo  fratello  tenendolo  di  conti- 
nuo efule  dall’  Afnca.  Il  che  fentito  dall’ 
Armata  Turchefea , che  flava  in  Otran- , 
tOj  e vedendo  che  la  Città  era  in  flato 
da  non  poter  più  reggere  contro  alla 
fòrza  del  terribile  allémo  Cattolico,  che 
la  premeva , feuza  fperanza  di  foccorfo, 
o che  non  potea  giunger  cofa  fé  non 
tardi  , con  tutto  che  avellerò  franca- 
mente foflenuto  le  fòrze  dLtutti  i Princi- 
pi Crifliani  quali  un’  anno , fé  ne  avvilì 
sì  fattamente , che  fi  rendè  a patti  ono- 
revoli . 

Ne  fu  fenza  particolar  provvidenza  di 
Dio , che  sì  affrettallero  ^la  dipartenza, 
perocché  giunti  predò  laValona  fi  m- 
contrarono  in  una  grolla  Armata , che 
in  loro  foccorfò  conduceva  venticinque 
mila  Turchi , i quali  fe  follerò  giunti  a 
tempo  avrebbero  dato  ailài  che  fare  all’ 
Efercito  Cattolico,  epodo  il  tutto  in 
diremo  pericolo. 

Così  dunque  per  i meriti , e preghie- 
re di  S.  Francefeo  di  Paola , la  Nave  dei- 
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la  Signorìa  Napolitaiu,  e dell’ Imperio 
della  Chiefa  Cattolica  fra  tante  proccHe 
naufragando , alia  fine  giunfc  al  fìcuro 
porto  . Cotal  fine  ebbe  rimprefa  del 
Turco  fopra  la  Città  d’ Otranto.  Quello 
era  in  vano , che  s’ accorrellè  da  tutte  le 
parti  all’  atlèdio  di  queda  Piazza , e che 
tanti  Popoli  cofpirallero  infieme  per 
edinguere  quedo  fuoco , che  minaccia- 
va d*  abbruciare  il  tutto  , fe  il  nodro 
Mosè  non  avellè  alzato  le  mani  al  Cielo , 
e non  avelie  come  cavato  da  quelle  di 
Dio  il  fulmine  del  fuo  sdegno  ; ed  iUora 
i Principi  Aragoneli  farebbono  dati  fc- 
veramente  cadigati  de’  loro  falli  ; ma 
quando  le  loro  iniquità  fi  aumentarono 
a tal  fegno , che  la  preghiera  di  Franccf- 
co  lor  follè  inutile  ; Dio  lo  tolfe  da  quel- 
li, e lo  tramandò  in  Francia  , come 
vedremo  appreHò,  dove  egli  portò  la 
buona  fortuna  della  Tua  Patria . Era  il 
nodro  Santo  una  fentinella , che  Iddio 
meilò  avea  in  quei  paefi  per  ifeoprire 
tutte  le  dilgrazie , che  minacciavano  il 
Cridianefimo,  per  efficacemente  impe- 
dirle . 

_ ( a ) Tregua  tra  Siilo  IV. . e Fiorentini.  ( b ) Di» 
diftruggt  la  ragion  di  Stato  con  il  caAigo.  (c)  Pan- 
dolfo  Cifleiiaccio  1. 1.  del  Cotnpeiidio  di  Napoli  ed  altri . 


Il  fine  del  fecondo  Libro  • 
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FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI- 
LIBRO  TERZO. 

CAPITOLO  I. 

hti^f  XI.  I{e  di  Francia  ricerca  S.  Franccfco  di  Taola,  frapponendori  ( autorità 
del  di  Tlapoli  : e^li  il  ricufa  ; e comandatogli  dal  Tapa  ubbidifce  . 

delle  loro  Provincie  , e delle  Ikaniere 
ancora  , attefochc  con  quella  fchive- 
rebbono  gl’  inganni  di  quelli , che  non 
pretaidono  lì  premj  la  vutù , e fapreb- 
bono  gli  affari  degli  altriRegni,per  i varj 
Liccellì , che  d’  ordinario  s’ oftcrifcono , 
e quel  che  più  importa  giungerebbono 
più  liberi , e meno  fcrupdofi  innanzi  al 
Tribunale  di  Dio , dove  farà  loro  do- 
mandato llrettilfimo  conto  della  trafcu- 
ragginc  di  non  aver  avuta  notizia  de  gli 
uomini  di  conto , e degni  di  premio , 
meglio  di  quella , che  gli  donano  i pri- 
vati, che  governano. 

Era  Luigi  per  quella  gran  notizia,  de- 
gno d’  eterna  memoria , quella  manie- 
ra di  procedere  gli  conlcrvò  la  Corona , 
non  ollantc  che  quando  entrò  nel  gover- 
no avelie  molti  nemici,  a’ quali  coin. 
partì  fempre  molte  grazie , e donativi 
come  libóralilfimo  che  egli  era , e nel 
vero  la  notizia  delle  virtù , e meriti  fen- 
za  premj  del  Principe , c Io  ftelTo , che 
ellère  fcrittc  in  quegli  Annali , chemiai  lì 
leggono . 

Molto 


Veva  in  quelli  tempi  la 
Signoria  nella  Francia 
Luigi  XI.  Figliuolo  di 
Carlo  VII.  uno  de’  più 
avvantaggiati  Principi 
del  Tuo  tempo,  fe  ben 
d’ ingegno  molto  vario , fagacc , d’ ani- 
mo toiboodo , e l'amoliirimo  in  fatti  di 
guerra  ; fu  adorno  di  molte  doti  degne 
di  lode,  e trai' altre  ( come  dice  il  luo 
Croiiilla  Filippo  di  Comines  {a))  non 
vi  fu  perfona  più  fagace  di  lui , per  ufeir 
da  un  cattivo  palio  in  tempo  di  awerfi- 
tà , oltre  che  conofeeva  tutti  eli  uomini 
di  valore,  ed  autorità  , eh’  erano  in 
F’rancia  , Spagna  , Inghilterra  , Bor- 
gogna , Brettagna , ed  in  tutta  Italia , 
come  fc  tollero  luci  proprj  Sudditi  : cofa 
veramente  meravigliofa,  e degna  d’ in- 
vidia , ed  ammellramento  a tutti  I Rè  ; 
imjKrciocchc  non  vi  c cofa  maggiore,  di 
che  elfi  devonli  fempre  gloriare , non 
che  tanto  maggiormente  loro  ajuti  al 
buon  governo , quanto  la  notizia  de  gli 
uomini  d’  importanza,  c bene  meriti 
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Molto  poco  gli  durò  la  quiete , per- 
che appena  avendo  regnato  tre  anni 
nel  1464.  per  leggiera  occafione  attac- 
cò crudclilfima  guerra  con  Filippo  Du- 
ca di  Borgogna , e Carlo  fuo  Figliuolo 
Conte  di  Caroles , nella  cui  Cafa  aveva 
per  lèi  anni  villino  rifuggito  dal  Padre . 
Fu  Carlo  uno  de’ più  eccellenti  Principi 
d’  Europa , e ’l  più  valorofo  uomo  del 
fuo  tempo , ed  ancorché  nellùiK)  faticaf- 
fe  quanto  che  lui , mai  però  dille  edere 
fianco,  giammai  ebbe  timore , nemo- 
Arò  legni  d’ averlo  ; i fuoi  fini , e defide- 
rj  erano  tali , che  foto  Iddio  poteva  ad- 
empierli, e gli  farebbe  Aatoneceliario  di 
vivere  moltiirvmi  anni  per  giungere  fin 
dove  il  Ilio  grand’  animo  difegnava , ed 
ancorché  quali  tutto  quello  che  machi- 
nava  folle  iinpoffibile  , aveva  nulladi- 
meno  animo , e valore , fonra  di  gente, 
e danari  per  quallìvoglia  imprefa , ma 
non  però  aveva  l’ alluzia , e cautela  del 
fuo  nemico  Luigi . Ed  aggiunge  il  Co- 
inines,  che  di  queAi  due  potca  farli  buo- 
na tempra, per  lavorare  un  perfèttiflimo 
Principe . Con  queAo  potente  nemico 
ebbe  Luigi  continue  guerre  dall’  an- 
no 1404.  lino  al  1476.  che  difgrazia- 
tamente  quegli  morì  nel  combattimen- 
to , che  pretto  a Nansi  leguì  col  Duca  di 
Lorena . 

Nell’  anno  ottavo  del  fuo  Regno  del 
1469.  iAitui  1’  Ordine  de’  Cavalieri  di 
S.  Michele,  come  dice  Genebrardo  ( t ) ; 
della  maniera , che  nella  Cafa  di  Bor- 
gogna ( Aia  fempre  emula)  poco  avan- 
ti nel  1429.  ìAituito  avea  quello  del  To- 
fone  il  Duca  Filippo,  NcH’iAituzionc 
di  queA’ ordine  volle  il  Re  Luigi  imitar 
Carlo  VII.  Aio  Padre , il  quale  nel  Com- 
battimento del  Rodano  attribuì  la  vit- 
toria all’  Arcangelo  San  Michele , la  cui 
Immagine  portava  nel  fuo  Aendardo 
fcolpita  ; poiché  dando  crude!  battaglia 
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a’  fuoi  Nemici  fu  ’l  ponte  della  Città  d’ 
Orliens , fi  vide  nel  Aio  Efercito , die  l’ 
Arcangelo  combattendo  contro  gl'  In- 
glcfi  gU  vinfe , e pofe  in  fuga , liberan- 
do la  Francia  da  quell’ armi,  e furori. 
Allora  Carlo  fi  chiarì , che  il  Cielo  ap- 
provava la  giuAificazione  della  Aia  guer- 
ra,e che  San  Michele  fi  darebbe  in  avve- 
nire per  Padrone  della  Francia , com’  ó 
per  fomigliante  caufa  il  Gloriofo  Aix>- 
Aolo  S.  Jacopo  della  nazione  Spagnuola; 
in  memoria  di  queAa  vittoria  volle  che 
campeggiane  nel  Aio  Reale  Stendardo  1’ 
Immagine  di  San  Michele  , e procuran- 
do autorizzare  il  fuo  intento,iAitui  queA’ 
Ordine  per  imprefa  della  Perfoiia  Reale, 
de’  Principi , e Potentati  di  Francia  . 
Cananeo  (c)  tratta  dell’ Infegna , che 
portano  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  , e 
dice  , che  è una  catena  d’ oro , da  cui 
pende  una  medaglia  d' oro , nella  quale 
Icolpito  fi  vede  San  Michele  Arcangelo 
con  in  mano  una  lancia  inatto  di  ferire 
il  Demonio,  che  tiene  lotto  i piedi . E 
come  rifenfee  Claudio  Paradino , alcu- 
ni anni  do|x>  per  occalìon  delle  guerre , 
agitate  tra  la  Francia  , e l’ Inghilterra , 
pofe  per  anima  all’  imprefa  queAe  tre 
lettere  I.  T.  O.  , chc  vogliono  dire  : 
Iminenfi  Trenior  Oceani  , fpavento 
dell’  immenfo  Oceano . 

Regnò  Luigi  venture  anni  quali  fem- 
pre con  guerre  civili , che  fenza  compa- 
razione fono  peggiori  tii  quelle , che  con- 
tro gl’ Infedeli  1Ì  fanno.  Poiché  la  vera 
vittoria  é quella,  che  s’ottiene  contro 
i nemici  della  Fede , ed  allora  tanto  é 
maggiore  il  guadagno  , c la  gloria  de’ 
Cattolici , quanto  fono  maggiori  le  per- 
dite de  gl’  Infedeli . Al  contrario  avvie- 
ne nelle  guerre  civili , attefoché  fempre 
vi  fi  perde  la  gente , la  roba , e la  ripu- 
tazione . Tenevano  turbata  la  Francia 
in  tempo  di  Luigi  le  gticrre  domeniche , 

che 
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clic  gli  fecero  I Potentati  Francefi  col  ca- 
lore del  Duca  Carlo , nate  per  fofpctto , 
che  ilRe  avefle  fatto  ammazzarcCarlo  di 
Angiò  fuo  Fratello,  con  cui  il  Re  Enri- 
co III.  di  Caftiglia  avea  fpofata  l’ Infante 
Donna  Giovanna  in  Medina  del  Cam- 
po, per  Procuratore,  che  da  parte  di 
Francia  iu  il  Cardinale  d’Alvi , promet- 
tendo il  Re  farla  giurar  Principeilà  di 
CaAiglia,  e dare  ìdfuoSpofo  Cartola 
conquifta  del  Regno . 

Finalmente  ellendo  Luigi  in  Fergia 
predo  Chynon, métte  una  fera  ftava  a ta- 
vola cenando,nel  mefe  di  Marzo  dell’  an- 
no 1 480.  improwifainente  gli  Ibpravvc- 
ne  una  sì  llraordinaria  infermiti  di  goc- 
ciola detta  da’  Medici  Apoplelìa , che  Io 
privò  di  fentimento , e di  parola.  Por- 
taronlo  i Cortigiani  in  braccio  alla 
fua  Camera , c penfando  di  fargli  be- 
nciìzio , lérrarono  le  fineftre  , e lo  co- 
prirono . Ma  il  Medico  fattele  riaprire 
acciocché  v’  entradè  l’ aria  , ed  applica- 
togli un  rimedio  fìngolare , ritornò  in 
fé,  e ricuperata  in  parte  la  favella,  fi 
confèfsò  , credendo  tutti  , che  morir 
dovede , indi  fi  fé  condurre  nel  Parco  di 
Plelfis  predò  Turfi  , luogo  di  ricreazio- 
ne de’  Ré  di  Francia . 

• Filippo  di  Comines  giamnrai  finifee 
d’  efagerarc  l’ incredibil  timore , c Ipa- 
v«nto , che  il  Re  concepì  della  morte , e 
di  perdere  la  fua  autorità.  Onde  primie- 
ramente comandò  a tutti  tjuei  della  fua 
Camera,  che  qtundo  folle  per  morire 
altro  non  gli  dicellèro , che  quelle  for- 
mate parole  : Sire  parlate  poco , e che  il 
pcrfuadcllcro  a confèllàrfi,  fenzapcrò 
mentovargli  la  Morte  ; licenziò  di  fua 
Cafa , e fervizio  tutti  quei , che  ferra- 
rono le  finellrc , fognando , che  ciò 
fatto  avefièro  in  dilpregio  della  fiu  au- 
torità. Si  riebbe  alquanto,  marimale 
talmente  debole , che  non  potè  più  an- 


dar via^ando  ora  in  qua , ed  ora  in  là, 
com’  era  fuo  cofiume . 

Inviò  a’  loro  Offizj , e Cale  tutti  gli 
01Iiciali,e  MinillridclParlamento  che  il 
folcano  accompagnare.  Privò  molti  del- 
le loro  cariche,  c governi,  per  farli  ri- 
fpettarc , c confervare  la  fua  autorità , 
acdocché  ninno  ardidè  difubbidirloin 
alcun  tempo , per  impedito  che  il  tenedè 
r infennità . Temca  non  gli  fucccdcfle 
quel  tanto  avvenne  a Carlo  VII.  fuo  Pa- 
dre,il  quale  fof}iettando  del  figliuolo, che 
nell’  ultima  infermità  non  gli  delle  il  ve- 
leno , fi  rifolfe  di  non  mangiar  cofa  ve. 
runa , ed  alla  fine  i Medici  , volendo 
metterlo  in  forze  con  qualche  rilloro , il 
primo,  che  gli  diedero  quali  per  forza, 
il  privò  di  vita  ; quello  timore  tenea  Lui- 
gi cftremamcnte  finito  , ed  ancorché 
llellè  gravemente  infermo , volea  fapcre 
quanto  pad'ava , confidandoli  in  molto 
pochi  ; facevafi  legger  tutte  le  lettere , e 
parlare  di  tutti  i fuccelli , novelle , e ne- 
gozj , con  tanta  cura , che  giammai  di 
niun’ altro  Re  fi  racconta.  Si  ritirò  en- 
tro le  vifeere  del  Caftcllo  di  Pleffis , fen- 
za  farli  toccare  d’ alcuno , perche  di  tut- 
ti temeva , c fofpettava , lalciandofi  fo- 
lamenrc  vedere  da  Carlo  Signor  di  Bcjau 
fuo  Genero, che  dopo  fu  Duca  di  Bor- 
bone, ed  alcuna  volta  dalla  Duchelfa 
Anna  fua  Figliuola.  Fortificò  il  Callcllo 
con  raftrelli  di  ferro,  con  le  punte  aguz- 
ze , e larghe  , ponendovi  in  guardia 
quattrocento  Arcieri,  guemì  tutte  le 
baleflriere  di  Mofehettieri  , acciocché 
di  giorno , e notte  difèndellèro  la  Cafa 
fenza  lafciarvi  entrar  veruno , per  tema , 
che  i fuoi  Vadalli  nongliufurpalTeror 
autorità . Ed  ancorché  tutte  quelle  cofe 
parcITcro  fue  immaginazioni  non  s’in- 
gannava in  tutto , perche  molti  m achi- 
navano d’ entrarvi  per  forza , e fargliela . 

Ad  alcuni  che  gli  dicevano , che  la- 
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fciafTe  da  parte  tante  novità,  egUrif- 
pondeva . Io  palio  il  tem)X)  in  fare , e 
disfare , come  la  natura  guAa  di  cplè 
nuove . Una  tal  fomigliante  contrarietà 
giammai  per  certo  vidclì  in  altro  Re , 
perche  vivendo  nel  Ple;fis  volontario  , 
ma  infeliciffimo  pngi<jnicro  , procu- 
rava più  che  mai  , che  li  parlailé  di 
lui , e delle  cofe  fue  per  il  Mondo , ed 
affinchè  noi  tcneucro  per  mono  , man- 
dò in  tutte  le  Provincie  del  Mondo  , per 
aver  quelle  cole  lìngolari , che  vi  naico- 
no.  Inviò  all’  Africa  per  Leoni , a Irlan- 
da per  Veltri,  a Napoli  per  Cavalli,  ed 
a Soria , e Danimarca  per  due  fi^ecie  di 
Animali,  cioè  la  gran  beftia , c Daino, 
collandogli  ciafcuna  di  quelle  circa  tre 
mila  feudi  ; ma  quando  (kjì  fe  gli  met- 
tevano innanzi , le  difpregiava , ixirche 
il  fuo  intento  era  d’ eiier  temuto  da’  tuoi, 
e nominato  per  tutto  il  Mondo . 

Grandi  lono  i giudizj  di  Dio , e In 
ciò  che  diremo  grandemente  rifplendo- 
no . Sua  Divina  Madia  non  poche  volte 
dilegua  i lini  de  gli  uomini , di  maniera 
che  li  calliga  mifcrlcordiofamente  in 
quella  vita.  Aveva I uigi  fatto  inventa- 
re molte  forti  di  fquifiie  carceri  ; alcune 
crai!  di  ferro , ed  altre  di  legno  in  forma 
di  gabbie , otto  piedi  di  larghezza , e 
fette  d’ altezza.  Ma  permife  Iddio , che 
il  Vefeovo  di  Verdun  inventore,  a com- 
piacimento del  Re  , Aellè  qiuttordici 
anni  prigione  nella  prima  che  fi  finì , in 
quella  guifa , che  il  Teloriero  dr  Francia, 
che  fèfare  la  forca  fuor  di  Parigi  chia- 
mata Monte  I-’alcon , una  delle  migliori 
Città  di  Europa , fu  il  primo  che  vi  mo- 
rì . E come  avvenne  a Penilo  inventore 
del  Toro  di  bronzo  vacuo , per  ilentro 
tormentarvi  gli  uomini  accendendo  hio- 
co  nel  di  fuori  , comandò  il  Tiranno 
folle  il  primo  , che  fpeiimenta.iè  quel 
tormento  degno  del  fuo  ingegno , e cru- 


209 

deità . In  limili  carceri  tormentò  Luigi 
molti  Cavalieri",  come  il  figliuolo  di 
Monsù  della  Druttofa , il  Signor  di  Pi- 
nes  Fiammingo , il  Viceconte  di  Roct  a- 
berti  Catalano  prigionieri  di  guerra,  il 
fratello  del  C onteìlabilc  di  Francia , cd 
altri  gran  Perfonaggj  . Chiamavano 
quelle  carceri  figlie  del  Re  Luigi, e quan- 
do li  cavava , faceva  loro  gran  favore . 

Io  penfo,  che  Dio  gliele  volle  ben’ac- 
crefeere  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita, 
imprigionandogli  l’ animo , c 1 corpo 
nel  fuo  Pala  zo,  perche  (come  vedre- 
mo ) fu  la  fua  morte  degna  di  penfare 
alla  fua  falute.  La  maggior’  opprelfionc 
d’ animo , eh’  ebbe  quello  Re , fu  im  fuo 
Medico  per  nome  Giacomo  CotrierBor- 
gognone  di  nazione , che  gli  promette- 
va , cd  a ficurava  tanto  la  falute , come 
fc  i Medici  gliel’  aveUèro  potuta  dare 
contro  la  Divina  volontà  A collui  dava 
il  Re  dieci  milla  feudi  di  falano  il  mefe  , 
cd  in  cinque  meli , e giorni  ebbe  cin- 
quanta quattro  mila  feuui , oltre  il  Vef- 
covado  d’ Amicns , che  diede  al  fuo  fra- 
tello , ed  altri  offizj  a’  fuoi  parenti , ed 
amici . 

Ebbe  anche  di  buono  Luigi , che  ol- 
tre l’ umane  diligenze , che  operò  nella 
fua  infermità  ricorfe  a Dio  Scrillé  a Si- 
fto  IV.  Sommo  Pontefice , che  gli  nian- 
d^ilc  da  Roma  alciuie  Reliquie  de’  San- 
ti, e quelli  tra  l’ altre  , gli  mandò  il 
Corporale  , fui  quale  1’  Apollolo  San 
Pietro  celebrava  Mclla , una  parte  della 
verga  d’Aron,  c la  Croce  deila  Vitto- 
ria [come  moiri  tlicono]  miracolofa- 
niente  conceduta  a Carlo  Magno  , an- 
corché egli  fubiro  glie  le  rimandallc  . 
Cliicdè , che  gli  porca  lèro  i’  ampollet- 
ta dell’ Olio  Santo,  che  fi  conicrva  in 
Relms , con  eli;  s’  ungono  i Rè  di  Fran- 
cia, e voil.ro  dire,  per  ungerfi  tutto 
il  corpo  :cofa  che  non  ha  apparenza  di 
D 4 verità. 
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verità , per  elTer  pochi  ffima  la  quantità 
dell’ olio  predetto , di  cui  è tradizione 
in  Francia  folle  calato  dal  Cielo;  con 
altri  voti,  c larghiinmc limofine , che 
fc  pari  alla  grandezza  della  fua  jxrlona, 
e dcJìderlo  di  vivere . Mandò  alla  Chiefa 
di  San  Cìiacomo  di  Galizia  due  Campa- 
ne le  maggiori  , che  abbia  tutto  il  Cri- 
ftianelimo,  inviò  eccellenti  Macl tri  per 
fonderle,  a’ quali  diede  dieci  mila  co- 
rone d'oro , per  dar  principio  all’  opera 
ne!  loro  Paefe . 

Grande  in  tanto  rifuonando  dapper- 
tutto il  nome  di  San  Francefeo  di  Paola, 
arrivò  a far  Echo  gloriofo  nella  Francia, 
e neir  orecchie  dell’  aftlitto  Re  ; Il  quale 
giudicando  come  faggio,  ed  accorto, 
che  delle  cofe  umane  veruna  c tanto  po- 
tente con  Dio,  quanto  l’interceffione 
de’  giudi , ed  amici  fuoi , bramò  di  ve- 
derlo , c tenerlo  in  fua  Cafa , c Re^no , 
per  negoziare  la  fua  falute , non  piu  con 
i mezzi  della  Medicina , ma  colla  com- 
pagnia del  maggior  Santo,  che  in  que’ 
tempi  Iddio  teneva  in  terra,  com’  era  il 
Romito  Calabrefe  Fra  Francefeo  di  Pao. 
la  , i di  cui  ftupendifiìmi  Miracoli  più 
d’ogni  altro  gli  raccontò  Manco  Cop- 
pola Mercatante  Napolitano,  il  quale 
aveva  avuta  della  fua  già  ftcrile  moglie 
bramata  prole  per  mezzo  delle  fue  pre- 
ghiere, per  confortarlo  a fperare  la  fa- 
llita da  chi  folo  gliela  poteva  dare . 

Quanto  di  bene  avvenuto  farebbe  a 
quello  Re  Criftianiffimo , fe  venti  anni 
a dietro  fi  folle  in  tal  pcnficro  abbattu- 
to, che  fol  gli  cadde  in  que’ tre  anni , 
che  gli  rellavanodi  vita  i quanto  meglio 
farebbe  (lata  per  lui  la  compagnia  di 
quell’  Uomo  Santo , di  quella  de  gli  am- 
biziofi  Adulatori , i quali  per  ordinario 
frequentano  le  cafe  de’ Principi  Hddio 
pero  dal  cui  volere  fi  reggono  le  cofe  di 
quaggiù,  dileguò  , che  più  fortunati 


I R A C O L I 

fodero  i fini  de’  princlpj , c mezzi  di  que- 
llo Principe.  Apprendano  da  fomiglian- 
te  avvenimento  i Re  Cattolici , che  più 
felice,  cd  awenturofo  (limar fi  deve  il 
Principe  con  tenere  in  fua  cafa  un  fol’ 
Uomo  giullo,  cd  amico  di  Dio,  che 
i più  forbiti  Statini , e Politici  del  Mon- 
do. Quanto  meglio  fenza  dubbio  avreb- 
be fatto  Saul  Re  d’ Ifraelc  fc  avelie  fapu- 
to  confervare  in  fua  cafa  il  giullo , e San- 
to David  ? ma  tutte  le  difawenture  gli 
fopravvennero  , perche  conofccndo , c 
confèlfando  David  per  Uomo  Santo  , 
cd  amico  di  Dio , per  quello  medetlmo 
verlb , che  tenere  il  dovea  in  fua  cafa , s’ 
indufiè  a difcacciamclo , c quando  non 
per  altro , folo  gli  conveniva  ritenerlo , 
perche  con  la  fua  inulica  gli  placava  il 
maligno  fpirito  , che  sì  fieramente  lo 
tormentava  ; per  non  voler  diuique  la 
compagnia  d’ un  Santo , che  tanto  gl’ 
importa  va , miferainente  perde  la  ripu- 
tazione, il  Regno,  eia  vita.  Giufliin* 
mi  callighi  fono  quelli  che  manda  Iddio 
a’  Re  del  Mondo,  i quali  per  ragion 
di  (lato  quali  fempre  s’  appigliano  al 
peggio . 

Or  Luigi  dunque  di  miferic  , e di  ter- 
rore fatto  fpettacolo,  feorgendo,  che 
ne  diligenza  di  Medico , ne  ulò  di  cibi , 
ne  mutazione  d’ aria , ne  virtù  di  pietre, 
o fughi  d’ erbe  , ne  forza  alcuna  di  com- 
polìzioni  al  fuo  male  era  giovevole , fentì 
metterli  in  cuore  una  gran  confidenza  in 
Francefeo  di  Paola  , c promettendoli 
dalla  fua  prefenza  l’ intera , e fubita  fi- 
nità , inviò  ( come  hafiì  nel  procelfo 
formato  in  Tnrfi  per  la  Canonizzazione 
del  Santo,  c nfcrifee  il  Tacito  Francefe 
Filippo  di  Comines  nelle  fue  memorie  ) 
Monsù  Guynor  di  bouffierc  fuo  Mallro 
di  cafa  in  qualità  d’ Ambafeiatore , a 
Ferdinando  I.  Re  di  Napoli , illante- 
incntc  predandolo , che  gli  mandallc  il 
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Santo  Padre  FraFrancefeo  di  PaoIa,a(fì- 
airandolo  d' ogni  ubbidienza  da  Hglio,  e 
d’ amicizia  da  Re , che  avrebbe  procu- 
rata l’ ainpLazione  della  Tua  Religione 
in  tutto  il  fuo  dominio , ergendogli  Mo« 
naderj  ne’migliori  luoghi  della  Francia. 

Deefi  qui  con  liilo  ciglio  confiderare 
quanto  fìa  grande  la  mifericordia  di 
Dio  ; che  halèmpre  cura  de’  liioi  Servi . 
Perclie  nel  medelimo  tempo  , che  il  Re 
naturale finiftramente  informato,  ave- 
va trattata  la  dillnizione  di  San  Fran- 
celco , e della  fua  Religione  [ come  di- 
cemmo] Iddio  muove  il  cuore  d’un  Re 
fìraniero , che  con  diremo  defio  lo  cer- 
rlii , e brami , non  che  con  incredibile 
onore  a le  lo  richiami . 

Avendo  il  Re  Ferdinando  benigna- 
mente ricevuto  r Ambalciatore  del  Re 
CriilianilTtmo , di  cui  egli  n’  era  necellì- 
tolo  , cangiata  la  paflione  eh’  aveva 
contro  il  Santo  in  amore  , incontanente 
gli  fcrillè  per  un  Gentiluomo  della  faa 
Coi  te . Fra  Francefeo  il  Re  Criftianifli- 
mo  vi  chiama , e con  incretlibile  deùo 
vi  afpctta  per  unico  rimedio  della  fua  in- 
fermità , ed  io  vi  priego  come  Re  , e 
vollro  naturai  Signore , Rimando  mol- 
to CIÒ  per  lo  Rato  delle  cofe  correnti . 
Itcvcne  pur  colà  ad  ampliar  la  voRra  Re- 
ligione , che  il  Kc  ve  ’l  promette  per 
quanto  me  ne  fcrive . In  tanto  S.  Fran- 
celco , che  pure  n’  ardeva  con  gran  defi- 
derio,  giacche  molti  anni  n’ebbe  prima 
certe  tacite  promcllc  dal  Ciclo,  e poi 
cfpreilii  rivelazione,  ed  egli  il  rivelò  a’ 
fuoi  Frati , dicendo  loro  : ( à ) Andre- 
mo un  giorno  in  paefe  lontano  ? dorè  noi 
non  fent iremo  la  lingua , ne  quei  del  piefe 
fnittritnno  la  nojlra . Ma  non  iuteicro  già 
i Frati , quella  volta  ciò  che  voleile  egli 
dire , ne  meno  altre  Hate , die  ne  dif- 
coiie,  finche  udirono  la  richieda  fatta- 
gli d'andate  in  F'rancu.  Nondimeno  il 


Santo  ricufa  d’  ubbidire  a*  comanda- 
menti del  Rio  Princijie , non  perche  dif- 
pregialle  i Rè  della  Terra , ma  per  il  rif- 
petto  che  doveva  al  Papa , che  lo  avci  a 
Rabilito  Superior  Generale  del  fuo  no- 
vello Ordine,  credendo  egli  in  cofcicn- 
zi  non  poterlo  lafciare  fenza  licenza  del 
medefiino  Perciò  Raiido  immobile  fen- 
za mollrame  talento , non  che  rifpondec 
parola  in  offèrta  di  fe , raccolto  tutto 
nell’  umiltà , che  il  rendeva  troppo  lun- 
gi da  meritare  untanto  onore  ; rifpofe- 
gli  con  quel  «lecoro , che  a si  gran  Re  G 
dovea , umilmente  fcufandoli , che  un’ 
uomo  così  povero , emilerabile,  com’ 
egli  era  , non  poteva  divertirli  dal  fuo 
intento,  mentre Idtlio  [nelle  cui  mani 
Ranno  i cuori  de  gli  uomini  ] altrimenti 
non  difpoueva . Ricufava  Franceico  d’ 
andare  in  Francia , perche  non  era  an- 
cor maturato  il  temjio  dell’onore,  che 
Iddio  preparato  gli  avea.  Nons’alfl- 
curava  di  viver  nelle  cale  Reali,  dove 
per  lo  piu  foprabbondano  le  vanità , che 
le  virtù . Coiiiìderava  i tumulti  della 
Corte  contrari  alla  quiete  dello  fpirito , 
che  tira  i dillurbi , e contraili  del  Palaz- 
zo Reale  non  avrebbe  potuto  attendere 
alla  contemplazione  delle  colè  creme  • 
Non  ricufava  già  egli  la  fatica  di  sì  lun- 
go viaggio  , ne  1’  occalione,  che  gli 
porgeva  di  giovare  a’  prolGmi , cilendo- 
ne  per  altro  zelautiiTimo,  ma  ben  ala 
pubblica  Rima  di  fua  pci  fona  , ed  il 
continuo  impiego  di  divcrlì  negozj , ne’ 
quali  il  Re  coimo  il  fuo  genio  l’ avrebbe 
inviluppato . Sentivali  già  provetto  nel- 
l’età  li’ anni  feilàntacinque  logorati  lìn 
dalla  fanciullezza  in  af  trezze , e rigori 
di  peniteli  a,  che taiuiente  gli  avevano 
indebolito  il  cor[x>  , ed  iniiacchite  le 
forze , che  non  noteva  reggerfi  lenza  l’ 
appogio  d’ un  baftone . I uit;  quelle  co- 
fe li  metteva  iiuiauzi  gli  occhi,  perre- 
D d 1 filiere 
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fiAcre  a tanti  prleghi,  efopratuttoT 
interno  amore , che  portava  a’fiioi  fi- 
gliuoli , ftlmando  pena  maggiore  dell’ 
illeila  moiTe  abbandonarli . Nondime- 
no replicava  al  Re  Ferdinando,  ch’egli 
era  pronto  a tare  la  \ oloncà  di  Dio , le 
tal  viaggio  il'piraro  gli  avelie . Nacque 
per  tanto  tra  di  loro  dolce  contefa , nell’ 
imodicortciìa,  c nell’altro  d’umiltà', 
cheperfei,  o fette  meli  durò.  Ne  di  ciò 

10  mi  meraviglio , perche  ficcomc  il  pc- 
fee  (che  per  voto,  e cibo  de’ Pran  Mi- 
nimi ) per  trarlo  dal  Marc  vi  bifogna  la 
forra  delie  reti , cosi  al  Re  Ferdinando 
per  cavar  Francefeo  dal  Mare  della  fua 
grande  umiltà,  e ritiramento,  molte 
reti  glifuronòdi  meftiere,  e nemmeno 
ballarono.  Vedendo  dunque  il  poco  pro- 
fitto , die  facea  con  lettere , imbaicia- 
te,  prieghi,  promeilè,  offerte,  e con- 
tinue iltanze,  per  commuovere  il  cuor 
di  IVancefeo  tutto  impiegato  in  Dio , c 
che  nulla  tlimava  le  promeflè , e prieghi 
de’  Rè , fcrille  a Luigi  proponendogli 
per  ultimo  rimedio , che  fe  voleva  Fran- 
cefeo  in  Francia , glielo  aveiJé  fatto  co- 
mandare perfanta  ubbidienza  dal  Som- 
mo Pontefice  Siilo  IV.,  che  allora  go- 
vernava la  navicella  di  Pietro , a cui  co- 
me vero  figliuolo  di  Santa  Chiefa , fenza 
replica  , fubito  ubbidirla . (iradì  Luigi 

11  prudente  conligiio  di  Ferdinando , per 
il  clic  llimolatodal  gran  desìo  di  vedere 
il  S;uito , crcfccndogli , e viepiù  rinfor- 
zandofi  il  male  , deliberò  d’efeguiilo. 
La  lunghezza  dd  tempo  in  deliarlo,  e 
la  diligem  a in  procurarlo  non  gli  dava- 
no fperanza , ma  folo  l’ ubbidieii/  a d’ un 
Santo  verf)  un  Vicario  di  Grillo,  con 
cui  egli  nell’ anno  1478.  etlèndo  in  Ro- 
ma  con  la  fua  Conforte , ed  il  Del/Ino 
Carlo  di  Venois  [ come  dice  un’  Autore 
moderno  [ c ] ] contratto  avea  llretto 
nodo  d’ amicizia , gli  allicurava  la  fua 


brama . Perciò  non  potendo  più  fofFrire 
una  fperanza  di  lunga  mano  diflcrita , 
verfo  la  fine  del  1481.  deflinò  Amba- 
feiatore  al  Papa  Monsù  GiovanniSignor 
diBrandiocurtdi  C hoifent  de  Vignons 
della  laiichere  del  Calicllo  di  Blailè, 
Cavaliere  dell’  Ordine  del  Re,  Marefcial- 
lo  di  Francia , c Governatore  della  Du- 
chea di  Borgogna[come  riferifeono  mol- 
ti de’  nollri  , die  hanno  diffufamente 
fcritto  la  vita  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la , c Giovanni  Rapire  Mallèn  [f]]  il 
quale  giunto  a Roma , appunto  vi  tro- 
vò Monsù  Guynot  de  Bouffiere  [ ch’era 
ritornato  da  Napoli  a quello  medelimo 
fine  mandato  dal  Re  Ferdinando  ] che 
lo  flava  afpettando,  i quali  amendue  rap- 
prefentaronoalPapa  il  gran  defiderioclcl 
loro  Re,  e con  ogni  cortefia , ed  umiltà 

10  pregarono  , che  in  virtù  di  fanta  ub- 
bidicirza  comandailé  a Fra  Francefeo  di 
Paola , che  fenz’  altra  dilazione , o feu- 
fa  fiportalfe  in  Francia,  perconfolare 

11  loto  afili tto  Re , già  pollo  in  evidente 
pericolo  <r  ora  in  ora  di  morire . Furo- 
no benignamenre  queftì  Ainbafciatori 
ricevuti, ed  accoiti  dal  Papa.il  quale  con , 
fiderando  la  buona  occafionc  gli  li  olfe- 
riva  di  profpcri  fuccelìi  in  que’  tempi  ca- 
lamitoli  portandoli  in  Francia  lut’uomo 
tanto  ringoiare, come  era  S.Franccfco  di 
Paola,  la  cui  fantità,  e Miracoli  dapper- 
tuttofentivanlì  rimbombarc,con  eltrcma 
voglia  di  vederlo  molto  li  rallegrò , che 
per  quella  foave  llrada  li  compiile  il  Ino 
buondelidcrio,  per  altro  non  malage- 
vole a porli  in  opera.  Comandò  dunque 
all’ Ambafeiarore  Monsù  di  Bouffiere, 
che  fi  portallè  in  Calabria , e con  fuo 
ordin'efprellò  notificane  al  Sant’  Uomo 
il  dover  ti  ansferirli  a Roma . Non  du. 
bitava  punto  l’ avveduto  Pontefice  della 
ubbidienza  di  Francefeo,  ma  fi  volle  fcr- 
vire  di  tal  ripiego , per  comunicargli  al- 
cuni 
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cummtereflTi  d’impoitanza  , c necefla- 
rj  alla  Chiefa  intorno  la  perfona  del  Re 
Criftianiffimo,  riufcendogli  molto  bene 
in  acconcio  di  compiaceilo  in  quello,che 
cotanto  bramava  , ponendo  in  efccu- 
zione  qiicfto  negozio  colla  fua  immedia- 
ta autoriti,  m modo  che  dir  potefl'e , 
egli  folo  aver  difpofto  alla  dipartenza 
un  Santo,  con. cui  veriin’ altro  mezzo 
era  dato  poHènte  per  didorlo  dal  fuo  ri-r 
tiramento . Prudente  materia  di  Stato 
in  fomigliante  occafione  , dirporre  i 
mezzi  con  fagacita' , per  obbligare  non 
meno  con  quelli , che  colla  foUanza  del 
negozio  . Voglio  [ dille  Siilo  all’  Am- 
bal’ciatore  J che  colla  nollra  paterna  be- 
nedizione andiate  dal  buon  Padre  Fra 
Francefeo  , acciocché  tutto  fucceda  be- 
ne , ed  egli  non  folamente  da’  prieghi  di 
sì  gran  Re  , ma  anco  dalla  noltra  ubbi- 
dienza lì  conol’ca  obbligato  di  partire . 
L*  Ambalciato.  e comiatatoiì  dai  Papa , 
con  due  ubbidienze  in  l'orma  di  Brevet- 
ti , che  gli  confcgnòdi  fuo  pugno , e del 
Marcleiallo , che  rimale  nella  Corte  in 
qualità  d’ Ambafeiatore  ordinario  della 
Corona  di  Francia , partì  da  Roma  al- 
la volta  di  Napoli,  dove dancio intera 
relazione  a Ferdinando  della  buona  fpe- 
dizione  con  tanta  liberalità  ottenuta  dal 
Papa , che  cotanto  dclìderolo  s’ era  mo- 
ftrato  di  compiacere  al  Re  CrillianilTì- 
mo  ; rallegroilcnc  molto  Ferdinando , e 
fenza  perder  momento  di  tempo  gli  of- 
ferì una  Galera , acciocché  più  prello , 
e lìcuro  lì  conducelle  a Calabria , c volle 
anco,  che  I’  accompagnalle  Federico 
Principe  di  Taranto  fuo  lecondogcnito 
[ come  dice  Comincs  ] i quali  montati 
filila  Galera , e fatto  vela  in  due  foli  dì 
giunfcro  a Paola , dove  avendo  trovato 
San  Francefeo  nella  fua  grotta,  l’Ain- 
bafclatore  gli  confegnò  1’  ubbidienza 
del  Papa  di  doverli  partire  alia  volta  di 
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Roma . Le  parole  però  di  Papa  Siilo  c- 
rano  cortclìifimc , e trai’ altre  furono 
quelle  . Si  compiaccia  "venerabile  Servo  di 
Dio , che  ben  prefio  ci  "vediamo  in  l\nma  , 
dorè  lo  fliamo  appettando  congran  defidcrio. 
Il  Servo  di  Dio  come  rallègnatilTimo  eh’ 
era  alla  direzione  del  Papa , da’  cui  cen- 
ni ogni  fuo  movimento  pendeva , fapii- 
to  dal  Sommo  Pontefice , che  La  fua  vo- 
lontà fi  conformava  a quella  del  Re , per 
non  difubbidire  al  leritimo  Succcllòr 
di  S.  Pietro  , al  Capo  Supremo  della 
Chiefa , ed  al  Vicario  di  Grillo  in  terra, 
avendo  prima  riciifato  di  foddisfarca’ 
delìderj , ed  alle  richiellc  del  fuo  Princi- 
pe naturale  , e del  Re  Crillianiflìmo , 
prontamente  s’ accinfc  alla  dipartenza . 

Voleva  in  ogniconto  1*  Ambafeiato- 
re , che  il  Santo  parciliè  con  lui  fulla  Ga- 
lera , ma  egli  con  ogni  umiltà  feufan- 
dofi,  gli  diflè  , che  come  indegno  Su- 
periore , e capo  della  fua  Religione  era 
obbligato  foddisfare  alla  propria  , ed 
all’  altrui  confolazione , ne  punto  trafcii- 
rarc  nel  debito  dell*  offizio , col  licenziar- 
li da’  Rcligiofi  fuoi  amatiilìmi  figliuoli, 
che  perciò  fare  gli  era  di  melliere  alcuni 
pochi  giorni,  che  poi  con  quella  prc- 
ftezza  pofiìbilc  s’  incammiiietcbbc  per 
teiTa  alla  volta  di  Napoli . Non  potè  V 
Ambai'ciatorc  contradire  alle  rapioni 
addotte  tlal  Santo , ed  avrebbe  afpctta- 
to,  finché  S.  Francefeo  compiile  quella 
funzione,  ma  feorgendo,  che  la  Gale- 
ra non  dava  in  luogo  tuio , e ficuro  da 
ix)tcrlì  reggere , fc  folle  forra  qualche 
teinpcfta,  efièndo  il  mefe  di  Febbrajo; 
con  riverenti  cortefie  fi  commiatòdal 
Santo,  il  quale  pregatagli  una  continua 
ainitenza  di  Dio  nel  fuo  viaggio , il  be- 
nedille , e licenziollo . Avuta  in  pe- 
gno la  parola  del  Santo  l’ Ambafeiatore 
falì  fulla  Galera,  e fatto  vela  in  brieve 
giuiifc  a Napoli,  recando  grand' alle- 
D d 3 grcz.a 
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grez7,a  al  Re  Ferdinando , per  la  felice 
nuova  del  ben  predo  arrivo , che  far  do- 
vea  il  Santo  in  quella  Città . 

( a ) Lil>.  I.  Op.  IO.  ( b ) Nella  tua  Cronografia 
pi?.726*  C c ) p.  pjrt*  ( d ) Prutc7iJ» 

( « P • Ambrosio  L^duccì  iene(e  Agu(linÌ4iK>  nel  li- 

bro imitol  Ito  Ondine  del  Tempio  dell.j  Madonna  del  Po- 
polo il)  KomJ  nell.)  gionuu  (f  ) 

Ncll<i  Hw  dclcrizione  di  Funciz  • 

CAPITOLO  II. 

Difpnnendnfi  la  partm%a  alla  volta  di 
Francia  , lafcia  alcuni  ricordi  a'  fuoi  Frati. 
E fi  raccontano  i miracoli,  che  operò nd 
telaggio  fino  a "hlapoli . 

Concertata  dunque , e (labilità  da 
S.  Francefeo  coll’  Ainbafeiatore 
del  Re  Crilhaniirimo  l’andata  in  Napo- 
li, per  adempimento  dell’ubbidienza 
del  Papa , come  fi  è detto , incontaiten- 
te  chiamò  a se  con  lettere  tutti  i Supe- 
riori de’  Monafleri , e Religiofi  di  mag- 
gior fervore , ed  eccellenti  nelle  virtù , 
tra  quali  fiorivano  ifuoi  dodici  Com- 
pagni , i quali  tenendo  in  fua  prefenza , 
non  fenza  gran  fentimento  di  cuore  , 
con  teneri  lume  vifccre  piene  di  carità; 
Figli  miei  [proruppe  ] che  contanto  vi  amo 
in  Ctifio , già  mi  parto  da  voi  per  Francia, 
perche  me 'Ifomanda  Iddio , ed  il  Tontefi- 
ce  /{ornano . Terciò  per  non  mancare  air 
amor  di  Vadre  , con  il  quale  v'hò  generato 
in  Criflo  , ni  al  debito  di  Superiore , vi 
raccomando  fopra  ogni  altra  cofa  l' amore 
del  uoflro  ptetofijjìmo  Padre  Celejle , quale 
dovete  amare , e fervi  re  con  tutte  le  forge , 
e purità  di  cuore  ; e la  fiambtevolc  Carità  in 
prima  fra  voi , e poi  con  tutti  glt  altri  "Pa- 
dri, e Fratelli  di  qui  afienti -,  .Attendate  a 
mortificare  le  vojlrc  membra  con  la  falute- 
vole,  e difi  reta  penitcn  ta , conlt  quale  fa- 
rete femore  liberi  dal  cadere  n^lacci  dclDia- 
volo , il  quale  non  sà  vincere  folo  che  i pi- 
gri, e neghittofi.  7{e' travagli  di  quella 
vit  a m’.ferabile , e f uno  ajuti  alt  altro,  fop- 
portate  volentieri  il  pefo  della  B^ligione, 
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che  così  compirete  alla  legge  di  Cesi  Crifio 
benedetto , come  c'  infogna  fApoflolo . [ tf  1 
Vbbidite  con  umiltà  ttvoflri  Superiori , per- 
ché come  ben  fapete , l’ ubbidienza  è il  fon- 
damento della  Religione . V un  compatifea 
con  amore  i difetti  dell'  altro . yi  eforto 
alla  perfeveranga  deUavollra  vocazione,  in 
cui  il  noftro  Iddio  vi  ha  pietofamente  chia- 
mati , perche  folo  a’ perfeveranti  fi  dona  la 
corona,  ed  in  damo  fi  comincia  t opera 
buona  fe  non  fi  conduce  al  fine . "Procurate 
con  fanta  ermdagione  avangarvi  nelle  vir- 
tù , in  cui  v'  ho  incamminato , e partico- 
larmente nella  carità  , umiltà,  epagienga . 
y" incarico  di  pregare  Tv(o/?ro  Signore  per  t 
Efaltagione  della  fua  Santa  Chiefa,  edac- 
crefeimento  della  nefìra  umile  Congrega"gio- 
ne . Io  poi  a quel  che  ho  veduto  ,efo  di  tut- 
ti i nofiri  Frati , confido  tanto  in  loro , che 
non  mi  pare  abbiano  bi fogno  di  Superiore , 
folo  che  de'Conventuali",nondimeno  per  mag- 
gior merito",  edafiinchè  le  cofe  precedano 
più  ordinatamente , per  yicegmerale  no- 
mino il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  [ uno 
de’  fuoi  più  virtuoli  difcepoli , e che  a- 
veva  molto  più  profittato  fra  gli  altri 
nello  Spirito  del  Aio  Ordine , ] il  quale  . 
avrà  la  fopraintendenga  di  tutti  i Mona- 
fterj,  a cui  ubbidirete  , come  alla  noflra 
propria  perfona . £ tornavi  a raccomandare 
molto  da  vero  la  Carità  fra  dt  voi  Superio- 
ri , non  frarnmettendnfi  f uno  nell  effigio 
dclf  altro , e che  vi  fitano  molto  a cuore 
tutti  i Padri  , e Fratelli.  Provvedeteli 
quanto  per  voi  fi  poti  à nelle  loro  neceffità , 
or  fia  di  cofe  fpirituali , or  di  temporali  or- 
dinate alP  anima  Farete  offerv.ne  i on  o- 
gni  poffibile  maniera  la  nofira  I{cgola,  che 
VI  ìafdo.  Scrivetemi  fpejfo  di  voi,  e di 
tutti  catelli  nofiri  Monafierj , e di  quei  che 
riceverete  al  nofiro  abito,  de'  quali  m’ in- 
formerete minutamente  chi  filano  , e qua- 
li , e quanti , procurando  di  rimettergli  in 
fpìrito } e fempre  avvifatemi  del  tutto  con 

lettere. 
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lettere  , che  perciò  m' invierete  per  via 
dell’  yAmbafciatore  del  I{e  Crifliani!}ìmo,che 
in  noma  reftede.  Quejìi  ricordi,  che  vi 
lafciò  fcritti , vi  priego  a volerli  leggere  in 
pubblica  r amanza  una  volta  la  fettimana  ; 
sì  perche  non  trafeuriate  ojfervarli per  di- 
menticami, dando  buon’  efempio  di  voi, 
come  fin  qui  avete  fatto  , e fempre  avan- 
gandovi in  virtù  ; si  anco  perciò  vi  ricor- 
diate di  raccomandarmi  a Dio , il  quale  rc- 
fli  con  voi , e venga  meco.  Rcftavagli  per 
ultimo  di  fare  elezione  degli  avventurati 
Compagni , che  dovea  Ceco  condurre . 
Nel  che  gli  diè  molto  che  fare  l’ acche- 
tare i dclìderj , i prieghi , e lagrime  di 
tanti , che  gli  fi  offerivano , ma  egli  per 
mici  Compagni  , dille  nel  viaggio  , che 
debbo  fare  nomino  il  "Padre  Fra  Bernardino 
di  Cropolati  mio  Confejfore,  ed  il  Padre 
Fra  Giovanni  della  I{pcca , ( nel  vero  tutti 
due  di  vita  provata  degni  di  quella  forte, 
che  ciafeheduno  per  fe  defiderava . ) Ed 
in  fin  fbggiunfé,  ancorché  col  corpo  m’ 
allontani  da  voi,  qui  però  vi  lafciò  lo 
Spirito , perche  in  quella  vita  mi  do  a 
credere , ci  vedremo  folamente  per  let- 
tere , c nell'  altra  facie  ad  facicm  • In  sì 
pietofe  voci  glicaddero  teneri  ffiine  lagri- 
me da  gli  occhi , indi  alzandoli  In  piedi, 
diede  gli  ultimi , e llretti  abbracciamen- 
ti a’  fuoi  Religioli , i quali  tutti  tenera- 
mente piangevano , fentendolo  ragio- 
nare della  fna  partenza , e che  mai  più , 
fe  non  per  lettere , s’ aveano  a rivedere . 
Chi  può  mai  ridire  le  affèttuofe  parole , 
lagrime , e fofpiri , che  paHarono  tra  il 
Santo  Padre  , e fuoi  amati  figliuoli  ? 
Non  può  la  flrettezza  di  brieve  foglio 
capire  nn’  immenfita'  di  fèntimcnti , in 
breviffimo  tempo  ad  ogni  debito  di  Ca- 
rità' . 

Compunto  dunque  il  Santo , dati , e 
prefi  da’  fuoi  mefti  figliuoli , che  in  Ca- 
labria lafciava  Icambievoli  congedi , e 
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racomandando  a ciafeun  di  loro  la  fer- 
mezza , e coflanza  nelle  vocazioni , la 
profonda  umiltà  per  vero  conofciniento 
di  fe  medefimi,  cfopra  tutto  la  pron- 
tezza all’  ubbidire , alla  fine  li  benedille, 
il  folenniflimo  giorno  della  purificazio- 
ne di  Nollra  Signora , nell’ anno  1482. 
co’ fuoi  compagni  partì  da  Paola.  Al- 
tro  foco  non  portò,  che  fe  medefimo 
con  indollò  un’ abito  logoro,  e rappez- 
zato , con  manto  di  vile , e groflò  pan- 
no, inzoccolato  ne’ piedi,  il  Breviario 
in  manica , e con  in  inano  un  bafione  : 
ne  altrimenti  fecero  i fuoi  Compagni . 
A quelli  poveri  arredi  s’ aggiunfe  per  ca- 
valcatura un’ Afinello , non  già  perfol- 
lievo  del  Santo,  che  pur  troppo  gode- 
va di  fare  a pie , come  per  agio  le  gior- 
nate ftelfe , ma  per  rinforzo  nella  ìlan- 
chezza  de’ fuoi,  acciocché  fmontando 
r uno  il  cedcllè  all'  altro. 

Dolfcfi  grandemente  di  sì  fatta  par- 
tenza tutta  la  Calabria  confiderando  , 
che  priva  rimaneva  del  rimedio  univerla- 
!e  de’  fuoi  mali  ; vennero  molti  a vifitar- 
lo  , attellandogli  con  fofpirevoli  voci, 
c dolenti  finghiozzi  il  loro  gran  ramma- 
rico . Egli  con  dolcilTime  parole  gli 
confolava  , allìcurand(^i  , che  febben 
lontano  col  corpo , farebbeli  nondime- 
no con  lo  fpirito  prefente  a tutte  l’ ore , 
ne  già  mai  gli  abbandonerebbe  con  le 
fue  preghiere . Memorabili  cofe  fucce- 
dettero  prima  della  partenza,  alcune 
delle  quali  in  quello  luogo  racconte- 
remo . 

Brigida  Martolilla  d’Alcflì  Sorella  del 
Santo  , che  più  d’ogn’  altro  dirotta- 
mente  piangeva  la  di  lui  dipartenza  , 
mentre  il  Santo  flava  in  atto  di  met- 
terfi  in  viaggio , pregandolo  di  lafciar- 
le  alcun  pegno  dell’  amor  fuo , d’ oro 
non  già,  o di  valor  terreno,  che  ella 
ben  fapeva  la  fua  flrettifllma povertà: 

Per  - 
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Ter  CarìtÀ  Sorella  [ le  rifpofe  ] due  cofe  vi 
lafceró  , funai,  la  parola  difemprerac- 
comoìdarvi  al  Signore , ef  altra  vilafcio 
in  pegno  quefto  mio  dente  mafcellare , e in 
ciò  dire  cavatofclo  di  bocca  glielo  die- 
de. Si  conferva  oggidì  nel  Reliquiario 
del  vtonailero  di  Paola , Oj>eraiido  Id- 
dio ineravigliofi  effetti  ne' dolori  di  den- 
ti con  quelli  die  ne  patifeono,  con  divo- 
taiuente  toccarlo. 

Fra  quello  mentre  Paolo  della  Porta 
di  Paterno  grand’amico  del  Santo  dirot- 
ta mente  piangendo  venne  a trovarlo: 
ed  innanzi  a lui  proilefo  , così  gli  diilè , 
E dove  andate  Santiflimo  Padre  F'ran- 
cefeo  conlolazione  de’  poveri  , gloria 
della  nollra  Patria , ed  unico  rimedio 
de’  nollri  mali  ? dove  ne  gite  grand' 
amico  di  Dio  ? che  fia  di  noi  fen- 
za  di  voi  ? chi  ci  fovverrà  nelle  mife- 
rie  ? chi  fanerà  le  noflre  infermità  ? 
chi  ci  coafolerà  nelle  noflre  triftezze? 
e quantunque  per  altro  quello  buon’ 
amico  inconfolabile  fi  rendefle,  cono- 
feendo  tuttavia , che  la  forza  fuperiore 
dell’ubbidienza  fenza  contrailo;  ore- 
plica  lo  difloglieva  dalla  Calabria  : con 
quella  confiderazlone  animato  , e non 
men  da  dolci  parole , e cari  abbracci 
del  fuo  Sauro  ainico , invigorito  lo  pre- 
gò , che  alcuna  cofa  per  memoria  gli 
lafciailè . La  grazia  di  Gesù  Grillo  v’ 
acco  npagni  ( nfpofe  il  Santo  ) , che  è 
il  maggior  pegno  più  necefl'ario , e pof- 
fente  contro  tutti  i mali,  c per  tutti  i 
beni  . Già  che  però  mi  domandate 
qualche  cofa  delle  noitrc , e ben  fapete 
la  mia  povertà . Vi  lafcio  quello  panel- 
lino ( cavandolo  dalla  fua  manica  ) che 
portavo  per  il  noilto  viagio.  Racco- 
mandatevi a Dio,  che  rclli  con  voi  , 
e colle  cofe  vollre.  Attoniti  rcllarono 
gli  alianti , vedendo  quel  pane  di  llraor- 
dinaria  fattura,  c colore,  che  fpirava 
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un  foave , e Celelle  odore . Perfuadc- 
ronfi  fenza  dubbio , che  foilc  miraco- 
lofamente  creato  dentro  la  fua  manica , 
e portovi  per  minillero  Angelico  ; con 
si  gradito  pegno  ritornato  acafa  Paolo, 
il  diè  a confervaie  alla  moglie  , che  den- 
tro una  calla  con  gran  diligenza  lo  rifer- 
bó . Indi  a cinque  anni  lopravvenne  al 
Regno  sì  criuicl  carellia , che  per  ve- 
riin  prezzo  fi  trovò  un  boccon  di  pane 
per  tré  giorni  interi  ; la  buona  Donna 
aftretta  dalla  necclfità  , li  ricordò  di 
quel  pane , fperando  che  nollro  Signore 
peri  meriti  del  fuo  Servo  Franceito  di 
Paola , la  rimedierebbe  in  quel  bifogno . 
Prefo  quel  pane,  il  qual  trovò  (oh  grande 
llupore  ! ) si  frefeo  , che  non  avea  pun- 
to mutato  colore , ne  odore  ; come  buo- 
na madre , il  cui  o Jizio  c ( dice  lo  Spi- 
rito Santo  ) donar  pane  a’  fuoi  domelli- 
ci  (b),  ildifpensòaciafcunodcllafua 
famiglia , e febbene  in  fatti  non  era  ba- 
ftante,  che  perunfolo,  fu  nondimeno 
si  ammirabile , c liberale  Iddio , che  con 
quel  folo  pane  tutta  la  famiglia  al  nume- 
ro di  dodici  perfone  ( che  dappertutto 
pu’oblicarono  il  miracolo  ) rimafero  pie- 
namente fatolli . 

Di  quello  viaggio  , de’  miracoli , che 
operò , e delle  cole , che  gli  accailette- 
ro , non  n’  è rimarto  ne’  ProcelTi  altro , 
che  certe  ofeure  vertigie,  ma  purearr 
gomenti  di  cole , che  non  poterono  ef- 
fer’altro  , che  grandi.  E bene  a ragione 
avvifano  i nollri  Padri  antichi,  che  quel- 
lo , che  di  quell’  Uomo  di  Dio  n’  c giun- 
to a notizia,  cuna  picciola  particella, 
e come  un’  avanzo  ritratto  dell'  antiche 
memorie, de’  luoghi  per  dovunque  palsò, 
lafciandovi  impreiiì  velligj  degni  della 
fua  virtù . 

Indi  venutoli  alla  partenza , l’ accom- 
pagnarono per  molte  miglia  di  viaggio 
gran  numero  di  frati , e di  divotc  per- 

fpne. 
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ipne,  piangendo  teneramente , perche 
non  fperavano  di  mai  più  nveJeiioin 
vita,  [c]  Succeiiò  in  vero  limile  a quel- 
lo , che  racconta  S.  Luca  dcil’  Apoitolo 
S.  Paolo , il  qual  licenziandoli  da  gli  H- 
felini  dicendoli;  ^mplius  non  ■vtdebuit 
faciem  meam . Dirottamente  pianfero , 
e con  intenfillìmo  dolore  abbraccian- 
dolo accompagnaronlo  fino  alla  Nave . 

Tennero  la  via  di  Callrovillare , e di 
Morano.  E giunti  l’opra  mi  Monte  , 
donde  lì  feopre  gran  parte  della  Cala- 
bria , c di  donde  pallàn.lo  più  oltre  li 
perde  di  villa , il  Santo  fermatoli  fu  una 
runica  pietra  , la  benedille  col  fegno 
della  Croce,  dicendo  : a Dio . Oh  ftu- 
poie  ' fu  quella  pietra  miracolofamcnre 
vi  lafciò  imprelle  le  fue  veftigic  in  quella 
gli:  fa  , che  GcjÙ  Crilto  dovendo  la- 
ìciarc  quella  Valle  di  milerie,  c ritor- 
nare al  Ciclo  fu  'I  Monte  Oliveto , do- 
po aver  benedetto  ifuoi  Di  Ice  poli,  la- 
fciò imprelle  le  fue  pedate.  Quella  pietra 
fu  fempre  riverita  da’  Popoli  convicmi 
finche  non  ha  molti  anni , che  un  Reli- 
giofo  del  nodro  Ordine  della  medelima 
Terra  diMorano  la  fcavò  non  fenza  gran 
fuo  pericolo , e la  portò  in  quello  noilro 
Collegio  di  Roma , dove  io  con  gli  oc- 
chi proprj  la  vidi,  e riverentemente  ba- 
ciai . Oggi  la  conferva  in  fua  Cafa  il  Si- 
gnor Principe  della  Scallea  Don  Trojano 
Spinelli  ancor  Signor  della  predetta  Ter- 
ra , a cui  la  rellituì  il  fuddetto  Frate  per 
le  grandi  richiede  che  ne  faceva . 

Pallàto  Campo  Tenefe , giunfero  lèn- 
za torcere  il  cammino  ad  una  Tcrricci- 
uola  nomata  Callelluccio , in  cui  limo- 
linando  , chiefero  ad  un  Cittadino  la 
zucchetta  di  vino  , egli  correfemenrc 
rifpofe  non  averne , pciche  di  gii  la  fua 
botte  era  vota  da  molti  giorni . Volen- 
do il  Santo  premiare  il  gentil  tratto  di 
quel  buon'  uomo  nel  compartire  a’  Servi 
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di  Dio , gli  dilTe  : Ver  Ctrità  Fratello  an\ 
date  alla  vr.jìra  botte,  che  me  or  non 
manca  del  vino . Sentendoli  colui  entro  i 
fuo  cuore  viva  confidenza  nelle  parole 
del  Santo  : ito  alla  botte , ritrovatala 
piena , redò  immobilito  per  lo  dupore , 
e pubblicò  il  Miracolo  a tutti  i Cittadi- 
ni , che  per  meraviglia  accorfero  a ve- 
derlo, allaggiando  quel  dolcifTiino  net- 
tare di  Paradifo . £ conofeiuta  viepiù  la 
Santità  di  Francefeo  con  molte  coitclie  fc 
delfi , ed  ogni  loro  avere  aHèttnofam  en- 
te gli  elibirono . . 

Nella  Terra  dell’  Auria , del  Vefeova- 
do  della  Città  di  Poi icadro  nella  Provin- 
cia di  Balilicata.oggi  Signoria  del  Prin- 
cipe di  Cadelfranco  di  CaLibria  della 
nobilitlìmafamiglia'icrfale  deilaCittà  di 
Colènza , il  Sant'  Uomo  operò  un  fui-  * 
golar  prodigio . E fu  tale , che  acco- 
llatoli egli  ad  un  .Marefcaleo  io  pregò  , 
che  per  carità  gli  ferradc  il  fuo  Alineilo  ; 
fcrrollo  volentieri  il  Marefcalco , e doiK> 
gli  domandò  la  mercede  . Fratello  ( rif- 
pofe il  Santo  ) noi  come  poveri  di  Cesà 
Crijh  , che  fiamo , non  abbiamo  oro , ne 
argento,  ne  altra  cofa  d>  quello  Mondo,  e 
viviamo  ficuri  in  braccio  della  prowìden~ 
7^  di  Dio . Dal  fuono  di  quede  umili  pa- 
role , in  vece  d’ intenerirli  il  cuore  del 
Marefcalco  , $’  induri , c rotto  in  una 
fcrocillìma  collera,  e pieno  di  mal  talen- 
to; Non  tante  cofe  [ repiicogli  con  pa- 
role molto  fconce  3 perche  io  riloluta- 
mentc  voglio  la  mercede.  Si  tacque  allo, 
ra  il  Santo  {icr  non  foùìare  nel  fuoco  di 
queir  infuriato , e accenderlo  inagg  or- 
mente  in  vece  di  fpegnerlo;  ma  rivolto 
all’  Alinello  gli  dille  ; Martinello  ( che  co- 
sì lo  chiamava  ; non  fatti , il  buon  Ma- 
refcalco chiede  la  fua  mercede  , e perche 
noi  non  C abbiamo  , è di  rarìone , che  fe 
prlireflituifcano  i ferri . I{cndetejli  per  Ca- 
rità, che  Iddio  ci provrederà . UJitò  ciò 
E e V ubbi- 
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r ubbidiente  Afinello , fortemente  fcuo- 
tendoi  piedi  alla  vifta  di  tutti,  rcllituì 
i fèrri  al  difcortefc  Marcfcalco  , il  quale 
immobilito  per  la  meraviglia  , proilrato 
ginocchioni  a’piedi  del  Santo , non  fen- 
za  gran  fpargimento  di  lagrime , e con- 
fufionc  gli  cliiefe  perdono  della  difcortc- 
fia , e ma!  procedere , e riumiliato  s’ of- 
fèrfc  a rifèrrarlo , ma  il  Santo  no  ’l  per- 
mife  : onde  profeguendo  il  viaggio  giun- 
fe  a Lagonero  poco  lontano  da  Lauria , 
dove  accoRatofi  ad  un  Marefcalco  gli 
domandò , che  in  carità  gli  fcrrallè  il 
fuo  Alinello . Quegli  fenza  niun  contra- 
ilo , o mercede  glicl  f.rrò . 

Alla  Polla  Terra  del  Vefeovado  diCa- 
paccio , albergarono  in  cafa  d'un  cerro 
amico  del!'  ofpitalità , a cui , ed  alla  mo- 
• glie  , perche  la  fera  ne’  ragionamenti 
Spirituali  feoprì  San  Franceìco  le  ricche 
gioje  dell’anima  fua,  fuor  di  modofe 
gii  affezionarono , e non  meno  allegri , 
e contenti,  ringraziavano  Iddio  della 
buona  forte  concedutali  d'  alloggiai-e 
in  Cafa  loro  unofpite  tanto  Santo . la 
mattina  feguente  in  procinto  di  partire, 
gli  refero  le  dovute  grazie  di  tante 
cortefie  : onde  eglino  iilftantcìnente  Io 
pregarono  di  lafciargli  alcun  pegno,  in 
cui  confervailcro  fempre  viva  ne’  loro 
cuori  la  fua  memoria . Molto  mi  difpiace 
( replicò  il  Servo  di  Dio  ) di  non  aver  co- 
fa  dalafciarri,  nondimeno  per  f ddisfare 
al  roflro  diroto  defidcrio , ed  al  mio  debito 
to' lafciarri  il  mio  ritratto.  Ciò  detto 
prefo  dal  focolare  un  carbone  in  pochi 
tratti,  fu  una  parete,  ritraile  al  natura- 
le la  fua  effigie.  Ecco  (dille)  o fit'li  ^ 
cIk  ri  lafi  io  quanto  lafciarripojfo , con 
dò  partì  , lafciandogli  grondanti  ili 
lagrime  jer  di  v'ozione  di  sì  ricco  pegno , 
c non  meno  Ihipiti  del  Miracolo . Darò 
molto  intera  quell’  Immagine , ma  poi 
venne  a fvanire,  forfè  per  caftigo  di  Dio, 


perche  i pofteri  di  quella  cafa  nonlarì- 
verivano  come  fi  do\ ea. 

Giunti  alla  Città  di  Salerno  ritrova- 
rono!’ Ambafeiatore  del  Re'  Crillianif- 
linio,  clic  con  grandiffimo  defidcrio  1’ 
afpettava  con  due  altri  Ambafeiatori, 
l’uno  per  nome  Cammillo  Pandone  Ca- 
valiere del  Seggio  di  Montagna , e l’ al- 
tro Ccfarc  di  Gennaro  del  Seggio  di 
Porto,  inviati  colà  da  Ferdinando  Re 
di  Napoli , affinché  onorevolmente  ri- 
ccvcllero  il  Santo  , e ’l  conducelfero  a 
Napoli . Rifaputofi  rollo  da’  fuddetti 
Ambafeiatori , eh’  era  giunto  predò  le 
porte  della  Città  il  Santo  Calabrefe,  ac- 
corfero  fubitamente  a riceverlo  con  gran 
numero  di  Popolo , tutti  in  fembiantc  , 
c con  voci  d’incredibile  allegrezza  glifi 
affollarono  intorno , dandogli  il  ben  ve- 
nuto, baciandogli  la  mano,  c pregan- 
dolo a benedii  li  ; egli  con  quella  fua  a- 
mabililiimaCarità  congiunta  con  altret- 
tanta modellia , gli  riceve  quanto  dir  li 
polla  cortefeincnte . 

Si  tiene  per  indubitata  tradizione  , 
che  il  nollro  Santo  alloggiallè  in  cafa  d’ 
nn  Gentil’  Uomo  principale  della  fami- 
glia Capogrodò,  e la  Camera  dove  alber- 
gò la  notte,  Il  conferva  intatta  lino  ad 
oggi.  Ed  ancorché  venga  abitata  da 
gente  di  Cafa , evvi  dentro  un  nicchio 
antico  in  forma  di  Cappellucda , l’ effi- 
gie di  San  Francefeo  di  Paola , con  la 
Liinpana  appefa  , la  qual  fi  accende , 
tutti  i Venerdì  dell’  anno  in  memoria 
ilella  grazia , che  riceve  dal  Santo  que- 
lla famiglia , c fìi , che  non  potendo  a- 
vere  fuccellione  , che  foprawivcfTe  qual- 
che tempo , atrefochè  cosi  mafehi , co- 
me femmine  a capo  d’uno, o al  più  di  due 
anni  morivano , flava  in  punto  d' ellin- 
guerfi  . Egli  perciò  cortefiffimo  , ve- 
dcndofegli  innanzi  fconfolati , efuppli- 
chevoli , s’ induilè  per  quella  fingolar  di- 
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moftrazione  d’ aflttto  In  riceverlo  In  ca- 
fa , a render  loro  fegnalaco  guulerdone, 
regalandoli  , come  In  foniiglianti  oc- 
caEotii  foleva  ( d)  con  la  boria  di  Dio, 
che  mai  a fuo  prò , e d*  altri  gli  manca- 
va . Benedettia  egli  dunque  quella  cafa: 
foggiunfe  loro , che  llellèro  allegramen- 
te , perche  non  avrebbe  mancato  di  pre- 
gare Iddio  per  clR.  Al  primo,  chenaf- 
cera'  ( dillègli  ) porrete  il  nome  Fran- 
cefco  Maria,  ed  a gli  altri , come  vi  pa- 
rerà, aggiungendovi  anco  il  nome  di 
Maria.  Aweraron  ben  rollo  glieflètti 
la  promdla,  c lapro^ua,  perche  eb- 
bero prole , e moltiplicata  fuccelTione , 
la  quale  lì  va  tuttavia  continuando . 

La  feguente  mattina  partirono  da  Sa- 
lerno , e nell’  ufcire  della  porta  della 
Città,  rivolto  il  Santo  a’  Tuoi  compagni, 
prolctizzò  , che  in  detto  luogo  , ck>vc 
era  una  Chiefa,  ellèrdovea  un  Mona- 
ftcro  dd  fuo  Ordine , e tanto  come  egli 
predille,  s’avverò,  nel  15^16. dall’ tc- 
cellentiffimo  D.  Roberto  Sanlevenno 
Principe  di  Salerno,  e dal  Senato  della 
medelìma  Città . 

Ed  inoltrandoli  nella  Città  della  Ca- 
va, trovò,  che  per  appunto  la  Confra- 
ternita del  Nome  di  Gesù , ftava  in  atto 
di  gettare  la  prima  pietra  ne’  fondamen- 
ti di  una  nuova  Chiefa;  onde  egli  richie- 
do da  quella  divora  gente  di  mettervi  la 
prima  pietra  fondamentale , profetizzò , 
che  la  detta  Chiefa  in  progrcUò  di  tem- 
po ellcr  dovea  un  Moniftero  del  fuo  Or- 
dine , come  in  fatti  la  pietà  , e magiu- 
ficeo^a  della  Città,  e della  Confrater- 
nita l’anno  15  81.  avverarono  la  profe- 
zia . Ed  al  principale , e Capo  della  fa- 
miglia di  Curte  , oggi  detta  di  Curtis , 
impetrò , e predille  illullre  prole  la  qual 
fu  onore,  c fplendore  della  Patria, e fanò 
la  moglie  gravemente  ammalata  con 
mandarle  un  pomo,  come  anco  incon- 
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tanentc  guarì  molti  infermi  col  fegno 
della  Croce . Avendo  dunque  il  nollro 
Santo  operato  cotali  meraviglie , nella 
fopraddetta  Città,  lafciandola  grondan- 
do Lagrime  di  divozione , e dcliderio  di 
fe  Hello  ; fegoitò  il  fuo  viaggio  fino  alle 
porte  di  Napoli.  Di  tutto  quello  awc. 
nimento , la  Città  della  Cava , e la  pre- 
detta Confraternita  , per  corfervame 
la  memoria  a’  pofleri , ne’  fccoli  avveni- 
re, nella  medeliina  Chiefa , fcolpirono 
in  un  marmo,  la  feguente  licrizione . 

Divo  Frtmtifco  a Taula , alteri  Thau- 
tnaturgo . 

Qnod  eum,  per  fideVfJìmara  kaneVr- 
hem  in  GaUiam  profeSurut  tranfìrct , ia 
fundamenta  Templi  bnjMf,  tunca  fodali- 
tate  ycj'u  extruendi , primura  injeceritlapi- 
dem  , iUudtjue  Fratrum  fui  Ordinis  ali- 
quando  futurum  pradixerit , multo  pojì , 
pietate , oc  rnunificentia  Vrbis , & foda- 
litatis  probante  oraculum  , anno  fcilket 
Salutif  MDLXXXI.  Gcntis  etiam  de  Curte 
primario  hulitam  fobolem  patria  decus  ibi- 
dem pojìuiaverit , impetraverit , pranun- 
ciaverit , eiusdem  agrotantem  coniugem , 
miffo  ad  eam  pomo , aliofque  agrotos  fìgno 
Sanila  Crucis , continuo  fanaverit , eadem 
fodalitas  monumentum  pofleritati  pt^uit . 

^rmo  M.  D C.  XXXIf'. 

( 3 ) Ad  O.1L  S»  ( b ) Pmv . c.  ult.  ( c ) AA*  !• 
( d )Oracitudtnc  d«]  Sjiico  vczfu  U flinugiù  Cipogrosfo» 

CAPITOLO  III. 

Del  folcnnijfmo  ricevimento  et  onore 
fcUtogli  dui  Ffi  Ferdinando  Trirno , c del- 
la città  di  Tiapoli , fua  intrepideTgia  nel 
riprenderlo , e de'  Miracoli , che  vi  operò  . 

NOn  ebbe  mai  l’ amb’ziofa  poten- 
za de'  Grandi , incontro  più  glo. 
riofo  di  quello , che  fu  fatto  a San  Fran.- 
cefeo  di  Paola  fuori  , e dentro  le  mura 
della  Citta  di  Napoli . Il  faperc  eilcrfi 
E C 2 egli 
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egli  perpetuamente  dedicato  alla  peni- 
tenza e facritìcato  al  difprcgio  , erano 
oggetti  d’attrattiva  anche  a quei,  che 
s’afegavano  nella  fenl'ualità , che  incen- 
favaiio  r ambizione  ; ( <*  ) fu  ricevuto , 
e riverito  dal  Re,  Reina  , e fuoi  Figliuo- 
li , come  fe  folle  un  Legato  a Lecere  del 
Papa  ( ir  ) , c fe  la  medelima  perfoua  del 
Re  foflè  novellamente  entrata  in  Napoli 
non  farebbe  Hata  ne  ph'i  onorata,  ne 
megliofervita  . Concioiriachè  i Napo- 
litani venuti  fra  se  a configHo,  fopra  che 
maniera  dovellèro  fervire  il  Santo  Padre, 
cadde  a tutti  nell’ animo  un  medelimo 
fentimento , che  non  in  altra  guifa  , 
che  la  più  folennc , che  per  loro  mai  fi 
potelle,  c con  quelle  onoranze  , che 
a tanto  Perfonaggio  fi  convenivano  , 
introducendolo  dalla  porta  Capoana 
alla  Citta  (c)(per  la  quale  entrò  trion- 
fandoil  valorolò  Re  Alfonfo  d’ Arago- 
na , dojio  aver  vinto , e giuftamente 
fpogliato,  Rcnatod’ Angio  nel 
(d),  e non  molti  anni  dopo  l’invinci- 
bile Imperatore  Carlo  Quinto  avendo 
vinto  neirAffrica  Barbaroiìà,  toglien- 
dogli il  Regno  di  Tunili  nel  15?S-)  E 
quindi  per  le  vie  pubbliche , c frequenti 
al  Cartello  nuovo . Cosi  llabiliio  li  die- 
dero a ripartire  gli  oifiz; , eleflcro  il  Sin- 
dico come  ficolluma,  quando  entrano 
i Rè , o Viceré  in  detta  Città  ; ordiiu- 
rono  la  pompa  , ed  appreftarono  gli  ar- 
nefi,clie  a ciò  fi  richiedevano.  Or  quan- 
to alla  difpolizione , e [>ompa  di  quello 
folennc  accompagnamento  non  v’  ebbe 
luogo  cofa , che  punto  fentifle  di  vanita', 
ne  di  grandigia  fecolarc,  ma  tutto  fu 
invenzione , ed  opere  di  pietà  Chriftia- 
na  atta , non  meno  a commuovere  i fen- 
timenti  di  riverenza , che  a contertare  la 
Santità  del  Servo  di  Dio. 

Ufcì  Ferdinando  conAllbnfo  Duca  di 
Calabria;  e Federigo  Principe  di  Ta- 


ranto, e Francefeo  Duca  di  Sant”  An- 
gelo , Tuoi  figliuoli , e tutta  la  fua  Cor- 
te , accompagnati  da  una  nobil  coroiu 
di  tutti  gli  ordini  de’Titolati  del  Regno, 
e Cavalieri  della  Città  . Il  Sindico  colle 
jjìazze  nobili , e pojxilarì  così  bcn’ordi- 
nate , dal  Cartello  Reale  s’ avviarono 
alla  volta  della  porta  Capaona , dove  in 
piedi  attendevalo  il  Re,  il  quale  non 
tantollo  il  vide  comparire , che  gli  fi 
fc  incontro  cinque,  o fei  partì , ed  il  ri- 
cevè , rtrettaincnte  abbracciandolo  gli 
die  ilbenvmuto;  il  riabbracciò.  Con 
un  cortclilfimo ricevimento  fi  girò  per 
le  vie  più  ampie  della  Città , dove  inuu- 
merabileera  laprellà  del  Popolo,  che 
gli  uni  addolio  a gli  altri  (i  preme- 
vano per  vedere  ( come  s’ ha  ne  gli  atri 
giuridici)  il  Santo,  il  quale  Lenza  dubbio 
vi  farebbe  rimalto  oppreflò,  e fpcnto. 
Lenza  la  prudenza  del  Principe  di  Taran- 
to . Dalle  fineftre , e ballato) , e fin  da’ 
tetti  delle  cafe  di  quanti  ne  capivano, 
gli  ocelli  erano  intenti  nel  principale 
Perfonaggio  Francefeo  , il  quale  fra 
l’ allegro  corteggio , e le  riverenti  gcnu- 
fieffioni  di  tante  inigliaja  d’  uomini  , 
collo  fguardo , e con  la  mente  nel  Cielo 
andava  rapito  in  Dio , con  tal  maertà  di 
volto  raddolcita  da  altrettanta  umiltà, 
e modertia,  che  non  men  venerabile, 
che  amabile  a tutti  fi  rcndca.Or  cammi- 
nava , ed  or  dall’  ondeggiante  calca  Len- 
za avvederfene  fi  lafciava  trafportare 
entro  l’ ampiezze  del  fuo  magnanimo 
cuore  tutto  racchiufo  formava  di  fe 
afe  mcdelimo  , co’  fuoi  di  voti  pen- 
ficri  una  tranquilla  folitudihe . Tutte 
quefte  onoranze  però , ed  ollèquj  non 
furono  da  tanto  per  farlo  piuito  gonfia- 
re , mercè  che  avea  nel  fuo  petto  radi- 
cata la  carità , che  temprava  la  partìo- 
r.c  d’ogni  lùperbia,  e vanagloria,  giu- 
fta  il  detto  di  S.  Paolo  . Charitas  non  in- 
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fljtwr,  ed’Agoftino  ;/«  profpcritatibus 
tmperat , cflcmlo  proprio  della  fupcr- 
bia  il  gonfiare , e non  della  carità  . I 
Napolitani  lo  riverivano  qual  nume  fu- 
periore,  che  comandava  a gli  elemen- 
ti j e che  con  la  fua  voce  fbnnava  decre- 
ti intefi , ed  olièrvati  fin  dalle  cofe  efeii» 
ti  da  ogn’  altra  dominazione , che  della 
violenza , c della  Divinità . In  quel  vol- 
to maeftofo  per  T umiltà  , in  quegli 
abiti  preziofi  per  la  rozzezza  adorava- 
no r Idea  , leggevano  i caratteri  dell’ 
Evangelica  perfezione.  Giunti  alla  piaz- 
za d’ avanti  il  Callello  vi  trovarono 
uno  fquadrone  di  guardia  di  cinquecen- 
to Soldati , c Picchieri  molto  ben  in  ar- 
nefe , di  foprallcgne , e d’ armi . Que- 
lli , apprcllàndofì  il  Santo , il  l'alutaro- 
no  con  una  falva  tutti  iniìeme.  Gli  aper- 
fero  poi  il  palio  all’entrata  del  Callello 
nuovo , allora  llanza  ordinaria  de*  Rè . 
Fu  qui  alloggiato  in  un  quarto  di  elio , 
benché  contro  fua  voglia  , perche  come 
vero  amante  della  povertà  fi  farebbe 
contentato  più  torto  albergare  nel  pic- 
colo Romitaggio  co’  fuoi  Frati , dove 
per  ordine  dei  Re  l’anno  innanzi  avevano 
cominciato  ad  abitare,  come  dicemmo. 

Arrivato  dunque  il  Santo  in  Corte  , 
la  Reina  Ifabella  , e 1’  Infante  , con 
gli  altri  figliuoli  1*  accollerò  con  ogni 
lotte  di  dimollrazionc , ne  li  potean  l'a- 
ziare  di  fargli  or  l’uno , or  l'altro  carez- 
ze, baciandogli  r abito , e interrogan- 
dolo martimamente  fopra  il  tenore  dell’ 
afpro  Illituto  della  fua  nuova  Religione. 

Si  fc  poi  il  Re  intendere  con  l’ Amba- 
fciatoredel  Re  Crirtianiirimo,  che«u- 
rtava  molto  di  trattenere  alciuii  giorni  in 
fila  Cafa  S.  Francefeo.  Egli  ancorché  un 
giorno  gli  parclic  un  fecolo  per  la  fret- 
ta,che  gli  ne  dava  il  delideno  del  fuoRe, 
ad  ogni  modo  fi  rtrinfe  nelle  fpalle . 

Nel  cuor  dunque  della  notte  , quan- 


do il  filenzio,  e la  quiete  più  altamente 
ingombravano  i ferifi  de’  mortali , non 
potendo  il  Re  Ferdinando  prender  ton- 
no, e rivolgendo  nell’ animo  le  finlrtrc 
informazioni  fattegli  pria  da  gl’  invìdio- 
fi  Adulatori  (che  per  lo  più  dal  cuor  de’ 
Grandi  lenza  rimanervi  alcun  vcrtigio , 
facilmente  non  fi  fcancellano  ) s’ accinfe 
ad  oiTcrvare  le  azioni  di  Francefeo , per 
ifeorgere  in  fatti  fe  egli  era  dotato  di 
quella  bontà  di  vita , e di  cortumi , de’ 
quali  sì  gloriofa  fama  dappertutto  rim- 
tombava . Si  die  curiofamente  a inve- 
ftigare,  e vedere  , fe  i fuoi  ofpiti  in 
quella  notte  per  rirtorarfi  dalla  rtanchez- 
za  del  viaggio  agiatamente  donnivano 
fui  morbido  letto  fattogli  preparare , 
andonne  perciò  più  volte , dalla  toppa 
della  porta  guatando  ciò,  che  colà  den- 
tro la  camera , facellèro  li  Servi  di  Dio . 

Ed  ecco , che  gli  fi  prefenta  al  guar- 
do un  chiaro  diParadifo,  da  cui  illu- 
minato r ambiente  della  rtanza,  avea 
tramutata  quella  poca  aria  in  un  lucidif- 
fimo  Oriente . Meravigliato  di  tanto 
fplendore  allillà  più  attento  la  pupilla , 
e vede  Francefeo  alto  dal  piano  fei  cubi- 
ti con  la  faccia  intorniata  di  raggi , con 
gli  occhi , che  partano  fciiitillare , e in 
atto  quali  di  abbracciarfi  con  quel  mede- 
fimo  Divin’  Amore , che  dalle  cofe  ter- 
rene fofpefo  Io  tenea  . Udì  foave,  c 
Celcrte  melodìa , e i Compagni  in  un 
cantone  dirteli  al  fuolo  con  religiofa  po- 
ftura,  dormendo  in  guifa,  che  parea- 
no  più  torto  Ilare  in  penitenza , che  in 
refrigerio,  eripofo.  Ritnafe Ferdinan- 
do così  rapito , che  feordandofi  di  fe 
medclimo  trasfufe  tutta  l’anima  in  quel- 
la rtanza , e quali  fvemie  a tanta  mera- 
viglia . Concepì  da  quell  irtante  sì  in- 
tenlb  affetto  , e sì  raro  concetto  della 
Santità  di  Francefeo,  che  lo  riverì,  c 
llimò  fopra  tutti  i Principi  del  Mondo , 
E e 3 ed 
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cd  avrebbe  dato  tutto  il  fuo , per  non 
lafciar  partire  dal  fuo  Regno  un  sì  gran 
Santo . 

Ol'pite  avventurato , ch’ebbe  in  forte 
d’  accogliere  tal  fbraftiero  in  cafa , che 
meritava  vifite  d’Angeliaion  che  di  Dio. 
Inoltratali  nondimeno  la  pia  tementi 
del  Re , volendo  accenarll  della  mera- 
vigliofa  afìinenza,ed  al'prczza  del  fuo  vi- 
ve, e , lo  pregò  più  volte  , che  volale  de- 
fìnare  (eco  ue.la  fua  Regia  menfa , con 
umil  garbo  fempre  rifpoiè  hrancefeo  , 
protefTanJofi  indegno  di  tanto  onore. 
Una  mattina  però  appollatamente  nell’ 
ora  del  defìnare , inandogli  il  Re  dalla 
fua  tavola  , per  un  Paggio  nomato 
Don  Girolamo  Cavanigiias , della  Gir- 
ti di  Valenza , nn  piatto  di  pefei  fritti , 
acciocché  per  amor  fuo  allegramente 
con  i fuoi  Compagni  li  godeilè , ma  egli 
col  fegno  della  Croce  in  quel  medelìmo 
iftante  , ravvivati  , guizzanti,  e fal- 
tanti  entro  il  mcdelimo  piatto , gli  ri- 
mandò ai  Re , dicendo  al  Melio , che 
da  fua  parte  gli  rendclle  le  dovute  grazie, 
e die  gli  rimandava  ipefei  vivi,  c liberi, 
acciò  eh’  egli  anche  per  cariti  il  meddì- 
mo  facellè  a’  poveri  carcerati . Quando 
il  Re  vide  quei  pefei , giulivi  guizzare 
nel  piatto , immobilito  ne  rimaiik  per  lo 
llupore , e recandoli  a gran  forte , e fe- 
liciti di  converfare  col  il  gran  Servo  di 
Dio , fi  portò  a vifitarlo , per  ragionar- 
gli di  cofe  importanti;e  nel  difcorlb  : Ben 
m’  arrci^gio , glidillè,  Tadre  Fraurefeo 
deir  erorre  che  commetto  , col  mand,vrti 
fuori  del  mio  f{egno,  e (guanto  impojjìbil 
fìa  di  farti  reftare  , avendone  gin  dato 
favola  al  I{e  CriflianiJJtmo , che  con  gran 
defiderio  v'afpetta . Giacchi  Iddio  così  dif- 
fone,  che  io  non  vi  poffa  tenere  in  mia 
compagnia,  non  vi  fia  almcn  difearo  fon- 
dar, a noflrefpefe  in  qutfla  Città  un  Mona- 
fiere  della  voftra  /Icò^/owjprefcntandogli 
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a quello  fine  un  bacile  pieno  di  monete  tf 
oro , e di  argenta  Ma  quel  gran  cuore  di 
Francefeache  avea  attaccato  alla  Croce 
una  pxiu  rinunzia  di  ciò  , che  non  era 
Crillo,  ed  avrebbe  gettato  il  Mondo 
tutto  , fe  r avelie  avuto  in  pugno  ; non 
degnò  pur  di  mirare , non  che  di  gradi- 
re cotale  offerta.  Lontano  tuttavia  d’ 
ogni  umano  timore,  e ben’ armato  da 
quella  gran  fiducia , che  Gesù  Crillo  nel 
Vangelo  fomminillravagli,  dt  non  averli 
punto  a temere  i Principi  del  Mondo  , 
che  ne’  Corpi  foli , e non  nell’  anime  de’ 
veri  Servi  di  Dio  hanno  potere , comin- 
ciò con  intrepida  liberti  Crilliana  a ri- 
prendere Ferdinando  i non  di  colpo  }>e- 
rò  pofe  mano  al  ferro , ma  qual’  avve- 
duto Cerulico  fotto  la  velie  della  propria 
umiltà  pria  il  lufcofe:  Con  dirgl',cìje  fe  ben 
ifuafHomo  di  poco  conto,an  \i  mi fer  abile  pec. 
catore,non  ^arrogava  nome  lamico  con  un 
Signor  fuo  pari  eragli  nondimeno  pari  per  le- 
altà,e  fìnceriffimo  offequio,che  forfè  fra  mille 
amici  non  avrebbe  altro  fomigliantctrovato. 
V accertava  £ amarlo  quanto  fe  medefmo, 
perciocché  amava  la  di  lui  miglior  parte , 
cioè  r anima  fua , ch'egli  punto  non  cura- 
va, valendoli  al  fin  del  configiio  di  S. 
Paolo  (e)  Divitibushujus  ftculipracipe 
non  fublimefapere , ncque  fperare  ia  incerto 
divitiarum . Con  rifolutione , ed  impe- 
rio ( come  dice  il  medefimo  Apollolo . 
( f)  lise  loqnere , & exbortare , & ar- 
gue  cum  omni  imperio  ) venne  al  taglio  , 
con  foggiiuigere  : Che  non  fentite , Mito 
Bg,  come  di  voi  fi  parla  in  napoli , e nel 
Begno  ? punto  tifa  mi  meraviglio  , colpa 
fia  de'  vofiri  Cortigiani , e Miniflri , che  vi 
fiatino  di  intomo , ne  vi  lafciano  penetrare  a 
gli  orecchi  fe  non  quello  , che  vi  piace  fen- 
tire.  Meravizliomi  baisi,  che  il  non  fentire 
quel  che  non  fi  può , almeno  n on  v'  intuonia 
tutte  t ore  [anima.  Mvvi  dunque  Iddio 
pofio  lo  feettro  in  mano,  perche  vi  diate  bel 
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tempo , e niente  più , come  fenon  vifojje 
ne  Cielo , ne  Inferno  ? £’  forfè  sì  leggier  co- 
fa  il  falvarfi,  o perire  in  eterno  , che  pof- 
fiate  vivere  fpcnficrato , e non  curar  di  vo- 
fira  folate  ? fe  vi  cogliejfe  in  efuefio  punto  la 
morte  (toglialo  Iddio)  ma  chi  afjìcura 
di  viver  pià  oltre  che  farebbe  di  voi  y di 
voi  y e di  quejli  beni , che  poffedetc  ? fer- 
vendovi folo  a maggior*  onta , e difpreic^ 
di  quel  Dio , che  sì  largamente  ve  li  diede  i 
confumandoli  in  vani  diletti , che  vi  prende- 
te ? ogn'  un  de'  quali  vi  cofia  t animai  e quel 
che  più  ogn'  altra  cofa  rilieva , di  tanti , 
che  per  vofira  cagione  nelle  guerre  perifeo- 
no  y che  conto  darefle  ? in  che  rifvhio  mette- 
te la  voftra , mentre  tirate  a perderfi  C ani. 
me  altrui  ^ i voflri  Miniflri  vendono  la  giu. 
fligia  fenga  ttmor  di  Dio , per  ingordigia  de 
denari . Qutfie  iflejfe  monete , che  m' offe- 
rite y fatto  gelo  di  fondare  un  Monafiero 
della  mia  povera  ìi^lìgionc , in  quefia  vofira 
Corte  y non  fono  altrimcnte  vojìre,  ma 
tutto  fangue  de'poveì  i affolli  y d£  quali 
con  tante  gabelleyC  impofigioni  ingi usamen- 
te ficchiate . Credetemi  y o Ferdinando  da 
fedclijfirno  y'ajfallo  , che  vi  fono  , che  il 
fangue  de' povo'i gridi  continuamente  ven- 
detta al  Cielo  contro  di  voi . Ed  ancorché 
vi giuJUfuhiate  col  Mondo  ; non  fo  comeap- 
prcjTo  Dio  . (g)  yi  fo  per  tanto  fapere , 
che  la  vofira  cafa  in  brieve  perderà  lo  Scet- 
tro y e la  Corona . I Cortigiani , perche 
uno  fcalzo , e vii’  uomo  avelie  avuto  ar- 
dire di  far  sì  forti  rimproveri  ad  un  Re  in 
cafa  propria,  (lavano  pronti  a qualche 
ftrana  efecuaione , c quando  attendeva- 
no, eh’  egli  almeno  fvillaj^eggiailè  con 
ifconcie  parole  il  Santo  , ed  ordinalfe , 
che  da  qualche  risieftra  il  precipitafl’ero, 
reftarono  mirabihnente  delufi,  attefo- 
chc  febben  per  altro  il  Re  avrebbe  facìL 
mente  dato  in  ftravaganz.1, tanti  prodigj 
però  da  lui  uditi,  e veduti,  che  nella  di 
1 ui  mente  raro  cd  alto  concetto  llabilito 
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aveano,  ed  il  maeftcvolc , cdimiieriofo 
volto,  da’cui  raggi  Divini  fpuntando  pa- 
rea  nell’  Inferno  vivo  il  (bfpingeilèro , Te 
alle  di  lui  voci  non  fi  piegava  ogni  fpiri- 
tofo  cimento  ; prollratofi  con  termini 
diuique  d’ umile  riverenza,!!  feusò  quan- 
to potè  col  Santo,  e particolannente  di 
non  aver  roba  altnii , ne  obbligo  di  re. 
ftituire . Udì  Francefeo , ma  non  gradi 
le  feufe  del  Re,  anzi  raddoppiò  la fua 
cura , che  con  miracolo  ftravante  au- 
tenticar volle  r infallibile  verità  de' Tuoi 
detti . Dal  bacile  efpoRo  avanti  al  Re , 
prefe  uno  feudo  d*  oro , dal  quale  con 
incredibile  facilità  avendolo  con  le  fue 
mani  infranto , c (lillando  da  ogni  lato 
copiofifiime  ftille  di  fangue  : profegui 
e^  con  intrepida  libertà  il  cominciato 
rimprovero , dicendo  al  Re , e fuoi  Cor- 
tigiani ad  alta  voce  ; Ecco  , ecco  o Re  il 
fangue  de'  tuoi  poveri  yajfalli , che  grida  al 
Cielo  ? S’ arrellò  Ferdinando , e qiSifi  tut- 
to fvenne , non  potendo  pi  ù reggerli  al- 
la forza  del  crucciofo  fembiante , cnuo- 
vo  N^^acolo  . Onde  pallido  , e treme- 
bondo cominciò  a lagrimare,  e doman- 
dar perdono  a Dio , fupplicando  il  San- 
to , che  per  elio  porger  voleife  calde  pre- 
ghiere. in  quella  guifa  atterrito , e sbat- 
tuto Ferdinando  ritirofiì  alle  fue  llanzc 
con  propofito  di  rimediare  a’  danni  uiii- 
verfali  del  Regno , coll'  alleggerimento 
de’  Dazj , c Gabelle.  Quei  Signori , eh’ 
erano  prefenti  a cotali  fpcttacoli,  pieni 
di  meraviglia  , e confulione  con  gli  oc- 
chi fifiì  in  terra , inorriditi  partirono . 
Con  quel  fanguinofo  prodigio  conobbe 
il  Re  la  forza  della  verità , che  Francef- 
eo gli  predicava , c s’ avvide  finalmente 
de  gl’  inganni  de’  mali  Conlìglieri  , i 
quali  come  fuoi  più  fieri  nemini  con  sì 
grave  danno  del  pubblico , e deli*  anime 
il  premevano  ad  atiòrbire  il  fangue  dal- 
le vifeere  de*  poveri  Vaflàlli . 
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Piaccia  a Dio , che  quefta  Infemal  po- 
litica non  fi  trovi  oggidì  in  alcuna  delle 
Repubbliche  Cridiane  , nelle  quali  i 
Principi  fono  obbligati  di  vivere  con 
legge  di  maggior  prudenza  , e pieci 
che  i Barbari,  ed  infedeli,  ellèndo  ve- 
rità infallibile  , che  il  Supremo  Giudice 
con  maggior'  efattezza,  e rigore  dalle 
mani  del  Principe  Criftiano  ricercherà 
il  fangue  de’  fudditi , che  dal  Pagano , 
il  qual  fenza  legge , e fenza  Dio  fe  ne 
vive. 

O quanto  glovcvol  farebbe  a’  Princi- 
pi del  Mondo  tenere  avanti  gli  occhi 
quello  feudo  di  Ferdinando , che  fotto 
finta  d’ oro  era  (angue  dc’poveri  Vallalli , 
e mirandolo  di  rìtle  lo  in  loro  medefimi, 
approhttarfene , per  giunger  poi  meno 
fcrupulofi  avanti  al  Divino  Tribunale . 

Confermatoli  Re  Ferdinando  nella 
grande  oppinione  di  San  Francefeo , in 
modo  che  non  fapeva  indurli  a privar- 
fene,  parevagli  gran  lidio  aver  più  a cuo- 
re il  bene  del  Re  CrifiìanilFimo , che  di 
fe  fteiio , e del  fuo  proprio  Regno,  fen- 
za potervi  rimediare  : il  volle  perciò 
quali  fempre  in  tutto  quel  tempo  infua 
compagnia, vifitandolo  più  volte  il  gior- 
no nella  fua  camera , ed  era  cola  degna 
di  meraviglia  vedere  con  quanta  umaiu- 
tà , e piacevolezza  trattava  col  Santo , 
ancorché  si  agramente  da  lui  folle  fiato 
riprefo.Mai  non  fi  fdegnò  contro  quello, 
anzi  gli  concepì  particolare  affezione . 
QlicHo  hanno  di  bene  gli  uomini  pruden. 
ci  ; cioè  amare  coloro , che  gli  ripredo- 
no  de’ loro  mancamenti:  al  contrario 
degli  fciocchi , che  abborrifeono  quei , 
che  gli  toccano  un  pelo  della  velie, quan- 
do c più  loronecellàrialariprenfione  . 
E veramente  tra  le  virtù  d' lui  Principe 
dee  rilplcntlcre  la  piacevolezza , che  non 
fia  inacceffibile , ne  fi  faccia  adorare . E 
lebbene  il  Principe  dee  ritirarfi  dalla  fo- 
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vecchia  converfazione , la  qual  genera 
difpregio , tuttavia  è cufa  troppo  ardua 
non  laìciarfi  giammai  vedere  da’fuoiVaf- 
lalli , o fe  non  di  rado , come  fe  follerò 
Sacre  Reliquie.  Concio ifiachc il  troppe) 
ritiramento  del  Prìncipe  produce  ne  gli 
animi  de’  fudditi  cattivi  umori , laddo- 
ve il  vederlo  opportunamente , non  che 
avaramente  in  pubblico, infiamma  la  vo- 
lontà , ed  accrefee  l’ amore . Il  buon 
Re  Ferdinando  come  prudente , giacché 
non  potea  rattenere  in  fua  cafa  il  Santo, 
il  volle  f[TCilò  go Jeie  foventc  vifitandolo, 
riverendolo,  non  che  offerendogli  ogni 
favore  a prò  della  fua  Religione  . Ed  un 
di  fra  gli  altri  pregandolo , che  fceglief- 
fc  un  fico  opportiuio  da  fondarvi  a fue 
firefe  un  fuo  Monafiero  ; egli  il  dileguò 
dove  fi  vede . Alcuni  alianti  rapprefen- 
tarono  al  Santo , che  in  quel  luogo  non 
vi  fiava  bene , per  ellèr  deferto , e trop- 
po lungi  dall  abirato , era  nido , e ricet- 
to di  ladri , e malfattori . A’  qiuli  San 
Francclco  ripieno  di  Spirito  profetico  , 
come  le  I’  avelie  innanzi  gli  occhi  » 
predine  , ciie  quella  parte  della  Cit- 
tà allora  sì  deferta , e vile , in  brieve 
tempo  diverrebbe  una  delle  principali , 
e più  riguardevoli  contrade  di  Napoli, 
e che  farebbe  frequentata  da’  Principi , e 
valorofi  Signori . Il  che  oggi  fi  vede 
chiaramente  adempiuto , avendone  ot- 
tenuto licenza  dal  Papa  l’ anno  prece- 
dente , perche  il  medelimo  Re  lo  fondò 
fotto  titolo  di  San  Luigi  Re  di  Francia , 
ed  è il  primo,  e più  bello  de’  quattro,  che 
noi  abbiamo  in  quella  Città  all’ incon- 
tro del  Palazzo , dove  fanno  refidenza  i 
Viceré  . Qui  poi  mi  richiama  l’ ifioria 
di  raccontare  alcuni  Miracoli,  che  il 
Santo  operò  in  que’  pochi  giorni , che 
dimorò  in  Napoli , e fono  i feguenti . 

Una  Donna  j'cr  nome  Margherita 
Coppola  era  talmente  molellata  dall’ 
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Afma  , che  alle  volte  peri' eftrema  affli- 
zione , quattro  giorni  fe  ne  flava  fenza 
poter  parlare . Venne  a pregare  il  Santo 
per  la  faniti . A cui  l’ amico  di  Dio  or- 
dinò, chetogliciiè  dcirerbicciuolc,  e 
con  aceto,  ed  olio  ne  faceilè  un’ infala- 
ta , e la  mangiallè . Replicando  T in- 
ferma ,che  quel  cibo  piuttoflo  le  avreb- 
be nociuto , che  giovato , egli  loggiunfc. 
"Prendila per  Carità , che  Iddio  t' avrà  com- 
fafjionc-  Mangiandola  ella  dunque  con 
due  pomi,  ed  un  bifeotto , che  di  più  le 
diede  , rimafe  interamente  fana,  ne 
mai  più  mentre  ville , patì  detta  infermi- 
tà , ne  altro  male  , licché  di  poi  molto 
vecchia  fini  i giorni  Tuoi . 

Qi^do  Margherita  vide  la  meravi- 
glia, che  aveva  operato  Iddio  con  lei 
per  mezzo  del  Tuo  Beato  Servo , andò  in- 
contanente a cafa  d’ una  Tua  grande  a- 
mica , e Commare  chiamata  Marinella. 
Aveva  quella  una  figliuola  d' anni  dieci 
afHittiinma  dal  male  di  S.  Lazzaro  con 
orribili  piaghe  , che  featunvano  gran 
espia  di  marcia,  e puzzo  intollerabile . 
Abbandonata  da’  Medici  come  incura- 
bile , conligliò  r amica  di  accorrere  al 
Santo  Padre  Francefeo , da  cui  ella  era 
flata guarita.  Acconfentì  Marinella,  e 
vennero  amendue  a ritrovare  il  Santo , a 
cui  Margherita  in  nome  di  lei  domandò 
la  grazia  per  la  fanciulla . Il  Santo  rifpo- 
fe  , che  portallero  la  tìgliuola  : ed  elle 
con  altre  Donne  del  vicinato , che  vol- 
lero eflcrle  in  quel  bifogno  compagne  ve 
la  portarono . Appena  videla  il  Santo 
che  rivolto  alla  madre , le  dilTe  : (fattene 
a reftituire  per  carità  la  fama , che  hai  tolto 
alla  tua  Commare  Antonia,  che  dicelli  ave- 
re illecitamente  praticato  con  tuoMa'  ito, 
perche  non  è vero , ed  inprefen^a  di  quanti 
hai  pubblicato  tal  vano  penftero , corifelfa  il 
tuo  errore,  che  Iddio  ti  farà  la  s^a^ia  per  la 
tua  figliuola,  Rifpofe  la  Donna,  chevo- 
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e n tieri  avrebbe  ubbidito  al  Tuo  coman- 
damento . Il  Santo  poi  le  diede  alcun’ur- 
be , dicendole,  che  riflituita  la  fama 
tolta  alla  Aia  Gommare  dovellc  farne  un 
bagno  alla  figliuola , perche  in  tal  modo 
otterrebbe  la  grazia  domandataiavcndo 
ella  foddisfatta  a pieno  l’ ammonizione 
del  Santo  , il  feguente  giorno  fu  veduta 
la  fàciulla  interamente  fana  da  quel  pe- 
flifero  male , come  fe  non  l’avcfle  giam- 
mai avuto . Un  Religiofo  grave  ticir 
Ordine  di  San  Bafilio  per  nome  Frate 
Ambrogio  Coppola  Abbate  di  San 
GiorgIo,CappeUauo  del  Re  celebrò  que- 
llo miracolo  con  darne  particolar  noti- 
zia al  Re  , ed  a tutta  la  Corte , e dipoi 
l’ autenticò  negli  atti  giuridici  della  Ca- 
nonizzazione del  Santo . 

Fa  anche  liquida  fede  un  Gentiluomo 
di  Paterno  per  nome  Giovanni  Turco  , 
che  ritrovandofi  in  Napoli  con  SanFran- 
cefeo  di  Paola  1’  Ambal'ciatore  del  Re 
CriflianilTimo  , fra  gli  altri  fuoi  Servi- 
tori , n’  aveva  uno  , eh’  era  flato  dentro 
la  Città  d’ Otranto , quando  fu  forprefa 
da’  Turchi , dov’  egli  riceve  nella  mano 
una  percofl'a . E dopo  lunga  cura  fatta 
da’  Cerufici  , reflarongli  due  dita  per 
modo  attratte , che  flender  non  le  pocea, 
per  modo  che  affatto  flroppio  , ed  inu- 
tile ne  rimafe  : giimto  in  Napoli  per  pro- 
feguire  il  fuo  viaggio  ; l’ Ambafeiatore 
pregò  San  Francefeo  rifanailè  queflo 
ver’  uomo  da  quella  incomodità , aifm- 
chè  fi  potelTe  facilmente  fcrvire  di  quella 
mano  come  dell’  altra . Il  buon  Padre 
gli  rifpolè , che  s’ egli  avelie  ferma  fede 
in  Dio  otterrebbe  la  grazia , che  defi- 
derava . La  mattina  feguente  l’ Amba- 
fciatoie  accompagnato  da  tutta  la  fua 
Comitiva  , fentendo  Meilà  con  S.  Fran- 
cefeo  , fi  vide  un  gran  fiidorc , che  feor- 
reva  per  tutto  il  corpo  del  Servitore  , Il 
quale  volendo  prendere  un  fazzoletto  per 
F f afeiu- 
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afclugarfi , e ftendendo  la  mano , fi  Ten- 
ti anco  ftendere  i nervi  delle  dita  prima 
attratte  ; e fenza  veruna  difficoltà  reftò 
fano,  per  modo  che  fi  fervi  da  poi  di 
quelle  dita,  come  dell*  altre  di  Tua  mano. 

Seguì  il  medefimo  nello  fiellò  tempo , 
c luogo  ad  un  familiare  del  Principe  di 
Salerno  chiamato  Maflro  Vefpero  para- 
litico da  molt' anni.  Coftui  edèndo  ve- 
nuto a vifitare  San  Francelco , gli  parlò 
del  male , che  fentiva , della  cagione  , e 
di  quanto  aveva  fatto  per  rimediarla , ed 
il  gran  defiderio , che  aveva  avuto  di  ve- 
dere il  Santo . In  fomma  durando  quelli 
difcorfi,  e trattenimenti  ordinar)  d’ un* 
ammalato , il  Santo  lo  guari  si  perfetta- 
mente che  quell’  uomo  meravigliato  del- 
la difpofizione , che  fenti  nel fuo  corpo, 
domandò  a fe  lleflò , s’ egli  era  il  mede- 
fimo,  tanto  fi  vide  cambiato.  Cammi- 
nò francamente  benedicendo  Dio  , e 
ringraziando  il  Santo  , egli  , e tutti 
quelli , che  furono  fpettatori  , e telli- 
inonj  del  miracolo , c particolarmente  i 
Cortigiani  del  Principe  di  Salerno . 

E qui  ancora  un  di,  il  Santo  ragio- 
nando della  fua  andata  in  Francia  con 
un  fuo  grand' Amico , eh’  era  figliuolo 
di  Tiberio  ludiciflà  Fondatore  del  fuo 
Monallero  di  Spezzano , fra  quello  men- 
tre, che  quegli  s’offeriva  d’ accompa- 
gnarlo in  Francia  ( h ),  ufei  il  Santo  fuor 
di  fe  medefimo  rapito  con  tutta  l’ anima 
facendogli  vedere  Iddio , ciò  che  pailà- 
va  in  Spezzano . Rivenuto  poi  in  fe  do- 
mandò con  certa  anfietà  al  detto , come 
fi  fuol  fare  fra  amici , fe  ei  udifiè  alcuna 
cofa.  Quegli  rifpofe  nulla  . Allora  il 
Santo  , per  carità  (replicò)  cacciare 
fuori  la  tella  da  quella  fineflra , e quegli 
avendo  ciò  fatto  , gli  ridomandò , che 
fentillè , ed  egli  rifpofe  : parmi  di  fentire 
il  Tuono  delle  Campane  della  mia  Par- 
rocchia di  San  Biagio  in  Spezzano  : re- 


plicogli  il  Santo,  ie  fapeva  a clie  fine  fuò- 
navano  ? e rifpollo  da  quello  di  no.  Sog- 
giunfe  iljSanto.  Sappiate  , che  Tuonano 
per  la  morte  di  vollro  Padre  , perciò 
conformatevi  con  la  volontà  di  Dio , e 
tornatevene  a Cafa  , perche  colà  è ne- 
ceflaria  la  vollra  perfona . Ritornato  in 
Spezzano  ; trovò  il  tutto  puntualmente 
avverato,  pubblicando  colà  quanto  gli 
era  iuccelfo  in  Napoli  con  S.  Francefeo 
di  Paola . Di  quello  miracolofo  avveni- 
mento fin  oo?i  n’é  rimafia  memoria  tra- 
mandata  da’  nollri  Padri  (antichi  del 
Monafiero  di  Spezzano , e Cittadini  di 
detta  Terra . 

Efl'endofi  nella  Camera , dove  fian- 
zlava  il  Santo  difgraziatamente  accefo  il 
fuoco  , che  minacciava  gran  rovina  , 
egli  diflè  a due  perfone , che  v’  erano 
prefenti  •.  Or  non  vedete  quanto  fa  Ma- 
latafca  ( così  egli  chiamava  il  Demo- 
nio ) per  tentarci  : però  ite  a fpegnerlo  ; 
ufciti  quei  di  Camera , ne  trovando  con 
che  fmorzarlo , videro  fra  qiiefio  men- 
tre il  Santo  con  le  fue  mani , buttare 
le  vive  brace  dalla  finefira  , come  fe 
follerò  fiate  frefehe  rofe , ritornati  poi  in 
Camera  gli  videro  le  mani  illefe  . Onde 
pieni  di  fiupore , pubblicarono  il  mira- 
colo al  Re , ed  a tutta  fua  Corte  , come 
liquida  fede  ne'  proceffi  della  Cano- 
nizzazione del  Santo  ne  fa  Giovanni 
Greco  Nobile  della  Città  di  Tropea , per 
relazione  avutane  da  Aloyfio  Tofeano , 
della  Città  di  Roffano , allora  Medico 
della  Reina  Ifabella  di  Chiaramonte  , 
che  ne  fu  tefiimonio  di  veduta . 

Molti  in  numero,  e quanto  mai  ne 
facellè  in  altro  tempo  fiupende , furono 
le  meraviglie , che  S.  Francefeo  di  Paola 
operò  in'quella  Corte  del  Re,  mentre 
vi  dimorò;  affrettandoli  in  certa  manie- 
ra Iddio  a renderlo  illufire , ed  a com- 
penfare  con  altrettanta  gloria  i difonori 
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fattigli  dal  Re , iftigato  pochi  meli  a- 
vanti  da’ Tuoi  Adulatori , eStatifti,  co- 
me dicemmo, 
i . • ^ ^ 

k ( a ) Filippo  de  Comin.  Ii(>.  (f.  c.  8.  ( b ) Fumma 

' nella  vita  del  Santo.  ( c ) Fuori  quella  porta  iiciP  anno 

l5fy.  in  mennoria  di  quello  fatto  lì  fondò  un  nullni  Mo- 
iialicro.  (d)  Ilior.  Pont.  p.  2.  pag.  |i6.  (e)  1. 
Tim,  ( f ) Ad  Tituin.  a.  ( g ) Profeta.  ( h ) Pre- 
vede una  colà  lontana  • 

CAPITOLO  IV. 

Commiatatofi  daFerdinando^e  di7{apoliy 
va  in  I{gma  dove  e onorevolmente  ricevuto 
dal  Tapa , c da  tutta  la  Corte  Bimana  . 
Tredice  il  Tapato  al  Cardinal  della  povere , 
come  anco  a Giovanni  de' Medici  il  Cardina- 
lato , e Tapato  , e che  su  7 Monte 
Tincio  dovevafi  fondare  m Mouajlero  del 
fuo  Ordine , 

Quindici  giorni  in  circa  aveva  il  no- 
llro  Santo  palTati  in  N apoli , con 
incomparabile  onore  , ed  altret- 
tanta gloria , per  T opere  ftupende , che 
vi  lece , quali  non  parea  poterli  promet- 
tere da  sì  brieve  dimora  ; quando  torna- 
ta oramai  la  ftagione  acconcia  per  na- 
vigare verfo  Roma , e di  cola  rimetterli 
in  Francia , T Ambafeiatore , e con  elio 
il  Santo  li  difpofero  alla  partenza,  c 
furono  a prendere  congedo  dal  Re,  ed 
a rendergli  quelle  grazie , che  per  loro  li 
potean  maggiori  del  cortelillimo  acco- 
glimento , proteftando  l’ Ambafeiatore, 
che  avrebbe  , che  dire , con  fomma  lo- 
de al  fuo  CriftianilTimo  Re , ed  ambi  ne 
ferberiano  eterna  memoria , ed  obbliga- 
zione. La  rifpofta  di  Ferdinando  fu  , eh’ 
egli  lo  invidiava  della  Compagnia  del 
Santo  Padre  Francefeo , fenza  il  quale 
gli  parea  rimanerli  la  lèconda  volta  or- 
lano di  Padre , ed  abbandonato , e che 
in  penfare , che  mai  più  aveva  a riveder- 
lo in  vita,  gli  arrecava  incomparabile 
alili/ionc . Baciogli  S.  Francefeo  le  mani 
con  limile  riverenza,  dicendogli,  che 


portava  feco  nel  cuore  Sua  Macfti , e 
mai  celierebbe  di  pregarDio,che  gli  ren- 
dellè  condegno  merito  di  tanti  effetti 
della  fua  benevolenza . Indi  ainendue  li 
trafl'ero  alquanto  in  difparte  da  gli  altri, 
ed  il  Santo  per  ultimo  pegno  dell'  amor 
fuo , gli  die  alquanti  ricordi  da  tener 
fempre  vivi  nell’  animo , per  confegui- 
mento  deli’  eterna  falute . Miralle  con 
zelo  [gli  dille]  come  rollo  con  la  mor- 
te finivano  i beni , e i mali  dì  quella  vi- 
ta , ma  non  già  quelli  della  feguentc , 
che  è immortale  , e durevole , quanto  è 
lunga  r eternità  . Tanti  Ré , che  aveva 
avuti  fino  a quel  dì , il  Regno  di  Napo- 
li , allora  dov’ erano  ? che  giovava  loro 
ellcre  Rati  per  brieve  tempo  felici  nel 
Mondo,  fe  condannati  forfè  ad  ardere 
nell’  Lifemo  doveano  eternamente  ellcre 
infelici  ? che  premura  da  Savio  era  cote- 
fta  perdere  T anima  in  eterno , perche  il 
corpo  ftelfe  bene  un  momento  < non  ef- 
fervi  ne  Regno , ne  Imperio  , ancorché 
foflè  la  Monarchia  del  Mondo  tutto,  che 
gran  guadagno  non  lia  perderla , per  ac- 
quiftare  il  Cielo , e tutto  quello  Rato  di 
gloria , che  entrato  luia  volta  R lia  a 
polièderlo , mai  più  per  andare  di  fecoli 
fi  perde . Miralle  egli , che  gran  conto 
dovea  render  di  fe , e di  tutto  il  Regno , 
di  cui  Dio  per  privilegio  fingolare  ne  gli 
aveva  dato  il  governo . Che  perciò  pro- 
curalTe  di  trattare  iValfalli  da  figliuoli, ed 
a\ellè  r occhio  a’  MiniRri , perche  retta- 
mente  amininiRraHèro  la  giuRizia,  ed 
egli  finché  vivellè  non  reRerebbe  di  fpar- 
ger  per  lui  innanzi  a Dio  lagrime , e 
preghiere  dovunque  fi  follò , o vivo,  o 
morto . QwRc  parole  del  Santo  quanto 
penetrallèro  dentro  al  cuore  del  Re  ',  il 
teRificarono  1’  abbondanti  (fi  me  lagri- 
me , che  gli  cadevano  da  gli  occhi , che 
furono  una  tacita  rifpoRa  di  confenti- 
mcnto  ad  oilèrvare  i fuoi  ottimi  ricordi  • 
F f 2 In 
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Ih  tanto  II  Re  fc  mettere  all’ ordine 
ima  Galera  co’  foliti  provvedimenti  per 
lo  pafl'aggio  , c comandò  a Rderitro 
Principe  di  Taranto  fuo  fecondogenito , 
già'  deftinato  Viceré  nel  Regno  di  Va- 
lenza , ed  a Francefeo  Gaieota  Cavalie- 
re del  Seggio  di  porta  Capoana,  dici’ 
accompagnallèro  fino  alla  Corte  del  Re 
CrllHanilfiino . La  Città  di  Napoli  in- 
tefa  la  dipartenza  del  Santo  , ( come 
rlfcrifce  Giulio  Cefare  Capaccio  (a) 
venne  a ringraziarlo,  per  averla  felici- 
tata colla  fila  perfona , ed  opere  glorio- 
fe  j fi  raccomandò  alle  fue  preghiere  ; 
giacché  con  gran  fentimento  piangeva 
la  fila  lontananza  dalla  patria  ; e non 
meno  del  Re  oil'cquiofa , e di  vota,  gli 
deftinò  fei  Cavalieri , clic  fino  in  Francia 
l’ accompagnallèro . Con  amabiliffimc 
maniere  il  Santo , di  quelle  offerte  vcr- 
fo  la  fila  nmililfima  perfona  rendè  do- 
vute grazie  > promettendogli  di  tener 
feinpre  viva  memoria  di  pregar  Sua  Di- 
vina Maeftà  per  e(R  , c per  tutta  la  Cit- 
tà . Q^nto  poi  all’  accompagnamento 
ftabilito  di  fei  Cavalieri  coiicradicendo , 
a ntun  partito  il  volca  confentire , per- 
che la  fila  umiltà , e modelHa  non  gliel 
permetteva  . Ma  Iddio , di  cui  era  il 
configlio  de’  Napolitani , ficcome  gli  a- 
veva  indotti  a rifolvcrlo , così  anco  mof- 
fe  Francefeo  a renderli,  e cedere  non 
tanto  a’  prieghi  di  tutti  inficine , quan- 
to all’  efficacia  delle  loro  ragioni . Im- 
perciocché mentre  di  lui  era  precorfa 
sì  gloriofa  fama  alla  Corte  Romana  , 
e del  Re  CrilKaniffiino  , era  conve- 
niente far  vedere  al  pubblico  quanto 
eglino  pregiavano  il  loro  Paefano  , 
tanto  più  da  onorarli  , quaiiro  più  il 
Santo,  e con  quell’ accompagnamento 
di  Cavalieri  imprimer  fenfi  di  riverenza 
per  dovunque  paflava,  che  così  quell’ 
onore  del  Santo  trapanerebbe  alla  loro 
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Città , c farebbefi  cofa  molto  grata  a 
Ferdinando  loro  Re  , non  che  men  gra- 
dito fervizio  al  Re  Luigi . 

Fatti  adunque  i foliti  apparecchi , c 
provviiioni  , il  Re  chiamati  a sé  San 
Francefeo , d’Ambafciatorc , gli  avvisò 
per  1*  andata , per  ultimo  compimento 
di  cortelìa , il  volle  accompagnare  fino 
alla  Galera , dove  furono  quali  incredi- 
bili gli  oilèquj , in  modo  che  non  pote- 
va fare  maggiori  fommiffioni , c cor- 
telie  alla  ftclfa  perfona  delPapa  col  cap- 
pello fempre  in  mano , e inginocchiato 
r abbracciò , gli  baciò  l’ abito , anzi  fe 
il  Santo  ravefiè  permefiò,  gli  avrebbe 
anco  baciato  i piedi , e come  T aveva 
ottimamente  feorto  di  prudenza  non 
meno , che  di  Santità  fingolarc , con 
parole  di  gran  confidenza , e d’ affetto 
gli  dille  : ( Fin  dentro  il  cuore  fentirò 
^mpre , Padre  mio,  la  vollra  lontanan- 
za. Vi  raccomando  gl’  intereffi  della 
noftra  Corona , e di  tutto  il  Regno , di 
cui  fiete  tìgliuolojpcrche  fono  naturali  gli 
obblighi , che  vi  corrono  di  fupplicare  a 
Dio  per  lo  fiato  degli  affari  del  Regno . 
siatene  pure  amorevol  Padrone , e men- 
tre da  qiiefto  vi  partite  col  corpo,  non 
vi  difeofiate  però  con  l’ animo , giacché 
altra  confolazione  non  mi  refia  , che  il 
lajicre , che,  non  vi  feorderete  di  noi , 
e di  tutta  nofira  cafa.  Quando  farete 
coljRe  Crifiianiffimo  raccomandategli 
aftettuofamente  , afficurandolo  , che 
noi  lo  teniamo  da  vero  Padre  , ed  in 
quella  qualità  dcfidcriamo  la  di  lui  inte- 
ra fanità  come  la  nofira  propria  , e 
fcriveteci  del  vofiro  felice  arrivo.  Offer- 
tofi  il  Santodi  fare  tutto  ciò  che  il  Re 
gli  comandava  , raocomandatagli  la 
lìia  povera  Religione  , teneramente  l’ 
abbracciò , ed  il  Re  in  ricever  dal  Santo 
gli  ultimi  abbracciamenti  di  partenza 
riabbracciandolo  fe  ne  attrifiò , e nc 
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pianlè  per  tenerezza . Con  non  minori 
contraflégni  di  benevolenza , c di  corte- 
fic  comiatollì  dalla  Regina , dairiiifan- 
te  Don  Alfonfo  Duca  di  Calabria . Alla 
fine prefa r ultima  licenza  dalla  Città, 
che  hi  più  con  lagrime , che  con  parole 
di  teneriffimo  affetto  , e fpeditoli  dal  Re 
con  le  dovute  cerimonie , montarono 
fulla  Galera  il  Santo,  TAmbafeiatore, 
il  Principe  di  Taranto , Francefeo  Ga- 
leota , e i fei  Cavalieri  , e date  le  vele 
alla  volta  di  Roma  nfeirono  dal  Porto 
verfoilfìne  di  Febbrajo  dell’anno  1482. 
Fu  cofa  degna  da  vedere  la  numerofa 
moltitudine  del  gran  Popolo  Napolita- 
no , della  Nobiltà , e della  Corte , che 
al  Molo  eran  concorfi  per  godere  la  pre- 
fenza  del  Santo , ed  ollcrvare  la  folenni- 
tà  di  quell’  ultima  dipartenza.  Non^ 
può  lingua,  o penna  fpiegare  i concor-  ' 
di  affetti , fguardi , e liete  voci  , co* 
quali  per  lunghiflìmo  tratto  l’ accompa- 
gnarono, augurandogli  con  benevole 
acclamazioni  fàuRitlimo  viaggio,  e non 
men  felice  ritorno . 

Erano  ormai  predò  ad  approdare  ad 
Oftia,  che  s’ incontrarono  in  una  fiera 
tempefla  di  Mare  nella  foce  del  Tevere. 
Quelli  correndo  per  mezzo  la  Città  do- 
minatrice del  Mondo , par  che  imbe- 
vendo qualità  di  dominare  , traboc- 
cando ne’  molli  campi  del  Tirreno , pre- 
tenda (fendervi  l’ ampio  Tuo  impero  a<.l 
onta  del  .Mare  ; qiule  di  natura  fupcr- 
biflimo  vedcndofi  afl'alire  dall’ alterigia 
del  Tebro  , per  disdirgli  il  vagare  m 
campo  aperto  , con  quelli  s’ azzuffa . 
Quivi  il  Tebro  importuno  armato  di  lu- 
finghe,  con  tranquilla , e ferena  faccia, 
fotto  finta  di  pace , pretende  inoltrarfi  ; 
ed  il  Mare  gli  rifponde  fremendo  , fchle- 
ra:idoeferciti  di  fuperbi  Cavalloni,  qua- 
li fofpmti  da  impetuofi  venti  premendo 
r un  l’ altro  con  replicati  vortici,  cvo- 


: O D I P A O L A.  Izp 

mitando  fpume  impctuofamente , ven- 
gonfì  a frangere  urtando  col  Tebro , c 
con  quella  oflinata  contefa  perpetua- 
mente  combattono.  Quei  legni,  che 
fra  sì  afpre  fcaramuccic  fi  portano , fog- 
gacciono  a naufragio  irreparabile . Or 
tra  quelli  fpezzamenti  , e rabbuffati 
contraili  trovandofi  la  Galera , dando 
in  un  Cavallone  d’ Arena,  ondeggian- 
te rimafe , e traboccante  da  ogni  parte . 
Cominciaronfi  a fentire  le  percoilèfino 
a quattro , o cinque  in  meno  d’ un  ora . 
Erano  l’ onde  cosi  eminenti , che  al  dop- 
pio fopravanzavano  la  poppa,  e con 
sì  gran  fiiga  cacciate , che  pareva  ogn* 
una  di  loro  aveflè  a rivolgerli  fulla  Gale- 
ra , e feppellirla  ; anzi  che  una  di  elle 
rompendoli  fopra  la  poppa,  le  riversò 
dentro  tant’  acqiu,  che  d’ indi  foto  cre- 
devano fenza  dubbio  affondarli  ; altra 
percofle  da  un  fianco , e con  sì  gran  col- 
po il  battè  , che  llravolKndofi  la  Ga- 
lera die  alla  banda,  è prelc  acqua,  gri- 
dando tutti  alladilperata,  come  fe  in 
punto  Hata  folle  di  róperlì,  ed  affondarfi. 
Or  da  sì  fiero  contraflo  fmarriti,e  vinti^  i 
medi  nocchieri , e naviganti  tutti  I^i- 
mofi , chi  per  timor  della  morte,  chi  per 
contrizione  de'  peccati , in  sì  ellremo 
periglio,  ed  afflizione,  altro  conforto 
non  avevano  i miferi , che  la  prefenza  di 
Francefeo , il  quale  (lavafi  in  quel  tem- 
peflofo  conflitto , c fluttuanti  marem- 
me , non  già  qual  Giona  dormendo  nel 
lafentina,  ma  bensì  ginocchioni  oran- 
do nella  camera  del  Capitano.  Udito 
dunque  il  fremito  dell’  onde,  e le  alte 
(Irida  de’  Naviganti , raccomandandofi 
a Dio  , ufcì  fuori  , e vide  quel  fiero , 
lagrimofo , e dolorofo  fpettacolo . Re- 
fpirarono  tutti  nell’  apparir  della  ferena 
fronte  del  gran  Paolaiio , da  cu^  foto 
alpetto  i quali  già  elliiiti  fpiriii  fi  ravvi- 
varono . Dietfi  fubito  a confortarli 
F f 3 con 
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con  parole  molto  acconcic  al  bifogno , lo , e ricevere  i fuoi  comandamenti . Il 
e poi  loro  dille  : Fratelli  fe  vogliamo  Marefciallo , e l’ Ambafciatore  Monsù 
Campare  da  qucjlo  pericolo  , per  cariti  di  Bouffiere , il  Principe  di  Taranto , co’ 
e in  ciò  dire  regnatoli  Cavalieri  Napolitani,  ed  altri  Principi, 
col  fegno  della  Croce , e benedetto  il  e Prelati  della  Corte , con  le  onoranze 
Mare,  non  fenza  meraviglia  di  tutti,  convenienti  a si  gran  pcifoiuggio,  il 
da  fe  Ilei  iò  vi  li  lanciò , e coile  proprie  condiillèro  al  Vaticano  (dcgno,egra- 
fpalle  lòfpingcndolaòalera  già  incaglia-  ziofo  fpcttacolo  fu  vedere  il  Irequentillì- 
ta,  rilòrle,  e fi  rialzò.  1 Nocchieri,  ino  concorfo  delle  perfone , la  folla  dcl- 
c forzati  veggendofi  ajutati  dal  Santo , le  genti  per  le  llrade , e piazze  di  Roma, 
col  favor  di  Dio , e co’rcmi , ne  ripiglia-  di  coltumi , di  abiti , linguaggi , e di- 
rono  il  governo , e tanto  s’ adoprarono,  vife  si  differenti , incontrare  il  Santo , 
finche  pervennero  ad  un  luogo  prellò  ad  mentre  andava  dal  Papa  ) dove  nell’  an- 
Olliatuto,  eficiiro,  dove  gettate  l’an-  ticamera  afpettandolo  gran  numero  di 
core  a fondo,  fecero  gran  fella . Il  San-  Prelati  , con cortelilfimo  ricevimento  1’ 
to  camminando  a galla  per  mezzo  dell’  accolfero  , e trattennero  favellando  , 
acque  fpumanti,  giunfc  in  brieve  alla  finché  all’ udienza  del  Vicario  di  Crillo 
riva,  dove  dopo  fvifeerate  accoglienze  s’introducelIe.AttenJevalo  in  Sedia  Pon- 
dc’  Naviganti , rendè  affieme  con  eiTi , tificale  il  Papa  , avanti  alli  cui  piedi  , 
le  dovute  grazie  a Dio . giunto  Ftancefeo , tre  volte  fino  col  vol- 

Giunto  finalmente  in  Roma  San  to  a terra , fe  gl’ inchinò  prollefo , con 
Francefeoentrò  dentro  la  prima  Chiela,  grand’ umiltà  , e godimento  del  fuo 
che  fe  gli  offerfe.  Qmvi  divotamcntc  fpirito,  baciandoli,  e dipoi  con  brie- 
ringraziò  il  Signore,  del  felice  arrivo , ve,  ma  ben’ ordinato , e chiaro  difeor- 
e pregollo  a dilporre  , ed  indriz/are  le  fo  così  prefe  a dire  '.Io  confeffo  Beatifjìmò 
cofe  lue  a maggior  gloria,  e ferviziodi  Tadre , di  non  aver  parole  degne  dt  ringra- 
fiia  Divina  Madia' . Appena  s’ intefe  in  'giare  la  Santità  voftra  del  fingolar  favore, 
Roma  la  venuta  dell’  Ambafciatore  con  e gragja  fattami  approval  e . e confermare 
sì  fanta  compagnia , che  tutta  follopra  con  lettere  .Apojlolicbe  t ijìituto  della  mia 
fi  commoilé  . Frequentilfimo  Popolo  di  povera,ad  umile  Religione,  e non  meno  deW 
di  verfe  nazioni , ed’ ogni  fello  coucor-  onorcvoliffimo  comandamento  impoftomidi 
fe  al  Palazzo  del  Marefciallo  già  ordi-  venire  alla  voflraprefen'ga,  dove  per  la  mia 
nario  Ambafciatore  del  Re  CrillianiiTi-  propria  baffegga,  e demerito  non  avrei 
ino,  per  vedere  il  Santo  Romito  Cala-  giammai  avuto  ardire  di  comparire,  per 
brefe  , della  cui  Santità  erali  fparfa  dap-  ejjcr  tanto  povci  ello , mifer abile , ed  inde- 
perttiito , per  fedel  relazione  di  Monfi-  gno  di  bacine  i piedi  di  Vojbra  Santità , 
gnore  Adorno  , come  dicemmò , cele-  febbene  mai  non  mi  mancò  la  fpei  an'ga  di 
bre  fama . vedermi  un  giorno  a quefli  Sacri  Tiedi  u- 

Gli  EminentiflìmI  Cardinali,  ed  II-  milmente genuftejfo , afpettando  che  il  Si- 
lufirilfimi  Prelati  della  nazione  Francefe  gnore  me  ’l  commdaffe . Già  per  la  pia 
furono!  primi  a vifitarlo.  La  feguentc  Santa  Carità  è rimaflo  Dio  fervito  , per 
mattina  fi  rifolfe  d’ andare  a gettarli  a’  maggior  confoLrgione  del  mio  fpmto , di 
piedi  del  Sommo  Pontefice , come  vero  concedermi  tanto  bene . Eccomi  qui , Bea- 
figliuolo  d*  ubbidienza , per  ringraziar-  tiffimo  Tadre  , prontijfimo  a ubbidire  a 

quanto 
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guanto  mi  comanderere , fcrn^x  terun  rìf- 
paìTHto  di  mia  vita , in  conformità  del  vo- 
to che  io , e tutti  i Frati  della  mia  povera 
Religione  abbiamo  fatto  come  veri  figliuo- 
li <f  ubbidiengn . Fengo  chiamato  a met- 
terla in  pratica,  egimtamcnte  rinnovare  in 
mano  di  Foflra  Beatitudine  i voti  (T  ubbi- 
dien^,  caflità,  povertà,  evitaquadra- 
gefìrnale perpetua  come  in  fatti  io  ratifico, 
e prometto . Fi  oferifco  quefli  due  Compa- 
gni primi'^e  del  mio  fpirito , che  il  Signore 
m' badato,  con  tutti  quei  Frati , che  Tono 
ne' Monafleri  di  Calabria , Sicilia,  e'Ffa- 
poli , e non  meno  quelli , che  da  qui  man- 
ti feguir  anno  la  nojlra  Fita,  edlflituto, 
affinchè  fotta  la  protesone  , e clemenxa 
,/tpojlolica  fìano  ricevuti , ed  aggraziati , 
Mentre  così  diceva  il  Minimo , tanti , e 
sì  varj  pietofi  aflètti  deftaronfi  nel  cuore 
del  Maflìmo , che  per  divota  tenerezza 
gli  ftillarono  lagrime  dalle  pupille,  c for- 
mando altillimo  concetto  di  quel  gran- 
de fpirito,  che fotto umili  lèmbianze fi 
iiafcondeva,  dolcemente  gli  fteiè  ambe 
le  braccia  al  collo , e ftrettamente  ab- 
bracciandolo, gli  die  col  benvenuto  il 
bacio  di  fanta  pace;  Indi  prefolocon 
Angolare  umanità' , federe  il  fè  del  pari , 
al  lato  fuo  in  Sedia  Pontificale , avve- 
randoli in  ciò , quel  che  dice  lo  Spirito 
Santo  [ ^ ] : Superbum  fequitur  humili- 
tas , & humitem  fpiritu  fufcipit gloria , e 
quell  altro  di  Anna  madre  di  Samuele , 
parlando  della  condizione  di  Dio , la 
qual’  e d’ onorare , ed  cfaltare  gli  umi- 
li  (c)  Sufcitat  de  pulvere  egcnum  , & 
de  flcrcore  elevai  pauperem  , ut  fedeat 
cum  Trincipibus,  &foliumglo)  ■i£  tencat. 
Straordinarie , ed  incredibili  furono  le 
carezze  , ecortefiflìmedimofi'razioni, 
che  in  quel  maeftofo  Trono  usò  il  pru- 
denti iTìmo  Pontefice  verfo  sì  grand’ 
Amico , e Servo  di  Dio . E in  fatti  fic- 
come  e veto , che  fervire  a Dio  e rcgna- 
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re , così  un  Santo  tanto  più  poficnte  Re 
fi  potrà  dire,  qiunto  maggior  farà  la 
fua  virtù , ed  il  di  lui  fervigio  verfo  il 
Signore . Lo  Spirito  Santo  c’  infegna , 
che  vale  più  un’  uomo  Santo , e fuo  Ser- 
vo , di  qualfivoglia  gran  Monarca  fenza 
Dio.  La  dignità  non  fa  Santi  quei , che 
la  policggono , tale  bensì  li  richiede  ; 
ma  la  Santità  ancorché  non  ha  dignità, 
fempre  la  merita  . Gran  dilbrdine  in 
vero  fi  fcorge  nel  Mondo  , elfendovi 
molti , che  hanno  in  quella  vita  quel , 
che  non  meritano , e molti  non  hanno 
quello , che  meritano,  come  faggiamcn- 
te dille  ildottilfimo  Pontefice  Pioli.; 
quando  Grillo  Signor  Nollro  volle  dare 
a San  Pietro  la  fuprema  dignità , non  I’ 
efaminò  fopra  il  lignaggio,  o finge- 
rlo , perche  fapeva  ellère  un  plebeo , ed 
i^iorante  ; interrogollo  bensì  fopra  la 
carità , che  della  Santità  e radice . In 
quell’  atto,  che  vo  deferì  vendo,  con- 
giunte fi  videro  Li  due  la  dignità,  e 
la  Santità  fupreme  del  Mondo . Pruden- 
temente confiderò  Papa  Siilo  la  ragione 
d’ onorare  sì  gran  Santo , fenza  detri- 
mento della  fuprema  dignità  del  Pontifi- 
cato, la  quale  c,  che  alla  virtù , efan- 
tità  tutte  le  dignità  del  Mondo  per  gran- 
di, e fupreme  che  fiano,  comeacofa 
foprannaturale,  e Divina  meritamente  s’ 
umiliano  , ed  inchinano.  Ricevuti  sì 
grandi  onori  dal  Romano  Pontefice  il 
nollro  Santo , fé  motto  a’  fuoi  Compa- 
gni, che  baciallèro  aneli’ esfi  il  piede  a 
fua  Santità.  Tanto  per  appunto  fu  da 
loroefeguito,  e fuccesfivamente  fecero 
il  medelimo  tutti  quegl’  illullri  Signori , 
eh’  erano  in  fua  comitiva . Dopo  lé  do- 
vute cerimonie,  che  colà  fi  ulano  ne’ ri- 
cevimenti di  cortefia,  il  Papa  non  con- 
tento di  ciò,  gli  die  licenza,  con  ob- 
bligo però , che  ritornalTe  da  lui , per 
potergli  più  familiarmente  ragionare, 

c inag- 
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c maggiormente  godere  della  fuapre- 
fenza . 

Filippo  di  Cornine^  (d)  dice,  che 
Siilo  IV.  alla  prdénzaui  molti  Cardinali 
ricevette  il  Sant’  Uomo  con  molta  di- 
moflrazione  d'  affetto , facendolo  fede- 
re apprell'o  di  fc  in  una  nobilisfima  fe- 
dia , cofa  che  raramente  fi  ufa  da’  Pon- 
tefici . 11  che  fi  compiacque  tuttavia  di 
fare  con  San  Francefeo  di  Paola , per  di- 
moftrarc  tanto  più  la  ftima  , eh’  egli  fa- 
ceva de'  fuoi  meriti , di  maniera  che  per 
maggiormente  godere  della  fua  prefen- 
za  tre  volte  lo  ricevette  in  fegreta  udiat- 
za , che  non  furono  minori  di  tre , c 
quattri  ore  per  clafcuna  volta . Quella 
per  certo  fu  cofa  fopra  modo  {limata  me.  • 
ravigliolà  da  coloro , che  fanno  a pieno 
quanto  fia  caro  il  tempo , e raro  1' agio 
a trattar  con  qiiello,che  filile  fpalle  tutto 
il  Mondo  loftiene . Non  fu  però  difcaro 
al  Papa , perche  non  sì  torto  ebbe  il  San- 
to fciolta  la  lingua , che  ei  chiaramente 
feoprì  le  ricche  gioje , e grazie  lingolari, 
che  lo  Spirito  Santo  in  quell’  anima  be- 
nedetta riporte  aveva . Oche  dolci  col- 
loqui pacarono  in  quelle  tre  udienze  tra 
il  Ponteficicc , ed  il  nollro  Santo , ma 
però  a noi  incogniti , fe  non  quanto  d’ 
alcuni  particolari  s’ c potuto  avere  qual- 
che notizia . Nella  prima  udienza  i lo- 
ro difeorfi  furono  intorno  a gli  affari  del- 
la Chiefa  in  generale,  e del  nuovo  Or- 
dine , che  il  Sant’  Uomo  aveva  irtitui- 
to  in  particolare  ; vocazione , che  dal 
Pontefice  fu  approvata  {•'et  lantisfima  , 
utilisfima,  c necellkrisfima  per  la  ri- 
forma di  quel  fecolo . Nella  feconda  dc- 
fideraudo , e non  lapendo  il  Papa  come 
onorare  quell’  Uomo  diDio,  eperaltio 
rapendo,  ch’egli  non  era  Sacerdote; 
voleva  ordinarlo , e confecrarlo  Prete  di 
fila  propria  mano . Ma  il  Santo , che  per 
fua  grande  umiltà , gli  onori  di  quaggiù 
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per  eminenti,  chefonèro,  aveva  porti 
in  non  cale , abbailàndofi  al  centro  del 
filo  niente  : conofeendo , che  il  Ponte- 
fice volea  cfaltarlo , gettatofcgli  a’  piedi 
con  ogni  umiltà  cosi  gli  ebbe  a dire  : Io 
fupplico  la  Santità  voflra  a degnar  fi  in  que- 
fio  particolare  ifcufarmcne  , imperciocché 
di  }i  alto  miniflcro  aglijìe(}i  omeri  Angeli- 
ci formidabile , uon  fola  incapace  mi  co- 
nofeo , ma  indegno  pur  [ragli  uomini  di  vi- 
vere, econverfare  , di  maniera  che  non 
folo  mediante  la  permijjtone  di  voflra  Bea- 
titudine fono  per  non  accettare  1‘  Ordine  Sa- 
cerdotale , ma  nemmeno  alami  de'  minori , 
per  non  obbligarmi  al  fervigio  dtW Altare, 
perche  intendo , e de  fiderò  vivere  in  nome , 
cd  in  effetto  in  ogni  tempo , in  tutti  i luo- 
ghi, e in  ciaf  una  cofa  minimo.  Diè  con 
atto  sì  raro , e magnanimo , come  pur 
molto  prima , a divedere  quanto  nel  ri- 
conoici  mento  del  fuo  nulla,  e umilillì- 
mo  fentimento  di  fefte.iò,  concentra- 
to fi  folle.  Approvò  il  Papa  il  delio  del 
Santo , ne  lo  volle  allringer  di  vantag- 
gio, lapendo  ch’era  guidato  dallo  Spi- 
rito Santo , e che  i giurti  ad  alcune  vir- 
tuofe  operazione  hanno  talvolta  motivi 
tanto  lingolari , e Itraordinar; , che  non 
conviene  fax'  loro  reiillenza . Volle  non- 
dimeno , che  accetiaile  la  facoltà  di  be- 
nedir corone,  medaglie,  candele,  pa- 
ne, e cofe  limili  [ eh’ egli  difpsnfava  d- 
le  perfone , che  per  divozione  gliele  chie- 
devano ] e fopra  tutto  l’ autorità  di  con- 
cedere indulgenze  , come  riferifee  il  no- 
llro  Padre  Francefeo  Lanovio  (e).  E 
perche  premevagli  non  poco  la  ricon- 
fermazione della  fua  regola  , ed^  altri 
Privilegi  al  fuo  Ordine  conceduti  , c 
particoiarmcntc  l’  approvazione  del 
quarto  voto  della  vita  quadragerinuale  , 
che  fino  allora  per  femplice  ColUtuzionc 
ollervavafi  , non  li  feordò  fupplicarne  il 
Papa.  Intorno  al  primo  fu  facile  rima- 
nerne 
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acme  aggraziato , ma  del  fecondo  non 
volle  Siilo  per  quella  volta  rifolvere,  al- 
legando eller  negozio  , che  meritava 
molto  lunga , c pcfata  conlìderazionc , 
ed  efame . E in  vero  la  rifpofta , e diifi- 
coltà  del  Pontefice  non  fu  fenz”  alto  con- 
figlio  , e provvidenza  del  Cielo,  atte- 
fochè  oltra  il  coflume  diquellaSantaSede 
nel  procedere  molto  pefatamente  nelle 
fiic  determinazioni , trattandofi  però  in 
quello  propofito , di  negozio  sì  arduo , 
cd  imprefa  sì  degna , com’  era  l’ intror 
durre  nella  Chiela  di  Dio , un  nuovo 
voto  folenne  di  continua , c J afprirtìina 
vita  quadra  geli  male  (che  atterrifee,  c 
la  anche  inorridire  chi  vi  paifa , e fa 
rifplendere  TlAituto  di  queftaReligione) 
fu  molto  conveniente , che  fecondo  lo 
fìilc  del  Cicio , quaggiù  fui  bel  princi- 
pio, col  luocode’dilpareri , e contra- 
dizioni de’  principali  eziandio  Perlo- 
naggi , li  provalfe , t con  quelli  chiodi , 
e martelli  falla  laida  rocca  della  perfeve- 
ranza , e fermezza , vcnillc  llabilito , per 
non  fabbricar  fu  larena.  Nuova  , e 
ftravagante  lembrò  al  Papa  quella  difu- 
fata  manieradi  vita,  e molto  diificile 
alla  foflérenza  , per  la  debo.ezza  della 
noftra  imbecille  natura , e perciò  fu  egli 
così  ritenuto , e dimollrolfi  leniccnte  in 
approvarla.  Non  prele  da  ciò  meravi- 
glia alcuna  il  Santo  , perche  ben  fapeva 
il  fine  di  quello  aliare , avendoglielo  ri- 
velato il  Signore; onde  prefa  la  delira 
del  Cardinale  della  Rovere  Nqxite  del 
Papa  ivi  prelènte,  rivolto  a quello  cosi 
gli  dille  : (0  EccoTadreSMto , chi  od 
empierà  il  mio  volere.  Il  che  puntualmen- 
te avveiutc , perche  poi  alla  Ibvrana  di- 
gnità, promo.io,  come  il  Santo  pre- 
dille , e chiamatoli  Ci  tulio  IL  confermò 
la  di  lui  Regola,  cd  approvò  il  quarto 
voto  della  vita  qnadragelimale , conce- 
dendogli anco  ampliìfitni  Privilegi , c 
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per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fmgolar- 
mente  amollo,  ed  ebbeloin  granJilTi- 
ma  divo.  ione . 

Furono  anche  fegnalati  gli  onori  di 
Siilo  IV.  verfo  San  Francel'co  di  Paola 
alla  prefenza  del  Sacro  Collegio  de’  Car- 
dinali , c Prelati , facendofi  tutto  lingia 
in  fua  lode , da  che  conobbe  in  lui  quel- 
la femplicc  Santità  , e candido  fpirito 
di  perfezione.  In  quella  guil'a  fuole  ono- 
rare Iddio  coloro , eh’  e^i  vuol’  onora- 
re , facendo , che  il  fuo  Vicario  di  gran 
lunga  più  degnamente  Tonorallè,  che 
non  fc  il  Re  zMlìiero  col  fuo  fedele  Mar- 
docheo . Diciam  pure , che  tutte  quelle 
amorevolezze  fattegli  da  Sifto  IV.  furo- 
no come  una  tacita  Canonizzazione  del- 
la fua  vita,colle  quali  lì  dimollrava  a pie- 
no qiunto  in  brieve  meritar  dovea  la 
pubblica , dopo  la  fua  morte  . 

Francefeo  al  fine  dall’  angullia  del 
tempo  allretto , llando  F Ambafeiatore 
di  Buoffiere , che  aveva  a ccMidurlo  in 
Francia , in  procinto  di  viaggiare  , andò 
a prender  l' ultimo  commiato  dal  Papa  ; 
di  cui  avendo  baciato  il  piede , così  pre- 
fe  a dire  : Beatisfimo  Tadrc  finalmente  ec- 
comi qui  la  terza  volta  a'  piedi  della  San- 
tità volira , per  ricevere , ed  efeguire  ifuoi 
finti  comandamenti , conforme  alla profef- 
fione , che  ho  fatto  io  medefmo  , e i miei 
Frati,  dipreflare  ubbidienza avoi , ed  a 
tutti  i vojti  i legittimi  fuccefforù  per  la  qual 
cofa  offro , ed  cfibifco  a yoflra  Beatitudine 
con  ogni  umiltà , e prontezza,  tutto  quel- 
lo, che  potrò,  e farà  mai  in  mio  potere, 
per  voftro  fervizio , e per  quello  di  Santa 
Chiefa , della  quale  mi  chiamo  figliuolo  , e 
membro  ancorché  indegno . Ter  tanto  Ta- 
dre  Beatifjimo  accettate  quefla  mia  buona 
volontà , e degnatevi  comandarmi  alcuna 
cofa,  nella  quale  io poffa  mojhare alcun  fe. 
gno  della  mia  afegione  verfo  voflra  Santi, 
tà , la  quale  non  foddisfacendoft  di  me , ft 
G g degni 
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degni  di  confiderà}- le  perfone  di  quefli  miei 
due  Compagni,  e di  tutti  quei  pareri  I\eli- 
giofi,  che  io  ho  lafciati  ne'  Monaflerj  di  Ca- 
labria, Sicilia,  e Trapali,  edituttoquc- 
Jìo  picciolo  Ordine  . Francefco  ( diUcgli 
il  Papa  ) per  legge  di  natura  lìamo  lem- 
prc  tenuti  con  tutte  le  nollre  forze  foc- 
correrc  a tutti  ne’ maggiori  bifogni  ; ed 
ancorché  tutto  il  Criltianelìmo  da  guer- 
re , ed  altre  difawenture  oppreflò  fi  tro- 
vi , nientedimeno  dove  maggionnente 
bifogna  provvedere , é la  Francia.  Il  Re 
Criilianifiìmo  Luigi  affezionato  al  vo. 
fìro  merito,  e buon  nome  , ha  fatto, 
comefapcte,  ogni  diligenza  per  avervi 
con  elfo  lui . Voi  per  giufti  refpetti  vi 
fcufade . Al  fine  pregò  me  d*  inviarvi 
coli  , e voi  di  trasferirvi . Mi  è parfo 
per  ciò  fpediente  di  chiamarvi  al  noftro 
l'acro  Palazzo.  Figlinolo  noi  vi  preghia- 
mo come  volito  Azionato  Padre , co- 
me Pontefice,  alla  cui  ubbidienza  con 
promeilà , vi  confagrafte  ; in  virtù  di 
Santa  ubbidienza  vi  comandiamo  di 
portarvi  colà  co’voftri  Religiofi  , per 
compire  a’  giufti  defiderj  di  quel  Criftia- 
niftimo  Re , che  cotanto  brama  la  per- 
fona  volita , e Religione , per  onorar- 
vi , ed  ampliarla  ne’  fuoi  Regni . Con- 
fidate pur  nel  Signore , che  guida  le  co- 
le umane , perche  gioverà  molto  l’ affi- 
llenza  volita  in  Francia.  Benedica  Iddio 
i vollri  pafli , e profperi  le  voftre  fatiche; 
vi  metta  in  bocca  parole  di  vita , e nelle 
mani  i tefori  della  fua  grazia , per  ifpar- 
gerli  con  gran  copia  , fopra  quei  po- 
poli , flavi  fempre  Dio  nel  cuore , e v’ 
accenda  con  sì  gran  fuoco  di  Carità , 
che  per  voi  la  Francia  tutta  divampi; 
fin  qua  riflettano  li  fplendori  , e rim. 
bombino  le  nuove  de’fuccefti  degni  del 
vollro  zelo  , e valore , c della  noftra  a- 
fpeitazione  ; nefeonfidate  già  tanto  di 
voi  medefimo , perche  difuguali  le  forze 


vi  pajono  ad  un’  affare  sì  arduo  alla  rìu- 
feita , che  più  non  vi  affidiate  in  quello, 
per  la  cui  gloria  l' intraprendete . Noi 
in  tanto  come  richiede  l’ amore  , che  al 
volito  merito  dobbiamo  , vi  verremo 
dietro  col  cuore,  e co’  prieghi  v’ac- 
compagneremo dovunque  farete.  Ri- 
cordatevi bensì  di  pregare  Dio  per  noi . 
Ciò  detto  alzò  la  delira , ed  il  benedille. 
A quelle  degne  voci  del  Pontefice , come 
Iddio  ftellb  con  la  lingua  del  fuo  Vicario 
gli  favellane  in  fe  medefimo  confufo , 
ed  infieme  rincorato  con  tanta  umiltà 
rifpofe  , e con  sì  fatta  intrepidezza 
di  cuore  a qualunque  malagevole  acci- 
dente apparecchiato  temprò  il  baffo 
fentimento  di  le  ftclTo , che  il  faggio 
Pontefice  molto  le  ne  intenerì , e confo- 
latiffimo  ne  rimafe,augurand(^li  di  nuo- 
vo la  continua  alfiftcnza  di  Dio  nelle  fa- 
tiche, e pericoli  del  viaggio,  c ne  gli 
affari , c finalmente  ribenedicendolo  il 
licenziò . Egli  chinando  il  capo , e pro- 
ftratofi  bacio  i piedi  a Sua  Santità , da 
cui  ricevuti  gli  ultimi  abbracciamenti 
con  una  larga  Benedizione , c con  le  p u- 
pillc  per  tenerezza , e per  tant’  onore 
ricevuto , lagrimanti , fi  parti  ritornan- 
do al  Palazzo  dell’Ainb^ciatore  , dov* 
egli  dimorava  ; ed  offèrcndofegli  allo 
fguardo  il  Monte  Pincio , rivolto  a’  fuoi 
compagni  , diflè  loro  : Su  quel  Monte , 
con  lagragja  del  Signore , ben  pr^o  arre- 
mo  un  Monaflcro  del  noflro  Ordine . Indi  a 
dodici  anni  s’avverò  la  Profezia,  ed  ora 
è uno  de’  più  celebri,  e famofi  Monaflerj 
di  Roma . 

E per  conchiudere  tutta  la  Città  San- 
ta fi  com  molle  nel  pafl'aggio  di  quello 
povero  fcalzo,  ed  umile  perfona.  Iii 
Roma,  per  tutti  quei  dì,  eh’ egli  vi  di- 
morò , d’  altro  non  lì  favellava  , che 
de'l’  umiltà , e modeftia  del  Santo  Ca- 
labtefe  , c dell’ onoranze,  ecortcfiedel 
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Papa.  Ecco  la  grande  (lima , chefald* 
dio d’ un fuo Servo , «l  amico,  facen- 
do , che  la  grandezza  del  Mondo  lo  ri- 
vei  ifea , ed  aion , e che  il  Sommo  Pon- 
tdìce , che  colcompailo  mifura  le  cor- 
telìe  con  i maggiori  Monarchi  del  Mon- 
do , larga  , e fmifuratamentc  le  verìi 
fopra  d' tm’  unule , e fcalzo  Romito.  Gli 
Eminentiflìmi  Cardinali , che  per  la  lo- 
ro rublime  «ligniti  fono  i Cardini , fo- 
pra i quali  s’ appoggia  il  Mondo , e che 
molto  avaramente  ne’  puntigli  d’ onore 
anche  co’ gran  Perfonaggi  djfpenfano . 
Gli  Arcivefeovi , e Vefcovi  «lell’  Ordine 
Apodoiico , a’  qiuli  non  v*é  Principe  fc- 
colare  che  s’uguagli , corrono  per  Ronu 
al  fuo  albergo,  per  vifitarlo,  e l’onoraiK), 
fcgli  humiliano,  gli  baciano  l’ abito , e 
chieggono  la  fua  benedizione  . I Prin- 
cipi , i GentUuomini , e Dame  Roma- 
ne tutti  a gara  s’adbllavano  di  fare  il  mc- 
dclimo , e tutti  ritornarono  a cala  mera- 
vigliati d’un  uomo  sì  femplice , e candi- 
do, d’ainabiliifima  converfazione , di 
tanta  mcxledia , ed  umilti . Erano  rapiti 
dalle  Tue  parole,  perche  lapevanodi  Cic- 
lo , intenerivano  i cuori , ed  inhamina- 
vangli  all’amor  di  Dio . Cola  veramente 
di  gran  (hipore  , confiderato  l’ umile 
afpetto  fuo , ma  aliai  conforme  alla  Di- 
vina Provvidenza , che  lòaveinentc  ogni 
cofa  difpone , abbadàndo,  ed  umiliando 
i fuperbi,  ed  inalzando  gli  umili  per  vie- 
più onorarli , ed  ingrandirU , quanto  più 
effì  procurano  per  amor  fuo  d’abbailàrlì, 
ed  umib'arlì . 

Fra  gii  altri  Signori , che  vennero  a 
vilìtare  S.  Francefeo  , (5;  fu  Lorenzo 
de  Medici  uno  de’maggiori  Principi  di 
quel  tempo , con  un  Tuo  figliuolo  per 
nome  Giovanni  in  età  di  fei  in  fette  an- 
ni ; e mentre  coi  Santo  ragionava , dille 
al  fuo  figliuolo  , che  baciaHè  la  ma- 
no al  Santo.  Qwgli  chiedendogli  la 
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mano  per  baciarla.  San  Francefro  te- 
neramente abbracciandolo  gli  dille: 
nuno  quando  'fot  farete  "Papa  , che  ben  pre- 
fio farà,  io  farò  Santo.  (h)  Conappiui- 
to  s’ avverò  la  profezia , perche  crefeen- 
do  r età , e la  forte  di  quello  fanciullo , 
di  diciotto  anni  fu  eletto  Cardiiule  da 
InnoccnzLO  Vili. , c nell’  anno  1 5 1 3 . alli 
1 1 . del  mefe  di  Marzo  fu  creato  Sommo 
Pontefice  con  nome  di  leone  X.,  con 
applaufo  univcrfale  del  Sacro  Colle- 
gio , non  avendo  ancor  compito  l’anno 
trentafettelimo.  QuelK  nel  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato  Beatificò  il  nollro 
Santo  Padre,  e nel  fettimo , di  nollra 
falute  1 5 19.  con  grandidima  pompa , e 
lòlennità  ( come  vedremo)  il  Ca:io- 
nizzò . 

( J ) NelU  PJitroiunu  di  S.  FrJncela)  d PiolJ  dcllJ 
Cicti  di  NJpsIi  pig.  (b)  ProT.  ij.  (c)  •. 
Reg.  1.  ( d ) Nell'  {Itor.  ^ Luigi  ZI.  • < di  ^rlo 
Duca  di  Botfogiia.  ( c ) Nella  Tua  Croaiica  lòtto  ranno 
Bjcf.  n.4.  (flPtorexia  del  Santo  aveeraca.  f g) 
Predice  il  Papato  a Leone  Z.  ( h ) Bellarmino  de  gloria 
MiracuJ.  co<K.  S. 

CAPITOLO  V. 

Torte  do  f^ma  allo  volta  di  Francia, 
con  altre  cofe  fàeraorahili  awentttegU  nel 
viaggio . 

Avendo  il  Sant’Uomo  baciato  il  pie- 
de al  Sommo  Pontefice  con  quella 
riverenza , che  a canto  Vicario  di  Grillo 
convieni! , e prefa  la  patema  benedizio- 
ne , che  Sua  Santità  gliela  concedè  am- 
plilltma,  da  cui  anclie  ricevuti  alcuni 
ottimi  ricordi  fpettanti  al  bene  della 
Chiefa , idei  da  Roma , ed  avendo  fer- 
ventemente pregato  Iddio  , che  gli  (ófTe 
in  quel  viaggio  guida , e feorta , calò 
co’  Tuoi  compagni  , 1'  Ambafeiatore , 
Principe  di  Taranto , e Cavalieri  Napo- 
litani , ad  Onia  , dove  trovarono  il 
Nocchiero  della  Galea  in  grande  affan- 
no, percaguxie,  che  mancate  Tacque 
G g a per 
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per  cagione  , che  mancate  T acque  del 
fiume,  la  Galea  era  per  modo  incaglia- 
ta , che  non  potevano  in  venin  conto , 
per  :Ulora  partire.  L*  Ambafeiatore , 
che  piu  di  nitin'  altro  bramava  viaggia- 
re , per  condurre  predo  al  fuo  Re  sì  pre- 
giato dono , ed  ogni  momento  gli  pa- 
reva un  fecolo  , comandò  al  Nocchiero, 
che  adoperane  ogni  fua  diligenza  , a 
render  pronto,  c bene  fped ito  il  legno. 
Tentarono , ma  in  demo  , ogn’  indu- 
firia  il  Nocchiero , e Marinari , per  fof. 
pmgcrlo  al  corfo  del  fiume  ; una , c piu 
volte  mesfifi  a mifurare  il  fondo , tro- 
varono femper  per  la  poca  acqua , mag- 
gior difficolti , fopra  che  mentre  s’ adu- 
navano a configlio , il  Santo  accodatoli 
al  Nocchiero  forridendo , gli  dilTe  ; Ter 
Carit a fionda^liate  di  nuora  il  fondo , che 
ìitror crete  deW  acqua  ahbajìanxa.  Forte- 
mente turboffi  il  Nocchiero , perche  gli 
comandava  di  mifurare  quel  che  tante 
volte  fcan  Jagliato  avea;  a cui  il  Santo 
foggiunfe  di  non  volerli  modrare  sì  fat- 
tamente nel  fuo  proprio  parere  odinato, 
ciò  detto,  chiedagli  la  funicella  dello 
fcandaglio  la  benedifle  r-^diella  al  Noc- 
chiero , che  nel  nome  di  Dio  rimifuradè 
l'altezza  dell’ acqua.  Iddio  fubitol’e- 
faudì,  poiché  il  Nocchiero  calando  nel 
Tevere  lo  fcandaglio , trovò  che  l’acqua 
era  crefeiutafei  palmi  , con  dupore  di 
tutti.Pcrochèellendo  la  Galea  riforta,e 
rialzata , fu  in  ailètto  di  vela , e di  remi . 
Or  mentre  davano  in  quedo  contrado  , 
occorfe  un  miracolofo  avvenimento . 

£ fu , che  una  divota  Donna  defide- 
rando  d’ avere  per  fua  divozione  alcuna 
cofa  del  Santo,  portatali  in  cafa  del  Ma- 
lefciallo  Ambafeiatore  di  Francia  a ri- 
trov.K!o , per  dimandargli  alcuna  cofa , 
trovò  , che  di  già  era  partito  alla  volta 
d’ Odia , le  fu  dato  però  da  un  Servito- 
re dell"  Ambafeiatore  un  pugno  di  fieno. 


fopra  di  cui  il  Santo  s’ era  ripofato , ed 
ella  con  gran  riterenza  confervollo  iti 
fua  cafa  ; in  tanto  ritornato  il  marito , c 
vedutolo , diale  in  rifa , e diflè  parole 
da  empio , fchemendo  prima  la  moglie 
come  credula , e poi  anco  il  Santo  come 
non  da  tanto , e diflè  : Miracoli  d’ un 
Romito  Calabrefe  ? e che  miracoli  può 
fare  il  fieno  tocco  daini  ? indi  prefo  in 
mano  quel  fieno  con  atti  di  derifo,  fi  po- 
fe  in  punto  di  temerariamente  fervifene 
per  il  fuo  bifogno  corporale . Ma  Iddio 
fegnolla  a fuo  conto , e ben  tolto  glie  la 
rendè  , perciocché  volendo  egli  colla 
fua  empia  mano  fporcar  quelle  reliquie , 
il  braccio  in  quel  medefimo  luogo  , che 
attentò  il  Saailegio,  rimafe  ftecchito , 
per  modo  che  non  potè  di  colà  rimuo- 
verlo. Cominciò  a gridare  , oimè  il 
braccio  : alle  cui  lamentevoli  voci , ac- 
corfa  la  pietofa  moglie  con  tutte  le  gen- 
ti di  caia  , chiamaronfi  fubito  alcuni 
Medici . Ma  perche  il  male  era  da  Dio , 
gli  uomini  non  poterono  altrimenti . In 
tal  pena  la  divota  Donna  fpedt  fubito 
un  fuo  Ser\  o al  Sant’  Uomo , a doman- 
dargli in  nome  del  marito  , perdono 
dell’ingiuria  fatta  alla  fua  venerazione 
Giunto  dunque  il  melTo  ad  Oftia  , pro- 
flefo  avanti  di  San  Francefeo , a cui  a- 
vendo  narrato  il  fucceflb , e chieflo  per- 
dono da  parte  di  quel  miferabile,  il  San- 
to benignamente  perdonatogli  la  colpa, 
incontanente  il  braccio  riebbe  con  ftu- 
pore  di  tutti , il  fuo  moto  naturale . 

Indi  montati  fulla  Galea  il  Santo , c 
fua  comitiva , prefo  alto  Mare  , Con 
profpero  vento  in  brieve  giunfero  alla 
villa  di  Genova , e mentre  ciafcuno  am- 
mirava , e confiderat  a la  maeftà  di  quel- 
l’ aittica,  e nobilisfimaCittà,  e bellez- 
za de’  ricchi  palazzi , e fontuofi  edifizj , 
rivolto  il  Santo  a’  fuoi  Compagni , ad- 
ditandoli ungraziofo  luogo  chiamato 
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Monte  Caldetto , oMontefano.chefta 
fopra  del  porto,  diflc  loro  : Lt  fu  cosìpia- 
; -ndo  aDiobenprefto  avremo  un  Monafie- 
ro , che  di  Giesù  Maria  chiameraffi . Per 
ogni  parte  awcrosfi  la  profezia  l’ anno 
149^.  come  più  diftcfamente  diremo . 

Alla  fine  il  Santo  fcefo  in  Porto , fii 
\ifitato  da' quella  Signoria  con  fingolar’ 
allegrezza , e particolarmente  dal  Prin- 
cipe Doria , U quale  il  volle  albergare 
nel  fuo  Palazzo,  con  tutte  quelle  ono- 
rcvolezze pari  alla  grandezza  dell’  uno , 
e l’altro  Perfonaggio  ; come  anco  gli 
oflèrì  le  file  Galee,  per  condurlo  in  Fran- 
cia . Ma  il  Santo  rendendogli  condegne 
grazie  di  si  cortefi  dibizioni  , ed|of- 
fcrte,  con  civilisfimo  modo  rcufandofi, 
fi  commiato. 

Pafl'ati i Mari  di  Genova,  attraver- 
fando  il  Golfo  di  Lione,  uno  de'  più  peri- 
gliofi  traghetti  dal  Mare  Mediterraneo 
turono  allaliti  da  fiera  tempefta . E per- 
che conveniva  approdare  fientando 
aliai , e profittando  poco , fiumano  co- 
ftretti  buttar  1’  ancora  predo  al  lido  , 
per  reggerli  finche  calmai  fé  il  vento . In 
tanto  cccogli  fopra  a vele  piene  i Corfa- 
ri,  che  corteggiavano  in  quella  fpiaggia: 
in  vederli  fi  dierono  perduti,  perche  non 
potevano  colla  vela  tanto , che  reggefi 
fero  alla  caccia , fuggendo , ne  avevano 
armi  , nc  Soldatefca  tale  da  refiftere 
combattendo  , alterati  , ed  atterriti 
gli  animi  di  tutti  della  Galea  , ne  con- 
cedendoli il  tempo  di  falpare  per  ifchi» 
fare  il  pericolo , cominciarono  a perde- 
re la  fpcranza  della  loro  falvezza . Pofeia 
ricordatili,  che  avevano  in  difefaSan 
Francefeo  di  Paola , che  rtava  di  con- 
tinuo ritirato  nella  Camera  del  Capita- 
no , fenza  tarli  vedere , pregarono  1’ 
Ambafciatorc  di  recarlo  a veduta  de’  no- 
mici: in  tanto  elli  fiipplicavano  il  Santo, 
che  fé  non  per  pietd  di  loro , che  n’  era/ 
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no  indegni , almeno  per  non  cader  egli 
in  mani  tanto  empie  , difendellè  quel 
mifero  legno . £ gid  erano  i ladroni  sì 
vicini , che  s’  udivano  gridare  , come 
fogliono  i vincitori  . Ammaina  , c 
minacciavano  bravamente  ; Allora  il 
Santo  ufeito  di  Camera , rincorando  i 
Marinari , fmidadogli  a non  temere  . 
Sii  per  Carità,  (didéli)  facciaft  vela , e 
navighiamo  colla  pace  di  Dio , perche  ncffim 
di  noi  avrà  male . Q^Klla  tu  voce  di  Dio, 
e del  Santo , che  per  lui  cose  ordinò , 
perocché  il  Vafcello  nemico  tenendo  pur 
tuttavia  le  vele  gonfie  immantinente  ri- 
rtette , come  fe  gli  folle  gelato  intorno  il 
Mare , così  immobile  li  fermò , con  che 
la  Calea  pacifica , libera , e liciira  pro- 
feguì  fino  alle  corticre  della  Provenza  tra 
Bormc , e Briganton , il  corfo  della  fua 
navigazione , rimanendofi  quei  Corfari 
come  incantaci  dallo  rtuporc  del  Miraco- 
lo , di  cui  provavano  ^i  effetti , fenza 
faper  la  cagione . 

Indi  felicemente  pafsò  il  Golfo  di 
Lione , e (i  prefentò  al  porto  di  Marfi- 
lia  , e di  Tolone  , ma  le  guardie  gli 
proibirono  1’  ingrellò  per  cagion  della 
pelle , che  infettato  avea  tutte  quelle 
Cittd  maritime  , credendo  che  quel- 
la infelicità  recata  gli  follé  da  un  Vafcel- 
lo d’  eftraneo  clima . E perciò  folamcn- 
tc  corteggiando  la  riviera  di  Falleifes  lì 
ritirò  a Borme , dove  già  trovò  la  me- 
delima  difficoltà  , che  a Marfilia,  c 
Tolone . Qiiivi  il  Nocchiero  della  Galea 
per  tema,  che  feaccoftavanfi  al  porco, 
i Bormefi  gli  metteriano  al  fóndo , a for- 
za d’ Artiglieria , reggevafi  su  i remi . 
Ed  ancorché  il  Santo  gli  diceflc  di  non 
temere  d’  avvicinare  al  porto  , noi 
volle  fare  . Allora  Francefeo  fidando 
gli  occhi  al  Cielo  con  breve  preghiera , 
non  tantofto  implorò  il  Divino  ajuto , 
che  fu  efaudito , perche  incontanciuc 
G g j fi  mode 
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fi  tnoflè  tm  repentino  temporale , che 
fofpinfe  la  Galea  al  lido,  e proprio  in 
quel  luogo,  che  chiamavafì  Ù Capo  del 
Colombo,  dove  finontati  dalla  Galea, 
il  Sant'Uomo  in  q^uella  rupe , ove  fermò 
i piedi  v’  imprcHe  le  fue  veftigie  ( che 
fin  ad  oggi  fi  veggono . ) Tutti  infic- 
ine dunque  accol  Utili  a Bonne , trova- 
rono le  porte  ferrate , dove  avendo  T 
Ambafeiatore  collafua  autorità  coman- 
dato alle  guardie , che  gii  aphilcro  le 
porte,  gli  fu  tutto  dò  negato,  fecon- 
do 1*  ordine  del  Magillrato;  ma  poi  di- 
cendogli il  Santo  : Ter  Cariti  lafciateci 
entrare , perche  Iddio  é con  noi:  [ « ] al 
fiiono  di  quelle  umili  parole  non  poten- 
do i Bormei  refiflere  a quello  , che  or- 
dinava il  Ciclo , infbrmati  della  Santità 
e Miracoli  di  chi  tenevano  prefente  , 
fpalancarono  la  porta  , quali  tutti  t 
Òttadini  gli  andarono  incontro , e in- 
ginocchiatilégli  avanti , con  afiètto  più 
che  da  Fratello  gli  baciarono  la  mano . 

la  prima  cola,  che  léce  San  France- 
feo  fu , andar  dritto  ad  una  Chiefa  di 
San  Rocco,  a ringraziare  Iddio  del  fe- 
lice arrivo,  e mentre  orava,  vedendo  che 
alcuni  Maellri , ed  opera)  con  tutte  le 
loro  forze , ed  attiiicj  non  potevano  al- 
zare una  trave , per  allettarla  fui  tetto 
di  detta  Chiefa,  egli  accollatofi  alla  tra- 
ve , dandole  una  fpinu  colla  mano . 
Ter  Carità  [ diilèle  ] che  avete  a fervire  al- 
la Cafa  di  Dio fen-^a fatica.  Quel  che  la 
forza , ed  indufiria  umana  non  potè  log- 
giogare , refe  facile  la  virtù  Divina,  che 
operava  nel  Ilio  Servo;  poiché  quella  lor- 
da trave,  fentitoilcoinandamcnto,  e 
tatto  di  San  Fraucefeo,  divenne  sì  leg- 
giera , che  come  fe  fotiè  uno  fiecco,  fu  da 
gli  Oliera)  fubito  al  fuo  defiinato  luogo 
polla  in  ^etto  . Per  quello  Miracolo  i 
Cittadini  il  cominciarono  a riverire  da 
Santo  mandato  da  Dio,  e tutti  itUieoie 
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ginocchioni , con  dirotri  pianti  il  fup- 
plicarono  a camparli  da  quello  llrazio , 
che  correva  di  pellilcnza  , onde  ne  peri- 
vano più  di  50.  il  giorno , il  che  feguen- 
do  in  pochi  dì  tutto  quel  paefe  defola- 
to  avrebbe.  Egli  inteneritoli  alle  lagri- 
me , e prieghi  loro  , incontanente  dal- 
la Chiefa , dov*  era , palsò  al  Lazzaretto 
già  pieno  d’ appellati , che  fatto  Teatro 
di  miferie , altro  non  udivafi  , che  ge- 
mititt , e ululati  de’  moribon^ , dove 
appena  comparve  Francefeo,  che  col 
légno  della  Croce  che  gli  fe  , purga- 
to miracolofainente  fi  vide , e quella 
pallida  infegna , aidc  vincitrice  com- 
pariva la  morte , cambiolliin  gloriofo 
Trofeo  (i ,)  per  cui  trionfante  fi  vagheg- 
giava la  vita 

Quello  gran  Miracolo  non  fu  lui  folo 
ma  ne  portò  innumerabili.  Perche  ogm 
volta , che  tal  fieriffimo  contagio  mi- 
iéramente  anali  rapido  fiume  le  circon- 
vicine Citta , e VUlagg)  allalendo , al- 
laga , venendo  procellìonalmenie  ad  in- 
vocare il  nome  di  San  Francefeo , alla 
villa  di  Bornie , anella  il  rapido  corfo , 
fi  fa  lui  nuovo  Miracolo  in  riguardo  delle 
fue  antiche  preghiere , che  ancor  dopo 
circa  due  fecoli , con  perpetuar  le  fue 
maraviglie  , la  fua  gran  virtù  mani- 
fella . 

Ma  il  maggior  miracolo , di  che  Ber- 
me fellima,  e conferva  particolar  me- 
moria, è,  che  celiata  in  tutto  la  pelli- 
lenza,  ninno  da  indi  m poi  ne  infermò 
fino  ad  oggi  , ancorché  per  l’ innanzi 
fpellò  travagliata  ne  folle,  e tutti  que’ 
popoli  circonvicini  ne  fiano  fiati  più  vol- 
te afditei.  Perciò  1 Bermeli  gli  conce- 
pirono grande  amore , accettandolo  per 
loro  Protettore , e di  poi  che  ebbe  dalla 
Chiefa  i pubblici  onori  di  Santo  , gli  e- 
dificarono  una  Chiefa  fotto  il  fuo  nome, 
di  cui  ogn’  anno  celebrano  folenne  fella , 

e non 
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e non  ha  noolci  anni , che  hanno  fondato 
un  MonaAero  di  qucft’  Ordine . 

Qiùvi  dal  Governatore  con  amore- 
vole accoglimento  furono  tutti  ricevuti , 
ed  albergati  ; la  mattina  vegnente  il 
Santo  condottoli  al  porto  a licenziare  la 
Galea , cacciatoli  della  Manica  un  maz- 
zetto di  candele  benedette , le  dillribui 
a quelle  pcrfone  eh’  erano  più  di  cento , 
dicendo  loro  : Il  Signore  yi guidi, vi  prie- 
go  a vivere  fen^a  fua  ofefa  ; poiché  vedete 
la  vita  pericolofa , che  menate,  io  vi  rac- 
comanderò fempre  a Dio  , prendete  quefle 
candele  benedette,  che  vi  camperanno  da 
ogni  imminente  pericolo , e Dio^aJJìjla, 
eftrofperi  colla  fua  fanta  graxiai  e con 
ciò  li  diè  la  Tua  benedizione . 

La  Galea  d'ordine  del  Principe  di  Ta- 
ranto Galeota , e Cavalieri  Napolitani 
dirizzò  la  prora  verfo  Marfilia  , dove 
perche  era  precorfa  b fama , che  in  Bor- 
ine colla  prelènza  del  Santo  era  celiata  la 
mortalità , gli  li  diè  pratica . In  quello 
porto  dato  fondo , flette  attendendo  il 
ritorno  de’  predetti  Cavalieri  dalla  Cor- 
te del  Re  Crillianislimo . 

L’ Ambafciatore  uomo  fagace , e di 
(ingoiar  prudenza , per  la  continua  ol- 
fervanza  delle  azioni  del  Santo  già  lin- 
cerato, e certo  della  di  lui  virtù , tal  (li- 
ma ne  avea  conciputa  , che  pròna  di 
giungere  a Turli  fpediacorfa  un  mellò 
per  nome  Giovanni  Moreaù  con  i Tuoi 
difpacci , al  Re  Crillianislimo , ne’qua- 
li  il  Principal  contenuto  era  la  Santità 
del  Padre  San  Francefeo,  ch'egli  feco 
menava  a’  fcrviz)  di  Sua  Maedà , perciò 
fé  ne  rallegrallé , atcefochè  fra  pochi  dì 
giungerebbe  nel  fuo  Palazzo  di  Plef&s 
col  Santo  Romito . 

Tale , e tanta  fu  l’ allegrezza,  che  il 
Re  Tenti  nel  cuore  di  sì  felice  annun- 
cio , che  fenlibilmmce  fentendoli  al- 
leggerire il  male,  in  lui  certo  modo  ufcì 


di  fe  medelimo , ne  fapeva  difeemere  fe 
era  in  Cielo,  o in  Tetra.  Pubblicò  il  tut- 
to alla  Corte  con  incredibile  contentez- 
za , e pari  delìderio , di  quanto  prima 
conofeere  di  veduta  un  (oggetto  di  sì 
rara  Santità, e vita  miracolofa.  Al  medò, 
che  gli  recòla  nuova  j diede  per  regalo 
dodici  mila  feudi  d’oro , ed  al  fuo  fra- 
tello per  nome  Pietro  Moreaù  un  Vefeo- 
vado  Regio,  com’egli  medelimo  ne  fè 
liquida  fede  nel  procellò  della  Canoniz- 
zazione del  Santo  . 

In Borme ( come  dicojio alami )[c] 
operò  Dio  per  la  di  lui  interceffìone  al- 
cuni Miraccji.il  primo  fu  quello , che  im 
dì  il  Santo  (landò  con  l’ Ambafeiato- 
re  predo  al  lido  Focenfe , il  Confole  dj 
Borme  per  nome  Ailetto , gli  prefentò 
un  piatto  di  piccoli  pefei  : colà  chia- 
mavano jarletti . Di  buona  voglia  tice- 
vutili  San  Francefeo,  e ringraziato  il 
Confole,  mollò  a compallìone  diveder- 
li sì  piccolini  , ributtatili  in  Mare  , 
ravvivati  guizzar  giuhvi  fi  videro  da* 
circollanti  con  grande  Ibiporc.  Il  fecon- 
do non  meno  Ihipendo  del  primo  fu , 
che  il  Confole  veduto  il  miracolo  de’  pe- 
di, conceputone  notabile  affetto,  e di- 
vozione per  godere  della  fua  fanta  con- 
verfazione,  il  convitò  a merendare  in  fua 
cafa.  Or  mentre  apparccchiavafi  la  co- 
lazione , S.  Francefeo  pollo  a federe  fo- 
pra  ima  pietra  rotonda  ( qiule  fino  ad 
oggi  religiofamcte  fi  conferva  nellaCap- 
pella  della  Confraternite  de’ Peniten- 
ti, ) eh’ era  avanti  a quella  cafa,  l’at- 
comiarono  i Bormefi  in  gran  numero , 
i quali  per  divozione  gli  tagliarono!’ 
abito /in’ al  ginocchio.  £ quando  poi 
egli  s’alzò  li  vide  l’abito  intero,  co- 
me fe  non  foflé  fiato  tocco  da  veruno  . 
Entrato  poi  in  cafa  del  Confole , da  cui 
fu  fjwfato  con  gran  carità,egli  con  mag- 
gior liberalità  il  rimunerò  • Poiché 

pregò 
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pregò  Iddio  , che  quella  cafa  feinpre 
ablx)ndalìè,  in  avvenire  delle  cofe  necef- 
farie  , ne  furono  inutili  le  Tue  preghie- 
re, perche  V eilìcacia  di  quella  Ha’ ad 
oggi  da  gli  abitatori  di  detta  cafa , lì 
fperunenta  colla  continua  abbondanza 
di  tutti  i beni  temporali  ; e quello  fu  il 
terzo  Miracolo . 

Il  quatto  fu  la  mattina , che  il  San- 
to partir  dovea  da  Borine , elièndo  con- 
corfa  nel  fuo  albergo  una  turba  dipaefar- 
ni , sì  per  ringraziarlo  d’  averli  liberati 
dalla  pelle , sì  anche  per  chiedergli  la  Tua 
benedizione  : mentre  l’ afpettava  avan- 
ti la  porta  già  ferrata,  egli  per  fuggire 
gli  onori , che  gli  ilavano  preparati  non 
fi  fé  trovare  , ellendo  ufeito  invilibil- 
mente,non  lì  lcppe,fe  per  la  porta  aperta,' 
e poi  ferrata  per  opera  d’ Angelo , o per 
la  porta  ferrata , lènza  che  il  vedeffero . 

Altrettanto  fece  egli  palla ndo  per  Fre. 
gius  Città  della  Provenza  anche  dal 
pellilcnziofo  morbo  afriitta  più  che  non 
era  Borme.  Ritrovolla  dalla  maggior 
parte  de"  Padani  abbando^iata , e qua- 
li deferta , che  era  fpettacoio  lagrime- 
vole  veder  que’ mefehini  gettati  quà,  c 
là , chi  nelle,  campagne  , e chi  ne’  bof- 
chi  fotto  povere  capanne  mal’agiatidi 
Ietto , di  cibo , e molto  più  di  rimedj 
neceflàrj  a quel  bifogno . Gli  uni  attac- 
cavano il  male  a gh  altri , e ogni  dì  ne 
cadevano  nuovi  con  crefeere  de  gli  »nfer- 
mi,  crefeevano  le  loro  miferie  per  la 
fcarfezza  de 'convenevoli  ajuti,  che  fem- 
pre  lì  facea  maggiore.  In  tal* diremo 
San  Francefeo  moUrò  la  finezza  della  lùa 
caritàjperocchè  inviata  a Dio  la  fua  pre- 
phiera , e benedetta  col  fegno  della  Cro- 
ce , quell*  aria  infetta , guari  tutti  quei 
che  vi  erano  ammorbati.  Indi  fè  richia- 
mare gli  altri  , che  eran  lungi  , a>lì- 
curandoli  , che  guarirebbono  ancor’ 
cslì,  come  feguj.  (Judla  Città  di  poi 
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grata  per  un  tanto  benefìcio , I’  anno 
1 490.  gli  edificò  un  bel  Monallero,renza 
riguardo  di  fj^da  alcuna , con  ridurlo  al- 
la perfezione  cosi  compiuta,  come  oggi 
fi  \ ede  fotto  il  nome  di  nollra  Dama  del- 
la Pietà , dove  lì  fon  celebrati  tre  Capi- 
toli Generali  di  quell’  Ordine , [ d ] ed  i 
nollri  Reli  gioii  avendolo  abitato  l’an- 
no  1591.  furono  allrctti  abbandonarlo 
per  cagion  della  catriv’  aria  d’ una  palu- 
de, che  infettava  talmente  quel  luogo, 
che  molti  Rcligioli  vi  morivano,  e gran, 
demente  foggiacevano  a malattie  incu- 
rabili ; di  modo  che  corretti  di  ritirarli 
nel  Monalìero  di  nollra  Signora  di  Stan- 
chi predo  la  Città  d’  Aiz  capo  della 
Provenza,  pennifero  a’  Padri  Cordi- 
glieri d’ abitarlo  , i quali  fempre  mai 
hanno  conlèrvato  la  divozione  del  po- 
polo di  quella  Città  verfo  il  nollio 
Padre  San  Francelco  di  Paola.  Perle 
cui  antiche  preghiere  da  quel  dì , che  fu 
liberata  dalla  pelle  , lino  ad  oggi  si  è 
confervata  Tempre  fana , ancorché  alcii. 
niemoli  di  quello  benefìzio  con  mille 
diaboliche  invenzioni  avellerò  procura- 
to di  attaccarcela , ed  in  tempo  che  le 
circonvicine  Città  , e Terre  lòno  afrlittc 
dalla  pelle , ella  pubblica  nelle  bollette 
[ da  me  vedute  ] godere  buona  , e per- 
fetta fanità  per  la  Dio  grazia , e di  San 
Francefeo  . 

Mabifogna  fapere,  che  dovendo  il 
Santo  entrare  in  quello  primiero  Regno 
del  Re  Crillianidìmo,  lì  volle  confeilàre, 
e far*  un  atto  di  penitenza  , e d*  umil- 
tà , imitando  il  Patriarca  de’  Padri 
Predicatori  S Domenico,  che  giammai 
entrò  dentro  una  Città , fc  prima  non 
fìprollralle  in  terra,  pregando  Noltro 
Signore , che  ^li  perdonane  le  fne  oftelè, 
acciò  la  Citta  in  che  entrar  dovea , a 
Soggiornare  , non  folle  caftigata  peri 
fuoi  peccati. 

Indi 
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Indi  traverfando  la  Proveim,  Uri- 
manente  del  loro  viaggio  legni  in  quella 
maniera . Andava  San  Francefco  co* 
due  compagni  a piedi  con  in  mano  un 
badone  con  sì  rara  modellia  , e racco- 
glimento, che  quanti  in  loro  s’  incon- 
travano per  via, fi  fermavano  a mirarli,  e 
ne  concepivano  gran  riverenza . Aveva- 
no poi  compartite  l’ore  del  loro  viaggio 
canto  aggiullatamcntCjche  alcune  ne  da- 
vano alla  meditazione  delle  cofc  <li  Dio , 
altre  a recitare , e tal  volta  anche  a can- 
tare con  voce  foinmeilà  i Salmi , ed  altri 
a comunicare  infieme  con  fanti  difeorii, 
i fentimcnti  di  fpirito  tratti  dall’  orazio- 
ne. Idue  Compagni  eh’  erano  Sacer- 
doti , ogni  di  celebravano  la  Meflà , ed 
egli  fi  comunicava.  Cosìogn’uno  pren- 
deva come  in  fiu  compagnia  Grillo,  c 
per  lui  infieme , e con  lui  viaggiava . 
Giunti  all’  albergo , la  fera  , e prima  di 
metterli  in  viaggio  la  mattina , tutti 
infieme  ginocchioni  fpende  vano  qualche 
tempo  in  orazione , ringraziando  Iddio 
de’  benefìcj  ricevuti  , e fupplicandolo 
della  fua  protezione . Io  non  fo  in  qual 
Callcllo , la  mattina  al  primo  fpuntar 
dell’  alba  , eflendo  il  Santo  aflòrto  in 
Dio , dimenticatofi  di  fe  medelimo  vi 
flette  finché  pafsò  l’ora  di  viaggiare  on- 
de l’ Ambafeiatore , che  colla  compa- 
gnia l’attendeva , annodato  di  sì  lunga 
dimora , mandò  per  un  fuo  Gentil’uo- 
mo  a dirgli , che  s’ affrettaflè . Ito  que- 
lli alla  Chiefa,  e minutamente  dapper- 
tutto ricercandolo  , ancorché  gli  folle 
più  volte  pallàio  d’ intorno,  ed  avutolo 
avanti  gli  occhi,  giammai  il  vide.  1.’ 
Ambafeiatore  quando  il  feppe  entrò  in 
fmania, dubitando,  che  k ne  folle  ri- 
tornato in  Calabria  : ma  fubito  fu  con- 
folato  dal  Padre  Fra  Bernardino  uno 
de’  Compagni  del  Santo , con  dirgli , 
che  di  ciò  non  fi  deilè  pena , perche  era 
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coftume  ordinario  del  Santo,  quàdo  ora- 
va alla  villa  di  quelli , che  gli  llavano  d’ 
intorno  , renderli  invilibile  , per  non 
cilèrne  dillratto , ma  fornita  che  avreb. 
be  l’orazione,  fi  palefirebbe . Contutto- 
ciò  venuti  tutti  infieme  in  Chiefa , c fat- 
ta ogni  dUigenza  per  trovarlo , giam- 
mai il  videro , e mentre  ftavano  flupiti, 
il  Santo  finita  l’orazione,  fe  gli  fé  all’ 
incontro.Indi  in  avvenire  l’Ambafciato- 
re  s’ accomodò  al  tempo,  ed  all’  occa- 
lione , di  che  il  Santo  fi  ferviva  nel  viag- 
gio per  orare . 

Pallàndo  per  il  Delfiiuto , in  cui  non 
foqual  Terra  fearfiffima  d’acqua,  per 
modo  che  i Paefani  ardevano  per  la 
fece , Dio  per  onorare  il  fuo  Servo , fé 
aprir  gli  occhi  di  quel  miferabile  Popo- 
lo , perche  vedelle , che  avea  vicino  il 
benefizio  uni\'erfalc,  quanto  d’appref- 
fo  era  loro  S.  Francefco  di  Paola , e non 
bifognò  più  avanti , fe  non  che  i Com- 
pagni gli  diceflero  il  gran  potere  , che  a 
pruo^a  d’ altri  fcHniglianti  Miracoli  fi 
fapea,  che  Francefco  aveva  con  Dio. 
Gli  furono  tutti  d'intorno,  e più  con  la- 
grime , che  con  parole  il  pregarono  d’ 
Aver  pietd  d’ un  Popolo  di  tante  anime , 
che  folo,che  egli  volellè  chiederlo  a Dio, 
potrebbe  camparli  da  quella  arfura , im- 
petrando loro  acqua . Il  Santo , cui  la 
comune  miléria  avea  intenerito , fifTan- 
do  gli  occhi  al  Cielo  v’inviò  brieve  pre- 
ghiera ; indi  percolVa  col  fuo  baftone  la 
Terra,  ne  forfè  una  fontana  d’  acqua 
frefehisfima . Il  giubilo , che  ne  fu  d’ 
una  tanta  allegrezza  , qiunto  la  devo- 
zione, é facile  immaginarlo.  Gridava- 
no tutti  Miracolo , e chiamavano  Fran . 
cefeo  Santo , e s’  affollavano  a baciar- 
gli chi  le  mani , e chi  i piedi  , e render-, 
gli  grazie  del  benefizio . Egli  ricordan- 
do loro  di  riconofeer  la  grazia  da  Dio , 
non  da  lui , eh’  era  uomo  peccatore , gfi 
H h lafciò 
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laTciò  grondando  lagrime  di  divozione. 
Indi  come  tellimonio  del  Miracolo  da 
loroHesfi  veduto  , cominciatala  ad  ti- 
fare per  rimedio  degl’  infènni , opera  in- 
numerabili meraviglie  di  rendere  a chi 
uc  beve  la  fauità . 

Profcguirono  il  loro  viaggio  , non 
gii  per  la  Borgogna , Bafìgna , e Cam- 
pagna ( come  altri  hanno  fcritto  ) ma 
bcns:  per  il  Lionefe , Borbonefe , Niver- 
nefe,  Auxerefe,  Orleanefe,  eBlaflefe, 
per  giungere  più  collo  a Turfi  per  fod- 
disfare  ildcTiderlo  del  Re,  cheimpa» 
ziente  1’  attendeva . Non  c per  la  mia 
penna  delcrivere  la  gioja , e T allegrez- 
za , le  pompe , ed  i trionfi , che  ne  fe- 
cero tntte  le  Città  , Terre , c Caftella 
per  doviaique  pafsò  quell’  umile  sì , ma 
famofa  perfona.  Il  Re  Criftianisfimo 
intuitele  Città,  e Terre  di  quelle  Pro- 
vincie per  donde  palìava  [e],  tenea 
prevenuto  con  Ambafeiatori  , che  il  ri- 
ceveiicro  col  Clero , Nobiltà , e tutto 
il  Popolo , come  fe  folle  alcun  Cardina- 
le con  poteflà  di  Legato  a Latere , e co- 
me tale  il  riceveano . E particolarmente 
più  d’ogn’ altra  parte  fu  onorato  nella 
Città  di  Lione , dove  non  fu  chiamato 
con  altro  nome , che  di  Sant’  Uomo  ; e 
felici  llimavanli  gli  uomini , e le  donne, 
e i piccioli  fanciulli  di  toccargli  l’ abito, 
o qualche  cofa  Tua . 

Cofa veramente  ammirabile,  che  fi 
faconofcerelacura,  che  avea  il  Signore 
di  renderlo  gloriofo  al  Mondo . Gareg- 
giavano fra  di  loro  iSi^iori,  e Prin- 
cipali della  Città  per  riceverlo  In  fua 
Cafa . Per  tutti  quei  Villaggi  nfeiva  la 
gente  a centinaia , e migliaia  con  li  lo- 
ro inférmi , a domadargli  la  fanità , ed 
cg  I i tutti  guariva . Alla  grandezza  del- 
la fama , che  gli  precorreva , fi  deferta- 
vano  le  Città , e Caflclla , e popolavanfi 
leflradcpcrdove  paliàva  lafciando  un 


chiaro  fplendore  di  Santità , e Miracoli. 
Non paisò dì fenza operarne  alcuno,  o 
per  Marc , o per  Terra  viaggiando , co- 
me teflificò  r Ambafeiatore  con  tutti  gli 
altri  della  Compagnia,  Girolamo  Gari- 
tano  che  feguitò  il  Santo  daNapoli,fino 
a Francia  , riferì  : che  furono  tali,  c 
tanti  li  flupendi  Miracoli  , che  operò 
in  quello  viaggio , che  in  cerco  modo  fi 
Bimano  infiniti  . 

Molti  tenendo  a gran  ventura  d’ avere 
alaina  cofa  fua,  gli  cagliavano  alcun 
pezzo  del  lembojdell’  abito , o manto , o 
parte  del  cordone , o altra  cofa  tocca 
da  lui , ancorché  di  fuo  mal  talento  . 
Quindi  c , che  nelle  Provincie  di  Francia 
molte  delle  fuc  reliquie  religiolamente  fi 
confcrvano . 

Giunti  alla  Città  d’ Ambuofa , Car- 
lo Delfino  di  Viennois , che  in  quel  Ca- 
flello  flava  ritemito(donde  rariflime  voi. 
te  n’  era  ufeito  d’ ordine  del  Re , accom  - 
pagnato  da  molti  Nobili  de’  Paefidi 
Blaise,  e del  Turonefe , ufeì  ad  incon- 
trare il  Santo , fuori  la  porta  della  Città 
nella  (IradajReale , prellò  il  fiume  Loire  , 
ed  inginocchioni  l’abbracciò , e dando- 
gli il  benvenuto  , gli  chiefe  la  benedi- 
zione , ed  il  Santo  teneriifimamente  il 
riabbracciò . Fatta  quella  funzione  con 
folenne  accompagnamento  entraro- 
no alla  Città  dove  dimorarono  quella 
notte . 

( a ) Patre  TTieo,  R fgnauJ.  Soc.  Jefu.  iti  Trititc.  Pj- 
triar*  Sn  vica  htijusSanÀì  puiidl.  miin.  4*  ( b ) C.  du 
Vtvier*  L»  Montoya#  Courvt/ìer  He  Anticby  M*  Saiireve- 
nnoltarion*  He  Q)(leLaiK>vio  a**»  1481#  Rayiiaud#  ibìH* 
pun.  6#  nunv  5.fol#  )62.  P.^tefanoOttuL  (c)  IIP» 
ScerJTu  Ottiil*  P#RarnauHo  itf t#  punt.  6,c,  6»  C H ) Ex 
Colled#  Cipìt  Gener#  Orditi»  Mirnm*  ( c ) Theatr.  Itb. 
9#  col#  1076»  della  iniprenion  di  Parigi  per  Michel  Soii- 
nio  almo  i(7i*  Fiilgolò  1#  a#  c«  5#  Theatrim  1.  9 col* 
ic^^vAiidrea  Eboreidè  a.ionio  Exemploruni  metnorahi- 
liiim  de  gr.ivitatc  , dcmajcRate  pag#  260*  Claudio  de 
Rubets  nella  prereftura  , e Prefidenia  dìLìoncncI 
deir  lAorìc  della  Città  di  Lione  c.  48.De  C«ftc  neiriftó- 
TÌJ  del  Santo  4#part«  Garic.tnoEx  procesfu  fol#  244. 
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DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 
CAPITOLO  VI. 


T^cctirnento  foleme , che  ne  fece  il  I{e 
Luigi  in  Corte , accogli  di  cor  te  fui  d 
Caralieri  'Napolitani,  e ciò  che  loro  avrcn- 
tie  nel  ritorno . Vita  , ed  opere  di  S.  Fran- 
cefco  nella  Corte , ed  altre  cofe  rnernora- 
bili, 

D’  Ambiiofa  la  mattina  vegnente 
tennero  la  via  del  Palazzo  di  Plefli 
del  Parco,  lungi  dalla  Citta  di  Turfi 
un  miglio , dove  T attendea  il  Ke.  S'or- 
dinarono in  tal  modo  , San  Francefeo 
andava  in  mezzo  dell*  Ambafeiatore , 
e Principe  di  Napoli , e di  Francefeo 
Galeota  , jxjchi  pasli  appreflb  fegiiiva- 
no i fiioi  Compagni  (4),  e gl i altri  fei 
Cavalieri  Napolitani  , e dietro  poi  il 
drappello  de’ Servitori . Così  ordinati 
s’ avviarono  \eriò  ’l  Palazzo  Reale . Ma 
la  pompa,  ed  il  Corteggio,  che  fi  te- 
neva apparecchiato  ( ^ ) per  riceverlo 
non  era  mcn  degno  della  pieti , e della 
magnificenza  del  Re , che  ne  avea  dato 
commislìone  , e come  di  folcnnita  coli 
infoi  ita  a vederli , fe  ne  ftava  in  grande 
afpettativa.  Quando  il  Re  Teppe, eh’  egli 
era  predò  le  porte , il  compimei^to  de* 
fuoi  rofpirati  defiderj  ; comandò  lì  facef- 
fe  il  ricevimento  non  in  altra  guifa , che 
più  folenne , che  per  lui  mai  fi  potellc , 
con  quelle  onoranze , che  al  Perfonag- 
gio,  ch’egli  era  , fi  convenivano  , e 
di  quella  maniera , come  fe  S.  Francelco 
foflc  un  Cardinale , o Legato  a Latere 
del  Papa . Si  difpofe  dunque  una  folen- 
ne , e di  vota  procesfione  in  quella  ma- 
niera . Andavano  avanti  i Religiofi , in- 
di il  Clero  con  le  Croci  inalberate  ; do- 
po il  Rea  piedi  con  gran  Corteggio  di 
Cavalieri  pompofamente  vediti , e die- 
tro la  turba  del  Popolo . Vennero  ad  in- 
contrare il  Santo  un  miglio  fuori  del  Pa- 
lazzo Reale.  Ed  appena  cominciarono  a 
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feoprir  da  lungi  ilSanto  con  la  Tua  Com- 
pagnia,che  tutto  il  Popolo  fi  traile  all’in- 
conrro.  Attende  vaio  impaziente  il  Re  in 
piedi  , epofeia,  che  il  vide  compari- 
re , gli  fi  fc  incontro . Indi  tre  volte  gli 
s’ inchinò, e così  inginocchioni  l’abbrac- 
ciò , e baciò  con  quella  riverenza  : co- 
me fe  folte  il  Sommo  Pontefice , come 
dice  il  Comines  [ c ] e con  abbondatif' 
fime lagrime  con  le  mani  giunte,  gli 
chiefe  la  benedizione  , la  falute , e lun- 
ghi anni  di  vita.  L’  umiliffimo  Santo 
anch*  egli  fc  gli  proftrò  avanti, e volle  per 
riverenza  toccarli  il  piede  , ma  il  Re  noi 
conienti  e rizzollo  con  le  fue  mani . Il 
Santo  rifpofe  tanto  alle  cortefie,  quanto 
alla  pietofa  domanda  del  Re , come  a 
tal  perfona  fi  conveniva  ( d ) con  quella 
umiltà,  e prudenza,  che  avrebbe  po- 
tuto rifpondere  un*  uomo  favio , e peri- 
tifiìmo  nelle  lettere . Il  Re  poi  prefolo 
per  la  mano  fe  ’l  pofe  al  lato  deliro  del 
pari,  e così  ai  14.  d’ Aprile  dell’anno 
1481.  folenncmente  entrò  in  Turfi , cf- 
fendod*  anni  fefl'antafei.  Rifuonò  l’ aria 
non  meno  al  Tuono  delle  Campane , 
che  al  rimbombo  delle  bombarde,  ed 
ilconcorfo,  la  fòlla,  e l*allegrezza mo- 
ftrarono  tanto  più  viva  la  loro  divozio- 
oc,quanto  che  fi  facevano  volare  al  Cie- 
lo fuir  ale  di  mille  fèllivi  fuochi  per  ollè- 
quio  a lui  tanto  favore  di  venire  quell* 
uomo  sì  Santo  alla  loro  Patria  . Con- 
dotto avanti  il  Palazzo  Pl»flìaco  del 
Parco  la  milizia  de*  Fanti , Mofehettie- 
ri.  Arcieri  , e lance  in  armi , acuì  fla- 
va ladifefadel  Palazzo,  e la  Guardia 
del  Re , appreffandofi  il  Santo  a un  cen- 
no del  Capitano , che  n*  avea  il  coman- 
do , fpartendofi  in  due  ale , gli  aperfe- 
ro  il  paflò  all’  entrata  con  una  falva  alla 
reale  . Fu  finalmente  ccmdotto  alt*  al- 
bergo, eh*  era  un  quarto  del  Palazzo 
prello  laCappella  dcU*Apoflolo  SanMat- 
14  h a teo, 
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teo , [ o {ccondo  altri  ] San  Mattia,  già 
preparato  per  dovervi  ftan/iare  fino,  che 
d’ ordine  del  Re  s’edificalle  un  Monafic- 
ro  del  fuo  Ordine , e comandò  a Goy- 
not  de  Boiifiìere  fuo  ambafciatore  , e 
Mallro  di  Cafa , che  avea  condotto  il 
Santo  con  una  giunta  di  tante  Iodi  della 
fua Carità,  Innocenza,  ujniltà,  afpro 
della  vita  , llaccamento  del  Mondo  , 
difpregio  di  fe  medelimo  , e Miracoli , 
che  gli  vide  operare  nel  viaggio , ed  a 
Pietro  Bri zonel Generale  delle  Finanze, 
che  avellerò  cura  d’ alimentare  il  Sant’ 
Uomo  , e fuoi  Compagni  . Quanto 
grata  efl'er  dovea  quella  converfazione , 
quandQ  il  Re  ebbe  al  fuo  lato  San  Fran* 
ccfco , domandandogli  la  cagione  della 
fua  lunga  dimora,  che  coUoquj  fpirifua- 
li  doveano  tenere  infieme  ? Con  quanto 
amore  il  Re  ricevè  nel  fuo  Palazzo , chi 
tanto  tempo  avea  btamato , e faticato 
per  averlo  ? 

i c il  Re  molte  cortefie  al  Principe  di 
Napoli , che  per  comandamento  del  Re 
Ferdinando  accompagnò  il  Santo  fino 
dentro  il  Palazzo  di  Pleffis  del  Parco  ; 

K accoglienza  (e)  che  n’  ebbero  il  Gar 
leota,  eCavelieri  , furono  di  pari  bene- 
volenze : nc  in  fatti  andarono  punto 
altramente  dell’  offerte , che  ricevendoV 
fc  loro  auipliflime , efibendofi  per  quan- 
to loro  valeva,  a compiacerli . OrdinsiT* 
all’  Amminillratore  del  Regio  Patrimo- 
nio , fe  gli  donalTero  , per  queU’accom- 
pagnamento,  ricchiffime  gioje,  vefH- 
menta  , donativi  , e fenza  rifpar- 
mio  veruno  a ff^efa , che  folTe , fi  trat- 
talicro  con  degna  magnificenza . 

Dopo  alquanti  giorni  il  Principe  Don 
Federico  difpofio  alla  dipartenza  per 
portarli  a Valenza , dov’  era  già  de- 
fiiuato  Viceré , e con  elib  lui  i Cavalie- 
ri Napolitani , che  l’ accompagnavano, 
acl  commiatarli  dal  Re  Luigi , fono  bea 


note,  a chi  ha  letto  l’Jftorle  H rendlmen-* 
to  di  grazie  con  larghe , e cortefi  efibi- 
zioni  d’ oflérte , che  loro  fece  il  predetto 
Re  , c nel  licenziarli  da  S.  Francefeo  , 
che  fu  più  con  lagrime , che«on  parole 
di  teneriflimo  affetto;  il  Santo  gli  die- 
de una  fua  tonica, e Cappuccio , con  una 
tazza  di  legno  della  quale  fe  n’  era  fcrvi- 
to  nel  viaggio,  (f)  Come* anche  pari- 
mente diede  al  Cavaliere  G aleota  un  bel. 
lifiimo  Reliquiario , che  è cofa  prezio- 
fa  , e con  molta  di^'Ozione  fi  conferva 
alprefeuteda  un  difeendente  di  quella 
llluftre  Famiglia . E perche  il  Galcota  fi 
raccomandò  alle  Tue  (unte  preghiere , ri- 
fpok  glld’avergli  impetrato  dal  Signore, 
che  in  avvenire  lull'uno  della  fua  IHrpe 
panerebbe  da  quella  vita  airetema  fenza 
che  folle  ben  fortificato  col  Celelle  Via- 
tico. Fino  ad  oggi,  dicono  elfi,  così 
fempre  ellcr’  avvenuto , ne  altrimenti  è 
occorfo  a quelli , che  fono  moni  di  fer- 
ro . E veramente  a quelli  tali  il  morire 
non  pare  lugubre,  e comune  necef- 
fità , ma  una  certa  gioconda  felicità . 

[ g]  Qnella  lllullre  Famiglia  per  sì  gran- 
di beneficj  rimafe  tanto  affezionata  alla 
memoria  del  nollro  Santo , che  trattan- 
doli dopo  della  di  lui  morte , della  Ca- 
nonizzazione fra  gli  altri , che  ne  fcrifl'e- 
ro  a Leone  X.  a quello  effètto , due  ne 
furono  di  quella  Famiglia  [fi]  cioè  Simo- 
ne,  e Luigi  Fratelli,  quello  Governa- 
tore, e quelli  Allèfl'ore,  e Giudice  in 
quel  tempo  nella  Terra  della  Regina  in 
Calabria,  con  la  Univerfità  di  ellà  ; 
Oltre  di  ciò  ilSanto  per  il  fuddettoCava- 
liereGaleota  fcriflé  cortefemente  al  Re 
Ferdinando . 

Con  ciò  il  Principe , e Cavalieri  Na- 
politani , ed  il  Galeota  partirono  da 
Turi! , quelli  alla  volta  di  Tolone , e 
quelli  alla  volta  di  Marfilia . Nel  viag. 
gio  in  tutte  le  Citta , e Callelli  di  Fran- 
cia, 
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DI  S.  FRANCES 

eia, per  dove  paflavano,  da’Regj  Prowe. 
ditori  per  efprellò  ordine- del  Re  erano 
magnificamente  accolti  , e provveduti 
a fpefe  del  Regio  Patri  momo  fino  all’ 
ufeita  di  Francia  , ed  il  CavalierGa- 
Icota  giunto  a Marfilia  montato  fulla 
Galea  , che  già'  l' attendeva , ufcì  dal 
porto , e fatto  vela , prefe  alto  Mare 
verfo  Italia . Ma  non  andò  trop^K» , che 
nel  meglio  del  navigare,  fi  levò  improv- 
vifamente  un  turbine  di  vento  sì  ftirio- 
fo , che  mife  tutto  il  mare  in  ifeompi. 
glio, , e diè  in  ima  tempefia  sì  dirotta , 
che  mifero  il  legno  in  pericolo  d’ affon- 
dare fenza  poter  dar  volta,  donde  da  pri- 
ma partirono.  Or  per  campare  dal  nau- 
fragio tutti  fi  ajutavano  infieine  iMarina- 
ri  con  l’ arte , c i pafl'aggieri  coll’  ora- 
zioni ; vi  fu  chi  accefe  una  di  quelle  can- 
dele, che  gli  die  il  Santo  (come  di- 
cemmo) altri  chi  beftcìnnviava  lui,  e fuoi 
Compagni , cd  un  di  quei  forzati , che 
flava  al  remo  per  nome  Filippo  più  de 
gli  altri  infoienti , efl'endogli  rimafti  a 
lato  i zoccoli  del  Santo  : Ancora  [ dille] 
fono  qui  i zoccoli  di  quel  maledcttoFra- 
te,  che  mi  poteva  liberare  da  quelle  ca- 
tene , con  domandarmi  in  grazia  al  Re, 
e non  volle  ; ed  in  ciò  dire , gli  buttò  in 
Mare,  ma  quello  più  riverente  del  Ga- 
leotto non  sì  tollo  fcnti  dentro  il  fiio 
feno  la  gran  potlànza  di  quello  pic- 
colo mobile  ancorché  vile  , ed  abbiet- 
to , rifpettandolo  come  una  pre/iofa 
reliquia , tutto  infieme  miracolofamen- 
te  calmò . In  tal  modo  l’ alta  benignità 
de’  Santi  giova  ancora  a gl’  indegni , im- 
perciocché fono  tali  , e tanti  i loro  me- 
riti appò  r Onnipotente,  che  tramez- 
zandoli fra  i nollri  peccati , e la  Divina 
Giullizia , ne  campano  dalla  morte  mil- 
le volte  il  di . Indi  profeguendo  la  Ga- 
lea il  Aio  viaggio  con  profpero  vento 
giunfe  al  Porto  Venere , e di  colà  a Na- 
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poli,  dove  il  Galcota  diede  nuova  al 
Re  Ferdinando , ed  alla  Città , de’  Mi- 
racoli , che  il  Santo  operò  per  il  Viag- 
gio , c del  Solenne  ricevimento , che  gli 
fé  il  Re  Luigi  nella  Città  di  Tmfi , come 
anche  prefentò  al  Re  la  lettera  del  San- 
to , la  quale  qui  riferirò , per  foddisfa- 
re  alla  pia  curiofità  de’  fuoi  divoti . 

Ferdinando  Vrimo  He  £ dragona, 
e di  Sicilia . 

Sire , fecondo  il  beneplacito  della  Santa 
Sede , e di  l'oftra  Maefià  io  fon  venuto 
apprejfo  la  per  fona  del  Re  di  Francia  nel  fno 
Camello  de  Tleffis  vicino  a Turfi  ; io  ho  ri- 
trovato un  I\p  pieno  di  buona  volontà  per  f 
avanzamento  del  fervizjo,  e gloria  di  Dio  , 
per  l' incamminamento  alla  pace  dell'  Italia, 
che  voflra  Maefià  defederà  con  tanta  paffio- 
ne , per  facilitare  i mez^  di  fcacciarc  il  ne- 
mico di  Dio,  e della  Chiefa,  da'  confini 
di  tutta  Italia . Io priegó giornalmente  Dio, 
che  fi  degni  far  riufeire  i fanti  defider  ']  di 
Vofira  Maefià,  e non  mancherò  nclF  occa~ 
filone  di  foUecitare  il  Re , affinché  non  lafci 
imperfetta  ^urfiaimprefa,poiché gli  ha  dato 
un  sì  felice prinpicio.Io  non  tralafcio  giorno 
alcuno  fenza  pregare  Dio  per  la  fanità , c 
profperità  di'Vofira  Maefià  , e per  quella 
della  Seleni  finta  I{egina  Vofira  Spofa , dell' 
Illufirifimo  Duca  di  Calabria,  delC  Illufiris- 
finnoVrincipe  vofiro  figlinolo,  e di  tutti  i 
voflri  buoni  fudditi , olii  quali  io  defidcro 
mille  benedizioni  folto  il  vofiro  I{egno , il 
quale  vi  pregodi  fermare  peri  integrità 
di  vofira  vita  verfo  Dio,  e ^er  la  ^ufiizja 
verfo  i vofiri  foggetti  ; poiché  quefie  fono 
le  due  colonne  de gC  Imperj,  e delle  Monar- 
chie, M quefio  fine  io  dimando  a Dio  per  la 
vofira  perfona  F abbondanza  delle  grazje 
Cclefii,  e mi  refio  J>i  Tlefis  olii  i6.di  Mag- 
gio. 1482.  Diy.M. 

Vbbidientifimo  Oratore  il  pora  o 
minimo  Francefeo  di  Taola . 
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Al  Venerabile  Religiofo , ed  ama- 
ciilimo  Padre  Francefco  di  Pao- 
la . 11  Re  di  Sicilia . 

N Olirò  cariflimo  , Venerabile , c 
Reiigiofo  Padre  . Io  ho  ricevuto 
lavoftra  lettera  delli  t6.  Maggio  per  le 
mani  di  Francefco  Galeota  , la  quale 
ci  ha  apportato  una  conlolazione  sì 
grande  , che  non  fi  può  cfplicare  per 
dritto.  Confiderando  in  particolare 
con  qual  carità  vi  portate  in  tutto  quel- 
lo , che  concerne  al  noftr’ onore , noftro 
bene,  c quello  de’ noftrifudditi,  il  che 
altrimenti  accadere  non  poteva  at- 
tefa  la  bontà  di  vofira  vita  , e della 
voftra  fingolar  virtù . Noi  vi  pre- 
ghiamo d’  affaticarvi  non  tutto  il 
voftro  potere , e credito  verfo  Dio , e 
verfo  gli  uomini  per  la  pace , e ripofo 
della  povera  Italia , la  qiul’  altro  non 
brama,  che  di  potere  allàlire  il  nemL 
co  della  Religione  Criftiana , e fcacciar- 
lo  lontano  fiioi  confini . Quel  che 
ora  più  defiderìamo,  è,  che  il  Re  Criftia- 
nifiìmo  ( il  quale  tenghiamo  per  noftro 
Padre  )fia  guarito  della  Tua  infermità, 
alla  quale  voi  folo  potete  impiegarvi  ef- 
ficacemente apprellb  Dio . Vi  preghia- 
mo dunque  col  più  grand'  allctto  , 
che  poniamo , di  volere  , con  le  voftre 
fante  orazioni  follecitare  Noftro  Signore 
Iddio,  che  prefto  gli  reftituifea  la  fanità, 
tenendo  per  ficuro , che  in  riguardo  del- 
la voftra  perfcttilfima  divozione,  Dio 
efaudirà  le  preghiere , che  farete  perla 
falute  di  fiia  Maeftà , alla  quale  ci  rac- 
comanderete , e r aflicurercte , che  noi 
lo  tenghiamo  per  noftroPadre,ed  in  que- 
lla qualità  defideriamo  la  fanità  fua  co- 
me la  noftra  propria.  Altre  cofe  con- 
cernenti alla  pace  d'Italia  le  rimettiamo 
alla  voftra  pietà,  e prudenza;  poiché 
Tappiamo , che  non  fiere  meno’defidcro- 
fo,  che  tutto  il  povero  popolo  di  qua, 


il  quale  vi  tiene  per  fuo  buon  Padre , e 
fente  aliai  la  vofka  allènza . In  verità  il 
Re  Cnllianiftimo  deve  tener  per  certo , 
che  fe  non  fòlle  ftuo  per  l’ intereliè  della 
fua  propria  perfona  Reale  ; mai  ne  io, ne 
i miei  ludditi  avremmo  j^ermeflò , che 
folle  ufeito  di  quello  Regno  : perche  noi 
crediamo  indubitatamcnte,che  la  voftra 
fola  ombra  ci  difendeva  da  tutti  i fini- 
llri  avvenimenti . E pure  ora  noi  cono- 
fciaino  per  la  noftra  lontananza  la  felici- 
tà, e la  confolazione , che  riceviamo 
dalla  voftra  amabile  perfona  . Ma  noi 
abbiamo  un’  affetto  sì  grande  per  la  con- 
fervazione  della  perfona  del  ReCriftia- 
nilfimo,  che  non  abbiamo  potuto  nega- 
re quel  che  con  tanta  iftanza  ci  richiede- 
va , che  noi  llellì  abbiamo  ogni  giorno 
pregato  Dio  per  la  conferva/ione  di  quel 
buon  Principe , il  quale  di  nuovo  vi  rac- 
comandiamo . 

Abbiamo  ricevuto  con  grande  alle- 
grezza , e confolazione  , le  bmedizioni, 
die  ci  avete  mandate , tanto  per  la  Se- 
reniflìma  Regina  noftra  cara  compagna, 
quanto  per  l’ Illuftriflimo  Duca  di  Cala- 
bria , noftro  Figliuolo , e per  tutti  i no- 
llri  fudditi.  Vi  preghiamo  d°  averci  fem- 
pre  per  raccomandati  alle  voftre  divote 
orazioni , e dalla  noftra  parte  preghere- 
mo noftro  Signore , che  vi  faccia  San- 
to , e contento , fecondo  i defiderj  del- 
la voftra  buona  volontà . Data  nel  Ca- 
ftello  nuovo  di  Napoli  alli  18.  Agofto 
1482.11  Re  Ferdinando  . 

Or  mi  richiama  l’ Ordine  intromelfo 
alle  cofe , che  feguirono  tra  S.  Francefco 
di  Paola,  ed  il  Re  Luigi,  il  quale  colla 
prefenza  del  buon’  Uomo  [ cognome 
che  gli  die  il  Re  fin  da  quel  punto , che 
fi  conobbero  infieme , e gli  durò  men- 
tre viffe , e dopo  la  fua  morte , fi  tra- 
mandò a’Religiofi  fuoifigliuoli, intutto  il 
Regno  di  Francia , donde  fino  ad  oggi 
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dal  cognome  del  loro  Padre  chiamanfì  i 
buoni  uomini  ; piaccia  a Dio  , che  damo 
tali  come  il  nodro  Padre  ] fì  tenea  ficu- 
ro  riaverfi  dalla  malattia , e di  non  pa- 
tire difavventurc  nel  fuo  Re?no;  e ciò 
prudentemente  ; imperciocché  per  pla- 
care la  Divina  GiuTcizia  , e campare 
dalle  imminenti  caiamiti , che  ci  fopra- 
(lano  , non  v’  è più  eflìcace  rimedio  ik 
gli  umili  pricghi  de  gl’  innocenti , e a- 
mici  di  fua  Divina  Madia . 

Or  Luigi  jpcr  poter  più  facilmente 
godere  della  Tanta  converfazlone  di  San 
Francefco , l’ albergò  Li  un  quarto  del 
fuo  Palazzo  PIcflìaco  , con  tanto  gufto , 
quante  furono  1'  onoranze  di  cortefie , 
ed  umiltà , con  che  il  riceve.  Era  il  Pa- 
lazzo di  Pldlis  del  Parco , cafa  di  ricrea- 
zione de’  Rè  di  Francia  un  miglio  predo* 
la  Città  di  Turfi  capo  della  Provincia 
Turonenlè , e per  molti  titoli  principalif- 
fima  in  quel  Regno, fituata  nella  ripa  del 
fiume  Loyre , e molto  fertile , di  gran- 
de amenità,  copiofa,  ed  abbondante 
di  tutte  le  cofeneceflarie  all’  uman  vive- 
re , popolata  di  forti , e vaghi  edificj , 
antichiilìma  nella  fua  fondazione , ma 
di  che  più  gloriofamente  fi  pregia,è  dell’ 
antichità  della  Rcligion  Cattolica.  Qui- 
vi r eccellente  limofinieto  di  Crifto  San 
Martino  Vefeovo  di  quella  Città , di 
cui  ripottò  il  cognome  Turonefe,  an- 
corché folle  nativo  della  Città  di  Saba- 
ria , edificò  un  Monafiero , in  cui  viflè 
molti  anni , c morì  chiaro  ne’  Miracoli 
lenza  numero , fu  detto  il  Monafiero 
Mamortier,o  Mamortino  maggiore,  per 
ellère  il  maggiore  fra  i quattro  celebri 
Monafterj  di  Francia , come  quei  di  San 
Gerardo  in  Parigi , di  San  Medardo  in 
Suefon  , di  Carilcfo  nell’  Ifola , c quello 
Turonefe  , in  cui  fi  venerano  le  Sante  Re- 
liquie del  fuo  Corpo  rimafie  ( come  di- 
remo) dopo  , che  fu  abbruciato  da 
gli  Eretici  nel  15  Ò2. 
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Ma  perche  la  continua  allìfienza , che 
il  Sant’  Uomo  faceva  al  Re , gli  era  di 
grand’impedimento  per  quella  unione 
con  Dio , e per  quell’  afpre  penitenze , 
che  fentiva  portarli  dal  fuo  fervore , e la 
divozione  , che  come  dice  San  Remar, 
do , dilRcilmente  fi  trova  fra  gli  firepiti 
della  Corte , ma  vuoi’  cllèr  tra  le  braccia 
del  lilenzio , e quiete  dello  fpirito , acca- 
rezzata ; fi  diede  a cercare  addentro  il 
Parco  qualche  folitario  luogo  , dove 
fenz’  altri  occhi  che  lo  mirafléro , che 
quelli  di  Dio,  ne  di  facile  il  trovalTero 
ogm*  volta , che  il  Re  lo  domandatlè , 
e potefie  appagare  i fuoi  defiderj . Uno 
ne  trovò  ottimamente  fatto  come  una 
picciola  cella  rotonda  formata  di  fpine , 
tanto  ben  fatta  dalla  natura , che  l’arte 
ifieflà  non  l’ avrebbe  potuto  far  meglio- 
re  . Da  ogni  lato , oltre  che  orrida  per 
la  foltezza,  elbup,  feompofia,  edi- 
fadatta  per  le  punture  delle  fpine , che 
fuor  de’  fianchi , e della  volta  rifaltava- 
no  , e perche  da  pochi  faputa , e da 
ninno  praticata,  San  Francefeo  tanto 
più  la  ftimò  a fuo  difeso . Non  fi  può 
cfprimere  la  confolazione  , che  riceve 
il  Santo  quando  la  vide , parendogli , 
che  il  Tuo  Spirito  andava  ritrovando  la 
quiete  cotanto  fofpirata.  Apertovi  dun- 
que per  gli  fpinaj , e bronchi  falvatici , 
che  le  fiavano  innanzi , unofiretto  fen- 
tiere , prefene  il  poflèflb , e la  fece  fua 
fianza  : quivi  entrato  la  prima  volta  refe 
a Dio  le  dovute  grazie , per  la  comodi- 
tà, che  gli  offeriva  d’  orare  , dopo  , 
tutto  allegro  ritornò  al  Palazzo . 

Teneva  egli  la  chiave  d’ una  porta  fe- 
greta,  che  dalla  fua  fianza  fi  rimetteva 
àd Parco;  e quando  l’importunità  del 
Re  non  dava  luogo  il  giorno , egli  di 
notte  tempo  ficuro , fi  portava  al  pre- 
detto Romitaggio , dove  raddoppiava 
il  fervore , e l’ ulatc  mifure  de’  patimen- 
ti 
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ti  nelle  continue  veglie  della  notte , ne’ 
digiuni , che  qui  tirava  a tre , c a quat- 
tro giorni  fenza  prender  boccone  > ci- 
bandoli delleCeleiii  deliziedclla  contem- 
plazione , nelle  flagellazioni , c catene 
afangue,  oltre  i patimenti  del  cilizio, 
a de’freddi  del  Verno  , contro  di  cui 
nlun  riparo  gli  dava  la  ftanza  dapper- 
tutto aperta,  epocoil  fcmplice  facco, 
che  velli  \ a ; per  modo  che  per  la  troppa 
dimora , che  vi  facca , i fnoi  Compagni, 
che  non  fapevano  dove  fi  tratteneva , fra 
mille  dubbiofi  penfieri  fluttuando  in  un 
mare  di  noja  , temevano  , che  quell' 
allènza  partorilTc  qualche  danno  irrepa- 
rabile contro  il  loro  Santo  Padre,  per- 
che fapevano  che  l’ invidia  c onnipo- 
tente tiranna,chc  defatto  fa  quanto  può. 
Da  ciò  il  Medico  del  Re,  che  teneva  ag- 
giullati  i fuoi  colpi  contra  di  San  Fran. 
cefeò  , pigliò  occafione  di  dire  molte 
volte  , che  mancar  tanto  tempo  dal 
Palazzo,  fra  Roberto  [ così  lo  chiama- 
va] fenza  che  i fuoi  Compagni  fapcllè- 
ro  dove  llava , era  evidente  cappa , con 
che  copriva  la  fiia  irocrifia , e che  fenza 
dubbio  andava  cola  a mangiare,  e darli 
buona  vita , in  ripofo  dell’  allillenza  del 
Palazzo  j tutto  ciò  efli  riferivano  al  San- 
t’ Uomo , ed  egli  ridendofene  riljxjnde- 
va  : Ciò  non  ri  dia  pena  figlinoli  per  Carità, 
perche  il  ttemico  fa  C affi  ttjo  fuo  . 

In  tanto  ai  Sant’  Uomo  ne’  primi  dì , 
che  giunfe  in  Francia , non  mancò  clic 
fare  circa  la  cura , chq  avea  delia  fua  po- 
vera famigliuola , che  lafciato  avea  in 
Calabria , in  cui  teneva  filTi  gli  occhi . 
Imperciocché  quando  pafsò  da  Roma , 
ottenne  da  Siui  Santiti  un’Indulgenza 
Plenaria  a benefizio  de' Frati  , Procura* 
tori , obblati,  c Suore  del  Terz’  Ordine , 
c con  r occafione  di  quella  Bolla  follituì 
'Procuratori  il  Principe , e Principelia  di 
Bifignano , del  MonaUero  della  Santif- 


finu  Trinità  di  Corigliano  , e di  tutti 
gli  altri,  con  la  fegucate  lettera . (fi) 

Sercnifjìma  Trincipcjfa. 

IO  ho  avuto  gran  confolat^one  della  toflra 
fanta  Carità  fatta  a Dio , ed  a cotefia 
C afa  fua  della  Santa  Trinità,  ed  a tutti  i 
Conventi  fondati  nello  fl.Uo  vflro . Io  ho 
ottenuto  dalla  Santità  di  nofiro  Signore  una 
Bolla , la  quale  lafciai , che  fi  fpediffe , e 
contiene  Indulgenza  "Plenaria  una  volta  V 
anno  a tutti  i Frati , Proem  atori , ofjh  ti, 
e Suore  delti  noftri  luoghi . Però  peravere 
portato  tale  Indulgenza  con  la  Eolia  nnjlra 
ftatuifeo  il  Sereniamo  Principe  vojìro  ma. 
rito , e voflra  Serenità  Procuratori  della 
SantaTrinitàdiCorigliaao,  e di  tutti  gli 
altri , acciò  pojfìate  fare  come  la  nofiraper- 
fona , di  fare  offervare  le  noflrc  Conflitu- 
Zjoni , e mantenere  la  fanta  B^ligion»  : 
antatc  Di<r  fopraogni  creatura , ed  il  prof- 
fimo  , e tenete  la  mente  voflra  in  Criflo , che 
effo  per  la  fua  gran  demenza  vi  prefierà 
buona  vita  deW  anima , e delti  voflri  fi- 
gliuoli, e fiato.  Dio  fiaconvoi,  daTu- 
roncli  6.  di  Giugno  148*. 

D.  V.  E. 

Oratore  indegno  Frate  Franeefeo 
di  Paola , povero  Eremita  ; 

Da  ciò  fi  corge  la  gratitudine  del  no- 
Uro  Santo , verfo  quelli  Signori , ed  al- 
tri, che  favorivano  la, fua  Religione  , 
con  dinaollrazione  di  fingolarilTima  ca- 
rità , a’ quali  protcflò  fempre  eterne  ob- 
bligazioni , e benché  foll'c  lontano  , ikmi 
fi  dimendicava  renderli  quelle  rlcom- 
penfe , che  per  lui  fi  potevano  maggio- 
ri, e dove  altro  non  poteiiè  in  loro  fcr- 
vizio , fccntava  i debiti , che  con  loro 
avea , non  folo  offerendo  a Dio  per  cllì , 
gran  parte  delle  fue  orazioni , c di  quel- 
le de’ fuoi  Ileligiofi,  ma  anco  li  pro- 
curava 
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curava  a prò  dell’  anime  fuffragj  fpiri- 
tuali. 

( a ) Trìftan.  c.  fi,  58.  ( b ) Fulgofò  1.3.  c.  y,  Thea- 
trum  I.tf'.  cn].i076.  (C)  Lib.  8.c  ((. Rib-idineira  in 

▼ita  Sanai  Francifci  de  Paula.  ( d ) VlJIeg.is  y.  par. 
fniàtium  Sanaonim  difp.  47.  ( e ) Tnll.uu  c.6,  ^.y  8* 

( f)  Thatinia/ìa  to.y.c.ii.de  MiracuJi»  perpctuis  Eccl. 
CarhoL  ( g ) Paolo  Regio  Vefcovo  <li  Vico  nella  vita 
del  $.into.  (h)  Quella  lettera  la  riferircoi»  il  Padre 
Montoya  nel  1.  j.  fui.  ij.  nella  Tua  Ctoiica. 

CAPITOLO  VII. 

lunj^a , e moltfta  mfe(la:^ione , eòe  fo- 
ftenneSan  Francefeo  di  Taala  , dalMe^ 
dico  del  Re  Lui^i , e come  ajutato  da  Dio  fe 
ne  liberale . 

PErche  il  Re  Luigi  con  la  continua 
alTillenza  di  San  Francefeo  , fpera- 
va  interamente  ricuperare  la  fanità , più 
volte  il  dì , con  dimoftrazione  di  fingo- 
lare  afiètto  , fino  a tirarlo  nella  camera 
più  fegreta,  e lungamente  ragionare  con 
lui  a! la  domenica , facendogli  cortefilfi- 
me  efibizioni , e in  fine  con  nobiliffinic 
lagrime  , umilmente  il  pregava  di  con- 
tinuamente indrizzare  a Dio  le  fue 
caldiffime  preghiere  per  la  fua  fani- 
ta.  Perciò  altre  vifite.  ancorché  di  gran 
Perfonaggj , non  ricevea , per  convcr- 
fare  col  buon’  uomo , di  cui , per  il  con- 
tinuo oflcrvare , che  ne  faceva , ammi- 
rava la  finceritd , e fchiettezza  dell’  ani- 
mo candido , la  ferenitd  della  cofden- 
za  , la  povertà  dello  fpirito , il  difpre- 
giodiiè  medefimo,  loftaccamento  da 
tutte  le  cofe  del  Mondo , il  Tuo  vivere 
folo  a Dio , con  l’ afpro  d’ una  rigidillì- 
ma  penitenza  ; immobilivafi  per  lo  ftu- 
poredi  vedere  un’  nomo  menare  in  terra 
una  vita  Angelica,  c come  del  poco  con- 
tento avea  foqgio^ato , e vmto  o?ni 
umano  defidcrio,  onde  facevafi  tutto 
lingua , p lodare  sì  ammirabile  Santi- 
tà . Nella  Corte  di  altro  non  fi  fentiva 
ragionare  che  della  rigorofa  vita  del 
Sant’  Uomo  Calabrefe*^ 
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Ma  non  andò  gran  tempo , che  quan- 
do fui  bel  fiorire  delle  cofe  di  San  Fran- 
cefeo , fi  levò  un  turbine  violento , che 
fe  non  che  la  fua  virtù  ajutata  dalla  ma- 
no di  Dio , più  non  ci  voleva , a mette- 
re ogni  cola  in  fondo  con  roulna  irrepa- 
rabile , e in  fatti  niima  maggior  tempe- 
fta  dee  temere  il  Servo  di  Dio , che  la 
troppa  bonaccia , e ninna  più  fiera  per- 
feciizlone , che  il  non  eilèr  perfegu'tato. 
Le  perfecuzloni  ci  rendono  più  purgati , 
e più  cauti , ti  fanno  più  ftretti  fra  noi , 
e più  dipendenti  da  Dio.  Già  fi  éollèr- 
vato  fin  dal  primo  nafeere  del  Mondo , 
che  quando  ilsignore  ha  voluto  innalza- 
re alcun  fuo  Servo , e farlo  degno  di 
qualche  nuovo  favore,  l’ha  prima  ab- 
ballato, e medb  fotto  la  percolla  di 
qualche  fiera  perfecuzione . Così  fc  con 
San  Francefeo  di  Paola  , che  non  la- 
feiò  di  provarlo  cornei  oro  nella  cop- 
pola della  perfecuzione,  per  rendei  lo 
non  meno  famofo , ed  ammirabile  a gli 
occhi  del  Re , e di  tutta  la  Francia,  co- 
me già'  era  nell’  Italia , con  un  rigorofo 
efame  della  fua  gran  virtù  . 

Affifteva  alia  cura  del  Re  [come  di- 
cemmo] Giacomo  Cottier  bravi  fiimo 
Medico , quelli  amava  il  Re , e non  Lui- 
gi, come  d’Efeftione,  e Cratero  pru- 
dentemente foleva  dire  il  grandeAlefiàn. 
dro , additando  la  differenza  dell’  ami- 
cìzia .(  a)  Efeftione  era  amico  d’ Alef- 
fandro , e Cratero  del  Re  , e con  efière 
un’  iftelfo  individuo,  quell’  era  amico 
dell’ interefiè , c quegli  d’  AlelVandro  , 
che  finceramente  amava  . Così  quello 
Medico  amava  il  Re , e non  la  perfona 
di  Luigi . 

Ciò  vedefi  dii aro,  perche,  come  dice 
Comines  (ò),  oltre i dieci  mila  feudi 
il  mefe , che  il  Re  gli  dava  di  falario , 
con  altrettante  innumerabili  grazie,  che 
giornalmente  gli  facea,  lo  fé  Prendente 
I i del 
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del  Parlamento  di  Parigi  [ ftravagan:e 
ordinarie , che  fi  veggono  nel  Mondo  ] . 
E ad  ogni  modo  non  contento  di  fimi- 
Ic  onore , ed  eforbitanie  guadagno , ri- 
pigliò tanto  ardire  fopra  del  Re , che  un 
difiarrifchiò  dirgli  qiiefle  ' formate  pa- 
role : Sire  ben  m’  avveggio , che  tutta  via 
andate  licenziando  dàlU  Corte  i vofiri 
Miniftri  ; però  fe  un  dì  vi  verrà  capriccio 
di  mandarmi  a cafa  mia , io  vi  fo  dire, 
che  non  vivcrete  più  di  otto  giorni:  par- 
lata troppo  inlolente , in  faccia  di  un 
Re,  il  quale,  miracolo  fu,  che  in  ve- 
derli minacciato,  non  ifmarrillc  al  timo- 
re di  qualche  fuo  danno , e ne  concepì 
tanta  paura , che  da  indi  in  poi  non  ar- 
dì sdegnarlo , non  che  mutarlo , anzi 
viepiù  gli  accrebbe  le  carezze , eie  gra- 
zie , che  gli  domandava , e dandoli  tut- 
to in  fua  balìa,  lafciavafi  governare  da 
cofiui , che  meglio  gli  feppe  guarire  la 
volontà , che  la  malattia  del  corpo , a 
cui  riinafe  talmente  foggetto  , che  fi 
lafciava  guidare  da  lui  anche  ne’negozj, 
ed  affari  occorrenti  nel  governo . 

Non  può  un  Re  giungere  in  peggiore 
fiato  di  quello , ancorché  chi  lo  gover- 
na fia  quanto  fi  voglia  favio,  e prudente, 
perche  la  privazione  per  ordinario  accie- 
ca  gli  uomini , e gli  fa  infoienti , quando 
fi  veggono  fuperiori  della  volontà  , che 
deve  eflér  di  tutti . Quanto  pericolo  ap- 
porta a’fudditi  queftaTuggezione  de’  Ré 
a’  fuoi  privati , folo  Iddio  lo  conofee , 
ed  il  beii  comuite , che  patifee  ifuoi  dan- 
ni, perciò  quel  fupremo  Re  Salomone 
grande  Statifia  della  cafa  di  Dio,  nel  fuo 
principio  gli  chiefe  la  fapLenza , e ’l  cuo- 
re docile  per  il  governo  de’  (uoi  ValValli , 
i quali  giammai  ftanno  peggiori , fe  non 
quando  il  Re  ftravolge  gli  occhi , ed  al- 
za la  mano  dal  governo , confidandolo 
a colui , che  non  fi  duole  del  male  della 
Repubblica,  ma  folo  attende  all’  ac- 


crefcimcnto  de’ftioi  fiati.  Perche  Luigi 
ftava  in  cura  del  fuo  Medico,  gli  dié  tan- 
ta’manOjChe  anche  nelle  colè  dell’  anima 
fua  fece , e disfece  a fuo  piacere.  Era  co- 
ftui  ambiziofo , e baftar  gli  dovea  que- 
fio  rovinofo  pegno , ma  perche  l’ ambi- 
zione come  nemica  della  carità  non  può 
fclFcrire , non  che  una  picciola  difeor- 
tefia  (f)  come  il  vediamo  iij  Aman 
privato  dal  Re  Afliiero , nel  di  cui  petto 
fra  r onoranze , ecortefie,  che  gli  era- 
no fatte  nellaCortc.fé  contrappefo  Mar- 
docheo , che  non  teneflè  conto  di  lui , 
ne  gli  facefié  di  berretta , ne  s’alzallè , ne 
muovellè  dal  fuo  luogo  , quando  egli 
parlava. 

La  carità , dice  San  Paolo  ( d ) , fop- 
porta  tutte  le  cofe . Q^fto  Medico  , 
che  avea  prefo  il  polfo  del  cuore  (h  Luigi, 
non  potea  fofferire , che  pungeliè  il  fuo , 
la  fincerità  dell’  umile  Servo  di  Dio  San 
Francefeo , ne  poteva  fe  non  con  gran 
pena  vederlo  in  quella  fiima , in  che  era 
apprelTo  il  Re  , perciò  vedendo  gli  one- 
ri, che  gli  facea  Sua  Maeftà , giudic^- 
do , che  per  quel  cammino  non  s’ aprif- 
fe  la  porta  alla  fua  rovina  , col  cadere 
dal  fommo  ali’  imo  della  fua  fortuna , 
crepava  fulminato  da  fegreta  forza  del 
cuore , entro  le  cui  mal  nate  latebre  non 
faceano  ftanza  altri  penfieri,  che  di  eller- 
ininare  il  Sant’  Uomo , da  cui  anche  era 
fiato  d’ alcuni  difetti  ammonito,  ed  egli 
fuor  di  modo  rifentitofene , perche  non 
oliele  approvava  ; male  ordinario , che 
tì-afeorre  per  i cuori  fuperbi , i quali  non 
contenti  di  vedere  in  liberta , afirettano 
eftremamente  , che  gli  fi  canonizzino 
le  loro  infolenze . 

Erano  molto  difftrenti  gli  umori , e 
gli  fpiriti  di  quelli  due , che  affiftevano 
alla  cura  del  Re  CrilHaniffimo.  S.  Fran- 
crfcoefemplare  di  Santità  , e di  tutte  le 
virtù . Ed  il  Medico  un  feminario  di  fu- 
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perbia,  ed  ambizione , perciò  bifogna- 
va , che  in  tutto  fodero  opporti . 

Fra  tanto  non  dormiva  il  Demonio 
coll’inquietudine  dell’invidia  , defide- 
rofo.  di  vincere  San  Francefco , per  po- 
terli una  fola  volta  vantare  d’averlo  vin- 
to. Ma  perche  egli  ben  fapeva  il  valore 
di  quello  Servo  di  Dio  , dalle  cui 
mani’ ne’ combattimenti  Tempre  ne  era 
ufcito  col  capo  infranto  , fi  rifolfe  di 
mettere  i Tuoi  difegni  nelle  mani  de- 
gli uomini,  come  llromenti  più  effica- 
ci. Cortili  vedendo , che  gli  facea  buon 
giuoco , r elìèr  Liùgi  uomo  d’ animo  ga- 
gliardo, e di  gran  giudizio , che  varia- 
mente muoveauo  i Tuoi  penfieri , ed  al- 
tresì la  foverchia credenza,  che  dava  a 
chi  bene , o male  glie  ne  riferiva , e che 
d’awantaggio  fi  confidava  di  quelli , eh’ 
erano  amati  da  lui , fenza  mirare , fc 
eglino  amadèro  lui.  Perciò  rtabilitail 
Demonio  l' infame  deliberazione  , eh’ 
era  di  fcreditarc  il  Sant’  Uomo  appreflb 
il  Re , e fua  Corte , divisò  lunga  pezza 
filila  maniera  , adbttigliando  il  Ilio  giu- 
dizio , pensò , che  per  ciò  fare  non  v’ 
era  meglio  , che  lèrvirfi  d’  un’  eguale 
rtromento  nella  medefima  privanza,per- 
ciò  fi  valfe  del  Medico  Cottier  gran  pri- 
vato del  Re  , fuggerendogli  all’  orec- 
chie , che  il  Re  facea  più  rtima  d’ un  vile 
Romito ipocrito , ignorante,  povero, 
fcalzo,  ertracciato,  chediltù.  Erafa- 
gacc  il  Medico , efiiggeritodal  Demo- 
nio , non  gli  parve  cammino  prudente 
con  un  fol  colpo  abbattere  un  tronco  sì 
duro , e forte  : gli  pofe  fegreti  aguati , 
con  una  contr’arte  fuggerìtagli  dalla  fiia 
diabolica  malizia  , quanto  udiva  in 
pubblico  dal  Re  lodare  il  Santo,  egli 
confermava  con  lui , imperciocché  ve- 
dendo , che  per  Tuo  male  non  gli  rtava 
bene  metterli  a pubblico  contrailo , af- 
pcttava  opportuna  congiuntura,  [per 
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quel  che  lì  prometteva  della  varieti  dell’ 
ingegno  del  Re  Luigi , d’ edcrgli  in  tut- 
to predata  credciua  ] colla  pazienzadc’ 
Cortigiani  corrotti  da’  loro  defiJcrj  , 
quando  conlervano  con  flemma  le  loro 
vendette , per  maggiormente  maturare 
il  veleno  de’  loro  petti  ; di  quando  in 
quando fputava qualche  parola  equivo- 
ca: finche'  trovò  maniera  d’afficurarli 
in  opinione  di  buon  fcrvitore , accor- 
gendoli del  dominio,  che  aveva fopra 
del  Re,  dal  quale  otteneva  tutto  ciò,  che 
defiderava , e dall’  altra  parte  temendo, 
che  col  crefeer  San  Francefco  tuttavia 
più  in  grazia , non  efcludeliè  lui  dall’af- 
lézione , e rtima  del  Princijie , fi  difpofe 
di  gettar  nell’animo  di  Luigi  Temi  di  dif- 
fidenza , e di  fininuirc  quanto  gli  follé 
poffibile  la  grande  opinione  di  Santità' , 
che  aptellò  di  quello  aveva  il  Servo  di 
Dio. 

Non  era  quello  modo  difficile  con 
Luigi , che  di  fua  natuia  era  fofiTcttolb  ; 
che  però  avendoli  Medico  introdotto 
difeorfo  delle  qualità  d’alcuni  Cortigia- 
ni, che  pretendeva  mettere  appreiioil 
Re  in  fofpetto  di  poco  amorevoli , fiot- 
to mortra  di  finta  fedeltà , e mafehera  di 
benevolenza  , che  fi  deve  a’  Principi , 
dopo  fcaricò  il  colpo  fopra  S.  Francef- 
co , fpacciandolo  per  un’Ipocrita,  dicen- 
do , eh’  egli  non  era  tale , quale  da  gli 
uombiera  rtimato,  che  quafi  infinite 
volte , s’erano  veduti  nel  Mondo  entrare 
per  quella  llrada  quelli , che  prevagliono 
co’ Re,  emettergli  il  coltello  in  mano , 
per  farli  carnefici  dell’  innocenza . Co- 
sì pretefe  collui  opponendo  la  riputazio. 
ne  del  Re  alla  Santità  di  Francefco  , 
dandola  per  allòlutaipocrilia.  Dì  qui 
il  Demonio  cominciò  a combatterlo, 
e veramente  della  finta  Santità , e facile 
ottenerne  vittoria.Ln perciocché  gli  ani- 
mi poco  allòdati  nella  virtù , per  mol- 
I i 2 to 
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foche  là  nmulino,  ogni  minimo cai- 
trado  la  diicopre , e particolannente 
quando  chi  procura fcreditare  alcuno, 
tiene  la  chiave  d*  un  cuore  facile , come 
era  quello  di  Luigi  ; a cui  il  Medico  con 
arciheio  a poco  a poco  dava  ad  inghiot- 
tire alarne  pillole  dorate , acciocché  non 
gli  amareggiallèro  il  gufto,  che  (èntlva 
del  Sant’ Uomo , ma  gli  rifolveilero  gli 
umori  dell’  animo  : alla  fine  fi  portò  con 
tale  dedrezza,  die  il  ridude  a metterlo  in 
bilancio , e l’ ultimo  coljxj  con  che  for- 
tificò quedo  dio  falfo  intento,  fu  pro- 
mettere ai  Re , che  ben  predo  gli  fareb- 
be vedere  come  il  buon’  uomo  , era  un 
Lupovedito,  nonché  da  Pecora,  ma 
daPadoie,  che  non  conofei uro  per  ta- 
le , aveva  ingannato  l’ Italia , ed  ora  re- 
do piu  aedito , e più  forte  colla  compa- 
gna d’  alquanti , tutti  del  mededmo 
pelo , come  egli , era  venuto  in  Francia 
a farvi  l’ ultime  prove  per  ingannar  lui , 
perciò  dovcafi  temere  Tipocrilia  , la 
quale  dovente  fi  nafeondeva  dotto  vedir 
povero , digiunar  rigorofo , parlare  umi- 
le, vivere  audero  , dotto  un  vido  maci- 
lente , e pallido  per  l' adinenza , mo- 
drarfi  lontaniflimo  da  ogn’  interellè, 
dchifofiffimod’ognimacchia  di  colpa. 
O Santità  a die  gran  pericolo  da  poda  J 
O fapienza  del  Signore  quanto  profon- 
damente penetra  i O ignoranza  lunana 
quanto  s’inganna  di  penfare,  che  può 
elier  configlio , o prudenza  contro  Dio! 
Indi  il  Medico  fcaricò  quedo  turbine  di 
fopra  mettere  ad  elame  la  Santità  del 
buon’ Uomo,  per  certifìcarfi  s’ era  fe- 
da , o veramente  in  fupcrficie , ed  in  ap- 
parenza ; che  primieramente  il  provad- 
fero  nei  difpregio  delle  ricchezze , baie  e 
fondamento  della  perfezione  jfenzadel 
quale  non  vi  fi  può  falire , giacche  il  cuo- 
re umano  fempre  inclina  alla  cupidigia 
dell’oro , ed  i regali , c donativi  fpez- 


zano  eziandio  le  dure  pietre  ; perciò  Uli~ 
gò , e configliò  il  Re , che  la  prova  più 
certa  fi  farebbe  con  l’ oro , o altre  colè 
di  prezzo . Da  quedo  inlèmale  dromen- 
to  cominciò  ad  aprirfi  la  mina  con- 
tro il  forte  inefpugnabile  del  Servo  di 
Dio  : il  Re,  eh’  era  d’ animo  incodante , 
godendo  di  vedere  quella  novità  redò 
perfuafe  d’efatninarc  quelli  dubbj , per 
Ibmiglianti  mezzi , ed  ancorché  gli  era 
nota  r aduzia , e l’ invidia  del  fuo  Medi- 
co, di  cui  temeva  l’inganno  d’ avergli 
promellò  la  vita,  cominciò  nondime- 
no a mettere  in  pratica  quanto  gli  fu 
propodo  da  colui. 

Aveva  egli  nella  dia  Guardarobba  un 
bufléttino  d' argento  variamente  dona- 
to con  maravigliofe  lavoro  , guemito 
d’  oro  : Quello , con  una  credenza  d’ 
argento  dorata  giternita  alla  reale  di  tut- 
ti I Tuoi  fornimenti  , mandò  al  Sant* 
Uomo,  con  fargl’ intendere , che  per 
amor  fuo  fervir  fc  ne  volellè  in  cella  per 
fila  comodità . Ma  San  Francefeo  con 
quella  ficurtà  , che  gliene  dava  chi  gli 
feorgeva  la  mente  a conofeere  quedi  dia- 
bolici inviluppi,  ferridendone,  dille  al 
Cameriere , che  gli  recò  il  regalo  : T*cr 
cani.i  direte  al  F^e  da  noflra  parte , che  la 
vita  de'  {{orniti  e rnf, Ito  differente  da  quella 
de' "Principi  i acni  ne  anco  baflano  le  cofe 
fuperflue , ed  a noi  altri  ogni  cofaper  net  ef- 
Jaria  che  fia  è foverchia . Dere  Sua  Mae- 
Jià  trattare  della  falute  delC animai  non  ab~ 
badare  in  fomighanti  axjoni,  clx  non  gli 
appartengono,  eferuoC  ejfer  liberale  di 
quefic  cofe , ne  rirnedj  i pareri , perche 
ante , ed  a'  miei  Frati  una  femplice  feodeL- 
la  di  legno  ci  bafla . Per  queda  rifpolla , 
il  Medico  abbruciando  dentro  le  fiam- 
me dell’invidia  idigò  il  Re  di  rimandar- 
gli un'altra  credenza  di  fernimentidi 
linilfimodagno,  di  cui  ancorché  la  ma- 
teria era  meno  ricca,  1’  artificio,  ed  il 

lavoro 


U!qltìzc-3  oy  Google 


DI  S.  FRANCES 

lavoro  era  fuperbifllmo , nu  il  Santo 
come  perfètto  amante  della  poverti 
Evangelica,  glie  la  rimandò  in  dietro 
con  una  fomigliante  rifpofia . 

Confiderando  il  Re , che  il  Santo  non 
cadeva  a terra  con  quella  batteria , pcr- 
fuafo  dal  Medico , piantogliene  una  più 
gagliarda , e per  vero  dire  più  altura  per 
abbatterlo , fc  egli  non  fòlle  flato  ben 
fermo  , e collante  nella  Virtù  del  di- 
fpregio  delle  cofe  del  Mondo.  Imper- 
ciocché vedendo  il  medico , che  quelle 
invenzioni  non  erano  riufeite,  tentò  la 
terza  , dicendo  al  Re  non  ellcr  meravi- 
glia , fé  r Eremita  Calabrefe  non  aveva 
accettato  il  donativo , che  ben  vedeva, 
che  con  accettarlo  li  farebbe  troppo  pre- 
giudicato nell’  opinione  de  gli  uomini . 
ammettendo  nella  Tua  Cella  cofe  appar- 
tenenti al  fallo  Secolarefco , che  però 
fargli  dovea  un  prefente  di  cofe  fpettan- 
ti  a perfona  Ecclelìallica , che  così  li  fa- 
rebbe villo,  che  non  l’ avrebbe  rifiuta- 
to. Piacque  il  partito  al  Re  , il  quale  lì 
trovava  luubellitTìma  flatua  diNollra 
Signora,  d’ oro finiflimo  tutta  ornata 
di  gioje  di  valfentc  circa  diciallètte  mila 
feudi . Quella  per  mezzo  d’  un  de’  fuoi 
Limofioieri,  invia  all’ Uomo  di  Dio , 
pregandolo  di  accettarla  , e fervirfene 
per  ornamento  d’ alcuna  delle  lue  Chie- 
fc,  eh’ egli  voleva  fabbricare , e che  fra 
tanto  la confervallè  nel  fuo  Oratorio, 
ma  non  tu  San  Francefto  più  arrendevo- 
le a quella  terza  tentazióne  , di  quello 
che  fòlle  flato  alle  prime,  perche  aven- 
do refe  grazie  al  Re  dell’  onore , che  gli 
facea  colla  medelìma  collanzaricufolla 
mandando  a dire  al  Re  : Che  la  fua  divo- 
zione non  la  portava  alT oro,ne  all’argento , 
ma  allato  ergine  Sagratijjìma  Maire  di  Dio, 
che  al  prefente  regna  in  Cielo , della  quale 
egli  avea  un’  immagine  in  carta^che  cosi  ca- 
ra la  teneva  come  quella  <f  oro , che  gli  ri- 
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mandava  , t che  tanto  a lui  bacava  per  le 
fue  orazioni , e divozioni  : ma  iflando  1’ 
Elemofiniero  Delidera  grandemente 
fiu  Maefli,  acciocché  lì  confervi  nel 
Monaflero  di  Pleffiaco , che  ben  preflo 
avralfi  a edificare  a perpetiu  memoria 
dell’  oflèrvanza  che  vi  porta  ; pia- 
mente fdegnato  il  Santo , che  li  burlaf- 
fe  la  fua  innocenza,  diflè  : Tifo»  voglio , 
che i miei  Monajler'i  rifplcndano  con  oro, 
ed  argento  ; ma  colla  pietà , e defiderio  del- 
la povertà  fiorifeano . E febbenc  il  Re  ben 
tre  volte  gli  rimandò  il  donativo,  non 
potè  pero  ottenere  giammai  che  l’accet- 
tallè . Alla  fine  gli  free  fentire , che  non 
volendo  nulla  per  le , diflribuillé  quell’ 
oro , e queir  argento  a’  poverelli , con 
ciò  r afluto  Medico  pensò  vincere  il  San- 
to,fc  vedendo  quella  immagine  forfè  rite> 
liuto  avrebbe  per  se  parte  del  prezzo; 
[ ma  ne  anche  gli  riufeì  il  difegno  ] 
perche  a quello  replicò  il  Sanro  : Che  a 
Sua  Mae(là  non  mancavano  buoni,  e fede- 
li Limofinieri,per  meggo  dé  quali s' avreb- 
be potuto  fare  (^poveri  quella  diflribu- 
gione , che  effo  non  intendeva  di  fare . 

Quella  fu  la  riufeita  della  terza  tenta- 
zione , alla  quale  fuccedette  la  quarta  , 
fuggerita  anche  dal  Medico,  ti  quale 
dilxva  al  Re , che  fe  Francefeo  avea  da 
accettare  il  donativo , conveniva , che 
la  cofa  fblfe  tanto  lègreta , che  non  n’ 
avelie  affatto  notizia  perfoiu  alcuna  , 
perche  così  ficuro  di  non  ellèrc  feoperto, 
e di  non  incorrere  nel  biafimo  delle  gen- 
ti, come  avido  dell’  oro,  e fimulato 
profeflore  della  povertà , non  avrebbe 
come  altre  volte , rifiutato  il  donativo , 
che  però  il  Re  fenza  fidarli  de’  fuoi  mef- 
faggj , andò  a trovarlo  in  perfona  per 
flnngerlo  di  vantaggio  , e far  prova 
per  fe  Hello  della  virtù  del  Santo  , por- 
tando nafeoflamente  una  borfa  piena 
di  feudi  d'oro , tutto  folo  lo  tirò  in  di  fi- 
li 3 parte 


154  V I T A , E M 

parte , c fattofegli  innanzi  inoliandoti 
deluTo  di  non  aver  voluto  accettare  ve- 
runa di  quelle  cofe.che  gii  gli  avea  man- 
dato . Padre  Francefco  ( gli  difl'e  ) io  fti- 
ino  aver’errato  in  regalarvi  in  pubblico , 
perche  forfè  non  gullavate  che  fi  fapeflc  • 
Or  che  fiaino  da  folo  a folo  in  fua  Ca- 
mera ben  vi  potrete  confidare  di  me , 
ecco  quella  borfa  di  danari , prendetela 
per  le  voftre  necelfità , poiché  molto  mi 
difpiace  vedervi  con  quell’  abito  si  lace- 
ro , e colla  vita  tanto  debile , onde  cre- 
do, che  vi  vergogniate  domandare  nulla 
al  nollro  Provveditore , ne  ricevere  quel- 
le cofe , che  v’ho  mandate , forfè  per  non 
dare  occafionc  ad  altri  di  mormorare  . 
In  quella  borfa  vi  fono  danari  a ballan- 
aa , c fe  non  li  volete  impiegare  per  voi, 
ne  potrete  far  compra  d’un  fico  inRoma 
da  fondarvi  un  Monallero  del  vollro  Or- 
dine , come  mi  fignificalle  ellcr  di  vollro 
gullo , averlo  in  quella  Corte , e ricorda- 
tevi di  pregare  Iddio  per  lanollra  fanità- 

Francelco  non  ti  llima  per  cofa  meno 
prezlofa  d’ una  gioja  chi  procura  di  le- 
garti in  oro  ? Chi  potrà  affermare,  che  il 
Re  Luigi  non  ti  ami , fe  la  maggior  te- 
llimonianza,  che  polla  dar  di  se  l’amo - 
re,  c il  dono?  Non  accettar  quello, 
che  ora  egli  ti  dona , farebbe  un*irritare 
contro  di  te  quello  fdcgno,  che  ei  me- 
defimo  per  gran  Miracolo  ha  fopito  , 
egli  è gran  prudenza  1’  accomodar- 
li alle  occafioni , fé  dalle  occafioni  puon- 
no  nafcere  effètti  di  tur  bolenzc . 

Così  parlogli  al  cuore  il  Diavolo , 
tollo  che  il  dono  gli  s’offèrfe  a gli  occhi, 
ma  il  Santo  conofcendo  l’ infernale  allu- 
zia  del  nemico , che  contro  di  lui  fi  fer- 
viva  di  sì  nobile  llromento  prima  fiilàn- 
do  i lumi  al  Cielo  ne  refe  a Dio  le  dovu- 
te grazie , e dopo  rivolto  al  Re , rifpo- 
fegli  alquanto  commoflb:  (e)  Sire  io  non 
mi  fono  fatto  povero  fer  aver  ricche:^e , ne 
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perpregarea  beneficio  altrui  fo  mercenarie  le 
mìe  ora:^oni , come  voi  pretendete , il  mag- 
gior dono , che  mipotrefle  fare  farebbe  del 
certo  più  a propojito  direflituire  ijuefli  de- 
nari a coloro  a chi  gli  avete  altre  volte 
tolti  , che  come  tali  quando  non  avejfi 
altre  obbligagioni gli  abbominerci , e non 
premer  tanto  i voflri  poveri  Sudditi  con 
impofigionì , e tributi , che  faranno  limo- 
fine  più  grate  a Dio , e più  neceffarie  perla 
falute  delt  animavoflra  :per  Carità  trat- 
tate deW  Eterno  , perche  del  temperie  fie- 
te  in  termine  di  perderlo  , giacché  fiete 
tanto  debile , ed  in  evidcrtte  pericolo  della 
vita,  non  prefiate  gli  orecchi  alle  rouine, 
ne  congiuratevi  contro  i buoni , tanto  più 
che  non  dee  la  grande:^  Bgale , fottoporfi 
alla  volontà  vile  : Sire  per  Carità  guardate 
bene , che  v'  ingannano  , ed  io  vi  fo  dire, 
che  ben  prefio  m'avete  da  fentire,  perche 
Iddio  vuol  che  approfittiate . 

Furono  sì  opportune  , e sì  efficaci 
quelle  parole  del  Santo,  che  potente, 
mente  aperfero  gli  occhi  del  Re , e gli 
tramutarono  il  cuore  a riconofeere  quel- 
i’  animo  lineerò  difintereffato , c pieno 
di  Dio , e come  uomo  prudente  fenza 
alterazione  confidcrando  che  a colui, 
che  sì  rigorofamente  l’ ammoniva , do- 
vea  muovere  la  lingua  Io  Spirito  Santo, 
e riconofeendo  il  gran  dono  mandato- 
gli da  Dio  in  fua  cafa , l’intrepidezza  nel 
refillere  a sì  gagliarde  tentazioni , e nel 
riprenderlo . Con  gran  diinollrazionc 
di  pentimento,  profiefolegli  innanzi, 
tremante , ed  abbattuto  con  nobililfìme 
lagrime  gli  chiede  perdono  lindi  ritor- 
nato a cafa  diede  ragguaglio  al  fuo  Me- 
dico di  quell’  ultima  elpericnza  fatta  col 
fuo  buon’ Uomo , e dille  affai  della  fua 
Santità  con  tanta  foavità  di  mente  ,eper 
r allegrezza  gli  grondavano  da  gli  occhi 
abbondantilfime  lagrime . 

Impallidì  il  ribaldo  Medico  vedendo- 
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fi  convinto  di  manlfcfta  calunnia , e gli 
morì  la  parola  fulle  labbra , dove  prima 
parlava  sì  baldanzofo . £ non  fapendo 
bene,  lèdovelTe  confèllàre la veriti , o 
trovar  qualche  fcufa , o qualche  nuova 
calunnia , pefcando  fientatamente  alcu- 
ne parole, confufe  inmanicraquel  che  fog- 
giuiife , che  non  dille  ne  per  fe , nc  cen- 
tra San  Francefeo  cofa  di  fenfo . 

Ne  anco  di  tante  efperienze  fi  con- 
tentò rinvidia  del  Medico . Impercioc- 
ché una  inattina  mentre  il  Re  flava  a ta- 
vola definando , fu  introdotto  difeorfo 
delle  qualità,  e fante  maniere  di  San 
Francefeo,  ed  in  particolare  lodavafi 
la  fua  afpra  alHnenza . Cade  apportuna 
occalione  a' Camerieri,  e Cortigiani, 
che  favorivano  le  parti  del  Medico  quivi 
aiico  prefente  di  monnorare , e calun- 
niare l’ altinenza  di  Francefeo  , fpac- 
ciaitdola  per  finta  com’egli  era  in  fatti 
lui  finto  Ipocrita  , e che  in  pubblico 
diflìinulando  la  parfimonia  de’  cibi , c 
dinalcoftopoi,  edinlègreto  gli  divo- 
rava . Da  quefto  il  Re , che  era  molto 
facile  a credere,  di  fua  natura  fofpettofo, 
c d’animo  diffidente , fubito  piensò  di 
far'  anche  prova  della  gola  ; che  però  a 
quello  fine  tramandò  fegretamente  dalla 
fua  Meufa  al  Sant’  Uomo  per  il  fuo  Scal- 
co , due  ^?efci  ben  cotti , e preparati , 
acciocché  per  amor  fuo  fe  li  mangiallè . 
Ma  egli  con  grande  intrepidezza  glieli 
rimandò,  con  fargli  dire  da  fua  parte 
da  chi  glieli  portò,  che  foto  i legumi  erano 
per  fe,  e per  i fuoì  Frati,  delicatiffÌMi  cibi. 
Ritornato  con  i pefei  intatti  lo  Scalco 
dal  Re , qucfti  rivolto  al  Medico , ed  a 
Nobili  della  fua  Corte , ed  illuftri 
Principi  , eh’ erano  prefenti  : Io  con- 
fellò  [ proruppe  ] di  non  aver  mai  co- 
nofeiuto  perfoiia , ne  credo , che  in  av- 
venire vi  polla  elfer’  altri , che  poten- 
doli trattar  bene , fi  trattailc  peggio , e 
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chi  godefle  più  d’eflèr  povero,  c di- 
fprezzevole,  potendo ellèr ricco,  edo- 
norato  nel  Mondo . Certamente  coftui 
e Uomo  Santo  , ne  pollòno  altronde 
provvenire  quelli  efempjd’  Evangelica 
perfezione , che  dalla  radice  della  Cari- 
tà,c S3ntità.E  con  quefte  prove  fi  mife  in 
chiaro  l’ innocenza  del  Santo , e finiro- 
no le  calunnie . Onde  abbonacciata  in 
tutto  la  tempefla  altro  più  non  reflò  a 
Francefeo,  che  renderne  le  dovute  gra- 
zie a Dio , e goderli  in  pace  la  calma . 

Ne  colfe  egli  quivi  per  frutto  di  que- 
lla fiera  perfecuzione , nonfolamente  il 
bene  dell’ anime  altrui,  ma  mille  gra- 
zie del  Paradifo , per  la  fua.  Impercioc- 
ché il  Re  per  avidità  di  guarire  non  gli 
lafciava  agio  ne  da  ripofarfi,  ne  da  pren- 
der cibo , ne  da  recitare  l’ Offizio , non 
che  im  momento  libero  da  refpirare  . 
Con  tutto  ciò  non  palfava  mai  giorno , 
ch’egli  non  delle  all’  anima  fua  il  pafeo- 
lo  di  molte  ore  d' orazione , e lì  può  ben 
dire  con  verità , ch’egli  era  il  di  Marta , 
e la  notte  Maddalena  , perche  tolte 
nelle  due  , o tre  fcarfe  ore  , che 
ava  alla  natura  per  quiete , il  rimanen- 
te fe  ’I  paflàva  con  Dio , ed  alle  volte 
non  tralafciò  d’  andare  in  quella  fua 
grotta felvaggia  dentro  il  Parco,  come 
dicemmo,  dove  fole  va  ritirarli  ad  ora- 
re , ed  una  volta  tra  1’  altre  vi  dimo- 
rò cinque  giorni  interi  , godendo 
delle  delizie  Celefliali  del  Divino  amore: 
vedevafi  colà  un’  eflètto  contrarlo  di 
quello  di  Moisé , che  quando  Iddio  lo 
chiamò  di  dentro  il  rovo , che  s’ ab- 
bruciava fenza  confumarfi  , (/)  e 
Moisé  mirava  il  Miftero;  ma  qui  ellère  il 
rovo  Creatura  ragionevole  , eh’  era  il 
Sant’  Uomo  dentro  di  fe  medefimo , ab- 
bruciarli nel  fuoco  deli’  amor  di  Dio 
fenza  confumarfi  , ancorché  trasfbr- 
nutofi  in  eflb , non  permife  quello  a- 

more , 
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more , che  ne  reftallc  di  ciò  folo  ceftimo- 
nio  il  rovo  Creatura  fenfibile  fenza  oc- 
chi , e fenza  lingua , ma  difpofe , che 
l’ ultima  fera  di  quedi  giorni  ufcifl'e  il 
Re  a palleggiare  nel  Parco  in  compa- 
gnia di  Madama  Anna  Ducliella  di  Bor- 
bone figliuola , e di  altre  Dame,  e Ca- 
valieri della  Tua  Corte , e mentre  givanfi 
chi  di  qui  , e chi  di  li  di  portando 
per  il  bofclietto , il  Re , che  per  la  fua 
debolezza  non  porca  troppo  cammina- 
re , rimafe  fui  principio  del  Parco,  e la 
Duchedà  s’ avviò  alla  volta  del  Romito- 
rio del  Sant’ Uomo,  laddove  accoftan- 
dovifi  il  fuo  bracciero  per  addentro 
il  folto  del  bofehetto  feorfe  un  maravi- 
gliofo  fplendore  , e viepiù  filTando  il 
guardo  vide  [ più  degli  altri  fortunato] 
S.  Francefeo , ( che  in  opinione  degli 
uomini  era  gii  perduto , ) Rare  in  brac- 
cio della  caitemplazione  di  Dio  folle- 
varo  in  aria  più  d' una  picca  fopra  i lu- 
mi del  Parco  , con  intorno  un  giro  di 
rag";  d’ ecceflìvo  fplendore , con  la  fac. 
eia  infuocata,e  gli  occhi  filli  verfo  il  Cie- 
lo , che  gli  avvampavano  per  modo  che 
parevano  due  luminofe  Stelle,  ed’ un 
tal  fembiante,  come  d’  Angelo,  odi 
Beato  tutto  immerfo  coll’anima  in  Dio, 

_ che  non  porca  tener  fiffi , e fermi  gli  oc- 
' chi  nel  volto , e Rato  alquanto  a mirar- 
lo con  diletto , e meraviglia  non  poten- 
doli contenere , sì  altamente  gridò , che 
accorfero  tutti  a vagheggiare  quello  fpet- 
tacolo . La  Duchellà  che  fu  de’  primi , 
che  vi  venne  , incontanente  fé  chiama- 
re il  Re  , acciocché  anch’egli  ne  godefe 
fe  ; accorfe  fubito  il  Re  col  corteggio 
de’ Cavalieri , che  non  minor  Rupore 
gli  cagionò  di  vedere  in  fomigliante 
gloria  il  Sant’  Uomo,  levato  in  aria  dal- 
la forza  dell’  amor  di  Dio,  e mentre  tut- 
ti immobiliti  il  godevano , alcuni  ap- 
prolQinatifigli  fotco  ip  atto  di  prò- 
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fondil&ma  riverenza  per  domandargli 
la  fua  benedizione , il  Re  non  volle,  che 
gli  diRurballèro  tanto  bene , finché  filile 
pallata  l’ cRalì , e rivenuto  in  fe,  c parve 
dicellè  qucRo  prudente  Re  quel  , che  lo 
Spofo  dille  alle  Donzelle  nella  Cantica , 
quando  la  Spofadoimiva:[g]  7{pnla 
ftegliate  fino  che  ella  voglia . E perche  il 
fonno  non  fi  finifee  di  proprio  volere, ma 
con  altri  accidenti , ben  potremo  inten- 
dere queRe  parole  del  fonno  della  con- 
templazione , in  cui  Rava  quel  glorio- 
fo  Santo , ed  in  cui  d’ ordinario  s’ in- 
golfano 1*  anime  fpofe  di  Dio,  le  quali 
non  é bene  fvcgliarle,  ne  togliere  loro 
que’  celeRiali  godimenti , finché  elle  vo- 
lontariamente non  le  lafciano  al  fegno 
della  volontà'  Divina . Onde  il  Re  tra 
queRo , c perche  anche  gli  rincrefeeva  di 
ritorlo,  per  eoa  dire  dal  Paradifo , do- 
ve a’  fogni  di  quel  volto  Angelico  gli  pa- 
rca vederlo  fra  gli  Angeli,  lafciollo,  c 
partì  colla  fua  comitiva , reRando  tutto 
cRremainente  affezionato  al  Sant’  Uo. 
mo , celiando  i fofpetti  mal  fondati  d’ 
alcimi  ; venerandolo  come  uomo  vera- 
mente Santo , ed  amico  di  Dio , e ri- 
tornando colla  Dncheliàfua  Figliuola 
al  Palazzo  fenza  permettere  che  veruno 
reRaflé  nel  Parco,  diedero  allegre  no- 
velle a’  fuoi  Compagni , che  Ravano  af- 
flitti , e meRi  per  1’  aliènza  del  loro  San- 
to Padre . 

( j ) Plutichus  ìli  Apophtegovit«  ( b ) Comìr>c$  lib* 
6.c»y6*  (c)i*  Cor.  c*  13.  (d ) latrepiJczzj  del 
Salico  ad  npreodere  ti  Re.  (e)E(bd.|.  (f)Caiit.z* 

CAPITOLO  Vili. 

Che  maniere  ufiffeSan  Frincefco  di  VaO' 
la  per  guadagnare  a Dio , Luigi  XI.  Hp  di 
Francia , e difporlo  a ben  morire . 

Quanto  fia connaturale  a tutti  i 
mortali  l’ appetito  di  confervarfi , 
c perpetuarfi  ce  ’l  manifeRano  ifuoi  pro- 
pri 
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prj  pciifieri , delìderj , cJ  opere  . Im- 
perciocché in  tutte  le  cofe  par.clrc  la  na- 
ttira  umana  continuamente  domanda  la 
reftituzioue  dell’  immortalità , che  gli 
rubò  la  colpa  nel  ParadiloTerredre.  E 
nel  vero , il  curare  con  tanta  lollecitu- 
dine  i corpi  umani , l’ ergere  fontuoli , e 
fuperbi  edificj , all’  umano  parere  eter- 
ni , il  perpetuare  nell’  iftorie  le  gcila , 
c più  famolì  fuccefli , che  altro  lòno , 
che  un  cliiaro  indizio  dell’  immortalità 
dell’  anime,  che  operarono  ne’ corpi, 
che  informarono  in  quella  vita,  e da  poi 
nell’  ultimo  dì  del  Giudizio , come  dice 
San  Paolo , la  virtù  dell’  Altiffimo  in  un 
folo  iflante  gli  refufeiterà  ? e quantun- 
que Ila  articolo  certi  (limo  della  noftra 
Fede , ad  ogni  modo  vi  fono  molti , che 
in  certo  modo  non  fi  pollbno  perfuadc- 
re  l’imortalità  dell’  anima,  pcnCando 
che  nacquero  per  folamente  vivere , e 
morire  come  beftie.  Quelli  tali  agra- 
mente fono  ripreli  non  folo  dallo  Spirito 
Santo  in  Salomone,  ma  dall’ iftelfa  ra- 
gione naturale , la  quale  ancorché  non 
folle  favorita  dalla  Criftiana  Fede;  ci 
dà  chiari  fegni  della  noftra  immorta- 
lità, fino  da’ Filofofi  fenza  lède , cono- 
fciiita , e particolarmente  da  Ariftotile  > 
che  dille  che  l’ anima  ne  fi  genera , ne  fi 
corrompe  , non  che  s’invecchia  . 

Luigi  Re  Criftianifitmo,  molto  ben 
iapeva  quefta  verità , perche  egli  era  ta- 
le nc’coftumi , cane  era  nel  ritolo  della 
fita  Dignità,  ma  perche  fìior  di  modo 
temea  la  morte , procinava  rìfiftcrle  a 
viva  forza  di  rimedj  naturali,e  fopranna- 
turali , perche  negli  ultimi  tre  anni  di 
fua  vita , per  quella  pericolofa  infermi- 
tà, che  pativa,  che  cai  bene  fpe  ili  tra- 
mortimeuti  Io  riduceva  all’eftremo.  On- 
de privo  di  fenfi , e di  parole  , operava 
da  forfennatoiera  fiacco,  e foprammodo 
debole,  ma  molto  più  dolente , e tra- 


157 

vagliato  dal  defidcrio  di  foprawivcre , 
che  dalla  medclima  malattiaiperciò  egli, 
che  verun' altra  cofa  del  Mondo  tanto 
deliderava , quanto  l’ intera  fanità , e 
proroga  della  vita , voleva , che  il  Sant* 
Uomo  non  fi  partiiìè  punto  dal  fuo  la- 
to, e di  continuo  prcgaliè  Dio  per  lui , 
llando  certillimo  di  ben  prefto  riaverli , 
e vivere  molti  anni , perle  fue  preghie- 
re . Dall’  altra  parte , San  Francefeo  , 
perche  non  avea  altra  mira , che  1’  e- 
mendazione  del  Re , e di  fua  Cafa , non 
mancava  di  dargli, quando  glie  ne  cadeva 
in  taglio  (eh’  erano  parecchie  volte) 
gagliardilfimi  allàlti , c dove  il  Re  fi  fa- 
ceva più  forte,  eh’  era  veramente  più 
debile , qui  egli  più  rinforzava  la  batte- 
tia;con  intuooargli  all’orccchic  fpelìc 
volte , fanti , c falutilcri  ammaeftramen- 
ti  ; ed  ancorché  il  Santo  fin  dall’  Italia 
avelie  rivelato  all’  Ambafeiatore  il  Divi- 
no decreto  intorno  la  morte  del  Re , a- 
vendo  pregato  Dio  con  ogni  fervore  di 
fpirito , e con  abbondantiftìme  lagrime 
per  la  fua  fanità , gli  venne  opportuna 
occafione  di  ragionare  al  Re  , che  l’era 
venuto  a vifitare  in  fua  Camera,  per 
trattare  il  negozio  della  fua  falute , on- 
de quello alfifoglifi  acanto,  Francefeo 
prefe  in  mano  la  mano  del  Re , e dopo 
d’ averlo  teneramente  mirato  nel  lémbi- 
ante  , tutto  accefo  di  Carità  : Quefla  de- 
fira  (pofeia  proruppe)  che  tijìringc  0 
i{e , ien  dovrebbe  farti  intendere  a qual 
fegno  arrivano  le  mie  brame,  ti  prego  a dir- 
mi, la  Corona,  c lo  Scetro  Ideale  difobbli- 
gano  forfè  gli  uomini  d' ejfer  perfetti  Cri- 
ftiani  ? fappi  0 Sire , che  la  pietà  Cattolica 
dee  molto  più  rifplendere  ne’  "Principi , alla 
di  cui  moderazione  de’  coflumi  più  s' accor- 
da il  Popolo  ; il  mal"  efempio  de'  Grandi  di- 
Jlrugge , molto  più  di  quello  de’  Sudditi , il 
rigore  della  Divina  giujìixja  non  eccettua 
neffuno , e i Uè  della  T erra  non  avranno 
K k feufa , 
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fcufa^  pmìft  dice  il  Signore  i chi  i potenti 
potentemente  patiranno  grandtfltmi  tor- 
menti. 'Jt^ll{eHon  guarderà  Iddio  altì’Oy 
fenon  come  ha  compito  a"  grandi  obblighi 
di  fuo  immediato  Miniflro . Le  ragioni  di 
Stato  y che  oggidì  sì  pei'icolofamentc  corro- 
no nel  Mondo  non  avranno  fuga,  ne  pre- 
varranno nel  fupremo  Con  figlio  di  flato  di 
Dio , appreffo  di  cuiy  la  maggior giuflifìca- 
gione  farà  di  effer  viffuto  Criflìanamente , 
ed  aver  oflervato  la  fua  Santa  Legge.  Felici 
quelli , che  in  quefla  vita  /*  ojfervano , per- 
che per  mefchiniye  poverelli  che fìanoy  faran- 
no nella  eterna  con  Gesù  Criflo  Benedet- 
to . Infelici  quelli  » che  camminano  per  le 
ftrade  delle  loro  pafltoni , ed  umani  interef 
fi , perche  in  quefla  vita , benché  fono  po- 
tenti I{é  i e Monarchi , nell*  eterna  fai-an- 
no  dolenti , e fchiavi  de*  Vrincipi  delle  Te- 
nebre ^e  faranno  tanto  grandi  i loro  tormen- 
ti , quanto  furono  cacone  de*  maggiori  ma- 
li , e peccati  : le  guerre , Sire , che  avete 
fatto  (f  voflri  confinanti  , poco  importa 
, giuflificarle  col  voflro  giudizio , fe  prima 
non  le  confultafle  con  Dio,  e colla  fua  Santa 
Chiefa , la  quale  permette  t armi  d Trinci- 
pi  Crifliani,  quando  fa  di  mefliere  prender- 
le contro  i nemici  della  noflra  Santa  Fede 
Cattolica , dopo  adoperato  che  avrà  P armi 
Spirituali  dell*  ammonizioni , e cenfure  per 
la  immediata  potefld  Spirituale  y che  ha  da 
Gesù  Criflo  fuo  Capo . Ma  che  un  Trincipe 
Cattolico  contro  Poltro  muova  crudeli  guer- 
re y ancorché  fuule  aver  fugOy  appreffo  di  cui 
pretendono  giufli ficare  le  parti , non  la  tro- 
verà nel  volere  diDiOyche  giammai  nonfi  fer- 
ve y che  gli  umani  intercfll  gli  facciano  di- 
menticale d*  effere  veri  Cattolici  y ne  come 
mortali  nemici  vogliano  diflruggere  le  fa- 
coltà y P onore  y e la  vita , cofe  che  per  tut- 
to P impero  del  Mondo  non  fi  debbono  per- 
mettere . I Bimani  Tontefici  debbono  feo- 
municare  i Trincipi  Crifliani  quando  tra  di 
loro  prendono  P armi'  per  ftabilire  le  lo- 


ro giurisdizioni , ed  ampliare  i loro  Sta- 
ti y imperciocché  eglino  fono  i fupremi  Giu- 
dici della  Terra  al  di  éui  giudizio , e pare- 
re devefi  flare  in  fimili  corUpctenge , e il 
volergli  acquiflare  eoi  rigor  delP  armi  ^ 
e feguitare  la  traccia  ^degP  infedeli  Ta- 
'gani  y i quali  nel  loro  falfo  credito , altra 
ragione  non  ammettono  i che  la  fpada , co. 
me  il  falfo  Maometto  comandò  d fuoi  fe- 
guaci  y anzjqucfliy  ancorché  Tiranni  y e 
Barbari , hanno  a fcrupolo  di  muover  P ar- 
mi tra  di  toro , il  che  non  fanno  i Cat- 
toliciy  i quali  con  maP efempio  della  pace  del 
Signore  con  evidenti  danni  de*  corpi  y e pe- 
ricoli delP  anime  fi  diflruggono  : lafciateda 
parte  per  la  Santa  Carità  cofe  tanto  perico- 
lofe  ; poiché  , come  ben  fapcte , i termini 
della  noflra  vita  fono  flidiiliti  da  Dio  , che 
non  poffono  pretcrirfi.  Fra  breve  farete 
chiamato,  perche  il  dì  della  voflra  morte 
é vicino , e con  pochi  colpi  comparirete  nel 
fuogloriofo  Tribunale , in  cui  il  Bgdè*  I{éy 
e Signor  de*  Signori  , vi  chiamerà  a dar 
conto  con  quel  redde  rationc  villicationis 
tu*  (rt);  perciò  rivolgete  gli  occhi  nella 
voflra  Repubblica  cotanto  oppreffa  da  gravi 
hnpofizioni  di  dazi  7 gabelle , ed  immerfa 
anco  ne*  vizj  • 'Hpn  vi  é più  fperanza  di 
prolongarvi  la  vita , perciò  ricomprate  i 
voflri  peccati  colle  limofine , e mifericordie 
de*  poveri  ; e procurate  riconciliarvi  colla 
Divina  Clemenza , di  cui  fiete  molto  ne- 
cejjltofoy  dìfponete  la  voflra  C(fa  y e fgra- 
vate  la  voflra  cofcienzit  di  tutto  quello  , che 
non  é voflro  ; e fippiate  che  dopo  la  voflra 
morte  , che  ben  preflo  farày  cominceran- 
no  le  maggiori  calamità , che  giammai  ab- 
bia patito  la  Francia , contro  di  cui  P ira 
di  Dio  non  fla  inerme  per  i fuoi  peccati  • 
{h)  Qui  fi  ammira  la  meravigliofa  co- 
Àanza , ed  intrepidezza  dell’  animo  di 
San  Francefeo  d’  annunciare  una  cola 
tanto  odiofa,  a^Ii  orecchi  del  Re  Lui- 
gi , la  coi  ferocità  era  da  cucco  il  Regno 
cernuta  < f)a 
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Da  queftrfalutiferi  configli  concepì 
Luigi  buon  propofito  di  riformare  il  fuo 
Regno,  con  far  rafia  nelle  gravezze,  e 
pagamenti  ,?che  per  tutti  follerò  eguali 
facendogli  régiftrare  in  un  libro,  o ta- 
riffa particolare.  Emendò  molte  cofe 
necdlàric , ed  indifferenti , che  corre- 
vano fecondo  il  coftume , alzò  la  mano 
dalle  guerre  che  atea  col  Re  d’ Ara- 
gona intorno  la  rcftitnzione  della  Con- 
tea di  Roflidione , c Cerdania . 

Luigi , che  d’ ordinario  teneva  al  fuo 
latoSan  Francefeo,  contra  voglia  del 
Medico , di  cui  il  Santo  ne  approvava  i 
fuoi  rimedj , ne  lafciava  di  riprendere  la 
fua  cupidigia , un  dì  viepiù  ailretto  daL 
la  fua  malattia , la  quale  o^ii  dì  gli  rin- 
forzava fino  a perdere  i fentimenti.  Co. 
ine  dicemmo , prefa  la  delira  del  Sant' 
Uomo  , e baciandola  molte  volte  gli 
dille  ; \erun’  altra  cofadel  Mondo  avve- 
nir mi  potea  di  maggia  contento  ( Pa- 
dre Francefeo)  quanto  che  tenervi  in 
mia  Cafa , {cerche  femprc  l’ ho  defide- 
rato , e promeflòmene  ogni  buona  pro- 
fperità  nelle  cofe  mie , defidero  grande- 
mente fapere  da  voi  tre  cofe , con  i loro 
eventi,  la  prima  fe  mi  riavrò  daque. 
fta  infermità  il  la  feconda , che  mi  con- 
figlia  di  fare  dellaContea  diRofllglione, 
e Cerdania,  per  cui  facciamo  guerra  con 
il  Re  d’  Aragona  ? la  terza  giacche  il 
Signore  v‘  badato  lo  Spirito  di  Pro- 
fezia, che  difawenture  fono  quelle  ,che 
come  dicefte  fopravverannoalmio  Re- 
gno dopo  la  mia  morte  ? Sire  , ri- 
Ipolc  il  Santo  , fm^e  ci  conriene  flore 
rajfegnati  alla  volontà  di  Dio , nelle  di  cui 
mani  fla  la  noflra  vita , e la  morte  : noi  non 
fofflamo  fapere  i fuoi  fegreti , fe  egli  me- 
defmo  non  ci  rivela  : io  rifiutavo  venire  da 
voi  , non  per  altra  ragione  , che  per 
araor della cpàete , ma  Iddio  ordinò,  che 
fotfi  venuto  qui  perpalefarvi  il  fuo  volere , 


: O D I P A O L A.  259 

e cosi  alla  prima  dimanda , rifpondo , come 
altre  volte  vi  diffi , che  non  vi  fopr avanza 
molto  tempo  da  vivere , però  difponetc  per 
tempo  le  voflre  cofe.  (c)  .Alla  feconda , che 
vogliate  reflituire  quello , che  non  è voflro, 
al  Re  £ Aragona,  Alla  terga  dico,  che 
Iddio  cafligher.ì  la  Francia  per  i fuoi  pec- 
cati col  flagello  delf  Ercfìa . 

Tutto  quello  riferifee  il  Padre  Giro- 
lamo Capilla  Religiofo  molto  grave  di 
quell’  Ordine  nella  fua  breve  Cronica, 
nollro  Santo , e tellifica  averlo  fen- 
tito  da  un  Padre  graviffimo  Priore  di  S. 
Mallimino , che  le  avea  udite  riferire 
dal  Priore  fuo  Anteccll'ore  in  quel  tempo 
Cappellano  del  Re  Luigi , c fi  trovò  pre- 
lénte  in  quella  pratica,  chepafsòtra  il 
Re , c San  Francefeo  di  Paola . 

Il  Re  Luigi  con  treno  volto  ricevè 
quelle  rifpolte , come  da  un  certilfimo 
Oracolo , e fermamente  credette , che 
s’ avvererebbero , Calvo  che  come  uomo 
del  Mondo , che  Uefiderava  lungamente 
vivere  non  fi  potea  perfuaderc  di  morire 
così  prello,  come  il  Sant’  Uomo  gli  pro- 
nollicava,  parendogli  [come  ne  diede 
più  volte  indizio  ] che  mentre  Iddio  gli 
avea  mandato  in  fua  Cala  un’  Uomo  sì 
Santo  erano  tutte  minacce  per  ifpavcn- 
tarlo , acciocché'  fi  rawcdellè,  ed  emen- 
dalle  molte  cofe  bifognofe  di  rimedio . 

In  tanto  San  Francefeo  non  mancava 
di  pregare  Dio  per  la  falute  dell’ anima 
di  Luigi , giacche  per  quella  del  corpo 
non  v’  era  più  fperanza  dt  rimedio . £d 
un  dì,  che  gli  venne  opportunamente  a' 
propofito  di  dargli  1’  ultima  batterìa 
per  guadagnarlo  a Dio , e fargli  cadere 
tutto  il  bollore  di  penfieri  di  quelle  fuc 
inutili  pretenfioni  di  lungamente  vivere, 
contro  il  volere  di  Dio-  Sire  ( fofpiran- 
do  proruppe  ) fe  altra  vita  non  f offe  , che 
queflacbefoprala  tara  meniamo,  avrefle 
razione  di  temere  la  morte , ma  fe  viviamo 
K K 2 per 


z6o  V I T A , E M 

fcY  morire , e vivere  in  eterno , perche  co. 
tMto  vi  difpiacc  ìafeiar  qucflo  Pregno  tem- 
porale foggetto  alle  vicende  della  fortun.iy 
a'  contrajii , patimenti , travagli  , fati- 
che , turbolengp , e pericoli  ? ditemi , o l{c, 
fe  pur' avefle  l.t  Monarchia  dclT  Vniverfo , 
fl.trcbbe  perciò  con  voi , e farebbe  voflra 
fe  non  pochijftmi  anni  ? e fepojfedcndola  vi- 
vere cento  fecoli  di  anni , non  vena  pure 
queir  eflremo  punto  di  queir  ultimo  giorno, 
che  vi  finirà  quefla  vita  ? dove  fono  tanti 
l\é , che  ha  fin’  ora  avuti  la  Francia  , la 
Tiìcmoria  de’  quali  in  alno  non  fi  conferva , 
che  in  poca  polvere  ? di  tanti  beni , che  pof- 
fedevano  fuwi  alcun  di  loro,  che  fi  portò 
un  mefehitt  denaro , per  fua  comodità^,  qual 
Fp  fi  condujfe  un  vile  fchiavo  per  accompa- 
gnarlo , e fervido  ? chi  fi  portò  un  pelo 
vecchio  dt  porpora  per  farealmen  vedere  di 
Là , che  qui  una  volta  fu  Fp  ? fuir  entrare 
che  fecero  aW  eternità , al  morire , avendo 
lafciato  il  Fegno  effi  con  femedefimi  en- 
trarono a ricevere  la  mercede  deW  operato  ; 
e piacejfe  a Dio  , che  cmdanati  aW  eter- 
nità delle  pene  non  ve  ne  fieffero  gridan- 
do fempre  con  quelt  inutile  ; Qiiid  pro- 
fuit  fuperbia  , aut  divitiaruin  jaótan- 
tia , quid  contulit  iiobij  1{d).Se  fr.M. 
fa  bcìuJfimo,che  é nata  mortale , deve  inten- 
dere , che  avrà  da  morire , altrimenti  fen- 
tirebbe  m.de  di  Dio , e della  medefima  na- 
tura. Or  fe  il  rnexzp  godere  f eternità, 
e far  cambio  del  ì{cgm  temporale , col  Fo- 
gno delVai'adtfo , é la  morte,  perche  co- 
tanto P ahbon-ifce,  e la  teme  i ma  ditemi, 
come  potr.ì  iddio  darvi  il  eterno , 
promcjfovi  fe  non  vi  toglie  il  temporale  ? 
temono  la  morte  quelli  che  non  credono , ne 
fperano  la  vita  eterna  ima  y.M.Criflia. 
niffima,  che  fperaquello,cbe  crede,  perche  le 
difpi.ue  lafiiar  quello  , cljepoffiede  , che 
a paragone  di  quello , che  fpera  , non  è al- 
tro che  una  flilla  in  riguardo  d un'  infinito 
Oceano , tutto  il  fito  bello  non  è più , che 
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utia  ftintilla  di  lume  morto , in  facia  d un 
Sole  d immortali , ed  eterne  bclleggte.  De- 
ve dunque  defiderme  , cd  abbracciare  la 
morte  , come  potcnti{firnomcgjp,pcr  ac- 
quijlar  tanto  bene , di  cui  avutone  un  mo- 
mentaneo ajfaggio  , San  Taolo  diceva  : 
Cupio  dillòlvi , & eflè  cum  Chrifto.  ( e ) 
E queir  altro  FS  come  voi , fperimentatulo 
che  tutto  ilMondonon  è baflevole  riempiere 
il  cuore  umano , fe  non  poffedendo  Iddio,  di- 
ceva : Tulle  latiabor , quuin  apparueric 
gloria  tua;  [f]  Trocuri  dunque  difporfi 
per  la  vita  eterna  , e non  far  conto  della 
caduca,  e frale.  Quel  Signore,  che  gli  legò 
f anima  al  corpo , quello  medefimo  gliel^ 
avrà  da  feiogliere.  Fediamo  il  Falcone 
per  molte  coregge , che  fe  gli  facciano  lega- 
to , ha  per  fomma  felicità  il  vederfi  libero . 
La  morte,  e la  vita  fiamo  nella  mano  di 
Dio , non  toglie  la  vita  chi  tratta  mi- 
gliorarla: ^ anime  dd giufli , chefiamio 
in  mano  di  Dio,  non  tocca  il  tormento  del- 
la morte . (g  ) Juftonim  anitnx  in  ma- 
nu  Dei  funt,  & non  tanget  illos  tormen- 
tummortis.  Qucflo  tormento , cheFoflra 
Maeflà  patifee  è il  tormento  de  gC  ignoran- 
ti, che  fono  quelli , che penfano  totalmen- 
te morire  nella  morte.  Ma  i giufli  fono 
quelli , che  fi  ripofano  nella  morte  : or  che 
affliggervi  tanto  per  impedire  con  una  bea- 
titudine di  terra  un’  anima  celefle,  e con  una 
grandegga  di  fumo  , un  cuore  capace  di 
Dio  i Furono  di  tanta  efficacia  quefte  pa. 
role  del  Sant*  Uomo,  che  incontanente 
fi  vide  mutato  il  cuore  del  Re  a defidera- 
re , quei  che  tanto  avea  abborrito  , cd 
apertaf-gli  la  ftrada  al  lume  della  veri- 
tà, vedendo  l' inganno  del  Mondo , fi 
rifolvc  di  voltargli  le  (palle,  ciò  fece. 
Perche  gli  effetti . che  ne  feguirono  do- 
po, diedero  l>cn  chiaro  a divedere  la  dil- 
pofizionc  del  fuo  cuore , perciocché  fi 
vide  nel  Re  una  gran  mutazione  de*  co- 
Uumi,  lefuevane  paure  diminuirono, 

fentiva 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


feritivi  wlentierl  parlare  della  Confef- 
fione  , e di  chiedere  perdono  a Dio  del- 
le fuc  colpe  , refefi  più  dolce , cd  arren- 
devole i i fuoi  Cortigiani  ilupivanlì  di 
vedere  così  facilmente  gli  fi  parlafle,  fen- 
do fiato  per  il  paflato  inaccefiìbile , rice- 
ve in  grazia  molti , che  offèfo  T aveva- 
no, predicandogli  fpeflò  il  Sant’Uomo, 
di  dovere  rimettere  Tingiurie  fe  ei  vole- 
va , che  Iddio  gli  perdonane  le  fuc  ofiè- 
fe , e cosi  di  mano  in  mano  ogni  dì  an- 
dava riconciliando  quello  Re  con  Dio , 
c con  gli  uomini , e fùgli  comunicata 
tanta  mvozione , c penitenza , che  fo- 
vente  ritirato  addentro  la  Cameretta  di 
San  Francefeo  a folo  a folo  sfecefi  bene , 
e fpeflò  in  lagrime  per  le  commcllè  colpe 
della  vita  paflàta , e fpogliandofi  nudo 
afpramente  fi  difciplinava,  come  dopo 
la  fua  morte  il  Santo  manifefiò  a molti 
fuoi  Frati . Oflcrvò  la  regola  del  Terz’ 
Ordine  ifiituita  dal  Sant’  Uomo , e per 
divozione  portò  il  vefiito  col  cordone  di 
color  leonato  , procurò  quanto  g i fii 
polfibile , d’  imitare  la  vita  del  Santo 
digiunando  tutti i Venerdì  dell’Anno, 
TAvvent  o , e Quarefimafenza  mangiar 
ne  pelei  , ne  frutti , fé  anche  largliilQme 
limoline , e opere  pie  . 

. E perche  il  Sant’  Uomo  quando  volea 
parlare  ad  alcuno , avea  per  cofiume  pri. 
ma  dire , Ave  Maria , in  quello  anche 
Luigi  volle  imitarlo  , e d’ avvantaggio 
per  accender  ne’petti  de’  Sudditi  la  divo- 
zione di  Nofira  Signora,  comandò  che 
in  tutto  il  Regno  di  Francia  nel  mezzo 
dì  fi  fuonallè  l’ Ave  Maria,dove  era  folito 
per  il  palTato  fuonarfi  folamente  la  fera . 

E perche  Luigi  per  lo  grande  feadi- 
méto  delle  forze  corporali,  era  poco  abi- 
le a’maneggj  del  pubblico  governo,chia- 
mò  a fe  ilDelfino  Carlo  giovine  di  quat- 
tordici anni , che  avea  tenuto  molti  an- 
ni lungi  da  se , c dalia  fua  Corte  per  fo- 


Ipetti,  e palfioni  domeniche,  temen- 
do che  non  gli  prociuaflè  la  morte , o 
introduceflé  qualche  novitd  nel  Regno  , 
come  fé  egli  con  fuo  Padre  Carlo  Setti- 
mo, e teneramente  abbracciandolo  gli 
diè  il  governo  del  Regno . 

(i)  Lue.  |6«  (b)  Predice  I* Hre(u  nella  Francia*  (c) 
Profezia,  (d;  Sap.  5.  (e)  Phil*  (f)  PCaJ.ifi*  (g)  Sap.J< 

CAPITOLO  IX. 

Della  piorte  di  Luigi  Vndedmo , a cui 
il  Delfino  Carlo  fuccedé  mi  I\egno . 

SU  ’l  principio  del  mefe  d’ Agofto , 
perche  Luigi  aggravò  nella  fua  in- 
fermiti, ccnofccndo  il  Santo,  che  i 
pochi  <fi , che  porterebbe  quel  male , 
erano  l’ultimo  avanzo,  che  gli  rima- 
neva di  quefia  vita , poco  prima  la  di 
lui  morte,  e particolarmente- a’ 25.de! 
medefimomefe  Fefia  di  San  Luigi,  fi  fer- 
rò con  eflb  lui  in  una  camera , ed  aflìfo- 
gUfi  a canto  prefe  a dirgli  con  fante , e 
fogge  parole  ; Sire , a che  Jvrve  P ingan- 
narvi con  vime  fperanxe , Je  la  volontà  di 
Dio  è di  non  darvi  più  lunga  vita  ? Tercià 
vi  conviene  conformarvi  col  fuogiuflo  de- 
creto , e dare  ordine  agli  aff'ari  della  voflra 
cofcicn^a , c del  vojlro  fiegno , del  quale 
avendone  avuto  il  gonemo , ne  dovrete  an- 
co rendere Jlrettiffimo  conto  avanti  ilTribu- 
nale  di  Dio  : il  voflro  paffaggio  farà  a*  3 o. 
del  corrente  mefe  <P  ^gefio . Non  fi  tenea 
per  piccola  meraviglia  del  Sant’  Uomo 
d’averli  fatto  perdere  l’apprenfione  del- 
la morte , di  cui  non  avea  , nel  Mondo 
altro  timore , veramente  formidabile  a 
tutti  gli  uomini , non  tanto  per  cagio- 
ne di  ella , quanto  per  dover  comparire 
avanti  l’ orrendo  tribunal  di  Dio  per  ri- 
ceverne efattiflìmo  giudizio  . Quefio 
Monarca  ferito  dalle  parole  del  Sant’ 
Uomo , come  un’altro  Re  Ezccchia , al- 
zando! lumi  al  Cielo,  aperto  il  varco 
alle  lagrime,  fofpirando  proruppe  i 
Non  la  mia,  mafacciafi,  o Signore, 
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la  tua  volontà , (Hnierò , che  ftclo  fu 
quefto  letto , fatto  fcopo  al  dolore , ed 
alla  pazienza  fii  per  tramutarmi  in  lievi 
quelle  gravi  pene , che  per  le  mie  colpe 
io  merito  nell' altro  Monck),  caftigan- 
domi  ancora  ti  proverò  benefico , e ri- 
cordandomi di  quanto  hai  per  me  pati- 
to condirò  colla  tua  pallìone  i mici  do- 
lori.) 

Così  dunque  guado  Luigi  per  le  forze 
fvenuteper  lungo  confumamento  della 
faa  infermità',  difin  gannatofi  di  più  vive- 
re, fi  die  tutto  a penfare  alla  morte  ; 
perciò  pregò  il  Sant*  Uomo  con  abbon- 
dantiifime  lagrime,  che  non  dovefle  par- 
tire non  che  un  folo  momento  dalla  fua 
prefenza , finche  pagaffc  il  neceflàrio  de- 
bbo alla  morte , perche  defiderava  con- 
figliarfi  con  lui  fu  gli  affari  della  fua 
cofcienza,  e godere  ladi  lui  converfa- 
2Ìone  in  quei  pochi  giorni , che  gii  refta- 
vano  di  vita , c nel  vero  I*  indovinò  per 
maggior  fuo  bene. 

San  Francefco  tra  le  molte  cofc  d*  im- 
portanza , che  ottenne  da  Luigi , una 
fu  di  lafciare  terminata  la  guerra , che 
avea  colla  Corona  di  Caftiglia,  colla  te- 
ftituzionc  della  Contea  di  Roffiglione, 
c Gerdania;  che  [come  dicemmo] vi 
avea  fàtigato  gran  tempo  , non  folo 
perche  alzafie  la  mano  da  quella  antica 
guerra , ma  che  nell*  ultimo  tedamento 
lafciallè  apertamente  dichiarata  la  detta 
redituzione  , come  fece  intimorito  dal 
pericolo  che  il  Santo  gli  rapprefentò  di 
dannarli, fe  non  la  faceva , come  afferma 
Girolamo  Zurita (a) uno de'più celebri 
Scrittori  di  quei  tempi , a cui  per  la  fin- 
cerita  della  fua  penna  deefi  ogni  buona 
credenza,  ancorché  altri  fognandofi  dif- 
fe  ( fondato  non  in  altra  miglior  certez- 
za , che  filila  libera  opinione  del  volgo  ) 
che  furono  un  certoVefcovo,ed  un  Frate 
Minore  Confeflore  della  Regina  Ifabella. 


(b)  Qiwdo  ^nde , ed  accorto  Re  > 
perche  alcuni  giorni  avanti  la  fua  morte 
perde  affatto  i fentimenti  , Iddio  glieli 
relHtuì , p^r  Cridianamente  difporre 
tutte  le  cofe  dell’  anima  fua , che  però 
qual*  infermo  fvegliato  da  mortai  letar- 
go , cominciò  a penfare  al  fuo  dato , e 
a fua  condizione  : e prima  avendo  di- 
fpodo  le  cofe  del  corpo  fino  a dedinare 
quelli , che  ponar  lo  doveano  alla  fepol- 
tura , con  lagrime  più  contrite , c fofpiri 
più  devoti  d*  un’anima  ravveduta  deTuoi 
crrori,generalméte  fi  confefsò,e  comuni- 
cò a*i  8. del  detto  mefe,  e diligentemente 
raccomandò  al  Sant’Uomo  <S  tre  fuoi  fi-, 
gliuoli , cioè  Carlo  Delfino  di  Viennois , 
Anna  diFranciaSignora  diBeavieu,che  fu 
Duchefi'a  di  Borbone , e diAvergne,  e 
Giovanna  di  Francia  Ducheffa  di  Orle- 
ans, e di  Valois,  che  fu  Ducheflà  di 
Berry , e Regina  di  Francia  , idante- 
mente  fiipplicandolo  di  pregare  Iddìo 
perefd  , di  vegliare  fopra  le  loro  a- 
zioni,  c con  liberti  riprenderli  de*  loro 
difetti , non  che  idruirli , e mantener- 
li nel  fanto  timor  di  Dio . 

La  cariti  di  S.  Francefco  accettò  vo- 
lentieri queda  carica,  la  qual  fu  sì  gra- 
ta a quello  Giovine , ed  alle  due  Princi- 
pellè , che  gli  portarono  gran  benevo- 
lenza, e (ingoiare  rifpetto , onoraiìdo- 
lo  come  loro  Padre  Spirituale , pai  tici- 
pandogli  de*  loro  favori , e benefici , co- 
me diremo . 

. A’ 29.  delfuddetto,  dopo  aver  dsto 
ottimi  ricordi , ed  indruzioni  a*  fuoi 
figliuoli , e particolarmente  al  fuo  Del- 
fino , prefo  r Olio  Sìuito  , rifponden- 
do  a tutte  le  deprecazioni , a*  30.de! 
predetto  mefè  d*  Agodo  del  1483.  gior- 
no di  SabbatOjChe  correva  la  fèlla  di  San 
Fiacrio , e di  cui  n’era  divotiflìmo , rin- 
novate le  lagrime , e la  contrizione  con- 
tinuamente domandando  perdono  a 
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Dio,  tenendo  fiffi  gli  occhi  ad  un’  Imma- 
gine di  Noftra  Signora , tra  le  braccia 
( o fortunata  forte  1 ) del  Sant’Uomo, 
finì  la  fua  OTandezza  [come  il  Santo  pre- 
dille, avendo  il  giorno  precedente  contra- 
ftato  col  Medico  Cottier , che  con  vali- 
dilfime  ragiom’  della  mediana,  ne  ripor- 
tava il  giudizio  alla  fettimana  vegnente] 
in  eti  di  do.  anni , e giorni  1 5 . c regna- 
tone ga.lafciando  dopo  di  fé  proba- 
bile argomento  della  Tua  eterna  falute. 

Venne  dunque  in  Francia  S.  France- 
feo  di  Paola  , non  per  prolungare  a Lui- 
gi il  Regno  tcanlitorio,  ma  per  fargli 
meritare  Tetemo  colle  fue  fante  preghie- 
re , ed  efortazioni . Da  quello  lì  feorge 
molto  bene  , quanto  lìa  utile , e profit- 
tevole a*  Grandi  la  prefenza  de’  Santi , e 
de*  Giulli  ; e quanto  eminente  folle  la 
grazia,  che  il  Re  dei  Cielo  fi  compiac- 
que concedere  a quello  Re  dopo  tante , 
e sì  gravi  oftefe , ed  moHervanze  , noix 
che  dimenticanze  della  fiia  l'anta  legge  ; 
col  mandargli  un  sì  Santo , ed  cfpcrto 
Medico , com’era  San  Francelco  di  Pao- 
la per  queir  ultimo  punto  da  cui  pende , 
nonché  deriva  l’ eternità,  il  quale  fpo- 
gliato  de  gli  effetti  terreni , e d’ ogn*  al- 
tra mondana  prctenfione , vellito  di  ze- 
lo della  fua  falute , gli  parlò  al  vivo , fenr 
za  lufinghe , avendo  riguardo , che  la 
vera  penitenza  lìa  molto  dilficile  nell* 
ora  della  morte , in  cui  Ilo  per  dire , che 
ciafeuno  da’  dolori  del  feufo  , op- 
pre.iò , fi  dimentica  di  Dio . Qiunto 
obbligo  deve  Luigi  alla  Divina  Bontà' , 
ed  al  Ilio  Servo  San  Francefeo  di  Paola , 
veggendofi  ora  per  fuo  mezzo  campato, 
da  un  male  eterna,  c da  un  danno  ir- 
rimediabile [ come  piamente  lì  può  cre- 
dere ] e giunto  ad  un  felici ifimo  termi- 
ne , lènza  di  cui  c nulla  l’ cilère  fiato  Re , 
o Monarca  del  Mondo  , anzi  meglio 
riebbe  fiato  per  lui  non  elicivi  nato . 


CO  DI  PAOLA. 

Da  quello  devono  prender*  elèmpio  i 
Grandi  del  Mondo  d’ aver  cura  per  sì  pe- 
ricolofo  pallaggio  [ in  cui  altri  non  fii 
naufragio , che  non  lìa  per  eternamen- 
te perirejdi  provvederli  d’ un  efperto  Pi- 
loto, giacché  mai  loro  mancano  Adu- 
latori , che  lulìngandoli  l’ orecchie,  con 
loro  rovina  gli  danno  ad  intendere , che 
giammai  non  devono  morire  , ancorché 
la  morte  abbia  il  piede  folla  foglia  del 
loro  albergo  . Muojonfi  alle  volte  fea- 
za  Sagramenti  , e Lenza  valevole  pe- 
nitenza de*  loro  folli  , incorrendo  in 
un  danno  irreparabile  , che  eglino 
avrebbono  potuto  fchifarecoll’ajutod’ 
alcun  Servo  di  Dio;  come  avvenne  a 
quello  fortunato  Re  , per  la  cui  folvez- 
za , ed  alto  fine , fcelle  Iddio  tant  i buo- 
ni mezzi , cioè  mettergli  in  cuore  cotali 
defiderj  di  procurare  in  foa  cafa  un  tal 
Santo , di  cui,  in  quei  tempi , ammirò 
il  Mondo  la  purilfima  innocenza  accom. 
panata  dalla  maggiore  afprezza  di  pe- 
nitenza, che  fi  foflè,  il  quale  non  partì 
mai  dal  lato  del  Re , nel  foo  pallaggio . 

Ali’  inubbidiente  Re  Saul , inviò  Id- 
dio per  foo  rimedio  il  Profèta  Samuele , 
per  le  di  cui  ammonizioni , e configli 
poteva  quello  Re  lenza  fua  difavventura 
tenerfcla  con  Dio , e con  gli  uomini , 
come  fé.  David  con  gli  avertimenti  dei 
Profèta  Natan.  Imperciocché  i Santi, 
che  manda  Iddio  a’  Ré  fono  come  com- 
pagni per  ogni  buon  governo  delle  loro 
perfone , non  che  del  Regno , come 
molto  bene  intefero  David  , e Salomo- 
ne fuo  figliuolo,  così,  e nonaltruncn- 
ti  polliamo  credere , che  Iddio  inviallè 
da  gli  ultimi  termini  di  Calabria  S.Fraiv- 
cefeo  di  Paola  meritato  a collo  di  gran 
deli  Jerj , moneta  di  maggiore  fiima  di 
quella , che  fpendono  gli  uomini , per  di- 
ligentemente ammollire,  e lavorare  quel 
duriifimo  ingegno  di  Luigi , e difporlo 
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ne  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  a ben  mo 
lire , e febbene  i mancamenti  de’  Rè , e 
tali , come  quei  di  Luigi , m ritavano 
gravifTimi  caflighi , non  tutte  le  volte 
iddio  li  punifee  con  gli  eterni , come  fè 
conqueftoRe,  peri  meriti,  e preghie- 
re del  Sant’  Uomo , che  continuamen- 
te faticò  nel  moderarlo , e ridurlo  a ben 
morire  con  maggior  quiete  , che  non 
avea  villuto  , particolarmente  aRìReii- 
dolo  nella  fua  infermità' , teRamento , e 
morte,  evidente  indizio  del  Tuo  buon 
fine,  e fiaito  paflaggio , come  piamen- 
te fi  fpcra , che  Iddio  per  fua  mifericor- 
dia  gliel'  abbia  conceduto . 

In  tutta  poi  la  nofira  Religione  è ri- 
mafia  una  immortale  obbligazione  a 
quello  Re,  per  eflère  flato  cordialiilimo 
Azionato , e divoto  del  noflro  Padre 
S.  Francefeo  , procurando  con  tanti 
mezzi , come  ho  detto  , la  fua  fanta 
compagnia,  e coverlazione  , fopra- 
modo  Rimandolo  , e d’  avvantaggio 
concedendogli  amplifiimi  privilegi  di 
poter  fbiidare  MonaRerj  dappertutto  il 
fuo  Regno . £ quel  che  più  importa , 
confidò  l’ anima  fua , e i fuoi  figliuoli , 
ne’  fuoi  fanti  configli , per  il  che  Ra  tutti 
i iK)Rn  Fondatori , Protettori , e Bene- 
fattori , tiene  con  giuRo  titolo , il  pri- 
mo, ed  il  più  eminente  luogo , sì  per  la 
facra  dignità  Reale , sì  anche  per  la  be- 
nevolenza giammai  a baRanza  lodata, 
e fua  divozione  , che  lafciò  vincolata 
per  eredità  nella  fua  Rea!  Corona , e 
Principi  del  fuo  fangue  , come  l’ hanno 
dimoRrato  con  opere  di  magnificenza 
reale  tutti  i Rèdi  Frauda dt^ lui,  e 
ciò  fia  detto,  affinchè  dove  a sì  gran  Be- 
nefattori , e Protettori  non  fi  potrà  da 
noi  gammai  foddisfare  di  quanto  loro 
dobbiamo,  in  vece  di  un  perpetuo  pa- 
gamento, fu  un’ eterna  confeffione  del 
debito . 


I R A C O L I 

Seppellito  dunque  il  cadavero  Reale 
colla  pompa  dovutagli , il  Delfino  prefe 
il  pollèilò  del  Regno  di  Francia , e chia- 
molTi  Carlo  Vili,  di  tal  nome,  ancorché 
fui  principio  tumultuane  il  Popolo , e la 
Nobiltà , contraRando  , che  non  do- 
veflè  così  prello  regnare  per  cflèr  troppo 
giovine,  moRrando  intenzione  di  lar* 
elezione  di  perfona  , che  folle  atta  al 
governo,  ma  di  poi  la  Corte  Generale 
ragunatafi  nella  Città  di  Turfi  ricono- 
fciutolo  per  fuo  legittimo  Re , gli  preRò 
1’  ubbidienza,a(lègnandogli  dodici  Con- 
figlieri , colla  di  cui  alfiRenza  cominciò 
a regnare  nel  mefe  di  Settembre  dell’an- 
no 1 4S  3 . efièndo  di  quattordici  anni . 

Unto  che  fu , e coronatoli  fuddetto 
Re , partì  dal  CaRello  di  Pleffis , e ven- 
ne a Parigi,  dove  con  incredibile  pom- 
pa , e giubilo  univerfale  fu  ricevuto.  San 
Francefeo  libero  da’tumulti  della  Corte, 
co'  fuoi  Compagni  rimafe  nel  ballò  del 
cortile  di  detto  CaRello , ove  eral’  Ora- 
torio , ovvero  Cappella  di  San  Matteo , 
che  daLuigi  vivente  gli  era  Rato  allegna- 
toper  fua  danza. 

Amia  di  Francia  Signora  di  Beavieu 
Figliuola  maggiore  di  Luigi  XI.  reggen- 
do la  Francia  durante  laminoritàdelRe 
Carlo  fuo  Fratello , per  la  grande  Rima  , 
che  del  Sant’ Uomo  faceva  a fuo  bene- 
fizio , fè  fpedire  privilegio  dato  in  Pa- 
rigi a’  19.  di  Marzo  del  1485.  , con  il 
quale  ilRe  gli  concedè  il  palio  del  CaRel- 
lo di  Pleffis , e l’ Oratorio  San  Matteo 
da  abitarli  co’  fuoi  compagni , e Frati , 
che  riceveva  alla  fua  Religione , finché  il 
provvedeflèro  d’ lui  fito  più  ampio  da 
fondarvi  un  grande , e magnifico  Mo- 
naRero.  Quivi  il  Santo  viflé  dal  1482. 
fino  al  1 494. , e gettò  i primieri  fonda- 
menti del  fuo  Ordine , in  quelle  CriRia- 
nlffime  provincie . 

QwRo  Re  non  folo  fuccedè  a Luigi 

nel 


DI  S.  FRANCES 

nel  Regno , ma  anche  nell’  affezione  del 
Sant’  Uomo,  tenendolo  in  luogo  di  fe- 
condo Padre^  gli  portava  tanta  riveren- 
za , che  giammai  non  gli  parlò  col  capo 
coperto , cofa  troppo  ftraordinaria  in  ri- 
mili Perlbnaggj , c San  Franccfco , con 
amor  di  Padre  non  mancò  efortarlodi 
continuo  nella  pietà , e nel  Tanto  timore 
di  Dio , e di  regger  bene  i Vaflàlli , c di 
minilhrargli  buona,  e fpedita  giullizia  : 
ne  dirli  potrebbe , quanto  il  Re  Carlo 
quelli  , ed  altri  fomiglianti  avvili  del 
Santo  in  buona  parte  ricevcHc . 

Era  Carlo  difpiriti  grandi,  edige- 
uerolìtà  di  penfieri  più  di  quelli , che 
non  furono  quei  de’  Tuoi  Antenati . Im- 
perciocché rin  da  fanciullo  ebbe  in  ani- 
mo di  operare  grandi , e fingolari  im- 
prefe  per  acquillare  appo  il  Mondo  eter- 
na opinione.  La  primiera  prodezza  che 
egli  tentò , fii  di  muover  guerra  contro 
i Brettoni , che  di  molto  tcm]>o  per  leg- 
gierìlTima  caufa  s’  era  attaccata  co’ 
Franceli , e dopo  molticombattimenti, 
e zuffe , rellava  da  farli  la  giornata  in 
che  fi  vede  va  la  gloria  del  Re  pericola- 
re ; quelli  gli  raccomandò  l’evento  di 
quella  zuffa,  a cui  San  Francefeo  avenio 
detto.  ( à ) Sta  di  buon  animo , che  iddio 
non  manca  a chi  mette  la  fua  confidenza  in 
lui , ed  a maggiori  bifogni  piti  largamente 
fovviene  : li  rimafe  ad  orare , ventitré 
giorni  chiufo  in  Tua  Camera  fenza  mai 
ufeime , ne  mangiare  altro  , che  due 
panellini  del  valore  di  quattro  quattri- 
ni, sfacendoli  in  lagrime,  la  di  cui  vir- 
tù accompagnata  coll’  orazione  contro 
ogni  fperanza , diedero  all’armata  del 
Re  la  vittoria,  come  negli  andati  tempi, 
Moiè  la  dièaCiofuè,  e larlfoludone 
del  fatto  li  rapportò  all’  adempimento 
della  profezìa . Concioinachè  l’ armate 
vennero  a giornata  il  giorno  di  Sant’  Al- 
bino di  Connìcr  , e sì  grande  era  la 


C O D I P A O L A. 
tempella  delle  Saette , c delle  Mofclict- 
tate,  che  fioccavano  d' ogni  lato  , eh; 
la  battaglia  era  per  riufeire  oltre  nwaO 
fanguinofa  da  ambe  le  parti , ed  i Bret- 
toni, per  l’opportunità  del  luogo,  e 
per  la  moltitudine  de’gucrrieri  danimo, 
e di  forze  fuperiori  a’  Francefi  , erano 
per  vincere , fe  non  che  Iddio  , per  far 
vedere  quanto  fedele  nelle  promellc  , e 
ponente  ne’pricghi  folle  appreflfo  di  1 ui 
San  Franeefeo , manifdlanieute  fu  per 
loro,  guidandola  mano  del  Francefe, 
dillrulle  i Brettoni , che  quali  tutti  rella- 
rouo  ellinti  : e quei  pochi  vivi  li  diedero 
a fuggire  alla  dilperata  ; onde  il  Sant* 
Uomo  ammonito  da  un’  Angelo  incon- 
tanente ufeito  diCelIa  con  volto  tifplen- 
dente , che  parca  di  Serafino . Fratelli 
(dillèa’fuoilleligioli)  ecco  il  Bacarlo 
fono,  e vincitore  campato , recitiamo  tut- 
ti infìemeper  carità  un  Tatcr , ed  m'  ^re 
in  rendimento  di  grafie  al  Signor'  Iddio  de- 
gli Eferciti,  per  la  vittoria,  che  inquefio 
punto  ha  dato  ad  R£,  ben  prefio  giungerà , 
chi  ne  porta  la  nuova,  e poco  npprejjo  ve- 
drete Carlo  vittoriofo . E non  falli , per- 
che quel  medelimo  giorno , che  ailègnò 
giuni'e  nel  Monallero  un  Mellò , che  prc- 
corfe  a portare  al  Sant’Uomo  nuove  del- 
la Vittoria  ; indi  apprello  il  Re  Carlo, 
coll’Armata,  e Vittoriofo  , ed  ambi 
li  abbracciarono  con  lagrime , e fenti- 
mento  d’ inefplicabile  allegrezza  : e refe- 
ro le  grazie  a Dio , che  era  flato  il  Do- 
natore della  vittoria . 

Ne  vi  mancarono  fatti  fingolari , che 
dimollrarono  il  certo  prelidio  del  Sant’ 
Uomo , e primieramente  mi  rimane  a 
contare  un’  avvenimento  di  meraviglia , 
con  chea  Dio  piacque  render  più  cele- 
bre il  nome,  e più  illultre  il  merito  del 
fuo  Servo . U<i  Soldato  Napolitano  per 
nome  Gregorio  di  Vico  fuo  divotilfimo, 
già  in  punto  d’ andare  coll’  efercito  del 
L 1 Re 
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Re  alla  preJcità  giornata  di  Sant’  Albi- 
no, prima  di  metterfi  in  viaggio , an- 
dò a prender  da  lui  la  benedizione  ; dap. 
poi  a confidenza  d’ amico  gli  richiefe  al- 
cuna cofa  de!  fuo , qualunque  ella  fi  fof- 
fcjche  gli  farebbe  carilfima, come  pegno 
della  fiu  benevolenza.  Il  Santo,  che 
cortefidimo era,  prontamente  il  com- 
piacque , perciocché  come  efiremanien- 
te  povero , non  avendo  altro  che  dargli, 
trattafi  dalla  manica  una  candeletta  di 
cera  benedctta,glie  la  porle  in  dono,  di- 
cendo, che  la  teneflè  cara,  perocché 
mentre  Icco  l’ avelie , camperebbe  ficii- 
ro  da’ combattimenti  della  guerra.  Fu 
al  divoto  Soldato  quella  giunta  oltre 
modo  più  cara , che  non  il  feraplicc  do- 
no , di  die  folo  l’ avea  richiefto , e con 
eilo  alkgriffimo  parti , proponendo  nell’ 
animo  fuo  , portarla  dentro  la  Cela- 
ta con  divozione,coire  reliquia;  accade 
poi , che  nel  maggior  fervore  della  zuffa, 
una  palla  rii  cannone  il  colpi  filila  fronte, 
che  di  ragione  dovealoridiirre  in  minu- 
tifTìma  polvere , nonché  ammazzar  lui, 
ed  altri  cento  Soldati , che  gli  erano  a 
lato . Cofa  prodigiofa  da  fare  iminobi- 
rc  per  lo  ftupore  , chi  la  confiderà  ! per- 
che quella  fronte  qual  duro  diamante  ri- 
battendo la  palla , la  ribalzò  indietro 
lungi  da  fé , con  meraviglia  de’  prefenti; 
E Gregorio  conofeiuto,  che  verun’ al- 
tro , fuorché  Iddio  per  i meriti  di  San 
Francefeo , il  porca  liberare  da  sì  gran 
colpo  , come  puramente  confiderando, 
che  fbfl'e  ajuto  del  Cielo , finita  la  guer- 
ra accorfe  dal  Sant’  Uomo  fuo  falvatore, 
a cui,  come  dovea,refe  le  dovute  grazie , 
fe  gli  dié  feguacc  ; abbracciollo  il  Santo 
con  incredibile  allegrezza  t Ebme [ diilé- 
gli  ] Gregorio  in  carità , che  vi  arrotiate 
nella  mili'iia  diGesùCrifloBenedctta,chetion 
mette  in  fomigliatiti  pericoli  i fimi  SoliLtti, 
e n'ha  molto  pili  premura  de'l{é  della  T erra. 


In  firn  nome  ri  riccro , c reflo  del  noflro 
abito  umile,  e penitente  per  ferrirlo,  eftùrc 
la  rita  fintamente . E cosi  fé  Gregorio 
finché  cambiò  quella  vita  coll’  eterna . 

Bifognerebbe  fenza  iperbole  compor- 
re un  grotlò  volume , per  riferire  rutti  i 
favori , e gli  onori  che  il  Re  Carlo  detto 
il  Cortefe  ( c ) fé  al  noftro  Santo  : maio 
folamente  per  tema  di  non  incorrere  nel 
biafimo  dell’  ingratitudine  peggior  di 
tutti  i vìzj  , ne  riferirò  alcuni  colla 
breviti  , che  mi  fia  poffibile . 

Egli  concedè  amplifiìmi  privilegi  a 
quello  Sant’Uomo  , ed  a’ Religioli  del 
fuo  Ordine , come  fi  vede  da  quelli  fpe- 
diti  nel  Parco  di  Plefiis  a’  1 8.  d’ Aprile 
del  1488. 

L’  anno  vegnente  nel  1489.  perche 
San  Francefeo,  come  dicemmo,  abitava 
nel  ballò  del  cortile  del  Callello  di  Plef- 
fis , parutogli , che  non  poteva  eflfer  fua 
llanza,  non  che  capace  per  una  maggior 
famiglia , fiipplicò  il  Re , che  il  provve- 
dclfc  d’ un  luogo  più  capace , ed  oppor- 
tuno per  fondarvi  un  Monallero,  da 
ricovrarvifi  co' fuoi  Compagni , e con 
quelli , che  giornalmente  fe  gli  faceva- 
no feguaci.  Non mancòla liberalità,  e 
pietà  del  Re , }>crche  incontanente  chia- 
mato a fe  r Architetto  Reale,  gli  ordinò 
che  difegnallè  la  pianta  d’ un  gran  Mo- 
nallero preflò  il  Callello  di  Plelfis  a fron- 
te del  mezzo  dì , in  un  luogo  che  era 
mandra  di  pecore  detto  ier  Montili,  che 
fua  Maellà  comprò  da  David  il  Maellro, 
e d’ altri  Cittadini  di  Turfi.  La  fabbrica 
fubito  fi  cominciò , e con  magnificen- 
za pari  alla  fua  pietà , a fine  fu  ridotto 
l’anno  1491.  riufei  bellilQma,  sì  nella 
Chiefa,  come  anco  nel  Monallero , fot- 
to  gli  aufpicj  di  Gesù  Maria , Carlo  poi 
avendolo , per  foddisfare  alla  divozione 
del  Santo , dotato  di  molte  pollèslìoni  • 
ed  orto , lo  diede  a lui  in  virtù  di  Privi;- 
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kgio  fpcdito  in  Turfi  a’6.  di  Maggio  del 
inedefimo  anno , ed  il  Santo  prcìone  il 
pofl'efl'o , vi  fc  trafpoitarc  le  lupellettili 
di  cafa , c gli  ornamenti,  che  erano  nella 
Chicfa  di  San  Matteo  nel  Camello  di 
Plcflis . 

Fabbricandoli  quello  Monallero,  il 
Sant’  Uomo  verfo  l’ Occidente  fcceli  per 
il  Tuo  ritiramento  , rizzare  tuia  picciola 
Cella,  dove  dimorò  finché  mori,  le  di 
cui  mura  colle  lagrime , c col  fuo  fan- 
gue  confecratc , c qiulificate , c come 
fcdelislìmi  tclliinonj  della  fua  continua 
penitenza , asftdiutà  nell’  orare , e fa- 
vori del  Cielo;  qiu vi  fpeslisfime  volte  i 
Tuoi  Rcligiofi  videro  i fnoi  ertali , e rapi- 
menti del  fuo  corpo , e fentirono  le  me- 
lodie degli  Angeli  , che  calavano  dal 
Cielo  a fertcggiarlo , ed  accarezzarlo . 

Durarono  quelle  mura  fino  all’  anno 
1515.  attcfochè  Jacobetta  Molandrina 
Vedova  d’ Andrea  d’ Alcifio  Nipioic  del 
Santo , la  convertì  in  una  Cappella , la 
quale  oggidì  c uno  de’ più  fanti,  ede’ 
più  riveriti  luoghi  di  Francia . 

Quivi  San  Francefeo  operò  Miracoli 
fenza  numero,  ed  al  prelcnte  fi  fperi- 
mentano  fovraumane  virtù,  e celerti 
confolazioni . I Sacerdoti,  che  vi  cele- 
brano , godono  foavisfimc  dolcezze  di 
Paradllb , c quanti  vi  accorrono  a chie- 
der dhotanicnte  grazie  al  Signore  , per 
i meriti  di  quello  Santo , giammai  di 
eflètto  vuoti  ritornano  a cafa. 

Quivi  il  Re  Carlo  fovente  il  vifitava , 
sì  per  comunicargli  gli  affari  del  fuo  Re- 
gno , come  riferifeono  alcuni  Irtorici 
(O  sì  anche  per  riceverne  confolazicne 
ff-iritualc  , come  ben  notò  Pietro  di 
tfray  irtorico  Franeefe,  che  vide  in  quel 
tempo . 

Flasfi  negli  atti  giuridici , die  un  dì , 
il  Recarlo  bramando  di  vederlo,  e ra- 
gionargli per  fuo  godimento  fpiritualc , 


portatoli  alMonarterodi  Pleffis,  trat- 
tenendofi  in  Chiefa,  fc  chiamare  il  Sant’ 
Uomo',  c mentre  l'attendeva,  ilPaJie 
Pietro  Giliberto , allora  Correttore  t!tl 
Monaftero,  portatoli  alla  predetta  Cel- 
la , tre  volte  picchiò  la  porta , ed  altret- 
tante fiate  il  chiamò , dicendo  Ave  Ma- 
ria, Padre,  il  Re  vi  vuol  parlare . Ma 
non  afcoltandone  rifporta,  il  riferì  al 
Re  con  l’aggiunta , che  già'  erano  feorfì 
otto  giorni , che  non  s’ era  veduto  fuor 
di  Cella . Ciò  udito  il  Re , bramando 
di  fapcr  la  cagione  del  fuo  lungo  ritira- 
mento , volle  egli  ii'.edefimo  portarfi  al- 
la fua  Cella , dove  picchiando  la  porta 
tre  volte  dille  : [ jlte  Marlx , Uon  Vere 
je  yevoux  parler  ] ma  perche  non  rlfpofe 
alla  fua  chiamata  dubitando  non  folle 
morto,  fi  coinmoll'e  , ed  avendo  co- 
mandato, che  con  forza  di  qualche  rtro- 
mcnto  fi  aprillc  la  porta , fi  (ènti  uji  foa- 
vefofpiro,  ed  una  voce  SI  fiebile,  come 
fe  il  Santo  toflilìè , per  fegno  eh’  era  vi- 
vo , fenza  però  ufeire  di  Cella . Onde  il 
Re  reftando  ben’  edificato , comandò , 
che  non  gli  dirturbatlèro  il  fuo  ripofo  , 
perche  attendendo  alla  contemplazione, 
preferiva  i favori , e carezze  del  Re  de’ 
Regi , a quelle  de’  Rè , e Principi  della 
Terra . 

E nel  medefimo  tempo  querto  Re  gli 
fabbricò , un’  altro  Monartero  nella  Cit- 
ta' d’ Ambuofa , in  quel  luogo  , eh’  egli 
effendo  Delfino  , }>er  comandamento 
del  Re  Luigi  fuo  Padre  , ufeì  all’  incon- 
tro a riceverlo  pafl'audo  per  la  rtrada  Re- 
gia , preffo  il  fiume  Lo)'re  ; attefochè 
egli  ricordevole  di  querto  fatto  , accioc- 
ché querto  luogo  in  tutti  i fecoli  fòlle  ce- 
lebrato, volle  confagrarlo  có  una  Chiefa, 
e Monartero, fotto  di  nome  Gesù  Maria, 
dove  fé  rizzare  l’ Aitar  Maggiore , nel 
medefimo  luogo  donde  fi  riabbracciò 
col  Santo , e riebbe  la  fua  benedizione  , 
Lia  che 
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che  per  dò  fare  , fu  d’uopo  travolgere 
alcjiiiiito  la  ftrada . E poi  1*  ^no  1 490. 
concede  privilegio  di  Cittadino  ad  An- 
drea d' Alefljo  Nepote  del  Santo . 

(a)  Tom.  y degli  Aii<  ali  d’ Aragona  lib»i.c«4* 
( b )Com:nes.  ( c ) i.  Reg.  l>  ( d ) Predice  la  vit- 
toria al  Re  Carlo.  ( e ) F.  Bercallus.  R.  Guagnanus.L» 
d’  Orleans,  ( f)  Caribajr  Mariana  Montoya  Pietro 
Efriy  • 

CAPITOLO  X. 

Dilata!  la  fua  J^eligione  in  Francia , fua 
fornma  prudenza  nel  ricever  Frati , tonali 
/afferò  i fuoi  dodici  Compagni  ; ed  altre  cofe 
memorabili . 

COnfegiienti  a si  diverfi  prindpj  d* 
amor  ftaterno  de*  Re  Luigi,  e Car- 
lo, furono  gli  effetti,  che  dappoi  ne 
feguirono  di  grande  ftima,e  venerazione 
nel  popolo , e di  continuo  feguiro  d’ 
ogni  force  di  perfone  per  vederlo,  ed 
udirlo  ragionare  delle  cofe  di  Dio,  e 
quanto  a’  fuccclli  in  foddisfare  alla  fua 
cariti,  ed  al  fuo  zelo,  in  prò  dell’  anime, 
innuinerabili  furono!  peccatori,cherraf- 
fe  al  vero  pentimento  de’  loro  falli,e  a fa- 
re una  gran  mutazione  di  vita  rea , in 
buona,  e quei  di  buona,  in  perfetta,  e de 
gli  uni , c de  gli  altri  infiammò  la  vo- 
lontà ad  imitare  l’afpro  di  fua  vita,  c 
con  ciò  foii’e  grande  il  numero  di  quelli 
che  dal  fecole  , non  che  da*  Chioftri 
Monacali , traile  alla  fua  Religione , non 
però  egli  indifferentemente  accettava 
tutti  alla  fua  Compagn  ìa , ma  folo  quel- 
li , che  conofeeva  idonei  per  la  Religio- 
ne , e che  in  ellì  rifplendeva  il  benericio 
della  Divina  vocazione , colla  fua  ap- 
provazione , e benedizione . 

Era  perciò  la  grazia  del  Signore  mol- 
to liberale  con  quello  fuo  Capitano, 
poiché  come  Sovrano  Re,  c Monarca 
di  tutte  le  creature  , colla  particolare 
provvidenza,  che  ha  di  tutte  le  Reli- 
gioni , miglior  parte  del  fuo  Efercito 


militante , in  cui  d’ ordinario  caricando 
il  più  grave  pefo  de*  combattimenti  fi 
cantano  le  Vittorie  ; gli  provvede  di  mi- 
gliori Soldati , di  gente  veramente  mor- 
ta al  Mondo,  e viva  a Dio,  il  quale, 
dice  San  Paolo , diflribuifce  i fuoi  doni 
a ciafeuno  d’ellì  come  gli  piace . Non 
èfol’opra  umana,  che  gli  uomini  vo- 
lontariamente abbandonino  il  Mondo, 
e li  confagrino  a Dio  nella  Religione , c 
tali  uomini  a tale  Religione , ma  difpo- 
ne  Iddio , che  quelli  operaj  fatichino  in 
quella , e quegli  in  quel’  altra  vigna.  E’ 
ragion  del  Mondo , àre  che  la  maggior 
grandezza  d’ una  Religione  confille  aver 
figliuoli  di  Principi , e gran  Signori , e 
perciò  deelì  iHmar  molto  più  di  quella," 
che  non  gli  ha;  a quello  penfiero  del  vol- 
go rifponde  Io  llile  di  Gesù  Grillo, 
che  fi  fervi  nell’  elezione  del  fuo  Collegio 
Apollolico , che  incomparabilmente  a- 
vanza  tutte  le  Religioni  della  fua  Chic, 
fa,  si  nel  Fondatore , che é il  Figliuolo 
di  Dio , come  anche  negli  eletti , che 
fono  gli  Apolloli  di  maggior’  eminenza» 
dignità' , ed  autorità'  di  tutti  gli  altri 
Santi  ; primizie  dello  Spirito,  bali,  co- 
lonne, e gloriolì  Principi  di  Santa  Chie- 
fa,  che  col  proprio  fangue,  autorità, 
e dottrina  la  fo: lamentarono  filila  fo- 
diflìma  pietra  di  Criflo , circaidando- 
la  di  muraglie , in  qualità  eterne , nou 
crudeli  come  quelli  di  Roma , quando 
era  infedele , inaffiate  col  fangue  di  Re- 
mo fratello  di  Romolo  fuo  Fondatore , 
e pur  vediamo  che  gli  Apofloli  non  furo- 
no Re  , Imperatori,  e Monarchi  del 
Mondo , ne  furono  dell*  antiche , ed  il- 
luflri  famiglie  de’  Lentiili  , Fabj , Sci- 
pioni  , e Cornclj,  perche' Iddio  come 
dice  San  Paolo  (^),  ne  di  molti  Sayj 
fecondo  la  carne , ne  di  molti  potenti , 
ne  di  molti  nobili  fa  fcelta,  ma  di  più 
icnobili,  cd  ignoranti,  non  che  di  più 
® diffre- 
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dirpreglati  per  confondere  la  vaniu'  del 
Mondo. 

Non  può  negarli , che  nella  Chiefa 
non  vi  fìano  (lati  uomini  di  qualità , e 
condizione  illudri  defcendenti  da  nobi- 
lilTimc  famiglie  , e chiariffìmo  fangue , 
ma  paragonar  non  (i  poflòno  colla  gen- 
te umile,,  che  Dio  tutto  dì  fceglie.  £* 
vero  , che  il  Patriarca  San  Benedetto 
ebbe  origine  dalla  nobil  profapia  Anicia 
Romana,  oggi  detta  Frangipane,  ed  il 
Patriarca  San  Domneico  dcH’illuftrc  fa- 
miglia Gufmana  di  Spagna,  e San  Tonv 
mafo  rifplendente  Sole  di  virtù , e fcien- 
zadal  nobiliffimo  lignaggio  de’ Conti 
d’ Aquino  , e per  parte  di  fua  madre 
Teodora  dell’  lUuftrc  Famiglia  Frangi- 
pane , ed  altri , che  fi  mettono  in  lilU , 
che  con  nobilifQmi  fregi  di  Santità  , 
fmaltando  le  proprie  perfone  comparve, 
ro  più  preziofì , e di  maggiore  Ihma  a- 
vanti  gli  occhi  di  Dio . 

Perciò  forlè  non  rifplendono  il  Serafi- 
co San  Francefeo  d’Aifìfi  , Agoftino, 
Bernardo,  Brmio,  e tanti  altri  , che 
non  da  Principi , e gran  Signori , ma  da 
onefti,  e poveri  genitori  traile  Iddio, 
mettendoli  in  ina  cafa  in  qualiti  d’ infi- 
gni  Fondatori  di  Religioni  ? anzi  in  ciò 
ben  sì  conolce  l’ Onnipotenza  di  Dio , 
che  rosi  gli  piacque , perche  non  (ì  glo- 
riailè  la  carne,  ma  riconofeendo  la  fua 
umiltà' , e ballczza , fapeilè  che  di  quel 
eh’ ella  (lima.  Iddio  non  ne  fa  conto, 
e quel  che  ella  difpregia , Iddio  mag- 
giormente onora , e non  gli  c difficile 
in  un  medelimo  punto  ingrandire  un’ 
uomo  miferabile  di  baffi,  ovili  natali. 
Nelle  Religioni  fono  flati , e fonovi  og- 
gidì perfone  nobili  ; ma  che  una  Religio- 
ne ne  abbia  piu  d’ un’  altra , é per  impe- 
ne trabile  giudizio  di  Dio . 

^ Religioni  fi  allomigliano  a quell’ 
autico  tagliere , in  cui  fi  lavoravano  le 
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pietre,  che  lì  dovevano  raflcttarc  nel 
Tempio  di  Salomone , fenza  fentirfi  col- 
po (fi  martello , o d’ altro  flrumento , 
così  parimente  Iddio  nelle  Religiisni  la- 
vora i noflri  corpi  col  martello  della 
penitenza , e collo  fcarpello  della  mor- 
tificaziove  ; e 1’  anime  noflre  colla  fqua- 
dra  della  fantita',ecoU’archipen(k>Io  del. 
le  virtù , per  modo  che  di  ruvide  pie- 
tre, le  fa  preziofe , per  collocarle  nel  fuo 
fempitemo  edilìzio  del  Paradilb . 

Nella  Religione  vi  fono  pietre  recifé 
da  buona  vena , cioè  Porfidi , Diafpri , 
Alabaflri,  Marmi,  ed  altre  pietre  ruvi- 
de: ammira  il  Mondo  la  grandezza  e- 
fteriore , ma  Iddio  l’ eminenza  interio- 
re della  virtù  : e non  fenza  gran  provvi- 
denza volle  Id(fio,  che  tutte  le  Religioni 
fblTero  eguali  ne’  tre  voti  eflenziali,  e dif. 
ferenti  nell’  altre  cofe  accidentali  , e nel 
modo  più,  o meno  rigorofo.  Tutti  fan 
voto  di  poverti,  però  vi  fono  Religi ofi 
da  piè,  e da  cavallo,  alcuni  veflitidi 
ruvida,  ed  altri  di  fina  lana , quelli  fcal- 
zi , e que’  calzati , ed  altri  chi  meno , e 
chi  più  aflinenti.  Perche  le  Religioni  fo- 
no per  tutti  : una  fari  abbondante  di  be- 
ni temporali , ed  un’  altra  povera  ( ù ) ; 
quella  di  vita  flretta , ed  auflera  , e quel- 
la larga.  Tutto  qMtflo  aperti  queir  uno^  e 
medtfmo  fpirito  del  Signore , che  dijiri- 
buifee  quefli  doni  come  gli  pince  ; La  fua 
pretenfione  altro  non  è , che  lavorare  i 
corpi , e l’ anime  noflre  per  il  Cielo , e 
poco  importa , che  fi  faccia  in  quefla , 
o in  quella  Religione , e che  una  abbia 
pili , o meno  nobili  ; perche  ncxi  confi- 
fle  in  ciò  la  fua  maggioranza , ma  bensì 
nella  perfezione , con  che  in  die  fi  ferve 
Dio , e quefla  è la  pruova  della  noflra 
vera  libertà  : e fe  per  avventura  nelle  Re- 
ligioni fono  nobili , che  fi  pregiano  del 
loro  antico  lignaggio , e non  ^lla  pro- 
pria virtù , che  fcrvirà  fuggellarc  le  loro 
L l 3 lettere 
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lettere  coll’  armi  de’  fuoi  Antenati  nobi- 
li, in  cui  fono  fcolpite  l' iinprefe , che 
meritarono , fc  le  proprie  opere  non  fon 
legnate  con  T arme  di  Grillo  nollro  Di- 
vino Parente  ? [ ^ 1 San  Paolo  ci  dice 
quali  fono  : Io  porto  ( dice  e®li  ; » fegna- 
li  dtl  T^flro  Signor  Gesù  Crifto  imprefji  nel 
mio  corpo.  Favella  per  mcravigliofo  co- 
Ihimc  di  colui , che  li  pregia  portare  il 
volto  macchiato,  gloriofamente  con- 
felland  o il  fuo  padrone , s’ c villo  che 
più  fi  pregia  dell’ imprclGone dell’ ani- 
mo, perche  poco  importa  l' ellcriore , 
fc  non  corrifponde  all’  intcriore  ; l’ abiro 
ferve  al  Rcligiofo  in  vita , di  penitenza, 
e di  mortorio  nella  morte  ; la  mortifica- 
zione , c Tiibbidicnza  fono  i contrailegiù 
di  quella  nobile  fchiavitudinc  di  Cri- 
fto ; oltre  che  ogni  cofa  vai  nulla , fe  1’ 
anima  non  Ha  loggctta  a Dio  fuo  vero 
Padrone,  c fe  è marcata  colle  armi  dc’vi- 
z],  gli  pare , che  tutta  la  fua  gloria  con- 
fifte  folamentc  nel  vantarli  della  fuapro- 
fapia , che  altro  fono  che  un  bel  Cipref- 
fo,  ed  infhrttuofa  pianta  1 

Ripigliando  dunque  il  filo  della  nollra 
moria , par  che  fu  ’l  principio  di  quella 
Minima  Religione  lofpirito  del  noftro 
Santo  feguitalfe  il  medefimoftilc  di  Cri- 
fto, che  usò  nell’elezione  del  Collegio 
Apoftolico , dove  non  di  molti  nobili , 
ne  molti  Savj  fecondo  la  carne  fc  fcelta; 
perche  tutti  i fuoi  figliuoli  furono  per- 
fetti nelle  virtù , e veri  umili , maniue- 
ti,  pieni  di  fpirito , zelo,  e carità;  ma 
non  perciò  mancarono  uomini  fegua- 
lati  nelle  lettere , e nobiltà  . 

Molti  vennero  al  nollro  Santo  Patri- 
arca, già  Soldati  de’  Re  della  Terra, 
per  entrare  nella  milizia  del  Sovrano 
Imperatore  del  Ciclo , e feguire  lo  llen- 
dardo  della  Croce.  Altri , perfoii':  nobi- 
li , ricchi , e potenti , conofeiute  le  va- 
nità del  Mondo  cercarono  nell’  ignomi- 


nia di  Gesù  Crifto  la  gloria,  nella  po- 
vertà le  richezzc , enei  difpregio  di  fe 
medefimi  la  beata  , c vera  felicità . Ne 
mancarono  altri  molti  llimati  nel  fcco- 

10  per  la  loro  fapienza,  e prudenza, 
che  gonfj  in  prima  d’ aura  popolare , fi 
riduUcro  ad  abbracciare  la  faviezza 
Evangelica,  dal  cieco  Mondo  riputata 
pazzia , dandoli  in  tutto  al  Santo , per 
apprenderne  le  primiere  lettere  tlell' Alfa- 
beto Spirituale,  ed  il  difprezzo  di  fe  me- 
defimi . Furonvi  anco  Religioli  , che 
partendoli  dalle  loro  antiche  Religioni 
piene  di  zelo  d’ un  cammino  più  auftero, 
velliroHO  r abiro  dell’  Ordine  fuo , ed  in 
alcun  modo  del  fuo  fpirito,  dandogli 

11  Signore  un  vivo,ed  ardente  defiderio  d’ 
imitarlo . 

I primi compagm’ , e figliuoli,  che  il 
noftro  Patriarca  accettò  in  Turfi , e fece 
fuoi , e che  più  fantamente  tra  gli  altri 
villèro  , furono  i feguenti  dodici  Pa- 
dri I.  Francefeo  Binct , II.  Gcrman  Lio- 
nct , III. Giovanni  Abbondanzio,  IV. 
Dionigio  Barbier,  V.  Francefeo  Cer- 
don,  VI. Marzial de Vicinis, VII. Mat- 
teo Michele , Vili.  Giacomo  Lelprcvicr, 
IX.  Luigi  Lnosfeau,  X.  Leonardo  Bar- 
bier , XI.  Michele  Conte , XII.  Nicco- 
lò Bethunela.  La  memoria  de'  quali 
è in  benedizione  tra  i noftri  Religiofi 
Francefi  ; perche  nella  bontà , nella  pie- 
tà, ne’ meriti  non  cedettero  a gli  altri 
dodici  primi  Compagni  Calabrefi . 

Ma  il  più  illuftie  di  quelli  dodici  Re- 
ligiofi  fenza  dubbio  fu  il  Venerabile  Pa- 
dre Francefeo  Binct  Monaco  Benedetti- 
no, uomo  d’acuto  ingegno,  gran  Teo- 
logo , famofo  Oratore  , e Rettorico . 
Conciolfiachc  la  fua  Religione  onorò  i 
fuoi  meriti  ellèndo  in  età  di  trentafei 
anni  col  Priorato  dell’  infigne  Monafte- 
ro  di  Mamortino  in  Turfi,  fondato  da 
S.  Martino  Vefeovo  di  detta  Città.  Que- 
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Ili  orando  ebbe’ particolar  rivelazione 
dal  Cielo,  che  di  Monaco  Benedettino  fi 
dovea  cangiare  in  Religlolb  Mimmo; 
come  fi  deflc  a San  Francefeo , convieni- 
mi fare  più  intero  racconto . 

Mentre  facevanfi  dappertutto  fentire 
le  opere  meravigliofe del  Santo,  andò 
egli  a vlfitarlo  nel  Monaftero  di  Gesù 
Maria , con  cui  legò  nodo  di  sì  Uretra 
amicizia , che  fpefle  volte  facevano  ra- 
gionamenti di  cofe  Cclefti , oiid’  era  sì 
grande  il  piacere  d’ amendue , che  ora- 
mai pareva , che  non  fapeiTero  altro  lin- 
guaggio , che  delle  cofe  del  Paradifo , e 
di  Dio,  e pafsò  tane’ oltre  la  cofa , che 
innamorato  della  converfazionedelSan- 
to , e conofciutolo  efler  ricco  di  mag- 
gior moneta,  che  egli  non  cercava , fo- 
rpirando,  ed  orando  di  continuo , n’eb- 
be la  nfoluzione  da  Dio , che  dalla  Re- 
ligione di  S.  Benedetto  paflàfiè  in  quella 
di  San  Francefeo , a cui  egli  un  dì  pale- 
sò con  grande  umiltà  , e divozione  i 
fnoi  fanti  denJerj,  che  aveaapiù  gra- 
do di  perfezione , che  da  conceputi  fpi- 
riti , e dcfidcrj  flato  più  llretto  veniva  a 
darfegli  per  difcepolo , e feguace  • Udi- 
ta da  San  Francefeo  la  fua  dimanda , e 
come  di  qucfla  forte  ordinata  da  fe- 
grcto  giudizio  di  Dio  , di  fua  propria 
mano  il  vclH  l' abito  della  fua  Religio- 
ne , con  incredibile  confolazionc  d’ a- 
menJne  ; del  Padre  Binec , per  partico- 
lare rivelazione  dello  Spirito  Santo  flava 
ccrtoi  della  Divina  volontà , che  fi  con- 
tentava eh’  egli  rimanellè  perpetuamen- 
te difcepolo,  e feguace  di  San  France- 
f:o;c  del  Santo,  perche  anche  per  Di- 
vina rivelazione  riceveva  nella  fua  Reli- 
gione un’uomo  letterato , Santo , e ge- 
lofo  dell’  onor  di  Dio , che  ellèr  dovea 
con  lui  Coadiutore  nell’  onore , utilità , 
c accrefeimento  della  fua  Religione , in 
a;uto  della  quale  gli  avea  dato  Iddio  un 
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fucceflòre  nel  carico  di  Generale  : imper- 
ciocché quello  fparfo  feme  d’ eroiche  fa- 
tiche in  fervi  zio  della  Religione,  com- 
parve ammirabile  nel  primo  Capitolo 
Generale  , morto  già  San  Francefeo , 
come  più  d’  ogni  altro  a lui  fimile , 
in  fùo  luogo  non  una , ma  tre  volte  fìi 
eletto  Generale , ed  altrettante  volte  ze- 
lante , o Procurator  Generale  dell’  Or- 
dine . Focatus  tamquam  jlaron . Con 
tutto  che  egli  coll’  arte  di  una  profoix- 
difiìma  umiltà,  con  gran  fentimento, 
ed  abbondanza  di  lagrime  ginocchioni 
innanzi  a’  Padri  del  Capitolo  fi  fottraef- 
fe  da  quella  carica , che  gli  adollàvano , 
non  potè  difenderli.  Perche  il  Cardinal 
di  Sinigaglia  allora  Protettore  della  Re- 
ligione , e Prefidente  del  Capitolo  glici 
comandò  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza, 
che  r accctrailè,  ne  meno  potè  difèn- 
derli dal  Generalato  colla  renunzia , che 
fé  in  mano  di  Giulio  IL  ; onde  egli  per 
non contradire al  Dirino  volere,  come 
figliuolo  d’ ubbidienza , l’ accettò  • 

Da  quel  di,  che  San  Francefeo  gli 
diè  l’ abito  della  Reh'gione , gli  conce- 
pì un’  amore  di  Padre , e proteilò  flret- 
ta  , e fpirituale  amiflà  ; comunican- 
dogli con  molta  carità,  ed  amore  i ne- 
gozi della  fua  Religione , e con  quella 
comunicazione  fpirituale  , come  altro 
oro  dell’  Arabia , eh’  è di  miolior  cara- 
to d’ogn’ altro  venne 'a  raffinarli,  ed 
adòdarli  nella  Santità,  che  dopo  San 
Francefeo  poteva  ellère  maellrodelle  vir- 
tù : indi  a non  molto  liberollo  il  Santo 
da  una  grave , e pericolofa  malattia , che 
flava  prcllò , die  abbandonato  da’  Me- 
dici . 

Di  quanta  filma  folle  appo  San  Fran- 
cefco , il  predetto  Padre , baffi  ne  gl’  at- 
ti giuridid,  che  il  Santo  , ancorché 
Patriarca,  e Generale  dell’Ordine, giam- 
mai fede  in  Coro  , prima  di  lui , ne  ri- 
cever 
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ce  ver  volle  nella  Ofculum  paàs, 

k prima  non  fi  delle  a detto  Padre.  Pa- 
revagli  prima  di  chiudere  gli  occhi , di 
vedere  Ù grand’  utile , che  la  fua  Religio- 
ne doveva  a Tuo  tempo  ricevere  da  quel- 
lo. Imperciocché  il  Padre  Binet  dopo 
la  morte  del  Santo  nella  prima  radunan- 
za de’  Padri  dell’  Ordine , dove  f come 
dicemmo  ] fu  eletto  Generale  non  fola- 
mente  s*  adoperò  più  d’ ogn’  altro , che 
s’ accettane , ed  ^bracciaflè  da  tutto  1’ 
Ordine  il  qiurto  voto  della  perpetiua- 
flinenza  quadragefimale  : ma  fé  ^an 
dimofirazione  della  reciproca  ainifia  che 
ebbe  col  nofiro  Santo  Padre , mentre 
vilfc.  Perche  eflèndo  Zelarne  dcli’Ordine 
nell'anno  1 5 1 ; Jù  diligentiffimo  in  prò* 
curare  la  fua  beatificazione , e nell’  anno 
1 5 1 9.  la  canonizzazione , come  vedre- 
mo. La  vita  di  quello  venerabile  Padre  è 
Ilelàmente  deferitta  dal  Padre  Montoya 
(rf)edalDottorTrillan(e  ),  ed  altri: 
ballami  qiù  averne  accennate  alcune 
particelle , che  fanno  al  propofito  della 
nollra  Illoria  ; oltre  che  non  mancherà 
di  far  menzione  di  lui , fecondo  che  ci 
riporteri  l’ occafione . 

De’ primi  anco,  che  di  quello  Illitu- 
to  ne  veMIè  l’abito,  fu  Ferdinando 
Panduro,  llrctto  parente  di  Pietro  di 
Lucena , Principe  Spagftiolo  della  Citti 
d’Anduiar,  Ambafeiatore  del  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e della  Regina  Ifa- 
bella , prellò  Carlo  VllL  Re  di  Francia , 
dal  148;.  fino  al  1487.  nel  qual  tempo 
avendo  llretto  nodo  d’ amicizia  col  San- 
to , andava  fpelfe  volte  a trovarlo,  per 
trattar  feco  familiarmente  , onde  gli 
chiefe  grazia  di  vdlire  del  fuo  abito  il 
Panduro  fuo  Parente  venuto  feco  da 
Spagna , il  quale  meravigliato  della  fua 
SantaVita,ed  innamorato  del  fuo  illitu- 
to  bramava  fervire  a Dio  in  fua  Compa- 
gnia . Scorto  San  Francefeo,  che  in  quel- 
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lorifplendcva  la  grazia  della  vocazione  , 
e che  folle  per  riufcire  quel  Servo  di  Dio, 
che  di  poi  fii,  di  fua  propria  mano  ilveflì 
a’p.di  Marzo  del  i486. 

L’ Ambafeiatore  Luceiu  finita  la  ftia 
Ambafceria , dovendo  ritornare  in  Spa- 
gna , andò  a prender  congedo  dal  San- 
to, a cui  efibendo  ogni  fua  buon’  opera 
circa  la  fondazione  (iella  fua  Religione 
in  Ifpagna , apprellò  quelle  Maefti , eh' 
egli  tanto  defi^rava  ; il  Santo  prefe  l’ 
occafione  di  raccomandargli  alcuni  Fra- 
ti, eh’  3 vea  rifoluto  mandare  in  Ifpagna 
per  fondarvi  Monafierj , come  ve^c. 
mo,  che  il  tutto  adempiè  il  fuo  Amba- 
feiatore. 

Appreflb  toccò  la  forte  d’ellère  fegua- 
ce  di  San  Francefeo  di  Paola  al  Padre 
Fra  Bernardo  Boyl  nativo  dlLcrida  Ter- 
ra della  Provincia  di  Catalogna , Mona- 
co parimente  Benedettino  , ed  Abate 
nel  celebre  Maiallero  di  Noflra  Signora 
di  Monferrato,  la  regolare  olièrvanza 
del  cui  Iftituto  quivi  c in  fommo  vigo- 
re , e VI  s’ accordano  ottimamente  luo- 
go fante , e fauti  abitatori . Q^ti  ven- 
ne in  Francia , mandato  da’  R^attoli- 
lici  per  Ambafeiatore  al  Re  Carlo  Otta- 
vo , per  trattare  la  reflituzione  della 
Contea  di  RolBglione , e Cerdania  (co  ■ 
me  vedremo) era  uomo  qualificato  di 
rariflimc  parti . Or  dimorando  in  Pa- 
rigi, udita  la  fama  della  fantità  di  San 
Francefeo  di  Paola,  per  le  continue  nuo- 
ve , che  venivano  da  Turfi  ; delìderpfo 
di  vederlo , sbrigatoli  de’  negozj  fecola- 
ri  tanto  diverfi  dalla  cocolla  .Monaflica  , 
confiderando,  che  il  toglievano  dal  ne-, 
gozio  più  importante  della  quiete  , efa- 
lute  dell’ anima  fua;  determinò  dipaf- 
fare  per  Turfi  , e vifitare  il  Santo  ; non 
però  con  penfiero  di  reflarfi  con  San 
Francefeo  , ma  folo  di  rivederlo , c 
averne  per  le  cofeddl’anima  fua  qualche 
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falutevole  Indrìzzo . Piacque  a Dio  di 
fargli  conofcere , che  avca  indovinato 
il  fuo  volere . Però  full’  entrare  del  Mo- 
naftero,  appunto  s’avvenne  nel  Sant’ 
Uouio^  benché  Boyl  giammai  peri’ in- 
nanù  veduto  raveflè,  perche  cercava 
quivi  un  Santo , tale  Francefeo  gli  parve 
all’  andare , ed  all’  afpetto , che  giudi- 
cò, lui ellèr dello.  Onde,  come  Iddio 
glie  l’a  velie  mandato  incontro  ad  accet- 
tarlo, ficcome  egli  era  venuto  a darglilì , 
gli  fi  confegnò  fubito  per  difcepolo  , 
nmiliandofegli  come  a veroServo  diDio, 
degno  d’ ogni  venerazione  , indi  ben 
dentro  entrati  ne’  colloquj  fpirituali , e 
praticando  l’ afprodel  fuo  novello  iftitu- 
to , tocco  nel  cuore  feoprì  quel  tanto, 
che  lo  Spirito  Santo  operò  nell’  anima 
fila  collo  llromento  della  Santa  conver- 
fazione  di  San  Francefeo , e lodando  il 
rigore  della  penitenza , e l’ arte  di  di- 
fpregiare  il  Mondo , la  perfezione  della 
Regola  , il  concerto  della  Comuni- 
tà ed  il  meravigliofo  fpirito,  ed  effi- 
cacia delle  fue  parole , con  notabil  fenti- 
mento , e copia  di  lagrime  profiefo  a’ 
fuoi  piedi  gli  chielè  l’ abito  con  infeam- 
bievole  allegrezza  fua  , e di  San  France- 
feo,che  ogni  dì  vedeva  favorite  dal  Cie- 
lo le  fue  brame  con  nuovi  acquifii  di  gc- 
te  fcelta , già  inviata  dal  Cielo  alle  fue 
mani . Onde  il  Santo  {limando  la  grazia 
fatta  da  Dio  a quello  buon  Monaco , di 
fua  mano  gli  velli  l'abito  della  fua  Reli- 
gione, come  villofo  fmalto  dell’  afprilfi- 
ma  vita  quadragellmale , fopra  l’ oro 
della  Cocolla , e vita  Monadica  di  San 
Benedetto. 

Ne  gli  aveva  Dio  in  quello  Monaco 
dato  folamentc  un  Frate  in  ajuco  della 
fua  Religione , che  fondava  in  Francia , 
ma  un  fuo  Vicariq,Geueralc  ,chc  fondar 
la  dovea  in  Spagna  [come  diremo)  Im- 
perciocché quelli  è quel  Boyl , che  quelle 
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Maellà  Don  Ferdinando  , e Donna  Ifa- 
bella,  mandarono  con  Crilloforo  Co- 
lombo ad  ifeoprire  il  nuovo  Mondo , e 
per  la  fua  fingolarc  Santità , ed  ammira- 
bile dottrina , fu  eletto  i>rimo  Apoftolo 
del  nuovo  Mondo,  Aicivefcovo  Patri- 
arca , e Vicario  del  Sommo  Pontclìce 
Alellàndro  VI.  appò  quelle  ampie  regio- 
ni , dove  fparfe  femi  d’ eroiche  fatiche 
in  lèrvizio  della  Chiefa,  donde  ritor- 
nato in  Spagna  i Ré  Cattolici  gli  diede- 
ro il  Velcovato  della  Città  di  Gerona 
nella  Contea  di  Catalogna , dove  ville, 
e morì  in  opinione  di  Santo . Quelli  fu 
il  primo  del  nolbr'  Ordine , che  fi  vide 
con  dignità  Arcivefcovale , Patriarcale, 
e Vefcovale , come  fi  ha  memoria  dalie 
Scritture  , che  fi  caifcrvano  nell’  Ardii- 
vio  del  nollroMonalleru  diMalaga  fecon- 
do,che  riferifce  il  noilro  P.Moralcs.  (g  ) 
Memorabile  fu  quel  tanto  occorfe  ad 
un  Giovane  Calabrefe  nobile,  ricco, 
e di  amabiliffimi  collumi , delia  Regi- 
na Terra  della  Dioceli  di  Bifignano,  per 
nome  Filippo  Camigliano  , il  quale 
tocco  da  Dio  bramò  vivere  in  compa- 
gnia del  noilro  Santo , ma  non  relfe  in 
quella  ifpirazione  per  gli  accidenti  di 
quell’età, che  d’ ordinario  fconvolgono  i 
buoni  defidcrj,  ne  potè  metterla  in  ope- 
ra in  tutto  U rimanente  del  tempo  , 
che  il  Santo  dimorò  in  Calabria  , indi  a 
non  molto  sì  vivamente  punfelo  un  sì 
fatto  Ipirito , che  pentitofi  del  fuo  pro- 
prio pentimento , deliberò  andare  a ri- 
trovarlo in  Francia , e fargli  la  medefi- 
ma  richiella  di  viver  feco  coll’abito  della 
fua  Religione . Giiuilè  nel  Monallero  di 
Turfi  nell’  anno  1 48  $ . in  tempo , che  il 
Re  Carlo  llava  ferrato  in  Cella  col  Sant' 
Uomo,  e molti  Principi , e Cavalieri 
r attendevano  avanti  la  porta  : Carni- 
gliano  dopo  che  gli  ebbe  falutati  , e 
chiello  licenza  d’ andare  dal  Santo , fu- 
M m gli 
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gli  da  quelli  rirpoflo , die  il  Ke  avea  or- 
dinato , che  vcrim  gli  difturbaflé  la  con- 
vcrfazionc  del  Sant’  Uomo , ciò  detto , 
videro  all’  iinprovvifo  aprire  la  porta 
della  Cella , di  cui  ufeendo  il  buon  Pa- 
dre , colle  braccia  aperte  andò  all’  in- 
contro di  CamigHano,  che  givaapro- 
ftrarli  a’  Tuoi  piedi,  come  fece . Il  Santo 
avendolo  teneramente  abbracciato  gli 
diflè  : Benfo  per  cant.i  Signor  Filippo  C oc- 
caftone,  che  da  Calabria  ri  trafJeinFran- 
aa , ma  credetemi , che  il  Signore  non  fi 
ferve  del  vojiro  fine , ancorché  P abbia  ap- 
provato per  buono  : lo  flato  della  /Religione 
non  c per  tutti , c voi  v'  ha  eletto  per  Mtro 
flato  mcn  rigorofo,  in  cui  moflrar  potrete  la 
voflra  carità,  che  è quel , chepià  vi  convie- 
ne. Quando  farete  ritornato  alla  voflra 
patria  vi  fo  dire  : che  il  primo  dì  che  en- 
trerete in  Chiefa  a fentir  Meffa  , quella 
Donna  che  entrerà  dietro  a voi  farà  voflra 
Sp(  fa  , di  cui  il  Signore  vi  darà  frutti  di 
benedi:^one,cioé  un  mafehio,  ed  unafanmi- 
na:  allevateli  nel  fuo  fanto  amore,  e timore 
di  Dio  ; Attento  flava  Camigliano  a qiic- 
flo  dire , attenti , e llupiti  il  Re , e fuoi 
Cortigiani , che  come  curiofi  olièrvati. 
dolaperfona,  ed  il  nome  del  Foraflie- 
re , non  che  il  tempo , e le  parole  del 
Santo , quando  poi  il  Re  Carlo  pafsò  in 
Napoli  [ come  vedremo  ] fattone  dili- 
gente inquifizione  trovarono  in  tutto  la 
profezia  avverata . 

Dappoi  il  Santo  fc  condurre  Cami- 
gliano all'  Ofpizio , dove  al  pari  della 
povertà  delMonaflero  fu  fpefato  in  tutto 
quel  tempo,  che  gli  piacque  trattenervifì; 
c perche,  come  uomo  prudente,  conob- 
be la  grazia  fattagli  da  Dio , cioè  di  pi- 
lefargli  per  mezzo  del  fuo  Santo  Servo 
la  fua  volontà' , fi  confcfsò  , e divota- 
mente  comunicò;  indi  a non  molti  gior- 
ni prefa  k benedizione  da  S.  Francelco , 
tornò  con  profpero  viaggio  alla  patria , 


dove  il  primo  dì  che  entrò  in  Chiefa,  a- 
fpettandoifcgnali  datigli  dal  Servo  di 
Dio  (come  il  Maggiordomo d’ Àbra- 
mo predò  al  pozzo  flava  attendendo 
con  i legnali  dello  Spirito  Santo  la  Spofa 
d’ ifac  fuo  Padrone  ) vide  entrarvi  una 
Donna  principale  accompagnata  da’ 
fuoi , giovane  , nobile  , e ricca , ma  egli 
cominciò  a dubitare  della  profezia  del 
Santo,  perche  fapeva,che  pochi  dì  avan- 
ti era  fpofata  con  un  Gentiluomo  fuo 
amico , con  tutto  ciò  lì  raccomandò  a 
Dio.  Non  finì  un  mefe , che  lo  Spofo  di 
quella  Donna  , fopravveniitagli  una 
grave  malattia  , fe  ne  morì . C'amiglia- 
no  fervendoli  dell’  opporturu  occalìonc 
ben  toflo  trattò  co' parenti  della  Ve- 
dova, ilcafamento,  che  fu  conchiufo, 
e ben  prclèo  ebbero  i due  figliuoli,  come 
il  Santo  gli  predille . 

In  quello  medelìmo  anno  del  1 48  5 . il 
Sant’  Uomo  procurò  per  mezzo  del  Re 
Carlo  Vili.  la  confermazione  de’  Privile- 
gj  già  concedutigli  da  Siilo  IV.,  che  mo- 
ri  a’  r 3 . d’ Agoflo  dell’  anno  precedente, 
ed  in  fuo  luogo  fu  eletto  Gio:  Batifla 
Cibo  Genovelè  , Cardinale  di  San  Lo- 
renzo in  Lucina , detto  Innocenzio  Vili, 
quello  Pontefice  riconofeiute  le  Bolle  di 
Siilo,  con  Finanza  , e preghiere, che 
ne  faceva  il  predetto  Re,  le  approvò , e 
confermò  colla  Bolla  , che  comincia  : 
Taflorale  Officium.  Spedita  a’  1 1 . di  Mar- 
zo. Con  promefla  d’ una  afQftenza , c 
protezione  particolare  mentre  , che 
iddio  gli  prolongaflè  la  vita . 

(a)  I.  Cor,  (b)i.  Cor.  11.  (c)i.  Cor. 
11.  ( a ) Nell.1  fu.i  Cronici.  ( « ) 4.  14$.  pig.  >${. 

( f)  Tcz.  14.  i,(.&  tcx.  j {.  4. 1. 
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DI  S.  FRANCES 
CAPITOLO  XI. 

Come  S’  Francefco  di  V.tola  s'  aprijfe 
la  flrada  di  fondare  la  fua  E^ligione  in 
Spagna  . 

MEntre  tale  era  il  progrcllb  delle 
colè  di  Sali  Francefco  di  Paola , e 
della  fua  picciola  Religione  nella  Fran- 
cia, ftabilì  delle  grazie  coiniiiiicategli 
dal  Cielo,  per  fède! mente  dirtribuirlca 
beneficio  di  tutti,e  fame  anche  partecijie 
la  Spagna , dove  per  darvi  qualche  pri- 
mo awiamento  alla  fua  Religione , eh’ 
era  quello , in  che  teneva  filFi  gli  occhi , 
s’offèrfe  opportuna  occafione,come  halli 
per  memoria  de’più  noftri  Cronifti  ( zi  ), 
che  i Re  Cattolici  Ferdinando  V.  del  no- 
me , e Donna  Ifabella  Regina  di  Carti- 
glia , amendue  d’ animo  ìublime , non 
che  di  fingolare  pietà , e religione  , do- 
Icndofi  di  vedere  in  tante  Provincie  di 
Spagna,  patir  naufragio  la  candidezza 
della  Fede , che  dal  contagio  dell’  in- 
fedeltà de’  Mori  appellata , particolar- 
mente nel  Regno  di  Granata , quali  e- 
ftinta  languiva  tra  l’empietà,  in  brac- 
cio a’ più  nefandi  facrificj,  dove  altro 
non  lì  vedeva , che  Mofehee  in  vece  di 
Chiefe , la  mezza  Luna  per  Croce , ed 
in  luogo  del  Vangelo , fi  predicava  l’ 
Alcorano . Quella  Maellà  per  torre  di 
mano  di  queiBarbari  un  sì  fertile,e  fiori- 
to Regno , e ridurlo  alla  Fede , ed  alla 
confeffione  di  Gesù  Crillo,  con  tutto 
che  forte  di  dovere  fcacciare  un  si  ponen- 
te nemico , tropixi  malagevole  imprefa, 
già  radicato  dentro  il  Paefe , per  la  pof- 
lèlTione  di  fette  fecoli  interi , avuto  me- 
defimamenre , riguardo  a tante  guerre 
per  r innanzi  agitate  da’  Re  fuoi  prede, 
cellòri,  tutte  di  effetti  vote , nonlafcia- 
rono  perciò  d’ accingerfi  di  bel  nuòvo 
con  grollb  Efercito,  per  fare  in  cibi’ 
ultimo  sforzo  del  loro  potere , c dopo 
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molti  fuccelfi  , arreftoflì  il  corfo  delle 
Vittorie  alla  villa  di  Malaga  Città  guer- 
riera più  di  nuli’ altra  fortificata  d’inc- 
fpugr.abili  muraglie , non  che  dalla  orti- 
nata , e coraggiofa  rcfiilcnza  , che  di 
dentro  gli  facevano  i barbari , per  modo 
che  il  Re  dopo  alcuni  alfalti , e combat- 
timenti, con  perdita  di  gente , e ripu- 
tatone , vedendo  non  poter  fare  cofa 
di  momento , e contro  ogni  fua  fperan- 
za  di  conquirtarla,  flava  in  punto  di 
levar  l’ allòdio  , ed  abbandonare  l’ im- 
prefa; con  che  avrebbe  refo  inutili  le  pri- 
miere conquille  . 

San  Francefco  di  Paola  da  Turli , co- 
me le  avelie  innanzi  gli  occhi  tutti  gli 
andamenti  di  quell’  imprefa;  all’improv- 
vifo  chiamò  a fe  il  Padre  Fra  Bernardi- 
no ili  Cropolati , ed  il  Padre  Damiano, 
o fecondo  altri  , Giacomo  Lefprevicr 
Francefe  . Uniate  [lorodillè]  inconta- 
nente da’  Cattolici  , ed  a mio  nome 
diteli,  che  ben  fi  guardino  di  lerar  l’ ajfc- 
dio  da  Malaga,percbe  fra  tre  dì  dopo  il  to- 
flro  atrivo  , Iddio  gliela  darà  in  mano , 
portandone  gloriofa  littoria  al  pari  del 
loro  defìderio  : e gliela  pregava  da  Dio  . 
£ piu*  quello  fegui  accouciatamente  nel 
perfido  giorno , non  a collo  di  fangue, 
ne  a forza  d’ armi , ma  di  puro  timore . 
Imperciocché  gli  Allèdiati  atterriti  da 
repentino  fpa vento , parte  fi  mifero  in 
fuga , e parte  fi  refero , ufeendo  fuori 
dalla  Città  a confegnare  le  chiavi  al 
Re  Ferdinando , due  Mori  l’ im  per  no- 
me Amarbon  Amar , e l’ altro  Ali  Dor- 
dux  ; e i Ré  Cattolici  fenza  veruna  refi- 
ftenza  v’  entrarono  trionfando , col  fior 
de*  fuoi  Cavalieri  a’  18.  d' Agorto  del 
j 48  7-ad  onore, e gloriaDio,ed  efaltaeio- 
nc  della  Santa  Fede,  la  quale  fii  reftituita 
alla  predetta  Città  per  mezzo  di  qiicfti 
gloriofi  Ré , dopo  circa  fette  fecoli , dal 
dì,  che  fi  perde,  finché  fi  ricuperò . 
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La  prima  cofa , che  ordinarono  i 
Re  Cattolici , per  recognirione  di  gra- 
titudine , che  un  sì  grande  accrefeimen- 
to  di  gloria  a’ loro  nomi,  e di  Stato 
alla  loro  Corona  gli  obbligava  ; fu  mo- 
ftrarfi  pietoli  , e grati  a Dio  , per  la 
grazia  ricevuta  d’ una  si  fegnalata  Vitto- 
ria a collo  di  sì  gran  rifehio  , determi, 
narono  rizzarne  un  Trofeo  perpetuo, 
non  già  come  foleano  fare  i Gentili , che 
delle  loro  ne  a'zavano  Archi  triaifali , 
piramidi , ed  obelifchi , ma  come  Prin- 
cipi veramente  Cattolici  attribuendo  le 
loro  Vittorie  a Dio  Autore  di  tutti  i no. 
ftri  beni , acciocché  fi  perpetuaflè  la  me- 
moria dell’  ottenuta  Vittoria , nel  mede- 
fimofito,  dove  lletre  piantato  il  Padi- 
glione Reale , vi  edificarono  un  piccolo 
Romitorio  , con  titolo  di  Santa  Maria 
della  Vittoria , dove  folle  Tempre  fervita, 
e riverita  la  Sacrati  llìma  Vergine , la  cui 
Immagme , che  vi  pofero , è una  delle 
più  celebri,  erairacolofe  del  Criftiane- 
fimo.  Alcuni  dicono , che  i Rè  la  fecero 
dipingere,  per  portarla  nel  loroEferci- 
to , come  vero  oracolo  da  grandi  fuccef, 
fi,  peri  molti  Miracoli  , che  ogni  dì 
operava  ne’  combattimenti , e zuffe  con- 
tro i Mori  j Altri  che  glie  ravellc  inviata 
d’  Almagna  il  fuo  Confuocero  Cefarc 
Mairimihano , con  altre  Immagini,  Cro- 
ci, ornamenti , e Campane,  perche fa- 
peva , che  i Rè  Cattolici  andavano  con. 
iagrando  in  Chiefa , le  Mofehee  delle 
Città , e Villaggi  de’  Mori , che  con- 
quillavano , dopo  i Rè  il  detto  Romi- 
torio il  diedero  a fervire  ad  un  Romito 
per  nome  Bartolomeo  Colomo  . 

Fra  tanto  i Padri  Bernardino , e Da- 
miano non  mancarono  fupplicare  quelle 
Macllà  , che  li  concedellèro  facoltà  di 
fondare  la  Religione  in  Spagna,  ma  per. 
che  fempre  mai  le  cofe  grandi  in  fervi  zio 
di  Dio,  inalfiniainence  ne’ loro  princi- 


pi incontrano  grandi  contradizioni  , c 
ditiicoltà , in  tal  guifa  la  rifpofta  de’ 
Rè , c del  loro  coniìglio , non  fu  molto 
favorevole  all’  intento  loro,  permettendo 
così  Dio  per  maggior  bene  di  quell’  Or- 
dine per  quel  che  da  poi  ne  feguì . Im- 
perocché fcufolTi  il  Re , di  potere  per 
allora  mettere  ad  effetto  la  loro  diman- 
da,mentre  avrebbono  attclo  alla  conqui- 
da del  rimanente  del  Regno  di  Granata, 
e bifognava  dare  in  Campagna  coll’  ar- 
me in  mano , per  cui  era  più  rollo  obbli- 
gato vegghiaie , ed  attendere  , che  fon- 
dare Religioni , e fabbricar  Monalleri; 
ma  che  fc  ne  ritornalìèro  in  Francia  dal 
loro  buon  Padre  Francefeo , e dirgli , 
che  quando  otterrebbe  da  Dio , e dalla 
Tua  Sacratilfiina  Madre , coi  mezzo  del- 
le die  preghiere , la  totale , e perfetta 
Vittoria  de’  Tuoi  nemici  non  manchereb. 
be  di  fare  tutto  quello , che  delìderava 
incorno  allo  (labilimento  della  Tua  Reli- 
gione in  tutti  i Tuoi  Stati , e con  ciò  cor- 
tefemente  li  licenziò.  I buoni  Padri 
manifedamente  vedendo  non  eilèrvi  per 
allora,  che  fperarc,  commiatatifi  dal 
Re  tornarono  a Turfi  per  la  medefiina 
drada,  e co’ medefimi  j>ericoli , edifa- 
gj , con  che  vi  s’ erano  condotti , dove 
giiuiti  , refci  o conto  al  Sant’  Uomo 
della  loro  commi  idaie , e riferirono  T 
offèrta  del  Re , e la  buona  fperanza , che 
loro  data  avea , ma  perche  il  Santo  per 
Diviiu  rivelazione  avea  feorto  quanto 
era  fucceilò  in  Spagna,non  ceffo  mai  di 
porgere  a quello  fine  lefue  calde  preghie- 
re accompagnate  con  abbondantinime 
lagrime  al  Sovrano  Re  degli  Eferciti,fin- 
chè  l’anno  1491.  il  Re  Ferdinando di- 
fcacciato , che  ebbe  i Mori  del  Regno  di 
Granata , gli  ollèrvò  la  promellà , 

Perche  a’ 6.  di  Gennaro  del  1492;  i 
Rè  Cartolici  entrarono  vittoriofi  nella 
Città  di  Granata,  e riinafero  Signori 
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di  quella  Citti  , e Regno,  c i Mori, 
per  volontà'  di  Dio,  felicemente  per  fem- 
prc  in  quella  parte  di  Spagna(  b )fogget- 
ti  alla  Signoria  de’  CrÙliani . Ma  con- 
forme il  computo  degli  Arabi  nel  897. 
dell’  Egira  a 8>  del  inefe , che  chiama, 
no  Rabib  Haraba  giorno  dell’  Epifa- 
nia, a’  Crifeiani  per  antico  coQume 
molto  allegro , efolenne  per  cll’er  fella 
de’  Re , così  per  quella  nuova  Vittoria 
tanto  fb  falutevole , ricco , e feRofo  per 
Spagna  quanto  infauRo  a’Mori , poiché 
R dxRrulle , e fpiantò  la  di  loro  empie- 
tà, e Ci  riRorarono  i danni,  e difonori  pa- 
titi dalla  nazione  Spagnuola . Di  tutto 
queRo  , d dà  certezza  1'  iTcrizione  , 
che  Ra  fcolpita  in  marmo  nella  Chie- 
fa,che  è lìtuata  nella  porta  della  Catena, 
fu  la  Rrada  della  Carcere  a fronte  della 
Cappella  Reale  nella  predetta  Cicca , ed 
è la  fe^ente,nella  quale  R da  piena  con- 
tezza della  perdita , e ricuperazione  di 
Granata,  Ialine  della  guerra  de’ Mori, 
ed  il  rallèrtainento  delie  cofe  Divi- 
ne , ed  umane  perl’addietro  andate  foR> 
fopra . 

To^feptingentos,  Mauris  dominan- 
tibus,  annoi 

Catijolicii  dedimut  populos  boi 
bui,  ambo.  A.  1491. 

Corpora  condidimus  tempio  hoc , ani- 
mafque  locarnus 

In  Coeli I , qniajufiitiam  coluere  fi- 
demque 

"Pontificem , dedimus  Femandum  no~ 
mineprìmum 

DoSrinee  morum , -pìtaque  exemplar 
hone/la  . 

Or  S.Francefco  di  Paola  ricordandoR 
della  promellà  fatagli  da’  Rè  Cattolici , 
che  era  di  fondare  la  Ria  Religione  in 
Spagna,  dopo  la  conquilla  del  Regno 
di  Granata , parmogli  tempo  oppor- 
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tulio  di  rimandare  i Tuoi  Erari,  non  po- 
lendo egli  andarvi  in  perfona  , ( Rance 
che  non  gli  era  pennellò  dal  Re  CriRia- 
nifliino  ) mell’ofi  fopra  ciò , come  Ri- 
leva, aconRglioconDio,  ed  a bilan- 
ciare inRemeleqiulità  richieRea  quell’ 
arduo  affare , e quelle  eh’  erano  ne’liioi , 
dopo  lungo  peufarc,R  fermò  fopra  il  Pa- 
dre Bernardo  BoylReligiofo  di  rariRime 
paiti,di  gran  bontà,e  leciere,nó  men  pie- 
tofo,che  prudente  in  ogni  Ria  azione , e 
molto  ben  conofciuco  da  quelle  MaeRà  : 
queRo  dunque  deRinò  Rio  Vicegenerale 
in  Spagna,e  quanto  gli  potè  comunicare 
d’autorità,  tutto ampliRìmamente  gli 
concedè,di  fondare  colà  la  RiaReligione, 
c ricevere  Frati , che  ne  veRiilcro  l'^ito, 
e fare  la  profelRone  ; dopo  da  tutto  il 
corpo  della  fua  Religione,  che  co- 
tanto boriva  in  Francia , cai  Tanta  pru- 
denza , ne  fcelfe  altri  undici,  foggetti 
capacilRmi  di  virtù , fantità,  e lettere, 
acci  a profeguire  il  lavoro,  ed  accrefei- 
mento  dell’  Ordine , Ripponendo  certo, 
che  non  minori  radici  germoglierebbe- 
ro in  Spagna  i Tuoi  Santi  lRìtuti,da  quelle 
novelle  piante  , che  per  beneficio  del 
Cielo  vi  tramandava . Quelli  furono  i 
Padri  Fra  Bernardino  da  Cropolati.  Fra 
Giovanni  Abiuidanzia.  Fra  Giacomo 
Prenfeda.  Fra  Gennano  Lionec.  Fra 
Giacomo  Genovefe . Fra  Fernando  Pan- 
duro Spagnuolo.  Fra  Giovanni  Bois. 
Fra  Damiano  Lefprevier.  Fra  Giovanni 
RcRnaide.  Fra  Giovanni  di  Lifo,  tutti 
Sacerdoti , e Fra  Marziale  de  Vicinis  , 
novizio,a  cui  il  Santo  per  ell'er  giovane 
virtuofo,  di  grand*  efperienza  diè  cura 
di  fervire  i Padri  nel  viaggio . 

Dopo  fattifegli  chiamare  , dirteli 
Fratelli  mici , Iddio  mi  ifptra  di  mandarvi 
in  Spagna,  per  ampliarti  il  nojlro  picciol 
P'egge , perciò  voi  qiiefla  mi(Jìone  (Sbrac- 
ciandola volentieri  come  portatavi  imme- 
M m 3 diata- 
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diatainente  da  Dio , e^U  medcfimo  tu’  affi 
fterà,  benedirà  i rojìri  pajji,  e felici- 
terà le  yoftre  fatiche . I^pi  in  tanto  a- 
fpetteremo  i fucceffi  degni  del  vofb'o  gelo , e 
della  Hofìra  afpetta  , e come  è richieflo 
aW  amore , che  vi  dobbiamo , vi  verre- 
mo dietro  col  cuore , e co'  prieghi  vi  ac- 
compagneremo . La  rifpofta , che  gli  fe- 
cero i Padri  fu  più  con  lagrime  > che 
parole,  conimprontiflimo  offerirfi,  a 
quanto  per  loro  fi  poteva , per  ampliare 
r Ordine  Lenza  venin  rifpannio  delle 
loro  vite, a qualunque  foffrimento  di  fa- 
tiche , di  patimenti , e di  rifchj  ; pofeia 
con  umil  fenti  mento  fi  feufarono  , e 
particolarmente  il  Padre  Bo)  l Capo  di 

Snella  Miflìone,  della  loro  poca  attitu- 
ine  di  Virtù  , richiefta  a cosi  grand’ 
affare . 

Pofeia  a*  fuoi  Frati  diede  , c da  cfli 
fcambievolmente  ricevè  teneri  Hi  mi  ab- 
bracciamenti , e dal  Padre  Boyl  in  par- 
ticolare, che  prima  di  liceiuiarlo  , gli 
die  fcritta  di  fua  propria  mano , la  Re- 
gola da  oflcrvarli , la  Patente  di  Vice- 
gene tale,  una  letteradi  raccomanda- 
ziaie  per  i Rè  Cattolici  , un*  altra  a 
D.  Pietro  di  Lucena  fuo  amicilfimo , in 
cafa  di  cui  li  mandava  per  dirittura , c 
le  Bolle  di  Silfo  IV.,  e d’Innocenzio 
Vili. , che  gli  concedevano  facoltà  di 
poter  fondare  laRdigioiie  per  tutto  il 
Crillianefimo  . Con  ciò  pregatoli  di 
nuovo  una  continua  afiìlfenza  da  Dio 
ne’  viaggi  , nelle  fatiche , e ne’jiericoli 
li  beneTlillè  , e licenzìoUi , ed  efli  pre- 
fa l’ultima  benedizione , e dati , e prefi 
da’  Padri , che  lafciavano  fcambicvoli 
abbracciamenti,  partirono  per  Spagna . 

Fuqueita  partenza  nel  inefe  di  Marzo 
del  1491.  ; per  dovunque  pallarono  , 
lardarono  iinprdlè  veltigie  degne  della 
loro  virtù , feco  non  portarono  altro  , 
che  Ce  medcllmi . Andavano  tutti  a pie- 
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di  poveramente  vclflti  con  abito  di  vile , 
e grofib  panno , con  in  mano  un  baffo- 
ne , e Lotto  il  braedo  il  Breviario , ma 
Iddio,  che  gli  avea  nel  cuore  , non  gli  la- 
Iciava  ne  deliderare , ne  bifognare  cofa 
veruna,  andavano  con  sì  rara  mode- 
ffia,  e raccoglimento  , che  qiunti  in 
loro  s’ incontravano  per  via , fi  ferma- 
vano a mirarli , e ne  concepivano  rive- 
renza, intorno  a quelle  Città,  e Ca- 
ftelli,  in  che  paiTavano , do\«  trovaro- 
no qualche  tugurio  lafciato  in  abban- 
dono , quivi  ricoveravano , il  letto  co- 
mune , era  la  nuda  terra  , il  vitto  , 
quel  poco  pane  , eh’  entrando  nell’ 
abitato  limofinavano  , e femplice  ac- 
qua : quando  giunfcro  alla  Città  di 
Toledo  , finì  il  fuo  noviziato  Fra 
Marzial  de  Vicinis  , e fè  la  profeffio- 
ne  in  mano  del  Padre  Boyl  Vicegenera- 
le , in  una  Cappella  della  Cattedrale  di 
detta  Città  in  prefenza  di  numcrofo  po- 
polo , concorfo  a veder  qudfa  funzione , 
avendo  prima  ofièrvato  la  modeftia , e ’l 
buon'efcmpio  di  sì  nuova,  e fanta  Com- 
pagnia con  cammino, e vita  ffraordina- 
ria  ; {fante  che  queffi  Venerabili  Religiofi 
andavano  veffiti  dello  fpirito  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola , che  mandavali  in  Spa- 
gna. Tale  fu  il  loro  viaggio  daTiuIi  fino 
ad  Andujar , in  che  fpelero  molti  gior- 
ni fra  continui  patimenti , ma  di  tutto 
fi  rifforarono  in  folo  arrivare  a cafa  di 
D.  Pietro  di  Lucena , verfo  la  fine  del 
mefe  d’ Aprile . Queffo  Cavaliere , rice- 
TUta  la  lettera  del  Sant’  Uomo  piena  di 
raccomandazioni  , con  che  anco  gli 
rammentava  l’ amicizia  contratta  fra  di 
loro  in  Turfi  ( come  dicemmo  ) li  ricevè 
in  fua  Cafa , e particolarmente  il  Padre 
F.  Ferdinando  Panduro  fuo  /fretto  pa- 
rente, con  incredibile  allegrezza , e ca- 
rità , quali  alimentò  fino  all’  anno  ve- 
gnente, perche  in  quella  flagione  i Re 
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Cattolici  ftanziavano  in  Valenza,  e Mur- 
zia,  e quando  poi  vennero  in  Saragozza, 
il  Padre  Boyl  con  un  folo  Compagno , 
e Don  Pietro  di  lucena  furono  a baciar- 
gli le  mani , dandogli  parte  della  loro 
milTione , della  potdla  che  portava  di 
Vicario  Generale,  gli  prefentarono  la 
lettera  di  raccomandazione , e le  Bolle 
di  Siilo  IV.  e d’ Innocenzio  Vili,  conce- 
dute al  Sant*  Uomo , di  propagare  la 
Tua  Religione  , per  tutto  il  CrilHanefi- 
mo  ; fii  il  Padre  Bovi  ben  villo,  e cor- 
tefeniente  accolto  da  quelle  MaeBà  ; da 
cui  era  ben  conolciuto , perche  ( come 
dicemmo  ) fendo  Monaco  Benedettino 
fe  n’eran  fervito  per  Ambafciatorc  appo 
il  Re  Crillianiflimo  Carlo  Vili,  Ne  lì 
potevano  faziarc  di  fargli  or  T uno  , or 
r altro  diverfe  interrogazioni , maffima- 
mente  fopra  il  pallàggio , che  le  da  una 
Religione  tanto  antica , ed  illullre , co- 
me era  quella  di  San  Benedetto , ad  una 
moderna  de’  poveri  Romiti , di  cui  fino 
allora  non  fe  nefapeva  nulla,  indi  fo- 
pra il  tenore  dell’  afprillìma  vita  di  que- 
llo nuovo  illituto  della  Religione , e fo- 
pra la  Santità' , e Miracoli  di  SanFran- 
cefeo , de  quali  n’era  pieno  quali  il  Mon- 
do : di  più  gullavano  fapere , per  minu- 
to , ancorché  n*  erano  ben’  informati 
da’  loro  Ambafeiatori , che  tenevano 
in  Corte  del  Re  Crillianìlfimo  della  dili- 
genza ufata  da  San  Francefeo  di  Paola 
appo  il  Re  Luigi  ; che  lafciailè  in  tella- 
mcnto , lì  facellè  la  rellituzione  della 
Contea  di  Rolfiglione , e Cerdania  : c 
particolarmente  come  il  Re  Carlo  per- 
fiiafodal  Santo  , llava  difpoftiflTimodi 
farla  ; di  tutte  quelle  cofe  il  Padre  Boyl 
diede  pienifllma  contezza  a quelle  Mae- 
lli  Cattoliche . Dalle  quali  poi  ville , 
e conlìderate  le  Bolle  Pontificie  , la  let- 
tera , e domanda  del  Santo , ed  ogn'  al- 
tra cofa,  furono  ricevuti  iFrati  colla  loro 
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Cattolica,  c reai  benigniti  pari  al  zelo 
Crillianilfìmo , che  ebbero  fempre  d* 
ingrandire  le  Fede  Cattolica,  c ^ pro- 
pagare nella  Spagna  le  Sacre  Religioni  ; 
gli  concedettero  due  Privilegi , il  primo 
Ipedito  in  Saragozza  a’2  g.  di  Settembre 
del  medelimo  anno , in  cui  gli  diedero 
ampliiFima  facolta  , conveniente  all’ 
Officio,  di  propagare  la  Religione  in 
tutti  ifuoi  Regni,  e Signorie,  e fondar 
Monallerj . Il  fecondo  fpedito  anche  in 
Saragozza  a*6.  di  Ottobre  del  medelimo 
anno , per  li  Prelati  Eccielìallici , come 
al  Cardinal  di  Spagna , Arcivefeovo , 
di  Toledo,  ed  a gli  altri  Arcivefeovi, 
Vefeovi  , Prelati  , Abati  , Decani , 
Capitoli,  Provifori,  Chierici,  Reli- 
gioli.  Curati,  Cappellani,  di  tutte  le 
Chicle,  eMonafterj  de’fuoi  Regni,  e 
Signorie , ed  a*  Duchi , Marchelì , Con- 
ti , Maellri , e Priori  de  gli  Ordini , 
Commilìàrj , e fub-Commillàrj,  Callel- 
lani  , e quei  del  fuo  Conlìglio  , Pre- 
lìdenti , Uditori  dell*  Udienza  Reale , 
a gli  Offiziaii  di  fua  Cafa,  Corte,  e Can- 
cellaria;  ed  a tutti  i Conlìglieri  di  Sta- 
to, e di  Giullizia , a'  ventiquattro  Ca- 
valieri , ed  altri  Odìziali , ed  uomini  no- 
bili di  tutte  le  Citti , Terre , Callella , 
e Luoghi  de’fuoi  Regni , e Signorie  , 
ed  ogn’  altra  perfona  di  qualfivoglia  Ra- 
to, condizione,  preminenza,  o digni- 
tà che  fi  foflèro,  fuoi  fudditi , in  cui  co- 
mandavano i Ré  Cattolici  , che  def- 
fero  favore , ed  ajuto  al  Padre  Fra  Ber- 
nardo Boyl , per  la  fondazione  de’  Mo- 
nallerj . Con  quelle  provvilìoni  tornò  il 
predetta  Padre , facendole  pubblicare. 
Giunto  a Malaga  avendo  veduto  il  Ro- 
mitorio di  Santa  Maria  della  Vittoria  , 
ed  il  fuo  lìto  ; ritornò  in  Barcellona , do- 
ve erano  i Ré  Cattolici  ; a’ quali  chiefe 
il  fuddetto  Romitorio,  e gli  fu  conce- 
duto , in  virtù  di  fpccial  privilegio , fpe- 
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dito  nella  Città  di  Barcellona  a’ io.  di 
Marzo  del  i49^.itio(h:i  Religiofi  pre- 
fero il  polfedb  della  predetta  Cafa  di 
Santa  Maria  della  Vittoria  a’14.  di  Mar- 
zo , e quelle  Macfl-ì  vi  fabbricarono 
un  fontuofo  Monaltero,  con  magnitì- 
cenza  reale  , oggidì  uno  de’  più  celebri 
della  Religione , e vollero , che  fi  fegui- 
tallc  a chiamare  il  Monaficro  di  Santa 
Maria  della  Vittoria,  edi  Religiofi  Mi- 
nimi in  riguardo , che  gli  prediffero  la 
Vittoria  di  Malaga , fi  nomallèro  : frtrj- 
Ics  de  la  yiSoria  ; perche  in  ogni  tem- 
po iKè  di  Spagna,  etuttiifeili  Cri- 
lliani  fi  rammentaflcro , che  ficcome  per 
mettere  il  fuggello  al  negozio  di  ricupe- 
rare il  Regno  di  Granata  , confifieva 
principalmente  nella  conquifia  di  Mala- 
ga , già  guadagnata  col  mezzo  de’  Re- 
ligiofi Minimi , come  dicevamo , così 
devono  aggiungerli  Tempre  nuovi  (limo- 
li al  cuore,  e per  rendere  dopo  Dio,  c 
della  fua  Sagratifilma  Madre , a quella 
Sacra  Religione  quella  recognizione  di 
gratitudine , a che  una  si  pacifica  pofièf- 
(ione  d’ un  Regno  intero , gli  obbliga . 
£ pache  quanto  ho  detto  abbia  prova 
d’ indubitata  certezza,piacemi  qui  riferi- 
re le  medefime  parole  dell’Iftoria  fcol- 
pite  in  uno  feudo  di  rilievo,  che  (la  focto 
i piedi  deir  immagine  di  SanFrancefeo 
di  Paola  dentro  la  Chiefa  dei  noflro  Mo  • 
iiallero  di  Malaga , che  fono  le  feguenti . 

Ferdinando  V.  Hìfpaniarum  l{ep  ,j>er 
duos  Fratres  Minimos , de  Maurit  ouin- 
gentis  annis,  l{egnum  occupantibus , Vi- 
Boriam  mandai . Dum  enm  Malagam 
Granata  obftderel , ncc  ulta  fpes  recupera- 
tìonis  , audito  per  diSos  l(eligiofot  nun- 
eio,  animatuseji,  noBeijueipfa,  fugien- 
tibus  Mauris  panico  tremore , libcrtas  Vr- 
bi , & Hcgno  tradita , in  cujus  memoriam 
celebre  Monaflerium  , ab  ipfo  Hfge  Ordini 
extruBum,  quoddeinceps  de  ytBoriana- 
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minori  voluit , ficut  & Fratres  di8i  Ordi- 
nisòn  anno  millefmo  quadringentejimo  no- 
nageftmo  fecundo . 

Fu  prowidéza  dìDIo  ifpirare  a S.Fran- 
cefeo  di  mandare  quelli  buoni  Religiofi 
a Malaga,dove  per  le  continue  guerre  , e 
per  la  dimora  de’Mori,e  Saraceni  era  in- 
falvatichita , ed  appena  conofeevafi  Dio 
da  quei  pochi  Cattolici , che  vi  erano, 
che  aveano  bifogno  di  gran  coltura , co- 
me fece  quella  Santa  Compagnia  coll’ 
elèmpio,  e con  gli  ammaellramenti.  Im- 
perciocché Ihipivafi  la  Città  di  Malaga 
del  viver  loro  in  incolpabile , in  grande 
aullerità  di  digiuni , ed  abito  dì  grollò 
panno,  vile  nel  prezzo , e nell’ artifizio, 
e in  tanto  raccoglimento  di  pcnfieri,che 
pareva , che  Tempre  follerò  in  ifpirito, 
nc’letti,  e nel  mangiare,  che  tutto  era 
al  polfibile  miferabile  , imperciocché 
farmeim  erano  i loro  letti  , che  ad 
uomini  avvezzi  a dormir  filila  terra  non 
fu  di  poco  agio , ed  a deboli  più  agiata- 
mente permettevafi  una  nuda  tavola , ed 
una  pietra  per  guanciale,  il  mangiare 
fenza  lautezza , di  quel  che  fempliceineu- 
te  richiede  la  natura  per  Tuo  fofiegno  . 
Non  fi  mangiò  in  venti , e più  anni  ve- 
run  pefee,  ancorché  in  Malaga  ve  ne 
folle  grande  abbondanza,  contentan- 
doli folo  d’ erbe , firutti,  e legumi, per- 
che come  Uomini  Santi , allevati  nel- 
la Scuola  dell’  afprillimo  penitente 
San  Francefeo  di  Paola , mentre  videro, 
inviolabilmente  ofièrvarono  quello  rigo- 
re, e tenore  di  vita.  Sebbene  come  gen- 
te prudente , per  non  fpaventare  quelli 
che  ne  vellivano  l’ abito , con  propofito 
di  viver  tra  loro , e come  loro , perche 
non  potendo  reggere  all’  afprezxe  del- 
le pcniten.’c  , e digiuni  , che  elfi  fa- 
cevano , dubitavano  non  gli  abbando- 
nallèro,  pcrmifero  di  mangiare  in  co- 
mimità  alcuni  pcfciolini , che  d’ ordina- 
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Dappoi  nell’  anno  1495.  il  P.  Bcrnar- 


rlo  fi  pcfcano  In  grande  abbondanza  in 
quella  (piaggia . 

Si  rizzavano  tutti  di  concerto  la  mez- 
za notte  a cantare  i Salmi  del  mattutino, 
il  qual  finito  (lavano  fino  al  levar  del  dì 
in  un  profondo  filenzio  d*  orazione  fat- 
ta pur’  inginocchioui , indi  dopo  Pri- 
ma ,e  Terza  ufcivano  a dir  Melìà , dopo 
s’ impiegavano  all’  opera  del  Monaftero; 
il  fervore , la  modcfiia  , e ’l  difprcgio 
di  fe  medefimi , con  che  faticavano  in 
quel  lavoro,  era  di  grand’  edificazione , e 
quanti  pallàvano  , e uomini  di  conto 
venivano  a bello  (ludio,  e lungamente 
fi  fermavano  a riguardarli . 

I Paefani  dunque  di  Malaga,  e di  quel 
contorno  ne  riferivano  cofe  fiupende , 
masfimamente  d’  un  lungo  orare , ed 
un*  eftremo  patire , che  in  tanto  niente- 
meno li  facea  ftimare  il  grande  efempio 
d’ umiltà,  di  pazienza,  di  povertà',  e 
di  zelo , che  davano  nella  Citta , la  qual 
cominciò  ad  avergli  in  iftima  diUomini 
Santi , che  non  accettavano  per  foften- 
tamento , fe  non  quella  poca  cariti , che 
cercavano  per  limofina , ch’era  un  poco 
di  pane  dentato,  che  tanto  loro  balla- 
va per  vivere  : che  così  mal’  in  arnefe  di 
panni  alla  leggiera , come  li  vedeva , in 
tempi  sì  crudi  della  Vernata , non  fi  ac- 
coftavano  mai  a veder  fuocoj  che  il  lo- 
ro vivere  era  in  incolpabile  , e il  loro 
parlare  fempre  di  Dio  , le  fatiche  poi , 
ed  opere  di  carità  tutta  la  Città  fe  le  ve- 
deva i così  profittevoli  erano  le  fante 
opci-e  di  quelli  Servi  di  Dio , nella  Città 
di  Malaga , che  fpargendo  foavillìmo 
odore  delle  loro  Virtù , molti  dal  loro 
efempio  (limolati  prendeano  animo  ad 
imitarli  nel  difprcgio  del  Mondo,  e 
nella  penitenza , per  modo  che  in  brieve 
fi  vide  il  Monaftero  popolato  di  perfet- 
ti Rcligiofi , e così  quella  Cafa  é la  ma- 
dre della  Provincia  d’ Andaluzia  > c di 
tutta  la  Spagna. 


do  Boyl  Vicegencralc  , avendo  già  ri- 
cevuto copia  de’  Frati  inviò  il  Padre  Fra 
Germano  Lionet , con  tutta  quella  aii- 
totltà  , che  gli  potè  comunicare  con 
nome  di  Correttore , a popolare  la  Ca- 
fa , c Monaftero , che  oggidì  ha  l’ Or- 
dine nella  Città  di  Andiijar , con  altri 
fette  Frati,  che  furono.  Fra  Damiano 
Lefprevier,’  Fra  Giovanni  de  Bois,  Fra 
Ferdinando  Panduro , Fra  Giovanni  de 
Rcfmaidc,  Fra  Leonardo  Barbicr , Fra 
Martino  del  Salto  , e Fra  Marco  Spa- 
gniiolo , tutti  Sacerdoti , dove  furono 
cortefemente  accolti  da  D.  Pietro  di  Lu- 
cena,  e fua  moglie  D.  Maria  Alfonfo  OI- 
bi , ovvero  Olid , ed  a’  2 ò.  di  Marzo  del 
medefimo  anno  fecero  donazione  a’  Pa- 
dri Germano  Lionet , c Damiano  Lef- 
previer del  Romitorio  di  Sant’HIena  Im- 
peratrice ( Madre  di  Coftantino  Ma- 
gno primiero  liberatore , ed  amplifica- 
tore della  Religione  Criftiana  ) con  la 
cafa , orto , ed  ogn  altra  cofa  , che  vi 
poflédevano  dentro  Andujar  ( a cui  En- 
rico IV.  Re  di  Caftiglia  donò  titolo  di 
Città,  elefueannì . ) 

Quello  pietofo,  e liberalisfimo  Signo- 
re , e fua  Moglie  non  contenti  d’ aver 
fondato  un  Monafiero  di  Religlofi  Mini- 
mi nella  propria  cafa , ne  fondarono  un* 
altro  di  Monache , le  quali  prefero  l’ a- 
bito  dalle  mani  del  medefimo  Padre 
Germano  Lionet  primo  Correttore  del 
Monaftero  di  Andujar  [che poi  l’anno 
1 4P 9.  fu  I^rovincialc  di  quella  Provincia 
d’  Andaluzia  , e terzo  Generale  deli’ 
Ordine]  alli  11.  di  Giugno  del  i'^95. 
le  prime  Donzelle  , che  vi  entrarono 
furono  Donna  Maria,  e Donna  Fran- 
cefea  di  Lucena  Nipoti  de’  predetti  Fon- 
datori . Elle  furono  pofie  lòtto  la  dire- 
zione , c difciplina  del  Padre  Giovanni 
Bois , o come  altri  vogliono , del  Padre 
N n Gio- 
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Giovanni  Abbondanz-Ia,  i quali  furono 
onorati  in  quefta  Provincia  di  Spagna 
con  la  carica  di  Provinciale  . 

Queftì  Servi  di  Dio  fecero  vedetela 
loro  pietà  , e prudenza , con  le  altre  vir- 
tù nella  cura  di  queAe  nobili , e divote 
figliuole , prfTO/\ie  delC  Ordine  delle  Madri 
e Suore  Minime , o vero  delle l{eligiofe  del- 
la feconda  l{cgoladi  San  Francefco  di  "Paola  ; 
le  quali  per  quel  che  dice  il  nofiro  Padre 
Francefco  Lanovio  [ nella  fua  Craiica  ] 
fonodcgnilfime  d’ogni  lode,  per  aver 
fopra  le  forze  della  lor  delicata  natura , 
età , c fedo  intraprefa  una  vita  sì  auflera , 
e sì  penitente , che  fa  fpaventare  gli  uo- 
mini di  più  gagliarda  complefsione , e 
quel  che  è di  maggior  ftupore  è,  che  (Iet- 
terò fotto  la  direzione , e cura  di  Reli- 
giofi  ftranieri . Con  quello  efcmpio  han 
(atto  vedere , che  non  vi  c forte  di  vita 
per  diiiìcilc,  e fevera  che  fia,  che  con 
la  grazia  di  Dio  non  fi  polla  tollerare, 
non  ollante  tutte  le  incomodità  della 
natura , e dell’  età . 

Qu^  Donzelle  della  Cafa  di  Luce- 
na , e Valenzuela , e T altre  che  l’ imita- 
rono intraprefero  quefta  vita  con  la  li- 
cenza , e confenfo  di  S.  Francefco  , che 
allora  dimorava  ne’  fuoi  Monafterj  di 
Ambuofa , c di  Turfi , ed  egli  medefimo 
loro  mandò  la  Regola , la  quale  era  fiata 
benedetta  , approvata  , c confermata 
con  quella  de’  Rcligiofi  , e con  la  terza 
de’  Fedeli  dell’  uno , e T altro  fedo , da 
Siilo  IV.  l’ anno  1474-  come  riférifeono 
i nollri  Cronilli . 

Tutto  ciò  fi  conferma  dalla  feguente 
lettera  fcritta  dal  Santo  alle  Monache  di 
detto  Monafiero,  lodajido  il  loro  arden- 
te defiderio,  che  tengono  d’ellcrfi  efen- 
tate,  dice  loro  d’ aver  mandati  gli  ordini 
per  l’ infiruzione  delle  Zittelle , ed  il  mo- 
do avranno  da  tenere  di  pregar  Sua  Di- 
vina Maeftà  per  la  pace  fra’Principi  Cri- 
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feloni,  r eforta all’ efercizio delle  virtù, 
e anco  alle  loro  orazioni  ; raccomanda 
il  Fondatore  del  loro  Monafiero,ere  ftef- 
fo.  Alle  di  vote  figliuole  , che  Hanno 
nella  Cafa  dell’  Eccellentiffimo  Signor 
D.  Pietro  di  Lucena  Olid , defiderolé  di 
fondare  un  Monafiero.  ( c ) 

Mie  Sorelle  : Io  r^o  confolato  più  di 
quello  fi  può  dire , <T  intendere , quanto  a- 
tete  a caro  la  tofira  voca-^one  per  lettera 
del  noflro  buon  Padre , il  Signor  P ietro , di 
Lucena  , quello  fola  vi  può  fanti  ficare,  e 
fare,  clx  molte  anime  fiano  Sante , imitan- 
do la  vofira  vita  templare  . Il  noflro  buon 
Fondatore  vi  darà  C ordine , che  gli  ho  dato 
per  f tflrugione  delle  Zittelle , e le  preghie- 
re, che  defidero , che  facciate  giornalmen- 
te per  la  pace  , e concordia  de'  "Principi  Cri- 
ftiani , la  qude  i tanto  neceffarìaper  tutti , 
che  fe  Dio  quanto  prima  non  ci  guarda  con 
gli  occhi  della  fua  Santa  Mi fcricordia-,  cor- 
riamo pericolo  di  vedere  grandi  miferie , 
Pregate  dunque  Dio  illanternente  per  que- 
flo  foggetto.  0 che  la  pace  è una  font  a mer . 
cangia , la  quale  merita  d’ effer  comprata 
affai  ben  cara.  Lavorate  di  continuo  anco 
il  voflro  interiore,  acciocchì!  rendendovi 
grate  a Dio , ottenghiate  da  lui  ciò , ciré  do- 
manderete . Domandategli  la  fanità  fpiri- 
tuale , e corporale  per  il  noflro  buon  Fon. 
datore , e ricordatevi  nelle  voflre  preghie- 
re, del  voflro  povero  fratello  Frate  Fran- 
cefco di  Paola  Minimo  delti  minimi  fervi  di 
Gesù Criflo benedetto.  Di T ours lii^.Cen- 
najo  1498. 

I curiofi , che  vorranno  fapcre  tutte 
le  particolarità  dello  llabilimento  di 
quello  primo  Monaficro  delle  Monache 
del  fecondo  Ordine  de’  Minimi , l’ Oilèr- 
vanze,  e l’ Hlituto  di  elle , devono  leg- 
gere la  fondazione  della  Provincia  d'An- 
daluzla,  fcritta  del  P.  Giovanni  Mora- 
Ics  ; la  Cronica  dell’  Ordine  del  P.  Fran- 
cefco Lanovio , o illoria  generale  dell’ 

Ordi- 
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Ordine  raccolta , e comporta  dal  No- 
ftro  P.  Luigi  Doni  d’ Attichy  ai  prefen- 
te  Vefeovo  d’ Authun , il  quaJc  nella  pr^ 
fazione  del  fefto  libro  della  lua  iftoria 
olierva , che  ancorché  l’ Italia  ha  il  di- 
ritto d' Antichha' , e di  jwininenza  in 
riguardo  del  noftro  Ordine  > c la  Fran- 
cia con  molta  venerazione , ed  amore  il 
riceve  , e Spagna  parimente  feguitò  . 
Ben’  c vero , che  il  primo  Monaftero  del- 
le Religiofe  Minime , c quello  d' Andu- 
jarinSp^na,  dove  fu  fondato,  ed  in- 
trodotto alcuni  anni  avanti  la  morte  del 
fuo  IfHtutore  , cioè  l' anno  1485.  e g<^ 
vernato  dal  buon  Padre  Giovanni  d’ 
Abboidanzia  , mandato  da  S.  Fran- 
cefeo  in  qualità  di  fuo  Vicegenerale.  Il 

noftro  Padre  Giovanni  Morales  nel  luo- 
go prenominato  dice,  che  le  Mona- 
che Minime  del  Monaftero  di  Gesù  Ma- 
■>  ria  di  Anduj  ar,gli  comunicarono  le  loro 
fcritture,  e titoli , dalle  quali  egli  vide , 
che  in  qiifto  Monaftero , quando  mo- 
rì San  Francefeo , erano  otto  Religiofe, 
ed  una  lettera  del  Signor  Pietro  di  Luce* 
na  fcritta  al  medefimo  Santo , dice , che 
ve  n’  erano  vent’  una  ; tanto  che  qucfto 
Monaftero  di  Madri  Minime  d’ Andujar 
il  primo  delle  figliuole, che  ofl'ervaro. 
no  la  feconda  regola  di  S.  Francelco  di 
Paola,  in  Spagna,  in  Sicilia , neU’  Italia , 
e nella  Francia , dove  più  Religiolè  han- 
no vivuto , e pallato  da  quefta  vita  in  o- 
pinione  di  una  non  volpar  pieti , dentro 
j 4.  o 1 5.  Monafterj , clte  oflérvano  que- 
fta feconda  Regola.  Il  folo  Monaftero 
de’  fette  Angeli  in  Palermo , c flato  un 
di  voto  Seminario  di  Religiolè  Illuftriflì- 
me  nella  pieti , le  quali  hanno  apporr^ 
to  tanta  gloria  alla  loto  Patria , che  il 
P.  Ottavio  Gaetano  della  Compagnia 
di  Gesù , che  ampiamente  ha  fcritto  la 
Cronica  di  Sicilia , molto  avvantaggia- 
tamente ne  parlò  fino  a metterle  nelMar- 
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tirologio  di  quel  Regno . Senza  die  io 
favelli  delle  Monache  del  Monaftero  di 
Gesù  Maria  di  Abbeuille , che  fin  dalla 
fondazione  hanno  menata  una  vita  de- 
gna di  Cielo , come  fi  può  vedere  nelle 
loro  vite  fcriite  non  folo  da’  noftri  Pa- 
dri, ma  anco  da  altri  di  diverfe  Reli- 
gioni. A quelli  che  dicono , che  fono 
molto  pochi  i Monafterj  delle  ftgliude  di 
San  Francefeo  di  Paola  , io  gli  rifpoiv 
derò  col  premcnzionato  Prelato  , che 
la  fama  Generazione  delle  figliuole  di 
ucfto  Santo  Fondatore  non  lì  c molto 
datata,  c moltiplicata , per  Taufteri- 
ti  della  vita  quadragefimalc , che  fi  ren- 
de diffìcile  ad  olfervarfi  dalle  figliuole  , 
che  per  ordinario  fono  delicate  : e poi 
con  una  claufura  più  ftretta  di  qualun- 
que altra , che  forfè  non  fi  preferive  d’ 
altro  Iftituto  ; e par  che  Noftro  Signore 
abbia  ifpirato  a quell’  Ordine , di  non 
troppo  addolfarfi  quefta  carica  tanto 
importante , ed  alle  volte  di  aliai  poco 
profitto , per  la  pena , che  fi  folFre.  Per 
quello  i noftri  Padri  d’ Italia , di  Spa- 
gna , e particolarmente  di  Francia , fè 
ne  refero  diffìcili , avendo  rifiutato  mol- 
te Principellc , c gran  Signore , e parti- 
colarmente la  Regina  Lodovica  > mo- 
glie di  Enrico  IV. , che  volevano  fon- 
darci Monafterj . 

Più  lettere  fcrillè  il  noftro  Santo  al  Si- 
gnor D.  Pietro  di  Lucena , ma  ima  tra 
l' altre , perche  può  cllère  profittevole 
aciafeuno,  piaccmi  qui  riferirla . 

y t.  S V S M ^ 

Molto  yirtuofo , e dhoto  Signore  in 
Criflo  Gesti , io  poverello  Servo  tuo 
Frate  Francefeo  di  "Paola  , umilmente  mi 
raccomando  alla  v<^r a carità,  avvifando- 
vi  qualmente  dalli  noflri  Fra  Ciacomo,e  Fra 
Claudio,  Ito  avuto  una  voflra  lettera  con 
N n 1 gran 
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^ran  contento , ed  allc_^re^^a , per  la  con- 
'fcnn.t\ione  della  fna  [anta  intcnr^onc  cir- 
ca la  nojlra  povera  Religione , e fnoi  Servi, 
"Piaccia  a Dio  ctaccrefcere  ì voftri  buoni  deft- 
derj  di  bene  in  meglio , acciò  meritiate  ri- 
cevere la  vita  et  Olia  fecondo  il  fuo  baie- 
placito  . Io  qua , benché  indegno , con  que- 
jli  miei  Frati  non  ceffa  emo  pregaa-e  con- 
tinuamente noflro  Signore  per  la  vojha  fa- 
iute  , e lor.ga  vita  tanto  corporale , quan- 
to fpiritiulc  , inficine  della  Signora  fua 
Ccnfjrte  figliuoli  , e figlie  con  tutti  quelli , 
che  in  effa  avete  raccomandati , (d)  io  vi 
priego  per  amor  di  Dio , che  vi  sformiate 
ojfervare  i precetti  del  "Nofiro  Signore , e 
confermarvi  in  tutte  le  cofe  profpcre , ed  av- 
verfe  alla  Divina  volontà , tanto  più  che 
gli  è piaciuto  indriggarc  C anime  voflre , a 
così  ottimo  (lato , fecondo  rn'  hanno  detto  i 
Frati , perche  perfeverando  in  quello  finto 
cammino  , conforme  al  vojlro  flato  , non  è 
dubbio , che  riceverete  f eterna  Corona  di 
clona , come  ci  arnmonifee  il  Profeta , di- 
cendo : Beati  immaculati  in  via , qui  am- 
bdant  in  lege  Dot  nini  , e però  ci  bifegna 
fempre flare  con  'Flpflro  Signore  vignanti  in 
oratgione  , e divogione , facendo  fempre 
penitenza,  e aflinenga de' peccati,  mentre 
fìamo  in  quefla  fragile  ui.anità  , confide- 
rando  lo  flretto  conto  , che  dovremo  dare 
a Dio  neW  eflremo  giorno  del  Ciudigio , do- 
ve non  s' ammetterà  feufa  ; e fempre  ringra- 
•ggare  Dio  di  tanti  benefigj  da  lui  ricevuti, 
fiondo  fempre  forti , e coflanti  nelle  tribo- 
lazioni , ed  infermità  : ricordiamoci  della 
fentenga  di  Salomone , che  dice  : Quem  di- 
ligo , cum  corrigo  ( c ) : ed  anco  ci  do- 
vremo ricordare  della  fentenga  di  S.  Paolo: 
(/■):  Cum  infirmor  tane  fortiorfum  : 
Ed  un'  altro  luogo  (g)  Per  multas  tribu- 
lationcsopo'-tet  nos  mirare  in  Regnura 
Dei  ‘.Tanto  più  che  pochi  fono  i giorni  no- 
flri , fecondo  il  Profeta  ( A ) : Dies  mei  lìcut 
umbra  prartercunt,  & egoficutfccniun 


arili , così  vi  priego  che  filate  fempre  ap- 
parecchiati ( i)  . Quia  qua  bora  non  pu- 
tatis,  Dominus  veniet  , &:  qualem  te  in- 
venero, taicm  iejudicabo.Crrc4di^He/- 
lomi  fa  ivefle,  che  defiderate  avere  alcune 
indulgenze  per  cotefla  Santa  Cafa  di  Santa 
Elena  , oltre  di  quelle , che  furono  già  pub- 
blicate al  Popolo , ho  mandato  a Epma  per 
ottenerne  alcune  neccjfarie  alla  noflra  pove- 
ra f{eligione , e di  giorno  in  giorno  afpettia- 
mo  di  averne  buona  nuovatpreghiamo  noflro 
Signore , che  gli  ordini  confoìtne  gli  parrà 
cfpedicnte  al  fuo  finto  fcrvizjo  . In  quan- 
to alla  licenza,  che  domandate  di  potervi 
con  tutta  la  vofira  famiglia , ed  altre  per- 
fone  divote  , conficfiai  e in  cotefla  Santa  Ca- 
fa,  io  ve  la  concedo , acciò  poffiateìàìxtè, 
è lìcitè  efcguirlo , perche  quello  Dio  che  ha 
domito  a noi  ,ci  fuoi  Vicar]  in  fuo  nome  ci 
hanno  conceduto , è giuflo , e oneflo , che 
noi  non  lo  neghiamo  . (fi)  Vi  raccomando 
quefle  nofire  forclle,  che  avete  in  cafa , che 
fiano  forti , e coflanti  nella  battaglia:  Quia 
non  coronabitur,  nifi  qui  Icgitime  cetta- 
\erit  : Peiifmo  alla  Mifericordia , che  Dio 
ha  ufato  verfo  di  effe  , chiamandole  a que- 
fla  Santa  Religione  , e così  di  giorno  in 
giorno  perfeverando  effe  di  bene  in  meglio , 
fpero  nel  Signore,  che  verrà  tempo,  che 
faranno  lume , e via  di  falvagjone  a mol- 
te altre , e piacendo  a Dio  provvederemo 
alia  loro  fmt a intenzione  , acciocché  nella 
vofira  cafa  unite  in  timore , e carità  come 
Religiofe  nella  lor  fama  , e regola  poffano 
ifiruire  altre  in  dottrina , e vita  efempLire . 
"ì^n  occorre  per  ora  fcrivervi  altro  ; feri- 
vo olii  nnflri  Frati , aEraLormzp , chefe 
è difpoflo  venga  a vifitarvi  , perche  i 
perfona  fcientifica  , talmente  che  da  effa 
fi  può  cavare  ogni  confolazjone  fpiri- 
tuale , e temporale , quale  vi  raccomando 
con  gli  altri  noflri  Frati , i quali  fono  ob- 
bligati di  pregare  fempre  Dio  per  voi  come 
Padre , e Fondatore  di  cotefla  Santa  Cafa  : 
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il  Signore  vi  tenga , e confcrvi  nella  fua 
Santa  CraTja.  Dal  noflro  Convento  di 
Tours  li  z").  Gennaro  1501. 

"Prego  voi  infteme  con  le  noflre  forelle 
per  amor  di  Dio , che  nelle  vofire  orazioni , 
a nojiro  Signore  facciate  memoria , per  la 
pace , e concordia  de'  Principi  Crifliani , che 
tanto  oggi  fi  affliggono  per  tinit/uità,che  in 
quefli  tempi  regna  fopra  la  faccia  della  T tr. 
ra,effendo  ejfl  caufa,che  f inimico  del  genere 
umano  tenga  intrigato  in  tanta  afflizione , 
e pena  il  popolo  del  Signore  : perche  è certo , 
che  fe  noi  non  ci  pentiamo  de"  noflri  peccati , 
fari  male  a noi  che  fitamo  in  gi  an  pericolo . 
Però  i necejfario  non  dargli  luogo  a divorar- 
lo, come  continuamente  procura  di  fare. 
Supplicate  il  Signore  per  i meriti  della  fua 
Sani  iffiraa  Pafflone , clye  mandi  dal  Cielo  in 
T erra  la  pace , e concordia , che  mandò  alti 
fuoi  Santi  .Apojloli , perche  fe  altrimenti 
farà  , dubito  che  il  flagello  toccherà  a tutti , 
pregate  nojiro  Signore,  che  ci  liberi  cott- 
formc  al  fuo  beneplacito  : quel  che  fempre 
prega  per  S.  benché  indegno . 

Frate  Francefeo  di  Paola  iflitu- 
tare  delì  Ordine  de'  Minimi , 

Indi  ancor  vivendo  San  Francefeo, 
nell’  anno  i soo.  D.  Giovanni  Cerda  di 
Medina  Celi,  e D.  Mencia  Manuela  fua 
Conforte,  donarono  al  Padre  Bernar- 
dino di  Crepolati  Vicegcneralc  in  qnelia 
Provincia , un  Romitorio  di  San  Rocco 
nel  porto  di  Santa  Maria  fulla  riva  del 
fiume  Guadalcfe,  della  Diocefi  di  Sivi- 
glia, in  cui  dimorarono  i nolin  Kcliglo- 
li , finche  fi  fini  la  fabbrica  della  Chie- 
fa , e Monaftero , con  tale  magnificen- 
za, che  bendimofira  la  pietà,  e devo- 
zione de’  fuoi  Fondatori  Principi  dalla 
Reai  Cafa  di  Cafiiglia . 

D.  Francefea  d’ Aqnilar  di  Cordova  , 
colla  fua  Moglie  D.  Elvira  Ponte  di  Leo- 
ne delle  più  illuflri  famiglie  d’ Andaluzia 
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parimente  fondarono  a’  noflri  Padri 
Bernardino  fuddetto  Vicegcneralc  (/)  ed 
al  P.Marzial  de  Vicinis  Provincialc,ncIla 
Città  di  Eccia,anco  della  predetta  Dio- 
celi , un  fontuofo  Monallcio , fotto  tito- 
lo di  Santa  Maria  della  Vittoria  : Quefli 
Signori  tra  1’  altre  cofe  memorabili  , 
lalclarono  a quello  Monaftero  trecento 
feudi  triennali,  di  rendite  perpetue , con 
obbligo  di  celebrarvili  perpetuamence  il 
Capitolo  Provinciale . 

Il  liofilo  P.Morales  riferifee  ( « ) ; che 
avendo  fatta  la  profelfionc  di  Laico  Fra 
Martino  Marmolejo  nel  fmidetto  Mona- 
fiero  , defiderofo  di  vedere  il  noltro  San. 
to,  fi  portò  a Tnrfi,  con  cui  dimorò 
alcuni  giorni  con  gran  godimento  fpiri- 
tuale  dell’  anima  fua , quando  poi  volle 
commiatarfi  dal  Santo  per  ritomarfene 
al  fuo  Monaftero , gli  domandò  la  fua 
Santa  Benedizione,  con  qualche  cofa  di 
divozione  per  recarla  in  Spagna:  il  Santo 
non  avendo  che  cofa  dargli , accoflatofi 
ad  un’  albore  detto  moro  , o gelfo , e 
toltone  un  ramo , ne  fc  un  bordone  , e 
poi  confegnandolo  in  mano  del  predet- 
to Fra  Martino , gli  dille  : Quefto  per  il 
viaggio  vi  fervirà  d"  appoggio , e quando 
farete giimto  al  nojiro  Monajlero  <f  Eccia  il 
pianterete , chefubito  rinverdirà , ed  aven- 
dolo efeguito  il  buon  Religiolb  diven- 
ne un  grand’  arbore , che  durò  molc’an- 
ni , finche  poi  inavvedutamente  non  sò 
per  qual’  occafione  , fu  recifo , dalle  cui 
radici,  ne  germogliò  un’ altro , ancor- 
ché non  cosi  bello  come  il  primo , che 
fino  ad  oggi  verdeggia , la  cui  foglia 
perche  fi  da  in  cibo  a que’ bachi  che 
fanno  la  feta , fi  fperimenta  da  que’  Cit- 
tadini abbondante  raccolta,  dandone 
a mangiare  a’  loro  bachi , per  divozione 
di  San  Francefeo , con  dare  al  Monalle- 
ro  per  ricompenfà, larghe  limofinc . 

Da’ predetti  Monalleri  in  progrclTo 
N n 3 di 
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di  tempo , s’ c andata  ampliando  que- 
lla Religione  per  tutta  la  Spagna,e  datar 
mando  in  gran  numero  di  belli,  efoor 
tuofi  Monallerj , divifi  in  molte  Pro- 
vincie nelle  quali  anno  continuamente 
fiorito  uomini  illullri  nella  Sanciti,  e 
nelle  lettere  come  baffi  nelle  Croniche 
G enerali  di  queft’  Ordine . 

( J ) Stephanus  Ifn^ircliu  in  Cod»  Miuni*  Fr.  Peire  • 

( b ) Il  Padre  Mariana  lib.  > {.  c.  1 8.  { c ) NeUa  Cen- 
turia lett.  7p.  (d)  Nella  Cent.  let.  8?.  (e)PiwT.j. 

(f)>.  Cot.|2.  (g)Aa.  i8.  (h)Pf.  IO»,  et  loj. 

( i ) M.iu  >4.  ( k ) L’ originale  di  quella  lettera  li  con- 
ftrra  nel  MonoAtro  di  Gesù  Mori»  , dalle  predette  Mo- 
nache. ( I ) P.  Ifnudut , iu  C.  Mininn.  ( di  ) Uoii- 
tojraF.Lonovio. 

CAPITOLO  XII. 

V Imperatore  Mafjimiliano  I.  domanda 
al  Sant' Domo  et  inviargli  i fuoi  I{£ligiofi , 
per  fondare  la  Hgligione  in  ^lemagna.  E 
come  Iddio  eleffe  San  Francefeo  di  "Paola , e'I 
mife  a fronte  di  Martino  Lutero . 

IN  quello  tempo , in  Alemagna  con- 
tinua materia  di  difrorrere  era  San 
Francefeo  di  Paola,  di  cui  Tempre  fi  ave- 
vano nuove  cofe  che  dire,liccome  di  có- 
ritmo  nuove  cofe  faceva  Iddio  per  lui . 
Imperciocché  molti  che  tornavano  da 
quelle  parti  di  Francia,  ne  portavano  co- 
la gli  avvili , dove  il  nome  di  San  Fran- 
cefeo era  celebre,  egloriofo,  e per  ri- 
portamento di  non  fo  chi  vi  li  divolgò , 
che  mentre  il  Sant*  Uomo  dimorò  in 
Italia  fu  un  forte  riparo  contro  le  di- 
fa wenture  , che  la  minacciavano , poi- 
ché per  le  fue  preghiere  i Turchi  erano 
Ilari  difcacciati  d' Italia  , e i Mori  dal 
Regno  diGranata;e  llanziando  in  Fran- 
cia, fra  quei  popoli  correva  fermiffima 
opinione,  che  Dio  in  riguardo  di  que- 
llo fuo  Servo  mantenelfe  in  buon’ellère 
fotto  la  Corona  di  Francia  gli  Stati  d’ 
Cita,  e la  Vittoria  ottenuta  da  Car- 
lo Vili,  nella  giornata  di  Sant’  Albino 
di  Cromier  , cd  ogu’  altra  imprefa  > 
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che  operò  quello  Re  attribuivalì  alle  fue 
calde  preghiere . 

L' Alemagna  dunque , che  non  volle 
punto  cedere  nella  pieti , e divoviooe  a 
gli  altri  Regni  del  Criflianelìino,  fi 
valfe  della  potenza  dcll’Iinpcratorc  Maf- 
fimiliano  I. , il  quale  moflroUcnc  più  ze- 
lante di  nati , perche  non  volendo  per- 
mettere in  modo  alcuno,  chel’Alcma- 
gnarellaliè  priva  del  bene  di  quello  ilti- 
tiito,  come  avevano  fatto  gli  altri  Re- 
gni del  Crillianelìmo,  fcrillè  al  Sant’ 
Uomo  l’ anno  1 497. , che  gl’  inviafle 
Religiofi  del  fuo  Ordine  , affinché  colà 
pregierò  Dio  per  la  confervazione  de’ 
iùoi  Srati . Il  buon  Padre  accettata  la 
pietofa , e divora  offerta  dell’  Imj^ra- 
tore , dentro  il  medelimo  anno  gli  in. 
viò  il  P.  Fra  Dionigi  Barbier  di  nazione 
Francefe  nativo  d’ Alenzon, dandogli  per 
Compii  altri  Religiofi  Francefi , 
allievi , c tutti  imitatori  fuoi , e di  per- 
fezione di  fpirito  Intendentiffimi , per 
fondare  il  fuo  Ordine  in  Alemagpa , e 
nella  Boemia,  dove  l’ Imperatore  bra- 
mava fondarvi  Monallerj . 

Maffimiliano  dunque  avendo  ricevu- 
ti i dettiPadri  con  ogni  tcllimonianza  d’ 
affetto , e di  bontà , gli  fé  per  allora 
fabbricar  tre  Monallerj , luio  preflò  la 
Città  di  Salfpruc  dedicato  alla  Santif- 
fima  Trinità , gli  altri  due  intorno  la 
Città  di  Brefe,  l’uno  fotto  titolo  di  Sant’ 
Anna,e  altro  ^ll’Apollolo  Sant’Anffica, 
Padrone  dell’Ordine  de’  Cavalieri  del 
Tofon  d’ Oro , di  cui  quello  Imperato- 
re n’era  il  ter/o  Gran  Maellro.  . 

Così  il  nollro  Santo  Patriarca  di- 
morando in  un  luogo  ,rendeali  prefentc 
per  mezzo  de’ fuoi , in  diverfe  Città , e 
Provincie  per  fervire , ed  onor^e  No- 
ftro  Signore , licché  vedeanfi  di  giorno 
in  giorno  fondare  nuove  Chiefe  , e Mo- 
nallerj, per  cantarvi  le  lodi  di  Dio,  c 

per 
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per  ricevere  i Religiofi , che  in  gran  nu- 
mero la  bontà  Divina  ”l' inviava  con 
gran  (htpore  di  quei  che  imtivano  il  rim. 
bombo  della  fama  d’ un  povero  Romi- 
to , che  lenza  pollèder  nulla  nel  Mondo 
avéflè  quantità  di  Calè,  e MonaHerjin 
tutte  le  parti  d’ Europa;  d’ uno fcalzo , 
che  poveramente  vellito , abbietto,  feo- 
nofeiuto , che  dormiva  fopra  una  tavo- 
la , o Copra  un  letto  di  farmenti,  che 
non  mangiava  co’  Cuoi  Frati , Calvo  che 
le  Felle  folenni  dell’ anno , lì  nudrivad’ 
erbe , e di  legumi  ; d’ un’  uomo , anche 
tanto  povero,  che  non  pareva  potellè 
Cufficientemeiite  Cupplire  alle  Cpelè  di 
tante  labbriche  intraprelc  , e comin- 
ciate. 

Ma  l’ aCpro  della  penitenza , e la  Can- 
tità  della  Tua  vita  accompagnate  da 
continui  Miracoli  erano  fontane  indefi- 
cienti , che  gli  Ibmminillravano , quan- 
to gli  abbifogiuva  : ed  in  eilètto  Iddio 
or  gl’ inviava  di  qui  uomini  a recargli 
loinme  di  danari;  altri  di  là  a preftargli  il 
loro  travaglio , e fatica , e tutti  a grati- 
ficar quello  Santo  lècoiido  la  polTfoilità 
delle  loro  forze , e ricchezze. 

Richiede  ogni  ragione , che  io  qui  ri. 
feriCca  : co:ne  nel  medefìmo  anno  1 497. 
che  il  nollr’  Ordine  de’  Minimi  fu  rice- 
vuto, ed  ammellò  in  Alcmagna  dal 
buon’  Imperatore  Maffimiliaao  , ebbe 
princip.o  l’  abbominevole  Congregazio- 
ne di  Sailonia  da  Andrea  Prole  Sallòne 
che  lotto  pretello  d’ una  particolare  ri- 
forma, lafeparò  dal  Sacro  Ordine  di 
Sant’Agollino , Congregazioiic  infelice, 
che  dopo  ha  prodotto  tanti  mollri , che 
hanno  cagionato  un  miliioac  di  mali, 
non  foloj  dentro  la  Saflòaia,  ma  anco 
nella  Lotaringia , Brabanzia , ed  in  tut- 
te le  più  belle  Provincie  d’ Alemagna,  e 
del  CrilKanefimo , Congregazione,  dal- 
la quale  fono  ufeiti  una  iniuiità  d’ Apo- 
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flati,  inislebe,  inErfcrd,  cd  in  An- 
vers , di  cui  il  Capo , c Capitano  fu  1’ 
Ereliarca  Marcino  Lutero , pelle  , per- 
dita , danno,  ed  infelicità d’ Alcmagna, 
e del  Crillianefimo . La  di  cui  vita  im- 
pura fii  totalmente  contraria  a quella 
del  noftro  Ulitutore  San  Francefeo  di 
Paola , come  hanno  ollèrvato  i più  gravi 
autori.  Però  prima  di  venire  alla  pro- 
va, e d’  uopo  ollervare  1’  opportunità 
del  tempo , che  fi  fondò  la  Religione 
de’ Minimi;  efapere,  che  allafpeciale 
provvidenza  di  Dio  appartiene  reggere , 
governare , e difendere  la  fua  Chiefa , 
non  che  opportunamente  meaere  in  or- 
dine nuovi  efcrciti  d’  uomini  regolati 
per  difènderla  da’  nuovi  nemici , che 
per  molellarla  inforgono.  Tanto  telH- 
fìca  Gregorio  XIII.  colla  Bolla , che  co- 
mincia ^feendente  Domino . Ctm  Divhu 
"Providentia  [ dice  egli  3 prò  temporum  ne- 
citate  varia , & falutaria  Ordinum  infli- 
tntaitt  EccUfta  Cua  prodnxerit,  novifìpte 
emergentibus  Ordinum  impugnationibut , 
nova  B^ularium  Ordinum  auxilia  excita'ic 
& cuique  illorum  juxta  cujuslibet  peculia- 
ri s grati  x vocationem , peculi ares  quafdam 
notas  , peculiaria  ingema , & opportuna 
ad  quod  intendunt  media  fuggefferit . Ciò 
diflè  quello  Pontefice , perche  forfè  ollér. 
vò  l’antico  cofìume  di  Dio , il  quale  fin 
da’ primi  lècoli  della  Chiefa,  all’ufctr 
che  faccano  in  Campo  contra  ella , Ca- 
pi di  Sette  eretiche , apoftati , e perfecu- 
tori, contrapponeva  mantenitori  della 
Fede , ora  uomini , ora  intere  Religio- 
ni a tal  Hne  con  opportuno  rimedio  nfcr- 
batc . Cosi  già  a fronte  di  Siinone  Ma- 
go , mife  Siinone  Pietro  Principe  de  gli 
Apoftoli  : Atanagio  oppofe  ad  Arrio  , 
Ballilo  ad  Eunomio , Gregorio  il  Teo- 
logo a Giuliano,  Cirillo  Alellàndrino  a 
Nellorio , Girolamo  ad  Eludio  , Ago. 
nino  a Pelagio . Onde  prudeiuemcnre 

ollcr- 
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olTcrvarono  gli  Scrittori  Eccleliaftici  , 
die  nd  mederuno  giorno , che  Pelagio 
nacque  nell’  Inghiltcna , per  fpargere  le 
tenebre  de' Tuoi  errori,  per  il  Mondo 
nacque  neirAflrica  Agoftino  rifplcndcn- 
te  Sole  della  Chiefa , che  colla  luce  de’ 
fuoi  fcritti , e dottrina , illuminar , non 
che  difcaciar  dovea  le  tenebre,  che  quell’ 
altro  andallè  feminando.  Studita  Au. 
tote  degli  Studiti, oppofe  a gli  Eutichia- 
ni , che  orribilmente  conturbavano  l’ 
Oriente.  Quattro  fecoli  ha  , alle  fu- 
rie de  gli  Albigefì , ed  a’  vizj  di  tutto  il 
Mondo,  le  Religioni  de’ duoi  Santiflì- 
ini  Patriarchi  Domenico,  cFrancefco 
d' Affifi . Gli  ordini  militari  fi  fono  in- 
Rituiti  in  tempo , che  la  Chiefa  s’ c ve- 
duta gravemente  travagliata  , ed  op- 
prelfa  dalle  arme  infedeli , afiinchè  colla 
forza , e valore  de’ fuoi  fcdeliflimi  Cava, 
lieri  folle  difefa , e polla  in  liberti . Di 
più  perche  nd  fecolo  antecedente  ufeiro- 
no , come  dall’  Interno  gli  Ullìti , nel 
medefimo  tempo  fiorirono  un  Bernardi- 
no da  Siena,  ed  un  San  Vincendo  Ferre- 
rò , i quali  rdlituirono  alle  loro  antiche 
Regole  il  vero  modo  di  vivere  gii  di- 
menò ; quello  di  San  Francefeo  d’ 
AlTifi,  e quello  di  San  Domenico.  Cobl 
nell’ ultimo nollro  fecolo,  che  intèlicif- 
fimo  correva  per  la  Chiefa  ( quando  per 
i nollri  peccati  ) in  cui  nafeer  dovea , ed 
^ifcir  da  lei  quel  mollro  infernale , ed 
Apolbta  Lutero  , peggior  di  tutti  gli 
Eretici  , che  dovea  mettere  in  ifcom- 
piglio  co’  fuoi  errori  tutto  il  Mon- 
do ; non  fenza  alto  millero  della  Di- 
vina , ed  ineltabile  Provvidenza , man- 
dato fu  al  Mondo  S.  Francefeo  di  Paola 
Fondatore  della  Religione  de’  Minimi , 
per  opportuno  foccorfo , c riparo  a’  pe- 
ricoli della  fila  Chiefa,  ne’calamitolif- 
fiini  tempi  dell’ Apollasìa  di  Lutero  in 
Germania . SingolarifUmo  fra  tutti! 
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pregi  di  San  Francefeo  di  Paola,  e fi  può 
dire  unicamente  fuo  , llccomc  n’ c con- 
corde tellimonianza  de’  Sommi  Pontefi- 
ci , di  riguardevolillimi  Prelati , e di 
gran  numero  di  Scrittori  del  prefcntc  fe- 
culo , e del  palfato  ; e tra  gli  altri  ne  fa 
chiaramente  autentica  fede  la  dotta , e 
divota  purpurea  penna  di  Bellarmino,  y 
( a ) che  ne  fcriflé  così . Ultimamente  in  ‘ 
quello  nollro  fecolo,  quali  in  quel  tem- 
po , che  Martino  Lutero  cominciò  a fe- 
minare  la  fua  zizzania , fiorì  dell’  Italia 
un  certo  Francefeo,  Autore,  e Padre 
di  que’  Religiofi , che  in  Francia  buoni 
uomini  , e nell’ Italia  Minimi  chlaman- 
11;  il  quale  rifplendc  con  tanti , eil  eccel- 
lenti miracoli , che  veruno  degli  antichi 
fùwi , a cui  non  fi  polla  paragonare  ; 
e molti  ancor  vivono  , che  1’  hanno 
veduto  , e altri  che  1’  hanno  fenti- 
to  raccontare  da  quelli,  che  ne  fono 
fiati  tefiimonj  , di  maniera  che  nel 
medefimo  tempo , furono  grandemente 
contrari  Lutero  in  Alemagna,  Fran- 
cefeo nell’  Italia  ; Lutero  buttò  la  Cocol- 
la , e Cappuccio  al  vento  , ed  alle  orti- 
che , e Francefeo  fi  coprì  d’  un’  abito 
Religiofo  ; Lutero  infegnò  , che  il  di- 
giuno non  valeva  nulla,  e che  erafuper- 
llizione  r afienerfi  da  certe  bevande  ; 
Francefeo  ifiituì  un’  ordine,  in  cui  quei 
che  vogliono  vivere  fecondo  la  fua 
Regola  , devono  fovente  digiunare  , 
fenza  giammai  mangiare  la  carne  e lat- 
ticini ; intero  deteftò  il  Celibato,  l’ ub- 
bidienza, e la  povertà  volontaria,  co- 
me cofe  di  niente , ed  invenzione  d’  uo. 
mini,  Francefeo  credè,  ed  abbracciò 
quefte  medefime  cofe  , come  ntiliffimi 
configli  di  Gesù  Crifio  ; Lutero  fc  la- 
fciarc  il  Chiofiro  a molti  Rcligiofi,e  Re- 
ligiofe,  Francefeo  tirò  molti  fecolaria’ 
Conventi , c Monafteri  per  menar  vita 
religiofa  5 Lutero  volle  , che  Leone  X. 
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folle  tenuto  per  Anticrifto  ; Francefeo 
ptedillè  al  medefìmo  Papa , elfendo  an- 
cor giovinetto , che  farebbe  (lato  Sovra- 
no Pontefice  . Il  bea*  avventurato  San 
Franedeo  di  Paola  infegnò  ad  ubbidire 
alla  Sede  Apollolica , ollèrvare  il  Celi- 
bato, e i digiuni , invocare  i Santi , o- 
norare  le  loro  Reliquie , e le  loro  Imma- 
gini, e credere  i loro  Miracoli . Lutero 
che  inieguò  il  contrario , non  potè  dar 
la  vita  ad  un  folo  pulce;  Dio  condaiuian- 
do  la  dottrina , e i colhimi  di  quello 
Erefiarca , confermò  co’ Miracoli , e co’ 
prodigj , i coftumi,  e la  dottrina  del  glo- 
riofo  S.  Francefeo  di  Paola.  E nel  vero 
quanto  bene  S.Francefco  di  Paola  andaf- 
fc  di  confi-onto  con  Lutero , nella  vita , 
ne’  coRumi , nell’  operazioni , nella  mor. 
te  , e nel  mettere  al  Mondo  la  Religio- 
ne , colla  difpofizione  alle  pubbliche  ne- 
ceiTità  della  Chiefa,  fi  vede  dilFufamen- 
te  nel  Leggendario  de’  Santi  del  dottiflì- 
mo  Gabriel  Fiammati)  Vefeovodi 
Chiozza , in  cui  mife  a fronte  la  vita  di 
S.  Francefeo  di  Paola,  e de’  fuoi  Rehgio- 
fi,  alla  vita  licenziofa  del  bruto , ela- 
feivo  Lutero,  e de’ fuoi  fegiuci , Ciclo- 
pi  infernali,  e conchiudendo  la  vita  del 
predetto  Santo , dice  : ( Panni  di  poter 
dire  con  verità  non  folamente , che  egli 
fé  molti  Miracoli  ; ma  che  la  fua  vita , 
fu  tutto  un  Miracolo  eftremo,  e che  le 
file  azioni  furono  Miracolofe  , e per  cer- 
to , ellèndo  già'  nel  Mondo  nato  II  più 
dilloluto  Erefiarca , che  uafcelfe  giam- 
mai ne’  fecoli  paiìàti , faceva  di  meitieri, 
che  la  pietà  Divina  allapellima  vita,  e 
volontà  malvagia  del  fuperbo  avverfarìo 
fuooppooellè  la  fanta  intenzione,  eia 
perfetta  vita  di  quello  fuo  umile  Servo . ) 
£ nell’  annotazione  , che  fa  fuUa  vita 
di  Lutero,  dice  : Chi  non  vede  quanto 
fia  meravigliofa  la  Provvidenza  di  Dio 
nel  Governo  del  Mondo,  e particolar- 
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mente  nel  governo  della  fua  Chiefa , leg- 
ga la  vita  mortificata,  e povera  di  San 
Francefeo  di  Paola,  econfideri  gli  atti 
laidi  , e nefandi  di  Martino  Lutero , e 
rimarrà  per  il  grande  ftupore  rapito  in  e- 
ftafi  , ufeirà  quali  fuor  di  fe  fieUò , e dirà 
a Dio  rivolto  : Ma^a  , & mirabilu 
funt  judicia  tua  Domine . 

\ 11  Padre  Teofilo  Raynaudo  parimente 
confiderando  quanto  per  tepo  [r]  Iddio 
abbia  mandato  San  Francefeo  di  Paola , 
che  folle  di  fullìdio  a’  bifogni  della  fua 
Chiefa  contro  Lutero , dice  : Bencdc  t- 
to  fia  Dio , che  colla  fua  fempre  vigi- 
lantilfima  provvidenza  a beneficio  della 
Chiefa  permife  contro  quel  fiero  , c 
fangolilfimo  porco  ('dicoLutero)!chc  in- 
di a poco  forger  dovea  dall’  abilfo  , un 
sì  ponènte  efemplare , c fprone  di  mace- 
rar la  carne . Gregorio  Nillèno (d)  lag- 
giamente  ollèrvò  quel  che  di  poi  s’ è pro- 
vato coll’  efperienza  de*  Criftiani  di  Sici- 
lia , eilère  fiato  cofiume  antico  di  Dio  , 
preparare  gli  Antidoti , per  i Veleni  . 
Da  quello  cofiume  dovendo  quel  mo- 
ftro , e verametite  Ile  reo  porcino  del  Sa- 
cro Chiofiro  Monacale  , indurre  nella 
Chiefa  [ come  penfava  con  violenza  ] 
tante  fporchezzc  , quanto  mai  venni’ 
altro  de  gli  Antichi  Borbiriti  ne  attentò, 
cioè  difpregiare  il  Sacro  fiato  del  Celiba- 
to, sbandeggiare  i digiuni,  difiniggere  le 
Religioni,  e rallentare  il  corfo  di  qualun- 
que mortificazione . Maall’oppofto  d’ 
aver  cura  ne’  defiderj  dellacanie  con  lau- 
tezza d’efquifitc  vivande,  e delicati  vi- 
ni . La  pretefa  necefsità  delle  libidini , 
non  che  a’  lauti  banchetti  [ o grande  fee- 
leragine  i ] di  cui  a veruno  è lecito  feio- 
glierlì , mentre  Ha  in  quella  vita . Que- 
lle , ed  altre  limili  cofe  doveanfi  fen- 
tir  pubblicare  nella  Chiefa  dallo  llerco 
porcino  Evangelifia , ben  rollo  da  man- 
darli alla  fede  Infernale . Piacque  a Dio 
O o fempre 


VITA,  E MIRACOLI 
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. fcmpre  Intento  alla  noftra  utilità 
mettere  San  Francefeo  di  Paola , con  li 
di  cui  frefehi  cièmpj , e Miracoli  (im. 
perciocché  dieci  anni  dopo  la  morte  del 
Sant’Uomo  forfè  Lutero  ) il  popolo  Cri- 
IHano  contro  la  carne  del  nuovo  GiovL 
niauo  fi  fortificailè  colla  predicazione , 
non  di  frivole  ragioni,  s’induceilè  a mor- 
tificare la  fua  carne  co’vizj.ecocnpifcen- 
ze,  divifando  datanti  illuflri  efempi, 
non  confillere  il  Regno  di  Dio  nel  man- 
giare , e bere , non  ne’iaati  conviti , non 
nell’ accarezzare  , fomentare  la  carne, 
che  ben  torto  ertèr  dovrà  efea  di  vermi- 
ni , ma  nel  fanto  odio  di  fe  mcdelimo , 
e nella  fola  mortificazione  della  carne 
deve  attendere  il  Crirtiano  . 

E nell’ anno  appunto  del  1519.,  che 
Lutero  per  i fuoi  errori , ederefie  da  lui 
predicate}  ed ortinatamente tenute , fu 
condannato  d’  incorrigibile  Apollalìa , 
e fcomunicato , e dato  in  potere  del 
Demonio:  ed  annoverato  tra  i figliuoli 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  dal  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  San  Fraucefeo  per  la 
fua  buona  vita  fii  Canonizzato , e porto 
al  ruolo  de*  Santi  dal  mcdeiinio  Leone  ; 
il  quale  piangendo  per  allegrezza , nel 
render  le  dovute  grazie  a Dio,  d’ averlo 
tirato  a tempo  di  Canonizzare  un’al- 
tro Frate  tanto  umile , e fanto,  quanto 
era  Lutero  perfido , e fuperbo , che  con- 
turbava il  Mondo , ed  inquietava  la  pa- 
ce della  fua  Chiefa  ; che  perciò  favellan- 
do dell’  opportuno  foccorfo , che  Iddio 
ha  dato  fempre  alla  fua  Chiefa  con  pii 
cultori  dillè  [e  ] : E ficcome  l’ Altirtìmo 
Principe  vifitò  , fermò  , ed  aumentò 
nel  principio  la  fua  vigna  con  tali  pietofi 
Agricoltori , così  parimente  quella  fem- 
prc  profegiiirà  col  fuo  Divino  ajuto  di- 
vcrfamentc.  A’  tempi  noftri  l’ Agricoltor 
Celerte,  vifitaiido  la  fua  Chiefa , fecon- 
do il  fuo  coftume , aggiunfe  alla  coltura 


di  quella  un’  uomo  fòrte , cioè  il  glorio- 
fo  San  Francefeo  di  Paola  degno  della 
Compagnia  Sovrana  , anzi  di  quella 
compagno:  il  quale  tra  gli  altri  Soldati 
di  Crirtoilluftròlafua  Chiefa  co’meriti, 
e con  gli  efempj , ajutato  dalla  Divina 
grazia  cooperante , ornandola  con  di- 
vcrli  ornamenti  ; e collo  fj'Icndore  della 
fua  lampana  fcacciò  la  caligine  de’  prer 
felici  fecoli  ; imperciocché  egli  fc  afpra 
battaglia  contro  il  Mondo , la  Carne , 
ed  il  Demonio , e camminando  [ler  la 
rtrada  della  verità  all’odore  della  foavità 
dell’  Altilfimo  Dio,  condufle  dopo  di  fe 
gran  moltitudine  di  fedeli , dell’  uno, e 1’ 
altro  fello,e  lafciòla  Compagnìa,de’fuoi 
Religiofi , come  generazione  ufeita  dalle 
fueRegole,[clic  fa  profeilione  d’imitarlo] 
fparfa  per  la  ferra , acciocché  fi  confcrvi 
la  di  lui  celebre  memoria  nel  firmamen- 
to della  Chiefa , a guifa  di  Stella  rifplea- 
dentc  per  illuminare  le  genti . 

( a ) Con.  <Je  glorj^  Miraculorum*  ( b ) Nel  Leg- 
gendario de*  Santi*  ( c ) In  Trinic.  Pan*  pund.  7.  ii*  4* 
paf.  jSo*  (d)  In  Balilìì  Fxatris  Menoma,  (e)  In 
Bulla  Cjo,  U 7* 

CAPITOLO  XIII. 

San  Francefeo  di  Taola  ottiene  da  Carlo 
Vili,  t efecuyone  delle  Bolle  .Apoftolicbe . 
Conchiude  il  Matrimonio  tra  detto  Be , cd 
Mnna  Ducbejfa  di  Brettagna , a'  quali  pre- 
dice il  frutto  di  benedizione . Tiene  nel 
furo  Fonte  il  fuo  Delfino , dandogli  il  no- 
me . B fi  fa  racconto  cT  alcuni  Alonaflerj 
fondati  del  fuo  Ordine . 

Dopoché  il  predetto  Re  Carlo  ri- 
portò gloriola  Vittoria  della  bat- 
taglia di  Sant’Albino  diCormier:  li- 
bcralnente  concedette  al  Sant’ Uomo  l’ 
efecuzione  delle  Bolle  Pontificie,  eprir 
vilegj  ottenuti  lino  a quel  tempo,(Ì5eden- 
done  in  ampliflima  Ibnna  privilegio  fot- 
to  1 8.  d’ Aprile  del  1 488.  nel  Cartello  di 
Pleflis  ; in  cui  com  anda  a tutte  le  perfo- 

ne 
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ne  pofte  in  dignità,  taiuo  EcclefiaiU- 
chc , qiuiito  fecolari  del  fuo  Regno , vo 
lederò  predare  al  Sant’  Uomo , e fuoi 
Rcligiofi  ogni  ajuto , c favore , e farli 
godere  quanto  in  dette  Bolle  fi  contener 
ordinando  che  in  veruna  maniera  fodero 
ttioledati , ed  acciocché  nefluno  potedc 
prefumcre  d’ ignoranza  , comandò , che 
il  fuo  privilegio  infieme  colle  Bolle  Pon* 
tificie  , fecondo  l’ ufo  fi  pubblicadero . 
Ed  ilSanto  pofe  fine  ad  una  guerra  civile 
ch’era  per  tirare  avanti  alterazioni  di 
gran  momento  , con  altre  infelicità , 
con  trattare  il  Matrimonio  tra  il  Re 
Carlo,  ed  Anna  Duchedà di  Brettagna 
per  idabilimento  della  pace:  perciò  a 
quedo  fine  mando  in  Brettagna  due  de’ 
dioi  Religiofi , per  condurre  il  Duca  fuo 
Padre  a dovervi  confentire , benché  per 
allora  non  fi  potè  ottenere  quello , che 
fi  bramava  per  alcuni  impedimenti  , 
che  incontro  s’  oflèrivano  , ripiglia- 
tafene  poi  la  pratica  nel  1481.  fucon- 
chiufo  il  Matrimonio , con  che  le  que- 
rele di  quede  due]  gran  Calè  di  Fran- 
cia, e di  Brettagna  celiarono , e le  guer- 
re di  così  lungo  tempo  s’edinfero,  eia 
Francia  accrefeiuta  d’ ima  gran  Provin- 
cia. Indi  a non  molti  giorni , il  Re  Car- 
lo, e la  Regina  Anna  vennero  a vifitare 
il  Santo , e rendergli  le  dovute  grazie  a 
quali  San  Francefeo  prediflè , che  avreb- 
bono  figliuoli,  feollèrvaflero  i comanda- 
menti  di  Dio  , altrimenti  facendo  , il 
Signore  troncherebbe  il  ceppo , e i rami . 

Ne  fallì  punto  la  profezia  ; impercioc- 
ché dopo  un’  anno  ilRe  avuto  un  figliuo- 
lo Delfino  di  Vieimois , per  far  vedere 
in  che  dima , e venerazione  fbilè  appo 
lui  il  Sant’  Uomo , volle  che  il  tenedè 
nel  Sacro  Fonte , e gl’  imponellè  il  nome 
( come  hadì  dalla  fedele  relazione  d’ al- 
cuni Idorici  ( 3 ) ) nell-Oratorio  del  Ca- 
ddlodiPleffis  allaprefenzadcl  fuo  Pa- 
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dre , e di  molti  Principi , Vefeovi , Coli- 
ti , Baroni  , Nobili  , ed  altri  Signori 
Ecclefiadici , c Secolari . 

Or  quanto  alla  difpofizione , ed  alla 
pompa  di  queda  cerimonia , portofTì  il 
Delfino  al  Sacro  Fonte  nell’  Ordine , che 
fiegue.  Riguardevoli  fopraminodo  eran 
fei  gran  Perfonaggj  i più  avvenenti 
tra’l  bel  fiore  di  quella  Nobiltà,  ricca- 
mente vediti  di  rafo , e damafeo  ricama- 
ti d’oro,  e vergati  di  vaghidìmi  fregj  ; 
il  piimo  de’  quali  era  il  Signor  de  Ne- 
mours,che  portava  la  torcia  ; il  fecondo 
il  Signor  de  Pois  la  Saliera  d’oro;  il  terzo 
il  Signor  Luigi  di  V’endofme  il  bacile  ; il 
quarto  1’  Infante  Zio  della  Regina  , e 
fratello  del  Signor  di  Pois  la  conca  collo 
feiugatojo  ; il  quinto  il  Principe  d’  O- 
range  vedito  con  una  vede  di  drappo  d’ 
oro,  fino  a terra , portava  la  punta  del 
drappo  d’ oro , che  copriva  il  Delfino  ; 
e l’ ultimo  Madama  l’ Almirante  vedova 
di  Monsù  Luigi  Borbone , il  vafo  della 
Crefima,  in  cui  rifplendeva  un  grollb 
carbonchio,  ed  altre  pietre  prcziofe  d’ 
incdimabil  valore.  Appreflò  feguitavano 
le  Madame  Ducheflè  d’  Orleans  , e di 
Borbone,  ed  altre  Signore  Dame  , e 
Damigelle  in  gran  numero  per  ordine . 
Eranvi  cinquecento  faci  ardenti  , che 
portavano  gli  Arcieri  della  Guardia  , ed 
altri  Offìziali  della  cafa  del  Re.  In  qued’ 
ordine  vennero  al  detto  Oratorio , dove 
flava  il  Re  con  grart  divozione  col  Sant’ 
Uomo.  E fu  battezzato  il  Delfino  da  un 
nobile  Religlofo  di  gran  fantità , c divo- 
zione nomato  Fra  Giovanni  Burgeois 
Cordogliero  deU’olIcrt  anza  ; c San  Fran- 
cefeo di  Paola  per  foddisfare  alla  divo- 
zione, e defiderio  del  Re, che  lo  tenea  per 
la  mano , il  nominò  Cado  Orlando  ; e fu- 
rono refe  le  dovute  grazie  a Dio . Seguì 
il  Battefimo  a’  1 3.  d’  Ottobre  giorno  di 
Sabbatodel  1492.  circa  le  dodici  ore  di 
O o 2 niat- 
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mattina . Furono  i Padrini  Luigi  Duca 
d’  Orleans , c Pietro  Borbone , c la  fua 
Confortepompofainentc  vediti  di  drap- 
po d’oro  molto  ricco,ed  adorni  con  cate- 
ne d’ oro , con  bande  trapunte  di  ri- 
camo , e ccntigli , tempeliate  di  perle , 
e di  gioje  mellè  a compaflb . 

La  fanta  vita  del  Fondatore  dell’  Or- 
dine de’  Minimi , il  buon’  ottone  delle  vir- 
tù de’  fiioi  Compagni , l’ affetto , e 1’ 
onore , che  il  Re  Carlo  Vili,  portava  al 
detto , ed  a'  fiioi  Religiofi , fu  caiifa  che 
quell’ Ordine  grandemente  s’amplialiè 
nella  Francia  folto  il  dominio  di  quello 
Re , così  fono  i Principi  , e i Rè  , che 
donano  il  contrappefo  alla  maggior  par- 
te delle  azioni  degli  uomini.  Perche  fic- 
come  il  Cielo  fuperiore , primo  mobile 
dona  il  moto , e l’ operazione  a gl’  infe- 
^ riori , così  parimente  i grandi  donano 
' cenni  a’piccoli , che  fovente  rifgutrJa- 
no , ed  imitano  quel  eh’  elfi  fanno , che 
s’ c veritiero  il  detto  del  Poeta  : 

Rejw  ai  exemplum  totus  componi- 
tur  Orbis , 

è nella  Gallia , dove  i Francefi  fono  Ido- 
latri (per  così  dire)  de’  loro  Re',  c 
Scimie  delle  loro  azioni . Egli  veramen- 
te , perche  è Re , e Signore  delle  jxirfo- 
nc  , de’  cuori , e delle"  volontà  de’  liioi 
fudditi , porta  il  titolo  non  folamentc 
diRe  diFranciajina  anche  di  Ré  de  Fran- 
celi,  Frmiconm  y che  di  verini’ al- 
tro Ré  della  Crillianita'  lì  dice . La  ma<z. 
por  parte  de’  Grandi  di  quello  Regiio 
imitarono  la  pietd  di  quello  Monarca , 
affezionandoli  alla  novella  famiglia  re- 
golare del  inedefimo  Santo , e ciafeun 
bramava  d’ aver  feco  Tuoi  Religiofi . 

Ma  prima  devo  favellare  della  .Mira- 
cdofa  fondazione  del  Moniflero  Reale 
di  nollra  Signora  di  tutte  le  grazie  di 
Nigione  prelTò  Parigi  vicino  al  Villaggio 
di  Chaillot , che  vanta  per  fondatrice  la 


Regina  Anna  di  Brettagna  moglie  del 
Re  Carlo  Vni.  San  Francefeo  bramando 
fempre  avere  una  cafa  del  fuoOrdine  den. 
tro,  ovvero  al  contorno  di  Parigi,  Ca- 
po di  quel  Regno  CrifUanilIimo,  per  di 
la' più  agevolmente  ampliare  la  fua  Re- 
ligione in  tutte  le  parti , inviò  due  de’ 
fuoi  Religiofi  per  trattar  1’  ingrcllo  in 
quella  Città , la  quale  é come  un’  altro 
Mondo  dentro  il  Mondo.  Ma  perche 
nelle  buone  intraprefe  non  mancano  il 
più  delle  volte  contradizioni , e difficol- 
tà , molti  Ecclefiallid  nel  conlìglio  del 
Vefeovo  di  Parigi  s’ oppofero  al  loro  ri- 
cevimento allegando  per  feufa  eh’  erano 
troppe  le  famiglie  Rcligiolè  in  detraCit- 
tà.  Fu  quella  per  verità  cattiva  rifolu- 
zione , perche  la  diverfità  de  gli  ordini 
fempre  mai  ha  recato  non  meno  fpleu- 
dore  alla  Chiefa  di  Dio , che  profitto  alla 
fallite  dell’  anima , oltre  che  i fervi , ed 
amici  di  Dio  giammai  furono  fover- 
chj  in  una  Città . I più  contrari  fnrono 
due  celebriDottori,e  Teologi  della  fcuo- 
la  Sorbonica  di  Parigi , amenduc  quali- 
ficati nella  loro  condizione,  non  che  e- 
minenti  nella  bontà , e nelle  lettere , 1’ 
uno  per  nome  Giovanni  Quintino  Peni- 
tenziero  della  Chiefa  di  Nollra  Signora, 
e r altro  Giovanni  Standoc  Principale 
del  Collegio  del  Monte  Acuto  de’  poveri 
Scolari , detti  volgarmente  Capetes . Vi 
provvide  il  Signore , che  guidava  le  c^ 
fe  di  San  Francefeo  con  modo  meravi- 
gliofo  ; perche  poco  tempo  dopo  quelli 
dueDottori  eilendo  flatideflinati  Amba- 
feiatori  dalla  Città  di  Parigi  al  Re  Car- 
lo Vili. , che  allora  llanziava  nel  Aio  Ca- 
flello  d’ Ambuofa , per  trattare  alcuni 
affari  d’ importanza,  dopo  che  ebbero 
ottenuto  quanto  da  Sua  Maeftà  defidera. 
vano , nel  lor  ritorno  molli  dalla  curio- 
fità  di  vedere  quello  Romito , di  cui  ave- 
vano fentito  parlare , che  defiderava  un 

Mo- 
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Monaflero  nella  Cleri , o Diocefì  di  Pa. 
rigi,  ed  efaminate  la  di  lui  femplicita', 
e provare , fe  la  fama  de’  Tuoi  Miracdi 
corrifpondeva  al  rimbombo  , che  dap- 
pertutto rifuonava  ; perche  cfli  giudica- 
vano non  tutte  vere  le  cofe , che  aveano 
udito,  e giacche  era  tanto  d’appreflb 
non  parendoli  bene  perder  sì  opportu- 
na occalìone,  che  giammai  in  altro  tem- 
po fe  li  oflèrireb^  migliore . Tennero 
perciò  la  volta  diTurlì,  per  di  qui  poi 
riportarfi  nel  Monaftero  di  PlefTis . Fra 
quello  il  Sant'  Uomo , che  col  lume  Di- 
vino penetrava  i più  legreti  penfieri  de- 
gli uomini , ufeito  di  Cella  chiamò  a sé 
duede’fuoi  Religiofi.  Ter  carità  (dille 
loro  ) andate  nella  Città  neW albergo  della 
V alpe  preffo  la  T otre  Ftergon , dorè  ver- 
ranno ad  alloggiare  due  Dottori  Tarigini, 
olii  quali,  falutandoli  da  noflra  parte  direte, 
giacché  la  loro  curiofità  li  tirara  a Turft 
per  redere  un  poverello  Tadre  de'  Minimi , 
gli  fofe  in  piacere  di  porta,  fi  al  Monaficro , 
dove  fe  per  la  povertà  alcuna  cofa  lì  foffe 
manetta , fupplito  avrebbe  la  buona  volon- 
tà . Così  appunto  facevano  gli  antichi 
Profèti  indovuiando  le  cofe  avvenire, 
come  fé  avellerò  gli  avvilì.  I Dottori 
Sorbonici  appena  arrivati  nelfuddctto 
alloggiamento , trovarono  i due  Reli- 
giofuiel  predetto  albergo,  che  diman- 
davano di  loro  . Onde  incontratili , 
quelli  gli  riferirono  l’ambafciata  del  lo^ 
ro  Santo  Padre  ; perlocliè  elTi  immobi- 
liti di  quell’  offèrta  ; non  potendoli  im- 
maginare come  quegli  laputo  avelie  la 
lor  gita , viepiù  fofpinti  dalla  ciu-iofiti 
immantinente  li  portarono  al  Monafle- 
ro , dove  fperimentarono  in  quello  Sant' 
Uomo  maggior  perfezione  di  quel'a,che 
n’  avevano  udito , perche  avendo  confe- 
rito con  lui  alcuni  fottiliflimi  punti  di 
Teologia,  e dilBcililiìini  luoghi  deU’uno, 
c dell'  altro  Tcllamento,  francamente 
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conobbero,  che  non  aveano  ancor  fen- 
rito  altri  uomo  , così  profondainaite 
ragionare , efplicare  , ed  aprire  con  me- 
ravigliofa  facilita' , e fottigliezza  la  Sacra 
Scrittura  Regina  delle  fetenze.  Il  Signo- 
re llravtff  fe  i cuori  de’  predetti  Dottori  a 
favore  del  Santo , e del  fiio  Ordine , di 
manierachè  , di  contrari  che  gli  erano 
flati  nello  llabilimento  del  di  voto  Mona* 
fiero  di  Nigione,  ne  furono  poi  Padri , 
Procuratori , e Protettori  come  il  Santo, 
nel  licenziarli , loro  predine . 

Giovanni  Qmntino  allogmò , ed  ali- 
mentò in  Tua  cafa,  per  lo  fpazio  di  Te- 
dici meli.  Tei  de’nollriReligioli inviati 
dal  Santo  per  fondare  detto  Monallero  : 
ed  egli  in  tanto  travagliò  di  continuo 
con  Giovanni  Standone,  per  l’ avanza- 
mento di  quella  cafa  Religiofa , come 
anche  parimente  fecero  altre  perfone  di 
llima,  de’quali  più  celebri  furono  il  Si- 
gnorThibaudBaillet  fecondo  il  Prefiden- 
te  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi , 
e Giacomo  Moihier  Signor  di  Villiers. 
Anna  di  Brettagna  [che  fu  due  volte 
Regina  di  Francia  ] buttò  la  prima  pie- 
tra della  Chiefa  di  quello  Monallero , il 
quale  li  lini  vivente  quella  virtuoliffiina 
Principeffa , fotto  il  Regno  del  fuo  Ge- 
nero Re  Francefeo  I.  i cui  Infanti  hanno 
fatto  comparire  l’ affezione , che  porta- 
vano a quella  cafa  di  pietà; cioè'  il  Re 
Enrico  11. , e la  Regina  Caterina  lùa 
Moglie,  i Ré  Carlo  IX.,  ed  Enrico  111. 
fopra  tutti  quello  Re  Carlo  di  gloriofa 
memoria  infermatoli  al  Callello  diBou- 
logne  detto  di  Madrid  l’ anno  1 5 98.  fé 
voto,  che  fe  guarirebbe , vi  fonderebbe 
una  Mella , per  il  che  riavutoli  efeguì  il 
fuo  Voto.  Ad  elèmpio  di  quelle  Maelli 
molti  Signori , e Dame  hanno  procura- 
to l’ accrefeimento  di  quello  divoto  Mo- 
nallero. Il  Re  Carlo  Nono,  che  fui’ 
iiletlàgenerofità  ebbe  difegno  fé  Dio  gli 
O Q 3 pro- 
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proloiigava  i giorni, di  fondarci  un  Mo- 
naftcro  predò  la  fua  Cafa  Reale  di  diar- 
ie Val  dentro  il  Bofco  di  Lions  nellaNor. 
mandia.  Il  Re  Enrico  III.  fuo  Fratello  ci 
diede  il  Monaftero  dell’  Oratorio  di  no- 
ftra  Signora  deBois  de  Vincennesc  il  Re 
Enrico  IV.iI  grande  ci  fé  venire  a dimora- 
re in  Parigi  predò  laPiazza  Reale , dove 
confeguente  la  fua  volonti  la  ReginaMa. 
ria  de’Medici  fua  Moglie  il  Re  Luigi  XII. 
fuoFigliuolo,e  la  Regina  MariaMadre  di 
Luigi  XIV.  fi  fon  fatti  Fondatori  del  Mo- 
luftero  di  Parigi  fotto  titolo  dell’  An- 
nunziata /e  di  San  Francefco  di  Paola . 

Elifabetra  di  Francia  detta  tlcUa  Pace 
figliuola  maggiore  del  Re  Enrico  IL,  e 
Sorella  de’  Re  Francefco  n.  Carlo  IX. , 
ed  Enrico  III.  ci  ha  donato  1’  anno 
1 5 5 1 . un  Monaftero  dentro  Madrid,  fot- 
to titolo  di  Noftra  Signora  della  Vitto- 
ria , come  fedelmente  rifcrifcono  Egidio 
Gonzales  d' Avila , e Bartolomeo  Quin- 
tana . Qucfta  liberale , e virtuofa  Prin- 
dpellà  terza  Moglie  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna , fondò  anche  in  Toledo  ( Ca- 
po del  Regno  di  Caftiglia  ) un  Monafte- 
ro di  Monache  del  Terz’ Órdine , chia- 
mate le  Beate  di  Gesù  Maria,come  baffi 
dalla  lettera  de’  nolfri  Capitoli  Generali, 
e molti  Scrittori , e Cronifti  del  noftro 
Ordine  rifcrifcono  nelle  loro  opere , che 
ella  avea  prefo  il  Cordone  della  Terza 
Regola  di  S.  Francefco  di  Paola . 

Mentre  il  Santo  affiftcva  nella  fabbri- 
ca del  Monaftero  d’ Ambuofa  come  di- 
cemmo, che  fu  fondato  da  Carlo  Vili. 
Fanno  del  1490.  Loren/.ol.  di  quello 
nome  dell’ illuftre , e generofa  famiglia 
d’ Alemand  nel  Delfinato,  fecondo  alcu- 
ni, Vefeovo,  c Prineij^e  di  Granoble, 
Abate  di  S.  Severino  di  Tolofa,  avendo 
due  Nipoti  per  gravi  malattie , difperati 
da’  Medici  venne  a chiedergli  la  falute  ; 
ond’  egli  prefo  un  panellino  benedetto 
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porgendolo  al  Vefeovo  diflcgli  : Ter  cari- 
tà Monfignore  darete  quejlo  d yoflri  'ì<lJpo- 
ti , id  abbiate  confidenza  nel  Signore , che 
li  latterà . Ricevè  il  buon  Prelato  con 
tanta  divozione  il  dono , come  fc  folle 
la  bramata  fanità.  Ritornato  a cafa  a 
far*  animo  a’  Nipoti , perche  confidallc- 
ro  in  Dio , e gli  domandafiero  la  vita  per 
i meriti  del  Sant’  Uomo , di  cui  gli  avea 
portato  un  panellino  , che  glielo  feoper- 
fc , e diedene  a mangiare  un  boccone  a 
ciafchednno  degl’  infermi;  di  mezd  mor- 
ti che  erano,  fubitamente  partiron  le 
fèbbri , e con  elle  loro  tutti  gli  acciden- 
ti mortali , che  le  accompagnavano,  ed 
ufcironodal  letto  con  grand’allegrezza 
del  Zio , e di  tutti . E quelli  due  Nij^ 
ti  furono  i due  Eroi  [ fecondo  la  relazio- 
ne del  Noftro  Padre  Ilarion  de  Colle  ] 
cioè  Soflfrey  Alemand  Signor  d’ Uriage , 
e di  Nolar , e Pietro  di  Terra  il  Signor  di 
Bayard  detto  il  Cavaliere  fenza  timore , 
e rimprovero,  che  poi  amendue  l’ un  do- 
jx) l’altro  furono  Luogotenenti  Gene- 
rali del  Re  nel  Delfinato. 

Or  mentre  il  Vefeovo  tutto  allegro 
godea  quello  Miracolo , venne  un  mefiò 
a dirgli , che  ad  una  fua  parente  dor- 
mendo in  una  Selva  itavi  a diporto  colla 
fua  Comitiva,  l’ era  entrato  in  co  po  un 
Serpente , che  perciò  fenza  rimedio  ftava 
in  punto  di  crepare  : ne  turboffi  il  Vefeo- 
vo  f>er  sì  rea  novella , ancorché  il  dififtro 
il  richiedellè , ma  tutto  quieto  nfpofe  : 
Grazie  a Dio  perche  ne  abbiamo  in  mano  il 
rimedio  ; diede  poi  al  me.lò  di  quel  pane , 
che  incontanente  il  portalfe  alla  fua  pa- 
rente , con  dirle , che  ’l  mangiafle , fen- 
do del  Sant’Uomo  Fra  Francefco  diPao- 
la  fuo  grande  amico.  Fu  cofa  prodigio- 
fa  ; perche  non  tantofto  la  Signora  tran- 
gugiò quel  p.anc,  che  fenza  violenza  le 
ufei  per  la  bocca  il  Serpente , reftando  li- 
bera fenza  menoma  lelione.  Quefto  ine- 
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defimo  buon  Prelato  nell’  anno  1490. 
per  lo  ftrefto  nodo  di  ianra  ainiciiia  con- 
tratta col  Sant’  Uomo  , e per  i fuddet- 
ti  Miracoli , ed  altri  particolari , che 
gli  fece  nelle  colè  fiie  , gli  fondò  un  Mo- 
nafteroprcifo  Tolofa,e  della  fua'Abbazia 
di  S-Severinofotto  il  titolo  diGesùMaria, 
c di  San  Rocco,  che  oggidì  c Capo  della 
Provincia  di  Tolofa , o d’ Aquitania . 

HatTi  qui  da  fapere,  che  in  quella  Pro- 
vincia i Frati  Minimi  chiamanfi  Fres  les 
f{gccì)es^cioè  Frati  di  S.  Rocco,  sì  perche 
il  Monallero  fu  fondato  in  una  Chiefoli- 
na  di  San  Rocco , sì  perche  allora  non 
era  ancor  Canonizzato  dalla  Santa  Sede 
Apollolica  , ma  folo  per  la  divozio- 
ne del  volgo  , che  è come  una  tacita 
Canonizzazione . Quella  Sacra  Religio» 
ne  con  fuo  grande  onore  ottenne  dal 
Sommo  PcMitehce  grandiilìmelndulgen- 
ze  per  i Fedeli,  che  vifitalfero  la  Cappella 
di  San  Rocco  fuori  della  Città  di  Tolo- 
fa , nella  Bolla  dell’  Indulgenze  Giulio 
II.  gli  diede  titolo  di  Santo . Se  dunque 
Rocco  è Santo  canonizzato  per  bocca 
de  1 Pontefice , acuifpetta  canonizzare 
i Santi , e le  ne’  Tuoi  Altari  fi  celebrano 
Mellc,  fu  opera  de’Frati  Minimi , che  ne 
ottennero  dal  Sommo  Pontefice  la  con- 
celfione  [b},  onde  in  memoria  di  ciò 
in  quella  Provincia  fondaronlì  molti  Mo- 
nalterj  fotto  titolo  diSan  Rocco, ed  i Re- 
ligiolì  chiamaronfi  Frati  di  San  Rocco . 

Anna  di  Francia  Duchcllà  di  Borbo- 
ne, c di  Alvernia , e Conteflà  di  Gyen 
Sorella  maggiore  del  Re  Carlo  Vili,  do- 
po che  per  le  preghiere  di  San  Francefeo 
ottenne  Figliuoli  per  gli  anni  1494. 
1497. 1498.  fondò  un  Monallero  preilo 
la  fua  Città  di  Gyen  alli  Borghi  di 
Champ , filila  riviera  del  Loire  fotto  ti- 
tolo della  Santilfima  Trinità , c Jeil'Im- 
peratrice  S.  Elena . 

San  Francefeo  l’anno  1494.  mandò 
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fiioi  Religi ofi  di  Nazion  Francclè  nella 
Città  di  Genova  per  fondarvi  un  Mona- 
fiero,  dove  furono  cortefemente  rice- 
vuti dal  Signor  Niccolò  Centurione;  con 
limoline  de’ Signori  Genovefifi  compe* 
rò  il  lito  filila  cima  del  Monte  Caldetto , 
o Montefano  [ come  il  Santo  predilTe 
palìando  per  Genova]  eh'  era  de’  Si- 
gnori della  famiglia  I omellini , ma  per- 
che libcralilfime  le  fece  Andrea  Principe 
Doria,dico  quel  grande,che  co’fuoi  egre- 
gi fatti  avendo  di  fe  gloriola  fama  fparfii 
per  tutto  ilMondo  togliendo  il  giogo  alla 
Patria,  e meflblain  libertà  , trapai  sò  di 
gran  lunga  ogni  memoria  che  per  antica 
c moderna  Illoria  lì  legga  di  qualunque 
altro  prode,  e fa; nolo  Capitano,  eli 
moftrò  tanto  favorevole  verlb  il  noftr* 
Ordine , che  per  lo  fpazio  di  trent’  aiuii 
inollri  furono  chiamati  i Religiofidel 
Principe  Doria . Quello  Monallero  det- 
to di  Gesù  Maria , oggi  uno  de'  più  ce- 
lebri dell’  Ordine  nell’  Italia , è fiato  au- 
mentato colla  protezione , e limoline  di 
molti  Prelati , e Signori  Genovefi . Tra 
gli  altri  per  la  liberalità  d*  Antonio  Bec- 
caria, e Gio:  Agollino  Balbi , e per  la 
protezione , e favori  de’  Cardinali  Pao- 
lo FTegofo,  Gio:  Maria  Sforza,  edln- 
nocenzio  Cibo  Nipote  di  Leone  X.  tutti 
tre  Arcivefeovi  di  quella  Città . Si  vede 
in  quello  Monallero  ( che  altri  chiama- 
no il  Collegio)  una  delle  più  belle  Bi- 
blioteche d’Italia,  che  è la  prima,  o 
la  feconda  dell’  Ordine , la  quale  è fiata 
arricchita  d’nn  gran  numero  di  volumi 
per  i fudori , e fatiche  del  P.  Lorenzo  de 
Peirinis  Teologo  nel  medefimo  Ordine , 
illuftre,  e celebre  per  i libri , che  bada- 
to in  luce . 

Francefeo  detto  Guy  XV.  Conte  de 
Levai , e di  Monfort  gran  Signore  in 
Francia , e fua  moglie  Caterina  d’Alen- 
zon  Principella  della  Reai  Cafa  de  Va- 
io! $ 
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lois  figliuola  di  Giovanni  XI.  Duca  d’ 
Alenzon,  e di  Maria  d’Annagnac,  e 
Sorella  di  Renato  Duca  d’Alenzon  per 
reftrema  afièzione  , che  portavano  al 
Sant’Uomo,  edalfuo  Ordine  gli  die- 
dero il  Romitorio  di  Nollra  Signora  di 
Callelicrs  nella  Diocefi  di  Mans,  den- 
tro la  felva  di  Prefeigne  prelTo  la  loro 
Baronia  di  Sonnois . QuÀo  Romitorio 
fu  abitato  qualche  tempo  da’  Frati  Mi- 
nimi , e rovinato  durando  le  guerre  ci- 
vili . Il  felice  Signor  Francefco  di  Bor- 
bone Principe  diConty  e Barone  di 
Sonnois , ultimo  figliuolo  di  Franceica 
d’AlenzonDuchefla  diVandomo  ha  do- 
nato quello  Romitorio  1’  anno  1605. 
al  Monaftero  di  Pleflis  prefl'oTurfi  . 

S.  Francefco  mandò  il  P.  Bernardino 
da  Cropolati  per  accctare  la  fondazio- 
ne del  Monafeero  di  Cafeelleraud , che 
fecero  l’anno  1495.  Giovanni  d’Arma- 
gnac  Duca  di  Nemours , e Violante  de 
la  Naye  Tua  moglie:  ed  il  Santo  gli  fè 
dare  il  titolo  di  Santa  Maria  di  ( jesù . 
La  Chiefa  di  quello  Monallcro  fu  rovi- 
nata dalla  rabbia  de  gli  Eretici , e poi 
riedificata  dalla  liberalità  di  Enrico  il 
Grande , tanto  per  far  perdere  in  quello 
Regno  la  memoria  delle  crudeli  guerre 
civili , quanto  per  confervar  la  memo- 
ria delia  pietà  de’  fuoi  antenati . Quella 
cafa  Religiola  c fiata  ampliata  (fecondo 
la  relazione  d’alcuni  Autori  ) dalle  limo- 
line , e beneficj  di  Ludovica  di  Savoja 
Conteilà,  e poi  Duchellà  di  Angolem- 
ine,  madre  del  Rè  Francefco!.,  e di 
Margarita  di  Valois , d’ Orleans,  o d’ 
Angoiemme,  Duchellà  d’ Alenzon,  e 
dopo  Regina  di  Navarra  Avola  materna 
di  quello  clementifiìmo , ed  invincibile 
Re  Conquillatorc,  c Rilloratorc  della 
Francia . 

Monsù  Giovanni  Signor  di  Boudrio- 
cure , di  Choilèul , di  Foulchc , di  Vi- 
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gnory , e di  Blaile , Cavaliere  dell’Or- 
dine del  Re,Marefciallo  di  Francia,  Go- 
vernatore perSuaMaeAà  nellaDuchea  di 
Borgogna , nel  ritorno  che  léce  da  Ro- 
ma ^ta  la  fua  Ambafciaria,  e Anna 
di  Beavieu  fua  moglie,  donarono  al  San- 
to un’antico  Romitorio,  o Oratorio 
detto  di  NoAra  Dama  di  Brancacourc 
dentro  la  Parrocchia  di  Blaife , jw  fon- 
darvi un  MonaAero  fotto  gii  aufpicj  di 
Gesù  Maria , come  halE  dal  contratto 
della  Fondazione  Alpulato  a’  1 6.  Otto- 
bre del  1496.  Il  nollro  Padre  lanovio 
parlando  della  predetta  fondazione , di- 
ce edere  Aata  molto  prima , poiché  ap- 
pare nell’anno  149}.  eflèrvi  flato  Cor- 
rettore il  P.  Gerardo  Pillot , onde  io 
credo  che  il  Marefciallo  prima  del  1 49  ^ . 
avelie  donato  al  Sant’Uomo  detto  Ro- 
mitorio , e che  i Frati  vi  dimorarono  in 
parola  fenza  Arumento  di  donazione , e 
poinel  1496.f1  lUpulò  detto  contratto 
di  dimorarvi  tredici  Religiofi . Il  mede- 
fimo  P.  Lanovio  riferifee , che  S.  Fran- 
cefco alTiAc  nella  dedicazione  di  queAo 
MonaAero  . I nollri  Padri  Francefco 
Viéton  (Z>) , e Marcello  San  Severino  (r) 
dicono , che  il  Sant’Uomo  fii  in  queAo 
MonaAero  di  Braucacourt , per  accor- 
dare le  differcnze.ch’erano  nate  tra  i Re- 
ligiofi della  Diocefi  di  Langres,  e fuoi, 
opponendoli  quelli  allo  Aabilimento  del 
MonaAero,  avendo  rapprefentato  al 
Vefeovo , che  ciò  farebbe  in  loro  pregiu- 
dizio ,e  feemerebbonfi  le  loro  limofine,’, 
perciocché  il  Santo  non  volle  mai  accet- 
tar rendite , ancorché  il  MonaAero  folle 
in  una  povera  Villa,  e che  i fuoi  cibi 
non  fi  trovino  fenza  difficoltà , ezian- 
dio nelle  Città  principali , acciocché  i 
fuoi  Frati  follerò  poveri  d’affetto , ed 
inlieme  d’elfetto , fermamente  creden- 
do , che  Dio  loro  mai  non  manchareb- 
be,  come  egli  non  inanu  giammai  a* 
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fool  Servi.  H Santo  anteponendo  Tan^ 
re , e Punione  af  rigore  della  mcndicitsì 
di*  egli  fttettamente , ed  inviolabilmen- 
te avea  oflèrvato  fino  a quel  giorno,  ac- 
cettò gualche  picdolaróidiu,  che  gli 
ofteri  il  Marefdallo , pw  pacificare  que- 
fk)  rumore , perche  egli  più  predo  volle 
1 afeiar  quedo,  che  cradi  configlio , per 
coprire  lo  fcandalo  del  Popolo . Il  mc- 
defiino  Padre  Vifiooriferifee,  che  San 
Francefeo  di  Paola  andando  da  Turfi  al 
Cadellodi  Blaife,  pafsò  per  Parigi , do- 
ve c una  famiglia , che  tiene  per  tradi- 
zione di  Padre  in  figli , ch’egli  dimorò 
qualche  giorno  dentro  una  cafa , che  fi 
dice  avere  queda  benedizione  ( che  an- 
cor dura  fin’al  prefcnte , per  pagamen- 
to'del  (no  ricevimento)  che  tutti  quegli, 
che  vi  anno  abitato  , e abitano , fi  fo- 
no fenfibilmentc , c manifédaincnte  ve- 
duti profpcrarc  nello  Spirituale , e nel 
temporale . 

Qiù  mi  fovviene  riferire,  che  il  Santo 
aven3o  donato  una  corona  di  legno  al 
detto  Marcfciallo  quando  fi  videro  in 
'Roma,  avvenne,  che uiu fera  per  ne- 
gli genia  da  un  de’  luoi  fervitori  fii  get- 
tata nel  fuoco,  dove  dette  tutta  la  not- 
te .Alzandoli  la  mattina  dal  lettoli  Pa- 
drone chiefe  la  Tua  corona , che  ricerca- 
ta diligentemente  fu  ritrovata  anco  nel 
fuoco,  e adirollène  molto  quel  Signore 
dimandola  [ che  come  pregiato  giojello 
fervava  ) del  tutto  abbruciata , fi  trovò 
intera,  come  fc  mai  nel  fuoco  data  non 
fòlle , apportando  gran  confolazione  a 
quel  Signore , che  in  avvenire  cara  la 
tenne , più  del  pall'ato . 

Il  predetto  Marelciallo  Giovanni  de 
Brau^iocurt  figliuob  di  Roberto  Ca- 
pitano di  Vaucouleur  ( che  anco  fu  Ma- 
refciallo  di  Francia,e  di  Alyx  di  Cham- 
bly  morì  a Blois  dopo  tre  anni  d’aver 
fatto  queda  fondazione  per  tredici  Rc- 
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ligiofi,  e volle  ellèr  fcppellito  nella  Chie- 
fa  di  Gesù  Maria  del  nodro  Monallero 
di  Plcffis  vicino  a Turfi  . Queda  cafa  di 
Bracancourt , o di  BroqueiKourt  [ co- 
me la  chiama  Monsù  Choppin  ) ancor- 
ché abbia  avuto  gran  danni , e fia  data 
affatto  abbruciata  dalla  violenza , e 
pazzo  fiirore  de  gli  Ugonotti , durando 
le  guerre  civili , che  hanno  conculcate 
le  cofe  più  Sacrofante,  e ne  fia  data  per- 
ciò da'Frati  per  molti  anni  abbandona- 
ta , c nondimeno  riforca  più  bella  , e 
più  magnifica  per  le  limoline  d’Anto- 
nietta  m BorboncDnchefl'a  di  Guifa,clie 
per  il  fuo  zelo  verfo  la  vera  Religione , e 
perlefueemLienti  qualità',  acquiflò  il 
titolo  della  più  virtuofa , e Cattolica 
Principefla  (lei  fuo  tempo  : come  anco 
per  le  liberalità'  de’  Signori  dell’illudrc 
famiglia  d’Ambuofa  , che  fono  ufeiti 
dalle  code  delle  mogli  di  quediduc  Eroi 
Robert  ; ( <f  ) e Giovanni  Braudriocurt, 
de' quali  il  primiero  inviò  a Carlo  VII. 
Ré  di  Francia , l’ invittiflìma  E>onna 
Giovanna  d’Arc  , detta  la  Pulcclla  d’ 
Orliens  , che  con  animo  più  che  virile 
governò  Eferciti  poderofi  a favore  di 
detto  Re , che  con  un  corfo  di  fortuna 
meravigliofb , difcacciò  gl’  Inglefi  da 
quedo  Regno . 

Il  valorofo,  e generofo  Luigi  Hedo- 
ville  Signore  di  Sandriocurt  dimorando 
nella  Cittd  d’Amiens  colla  carica  di 
Generale  di  Piccardia , e fua  moglie 
Francefea  di  Rovveroy  di  S.  Simone 
comprarono  da  Pietro  Aux  Coudeaux 
un  Palagiojovero  Ofpizio  detto  d’Efpa- 
gny,  dove  vi  fondarono  l’anno  1494. 
un  Monadero  fotte  titolo  della  Nunzia- 
ta , del  quale  prefe  il  pofièllò  il  Padre 
. Germano  Rofa  inviato  da  San  FraiKe- 
feo  in  detto  anno, per  foddisfare  non  Co- 
lamente  alla  divozione  del  Signore  di 
Sandriocun,  e di  Monligtwr  Pietro 
Pp  Ver- 
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Verse  Borgognóne  della  Contea , allo- 
ra Vefcovo  d’Amiens , ma  de’  più  no- 
bili Cittadini  di  quella  Cittd  Capo  del- 
la Piccardia. 

(a)  F.  Vifton,  C di  Vivier,  Theodoro  Oodè- 
(tjt  ed  altri  • ( b ) JulUiù  iiu  Ancif*  or*  prx*  in  vi. 
cxB.B:;lcrjndi  c*ulc*pjg«  340*  (c)Caii4  7i*dcll4.» 
viudcl  Santo  * (d)  Lib*t*  c«ia.  della  vita  del  san* 

to.  (e)  B-Uiug*CaIen*mar.  Coriou*Cron.dt  M V* 
Hadr*VaiiIier*Triilan*Mariaii«  Ua*  p2g*|J3*  lib«  3* 
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CAPITOLO  XIV. 

Carlo  Vili,  perfuafo  da  S.  Francefco  rc- 
ftìtuifce  a’  /{è  Cattolici  la  Contea  di  Modi- 
glione , eCerdanìa.  V dall  a conquida  del 
Msgno  di 'napoli’,  tornato  a Mpma  , fonda 
un  Monafiero  del  fno  Ordine,  e a Tornofo 
è liberato  da  ' un  pericolo  mortale  , per  ie 
preghiere  deltificjfo , 

QUefto  Giovane  Re , perche  rive- 
riva San  Francefco  di  Paola  co- 
me Santo  di  confumata  perfezio- 
ne , fovente  il  vifitava  ne’  fuoi  Monalle^ 
rj  di  Turi! , e d’Ambuofa  ; si  per  co- 
municargli gli  affari  del  fuo  Stato,  sì  an- 
co per  riceverne  confolazione  fpiritua- 
le,  e qualche  indrizzo  delle  cofe  dell’ani- 
ma ; impercioché  notiflìmo  era , che 
nel  Sant’Uomo  avf^ano  fatto  lega  in- 
lieme  mia  fomma  Santità' , e una  fom- 
ma  prudenza,  ne  però  Carlo  Vili,  trat- 
tò negozio  per  lo  più , fenza  prima  con- 
fultarlo  col  Santo , come  dicono  altri 
Scrittori , e tra  gli  altri  il  Fulgofo  (a)-. 
Quanquàm  literarum  experseffet  ab  co 
Megc , ejufque  (ìlio  Carolo  Oliavo , Confi- 
liis  magnis  , adhibebatur , fententiaque 
ejus  pr.tfaebatur  ; 8c  Andrea  Eborenfe 
( t ) parimente  dice  : Ancorché  non  foffe 
letterato  , ne  aveva  fiudiato , ne'  caft  fiu 
ardui,  e difficili,  e confulte  dNmportanga 
fi  domandava  il  fuo  Confidilo,  /eguendolo 
tanto  U MB  Luigi , quanto  'fuo  figliuolo  Car- 


lo Vili,  anteponendo  il  fuopeórere  a qudla 
degli  altri  Configlieri  ; Onde  il  predetto 
Recarlo  per  ifperienza  di  molti  cali 
ebbe  a dire , che  feguitaudo  il  parere  di 
San  Francefco  ne’negozj  del  fuo  Regno, 
tutti  felicemente  gli  riufeirono  : al  con- 
trario poi  feguitando  gli  avvilì  de’  fuoi 
Configlieri , i fuoi  difiègni  femprc  gli 
andarono  falliti . Di  ciò  ne  fa  chiara  te- 
llimonianza  la  rellituzione  della  Con- 
tea di  Rofiìglione,  e Cerdania,  che 
detto  Re  perfualb  dal  Santo  fè  al  Re 
Cattolico  Ferdinando.  Delle  partico- 
larità del  pegno  della  Contea , e delle 
crudeliffime  guerre , che  tra  quelle  due 
Corone  pafiàrono  , ne  Avellano  gli  An- 
nalilli  d’Aragona,  e di  Francia:  qui 
ballami  folo  ragionare  della  rellituzio- 
ne fuddetta,  riferendo  le  formate  parole 
di  tre  Annalilli . Uno  de’  quali  è Giro- 
lamo Zurita  (r)  , il  quale  gimito  a que- 
llo pmito  più  di  niun’altro  con  maggior 
certezza  ne  fcrilfe . Qu^a  Contea  di 
Rollìglione , e Cerdania  ( dice  egli  ) 
collò  molto  cara  a Luigi , ed  al  fuo  Re- 
gno per  conquillarla , e difenderla,  per- 
che non  folo  vi  perde  il  fiore  di  Francia, 
e confumò  gran  teforo , ma  egli  llcllb 
fi  vide  in  manifello  pericolo  di  per. 
detela  vita,  e benché  di  quella  rellitu- 
zione tra  quelle  due  Corone  fe  ne  facef- 
fero  molti  contratti  per  mezzo  di  lette- 
re , e d’Ambafeiadori , giammai  fi  con- 
chiufe  cofa  di  momento  , finché  fapii- 
toli  da  S.  Francefco  di  Paola  la  cagione 
di  quelle  crudelilfime  guerre , illante- 
mente  pregonne  Luigi,  che  di  fua  buona 
volontà  la  rellituifl'e , ponendoglielo  in 
fcrupolo  di  cofeienza  di  farla,  c Lm'gi 
perfuafo  dal  Sant’Uomo  comandò  fi  re- 
llituille  la  Contea  al  Re  Cattolico,  dan- 
done cura  al  Vefcovo  di  Liombe  : e nel 
medefimo  anno  ; feguita  il  Zurita  [ d ] , 
llando  per  morire  mandò  il  Signor  di 

Dii- 
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Dunoy  » che  la  faceflè , ina  non  potè 
farla  come  fi  pretendea  > perche  foprav- 
veniie  la  morte  di  Luim , come  anco 
non  la  potea  fare  il  DcImo  Carlo  fiio  n- 
-gliuolo»pcrche  troppo  giovane  ftava  fot- 
' to  la  poteftd  delCófigho,ma  quando  poi 
governò,  pofe  in  pratica  la  nuova  amia- 
aia  col  Re  Cattolico  perfuafo  da  un  Re- 
ligiofo  (a  cui  avea  gran  credito , perche 
. rebbc  in  grande  filma  Luigi  fuo  Padre) 

per  nome  Fra  Francefco  di  Paola  Uomo 
di  Santa  Vita,  edefempio,  che  ancor 
vivente  meritò  nome  di  Santo . Quefto 

Religiofo,  perche  fi  trovò  prefente  alla 

morte  di  Lui®i , lo  perfuafe  di  fare  det- 
ta refiitiizione , altrimenti  farebbe  fiata 
Tempre  mai  occafione  di  una  perpetua 

nemicizia,  tra  quefie  due  Corone  con 

. gran  ruina  del  Crifiianefimo  • 

Garibay  [e]  refèrifce  (che  Carlo 
: VIU.  fi  rifolfe  di  fare  quefia  refiituzione , 

■ confiderando,  che  i Ré  Cattolici  dopo 
vinti  i Mori  di  Granata  non  V avrebbe- 
ro lafciato  vivere  in  pace,  oltre  che  gU 
rimordea  la  colcienza  per  averglielo  or- 
dinato Luigi  fuo  Padre  nel  fuo  Te^- 
mento  ; foUecitavanlo  anche  a ciò  fare 
molte  perfonc  del  fuo  Configlio,  e tra  gli 
altri  il  fuo  privato  Stefano  Petit , ed  il 
Padre  Alfonfo  d’ Alues  Confefifore  cklla 
DuchelTa . Ma  quello  che  più  d’ ogn’  al- 
tro prefe  a fuo  carico  quefio  affare , e 
con  maggior’  efficacia  lo  rifolfe , fu  San 
Francefco  di  Paola  Ifiitutore  dell  Ordine 
• de’  Minimi  grande  amico , e divoro  de’ 
Ré  di  Spagna , che  in  quelli  giorni  fic> 
riva  in  Francia  in  gran  Santità , e peni- 
tenza , il  quale  di  quefi’  affare , e d al^ 
tre  cofenefcrilfe  molte  Irttere  a quelle 
Maefia , alcune  delle  quali  fin’oggi  appo 
perfonc  curiofè  fi  confervano . 

Il  P. Mariana  grave  Scrittore  dc’no- 
firi  tempi  favellando  di  quefi’  ifieffo  ne- 
gozio mce  j che  (Luigi  nel  fuo  tefta- 
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mento  lafciò  difpofto , fpiiito  da  fcru- 
polo  di  fua  cofcicnza,  che  fi  face  ile  la 
refiituzione  della  Contea  di  Roffiglio- 
ne , e Cerdania  perfuafo  da  Fra  Fraqce- 
fco  di  Paola  Fondatore  de’  Minimi , che 
l’avea  fatto  venire  dall’ ultime  parti  d’ 
Italia  di  donde  era  nativo , con  fperan- 
za , che  per  il  di  lui  mezzo  ricuperereb- 
be la  fanità,  da  molto  tempo  perduta, 
e nel  fine  di  fua  vita  mofso  dalle  fue  ra- 
gioni prima  che  morillè,  comandò  al 
Vefeovo  di  Liombe  , ed  al  Conte  di 
Dunay,  chelafacefl'ero,  ma  perche  il 
Re  morì  , quelli  , che  governavano  T 
impedirono , con  fargli  ritornare  fen- 
za  effettuare  1’  ordine  , che  portava- 
no ) , il  ihedefimo  dicono  Lucio  Mari- 
neo  Siculo  [/] , ed  il  nollro  Padre  Mon- 
toya. [g] 

Mi  fpinge  a prefiar  ferma  credenza  a 
quanto  riferifeono  quefti  A nnalifii  [ an- 
corché altri  conrr^icano]  che  Luigi 
XI.  dando  in  extremis  lafciò  il  Delfino 
Carlo  in  cura  di  San  Francefco , come 
Divino  oracolo , perciò  haffi  da  crede- 
re , che  poi  Carlo  fèndo  Re  ne’  fuoi  affa- 
ri della  cofeienza  > e dello  fiato  fi  confi- 
gliallè  col  Santo  . E quelli  , che  volen- 
tieri ( come  dicono  i nofiri  Cronifii,  ed 
il  nofiro  P.  Ilarion  de  Coffe  ) ne  accettò 
la  carica,  perche  trafeurar  dovea  nelle 
cofe  pertinenti  all*  anima  non  che  allo 
Stato  di  quefio  Re  ? A cui  configliò  di 
fare  la  refiituzione  della  Contea,  fiante 
che  fu  data  in  pegno  dal  Re  Cattolico 
Luigi  XI.  per  trecento  mila  feudi , con 
patto  che  ogni  volta, che  gli  refiituiffe  la 
detta  fomma.  Luigi  foflè  obbligato  di 
rcfiituirgliela , per  lo  che  non  facendola 
ne  veniva  aggravata  la  di  lui  ^ma. 
Stando  dunque  per  morire  ordinò , che 
fi  faceffe , ma  fu  impedito  dal  Configliò 
di  Stato  ; e l’ ifieflà  obbligazione  correva 
al  Re  Carlo  , il  quale  affettivamente 
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la  fece  colla  Aia  generofa  liberalità  lènza 
abbadarc  alli  trecento  mila  feudi,  a’io. 
di  Settembre  del  149;.  Mirò  dunque  il 
iioAro  Santo  alServizio  diDio,alla  fereni- 
ti  della  cofcietiza  di  Luigi,  e ^ Carlo,ed 
allo  Aabilimcnto  della  pace  tra  quelle 
due  Corale  , per  queÀo  affare  tanto 
contrarie , onde  mi  meraviglio  d’ alcu- 
ni inorici , che  chiamano  fallo  cofa  tan- 
to ragionevole , e giulKficata , perche 
fc  altrimenti  fòflè , ne  il  Re  Luigi  XII.  1’ 
avrebbe  ritenuto  nel  fuo  Regno , fpellè 
volte  con  fuc  vilitc  onorato  , c donato 
tante  efenzioni , e privilegi  [ quali  rifè. 
rifee  il  Padre  de  Colle  [ M . Ne  il  gi  an 
Giorgio  Cardinal  d’ Ambuofa  , che  Sr 
vea  il  cuore  coperto  di  gigli  avrebbe  con- 
figliato [ come  vedremo  J a quello  Re 
fuo  buon  Signore  d’ impedire  San  Fran- 
cefeo  di  ritirarli  nel  fuo  Paele  di  Cala- 
bria , Provincia,  che  Ha  fotto  il  domi- 
nio degli  Spagnuoli.  Ne  Stefano  Poncher 
Velcovo  di  Parigi , ( e dopo  Cullode  del 
figlilo,  ed  Arcivefeovo  di  Sens , che  fu 
fempremai  buonilTimo  Francefe , e libe- 
raliifimo  in  dare  fuoi  ammaellramenti 
nel  Configlio  di  fua  Maellà)  avrebbe 
dimollrato  tanta  affezione  al  Sant’  Uo- 
mo , ed  a'  Religiofi  del  fuo  Ordine  ; ne 
il  Re  Francefeo  il  Grande  avrebbe  tante 
volte  fcritto , e mandato  tre  Ambafcia- 
tori  a Roma  per  la  Canonizzazione  d' 
un’uomo,che  per  imprudenza,  o per  ma- 
lattia aveflè  fatto  reilituirc  alla  Spagna, 
la  fòrtiffima  Città  di  Perpignauo , e le 
Contee  di  Roffiglione , ed  di  Cerdania. 

In  quello  medefimo  anno  del  149J. 
cQcndo  il  Recarlo  di  ventiquattro  anni, 
fe  gli  rapprefentò  un’  occaiiouc , che  1’ 
avrebbe  comprata , per  cosi  dire , a pefo 
d’ oro , ancorché  dopo  molto  caro  gli 
collallè,  c forfè  fu  cagione  della  fua  bric- 
ve  vita . Quella  fu  l’ imprefa  del  Regno 
di  Napoli  propollagli  da  Ludovico  SÌòr- 


za  ; altrimeorì  detto  0 Moto , il  quak 
colorando  la  fua  pretenfione , rapprefen* 
tò  ai  Re  Carlo  per  mezzo  ^ fi»  Anv- 
balciatore  Trivulzio,  che  avea  diritto 
nel  Regno  di  NaTOli,  per  parte  di  Gio- 
vanni FigUuolo  m Renato  ultimo  Duca 
d’ Angiò  adottato  dalla  Regina  Gio- 
vanna, e poi  fattone  erede  Luigi  fuo 
Padre , di  cui  egli  era  legitimo  erede , e ' 
di  ragione  gli  s’ afpettava  il  Regno , che 
perciò  dovea  torlo  a forza  d’ armi  al  Re 
Ferdinando,  che  egli  non  poco  appa- 
recchio farebbegli  trovare  in  Italia , tan- 
to più  che  il  Re  (lava  mal’aflètto  co’  fuoi 
Vaflàlli , e col  Pontefice , offerendogli 
anche  d’ aprirgli  la  porta  d’ Italia  , e 
provvedere  d’ alloggiamenti  all’  Efercito 
Francefe , die  perdo  iininanrinente  pre- 
fa la  Sicilia , (egli  fadlitava  il  paflò  a 
Coftantinopoli , perfoggiogarc  il  Tur- 
co, e fard  Signore  del  fuo  Impero  ; e con 
maggior  gloria  de’ fuoi  Antenati  ricupe- 
rare la  Terra  Santa  : ma  erano  diveifi  i 
difegni  di  Ludovico  Sforza , perche  an- 
davano a colpire  al  proprio  intereflè , e 
non  a quello  di  Carlo . Imperciocché 
egli  avendo  di  lunga  pezza  governato  la 
Duchèa  diMiluno  perla  minorità  del  fi» 
Nipote  Giovanni  Galeazzo,  figliuolo  di 
Galeazzo  Maria  fuo  Fratello,  1’  anno 
precedente  s’  era  fatto  creare  Duca  di 
Milano . E perche  Giovanni  aveva  prefa 
per  moglie  Ifabella  d’Aragona  Figliuola 
d’ Alfonfo  Duca  di  Calabria , Principe , 
ed  erede  del  Regno  di  Napoli , quelli 
col  Re  Ferdinando  fuo  Padre  gli  aveva- 
no più  volte  fatto  fentire , che  non  in- 
quietane i legittimi  Duchi  di  Milano,  al- 
trimenti efu  cran  collretti  difendergli. 
Ludovico , che  era  uomo  fagace , e di 
gran  giudizio , per  tema  di  perder  quel 
che  non  era  fuo,  difegnò  d’ imbarazzare 
gli  affari  d’Italia  fervendoli  dell’ orgo- 
glio, e bollor  del  fangue  di  Carlo  Re 
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gù>vane.Pensò  Ludovico  Sforza  di  rime- 
diale al  Aio  danno,con  metter  foAopra  1* 
Italia  ; ma  non  gli  riufcì  il  difcgno , per- 
che gli  coAò  la  vita , e la  riputazione . 

Ilegteti  intereffi  del  Duca  d’ Orleans^ 
Fratello  Cugino  del  Re  Carlo,  elage- 
oeroAtà  del  Tuo  animo  fomentata  dalla 
nobilti , che  gli  alTiAea  di  continuo,  fo> 
fpinfero  il  Re  di  palTar  l’ Alpi , contro  i 
conAgli , e feutimend  dell’  Ammirante 
di  Gravine , c de’  Aioi  Vecchi  ConAglie- 
ri , e fervitori , per  andare  alla  conqui- 
fta  del  Regno  di  Sicilia,  e piantar  la 
Croce  Alile  mura  di  CoAantinopoli  do- 
po d’ aver  cacciato  T Ottomano . 

Carlo  Vili,  d’ alti , c magnanimi  fpi- 
rìti , che  fin  dalla  Aia  gioventù , accefo 
d’ un  gcnerofo  deAderio  d’ ingrandire  la 
Signorìa  del  Aio  Regno , dilatare  la  glo- 
ria del  Aio  nome , udite  le  propoAe  di 
Ludovico  Sforza , e gl’ inviti  de’ Aioi , A 
lenti  fvegliare  nel  cuore  à bravi  penlieri , 
che  a coule  imprefa  il  riconduAèro , on- 
de per  fard  meglio  fopra  la  fpedirione 
di  sì  rilevante  affare,  A confederò  con 
tutti  i Principi  Aioi  conAnanti , e per- 
donò a’  Aioi  Sudditi  ribelli  , che  furo- 
no nella  giornata  di  Sant’  Albino  di 
Cormier;  paciAcò  la  picciola  Brettagna, 
o Armorica,  rimandando  Enrico  VII., 
e Tuoi  IngleA  nella  loro  Ifola,  e difnojò  il 
Duca  d’Orleansjolrre  a ciò  molto  grim- 
portò  di  avere  Aabilito  l’ amicizia  co’Rè 
Cattolici,  colla  Aiddetta  relKtuzione 
della  Contea  di  RoASglione  , e Cerda- 
nia.  Perche  come  dicono  i Politici , il 
Principe  dovendo  ufeire  del  AioAato, 
nel  di  dentro  lo  dee  lafciarpaciAco , e 
fenza  nemici  alle  Frontiere , ciò  fatto  s’ 
accinfe  a paflare  l’ Alpi  per  conquiAare 
il  Regno  di  Napoli , la  cui  conquiAa  gli 
riufcì  con  tanta  felicita' , che  come  gl’ 
lAorici  di  quei  tempi  riferifeono , fenza 
adoprar  le  armi  feccA  Signore  quaA  di 
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tutta  r Italia . NelF  entrare  che  fc  Carlo 
nella  Città  di  Napoli  fu  ricevtito  per  una 
porta,e  Ferdinando  Re  d' Aragona  prefe 
la  fuga  per  un’ altra.  Federico  Principe 
di  Taranto  [ che  dopo  fu  Re  di  Napoli] 
gli  venne  a far  riverenza , ed  ammirare 
D valore , c l’ altre  virtù  di  quello- Re , il 
quale  elTendo  Aato  coronato  Re  di  Na- 
poli , indi  a non  molto  lardandovi  Aio 
Viceré  Giliberto  di  Borbone  Contedi 
MonpelUero  colla  maggior  parte  delle 
Aie  forze  , egli  s’ avviò  verfo  la  Francia . 
Ellèndo  in  Roma  Ai  da  Papa  Alefl'andro 
VI. nominato  Impcrator  dell’Oriente, 
e di  CoAantinopoli  ; ne  stille  partire  di 
queAa  Città  Capo  d’ Italia , del  Cri Aia- 
neAmo , e del  Mondo  , fenza  donare  a* 
ReligioA  di  San  Franceico  di  Paola  ( i) 
(che  alloraalbergavano  a Sant’AnaftaAa 
fpefati  colle  limoAne,c  Aberalità  di  Gio- 
vanni Cardinale  della  Grolaye  di  Villers 
Vefeovo  di  Lombes  , e Abate  di  San 
Dionigi  in  Francia  ) un  Ato  fui  Monte 
Pincio , da  fondarvi  un  MonaAero  già 
predetto  dal  Santo  quando  pafsò  per 
Roma  , come  lo  rifui  ; QueAa  Cafa 
Reale,  che  ha  per  titolo  laSantifAma 
Trinità , A vede  nel  più  eminente  luogo 
della  Città,  non  folo  come  una  info- 
gna delle  Vittorie  di  queAo  grand’ 
Eroe  ; e ini  teAimonio  pubbUco  dcUa 
divozione,  c fervitù  verfo  Dio , ma  an- 
cora come  un  riconofeimento  particola- 
re verfo  San  Fnincefco  di  Paola , per  le 
CUI  preghiere  egli  certamente  credea  cf- 
fer  vittoriofo.  Perciò  conAderando  Car- 
lo i favori  che  avea  ricevuti  dal  Santo 
nella  giornata  di  Sant’ Albino  di  Cor- 
mier, e nel  Aio  viaggio  d' Italia,  volle  Aa- 
bilirvi  i ReligioA  del  Aio  Ordine , ac- 
ciocché quivi  pregafl’ero  continuamente 
Dio  per  lui . Ritornando  in  Francia  i 
Potentati  d’ Italia  confederati  tra  di  lo- 
ro, gli  ferrarono  A palio  a Fomono  , 
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do^  il  Re  chieftogli  ilpaflàggio,  noi 
potè  d’altro  modo  ottenere,  che  con 
efporre  U fua  propria  vita  in  pericolo  d’ 
una  giornata , nella  quale  il  Re  comin- 
ciò il  combattimento  reuz*  altra  van- 
guardia , che  d’ un  folo  Cavaliere , che 
portava  la  fua  Cornetta , c mentre  ftava 
più  che  mai  abbondancillìmo  d’ animo , 
e di  forze  , piacque  a Dio  confolarlo  ; 
perche  San  Francefco  di  Paola  faputi 
tutti  gli  andamenti  di  quell’  imprefa, 
chiamati  a Ce  i Tuoi  Frati , e fattili  con- 
fapevoli  del  pericolo,  in  che  trovavall 
il  Re , fi  diedero  in  affettuolè  preghiere 
fupplicando  il  Signore , che  chiamafi^Re 
degli  Elèrciti , che  campallè  il  Re  da 
quel  periglio  ; e fu  tale  il  fucceflò , che 
giammai  il  Re  fi  vide  più  coraggiofo  di 
quel  giorno , combattendo  di  fua  mano 
da  Soldato  privato , non  che  da  prode 
Capitano , ingagliardito  dall’  orazioni 
del  Sant*  Uomo , che  ebbero  tanta  effi- 
cacia prdTo  Dio  in  fuo  prò , che  paf^ò 
per  fopra  il  ventre  de’  fuoi  mortali  ne- 
mici , avendo  con  fettemila  Soldati  , 
disfatto  q^uaranta  mila  uomini  coman- 
dati dal  più  valorolb  Capitano  d’ Italia, 
Francefco  Marchefedi  Mantova:intanto 
il  Sant’Uomo  come  vi  fòlle  fiato  prefen- 
te  con  vifo  allegro , rivolto  a’  fuoi  Frati, 
dillègli  : Ter  carità  Fratelli  recitiamo  tutti 
m Valer  nofler  in  rendimaito  di  gritiie  al 
noflroDio,  per  aver  già  campato  ilÈ^da 
un  gran  pericolo  , e fra  pochi  dì  il  vedre- 
mo vittoriofo . Come  il  Santo  predille  s’ 
avverò . Carlo  dunque  paflàto  le  mon- 
tagne levò  l’ alfedio  di  Novara , difnojo 
il  Duca  d’ Orleans , giunfc  a Lione  fano, 
vittoriofo , e trionfante , dove  fu  magni- 
ficamente ricevuto  dalla  Regina  Anna 
fua  moglie . 

Ma  liccome  al  giorno  fuccede  la  not- 
te , ed  alla  bonaccia  la  tempefia , così 
la  buona  fortuna  di  quefio  Principe  fu 


ben  prefio  lèguita  da  calamiti  private , c 
pubbliche  : perche  indi  a non  molto  fu 
qxigliato  de  gli  acquifii , che  fatto  avea , 
ripigliandofi  Ferdinando  il  Regno  di 
Napoli , permettendolo  Iddio  per  fuoi 
fegreti , ed  impenetrabili  giudizj . 

Awennegli  anche  un’  altra  perdita 
maggiore,  la  qual  fu  la  morte  del  Delfi- 
no , in  cui  terminoffi  la  fiirpe  Reale , e 
la  fucceffione  di  tanti  Re , come  ben 
minacciò  il  Santo , quando  una  voltali 
Re  colla  Regina  vennero  a vifitarlo  nel 
Monafiero  di  Turfi, predicendo  loro , che 
avrebbero  figliuoli  d’ imprefe  grandi , fe 
oilcrvailéro  i comandamenti  di  Dio , al- 
trimenti il  Signore  troncherebbe  il  Cep- 
po, citami,  e quantunque  il  Sant’Uo- 
mo pregallè  per  la  fanità  del  Delfino, non 
fi  compiacque  Iddio  per  quefia  volta  e- 
faudirlo  ; concioffiachc  alle  volte  fa  di 
mefiierc , che  la  Divina  giulHzia  abbia 
il  fuo  luogo  fendo!  peccati  degli  uomini 
tal’  ora  si  gravi , die  ancorché  Dio  gli 
perdoni  1’  offefa  , tuttavia  non  gii  ri- 
mette la  pieiu . QiKfio,  il  Santo,  dillè 
al  Re , ritornato , che  fu  d’ Italia , che 
Iddio  1’  avrebbe  punito  colla  morte  del 
Delfino  in  pena  de’ fuoi  falli , e per  non 
dlcrc  fiato  diligente  d’evitare  quelle  co- 
fe,  che  awifato  gli  avea  da  parte  di  Dio 
con  parole  ben  chiare  . 

( a ) Ub*  a* c«f*TheJtrum  vitx  hum*  Ubt^tCol,  107^* 
<leir  imptcHlun  di  Parigi  per  Michele  Sciuio  anno  I57t» 
( b ) Tom.  3.  cxcniplorum  menxirabtSum  cit*  de  grari- 
tace  > et  mJjeUatepag, 36o«  (c)Lib«  a* AmuAragotu 
c,2$m  (d)  Tom.  5.  Ami»  Aragon*  L i.c, (e) 
Comp.  dell' lAnrie  di  Spagna  K ly.c*  a*  (r)Lib.  |8. 
( g ) Nella  Tua  Cronica  Generale*  ( h ) Nella  4*  part» 
deir  Ubarù  del  Santo»  < i )Neir  aiwo  149S« 
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San  Francefco  chiede  licenx^  a Luì^ 
XII.  di  ritornarfene  in  Calabria  , e di  ciò , 
che  negli  avvenne . E di  quanto  fafsò  col 
Cardinale  £.Arnhuofa . 

CArlo  Vin.  tre  anni  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Napoli  in  Francia  Cmen- 
tre  era  difpofto  ritornare  in  Italia  per 
rizzare  i Trofei , riparare  le  fue  perdite, 
e poi  paflarc  in  Grecia,  c nella  Terra 
Santa,  per  torre  l’Impero  d’Oriente,  e 
il  Regno  di  Gerufalenime  a gl’infedeli 
Barbari;  ed  il  Re  Ferdinando,  con  Al- 
fonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  te- 
meanoellcr  di  nuovo  difcacciati  dal  Re- 
gno ] morì  d’una  morte  fubitanea , ma 
non  improwifa-  Mentre  un  dì  flava  ve- 
dendo giuocare  alla  palla,  domandato 
un  vafo  d’acqua  per  bere , fentendofi  in- 
difpoflo  non  potendo  reggerli  in  piedi 
entrato  per  ripofare  in  cafa  d’un  pover* 
uomo,  che  alla  grandezza  d’un  tant’ 
ofpite  altro  maggior  regalo  non  potè 
dargli  ,che  un  fcmplice  pagliariccio , fo- 
pra  di  cui  gettatoli,  gli  foprawenne  un’ 
oflinata  Apoplcsìa,  di  donde  trafpor- 
tato  nel  fuo  Caflello  d’Ambuofa  a’  a.  d’ 
Aprile  del  i498.finì  la  vita,  ellèndo  di 
a 8.  anni , avendo  regnato  1 4.  anni , 8. 
meli , e 7.  giorni . 

Era  Carlo  per  le  fue  cortefie  l’amore, 
e le  delizie  della  lua  nobiltà , ma  bensì 
debole  di  compleflione , e amico  del 
fuo  proprio  parere.I  curioli  hanno  oH'er- 
vato.che  due  de’fuoi  domcflici  moriro- 
no di  doglia  per  la  perdita  di  sì  gran  Si- 
gnore , che  gli  a\ea  pofli  avanti , e fa- 
voriti; accidente  degno  di  confidera- 
zione , che  un  Re  abbia  avuto  due  fer- 
vitori  sì  affezionati , così  egli  era  dota- 
to di  qualità  amabili  in  eccellenza  ; la 
fua  caia  era  foggionio  di  perfone  di  me- 
nto ( come  (ficono  alcuni  . ) Gli 
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ftranieri  mcdelimi , a’ quali  le  fue  armi 
apportarono  tumulto , e rovina,  confef. 
farono  ch’egli  avea  tutte  le  virtù  reali . 
L’azione  di  continenza , e di  liberalità , 
che  usò  col  Tofcancllo , per  falvare  l’o- 
nore d’una  Donna  Giovane , e bella  in 
perfezione , merita  ellèr  publicata  per 
tutto  il  Mondo . Unamufa  latina  do- 
lente della  perdita  di  quello  Eroe  fini  il 
fuo  Epitaffio  co’ feguenti  verfi,  che  fi 
veggion  nella  fua  tomba  nella  Chiefa  di 
San  Dionigi  in  Francia  . 

Oflureslonginquadiesfì  fata  dedif- 
fent. 

Te  nullus  tato  major  in  Orbe  foret . 

Una  Ifloria  MS.  per  far  vedere  in  chd 
flima era queflo  Principe , dice,  che  il 
Re  Francefco  I.  ne’  fuoi  difeorfi  fpeflè 
volte,frapponeva  lèmpre  mai  CarloVIII. 
tra  i più  grandi  Re  della  Francia , fuoi 
predecellòri . Bajazzetto  lì.  Imperato- 
re de'  Turchi  gli  inviò  una  magnifica 
ambafeiata,  ricercandogli  il  fuo  amo- 
re, c benevolenza , ma  egli  la  rifiutò, 
perche  avea  rifoluto , e conchiufo  per 
lentenza  irrevocabile  d’andare  a conqui- 
flare  il  Regno  di  Genilalemme , e tutto 
l’Imperio  d’Oriente , e farfene  coronate 
Re , c Imperatore  . 

Pianfe  San  Francefco  la  gioventù  di 
Carlo,  per  averlo  allevato  fin  dall’ora 
che  entrò  in  Francia , ellèndo  di  quat- 
tordici anni;  ma  perche  poi  nel  verde 
della  fua  età , leguitando  la  fua  bellico- 
fa  inclinazione  fomentata  da  quei , che 
afpiravano  al  favore , traviò  da’  fuoi 
configli  ; ne  mancò  di  pregare  Iddio , 
che  gli  moderafic  quei  fuofalti  difegni, 
e defiderj  di  farli  Signore  del  Mondo;ma 
perche  aveva  rivelazione  dal  Cielo  delle 
difawenture,e  tumulti  di  Francia,  con- 
formandoli col  Divin  volere  fenza  ri- 
medio piangeva  i mali , come  fogliono 
piangere  i S^ti,quando  veggono  pati- 
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re  la  Repubblica  CriftianajC  conofcouo, 
che  Iddio  per  Tuoi  occulti  giudizj  lì 
permette  . 

A Carlo  VIIJ.,  perche  aon  lalciò  fi- 
gliuoli , fuccedé  Luigi  XII.  fuo  cugino , 
Duca  di  Orleans , e tnarìto  di  Mada- 
ma Giovanna  Aia  Sorella . n Santo  ve- 
dendo , che  le  cofe  mutarono  fcctia , e 
che  gli  affari  di  Francia  andavano  pe^ 
giorando  , che  non  picciola  materia  di 
martirio  cagionavano  al  fuo  fpirito,  par- 
ticolarmente, quando  vide,  che  il  Du- 
ca d’ Orleans  fucceffore  di  Carlo , repu- 
diando la  fua  legittima  moglie  Mada- 
ma Giovanna,  prefè  per  moglie  la  Re- 
giiu  Anna  vedova  di  Carlo . 

Quella  Principdlà  Giovanna  figliuola 
di  Luigi  XI. , fii  ripudiata  da  Luigi  XII. 
nel  primo  anno  del  fuo  regnare.  Alami 
dicono , per  averne  la  Duchea  di  Bretta- 
gna , o che  fblìè  per  la  fperimentata  fte- 
nlità  ; ed  altri , perche  non  era  sì  bella , 
e di  quel  garbo , come  ei  defiderava , 
fenza  rammentarli, che  altra  confolazio- 
ne  non  ebbe , mentre  flette  prigione  nel- 
la Terra  di  Burges,  di  quella  che  rice- 
vette da  quella  Priucipelfa  , ilandogli 
fempre  allato,  e poi  dal  Re  Carlo  fuo 
fratello  gli  ottenne  la  liberta';  vero  è, 
che  quando  la  repudiò,  le  diede  la  Db- 
chèa  di  Berry , per  poter  vivere  da  Prin- 
cipeffa  fua  pari . 

Quando  Filippo  Cardinale  di  Luxem- 
bourg  le  lignificò  in  Ambuofa  a’  1 3 . di 
Settembre  nel  1498.  la  fentenza  perla 
quale  il  fuo  matrimonio  col  Re  Luigi 
XII.  fu  dichiarato  nullo  , San  Francefeo 
gli  fu  in  ifliuia  cara  fin  dalla  Morte  di 
Luigi  XI.  fuo  Padre , che  nel  fuo  ultimo 
teflamento  glie  l’avea  raccomandato, ed 
egli  r allevò  col  latte  de’fuoi  ammaeflra- 
nienti,  come  cofa  di  Dio , chiamando- 
la Beata;  in  quella  occafione  ellrema- 
mente  la  confolò , efortandola  a porta- 
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re  generofamente  la  Croce , come  quel- 
la eh' era  chiamata  da  Dio  a fatiche  di 
fua  gloria , ed  utile  della  fua  Chiefa  ; 
difingannatala  della  vaniti  del  Mondo 
col  fuo  configlio,  ed  indrizzo  de’fuoi 
Confeffori  PP.  Giovanni  della  Fontana, 
Girolamo  Merin , e Giliberto  Niccolai 
[ detto  dopo  Gabriel  Maria  ] Religiofi 
di  San  Francefeo  d’Afiìfi  ; ritiratafi  nella 
fua  Duchea  di  Berry,  ifHtuì  l’Ordine  del- 
le Monache  dell’  Annunciata  , ovvero 
delle  dieci  virtù  della  Vergine  , appro- 
vato, e confermato  da  AlefTandro  VI., 

Giulio  II. , e Leone  X.  in  un  Monaflero 
da  lei  fondato  a Bourges , ad  onore  di 
San  Lorenzo,  dove  a’  4.  di  Febbraro  del 
i504.fantamentemorì;  efléndo  di  40.  ' 

anni.  I 

Haffi  ne  gli  atti  giuridici  della  Beati-  | 
ficazione  di  quella  Santa , che  ella  col 
Sant’  Uomo , che  dimorava  nel  Mona- 
fiero  di  Gesù  Maria  di  Pleifis , comuni- 
cò , prima  , e dopo  che  il,  fuo  ma-  i 
trimonio  folle  dichiarato  nullo,  le  fue  | 

azioni , e pietofi  penfieri , sì  prefenzi-  k 
almente  per  riceveme  confolazioni  fpiri-  1 

tuali,  come  anche  con  lettere  fcambie-  I 

volmente  fcritte,  domandando  rota- 
zioni , ed  indrizzi  del  Sant'  Uomo , il 

3 uale  fecondando  i di  lei  pii,  e divoti 
efiderj  , e particolarmente  quelli , 
che  appartenevano  all' effetto  della  fud- 
detta  revelazione , che  dovrebbe  fonda- 
re im  nuovo,,  e particolare  Ordine  ad 
onore  di  Dio , c della  Regina  de  gli  uo- 
mini , e de  gli  Angeli . 

Rifplendendo  in  tanto  .San  Francefeo 
per  la  fantitd  della  vita , per  la  dottrina , ] 

e per  il  fuo  prudente  , e buon  governo  de' 
fuoi  Religiofi , non  che  parimente  per  i 
grandi , e continui  Miracoli , che  il  Si- 
gnore per  fuo  mezz  o operava  ; avan- 
zandoli fortemente  ne  gU  anni , fofpinto 
dal  dolce  amoix  della  Patria,  che  negli 

animi 
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animi  va  naturalmente  inferito,  a fine 
fc  a Dio  piaccllè  di  finire  i fuoi  giorni 
nella  Terra  mcdefima , che  lo  raccollè 
quando  nacque , e ferviflègli  di  fepolcro 
quella  , che  gli  fu  cuna  , fui  principio 
difuavita^  tanto  più  che  l’aria  natia, 
benché  il  valent’ uomo  ovunque  va  por- 
ta lèco  la  buona  Ifanza , ha  ella  tuttavia 
una  ri  fatta  efea  nei  feno , che  a fe  ci 
trafporta  quali  nella  propria  sfera,  e non 
ci  rende  altrove  contenti  , le  ciò  c vero 
per  tutta  la  vita  allora  più  che  gli  anni 
Tuonano  a raccolta , e la  terra  ci  chiama 
al  fepolcro  con  più  acuti  (limoli  a de- 
porre le  lìx)glie  fotto  il  Cielo  paterno  c’ 
invita . Canta  é vero  il  catioro  Cigno, 
quando  alla  morte  s’ apprefl'a  ; ma  ciò 
fa  egli  in  riva  al  Meandro , che  gli  diede 
i natali . 11  portar  feco  il  foralhero  an- 
neilò  r epiteto  di  povero , ci  fa  conofee- 
re , che  non  fi  gode  dovizia , ove  non  li 
‘ (la  Cittadino,  ed  affai  pienamente  ledi 
lei  prerogative  n’  addita  la  Chiefa  quan- 
do il  Cielo  , ove  nati  fiamo,  ci  pro- 
pone un  compendio  d’ ogni  bene  col  ti- 
tolo , e nome  di  Patria . 

Come  anche , perche  il  Generale  dell’ 
Ordine  andrebbe  a vifitare  lafuaReli- 
' gione  primogenita  nella  Calabria,  c quei 
Monallerj  , die  vi  lafciò  fondati  , de’ 
quali  avendone  cura  fi  lafctallè  vedere  in 
ogni  parte,  e poteflé  dire  con  San  Pao- 
lo [ « ] , oltre  le  latichc , e travagli  cor- 
porali iPrairer  illtt,  <]U£  intrinfecus  fuat 
. injìantia  mea  quotidùmafollkitudo  omnium 
Eccltfioi  um.  O come  quell’  altro  Simonc 
Sommo  Sacerdote  , voleva  ogni  cqfa 
perfonalmcnte  vifitare , e provvedere  di 
quanto  v’  abbifognava  per  tutti  [ i ] : Si- 
Mcn  autern  pernmbulans  Ciritatcs  , qujt 
erant  in  regione  yudxte , & follicitudmtm 
gerens  earim , dcfccndit,  conchcvilita- 
re  le  primiere  piante,  e vedere  prefenzi- 
almciite  i frutti , che  già  avevano  pro- 
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dotti , oltre  che  ritrovato  avrebbe  il  ri- 
pofo,fe  allontanandofi  da'  tumulti,  e ru- 
mori della  Corte,  che  la  fercnità  , c 
tranquillità  della  fua  mente  intorbida- 
vano, e sfuggite  le  indifpofizioni  di  fua 
vita  da’coiitinui  colpi  di  profonde  appli- 
cazioni sbattuta , e confilmata.  Perdò 
inviò  due  de’  fuoi  Religiofi  al  Re , che 
allora  (landa  va  aBlois  a chiedergli  licen- 
za di  ritirarli  in  Calabria , avendo  già 
fervito  i Re  fuoi  prcdcceflòri  con  ogni 
fìncerità , e fatto  ciò  che  Dio  , e (noi  Su- 
periori colla  direzione , e inerito  dell’ 
Ubbidienza  gli  avevano  comandato  di 
dover  fare , colla  fua  venuta  in  Francia  . 
Alla  fupplica,  che  il  Padre  Binet  gli  por- 
fe,  facilmente  acconfeiitì , ordinando  al 
fuo  Segretario , che  gli  delle  la  bramata 
licenza , in  fcriptis , colla  fulBcieme  au- 
torità Regia , con  che  i Religiofi  furono 
licenziati . 

Il  Santo  trovò  facile  il  Re  concedergli 
quella  licenza , o fia , perche  a quel  tem- 
po non  così  bene  conofccfife  i fuoi  meri- 
ti , o perche  era  (lato  in  sì  gran  pregio , 
e (lima  apprdlò  i Ré  fuoi  predecellori , 
fendo  cofa  rara , che  l’ affezione  de’Prin. 
cipi  s’ alligni , e continui  ne’  fuccellori , 
ovverocheé  più  certo,  perche  trattava 
profeguire  laconquilladel  Regno  di  Na- 
poli , non  voleva  a lato  chi  glie  ne  diftur- 
ball'e  i difegni , oltre  che  c cofa  ordina- 
ria a’  Principi  facilmente  fpedire  quel 
che  non  conviene , e dilatare  Turile  . 

Non  fu  tuttavia  il  fucccUò  conforme 
al  difegno  del  Santo , perche  non  sì  ro- 
do ebbe  egli  ottenuta  la  licenza , che 
gran  difpiacere  , non  che  tumulti , e 
bisbigli  lì  fentirono  nella  Corte , mera- 
vigliandoli ogiT  uno  del  Re  , che  sì  di 
leggieri  permetteva  , che  dalla  Gallia 
ulcillé  sì  pregiato  monile , dato  in  tanta 
dima  apprellb  i Ré  fuoi  predeceilòri;con 
tanto  affetto , e lungo  travaglio  ricerca- 
Qjl  to, 
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to,  cd  a corto  di  tante  fatiche,  cCTan 
mez.zi  ottenuto , eh’  era  la  fèlicita  del 
Regno  ; grandiflìini  cllcr  doveano  per- 
ciò i danni , che  s’ apparecchiavano  a 
lui , ed  alla  Francia  per  la  dipartenza  d’ 
iin’  uomo  sì  Santo , ed  amico  di  Ko . 

Tutti  i gran  Signori  della  Corte,  e Mi- 
niftri  d’ autorità' , con  un  buon  numero 
di  fcelta  Nobiltà  fi  prefentarono  innan- 
zi al]  Re , irtantilTimameiitc  fupplican- 
dolo  di  ritirare  la  licenza  conceduta  al 
Sant’ Uomo, di  partire  dalla  Francia , di- 
moftrando  a Sua  Maertà , che  l’ aflìften- 
za  d’ un’  uomo  sì  efemplare , e sì  Tanta , 
che  i Rè  fuoi  predecefl’ori  fi  ftudiarono 
con  ogni  poffibir  arte  d’  averlo , fareb- 
be una  gran  perdita  per  laGaÌlia.;tra 
quelli,  quello  che  più  di ogn’ altro  in- 
traprefe  il  negozio  come  Capo  di  turti , 
fu  Giorgio  d’ Ambuofa  Cardinale , Le- 
gato a Latore  ; Arcivefeovo  di  Roucn , e 
Conlìgliere  del  Re , uomo  d’ ammirabi. 
le  pietà , ed  illibata  integrità , molto  fa- 
miliare di  San  Francefeo . 11  Re  confide- 
rando  l’ Importanza  del  negozio , dalla 
comune  ifianza , che  glie  ne  facevano 
tutti  quelli , che  ben  conofeevano  la 
Santità  di  Francefeo , parutogli  che  fo- 
miglianre  approvazione  era  beante  te- 
ftimonianza  del  valore  della  gioja , che 
egli  cosi  facilmente  permetteva  ufeire 
dal  fuo  Regno,  incontanente  rivocò  la 
già  data  licenza  , facendo  fentire  al 
Santo  , già  incamminato  verfo  Lione 
(come  dice  un  Padre  de’  nollri)  per 
Corriere  a quel  Iblo  fine  fpedito , che  fua 
intenzione  non  fu  giammai,  eh’  ci  dal 
fuo  Regno  partille,  che  fe  onorato  fu  da’ 
fuoiprcdecellòri  , c da  quegli  amato,  ci 
nó  farebbe  punto  meno;  ne  meno  affezio- 
nato alla  fua  Religione  il  trovarebbe;  con 
altre  cortcfilfime  efibizioni , che  ben  pre- 
do di  prefenza  comprovato  1’  avrebbe . 

XI  Re  dunque  indi  a pochi  giorni  ri- 


portatofi  a Turfi  andò  in  petfona  a vifi- 
tarc  il  Santo  nel  Monadero  di  Plclfis,  per 
confermargli  il  fuo  proprio  afièito,  e do- 
po falutatolo , e riabbracciatolo,  amen- 
due  entrati  in  Cella , nel  fine  de’ tratte- 
nimenti , c coUoquj  fpirituali , San  Fran- 
cefeo profeguì  a Icoprirgli , da  folo  a 
folo , lo  flato  della  lua  vita  pallata,  rap- 
prcfentandogli  per  minuto  tutte  l’ azioni 
da  lui  operate  nel  tempo  eh’  avea  vivuto 
in  qualità  di  Duca  d’ Orleans;  che  già 
era  tempo  di  riformare  la  fua  vita, e pur- 
gare la  fuacofeienza  da  tanti  falli  com- 
meflì , non  fenza  grave  fcandalo  de’fuoi 
Ridditi , perche  a’  grandi  della  Terra  an- 
che davano  preparati  gran  caflighi  ; che 
Io  fccttro  che  reggeva  , l’ obbligava  ad 
una  vita molt’ efemplare , chela  pietà, 
eia  giuflizia  erano  i due  più  ricchi  fiori 
del  fuo  Diadema  ; che  il  manto , che  co- 
priva la  fua  Rcal  perfona,  era  il  Simbolo, 
che  trovar  dovea  nel  fuocor^io,  c nell' 
anima  fua.  Quegli  allora  confufoconfef- 
fando?  fchiettamente  ciò,  che  in  damo 
farebbe  flato  negare  , fi  rendè  a’  fuoi 
configli , e dalle  occafioni  di  ricadérvi 
fi  ritirò , come  vedremo . E perche  vi- 
vamente tocco  nel  cuore,fu  veduto  ufeire 
di  Cella  llillaiKlo  il  cuore  da  gli  occhi , 
che  chiaramente  dimoflrarono,  che  ef- 
fetti tanto  draordinarj  d’altronde  prov- 
venir  non  potevano  , che  da  caufa  oc- 
culta , e meravigliofa  , in  conformità 
di  ciò  il  Re  rivolto  a'  fuoi  Cortigiani , 
che  l’ accompagnavano,  dille:  ( It^am- 
mai  avrei  creduto  , fe  nonravefli  vifto 
con  gli  occhi  proprj , che  la  Terra  pro- 
dotto avelie  un’Uomo  si  Santo.  Io  vi 
giuro , che  m’ ha  chiaramente  feoperto 
i lègreti  del  mio  cuore , che  niun’  altro 
fajTeva , fuor  che  Dio  folo,  ed  io , ed  il 
Sant'Uomo,  con  lume  di  fovruma- 
na  virtù  gli  ha  penetrati . ) Ed  avendo  il 
Santo  di  nuovo  fupplicato  il  Re , che  glj 
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delle  licenza  di  ritirorn  in  Calabria,  Sua 
Maefta' gli  rirpofe , che  ogn’ altra  cofa, 
fuorché  quella  gli  conce^rcbbc  volen- 
tieri . Quelle  colè , perche  non  eran  gui- 
date per  fentiero  umano , ordinò  il  Si- 
gnore , che  la  Francia  gii  Hata  onorata 
dall’  amabiliflìma  perfona  di  Francefco, 
e cotanto  favorita  dalle  fue  fante  pre. 
ghiere , folle  anche  depofitaria  delle  fue 
Sacre  Reliquie  , pcrmife  che  il  Santo  a- 
voflc  quell’  affezione , che  riufclr  dovea 
d’ effetto  vota,  per  meglio  dare  a divede- 
re, in  che  llinu  ei  tenuto  fòflc , eqiun- 
to  la  Tua  prcfenza  da  ciafcuno  follé  bra- 
mata . Conofcendo  dunque  il  Sant’  Uo- 
mo , che  Idtlio  non  voleva  eh’  ei  partillè 
di  Francia  per  ivi  termùiare  il  pcrioilo 
de'  Tuoi  giorni , di  buon  cuore  li  con- 
formò al  Divino  volere . 

Il  Re  volentieri  dimorava  a TurlI  per 
godere  della  converfazione  di  Francc- 
Ico,  ripiena  di  fantita,  di  cui  tanto 
profitto  ne  traile  , chcapprefanc  l’ai-tc 
di  dolcemente  regnare,  il  cognome  di 
Remanfucto,  c Padre  del  fuo  Popolo 
meritò , per  le  fue  virtù , e particolar- 
mente }%r  la  fua  giullizia,  c bontà. 
Quello  Re  con  ragione  fu  cognominato 
Padre  de’  Tuoi  Sudditi  per  acclamazione 
de’  fuoi  Popoli  , e per  gli  eccellenti  elo- 
gi , che  gli  hanno  dati  i più  fedeli , e 
più  celebri  Scrittori  Franceli , ed  il  me- 
delimo  Francefco  Guicciardino  l’appel- 
lò , Re  giuAo , e molto  amato  da’  po- 
poli fuoi . 

I Religiofi  dell’Ordine  di  S.France- 
fto  di  Paola  lo  devono  anche  riconofee- 
re  per  loro  Protettore , c Padre  . In  ef- 
fetto egli  fc  fpedire  amplilTimi  privile- 
gi , per  li  quali  permillè  a quello  Sant’ 
Uomo,  e a’  fuoi  figliuoli  per  tutto  il  fuo 
Regno  l’ufo  di  tutti  i Privilegi , che  dal- 
la Santa  Sede  gli  erano  Ilari  conceduti  ; 
facendo  parimente  inferire  le  Bolle  de’ 
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Papismo  IV. , ed  Innocenzio  Vili,  den- 
tro le  fue  Patenti  date  in  Blois  nel  me- 
fe  di  Decembre  del  1500.,  ed  il  terzo 
del  fuo  felice  Regno , ed  anco  diede  po- 
telli  di  farli  pubblicare,  c manifellare  a 
fuon  di  tromba , e grido  publico . Que- 
llo gran  Re  fi  dichiara  dentro  le  mede- 
fime lettere;  Fondatore,  Protettore, e 
Cuflode  deirOrdinc  de’  Minimi  jier  la 
lingolare  coniidenza , grand’amore , c 
fervente  divozione,  ch’egli  portava  a 
Fra  Francefco  di  Paola  , e J a’  fuoi  Re. 
ligioli  per  aver  conofeiiito  , la  lor  vita 
aullcra,  fanta,  e giulla,  e di  gramf 
edificazione,  utilità,  e buon’ efempio 
al  popolo  Crilliano.  Oltre  che  d’av van- 
taggio fè  comparire  fcdeliiTunc  tefli- 
nionianze  della  fua  fincera  affezione 
verfo  il  Sant’Uomo , non  meno  rifpct- 
tandolo  de’  Re  Luigi  XI. , e Carlo  Vili. 
Perche  fin  dal  primiero  anno  del  fuo  re- 
gnare fè  fpedire  in  Ellampcs  a’  1 8.  d’A- 
gollodel  1498.  Patenti,  per  le  quali 
conferma  tutti  i Privilegj , che  il  Re 
Carlo  fuo  predecellbre  a vca  donato  al 
Santo,  ed  a’ fuoi  Religiofi  . 

Quello  Re  continuò  durando  il  fuo 
Regno , i fuoi  favori , e la  fua  prote- 
zione verfo  San  Francefco  di  Paola,  c 
tutto  il  fuo  Ordine  . Perche  egli  fcrhle 
a Papa  Alellàndro  VI.  ( con  cui  avea 
molto  buona  intelligenza)  per  fargli  ap- 
provare da  Sua  Santità  , una  feconda 
regola , die  già  aveva  comporta , den- 
tro la  quale  feguitano  due  Regole,  l’una 
per  le  Religiofe  Minime , divifa  in  die- 
ci Capitoli , e l’atra  per  quelli , che  vo- 
gliono far  profelfionc  del  fuoTcrz’Ordi- 
ne , divifa  in  fette  Capitoli , che  fono 
regirtrati  nella  Bolla  di  tiuello  Sovrano 
Pontefice , data  in  Roma  il  primo  di 
Maggio  del  1501.  e nono  del  fuo  Pon- 
tificato [ c ] . L’  affezione , che  quello 
Ré  pottava  a S.  Francefco  di  Paola , ed 
03  1 a’fuoi 
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a’  fuoi  Rcllgiofi  crefcendo  di  giorno  In 
giorno  gli  fé  fpcdire  tre  patenti , per  le 
quali  dona  facolta'  a’  noftri  di  far  pub- 
blicare la  permiflìone,  l’cfenzioni,  le 
grazie  , e le  immunità , ch’cfii  avevano 
ottenuto  dal  mcdefimo  Papa  Alellan- 
dro  \'I.  quelle  lettere , che  fi  confcrvano 
nell’  Archivio  del  Reai  Monafiero  di 
Plcflis,  fono  date  in  Pontivoy  adì  8. 
Gennaro  del  1 501. , e V.dcl  Regno  di 
quello  Luigi  Re  di  Francia. 

AU’affczione  di  Luigi  XII.  verlb  San 
Francefeo  di  Paola  aderirono  due  lUu- 
ftri  Princiiiefle , cd  il  fuo  primiero , e 
principale  Configlierc.  Quelle  furono  la 
ReginaAnna  diBrettagna  fua  moglie, la 
quale  fc  profeguire  la  fabbrica  del  Mo- 
nallero  di  Nigione  predò  Parigi  detto 
di  Nofira Signora  di  tutte  le  grazie,  ed 
impiegò  lèmpremai  il  fuo  favore , e il 
fuo  credito;  non  folamcnte  a prò  di 
quello  buon  Re  fuo  fecondo  Marito,  ma 
anco  prcllb  i Papi  Giulio  II.,  e Leone 
X.  per  la  canonizzazione  di  quello  fede- 
lillìmo  Seno  di  Dio , come  diremo . L* 
altra  fu  Ludovica  di  Savoja  Vedova  di 
Carlo  Conte  d’ Angolcmme , Cugina 
germana  del  Re  Luigi  XII., il  quale  la  fè 
venire  alla  fua  Corte  con  due  piccioli  fi- 
gliuoli Francefeo  , c Margherita,  d’allo- 
ra  che  fuccedè  al  Re  Carlo  Vili.  Quella 
Principefia  non  portò  meno  rifpetto , c 
onore  al  Sant’Uomo,  che  la  Regina  An- 
na, per  le  confolazioni , edaffillcnze, 
che  ella  n’avea  ricevute,reftando  \edova 
in  età  di  diciotto  anni,  del  làggio 
Principe  Carlo  Conte  d’Angolemme, 
figliuola  del  pietofilTimo  Giovanni . 
Creile  due  Eroine  l’una  moglie , e l’al- 
tra forella  di  Luigi  XII.,  che  giammai 
furono  tra  di  loro  affezionate  per  una  fe- 
grcu  antipatia  de’  loro  umori  [ come 
ben  fanno  quei , che  hanno  letto  l’Ifto- 
fic,  e gli  Annali  di  Francia)  non  s’ac- 


cordarono in  altro , che  in  quello  folo 
punto  d’ onorare , e ri\erire  il  merito 
delle  virtù,  e dcireccellenti  qualità  di 
San  Fr.'iiii.r  fio  di  Paola , non  folamente 
nella  Ina  vita , ina  anco  dopo  la  fua 
morte  come  \edrcmo . 

Il  primiero  Configliere  di  Luigi  XII. 
fu  il  Gran  Giorgio  Cardinale  d’Am- 
buofa , uno  de'  più  eccellenti  Prelati  del 
fuo  fetolo  in  lettere , ed  in  bontà , ono- 
re, e felicità  della  Chiefa  Gallicana, 
appoggio  de’  veri  Rcligiofi , e terrore  di 
quelli,  che  vivevano  in  libertà,  a cui 
quello  Sant’Uomo  drizzò  tra  l’altre  una 
lettera , nella  quale  effettuofamente  lo 
ringrazia  della  buona  volontà , cd  affet- 
to, che  mofira\a  alla  fua  Religione, 
chiamandola  fua  povera  pianta,  alla 
quale  quello  gran  Prelato  avea  dato 
grande  accrefciinento  inaffiandola  col- 
la fua  protezione , c co*  fuoi  favori , ed 
efléndo  fiato  dichiarato  appò  il  Re  Lu- 
dovico XII.  Protettore,  c Procuratore 
deir  Ordine  de’  Minimi  ; occorfero  mol- 
te lettere,  e diverfi  trattenimenti  con  San 
Francefeo  tanto  fopra  gli  affari  della  fua 
Religione , quanto  dello  Stato , de’qua- 
li  egli  \’cniva  a trattare  da  parte  del  Re  ; 
e fra  r altre  cofe  parlando  una  volta  dell’ 
crefie , che  nell’  anime  di  molti  comin- 
ciavano a prender  piè  cosi  in  Alcmagna, 
come  in  Francia,cosi  gli  ebbe  a dire  : Ch' 
non  vedeva  rimedio  più  apropofito  per 
impedire,  che  C crepa  non  pigliale  piede 
nel  I{egno  di  Francia,  che  di  comandare 
per  editto  Bsgio  a tutti  quelli  che  foffero  in- 
fetti di  qiiefla  malattia,  che  ufeiffero,  e 
Jubitopartijferodal  I{egno.  Di  maniera  cìk 
una  parte  di  epi  temendo  la  pena  contenuta 
nel  decreto  fi  convcrtirebbono , e gli  altri 
non  trovando  alcun  luogo  ficuroal  loro  er- 
rore fi  partii  ebbono  £illa  Francia , c così 
1‘  erefia  non  avrebbe  avuto  alcun'  ingrefib 
Ut  quefio  l^no  , fe  non  allora,  che  Dio 
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“Vorrà  maggiormente  cafligarli. 

Un’  altra  volta  trattandogli  il  mede- 
fimo  Cardinale  dell’  Apoftafia  d’ un'  Re- 
ligiofo  , che  nella  Corte  del  Re  per  al- 
cun tempo  era  villiito  religiofamente , il 
Sant’Uomo  così  gli  dillè:  Monfìgnorc 
di/fero  molto  bene  ^Antichi , e noi  fac- 
ciamo efperienga  di  quefla  "verità , cioè,  che 
non  ■»’  è cofa  migliore  de'  buoni  B^ligioft , e 
rovina  peggiore  di  quelli  che  fono  cattivi. 
Sono  effi  cornei  fichi  di  Geremia,  perche  fe 
fono  buoni  fono  grandemenee  buoni , e fe 
cattivi  fono  grandemente  cattivi  : quefio 
buon  Tadre  viveva  troppo  attaccato  alle 
cofe  del  Mondo , non  dovendo  in  alcun  modo 
feguitarlo  di  nianiei  a , che  non  mi  mera- 
viglio punto  della  fua  caduta . Ei  lafciò 
Dio , € Dio  I abbandonò , a me  fommamen- 
te  difpiace  la  fua  perdita , ma  io  fpeì'o , che 
Dio  lo  richiamerà  con  foddisfa'i^ione  del  Re , 
e contento  di  tuttala  Corte , di  che  ne  po- 
trete avvi  fare  il  I{e,ela  I{egin.Xy  la  quale  ha 
fentito  molto  difpiacere  della  fua  caduta . £ 
voi  Monftgnore  fperate  , che  vedrete  da 
quefio  peccato  maggiormente  rifplendere  la 
gloria  di  Dio  . In  tanto  vi  afiìcuro , che  il 
mio  cuore  per  quefio  cafo  non  lafcia  di  fentir 
continuamente  una  firaordinaria  palpita- 
z^ìoncy  non  fen^aun  nuovo  proponimento 
di  meglio  fervire  a fua  Divina  Maefià  di 
quanto  ho  fatto  per  ilpaffato , Vero  ancor 
voi  y l\gverendi(fimo  Taire  y e Signore  non 
ceffate  <f  afaticarvi  continuamente  per 
quello  importa  C impiego  della  vofira  ap- 
prejfo  il  Re , camminando  di  maniera  nella 
prosperità  delle  cofe  terrene  ; che  non  fìano 
.cagione  di  farvi  perdere  C acquifio  delle  Spi- 
rituali y ed  eterne , Io  non  fo  quando  avrò 
occafìone , e congiuntura  di  rendervi,  in 
tanto  procurate  appreffo  ;/Re,  che  faccia 
finire  le  muraglie  di  quefio  Monafiero , 

Non  poco  giovò  al  detto  Cardinale 
quello  trattenimento  di  San  Francefeo 
di  Paola,  perche  fi  portò  tanto  religiofa 
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mente , che  giammai  volle  ricevere  altri 
beneficj , fuor  di  quelli  del  fuo  Arcivef- 
covadodi  Rouen  , ancorché  egli  folle 
uno  de’  primi  Ecclefiaftici  della  Francia, 
e Legato  a Latore  apprellò  quella  Maeft;i 
CrilBaniffima,e  potentiffimo  appo  Giu- 
lio IL,  e del  Re  fuo  Signore  : oltre  che 
perfiiafo  dal  Sant*  Uomo  , reftaurò  la 
difciplina  regolare  gii  difmefla  ne  gliOr- 
dini  Regolari . 

( .1  ) I.  Cor.  3,  ( b ) I.  Mach.ib»  i6,  ( c } LaDoria 

mi  mcdcHmo  amx>. 

CAPITOLO  XVI. 

“Predice  il  nafeimento  di  Francefeo  Pri- 
mo Re  di  Francia . Impcti-a  da  Dio  frutti  di 
benedi"^otic  per  le  donne  fierili.  Parti fien- 
tati  refi  felici  con  le  candele  da  lui  benedette, 

Avendo  raccontato  nella  prima, e 
feconda  parte , i morti , che  con 
pubblica  fede  fi  provano  rifufeitati  da 
San  Francefeo  di  Paola  : qui  mi  fi  por^e 
occafione  rammentare  quelli , che  fe- 
condo il  corfo  della  natura  non  doveva- 
no ellère  al  Mondo  ; ed  egli  gliene  impe- 
trò il  nafeimento . Imperciocché  a mol- 
tiffime  Donne  fierili  d’ ogni  condizione 
ottenne  frutti  di  benedizione,  onde  con- 
tinuo era  l’ offerire , che  fepli  faceva  dal- 
le  proprie  madri , prima  infeconde,  bam- 
bini avuti  per  fua  interceflìonc,  e chia- 
mavano i figliuoli  dal  fuo  nome  Fran- 
cefeo , che  de’  foli , per  circofianze  di 
meraviglia  rarisfime , fe  ne  contano  le 
centinaia  , e migliaia.  Io  per  non  te- 
diare chi  legge , alcuni  ne  conterò  fcel- 
ti  anche  da’  pubblici  atti , come  più  me- 
morabili . 

Fra  r altre  Principelìè  della  Corte, che  . 
defidcravano  vedere , e parlare  a quefio 
Sant’  Uomo , fu  Aloifia  Principelfa  di 
Savoja  moglie  di  Carlo  Valefio  Duca  di 
Angolemme . Andò  ella  più  volte  a vifi- 
tare  San  Francefeo  nel  fuo  Monafiero  di 
q 3 Plesfis  , 
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Plesfis , a cui  una  tra  T altre  volte  difle 
non  fenza  lagrime , e finghiozzi . [ Pa- 
dre mio , ancorché  io  fia  grandemente 
favorita  dal  Ciclo  nelle  grandezze  , c 
ricchezze,  che  mi ritro\'0 , vivo  nondi. 
meno  aHlittisfima  in  vedermi  fenza  fi- 
gliuoli ,fìcché  quefta  fterilita  mi  rende  un 
poco  impaziente  in  rifguardo  di  tanto 
tempo , che  mi  trovo  maritata  j onde  fé 
per  i voftri  meriti , e preghiere  otter- 
rò figliuoli  da  Sua  Divina  Maefta,  gli 
prometto  d’ imporre  al  figliuolo,  che  mi 
concedeilè , il  nome  di  Francefeo  ( a cui 
il  Santo  rifjjofc  : ) Madama  io  10'  affìcuroy 
che  roi  arme  m fìglivolo , che  farà  J{e  di 
Francia  ; rifpofe  la  Principellà  ; [ eh  Pa- 
dre la  mia  ambizione  non  mi  porta  tant* 
oltre , che  io  afpiri  ad  efler  madre  d’ un 
Re  di  Francia  ; attefochè  non  v’  è alcun’ 
apparenza,  che  polla  indurmi  a ere. 
dcre  ciò , che  voi  mi  dite  , quando  vi 
fono  tanti  altri  più  intimi  del  fangue 
fuccellòri  alla  Corona,  ma  folamentc 
io  mi  iHmerei  molto  fortunata  d’ avere 
un  fol  figliuolo , a cui  jx>tesli  appoggia- 
re la  mia  Cafa , il  quale  fc  mai  mi  con- 
ccdellè , io  prometto  a Dio  , ed  a voi , 
che  non  avrà  altro  nome , che  quello  di 
Francefeo  ] replicolle  il  Santo  ; Madama 
fe  roi  confiderete  in  Dio  Tslcfiro  Signore  af- 
fteurateri , che  roi  arretc  un  figliuolo , che 
non  folamcnte  faràgiufio  "Principe,  e Du- 
ca <T  Mngolcmme , ma  anche  I\e  di  Francia, 
e regnerà  lungo  tempo  , nc  di  ciò  du- 
bitate punto  : in  quanto  al  nome  , che 
roi  volete  che  fegli  imponga , ciò  non  vo- 
gliate fare  in  riguardo  d' una  povera , e 
rniferabilc  creatura  , come  io  fono  , ma 
beasi  in  riguardo  di  quello , del  quale  io 
porto  il  nome , Oh  meraviglia  veramente 
grajide , V uno  , e J*  altro  s’ avverò , per- 
ciò: U Duchcifa  avuto  quell;’  oracolo , in 
meno  d’un  mele  fi  fentì  gravida, ed  al  no. 
no  mefe  felicemente  partorì  un  figliuolo 
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mafehio  , che  ne  rimale  la  più  contenta 
madre  del  Mondo,  e quegli  fatto  batr 
tez'zarc , con  gran  pompa , e folenniti, 
rijKMtò  dal  Sacro  Fonte  il  nome  di  Fran- 
cefeo , jTcr  adempimento  della  promdfa 
fatta  dalla  madre»  la  quale  di  fua  pro- 
pria mano  il  volle p’relcntare  al  Santo, 
fupplicondolo  a volergli  dare  la  fua  San- 
ta Benedizione  ; onde  quello  Santo  Vec- 
chio a guifa  d’ un’  altro  Simeone  ber*c- 
diiie  r infante , e profetizzò  in  quel  pun- 
to alla  madre  le  lòrtune  , cd  i diraltri , 
che  gli  farebbono  avvéiiiiti  , efoitando- 
la  molte  volte  ad  invigilare  fopra  l’ edu- 
cazione di  quello  nelle  lettere  , e buoni 
colliuni . Crebbe  felicemente  V Infante , 
e col  tempo  riiifcì  ottimo  , e giullo 
Principe , il  quale  poi  ebbe  per  moglie 
Madama  Claudia  Figliuola  cliLuIgi  XII. 
Re  di  Francia  primiero  Ducad’Orleans, 
di  cui  feguita  la  morte , Francefeo , per- 
che era  il  più  intimo  del  (angue  de’  Re  di 
Francia  l'ucccdè  ai  Regno , fecondo  la 
legge  Salica  , la  quale  efclude  le  donne 
dalla  fucceiTioiic  della  Corona  di  Fran- 
cia , che  per  ragione  d’ efl'erfi  congiun- 
to in  matrimonio  con  Claudia  non  fa- 
rebbe (lato  Re.  Quello  fu  Francefeo  Va- 
lois  primo  di  quello  nome  Re  di  Francia 
Cavaliere  d’alti  , c magnanimi  fpiriti 
tra  quanti  Ré  per  virtù  ha  conofeiuto  la 
Francia  , regnò  anni  trentadue  , con 
tanta  gloria , che  fi  acqiiiftò  il  nome  di 
Padre  delle  fciaize , e di  difenfore  della 
Religione  Cattolica  , avendo  dillrut- 
=to  nella  Francia  i primi  germogli  del  fe- 
me  fparfovi  da  Luterò , dicendo  bene 
fpcllb  in  quello  propofito,  che  fc  una 
delle  fuc  mani  folle  (lata  eretica , egli  1’ 
avrebbe  abbruciata  per  confervar  Falera. 

Niente  meno  illuflrc  fu  l’altro  Mira- 
colo, che  operò  in  perfona  di  Anna  Prin- 
cipcllà  di  Francia  figliuola  di  Luigi  XL 
moglie  di  Pietro  Duca  di  Borbone  , Si- 
gnor 
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gnor  Bcàviou  affèzionatiffiinar  al  Santo , 
volentieri  veggeiidolo , ed  ediiìcandofi 
grandemente  de’  Aioi  Santi  aifcorfi,  dol- 
fefi  feco  molte  fiate  di  non  aver  figliuoli, 
e fra  T altre  dille  una  volta , che  fe  per 
fua  interceffiooe , impetrafl'e  frutto  di 
benedizione , in  recognizìone  del  bene- 
fìcio gli  edificherebbe  un  Monaftero  del 
fuo  Ordine  in  alcuna  delle  fuc  Terre  ; a 
quello  rifpofè  il  Santo , che  ella  avejfc  fer-^ 
ma  fperanxa  in  Dio , perche  fen^a  dubbio 
darebbe  la  prole  prima , eh'  e^li  partijfe^  di 
Francia , e con  ciò  le  diede  la  tenedizio- 
ne , ond’  ella  con  sì  felice  novella  partì 
j^r  il  fuo  Stato  fortemente  confolata,  in 
capo  a non  più  di  quattro  meli  mandol- 
Ic  il  Santo  due  de’fuoi  Frati  ad  un  fuo 
Caftcllo  di  Mouliu , dicendole  per  fua 
parte  : Ch'  ella  rendeffe  graTije  al  I{e  de* 
che  /’  area  conceduto , ciò  che  ejfa  defidera- 
ra , e già  tempo  era  di  dar  principio  al  Mo- 
naflero*  Sentendo  ciò  la  Princq^lTa , ri- 
fpofe:  troppo  fi  affretta  il  buon  Padre  ; 
io  non  fono  ancor  gravida  , e perciò 
non  fono  obbligata  d’ ollèrvar  la  pro- 
mellà  : ma  volendo  il  Signore  manife- 
llare  lo  Spirito  Profètico  del  fuo  Servo 
Francefeo,  prima  che  i Religiofi  partillè- 
ro  del  Caftello , la  medefima  notte , la 
Duchelfa  s’awide  chiaramente  ellèr  gra- 
vida , e la  mattina  feguente  fècelo  fape- 
re  a’  fuoi  Religiofi  , e indi  a nove  mefi 
partorì  una  bella  figliuola,  la  quale  ve- 
nuta in  età  fi  maritò  con  Carlo  di  Bor- 
bone : e la  Duchella  madre  contenta, per 
adempimento  del  voto  fatto  al  Santo  in 
recognizione  del  Beneficio  gli  fondò  un 
Monafierio , nella  fna  Terra  di  Gyen  fui 
fiume  Loyre  doràdolo  di  fufficicte  entra- 
ta, per  il  mantenimento  di  dodici  Padri . 

Étlcndo  il  Santo  richiefio  da  uno  de’ 
Padri  a dover  pregare  per  una  Donna 
nativa  d'  Ambuofa  . Ditele  [rifpofeil 
Santo  ] che  ella  prometta  a Dio  d*  offerta- 
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re  i fuoi  commdarnenti  meglio  di  quel,  che 
non  ha  fatto  per  il  paffato  t e vivere  da 
buona  Crijliana , c che  abbia  confidenza  nel 
medefmo  , eh*  egli  non  fi  fcordei^ebbe  nelle 
fue  orazioni  di  predare  per  lei  * Onde  ella 
avendo  riformato  1 fuoi  collumi,  e me- 
glio vivendo , fra  un  mefe  trovoffi  gra- 
vida , ed  a capo  del  nono  mefe , partorì 
un  figliuolo  mafehio  , rendendone  gra- 
zie a Dio,  edalfuo&rvo. 

Beatrice  Michele  abitante  a Chau- 
mont  ne’  Bafigni  nella  Diocefi  di  Lan- 
gres,  ellèndofi  fiata  quindici  anni  fen* 
za  aver  figliuoli,  fé  fupplicare  quello 
Beato  Uomo  dal  fuo  fratello , il  Padre 
Matteo  Michele  Religiofo  Minimo , che 
ilpregaffe  per  elfa , affinché  poteilò  ave- 
re figliuoli , e il  mandò  a vilitare  a Tur- 
fi  per  fuo  marito , c fargli  la  medefima 
dimanda  . San  Francefeo  rifpofe  al  Pa- 
dre Matteo  Michele,  ed  al  fuo  buon 
Fratello  : yofira  forella  Beatrice , c fuo 
marito  fon  troppo  attaccati  alle  ricchezze, 
e beni  della  terra  ; ma  s'cffi  cogliono  lafcùtr 
r avarizia,  efare  una  buona^  ed  e fatta  con-- 
fejfione  de*  loro  peccati , otterranno  fenga 
dubbio , la  gragia , che  defiderano . Aven- 
do Beatrice  puntualmente  oflèrvato  col 
fuo  marito , tutto  quel  che  il  Santo  Pa- 
dre le  a\  ea  raccomandato , poco  tempo 
dopo  fi  feoprì  gravida , e riceve  il  favo- 
re , che  ella  avea  da  sì  lungo  tempo  de- 
fiderato , come  il  Santo  le  difle. 

Un’altra  Donna  cllèndo  fiata  col  fuo 
marito  per  dieci  anni  flcrile,andò  a rac- 
comandarfi  alle  preghiere  del  Santo  per 
aver  prole , e quelli  avendole  ordinato , 
che  dicellè  cinque  Pater  nofler , e cinque 
Ave  Maria  tenendo  le  braccia  in  Croce 
ad  onore  delle  cinque  Piaghe  del  Salva- 
tore tutti  i Venerdì  dell’anno , di  llcrilc 
che  era,  diventò  feconda. 

Matteo  Conte  Cittadino  di  Turfi  la- 
rocntandofi  col  Sant’Uomo  di  non  aver 

figlino- 
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figliuoli , gli  fu  rifpofto , che  fperafle  iu 
Dio , che  cofa  alcuna  maggiormcnie 
non  valeva , che  tar  bene  a gli  uomini , 
c colmili  ebbe  pofcia  divcrfi  figliuoli  del- 
la fua  moglie . 

Una  Donna  nobile , e ricca  figliuola 
fpirituale  del  Padre  Gafparo  di  Gesù, 
Religlofo  Minimo,  per  aver  partorito 
una  creatura  morta  inconfolabilmente 
di  continuo  ne  piangeva  : Era  ella  piut> 
torto  amica  per  fuo  capriccio , che  fol- 
lecita  nelle  cofe  del  fervizio  di  Dio , e 
di  condizione  di  quelle  pcrfona,  che 
quando  fi  confetlano , fi  sfanno  in  lagri- 
me , con  far  mille  promeflè , ma  appe- 
na levati  da’ piedi  del  Confcllbre , tor- 
nano ne’ loro  mali  abufi,  fcnza  procu- 
rarne emendazione , come  prometto- 
no . Di  ciò  il  predetto  Padre  ammoni- 
va la  fua  penitente , particolarmente 
quando  la  vedeva  ginocchioni  a’  fuoi 
piedi  rifoluta  in  lagrime  per  Tacerbo 
cafo  avvenutole,  doppiamente  degno 
d’efler  pianto , perche  il  meckfimo  avea 
perduto  la  vita  temporale , e rcterna . 
Un  dì  ricorfe  al  Padre  Gafparo , che  in 
fuo nome pregarte  il  Sant’Uomo,  che 
per  fuo  unico  conforto  le  impetrale  da 
Dio  un  frutto  di  benedizione.  San  Fran- 
cefeorifpofe  al  predetto  Padre,  che  ne 
Io  pregava:  Ter  Carità  direte  alla  roflra 
figliuola  Spirituale,  che  attenda  pià  aW 
ornamento  deW anima , che  a quello  del  cor- 
po , e con  ogni  diligen'^a  procuri  d'ojfcr- 
■vare  i comandamenti  di  Dio , che  anche  a 
lei,  come  a gli  altri  farà  la  grafia,  che 
deftdlra . Ammonita  di  ciò  la  prudente, 
e faggia  Donna , perche  emendò  la  vi- 
ta , fi  diè  tutta  a Dio , fra  nove  mefi 
partorì  un  bel  figliuolo , e dopo  ne  par- 
torì de  gli  altri  con  buon  godimento. 
Con  ciò  volle  San  Francefeo  darci  a di- 
vedere qiunto  importa  difporci  dal 
canto  nortro , quanto  lia  poilìbilc , per 


ricever  le  grazie , che  domandiamo  a 
Dio,  trattar  Tempre  del  fuo  amore,  e 
non  delle  vanità  del  Mondo , che  cotan- 
to ci  dirtolgono  dal  fuo  fer\  izio.  E’cofa 
buoiu orare,  fentir la Mcfia , fare  del- 
le limofinc , vifitare  gl’Lifcrmi , ed  ef- 
fer  divoto  de*  Santi , ma  tutte  quelle 
cofe  ,quando  prowengono  da  foggetto 
ingrato,  e per  il  peccato  nemico  di  Dio 
non  fono  meritorie  di  vita  eterna  , ed 
alle  volte  c’impedifconoilconfeguimcn. 
to  de’ nortri  defiderj  ; perciò  ci  bifogna 
nettare  la  noitra  colcienza , per  doman- 
dar bene , o confeguir  meglio  quel,  che 
fi  brama . 

Il  Principe  di  Salerno  flato  gran  tem- 
po con  fua  moglie  fenza  procrear  fi- 
gliuoli , che  ereditallero  il  fuo  Stato , 
con  gran  fiducia  nundò  a quello  fine , 
un  Gentiluomo  della  fua  Corte  a San 
Francefeo  di  Paola,  irtantillìmamente 
pregandolo  di  volergli  Impetrare  da  Sua 
Diviiu  Maeflà  un  frutto  di  benedizio- 
ne , il  Santo  avendogli  rifpollo , che  la 
fua  moglie  ben  prcrto  partorirebbe  un 
bel  figliuolo , indi  a nove  mefi  la  Prin- 
cipcila  partorì,  come  il  Santo  Padre 
predilfe  . 

Non  folamcnte  il  nortro  Santo  faceva 
miracoli  fopra  tutte  le  creature , ma  an- 
co le  cofe  da  lui  tocche , e fantiheate 
dalla  fua  benedizione , ne  operavano  af- 
fairtimi , il  pane , e le  candele  ch’egli 
benediceva,  il  lembo  del  fuo  abito  fdru- 
feito,  il  fuo  cordone,  il  fuo  bartone 
che  gli  fervi  va  d’appoggio , e tutto  ciò , 
ch’ei  toccava  era  medicina  per  gli  am- 
malati , una  ficurezza  de’  pencoli , un 
rimedio  nell’  avverlità , ed  un’  allev  ia- 
meiito  ne’  travaglj,  come  dicemmo. 
Qui  ballimi  folo  riferire  alcuni  miracoli, 
che  operò  colle  candele  da  lui  benedet- 
te, cdifpenfate  a’fuoidivoti;  e parti, 
colaripcnre  eran  grandi , c continue  le 

mera- 


DI  S.  ERANCES 

'merivigUe , che  egli  operava,  a falute 
de' parti  (tentanti , donne  partutlcnri, 
c Aerili,  che  a lui  (1  raccomandavano. 

Una  donna  nobile  nativa  di  Tur(ì, 
gii  gravida  d’alcuni  inefì , folita  in  tut> 
te  le  fuc  gravidanze  a fconciarfì , par- 
torendo le  cteature  morte , con  efhemi 
dolori , e manifefto  pericolo  della  vita , 
venne  a raccoinandarfì  di  tutto  cuore 
al  Sant’Uomo,  dicendogli;  buon  Pa- 
dre , e molto  grande  il  dcliderio  natu- 
rale nelle  Donne , d'aver  figliuoli  ; pe- 
rò il  mio  non  è tanto  d’averne , quanto 
che  nafc'an  vivi  per  dargli  il  battelimo  , 
poiché  mi  fono  fconcia  tre  volte,  Tem- 
pre con  pericolo  di  vita , ma  quel  che 
piùmidifptoce,  è che  le  creature  vada:- 
no  al  Limbo , però  vi  prego  a racco- 
mandarmi a Dio  perche  quello  quarto 
parto  che  fi  avvicina , mi  riefea  feoza 
pericolo.  Per  ( rifpolc  il  Santo) 
non  abbiate  pena  di  ciò  perche  T'ipftro  Si- 
gnore benpreflo  ri  confolcrà,in  tanto  pren- 
dete quefle  due  candele  benedette , e nel 
tempo  del  parto  ne  accenderete  una  ,etal- 
tra  ferberete , che  Tipfirt  Signore  t'illu- 
minerà . Fecelo  ella , e partorì  lenza  dif- 
ficoltà un  bel  bambino,  il  quale  ville 
molti  anni  lèmpte  di  voto  del  Santo,  e 
riverente  a Dio . 

Indi  a pochi  giorni  un’amica  della 
fuddetra  Signora,  moglie  di  Guglielmo 
di  Borbone,  gravida  di  fei  meli,  vici- 
no al  parto  in  vece  de’  foliti  dolori , fu 
prefa  da  fpellì  tramortimenti , ed  afiàn- 
ni  di  cuore , con  gran  fluliò  di  fangue , 
che  la  condullèro  al  punto  di  morte, 
perche  elb  avea  veduto  l’efiètto  Miraco- 
lofo , che  nella  fiu  amica  avea  operato 
la  Candela  del  Sant’Uomo,  la  mandò 
a pregare  d’inviarle  quell’altra  candela, 
che  teneva  ben  coufervata , e quella  ftef. 
fa  gliela  recò . Quando  entrò  in  Cafa 
•delia  fuaamica,  trovolla  in  tale  indebo- 
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liinento  per  l’ ufeita  del  fangue , che  ap- 
pena avea  forza  per  dire  due  parole , e 
divenuta  tredda , e livida  lìccome  vicina 
a morte , e già  con  gran  fretta  le  lì  dava 
r Olio  Santo . Ma  l’ amica  non  per  que- 
fto  perdé  la  confidenza  nel  Santo , ne  an- 
dò punto  ingannata  : perciocché  accefa 
la  candela  benedetta  Inginocchiatafi , e 
con  ella  tutti  i circollanti , a’  quali  reci- 
tiamo f dille)  divotamente cinque  Pa- 
ter nollcr,  e cinque  Ave  Maria.  Fu  no- 
tabile il  Miracolo  , perche  non  sì  toAo 
lì  finì  r orazione , che  (lagnò  il  fangue , 
ed  all’  inferma  fopraggiuulcro  a poco  a 
poco  le  doglie  del  parto,  cedàrono  l’am- 
bafeie,  le  lì  rinvigorirono  le  forze,  e 
incontanente  partorì  la  creatura  viva , 
la  qiule  ricevuto  il  Battelimo  fe  ne  volò 
in  Cielo,  e la  madre  rimafe  fana,  e libera 
da  queir  inlèrmità . 

Giovaima  Moglie  di  Martino  Dolin , 
che  in  tutte  le  fuc  gravidanze  lì  fervi  va 
dell’ arte  de’ Cerulìci , mandando  fiiori 
a membro  a membro  k creature.  Si  rac- 
comandò al  Santo  di  biK>n  cuore , onde 
in  avvenire  fenza  dolore , e pericolo  , 
partorì  un  bambino,  adoperando  una 
candela,  dall’iAedò  Santo  Padre  be- 
nedetta. 

Giovanna  moglie  d' Bario  Bonhom  , 
Mammana  in  Turi! , fa  liquida  fede  ne’ 
procelG;che  con  le  candele  Benedette 
del  SantOj  accefe  fu  le  Donne , ne’  partì 
dentati  TpeiriiTime  volte  patorirono  feli- 
cemente fenza  pericolo . 

Ellèndo  veduta  dal  Santo  nella  fua 
Chiefa , una  Donna  gravida , toccan- 
dole leggiermente  con  uu  fuo  dito  il  fe- 
no , predille , che  partorirebbe  cofa  ot- 
tima , ed  accetta  a Dio , e partorì  un  fi- 
gliuolo mafehio , il  quale  in  età  matura 
pervenuto  , refolì  Rcligiofo  di  quella 
Religione , ville , c morì  vecchio . Per  lo 
che  quante  Donne  della  Città  di  Turli, 
R r ede* 
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c de’ con  vicini  luoghi  fi  ritrovavano  in 
punto  di  partorire  , mandavano  a rac- 
comandarli  al  Santo  Padre , c libere  dal 
parto  ritrovavanfi . 

E da  quello  awenne,che  tutte  le  Don- 
ne Iterili , che  al  Servo  di  Dio  fi  racco- 
mandavano , impetravano  per  mezzo  di 
luitructi  di  benedizione,  ilcheconti- 
nuandofi  lino  a’ tempi  noliri , fi  veggo- 
no in  cofe  limili  ogni  di  evidentifiimi 
Miracoli,  con  invocare  la  fuainterccf- 
fione , come  anche  di  fomiglianti  parti 
pericolofi  afiicurati  in  molte  maniere , o 
con  candele  Benedette , o con  fue  lettere, 
o con  altre  fue  Reliquie  ; avrei  da  fcriver- 
ne  fenza  numero , perciocché'  in  q^fta 
pane  Iddio  ha  fingolarmente  glorificato 
il  fuo  Servo,pcr  modo  che  in  alcune  Cit- 
tà , chiamali  per  eccellenza  il  Santo  del- 
le Donne  Iterili , c partorienti . 

Fu  anco  ammirabile  il  Miracolo , che 
operò  in  un  Nobile  Brettone  ; eiléndo 
quelli  in  unafua  caia  in  campagna,  im- 
provvifamente  levolfi  ima  à terribile 
tcmpella , per  modo  che  la  cafa , per  le 
gagliarde  fcofl’e,  e furioTo  turbine,  pare- 
vagli  diroccane.  A tal  villa  tutto  fpa- 
ventofo  perduta  ogni  fperanza  di  ajuto 
umano  ballevole  a camparlo  da  quel 
manifèllo  pericolo  , fovvennegli  d’ una 
candela  datagli  dal  Santo  , accefala  fi 
buttò  ginocchioni  in  terra,  tenendola 
in  mano  Icrvendofenc  come  di  brocchie- 
re contro  la  tempclla , invocò  di  buon 
cuore  S.  Francefeo  di  Paola , e ’I  pregò 
del  fuo  ajuto  in  quell’ diremo.  Cafo 
degno  veramente  di  ilupore , nel  mede- 
fimo  punto  cofsò  la  tempclla,  difparvc 
il  turbine,  s' acchetarono i furioli  ven- 
ti, e ralTerenò  r aria  rairacolofameiite . 
Così  piacque  a Dio  onorare  ciò,  che  era 
fiato  benedetto  dal  Santo  colla  ficH'a 
virtù , con  che  aveya  onorata  la  fuaper-' 
fona. 


Simigliantilfimo  Miracolo  fuccdfe  ad 
un  Piloto  Francefe  per  nome  Giovanni 
Bifeaino.  Quelli  navigando  col  fuo  Var 
(cello  nella  fpiaggia  Romana , e con  elio 
gran  numero  di  paflàggieri , qiundo  fii- 
rono  vicini  ad  Ollia,  improvvifamente 
forfè  una  così  fiera  tcmpella , che  face- 
vaio  tornare  addietro , ne  per  quanto  fi 
sfbrzalièro  di  vda  , poterono  mai  fpun- 
tare  , anzi  dal  vento  venivano  fof pinti 
incontro  la  fpiaggia  con  evidente  peri- 
colo di  rompere , in  tale  fiato  che  fi  te- 
neano  irreinediabilmente  perduti  , ne 
fapendofi  più  che  fare , venne  in  cuore 
al  Piloto , che  aveva  una  candela  bene- 
detta datagli  da  S.  Francefeo  di  Paola , 
una  volta  che  il  vifiròin  Turfi , onde  per 
ajuto  in  quell’  diremo  , prefala  , in- 
vocando il  Divino  ajuto  per  mezzo  dd 
medefimo  Santo,  gcttolla  in  Marc,  e 
nel  medefimo  punto , cangioffi  il  ven- 
to, ed  il  Vafccllo  fatto  vela , allegri , e 
ficuri  indi  a picciol  tratto  di  Mare , pre- 
fcro  il  porto , che  defideratano . 

CAPITOLO  XVII. 

De*  Monaflcrj , che  San  Francefeo  fondò 
nella  Francia , fatto  il  /^egno  di  Luigi  XII. 

SE i Francefi  [ come  dicemmo ) du- 
rando il  Regno  di  Carlo  Vili,  fecero 
vedere  la  loro  divozione , e accrefcl- 
mento  dell’  Ordine  del  noftro  Santo  Pa- 
triarca, taiuoperlafuavitacfemplare, 
e per  le  meraviglie , che  Dio  faceva  per 
mezzo  fuo , quanto  per  imitare  il  fervo- 
re , c zelo  di  quello  Re , che  portava 
alla  nofira  umililTima  Famiglia  ; non  fi 
portarono  meno  af&zionati  lòtto  il  Re- 
gno di  Luigi , feguitando  la  traccia  di 
quell’ ottimo  Principe . 

Il  buon  Vefeovo  di  Granoblc  Loren- 
zo r Aleman  vigilantillimo , e pietofif- 
fimo  Pafimre  intimo  amico  di  S.  Fcao- 
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cefco , non  contento  d*  avergli  dato  un 
Monaflero  predò  la  Cittd  di  Tolofa,  per- 
che ebbe  alcune  fiere  tcmpefte , portato- 
li dal  Santo , di  cui  rimaftone  ben  fod- 
dislacto, ritornato  al  fuo  Vefcovato,  nell’ 
anno  i49p*  feccgli  edificare  un’  altro 
Monaflero  predò  il  fuoCaftello  della  pia- 
na di  Gra^ble  > c<d  titolo  di  Gesù  Mti~ 
ria,  e di  San  Biagio  Martire , e Vefcovo 
di  Sebafte.  Invidiofo  il  Demonio  del  bc. 
ne  Spirituale,  che  nafcer  doveada  que- 
llo Mooallero , procura  per  ogni  mezzo 
d*  impedirne  l’ erezione, con  far  rovefeia- 
rc  nel  fiume  un  battello  carico  eh  pietre , 
che  fi  conducevano  per  la  fabbrica  , col 
quale  avvenimento  fuggerì  a’  Nipoti  del 
Vefcovo , che  cotal  difgrazia  era  di  cat- 
tivo augurio,  che  perciò  era  legno  che 
quell’  opera  non  era  grata  a Sua  Divina 
Maefta',  mentre  gli  andavan  falliti  i fuoi 
principj , e che  meglio  farebbe  fiato  do- 
nare ad  efii , quel  che  vi  fpendeva . Ma 
il  Velcovo  rifpofegli , che  quel  difafiro 
erafucceduto  per  cagion  della  loro  cu. 
pidigia;  poiché  il  fno  fine  era  buono , e 
fperava , che  in  quel  Monaftero  fi  fervi- 
rebbeDio.  Ne  qui  terminarono  le  afiu- 
zie  del  Demonio , attefochc  il  Mona- 
fiero efl'endo  quali  in  fine  ridotto , che 
v’  abitavano  i nofiri  Keligiofi  Minimi 
confecrati  a gli  ordinar)  eferazj  di  peni- 
tenza , e afprezza  di  vita , per  ifpaven- 
targli , non  che  interrompere , e difa- 
nimare  i buoni  propofiti  del  Vefcovo , 
acciocché  abbandonallè  l’imprefa,  di 
notte  tempo  attaccò  fuoco  al  campani- 
le , che  tutto  lo  disfece . Ma  non  fervi 
ad  altro  la  burla  del  Demonio,  che  a 
maggiormente  incalorire  l’ affezione  del 
buon  Vefcovo,  non  folo  di  riedificarne 
un’  altro  più  magnifico  : ma  colla  brevi- 
tà poiBbile  ridurre  a perfezione  tutta  la 
fabbrica , che  mancava  al  Monafiero , 
e poi  finita  U Chiefa,  egli  medefimo  la 
confagrò . 


CO  DI  PAOLA.  J15 

Gli  abitatori  d’Abbeville  nella  Dio- 
cefi  d’Amieus  negli  anni  feguenti  1499., 
e 15  00.  riceverono  quivi  i PadriGiovan- 
ni  della  Carità,  GoiFredo  Lufiin , c al- 
tri Religiofi  ; c vi  fiabilirono  un  Mona- 
ftero fotto  gli  aufpicj  di  Noftra  Dama 
dell’ Afeenfione  ; di  che  Monsù  Andrea 
Signor  di  Rambureres , colla  fua  moglie 
Giovanna  di  Halluvin  di  Pienne,  feue 
fecero  fondatori,  come  il  Santo  avea 
predetto . 

Francefeo  de  Baroton , e Antoniet- 
ta di  Sanu  Maura  fua  moglie , finnaro- 
iK)  un  contratto  con  quefto  Santo  Fon- 
datore de’  Minjmi  a’  1 j.  di  Febbraro  del 
1501.  per  il  quale  elfi  gli  donarono  un 
Monafiero  a Montgauger  prcUò  Sant’ 
Efpin  nelTuronefe,  che  ha  per  Padro- 
ne, e Titolare  l’ApoftoIo  S.  Giacomo 
Maggiore . 

Monsù  Giacomo  della  Tremogtia  Si- 
gnor di  Mauleon  di  Bommiers,  e di  Gon- 
za, e la  fua  moglie  Rolanda  di  Caba- 
nes  fondarono  un  Monafiero  prcllò  del 
loro  Caftello  di  Bommiers  in  Berry , un 
inefe  aranti , che  Dio  cavalle  da  quello 
Mondo  il  nofiro  Santo  Ifiitutore , il  qua- 
le mife  la  Chiefa  di  quello  divoto,  e 
folitario  Monaftero , fotto  la  padronan- 
za dell’ Aiuiunziata  . Dopo  cinquant* 
anni  Enrico  diBorbone  Ilalel  nomePrin- 
cipe  del  fangue , e Pari  di  Francia , e 
Carlotta  Caterina  di  Tremoglia  Prin- 
cipellà  Dovairier  de  Condé  fua  Madre, 
hanno  aumentato  la  fondazione  di  que- 
llo Monafiero , che  ci  avea  donato  que- 
llo illufire  Signore  dell’  illufire  Famiglia 
di  Tremoglia  figliuolo , e fratello  di  que- 
lli grandi  Eroi , i nomi  de’  quali  fono 
celebri  nelle  Storie  per  la  loro,  pietà , e 
valore . 

Molti  altri  Perfonaggi  di  qualità , vi- 
vente S.Francefco  di  Paola  gli  offerirono 
di  fondare , e fabbricare  Monaftero  del 
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fuo  Ordine  in  quefto  Regno . Fra  gli  al- 
tri Monsù  Giovanni  di  Chainbcs  Baro- 
ne di  Montforeau  gli  donò  la  Chieta  di 
Sanca  Croce  del  medeltmo  luogo , e fon- 
dò ult  MonaAcro  per  tredici  Kdigioft , 
per  foddibfare  al  ddiderio,cd  alla  volon- 
tà de’  Tuoi  parenti , Monsù  Giovanni  di 
Chainbes  Barone  di  Moiuforeau  Gover- 
natore della  Roccella  e di  Aiguemor- 
tes,  e di  Giovanna  Chabot  Dama  d’ 
onore  della  Regina  Maria  d’Angiò,  c 
di  Carlotta  di  Savoja , come  (ì  vede  dal- 
le lettere  di  queAo  Sant’  Uomo  date  a’ 
24.  di  M3T20  del  1505.  Ma  io  non  fo, 
perche  qucAo  MonaAero  non  Fu  punto 
accertato , ne  meno  i ìuoghi , che  la 
Regina  Anna  di  Brcnagna  volle  dare  a 
San  Francefco  dentro  la  folla  di  Nan- 
tes, prcllò  la  Citta'  di  Blois,  e quello 
che  quello  Sant*  Uomo  avea  domandato 
dentro  Bordeaux  a Giovanni  de  Foix 
Arcivefcovo  di  quella  Città , e Prima- 
te d’  Aquitania.  (a  ) Nientedimeno 
qncAo  Prelato  illiiflre , tanto  per  la  Tua 
pietà , quanto  per  la  lua  nobiltà  non 
meno  onorò,  erifpettò  San  Francefco 
di  Paola , che  la  Regina  Anna  Tua  Aret- 
ta parente , e l’ altre  Principellè  , e Si- 
gnori delIaCafa  diFoix,e  ci  chiamò  den- 
tro la  Aia  Città  Arcivefcovale  venti  an- 
ni dopo  la  morte  del  Santo . 

Tutti  queAi  MonaAerj  furon  donaci , 
ovvero  promeffi  al  Sant'  Uomo  fotto  il 
Regno  del  Re  Luigi  Xll-per  la  Aia  Santa 
Vita , e buon’  efempj , eh’  era  accom- 
pagnata di  continui  Miracoli  , come 
ve^emo  ; ebbe  egli  anche  due  altri  Mo. 
naflerj  nell’  Italia , [ oltre  quelli  di  Spa- 
gna , e d’Aleinagna , ] cioè  quel  di  Mef> 
Ana , e di  CaAeìl’  Amare  in  Stabia . 

Dopo  che  il  noAro  Padre  San  Fran- 
cefeo  Al  nella  Sicih'a  a fondare  il  Mona- 
Aero  di  Gesù  Maria  in  Milazzo , i noAri 
ReligioA  Furon  concenti  di  queAa  Foia 


cafa  in  queA’  Ifola , Anche  qiieAo  Santo 
Fondatore  fcriiie  al  P.Pietro  di  MefAna, 
efortandolo  d’ampliare  il  fuo  Ordine  in 
qncAo  Regno  lufulare.  QueAo  Religiofo 
avendo  ricevuto  una  lettera  di  S.  Francc- 
A:o , prefe  animo  l’ anno  1 5 o ? . d’ accet- 
tare un  MonaAero  preflò  MeiTuu  fotto 
nome  di  Gesù  Maria,  come  |||nno  fcrit- 
to  molti  de’ noAri,  e altri  con  più  ap- 
parenza . Sopra  tutti  il  noAro  P.  Fran- 
cefeo  Lanovio , eilP.  D.SilvcAroMau- 
rolico , nativo  della  medcfima  Città  , 
Abate  di  Santa  Maria  di  Roccamadoro 
dell’  Ordine  CiAercienfc , dicono  fotto 
quello  del  Santo  fepolcro  di  NoAro  Si- 
gnore. 

Qm  A rammenta  profeguire  quel  che 
accennai  del  noAro  Reaì  MonaAero  di 
S.  Luigi  di  Napoli  : qual’  è ; che  T anno 
1504.  quel  grand’  Eroe  Confai vo  Fer- 
nandez  di  Cordova , che  per  le  Aie  glo- 
riofe  imprefe , valore  d’ animo , e eccel- 
lenti doti  giammai  abbaAanza  lodate, 
meritò  più  di  niun’altro  de’  gli  Spagnuo- 
li,  noncheAranicri  del  mondo,  il  no- 
me di  gran  Capitano , avendo  felice- 
mente conquiAato  il  Regno  di  Napoli 
per  i fuoi  Rè  Cattolici  Ferdinando , e 
ifabella,  aminiraixk)  la  grandezza  de* 
principi  di  qucAo  Reai  MonaAcro  ma- 
gniAcamentc  l’ ampio,  come  anche  la 
divtwone  d’ altri  Principi , e de’ popoli, 
parimente  dotollo  con  annuali  limoline 
perpetue  di  parecchi  fome  di  grano  , 
botti  divino,  carri  di  legne , e pezzi  di 
panno , per  foAentamento  de’Religiofi, 
colla  fpedizione  di  perpetuo  privilegio 
di  quella  mercede,  qual  A conferva  nel 
regiAro  della  Regia  Camera . 

Indi  il  Re  Ferdinando  fuddetto  per  la 
morte  dell’eccellente , e pietofa  Regina 
Ifabella  di  felice , c ricordevol  memoria 
pafsò  alP  ultimo  matrimonio  colla  Re- 
gina Germana  de’  Foix  Nepote  di  Lui- 
gi - 
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M Xn.  Re  di  Francia , perche  volle  pcr- 
ional  mente  vedere  il  ilio  novello  Regno 
di  Napoli , che  conquidalo  l’ avea  il  ftio 
gran  Capitano,  efedelilfimo  Vall'allo. 
Quando  auro  io  qaeda  Citti  tra  le  pri- 
me cofe  che  fece , una  fu  di  confermare, 
e accrefeere  quelle  limofìne , come  pari- 
mente dopo  fecero  il  fuo  gloriofo  Nipo- 
te Imperatore  Carlo  V.  Mafiìino , e il 
fuo  Pronepotc  prudaitilDmo  Monarca 
Filippo  U. 

Nella  Citti  diCadell’Amare  lontana  da 
Napoli  Tei  leghe  riedificò  il  Monaflero , 
da  cui  i domclUci  di  Giovanni  Cardina- 
le d’ Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I. 
Re  di  Napoli , ne  avevano  difcacciato 
i ooliti  Rcb’giofi  , mentre  San  Francefeo 
dimorava  in  Calabria , come  io  riferii , 
ed  alcuni  vogliono,che  v’alloggiallè  mol- 
ti giorni  con  incredibile  allegrezza  di 
qudlaCittd,  dove  invaghitoli  del  me- 
ravigliofo lito , nonché  del divotilQmo 
pozzo,. in  cui  miracolofamarte fii tro- 
vata l’ Immagine  della  Madre  dì  Dio,di- 
moraiido  egli  in  Francia  fcrillb  ad  alcu- 
ni fuoi  Compagni , che  in  ogni  conto 
procurallcro  fondarvi  un  Monaflero;  per 
cfecuzione  di  ciò  quelli  fi  fervirono  del 
mezzo  della  ièmpre  fperimentata  bene- 
volenza del  predetto  gran  Capitano 
Confalvo , il  quale  con  beneplacito  del 
Re  Cattolico  Ferdinando  Re  di  Spagna 
gli  diè  quello  Monaflero , T anno  1 5 06. 
11  che  tutto  feguì  in  quella  forma . 
Fra  ab  antico  in  quella  Citti  una 
Chiefa  col  titolo  di  Sanra  Maria  a Poz- 
zano,  che  come  badi  per  antica  tradi- 
zione , in  quel  pozzo  , che  oggi  è avan- 
ti r Aitar  Maggiore  di  detta  Chiefa , tro- 
vò per  Divina  rivelazione  una  giovinetta 
pallorella , la  Sacratifiìma  Immagine  di 
NoflraSignora  dipinta  fopra  un  talf.tcf, 
cofa  rariifima  ; perche  con  eller  rrafrorli 
tanti  fccoli  fi  conferva  intera , fenza  ve- 
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run  danno , come  fe  al  prefente  fbflè  fiata 
dipinta  dall’  Evangelifia  San  Luca,  giac- 
che fi  tiene  per  antica  tradizione  , che 
egli  ne  folle  fiato  il  dipintore . Di  molto 
tempo  quella  Chiefa  era  in  potere  d’ un 
Pievano  ; il  quale  perche  non  così  facil- 
mente bfeiar  voleva  tal  celefie  pegno, 
acciocché  la  rinunziaiiè  a quella  Reli- 
gione, per  fabbricarvi  un  Monaflero; 
trattò  il  gran  Capitano , chefuaMaefii 
Cattolica  gli  facellè  permutare  dalSom- 
nioPontefìce  Giulio  Il^q^uellaParrocchia 
nel  Vefeovato  della  Citta  di  Malia  Luin- 
brenfè,  qual  fii  facile  ottenerlo  per  co- 
tale fondazione  : indi  il  gran  Capitano 
concedette  a’  Religiofi  di  quello  MoiUr 
fiero  una  pezza  di  nure , e di  terra,  co- 
me anclie  di  tenere  accefo  di  notte  tem- 
po, un  fanale  a beneficio  de’  naviganti, 
con  altri  amplifllmi  privlle«j , che  fi 
confervano  nell’  Archivio  di  detto  Con- 
vento . Qucfto  grand’  Eroe  ( il  cui  no- 
me non  folo  è in  gran  venerazione  fra  gli 
Spaglinoli,  e celebre  neirifiorie,  mai 
Francefi  ne  fono  panegirifii,ancorchégli 
togliellè  il  Regtx)  di  Napoli, e Luigi  XII. 
gli  fece  tant’ onore  , e carezze  a Savona 
in  prefenza  di  Ferduiando  Re  di  Spag  na, 
e della  Regina  Germana  di  Foix)  non 
potè  dimoflrare  la  fua  benedizione  , e 
benevolenza  a’  nofiri  Religiofi  del  fiid- 
detto  Monaflero,  perche  l’aiuio  feguente 
i predetti  Ré , e la  Reginalo  coniuflcro» 
in  Spagna , dove  fi  vide  in  Vagliadolid, 
e qualche  volta  alla  Corte  da  uomo  pri- 
vato fenza  veruno  impiego,  o carica 
col  Rofario  in  mano,ma  non  fenza  gran 
noja , di  foffrire  l’ efilio  dalla  fua  patria, 
per  la  cagione  che  fanno  quei,  che  hanno 
letto  r lìtorie . 

Quj  cademi  opportunamente  in  ta- 
glio di  rammentare  quel  die  di  quello 
gran  Capitano  la  mia  "Religione  viva- 
mente  corferva  fra  le  fue  antiche  memo- 
R r j rie. 
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rie , fondato  però  falla  forza  della  con- 
tinuata tradizione , die  al  parere  di  San 
Giovanni  Grifolfomo  , che  dice  (b): 
è tradixjone  ? non  cercar  altro  ; E pur  veri- 
tà collante , che  il  gran  Capitano  pafsò 
la  prima  volta  in  Italia  circa  l' anno  del 
X495.  inviato  da’ Rè  CattoUd  in  Sicilia 
con  cinque  mila  fanti , e feicento  caval- 
li, per  i rumori , che  cagionò  per  tutto 
il  Mondo  r entrata , che  fece  Carlo  VIIL 
in  quella , colla  fubitanea  conquiAa  del 
Regno  di  Napoli . In  quello  tempo  San 
Francefco  di  Paola  da  molti  anni  Rava 
in  Francia  , donde  giammai  partì  , 
fe  non  per  il  Cielo , ne  verun’  Illorico 
dice , che  il  gran  Capitano  in  quel  tem- 
po che  andò  conqnillando  il  Regno  di 
Napoli  andato  folle  in  Francia.  Per  lo 
che  mi  perfuado , che  quella  Ibretta  ami- 
cizia contratta  tra  lui , e San  Francefco 
folTe  per  lettere , non  perche  perfonal- 
menteli  vedeflèro;  che  balla  per  verifi- 
care la  verità  dell’  amillà  tanto  promul- 
gata dall’  antica  tradizione , per  tutto 
il  nollro  Ordine  ; ne  ho  dilBcolcà  crede- 
re , che  da  quell’  amicizia  > e comuni- 
cazione per  lettere  nafcetlè , che  il  gran 
Capitano  cotanto  favorilTe  i Mon^rj 
di  San  Luigi  di  Napoli , e di  CaRell’  A- 
mare , come  cafe  del  fuo  Amico  S.  Fran- 
cefco , a cui  le  avea  racomandate  con 
altri  MonaRerj,  che  tenea  nel  Regno  di 
Napoli.  Soggiunfe  la  tradizione,  che 
fu  tanto  lingolare  quell’  amicizia , die 
il  gran  Capitano  li  perfuafe  confidare 
nel  petto  di  San  Francefco  un’  intimo 
defiderio  del  fuo  cuore , che  fu  di  chie- 
dergli , che  fi  trovane  prefente  nella  fua 
morte , o almeno  poco  avanti  che  mo- 
rillè  il  vifiuiìc,acciocchc  fapellè  quando 
farebbe.  Dicono  che  il  Santo  glielo  con- 
cedellè , e quando  poi  il  gran  Capitano 
flava  ammalato  nella  Città  di  Loxa  a’  a. 
di  Ucceinbre  dei  1 5 1 5 . , che  fu  il  di  del- 
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la  fua  morte  , alcune  ore  avanti,  Ib- 
praggiunfc  in  fua  Cafa  un  Venerabile 
Religiolb,  più  che  d’umaiu  prete  nza 
domandando  licenza  a’  fuoi  familiari 
di  vedere  T infermo , e quando  elfi  entra- 
rono a dirglielo , ricordandoli  egli  de’ 
fuoi  antichi  defiderj , buttando  un  gran 
fofpiro , dille  : quello  è il  Beato  Fran- 
cefco di  Paola  nollro  amico  , che  lenza 
dubbio  vietine  a darmi  avvilo  della  mia 
morte.  Comandò  che  1 lafciafièro  aura, 
re  : onde  fiati  infieme  da  foiosa  folo  una 
buona  pezza  fi  comiatarono;e  nel  mede- 
fimo  giorno  finì  la  vita  di  quello  nò  meno 
pietolo  Cavaliere  verfo  Dio , per  le  lue 
eccellenti  virtù , che  valorofo  nell’  armi  : 
poco  più  d’otto  anni,  e mezzo  prima 
che  S.  Francefco  godeflc  i ripofi  eterni 
ciò  accadette,  come  rilcrifcono  il  nollro 
P.  Montoya  ( c j , e il  nollro  P.  Mora- 
les  ( d ) . Così  r Ordine  de’  Minimi  am- 
pliavafi  di  «iorno  in  giorno  con  sì  nuovi 
ftabilimenti , e fondazioni  di  Monafierj; 
che  fi  facevano  nell’  Italia,  nella  Spagna, 
nell’  Alemanna , e particolarmente  nel- 
la Gallia,  fotto  il  felice  Regno  di  Lui- 
gi XII.,  e lotto  la  direzione , e condot- 
ta d’ un  si  Santo  Iftitutore,  tanto  amico, 
e caro  a Dio , e a gli  uomini , menando 
una  vita  degna  di  Cielo,  e operando 
una  infinità  £ Miracoli  già  raccontati  in 
quella  moria . E ora  mi  par*  efler  ob- 
bligato di  riferirne  altri  nel  Capitolo  fe- 
guente , che  operò  in  Francia  prima  che 
pada.lè  da  quella  vita  all’  eterna . 

( 4 ) L4)m<vÌ9  r untio  I ( b ) Honw  4*  fup*  a 2» 

Bpifìo  ad  TberiloiiiccnT.  ( c ) Lib»  iiclU  fua  Cronica 
generale.  ( U ) Tc\  47* 


CA- 


Ljiy^'cuil  , L'iOOj^k' 


DI  «.FRANCESCO  DI  PAOLA. 
CAPITOLO  XV  III. 


^tri  Miracoli  operati  in  Francia  da  S. 
Francefco  di  Vaola . 

OR  mi  richiama  I’  lAoria  a Tare 
un  brievc  racconto  de’  Miracoli  o- 
pcrati  dal  Sant’Uomo  nella Gallia,  e 
perche  furono , c Tempre  fono  lènza  ni>- 
mero  ; il  mio  intento  è Tempre  flato  fo- 
laincnte  d’andare  intrecciando  in  ella 
tinelli , che  più  arguifeono  maggior  San- 
tità' , e cagionano  maggior  Itupore , e 
meraviglia,  riguardo  alla  (ingoiar gra- 
zia , che  noftro  Signore  faceva  al  Tuo 
gran  Seno  , e amico  , e veramente 
grandi  furono  (èmpre  [ ei  non  fi  può  ne- 
gare ] gli  Tpettacoli  notabilisfimi , onde 
gli  occhi  della  Francia  s’immobilirono 
per  la  meraviglia,  ma  tra  quanti  ella  ne 
vide|ne(I'uno  fu  più  ricco  di  ftupori , di 
quello  che  di  fe  fielTogli  oflèrfe  SanFran- 
cefeo  di  Paola . 

_ Vedere  che  un  Fraticello  povero , av- 
vilito , mortificato , domallè  1’  altrui , 
non  che  le  re^'e  volontà',  reprimelTe  i 
dclìderj,  erudillè  gl’  intelletti , e fanallè  le 
coTcìenze  ; che  uno  fcalzo,  abbietto,  feo- 
noTciuto  imperane  alla  natura , coman- 
daiiè  a’  Demonj , difpcnfafiè  i tefori  del 
Cielo, e riconciliaffe  l’ anime  a Dio;  che 
il  fuo  Monaftero  di  Turfi , non  folo  folle 
cafa  d’ orazione , e di  penitenza,  ma  un 
refugio , e A filo  univcrfale  de’  poveri  bi- 
Ibgnofi , d’ ogni  forte  d’ infermi , di  de- 
boli, d’asfiderati,  e ftroppj , di  ciechi, 
nauti , paralitici , e forfennati.  Ma  trop- 
pi (bno , fe  volesfi  fame  un’  intero  rac- 
conto, i Miracoli  operati  dal  noftro  San- 
to nel  predetto  Monaftero  ; ballimi  (blo 
dire , che  non  pafsò  giorno  , che  non 
ne  facefiè , e particolarmente  con  alcune 
cole , che  egli  difpenfava . 

Una  Donna  molt’  onefta  della  Citta 
di  Turfi  , per  nome  Giovanna  moglie 
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di  Giovanna  .Mefnage  Mercatante  di 
detta  Citti , fii  mirat^ofamente  guari- 
ta per  tre  diverfe  volte , da  gravi  malat- 
tie , che  la  foprapprefero , e particolar. 
mente  etlèndo  per  ifpazio  di  due  giorni , 
e due  noni  travagliata  d’un’  oftinata  co. 
fica  fenza  avere  un  Tol  momento  di  ripo- 
fo , lenza  ricevere  alcun  follevamento  da’ 
Medici  ; ricorfe  all’  asfìftenza  del  Sant’ 
Uomo , con  mandare  un  de’  Tuoi  Nipo. 
ti,  afupplicarlo,  che  la  raccomandatlè 
a Noftro  Signore , San  Francefco  diè  al 
meliàggiero  una  candela  benedetti , e 
due  Corone  della  Vergine , che  le  por- 
tallè  all’  inferma  con  emrtarla  a dire  di- 
votamente  la  Tua  Corona , ovvero  (è  ella 
non  poteva  la  faceilè  dire  da  alcuno  de’ 
Tuoi  più  ftretti  parenti , mentre  abbm- 
cerebbe  la  Candela  che  gli  mandava. 
Quella  Donna , che  defiderava  la  fanitl 
cominciò  incontanente  , a dire  la  Tua 
Corona;  ma  perche  i dolori  grandemen- 
te la  travagliavano  fupplicò  Tua  madre 
di  foddisfare  per  lei  : c nel  medefimo  i- 
ftante  ella  buttò  una  pietra  si  grolla 
quanto  un’  olio  d’ amandola , rellando 
SI  perfettamente  libera,  che  mai  piùri- 
fentì  quella  infermità . 

Il  medefimo  anno , che  ella  fu  libera- 
ta dalla  pietra,  ricevè  ancora  la  Tanità 
per  le  preghiere  del  medefimo  Santo, 
perche  ellèndo  (lata  allalita , verfo  la  fe- 
fta  di  Santa  Caterina , da  un’  eftrcmo 
dolore,  per  tutte  le  membra,  falvola 
tefta,  credendo  che  fbnè  una  paralisìa, 
inviò  un  melTaggiero  al  Santo , fuppli- 
candolo  di  pregare  Dio  per  lei , e le  fa- 
ceflè  celebrare  nna  MelTa  ad  onore  della 
Santdfiina  Trinità  nella  fuaChiefa.  Il 
raefiaggiero  avendole  riferito , che  Fra 
Franceìco  di  Paola  avea  incaricato  a’ 
fuoi  Religiofi , che  prcgailèro  per  lei , il 
medefimo  giorno , ed  ora  comi:  .'iò  a 
migliorare , e coll’  ajuto  di  Dio  dopo  fu 
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perfettamente  Tana Qi^a  mededma 
Donna  la  fettimaiia  Santa  dell'anno 
1 50  j.  felicemente  partorì,  perche  fi  rac- 
comandò a’  prieghi  del  Sant*  Uomo  , e 
non  fenza  miracolo , poiché  flando  in 
pericolo  eltremo  difuavita,  nooafpec- 
tava  altro,  che  morte . Come  parimen- 
te efièndoli  raccomandata  a Dio , ed  a’ 
prieghi  de'  Santi , e principalmente  del 
defbnto  Fra  Francefeo  di  Paola , in  tut- 
ti i Tuoi  importanti  affari , e nccelfità  fu 
ben  confolata . 

Uno  Scozzefe  per  nome  Rubinetto, 
efl'endo  inférmo  a Turfi  di  una  gagliar- 
difilma  fèbbre,  nell’alloggiamento  di 
.Niccolò  Madecchier,da  un  Ricamatole 
del  Re , che  il  vifitò  , fu  configliato  di 
aver  ricorfo  al  Sant’  Uomo  Fra  F'rance- 
feo  di  Paola , che  fenza  dubbio  il  guari- 
rebbe, come  avea  fatto  poco  tempo 
prima  in  perfoiu  del  fuo  Genero , a cui 
avea  donato  un  pane , ed  un  mazzetto 
d’erbe.  Il  paziente  allegramente  rice- 
vuto quell’  awifo  prego!  lo  d' andare  egli 
medefimo  a trovare  il  Santo  nel  Mona- 
Ikro  di  Pleilis , e raccomandarlo  alle 
fue  preghiere . San  Francefeo  gli  die  un 
panellino , e un  picciolo  mazzetto  d’er- 
be , parlandogli  con  quelli  termini  : 
Andate,  edite  al  yoflro  amico,  che  io  gli 
mando pane , che  lo  mangi  fin  che 
durerà , fenxa  mangiar'  altre  c(^e  , non 
dubiti  di  morire , l’ ammalato  Scozzefe 
ricevuto  quello  dono  di  buon  cuore  , 1’ 
usò  come  il  Sant’  Uomo  ordinato  avea, 
cd  ottenne  la  perféttifiìma  fanitd . 

QmIIo  miracolo  fatto  da  San  Fran- 
cefex)  in  favore  d’uno  Scozzefe,mi  rimet- 
te alla  memoria  un’  altro  operato  in  per- 
fona  di  un  figliuolo  unico  d’ un  Gentil’ 
nomo  della  inedelimaNazione  chiamato 
Patrizio  Conqueburghe,  un  deWneipa- 
li  Arcieri  della'guardia  Scozzele,  e Doz- 
zinantcde’Crillianilliaii,  chedimora- 
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va  a Miroy , era  quelli  inconfolabile  , 
perche  il  fuo  figliuolo  in  eti  di  due  in  tre 
anni  era  fiato  avvelenato  da  una  donzel- 
la di  tredici  in  quattordici  anni , la  qua- 
le flava  incarcerata  per  quello  delitto , 
nella  prigion  del  Cafiello  quadrato  . 
Quello  calò  dlèndo  venuto  a notizia  di 
Roberto  Conqueburghe  Zio  del  fanciul- 
lo, elimofinicro  del  Re  (che  dopo  fu 
Vefeovo  di  RoUc  in  Scozia , e Teforicre 
della  Santa  Cappella  di  Parigi)  dopo 
aver  detto  a fuo  fratello,  che  ilfacelle 
raccomandare  alle  orazioni  di  quello 
Sant’  Uomo  incontanente  egli  medefi- 
mo  fi  portò  al  Monafiero  di  Plelfis  a 
pregarlo,  caldamente  di  aver  pietà  del 
fanciullo , che  flava  in  un  compaflione- 
vole  fiato.  Il  Santo  Padre  defiderando 
foddisfare  alla  domanda  di  quello  buon 
Prelato  dopo  che  fu  partito  di  Plefiis , 
inviò  due  dic’fuoi  Religioli  iu  quel  luogo, 
che  non  è lontano  più  d’ una  lega  dalla 
Città  di  Turfi , per  vilìtare  l’ ammala- 
to, dove  efll  non  fittofio  furono  giunti , 
come  il  Vefeovo  di  Rolic,  e fuo  fratello 
Patrizio , feppero,  che  rammalato  aven- 
do domandato  da  mangiare  a fuo  Zio , 
e cenato  con  buon’  appetito , che  non 
avea  fatto  dopo  lei  meli,  perfèttamen- 
te nel  medefimo  ifiante  fi  era  riavuto. 

Un  giovane  di  Cafiel  Raud  per  no- 
me Giorgio  di  Tolo  diè  in  frenefia , a 
poi  totalmente  ufcì  di  cervello , ed  im- 
pazzì ; un’  anno , e più  andò  fenza  fen- 
timento  vagando  per  quei  contorni  con 
pericolo  di  fua  vita , imperciocché  era 
bifogno  guardarlo  acciocché  non  ucci- 
delie  fe  medefimo,  o altri  quando  gli 
montava  il  furore . N’  ebbe  compalùo- 
ne  Nollro  Signore  di  rimediarlo  con 
molta  gloria  di  S.  Francefeo  di  Paola . 
poiché  a capo  dell’ anno;  un  dì,  che  fla- 
va tranquillo , e nmeilò  in  qualche  in- 
tervallo, di  feuno,  lidi  una  voce,  che 
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gli  dlffc  ; raccomandati  al  Beato  Fran- 
cefco  di  Paola , che  fta  iu  Turfi»  che 
fanerai  , ed  egli  incontanente  nelfuo 
cuore  fe  gli  raccomandò , e propofè  d’ 
andare  a ritrovarlo , come  fece  nel  mi- 
glior modo  che  potè  : giunto  alla  por- 
ta della  Chiefa  del  Monaftero  dilurfi  , 
gridando  ad  alta  voce  diceva , che  gli 
moltraffero  dove  era  d Beato  Francefco, 
perche  da  quell’  iftante,  che  nel  fuo  cuo- 
re a lui  fi  raccomandò  tornò  in  cervello, 
ne  da  quell’  ora  in  poi  fu , forprefo  da  li- 
mili accidenti , ne  di  frenefia , ne  di 
pazzia  ; il  condullero  al  Sant’  Uomo , 
a’  cui  piedi  proftefo , gli  relè  le  dovute 
grazie;  pregandolo  anche  lo  raccoman- 
dailè  a Dio , acciocché  il  prefervallè  da 
quel  male . T^n  f avrete  pii  figliuolo 
[ rifpofe  il  Santo } fe  voi  m avvenire  con 
ogni  diligenza  fervirete  a Cesi  Criflo  Be- 
nedetto. Indi  per  rendimento  di  grazie 
recitata  co’ Tuoi  Frati  una  Sal  ve  Regi- 
na ad  onore  di  Noftra  Signora , e rillo- 
ratolo  con  tuia  colazione , il  licenziò . 

Una  giovine  di  Turfi  per  ojwe  di 
malìa , eflendo  rimafia  priva  di  giudizio 
fu  menata  al  Monafiero  di  Pleflis , e pre- 
fentata a San  Francefco,  il  quale  dato- 
le un  boccone  di  pane  bianco  da  lui  Be- 
nedetto, ella  incontanente  mangiatolo 
rivenne  nel  fuo  buon  fenno  , ne  mai  più 
patì  di  quefi’  infermità  . 

Un  gran  Signore  di  quelli , che  in 
Francia  fi  chiamano  i Cento  nobili  del 
Re , per  nome  Carlo  di  Vie , intèrmo 
di  febbre  pefiiièra  con  IpelTi  fintomi  di 
raccapricci , e di  fiupefaziaii  di  mente , 
e già  difperaco  da  Medici  fe  ne  moriva 
freneticando . Frattanto  ricordandoli 
del  Sant’  Uomo , il  quale  più  volte  avea 
veduto]  praticare  nel  Palagio  del  Re , fu- 
riofamente  dille  ad  un  de’fuoi  fervito- 
ri  : Recatemi  prefio  una  Candela  del 
S.  Calabrefej  fugli  portata  fubito,  c 
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fattala  accendere  la  prefe  in  mano, e eoa 
ifiraordinaria  fede , e divozione  raccol- 
fc  tutto  lo  fpirito  eh’  avea  , in  una  aflèt. 
tuofifiima  pregliiera  per  riavere  la  fani- 
tà , dicendo  : o Signor  mio  Gesù  Crifio 
fe  c vero  il  grido  della  Santità , e de’ 
Miracoli  del  vofiro  buon  Servo , e Sant’ 
Uomo  Fra  Francefco  di  Paola,  vi  prie- 
go , che  per  i fuoi  meriti  mi  vogliate  li- 
berare da  quell’  infermità  . E n’  ebbe 
fubitamente  la  fanità,  e riebbe  sì  fran- 
ca , e sì  valente  la  vita , che  potè  rimet- 
terfi  in  viaggio , cavalcare  da  Parigi  a 
Turfi  a rendere  le  dovute  grazie  al  fuo 
Santo  Medico , dappertutto  pubblican- 
do il  Miracolo . 

Un  Fanciullo,  che  da  sì  gran  febbre 
eraopprellò,  che  in  cinque  giorni  non 
prendeva  alcun  cibo,  non  che  trovallc  un 
momento  di  quiete , raccomandato  con 
afFctti-.ofc  preghiere  dalla  Madre  al  pie- 
tofo  Servo  di  Dio , n’  ebbe  fubitamen- 
te un]  pegno,  che  fu  pladdifilmo  fon- 
no  , che  li  prefe  tutta  la  notte , e la 
mattina  poi  libero , e Fano  ritrovofiì  . 

Uiu  Donna  chiamata  Renata  nativa 
della  Città  di  Turfi  per  grave  malattia 
flava  preffoche  abbandonata  da'Medici, 
in  tal’  efiremo  mandò  al  Monafiero  del 
Santo,  a far  celebrare  nella  fuaChiefa  una 
Mellk  in  onore  della  Santiflìma  Trinità, 
raccomandàdofi  parimente  alle  fue  ora- 
zioni. Il  Santo  avendo  fatto  dire  C men- 
tre fi  celebrava  la  Mefià)  da  un  fanciul- 
lo dell’ inferma  tre  Pater  nòfier,  e tre 
Ave  Maria  , ed  il  Credo,  l’ ificUò  giorno 
Tenti  colei  mirabile  giovamento  della 
fua  falutc . 

Un’altra  Donna  per  nome  Martina 
era  da  quattriaiuii  tormentata  da  unafi- 
fiola , che  avea  nel  fianco , la  di  cui  cu- 
ra fu  abbandonata  da’Medici , le  fii  det- 
to un  dì  da  alcuni  Frati  Minimi , eh’  era- 
no andati  a vifitare  un  loro  parente  in- 
S f fermo,  ' 
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ferino , che  farebbe  flato  bene  avere  fo- 
pra  ciò  configlio  dal  Beato  Francefeo; 
al  che  ella  volentieri  aderendo , fu  dal 
Servo  di  Dio  così  ammonita  : Che  per 
effere  fiata  difubbidiente  fuoi  parenti  pa- 
tiva quel  male,  ma  che  mutando  la  fua  ofii- 
nata  , e perrerfa  volontà,  avendo  fede  nel 
Sitare  da  quel  male  farebbe  liberata.  Do- 
po avendo  fatto  torre  via  tutti  i medi- 
camenti , fé  porre  fopra  la  fìflola  un 
panno  di  lino  bagnato  con  olio  rofa- 
to;  e fubito  ne  féntì  mirabile  giova- 
mento , ed  indi  a pochi  dì  ricuperò  in- 
teramente la  fanità . 

Era  fopraggiunto  ad  una  Donna  un 
grave  accidente,  che  l’avea  porta  in  gran 
mal  inconia,  per  lo  che  accorfa  al  Mona- 
flero  a raccomandarfl  al  Santo , che 
pregaflè  Iddio  per  lei  : ed  ellèndo  bene 
per  la  fua  falute , la  liberaflè  da  tali  affli- 
zioni , e mentre  ciò  diceva,  fi  fentiva  a 
poco  a poco  alleggerire  da  quel  faflidio  ; 
e dettole  dal  Santo:  Che  confidajfe  nel 
Signore,  che  fenza  dubbio  farebbe  libera- 
ta , in  brieve  per  le  fiie  interceflìoni  ne 
fegyl  r effetto  come  defiderava . 

Maria  nativa  di  Turfi  divenuta  etica 
per  la  gran  copia  di  fangue,  che  conti- 
nuamente verfava  [ cofa  miferabile  a ve- 
dere ] accorl'e  al  Santo , che  pregallc  Dio 
per  lei  ; e quegli  avendola  efortata  alla 
pazienza , e promeffole  d’orare  per  lei;  ri- 
tornata a cafa,fi  fenti  alleggerire  dal  ma- 
le, e fra  pochi  dì  interamente  fi  riebb  ^ . 

Un’  altra  Donna  parimente  dell’  iflef- 
fa  Citta'  flava  per  divenir  paralitica  ; fe- 
celo  richiedere,  che  pregafl'e  per  lei.  On- 
de il  Santo  a qiiefto  fine  meflòfi  co’  fuoi 
Frati  ad  orare  per  lei  ; nel  medefimo  dì 
fu  liberata  dal  fuo  male . 

Un  Cittadino  di  Roviglie  infermo 
gravemente  d’ un' occhio , che  flava  in 
punto  di  pertterlo  per  una  macchia  che 
gliel  coperfe  ; e chiedendo  al  Santo , che 


gli  rimettcfl'e  la  luce . Querti  applicò  all’ 
occhio  calcina  vergine  fleinperata  nel 
acqua  benedetta,  e ne  feguì  1* effetto, 
perche  levata  la  calce  , fi  trovò  l’ occlùo 
interamente  fano , con  cui  perderlo  con- 
veni  vagli . 

Uno  per  nome  Davide  Beccajo  del 
Re , dovendo  fare  un  lungo  viaggio , 
pregò  il  Santo  a doverfi  ricordare  di  lui 
nelle  fuc  orazioni  ; e dal  Santo  fugli  ri- 
fpofto:  doverfi  dare  tanto  affanno, per- 

che Iddio  r accompagnerebbe,  ei  fuoi  affar- 
ti felicemente  gli  fucceda  ebbono  . Con 
tal  confidenza  partì  Davide,  e per  ap- 
punto come  gii  predille  il  Santo  , gli 
fuccellero  con  gran  felicità  i negozj , an- 
corché da  elfo  erano  giudicati  difperati , 
il  che  riconobbe  per  le  preghiere  dei 
Santo. 

Oltre  di  ciò  un  figliuolo  del  fopraddet- 
to  Davide  chiamato  Giovanni , avendo 
prefo  fenza  fua  licenza  l’ abito  dell’  Ordi- 
ne de’  Minimi , dalle  mani  del  Sant’Uo- 
mo , d.'fpiacendogli  ciò  per  l’ auflentà 
della  Regola , e temendo  che  non  fareb- 
be flato  atto  a fopportarla , fe  ne  venne 
a ritrovare  il  Santo  Padre , di  cui  ripor- 
tando fpirituale  confblazione , ne  reflò 
in  avvenire  di  tal  fatto  contentiffìmo . 
Giovanna  moglie  di  TommafoVaillan- 
te  inferma  di  febbre  moitale , e già  di- 
fperata  da’  Medici , e da’  parenti , fi  pen- 
fava  all’  apparecchio  per  fpedirla , quan- 
do cadde  in  cuore  all’  inferma  di  racco- 
mandarfi  alle  preghiere  di  San  France- 
feo  di  Paola  , incontanente  partì  la  feb. 
bre , e rimafe  interamente  Iwa . 

Emetico  Bernardo  Mercatante  diTur- 
fi , parimente  travagliato  da  febbre  con- 
tinua , cheloridufleall’cftremo,  man- 
dò a raccomandarfi  al  Sanr’  Uomo,  che 
pregaflè  per  lui,  ed  egli  inviato  per  il 
P.  Roland  Chaumillon  Correttore  del 
Monallcro  di  Plcllis  un  mazzetto  d’ erbe 
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falvatìche , nel  medefimo  piuito , che  1’ 
infermo  il  ricevè , riebbe  la  fanità . 

Andrea  d’  AlefGo  Nepote  del  Sant* 
Uomo,  qual  Luigi  Undecimo  fc  venire 
di  Calabria  in  Francia,  e Luigi  XII.  lo  fc 
Valletto  di  camera  ( come  halli  da  una 
lettera  fcritta  dal  Santo  a fua  raccoman- 
dazione al  Cardinal  d’Ambuofa)  gio- 
vine dotato  di  lodevoli  coftuini,  e vir- 
tù , che  contrade  matrimonio  con  uiu 
Donzella  per  nome  JacquettaMolandrin 
nativa  diBlois  della  nobile  famiglia  Soii- 
giumeau , di  cui  ebbe  quattro  hgliuoli , 
tra’  quali  uno , che  dal  Sacro  Fonte  por- 
tò il  nome  di  Francelco  ; avea  le  ^am- 
bucce  fottih"  quanto  un  dito , cioè  non 
altro  che  T oflicello  ricoperto  di  pelle  , 
ed  oltre  a ciò  fgavigliate  le  ginocchia, 
non  che  ftroppio  di  mani , e piedi  , in 
maniera  che  quando  fu  in  era'  di  poter 
camminare , egli  non  portava  la  vita  ; 
di  che  i Genitori  ne  fcntirono  gran  pe- 
na , e dolore  : afpettarono  alcun  tempo, 
per  \tderc  fe  la  natura  ajutata  da’  rime- 
di umani  niblveilè  quei  mali  ; Nondime- 
no giunto  all'età  di  fett’anni  reftò  muto,c 
ftroppio  ; perciò  accorfero  al  Sant’  Uo- 
mo loro  Zio , che  dimorava  al  Monafte- 
ro  di  Plcllis , pregandolo , che  fra  tan- 
te opere  della  fua  incomparabile , e Mi- 
racolofa  carità  fi  contentane  di  ancor 
quefta  d’avere  a quell’  innocente  raduta 
la  favella , e la  mezza  vita , che  gli  man- 
cava , e con  tali  preghiere  gliel'  offerfe- 
ro  per  fuo  fcguace , giacche  fin  dall’ora, 
che  nacque  ebbero  quefta  brama.  Rifpo- 
fegli  il  Santo  con  qualche  afprezza , c^ 
di  eflì  era  la  colpa  j j^rche  il  fanciullo  in 
quello  fiato  miferabile  fi  trova,  ièmondi- 
mcno  férmamente  riponclièto  la  loro 
Iperanza  in  Dio  con  projx)(ito  di  vera- 
mente fervirlo , che  avrebbono  ottenuto 
quanto  defidcravano , e con  ciò  die  loro 
la  fua  Benedizione.  Q^efti  ritornando  a 
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cafa  andavano  conferendo  tra  di  loro  , 
che  farebbe  flato  bene  di  vivere  in  avve- 
nire più  accortamente  del  tempo  palTa-^ 
to  , e penfavano  quanto  vivamente  il 
colpo  delle  parole  del  Santo  loro  paren- 
te ne’  loro  cuori  avea  operato.  Con 
quefta  buona  volontà  giunti  a cafa  con 
animo  di  condurre  la  féra  illoro  fanciullo 
al  Servo  di  Dio  [ o bontà  Divina , come 
fubito  foccorre  a quelli  che  veramente 
trattano  di  fervirlo!)qucgli loro  venne  in- 
contro, correndo , e favellando  con  tan- 
ta grazia,  e allegrezza,  come  fe  giam- 
mai avelie  patito  quei  fomiglianti  difet  - 
ti  ;ond’effi  immobiliti  per  lo  ftupore, 

10  ftavano  divifando , non  potendo  per 
puro  giubilo  credere  sì  re}jentina  meta- 
morfbfi  nel  loro  figliuolo , e refe  le  gra- 
zie a Dio,  ritornarono  col  fanciullo  al 
Monillerooflérendolo  al  Santo  fuo  Zio, 

11  quale  teneramente  l’ abbracciò , non 
tanto  per  la  parentela  , quanto  per  ve- 
dere la  gran  meraviglia , che  Iddio  ope- 
rato avea  in  cofa  tanto  fua , non  che 
quello  , che  fecondo  la  carne  era  fuo 
Nipote , gli  farebbe  flato  fuo  figliuolo  “> 
nello  Spinto.  Crebbe  il  Fanciullo  , c 
qiundo  fu  di  diciaiiètte  anni  ilSantoZio, 

10  vedi  di  fua  iriano  dell' abito  della  fua 
Religione  nel  Monaftero  di  Turfi , dove 
eflcndo  vitliito  cinquant’  anni , imitan- 
do r eroiche  virtù , di  cui  aveva  il  fan- 
gue , ed  il  nome , fantamente  morì , ed  • 

11  fuo  corpo  fu  féppellito  tra  gli  altri  Re- 
ligiofi,  che  in  quel  Reai  Monaftero  era- 
no morti  in  opinione  di  Santi . 

Un  Mercatante  molto  ricco  di  Turfi 
nomato  Giovanni , era  gravemente  tra- 
vagliato da  un’  enfiagione  nella  gola , in 
maniera,  che  egli  medefimo  non  fapeva, 
che  infermità  fi  fólle  : poiché  da'  Medici 
variamente  era  chiamata , e conducen- 
dofi  nella  Chiefa  di  San  Martino  del  ce- 
lebre Monaftero  Mamertino  dell’  Ordine 
S f s di 
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di  San  Benedetto , ove  era  il  Re  Carlo 
colla  folita  pompa  per  prendere  il  pof- 
fcflb  del  Regno  per  la  morte  di  Luigi  XL 
fuo  Padre , e per  operare  la  roiracolofa 
virtù  conceda  a’ Re  Criftianifiìini  dall’ 
Angelo , di  fanarc  le  fcrofolc  col  folo 
tocco  delle  mani , come  fe  ne  ha  anti- 
ca , c lunga  efperienza , volle  anco  Gio- 
vanni inlìeme  con  gli  altri , che  pativa- 
no dell’  niellò  male  ritrovarvifi , per  cfler 
da  queir  enfiagione  liberato , dubitan- 
do , che  l'olièro  fcrofolc , c avendo  quel 
Re,  fecondo  l'ufo,  col  folo  tatto  fana- 
ti allàiffimi  di  tal’infenniti  ; quelloGio- 
vanni  non  conobbe  in  fe  miglioramento 
alcuno,  ancorché  folle  tocco  dalla  ma- 
no del  Re . Di  che  pollo  in  magmorc 
angorcia,ritornollcne  acafa  aftlittimmo 
attribuendo  la  fua  difgrazia  a’  fuoi  pec- 
cati . Vedendo  ciò  una  fua  Zia , pie- 
tofa  Donna  , e molto  afl'ezionata  alle 
miracolofe  opere  di  San  francefeo  di 
Paola , lo  configliò , che  farla  Rato  be- 
ne raccomandai  a Dio , ed  alle  fiie 
preghiere  ; i miracolofi  fatti  di  cui  già 
A per  tutto  rifuonavano.  Così  con  tale 
avvertimento  fe  ne  venne  a ritrovare  1’ 
amico  di  Dio  nel  fuo  Monallero , e pro- 
ftratofegli  avanti  i piedi , con  fofpiri , e 
lagrime  raccontatogli  il  fuo  male  , e 
chiellogli  la  falute  ; gli  fu  dal  Beato  Uo. 
mo  detto  : Ver  Carità  àrnica  molto  dove- 
te al  Signore , che  cotanto  vi  favor ifee , ri- 
cordandoft  di  voi  ; ma  perche  il  dolore  di  co- 
tefla  infermità  molto  vi  affligge,  il  rime- 
dio lire  vi  do  , é,  che  per  un'  anno  dobbia- 
te digiunare  tutti  i Venerdì  in  memoria , e 
riverenza  dellaValJione  di  Gesù  Crijìo,  e 
fervirto  , ed  amarlo  con  tutto  il  cuoce , per- 
che oltre  r intera  fanità , vi  farà  parteci- 
pe di  maggiori  gragic  ; e con  altri  utili 
avvertimenti  ammaeRratolo  , lo  licen- 
ziò nel  nome  del  Signore . Udite  Gio- 
vanni  le  parole  del  Santo,  alzatoli  in  pie- 


di colla  fua  benedizione , partì  confola- 
to,  ritornando  a cafa  con  propofito  d’ 
efeguire  i luoi  fanti  configli.  Fu  cofa  de- 
gna di  confiderazione , perche  quell’ in- 
fermità , come  fe  Rata  folle  colpa  fpiri- 
tuale , gliela  curò  queRo  gran  Medico, 
colla  penitenza  di  digiunare  i Venerdì 
dell’  anno . Per  il  che  l’ inférmo  olfer- 
vando  gli  avvertimenti  del  Santo  , nel 
terzo  Venerdì , che  digiunò  [fenz*  altro 
umano  rimedio  adoperare  ] da  quel  non 
conofeiuro  male  fu  liberato,come  giam- 
mai r aveflè  patito  . Con  ciò  fi  vede  1’ 
abbondante  grazia , che  il  Signore  co- 
municò a San  Fi  ancefeo  di  Paola  di  gua- 
rire l’ infermità  corporali  con  le  ammo- 
nizioni , parlando  con  l’ anima , awi- 
fandoci , che  le  colpe  fon  cagione  delle 
pene  , com’  egli  medefimo  li  portò  col 
Languido  , dìe  dopo  averlo  lanato: 
(<i)Già  [gli  dille  J fetefano,  non  vo- 
gliate più  peccare  , acciocché  non  vi 
lucceda  peggio . 

Molto  pai  illuRri  furono  i miraco- 
li , che  ne’  fuoi  Difcepoli  accaderte- 
ro.  Imperciocché  appena  la  Religione 
fu  accolta  in  Francia , che  i Demonj , fe- 
cero ogni  loro  polTibir  arte  per  impedir- 
ne r accrefcimcnto , con  renderla  intol- 
lerabile a chi  ne  vcRiHè  1’  abito  ; non 
potendo  sfogare  contro  del  Santo  la  lo- 
ro rabbia  : non  lafciavano  in  tanto  di 
crudelmente  tormentare , c perfeguitare 
i fuoi  Novizj  di  vita  Angelica  ; ritériron- 
ne  qui  due  efempj . 

Un  Novizio  diTurfi  giovine  virtuofo, 
e nobile  per  nome  Guglielmo  Cucumel- 
Ic,  pcrclie  velli  nuovo  abiro,  deliberò 
di  farli  nuovo  uomo  con  una  confefiionc 
Generale , fecondo  il  lodevole  collume 
della  Religione , e ’l  faceva  si  per  minu- 
to , che  perciò  gli  abbifognarono  due 
giorni  ; la  fera  innanzi , che  ei  doveva 
farla,  il  Demonio,  che fempre  procura 
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difturbarc  P opere  fante,  non  fii  contento 
di  rapprefentargli  gagliardiffimc  tenta- 
zioni, ma  ( permettendolo  Iddio  ) 
entrò  in  corpo , c fi  feoprì  a’  Padri  m 
quello  modo.  Mentre  il  fervido  princi- 
piante (lava  fedendo  a tavola  nel  Kefet- 
torio  con  gli  altri  Religiofi  , che  pren- 
devano come  definare,  un' poco  d’er- 
be, ed  un  pezzo  di  pane , buttava  dall’ 
intimo  del  cuore  baie  fpeffi  fofpiri , e 
finghiozzi , e da  gli  occhi  verfava  ab. 
bondantifiìme  lagrime  , mirandolo  il 
Maellro  de’  Novizj , ciò  attribuiva  a do- 
lore di  contrizione . Finita  la  cena , u- 
feendo  i Frati  del  Refettorio  proceflìo- 
nalmente  , s’  avviarono  tutti  verfo  la 
Chiefa  per  rendervi  le  dovute  grazie  , 
quando  il  Novizio  fottracndofi  fuor 
dell’  ordine  della  proceflìone  colla  fuga , 
fe  gli  tolfe  da  gli  occhi , e falendo  per  le 
fcaìe  fi  conduflc  nel  dormitorio . Il  Mae- 
llro de’  Novizj , perciocché  era  cofa  (Ira- 
ordinaria,  il  feguitò,  e trovollo  nella 
fua  cella  jiofto  fu’l  letto  boccone  con  vol- 
to orribile , con  gli  occhi  di  fuoco , che 
ufcivangli  più  di  due  dita  fuor  della  te- 
da , con  la  bocca  dravolta , e da  tutto  il 
corpo  efalava  fudori , e vapori  folftirei, 
c dal  fiato  un’alito  sì  pedilente,  che  il 
mefehino  n’ebbe  a morire  . Or  veggen- 
do  così  miferabile  fj'cttacolo,  mandò  si 
fatto  grido , che  tutt’  i Frati  l’ udirono, 
dove  ellèndovi  accorfi  s’avvidero , che 
già  il  Novizio  era  fpiritato . Mifefi  dui- 
que  a fcongiurarlo  per  bentreorefenza 
verun  frutto , c davano  perciò  aftlittifli- 
mi  ; quando  una  fu  la  vcx;e  di  tinti , cioè 
che  al  loro  Santo  Padre , che  nella  fua 
privata  Cella  fuori  del  Dormitorio , fa- 
miliarmente trattenevafi  con  Dio,  s* 
accortene  ; il  Santo  dunque  udito  il  mi- 
fcrabil’ infortunio , come  uomo  ch’era 
d’edrema  carità,  fentìa  piu  il  male  de’ 
fudditi , che  non  quello , che  a lui  per 
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fua  parte  ne  toccava , prefo  in  mano  il 
fuo  badonc,  con  che  (òleva  appoggiali! , 
ufeito  frettolofo  di  Cella  j indiamo,  dif- 
fe,  per  carità,  fra  fe  dello  rimproveran- 
do al  nemico  comune  la  fua  malvagità , 
'dicendo  ; o nemico , che  non  fai  altro , r/;e 
impedire  coloro,ohe  -vogliono  far  peniteli  7^, 
e giunto  alla  Cella  del  Novizio , perche 
um,  che  dentro  il  Sacerdote  divocamen- 
te leggeva  la Pailìone del  Signore,  non 
volle  entrarvi , fino  che  fi  fbmillè , indi 
entrato  con  lagrime , e cocenti  fofpiri 
piangendo  ratte  del  Demonio,  gli  do- 
mandò: Terqued  cagione  così  tormenta- 
va quel  Giovane  già  canfecrato  al  fervi-Tio 
del  Creatore , e Salvatore^  li  rifpondendo 
il  Diavolo  in  lingua  Ebrea , Greca , La- 
tina , c fimili , eu  egli  parimente  inter- 
rogandolo , e feongi arandolo  per  un’ 
ora  intera  in  qualunque  Hnguagio , che 
non  avea  apprefo  mai  altro  , che  la  fua 
favella  materna , alla  fine  avendo  il  De- 
monio minacciato  ilSanto  dLvolere  con- 
tinuamente travaglar  lui , e tutto  il  fuo 
Ordine , ed  egli  rifpodogli  : Se  Dio  è con 
noi  tu  giammai  ci  potrai  nuocere-  Con  ciò 
avelie  fatto  a quello  Spirito  uit’ efficace 
intimazione  d’andarfene  da  quel  Corpo; 
taiendo  gli  occhi  fidi  in  Cielo , fé  una 
brieve , e calda  pr^hicra  a Gesù  Crido, 
dicendo  ; 0 pietofiffmo  mio  Gesù  abbi  pie- 
tà di  queflo  giovane  : al  fuono  di  quelle 
parole , partì  il  Demonio , lafdando  fe- 
mimorto  il  Novizio , ed  il  Santo  prefolo 
per  la  inano , il  l'ollevò  , c dilicgli  : Ver 
carità  fla  forte.  Sorfe  il  Novizio fano, 
e tranquillo , e proflefo  .a’piedi  dzl  Santo 
piangendo  gli  dille  : Buon  Padre , c Ca- 
pitano dell’  anime  penitenti , per  i vodri 
meriti  fon  libero  dalla  poll’anza  del  De- 
monio ; e ciò , che  recò  meraviglia , fu , 
che  feguitando  a rendere  a Dio , ed  al 
Santo  fuo  liberatore  le  grazie , che  loro 
dovea , fini  con  elegante  orazione  latina, 
S f 3 ancor- 
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ancorché  non  avelTe  giammai  imparato, 
che  ben  fi  vede , che  lo  Spirito  Santo 
parlava  nella  Tua  bocca . topra  di  ciò 
San  Francefeo  prelane  occalìone , alla 
fiefa  con  ima  fomma  prudenza,e  feienza 
infufagli  dal  Cielo , f'c  a tutti  i Frati  un 
dotto,  e divoto  fennone  , delle  aftu- 
zie,  inganni,  c mal’ arte  del  Demonio, 
del  modo  di  refiftergli,  c difcetnerc  i buo- 
ni Angeli  da’ rei,  che  ne  rhnafero  i fiioi 
Frati  ellremainente  edificati, c confolati. 

Con  fomiglianti  virtù  liberò  S.  Franr 
cefeo  un’  altro  fuo  figliuolo  per  nome 
Fra  Stefano  Joly  tanto  oftinatamente 
per  opera , e arte  del  Demonio  , rifo- 
luto d’ andarfene fuor  della  Religione. 
Quelli  eraNovizio  nel  Monallcro  di  Tur- 
fi  ; per  tirarlo  dalla  Religione  un  brut- 
tilTimo  Spirito  in  diverfe  forme  gli  ap- 
pariva, con  ifpav^ntofe  comparfe,  e ftre- 
piti orribililfimi , talvolta  con  minac- 
ce riempivagli  gli  orecchi  di  gran  ru- 
mori : tra  l’ altre  un  difeorrimento  di 
gente  armata,  che  parca  mettergli  la 
Cella  Ibllbpra  ; come  fi  diroccailé  , e 
più  volte  gli  appariva  con  fembiante  di 
compallione  , mettendogli  nel  cuore 
fporche  immaginazioni , c penfieri , di- 
cendogli come  foiiè  (lato  si  pazzo , che 
fi  fofiè  condotto  ad  una  tal  maniera  di 
vivere  da  intifichire  in  quattro  di , che 
più  faggiamente  avrebbe  fatto  a tomar- 
fene  al  Mondo,  e Iblazzarvifi  fin  eh' 
era  giovane,  che  di  piangere , c di  pen- 
tirli non  manca  mai  tempo . Il  povero 
Novizio  ben’  inefperto  nelle  battaglie 
fpirituali , configliato  fol  con  fc  mede- 
fimo  , c prela  la  fuggellione  del  nemi- 
co , fi  rifolvette  di  lafciare  la  Religione, 
c ritornare  al  Secolo  . Ed  in  tal  propo- 
fito  affifsò  l’animo  tanto  rifolutamente, 
che  neppur  volle  udire , non  che  punto 
cùminare  le  ragioni,che  il  Maellro  mol- 
to intendente  di  Spirito , gli  proponeva, 
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per  fegli  conofeere  l’ arte  con  che  il  De- 
monio lo  conduceva  a perderli;  allettan- 
dolo colla  quiete  d’una  vita  fenfiiale , con 
abbandonare  il  ficuro  fiato , in  cui  Id- 
dio togliendolo  dal  Mondo , l’ avea  po- 
llo ; alla  fine  funne  avi'ifato  S.  Francefeo, 
perche  come  buon  Padre  di  famiglia  ri- 
medialìè  colla  fiamedefima  cariti  a’daiv 
ni  de’  fuoi  figliuoli, come  era  folito  rime- 
diare gli  altrui  mali  fuor  di  fua  Cai'g. 
Con  dò  chiamò  a se  il  Novizio , e con 
dolci , e fante  parole  : Per  cayità , figliuo- 
lo ( gli  dille  ) die  per  molte  iribolai^oni 
ci  conviene  entrare  nelB^ggno  di  Dio,  fop- 
portate  conpaxjenga  quanto  vi  fa  il  Demo- 
nio, eferviteaDio , che  é potente  di  con- 
folarvi , mirate  bene , perche  quelli , che 
una  Tolta  entrano  in  fua  cafa , fi  rendono 
indegni  del  Regno  de'  Cieli , quando  per  leg- 
gereg^  (T  animo , o per  fuggefiione  diabo- 
lica n'  efeono  , come  dijfe  il  Signore  : (b) 
Qui  ponit  manum  fuam  ad  aratrum , Se 
rclpicit  retro , non  eli  aptus  Regno  Dei, 
tanto  più  che  il  Demonio  non  ha  verun  po- 
tere cantra  coloro , che  amano  Dio , e fe 
in  apparenza  vi  fembra  un  terribile  Leo- 
ne , negli  effetti  è una  timida  lepre  » 
non  che  una  picciola  formica  contro  di 
chi  gli  refiflei  e gli  àngioli  buoni , che 
fono  in  nojlro  ajuto , fono  affai  più  forti  di 
quelli , che  ci  fono  contrarj . Ter  tanto 
avvertite  bene  a non  perdervi  i animo  , che 
rqlfifìcni^adel  Signore  non  vi  mancherà  ; 
CIÒ  detto  con  fevero  lèmbianre  accofia- 
tolì  al  giovane , o al  E)emonio  nel  gio- 
vane , alzando  il  ballone , che  teneva 
in  mano,cominciò  a làr  con  quello  atti 
come  di  chi  fcaccia  di  fopra  im  cadave- 
ro  corvi , o cani , minacciandolo  di 
fcveramcntc  percuoterlo  fe  non  fi  parti- 
va da  quel  Novizio  ; a cotal  minaccia  il 
Demonio  confufo  fubiramuite  partì, ed 
il  Novizio  già'  in  tutto  mutato  da  quel 
di  prima;  opicioiìidmo  Padre , dille  , 
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proftefo  a’  fuoi  piedi  con  abbondantiflì- 
ine  lagrime  vi  ringrazio  di  sì  gran  mer- 
cè , indi  raccomSrdatofi  alle  fne  Ora- 
zioni, prefa  la  Benedizione,  rimafe 
grandemente  conlolato  c libero  dal 
Demonio , e dalle  fuc  fuggeftioni , con- 
fèllàn do  Tempre  a’  Frati , che  non  si  to- 
fto  egli  ebbe  fentico  parlare  il  Santo,  che 
gli  fvanirono  le  difficoltà , che  avea  ne’ 
digiuni,  nelle  veglie,  e nell’Orazione , 
ed  in  ogn’altro  Efercizio  Religiofo . 

Finito  che  ebbe  il  buon  Fra  Stefano 
l’anno  del  Tuo  Noviziato , il  Santo  con 
Tua  ubbidienza  il  mandò  di  danza  nel 
Monaderodi  Cadell’Eraud,  dove  da 
lì  a pochi  mefi  infermò  di  malattia  gra- 
viffima  , aveaipulmoni  fracidi,  e le 
budella  corrotte , e fpeilò  buttava  dalla 
bocca  fanoue , e marcia , oltre  che  Ten- 
ti va  acerbi  dolori  di  domaco,  che  quan- 
te volte  prendeva  cibo , indi  a poco  il 
rigettava  : lunga  cura  s’adoperò  per  fa- 
narlo , iha  tutto  fu  in  vano , onde  i Me- 
dici Tabbandonarono  come  incurabile , 
altro  che  per  Miracolo , e per  un  mefe 
che  gli  davano  di  vita  il  confìgliarono 
per  ultimo  rimedio  di  trasferirìi  all’aria 
natia  : onde  egli  come  Giovane  delide- 
roTo  di  vivere,  fpcrando  di  falutc  non 
tanto  dall’aria  natia , quanto  che  ritro- 
vava in  Turii  il  Sant’Uomo , perciò  con 
preghiere  ottenutane  licenza  dal  Tuo  Su- 
pcriore , lì  portò  nel  Monadero  di  Plcf- 
fiidov’era  il  Santo,  c ginocchiatoTcgli 
innanzi , prima  »li  chiefe  la  Tua  Tanta 
Benedizione,  e dopo  aftèttuoTamentc 
pregollo:  benigniifimo  mio  Padre  in 
VOI  ripongo  ogni  mia  Tperanza  della  Ta- 
lute,  giacche  a qiiedo  line  fon  venuto 
avanti  i vodri  piedi  , perche  i Medici 
non  trovano  rimedio  al  mio  male  : Id- 
dio ( rifpoTe  il  Santo  ) è il  Sovrano  Medi- 
co, perciò  fe  voi  fratello  fojle  flato  perfe- 
Verante  nella  Santa  Orazione  farefle  fano^ 
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ripofatevi  ogp , che  dimattina  per  carità 
andrete  nel  noflro  Monaflero  di  Caflro 
Eraldo  fotta  Fnhbidicn^a  del  Tadre  Correte 
tare,  perclte'hlpflro  Signore  vi  darà  la  fa- 
iute  , per  piu  perfettamente  fervirlo , indi 
datagli  la  benedizione , il  licenziò  im- 
mediatamente . Poiché  cosi  ebbe  det- 
to , Fra  Stefano  11  Tenti  libero  da  ogni 
dolore , dormì  tranquillamente  tutta  la 
notte , la  mattina  li  trovò  bteramente 
Tano,  come  Te  giammai  avede  avuto 
qiie’  mali,  e vide  da  indi  in  poi  religio- 
Tamaite , e obbligatidimo  al  Santo  Tuo 
Medico . 

Qiiedi  un  di  edendo  nel  Monadero 
de’  Frati  Minori  in  Turli  Tenti  un  grido , 
o rumore , e con  ellò  un’orribil  fracadb, 
ond’  egli  imiatoli  fubito  verfo  dove  lo 
drepito  era  maggiore , nell’andare  s'in- 
contrò in  un  di  que’  Religioli , acni  di- 
mandata la  cagione  , gii  fii  riTpodo, 
che  il  Demonio  tormentava  un  povero 
Novizio , contro  del  quale  nulla  valeva- 
no gli  eforcifmi . Conduciamolo  dun- 
que al  nodro  Santo  Padre  ( rifpofe  Fra 
Stefano  ) perche  non  folo  liberò  me  da 
queda  belUa  infernale  ; ma  altre  volte 
ha  cacciato  i Demonj  d’indollò  di  mol- 
te perfone  , c così  due  Religioli , per 
ordine  del  Padre  Guardiano , menaro- 
no l’iddb  innanzi  di  S.  Francefeo  idan- 
temence  pregandolo  a prenderne  cura  . 
Egli  prima  di  farlo,  per  umiltà,  non 
volle  pregare  in  ajuto  di  quel  Religiofo 
di  quell’ordine , che  cotanto  egli  vene- 
rava , ma  rifpoTe  ; Ter  carità  br^i  fi  rac- 
comandi a’ preghi , e meriti  del  Serafico 
Tadre  San  Francefeo  fi  \ gli  negò  la 

grazia,  affinchè  il  Novizio  da  queda 
liberazione , prendendo  occalione , dall’ 
abito  che  vediva  dell'Ordine  di  San 
Francefeo d’Alllli,  non  patTailè  al  Tuo  , 
indi  efortava  tacitamente , con  quanta 
diligenza  debboiili  procurare  addentro 
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il  proprio  Ordine  i rimedj  della  falute  , 
c lolo  nelle  cofe  urgenti  fi  dee  ricorrere 
all’altro  per  rimedi , edajuti;  con  tut- 
to ciò , perche  riferbava  Iddio  il  difcac- 
dar  quel  Demonio  di  dodo  a quel  Novi- 
zio a San  h’rancefco  di  Paola,  quei  Fra- 
ti Minori , che  glie  Tavevano  condotto, 
pregatolo  ad  impetrarne  dai  Cielo  la  li- 
berazione , poiché  ormai  non  fapevano 
dove  voltarli,  il  Santo  vinto  da’ loro 
prieghi , e prefane  compaffione , co- 
mandò al  Demonio , che  in  virtù  della 
Santi  ■Tima  Triniti  fi  partifl'e  ; al  Tuono 
di  quelle  voci  fuggì  il  Demonio  fremen- 
do, ed  il  Novizio  cadde  in  terra  tra- 
mortito , non  potendo  reggerfi  in  piedi 
perii  gravi  tormenti  di  quel  maligno 
fpirito , onde  dal  Santo  prefo’per  la  ma- 
no , forfè  , a cui  die  a mangiare  un'er- 
ba , che  fi  cavò  dal  fuo  manicone , con 
che  ripigliò  forza , e conforto , ed  efor- 
tatolo  ad  ofièrvare  punmalmente  la  fua 
Regola,  ed  attendere  collantemente  a 
perfeverare  nello  Spirito  del  fuo  Ordi- 
ne , il  licenziò . 

Fugli  prefentata  una  Donna  altresì 
poflednta  dal  Demonio,  e mefiieri  fa- 
ceva tenerla  per  li  piedi , e mani  lega- 
ta. Appena  ebbe  il  Santo  cominciato 
reforcifino , che  andoflène  il  Diavolo 
fenza  fame  motto . 

Don  Angelo  Serra  Sacerdote  della 
Terra  d’Atilia  in  Calabria , per  la  fua 
gran  bontà , era  grandemente  caro  a 
San  Francefeo , dalle  cui  mani  aveva  ri- 
cevuto l’abito  del  Terz’Ordine  in  Pater- 
no, per  rindefeifo , ed  incefl'antc  ftu- 
dio  dèlia  Sacra  Scrittura , e per  le  con- 
tinue veglie  , c rigore  della  penitenza 
venne  a poco,a  poco,ad  acciecare  in  tut- 
to,che  gli  bifognava  ricondurfi  a mano . 
In  qusfto  tempo , che  San  Francefeo  di- 
morava in  Francia , con  lume  Divino 
vedendo  le  cofe  di  lontano  come  fe  gli 
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foilèro  prefenti , gli  mandò  un  pajo  d’ 
occhiali , de’  quali  egli  fe  n’era  fervi  to , 
con  fargli  fapere , che  per  quanto|cieco 
fi  fòlle , gli  adopralTe , perche  ricupere- 
rebbe la  villa . Al  buon  Sacerdote  rice- 
vuti gli  occhiali , gli  parve  cofa  redico- 
lofa,  che  quelli  poteliero  fervire  a prò 
d’un  cieco  com’era  egli  : ad  ogni  modo, 
perche  quel  che  per  le  fòrze  naturali  era 
imponibile,  lìperTuafc,  chela  libera- 
lità Divina  per  li  meriti  del  Santo  gliel 
poteva  dare , e collocata  in  Dio  la  fua 
fperanza , mellòfi  gli  occhiali,  perfetta- 
mente ricuperò  la  villa . 

Un  Giovinetto  nobile  Parigino  , il 
quale  tocco  nel  cuore  d’ abbandonare  il 
Mondo , e vellirfi  Religiofo  di  quell’Or- 
dinc  de’  Minimi , per  mettere  in  opera  il 
fuo  buon  de  fiderio , nafcollamcntc  par- 
tì da  Parigi , per  la  volta  di  Turfi , fenza 
fame  motto  a’  fuoi  Parenti , che  d’ or- 
dinario, per  interefii  del  Mondo  difiol- 
gono  i loro  figliuoli  dalfervizio  di  Dio  ; 
awennegli , che  a mezza  llrada  con  uiT 
Ago  fi  punfe  in  una  mano , che  fe  gl’  im- 
poftemò  per  modo , che  fu  affretto  far- 
la vedere  da  Ccrufici , ma  poco  benelì 
CIO  ricevendone , feguitando  il  fuo  viag. 
gio,  giunto  al  Monallero  di  Gesù  Maria 
di  Pleflìs , inoltratala  al  Sant’  Uomo  i 
quelli  lo  mandò  a’  Cerufici  del  Re , i 
quali  fcopcrta la  ferita,  la  giudicarono 
ad  ogni  arte  di  Medicina , c Chirurgia 
incurabile  ; c che  bifogna vagli,  per  cam- 
pare la  vita , farli  tagliare  la  mano , jier 
unico,  e ultimo  rimedio , che  già  fi  era 
dellinato  il  di  da  venire  allapruovaii 
Frati  del  Monaflero  dolendoli  di  sì  ria 
novella , per  camparlo  non  meno  da  sì 
atroce  rimedio , che  da  sì  pcnofo  male , 
ricorfero  al  Santo  Padre, che  avclfe  coin- 
palfione  di  quel  giovinetto  , già  venuto 
per  lèrvire  a Dio  tra  di  loro  nella  fua  Re- 
ligione , e glielo  pofero  avanti  j dove  il 
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giovinetto  afilictiflimo , per  dubbio  di 
perder  la  vita , quando  folo  gli  comin- 
ciava ad  cllèr  cara  ; proftefo  avanti  i fuoi 
piedi , e fisfi  gli  occhi  piangenti  verfo  il 
SantOjfi  diè  a pregarlo  e(ficaceinente,da 
cui  confidava  d’ cllèr  mirato , ed  udito , 
come  da  Patire , ora  che  gli  era  divenu- 
to figliuolo , a non  permettere , che  gli 
fòlle  tolto  sì  prefto  quel  bene,  per  cui 
avea  fofpiratn  molti  anni , ed  ora  prefo 
lui  sì  lungo  viaggio  gli  fi  trafportallè  ail 
altro  tempo  la  morte , ne  folle  venuto  a 
dare  alla  Religione  un  cadavero , mo- 
rendoci prima  d’ entrarvi , c vivervi , c 
perdendola  avanti , che  la  guadagnalTe . 
Modero  quefte  preghiere  il  Santo  Padre , 
il  quale  fattali  feoprire  la  piaga , ( che 


3*9 

per  il  fetore  intollerabile  , eh’  efalava , 
cagionò  grand’  orrore  a’  circoftanti  ) e 
mellbvi  fopra  un  poco  di  fpongia , c tre 
foglie  di  erba  del  fuo  orticello  lagatele. 
con  nnd  benda  di  lino,efortollo  alla  pazi- 
enza , e di  avere  ferma  fede  nel  Signore  . 
Cofa  da  ftupire , die  la  feguentc  mattina 
il  giovinetto  fi  trovò  perfettamente  fa- 
no.  Di  che  i Chirurgi , che  la  fera  ante- 
cedente avevan  determinato  tagliargli'la 
mano,  la  mattina  feguente  fecero  liqui- 
da fede  del  miracolo;  ed  il  giovinetto 
veftì  r abito  per  mano  del  Santo , per 
impiegare  la  fia  fanit^  al  fèrrizio  di 
Dio  . 

(h)luc.^ 
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FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI- 
LIBRO  Q^V  A R T 0. 

CAPITOLO  I. 

Della  fua  gran  Fede . 

mento  del  Reai  Profeta  [ a ] Omnis glo- 
ria e]ut  ab  intus . Or  tralafciando  per  al- 
tro luogo  la  defcrizionc  delle  fattezze  e- 
fteriori  del  fuo  Corpo , qui  lolamcnte 
parlerò  delle  fiie  virtù  interne . Per  for- 
mare dunque  il  racconto  all’  ingrollò , e 
fominariaincnte  , comincerò  dalla  fiu 
viva  Fede . 

La  prima  dunque  delle  Virtù , che  ri- 
fplendevano  in  quello  Sant’  Uomo , era 
la  Fede , dono  del  Cielo , colla  quale 
dice  l’ Apoftolo , bifogna  camminare  per 
avvicinarli  a Dio , e colla  quale  fi  palla 
come  un  mutuo , e reciproco  obbligo  tra 
Dio , e gli  uomini , credendo  in  Dio  ri- 
muneratore delle  nollre  opere . Ma  co- 
me ciafcheduna  Virtù  ha  i fuoi  gradi  difr 
ferenti , il  noltro  Santo  per  elTere  fiato  e- 
levato  in  uno  de’  più  fublimi , non  bi- 
fogna più  curiofamente  ricercare  quello 
della  fua  Fede , perche  ne  fanno  chiarif- 
fima  prova  di  quella , il  fofpendeie  a fuo 
piacere  con  tanta  facilità  le  montagne , 
cangiare  di  luogo  le  rocche , e gli  albe- 
ri, non  una,  ma  più  volte,  dal  farri- 

forgerc 


Vendo  io  ne’ precedenti 
libri  trattato  della  Vi- 
ta, e Miracoli  di  San 
Francefeodi  Paola,  e 
d*  altre  colè , che  ho  fii< 
mare  degne  di  notizia , 
panni  ora  tempo  di  ragionare  dilFufa- 
tnente  delle  fue  Virtù,  che  giunfero  a tal 
grado  di  perfezione , che  lo  refero  Vene- 
rabile appo  gli  uomini,  eOTaudcn-igli 
occhi  di  Dio.  Ed  ancorché  egli  come 
umilisfimo  , troppo  avveduto  folle  di 
nafeondere  le  virtù , quanto  mai  gli  era 
posfibile,  onde  fi  potellè  formar  di  lui 
concetto  di  Santo , i continui  però , e 
prodigiofi  miracoli , che  turro  dì  ope- 
rava il  palefavano  tale . Or’  io  profe- 
guendo  la  fuadeferizione,  non  preten- 
do immobilire  gli  occhi  de’  divoti  letto- 
ri , con  farli  vedere  una  perfezione  viag- 
giante ; ma  piuttofio  in  contro  dire,  che 
fé  la  natura  gratificò  l’ efieriore  di  quello 
Santo , co’  Tuoi  pregiati  favori , i Cieli 
a gara  gli  favorirono  l’ interiore  col  più 
efquilìto  de’ loro  Tefori,  giufia  il  feuti- 
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forgerc  i morti , rendere  la  veduta  a* 
ciechi , i’  udito  a'  lordi  , il  parlare  a’ 
muti , il  camminare  a’  zoppi , guarire 
ogni  forte  di  malattie , dall’  arredare  il 
Sole  come  un’  altro  Giofuc,  dal  coman- 
dare a tutta  la  natura  creata,  a gli  ele- 
menti , ed  ellcr  ubbidito  a’  fuoi  cenni , 
eziandio  contro  la  loro  inclinazione  na- 
turale , dal  pailàre  il  mare  di  Sicilia  con 
due  compagni  fopra  un  mantello , lenza 
affbndarvilì , non  potendofe^li  dire,  co- 
me ad  un’  altro  di  detto  ; di  poca  fede , 
perche  hai  dubitato  ? Dal  fare  featurire , 
con  due  fde  percofle  da  dure  fela  limpi- 
dilTime  acque , che  fino  al  giorno  d’ og- 
gi , a meraviglia  di  chi  le  aura,  corrono 
cridalline , con  mille  altri  prodigi , che 
facevano  Ihipire  tutto  il  Mondo,  come 
abbiamo  riferito  l Per  quell’  anco  affet- 
tò il  martino  , convertì  nella  Francia 
più  coirefempio  , che  con  le  parole  a 
centinaia  gli  Eretici , dillrullè , e pofe 
a Saccomanno  Sette  infami  ; cercò  tante 
terre,  e tanti  Mari. 

( a ) Pfjlm.  44> 

CAPITOLO  II. 

Della  fusfferam^ , e confidati':^  in  Dio. 

CHe  cofa  non  avrebbe  fperato  da 
Dio  una  sì  gran  lède  ? che  cofa  po- 
rca temere  im’  anima  si  fortemente  lega- 
ta con  l’ Ancora  della  Speranza  nel  por- 
to d’  ogni  falvczza  ? fperanza  fondata 
fempre  in  Dio  nelle  tempellc  del  Mare, 
nelle  maligniti  degli  uomini  detrattori 
della  fua  aullera , e Santa  vita , qual  ne- 
cellità  fpirituale , o temporale  avrebbe 
potuto  buttare  alla  difperazionc  uno  fpi- 
rito,  che  per  la  fua  confidenza  dolcemen. 
te  ri|x>rava  nel  leno  della  Prowidenza 
Divina  • Gli  uomini  virtuofi  certamente 
credono , che  Iddio  gli  parlallè  al  cuore, 
come  fece  ad  Abramo . gli  occhi,  e 
contempla  da  ogni  parte  , che  quanto  tu 
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feoprirai  colla  vijla  , io  te  lo  darò . Or 
coufiderate  fe  quello  non  è la  fperan/a 
del  noflro  Sant’  Uomo  ; ma  contra  ogni 
fperanza  [al  giudizio  umano]  allora^ 
che  voi  Tavelle  veduto  follcnerc  gli  afl'al- 
ti  de’  Dcuionj , e de  gli  uomini  Iciagura- 
ti  loro  miuillri , allora  che  voi  il  vedcllc 
provvedere  alle  necclfità  fpirituali  di 
ciafeheduno , e corporali  de’ fuoi  fratel- 
li , e poveri , a beneficio  de’  quali  egli  ha 
tante  volte  moltiplicato  il  pane , il  vino,  * 
e le  vivande  con  ima  Provvidenza  tutta 
Divina  ; oltre  di  ciò  defiderò  egli  alcu- 
na volra  vedere  i fuoi  Monalterj  d’ ogni 
ajuto  umano  abbandonati , e fece  diltri- 
buire  la  poca  prowilione,  eh’  elìì  aveva- 
no a’  Viandanti , ne  dubitò  pimto  che 
gli  inancaffero,  liciux>  che  le  cofe  tempo- 
rali non  mancano  mai  a chi  cerca  Teter- 
nc , come  il  Signore  ha  promcHò.  Se  ne 
Ha  va  perciò  sì  lìcuro , come  fe  avefle  ve- 
duto i fuoi  granai  P‘cni  di  frumento , e 
le  cantine  di  vino . E nel  vero , nollro 
Signore  miracolofamenre  gli  provvede- 
va , dimoflrando , che  la  fua  confidenza 
non  era  vana . La  prova  di  ciò  fono  i 
Miracoli  già  racconti  ne’  libri  preceden- 
ti , a’ quali  per  nulla  replicare , rimando 
il  lettore . 

Dimoflrolla  ancora  nella  firada  che  ei 
prefe  per  fe  medefimo  auflera,  e delle 
più  rigorofe.  Sapeva  ben’ egli  la  debo- 
lezza della  natura  , la  diflèrenza  delle 
compleffioni , ed  in  ciò  pure  ebbe , chi 
vi  contradiffè , Biafmollo  pubblicamen- 
te un  Predicatore  , dicendo  , eh’  ei 
non  era  più  Santo  de  gli  altri , e che  in- 
traprendeva cofe  formoiitanti  le  fue  for- 
ze; ed  il  Cameriero  del  Papa  volendo 
dinliadergliela , dicevagli,  chebenpre- 
flo  finirebbe  la  fua  vita , e quella  de’  fuoi 
Frati , avendo  tralafciata  la  llrada  de 
gli  antichi  Ordini  per  una  novella  incer- 
ta , e nocevole  ; ed  alami  de’  fuoi  Frati 
T t 1 i.neno 
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jtieno  fervidi  perdevano  la  fperanza 
di  poterla  foflerire . Ma  egli  confidando, 
die  il  tutto  fi  può  con  la  Grazia  Celefte, 
allìcuravafi  del  buon  fuccefiò  nel  fuo  di- 
fegno.e  grandi  effetti  della  fua  confiden- 
za dimortrò  loro  il  Santo,  pcrciocdic 
prendendo  tal’  ora  carboni  ardenti  nelle 
mani , fenza  reftame  ofFeflò , dicevagli, 
che  niuna  cofa  è impoffìbile  a chi  ama  Dio , 
ed  in  lui  fermamente  fpcra, perche  avendo- 
gli donate  cofe  sì  grandi , non  renereb- 
be di  concedergli  le  minori, che  i fuoiFra- 
ti  amaflero  Dio,  facefièro  gran  fiima 
della  loro  vocazione  , ne  dubitafièro 
punto  di  cofa  alcuiu , che  il  tutto  gli  fa- 
rebbe facile. 

CAPITOLO  III. 

DelC  ampic'Zjtjt  della  fua  Carità 
vcìfo  Dio. 

FRa  le  file  doti  più  cccelfe , fpiccò 
meravigliofa  la  Carità'  verfb  Dio , 
che  è la  forma  della  Santiti , e la  radi- 
ce , di  cui  vivono , e fu  la  quale  fiori- 
feono  tutte  l’altre  virtù . Qu^efia,  perche 
San  Francefeo  l’ebbe  per  afccndente  di 
fua  vita , fu  in  lui  fempre  mai  ardenti  fil- 
ma. Nato  poi,  e regenerato  colla  gra- 
zia Battefimale  ben  l’allòciò fempre  mai 
qualunque  fuo  affare  , la  cariti  del  Cie- 
lo, dalla  quale  altro  non  nafee,  che 
fiamme , lumi , faville , incend) , ed 
ardori . Imperciocché  dalla  fua  Fanciul- 
lezza fi  refe  Serafino  novello  in  carne , e 
d’oro  pregiatiffimo  di  Cariti , ed  amo- 
re . [d]  Elucebant  in  tencllis  annis  igniculi 
ejuidam , ex  quibus  erupturam  effe  ingen- 
tiumvirtutumflammam  appareref,  per- 
che tir  jejuniis  corpiifcH- 

lummacerabat , Dei  Tempia  afflduis  ora. 
tionibus  frequentabat , & Dei  verbum 
magno  affeCfu  audiebat . H.tc , & bis  fì- 
miliafccundùm  Icgem  Dei  puerulut  obfer- 
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tabat . Fin  dalle  fafre  , e ne’  fuoi  tene- 
ri anni , fi  videro  icintillare  in  lui  alcu- 
ne fiammelle , dalle  quali  s’argomenta- 
va l’incendio  della  fua  Cariti , che  col 
tempo  da  lui  traboccar  dovea  ; Poiché 
inlègna  San  Gregorio  ; [ />  ] che  Troba- 
tio  dileciionis  exhibitio  ejì  operis . Ben 
dunque  dimoftro  qucft’amore  verfo  Dio 
Francefeo  , macerando  il  fuo  tenero 
corpicciuolo colle  continue  veglie,  di- 
giuni, c mortificazioni;  col  frequen- 
tarle Chiefè,  coH’aifiduiti  dcll’orare, 
col  grand’afiètto  di  fentire  la  parola  di 
Dio , e con  altre  cofe  fimili  drizzate  all’ 
offervanza  della  Divina  legge , come  io 
riferì  nel  Capitolo  della  fua  Fanciul- 
lezza . 

Indi  qual  carbone  novello  d’odorofo 
giunipero , che  fottcrrato  entro  le  pro- 
prie ceneri , ardente , e vivo  confervafi 
un’anno  intero  ( più  fuocofo  nel  fine, die 
nel  principio)  tutto  fiammeggiante  fi  té 
vedere;  Ma  perche  dovcafi  confervarc 
per  il  futuro  Secolo  della  Chiela , fi  co- 
prì delle  Serafiche  ceneri , vertendo  l’a- 
bito votivo  del  Serafico  d’ Affili , per 
fpazio d’un’anno  appunto;  indi  finito 
divampa  per  ogni  lato  fcintille  da  cajx) 
a piedi , sfavilla  da  lungi , e d’apprellò , 
e feinbra  carbone  ardente , anzi  Serafi- 
no di  fiamme  infuocato  di  Cariti  . 

E ben  dimollrollo  nel  lungo  pellegri- 
naggio , che  fé  a piedi  da  Calabria  in 
Affili , come  ho  detto  ; onde  pare  im- 
poffibile,  die  giovinetto  di  sì  tenera 
età,  non  avendo  ancor’ailbdate  le  mem- 
bra , fare  il  potellè  • Ritornato  alla  Pa- 
tria avendo  ripieno  il  petto  de’  Divini 
ardori , e parendogli  troppo  angufta  la 
cafa  paterna  a tanto  fuoco , per  dar* 
adito  convenevole  a quelle  traboccanti 
fiamme,  che  nel  gioveuile  fuo  petto 
avvampavano  , calpeftando  il  Mon- 
do, negli  erti,  ed  orridi  Eremi  fé  re- 
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peiitinotragitto  . tAJolefcens  Divino  ar- 
dore fmcmfusy  in  Ercmum  fecefjlt . Rin- 
fdvofli  il  Giovanetto  Francefeo  nell’ 
ampiezza  de'  dcletti , e nelle  aperte  cam- 
pagne, per  ivi  efalare , ed  altresì  sfavil- 
lare tra  que’  folinghi  orrori , non  che 
fparger  le  fiamme  dell’amor  fiio  . Ivi  in 
quella  iolitudine  (i  relè  degno  de’  Divini 
accenti  , ed  a quelle  note  andò  echeg- 
giando . Ma  più  gli  accrebbe  il  fuoco , 
e più  gli  fi  arrogò  l’incendio , pcrclie  : 
Sex  annis  vidu  afperam , fed  rneditationi- 
bus  Calcftibus  fuavem  vitarn  duxit . Una 
vira  traduilè  per  Io  fpaiio  di  fei  anni , 
afprasì,  mafoave;  afpra,  perche  tra 
quegli  orridi  deferti  altro  non  fentiva, 
che  urli  d’animali  felvaggi,  e latrati 
fpaventcvoli  di  mofiri  Infernali , che 
nell’ofciu'ità  della  notte  bene  fpdlò  l’af- 
falivano  ; iòave  , perche  la  cariti  per- 
fetta fcacciava  dal  iuo  petto  il  timore: 
afpra,  perche velHto di  facco,  e cili- 
zio , ed  altresì  cinto  di  rozze  catene , ci- 
bandoli folo  d’erbe , ed  acqua , fiera- 
mente difeipliuandofi , e dormendo  fu 
la  nuda  terra;  foave per  le  celcfti  medi- 
tazioni , e per  le  delizie  dell’anima  fua, 
che  fentiva  nc  gli  efiafi,  e rapimenti, 
che  il  portavano  ad  unirfi  ftrettamente 
con  Dio;  con  cui  andava  crefeendo 
ogni  di  in  più  firetta , ed  intima  unione 
di  carità . Di  che  non  ci  die  piena  con- 
tezza , per  la  fua  grande  umiltà . 

Dopo  alpefire  deferto , efee  tutto  in- 
fuocato di  carila', ad  iftituire  la  Religio- 
ne, ad  erger  Tempi,  a fondare  Mo- 
nafterj,  a fabricare  Altari , adojzerare 
prodigi , ed  a divolgare  il  Crocifillb  Id- 
dio , per  cui  amore  languiva . 

Perche  la  carità  sì  da’  legni , sì  da  gli 
affetti  interni , e sì  anco  dall’ofierc  elte- 
riori , s’argomenta  ; veggiamo  da  quel- 
li , c da  quefU , in  che  alto  grado  di 
perfezione  ella  foflé  in  Francefeo.  E 
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quanto  a’  primi  erano  tali , che  gli  s’in- 
niocava  l’ anima  di  Dio  con  affètti  di  si 
veemente  carità,  che  anche  il  corpo 
gliene  avvampava , che  parca  nel  volto 
una  Deità . f'ultus  ejus  ( per  ulare  le  pa- 
role illcllè  del  Barrio  ) vcrum  fra  fe  1^»- 
mm  ferebat . Halle  volte  fi  vedeva  il 
fuo  fembianre , come  quello  di  Mose , 
che  ex  confortio  Domini  adeò  emicabat,  ut 
ipfius  facies,  inJLtr  Moyfis , miro  ful- 
gore fplendefceret , comcdillcro  alcuni, 
(c) Perche  quel  foave  fuoco  deli’amor 
di  Diò,  per  grazia  infufo  ueU’anima  fua, 
era  anche  comunicato  nel  fuo  cafiiifi- 
mo  Corpo . 

E’  vero , che  il  fuoco  di  fua  natura  ri- 
fcalda , ed  abbrucia  ogni  foggetto , 
che  ha  materia  atta , e fuffiaente , per 
ellère  abbruciata , quando  tra  quello, 
e la  cofa  combuftibile  faravvi  Tapprolfi- 
mazione  competente  da’  Filofofi  detta  : 
Conditio  fine  qua  non  . L’uomo  , perche 
è di  materia  combuftibile , accoftando- 
fifoverchi amente  al  fuoco  (come  il  ve- 
diamo per  ifpcricnza  ) incontanente  fi 
abbrucia , e diviene  cenere . Francefeo 
sì  di  leggieri  trattava  le  brace  ardenti , 
clic  cangiato  l’ardore  in  frefeura , l’ac- 
cenfione  in  purpureo  calore  , il  fuo  por- 
tamento fiiocofo  in  ardore , le  faville  in 
ftille di  rugiada , non  pare  ftringa  car- 
boni accefi,  ma  frefche  rofe . Accende 
fenza  fiamme  le  lampadi , cuoce  fenza 
filoco  i cibi,  cammina  fenza  nocumento 
alaino  a piedi  nudi  fopra  le  ardenti 
brace , ad  imitazione  del  Martire  Ti- 
burzio  , palleggia  per  un  campo  , in 
cui  fa  pompa  di  fiori  la  novella  ftagionc, 
entra  nelle  fornaci  ardenti , ufccndone 
illcfo  qual  preziolb  carbonchio , di  cui 
dicono  i Naturali, che  per  la  fua  naturai 
forza  fuocofa  entro  il  fuoco  non  vicn 
lefo,  nemmeno  fi  rifcalda.  (</)  Car- 
bunctdns  in  fino  igne  femper  ardeat , extcr- 
T t 3 nim 
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nurn  vero  ìgnem  penitùs  dcjpiciat . Oltre 
che  non  potcvalo  abbruciare  il  fuoco , 
perche  egli  era  fuoco , c fimiU  non  agU  i» 
fìmile , come  dicono  i Filofo/ì  ; Mentre 
cuoceva  le  fave  con  toccare  folamente 
la  pentola , era  più  die  fuoco  naturale , 
perche  il  fuoco  illdlò  non  le  avrebbe 
cotte  con  tanta  prontezza , come  egli 
fc  col  fuo  tocco , conforme  hò  detto . 
Era  du  nque  Francefeo  nel  fuo  corpo  più 
che  fuoco,  qual  altro  non  può  eflcr  nell’ 
uomo , che  il  fuoco  ddl’amor  di  Dio . 

E perche  nel  cuore , dov’era  la  for- 
nace di  quell'incendio  fpeflc  volte  avve- 
niva, che  gli  s’accendevano  fiamme  di 
fuoco  tanto  intollerabili  a foflrirfi , eh’ 
era  forzato  rinfelvarfi  negli  Eremi , per 
occultarli  da  gli  occhi  del  Mondo  , ed 
ivi  dimorare  più  giorni , finehc  alquan- 
to fi  mitigalléro.  Scintille  di  quello 
fuoco , che  ardeva  nel  fuo  cuore,  erano 
quelle  brievi , ed  affertuolé  parole , che 
bene  fpellò  gli  ufeivano  di  bocca . Ter 
Carità  , in  Carità . Perche  ex  abundantia 
cordis  ot  loqmtur  : eflendo  di  celefte  fiam- 
ma un  Mongibello,  bifognava,  che 
anche  per  la  b^ca  efalallè . 

Le  amorofe  alienazioni  di  mente  ra- 
pita fuor  di  fe  ^ per  cftafi  di  Carità',  era- 
no in  lui  sì  frequenti , che  nel  comuni- 
carfi,  che  era  ogni  mattma,  e pofeia 
nel  rendere  a Dio  le  grazie , d’ordinario 
vi  fi  perdeva  : e tirandogli  i fuoi  Frati 
l’abito,  e fcuotcndolo,  noi  poteano 
farrifentirc,ficchc  riuvenifle , e tomaf- 
fe  in  fentiinento,  prima  che  il  diletto 
dell’aiiiina  lua  lo  fciogliellc  da’  legami 
delle  fue  braccia . Ma  fra  le  altre,  fin- 
golare  fu  quella , che  una  volta  France- 
Ico  del  Fiore  venuto  a vifitarlo  nel  Mo- 
naftero  di  Paterno,  in  tempo  del  Ver- 
no , il  trovò  in  Tua  cella  rapito  in  Dio 
colla  faccia  infuocata,  e gli  occhi , che 
gli  avvampavano , fiato  alquanto  a mi- 


rarlo con  diletto , e meraviglia , Il  chia- 
mò . E perche  non  fentiva , fc  firepito 
con  voci  più  alte , con  lo  firoppicio  de’ 
piedi , e con  dibattere  le  porte  ; ma  nul- 
la giovo  a tornargli  l’anima  all’ufo  de’ 
feiifi  ; onde  tra  per  quefio , e perche  an- 
co gli  rincrefeeva  di  ritorlo , per  eoa  di- 
re , dal  Paradifo , dove  a’  fegni  di  quel 
volto  angelico  gli  parca  vederlo  fra  gli 
Angeli , lafciollo , e partì . Indi  a buo- 
na pe2ia  tornato,  il  trovò  ne!  medefimo 
fiato  che  prima , ed  allora  tanto  il  fcol- 
fe,  ch’egli  rivenne . Da  ciò  fi  può  vede- 
re, che  il  fuo  cuore  non  era  in  mano  fua, 
ma  in  quelle  di  Dio , clic  glielo  toglie, 
va,  e rendeva  più,  o meno  tardi,  co- 
me gli  era  in  piacere,  fempre  pieno  pe- 
rò delle  dolcezze  del  Paradifo  . 

Aliai  più  ponenti  erano  quelle  attrat- 
tive d’ amore , che  infione  collo  Spiri- 
to gli  fiaccavano  da  terra  anche  il  cor- 
po , e foUevatoIo  in  aria , quivi  il  tene- 
vano le  liuighc  ore  fofpefo,con  in  volto, e 
intorno  uno  fplendore  di  luce  infixicata, 
c in  atto  di  sì  an'ettuofo fembiante , che 
più  vivamente  non  fi  potrebbe  efprime- 
re  un  Serafino  fotto  immagine  d’ uomo. 

L’ Uditor  della  Ruota  Simoneta,trat- 
tando  de’ fiioi  ertali , e rapimenti,  pro- 
ruppe in  quelle  formate  parole.  Tantus 
eum  contemplationis  incendebat  ardor , ut 
frerjuens  ; & cotiflatu  opiaio  fit  eum  ad  ex- 
lejlia  fpiritu  rapi  , perfape  fuijfe  folitum. 
Teftimonj  di  veduta  ve  ne  ha  in  gran  nu- 
mero ; e come  dicemmo  ne’  tre  libri  an- 
tecedenti , i Frati  Minori  del  Monaftero 
della  Città  di  San  Marco  in  quell’  anno  , 
che  vi  fierte , fpiandolo  più  volte , il  tro- 
varono in  Coro,  e omelia  Chiefa,  al- 
to dal  piano  più  cubiti , colla  faccia  in- 
torniata di  raggi , e con  gli  occhi , che 
parevano  fcintillare  ; altri  cercandolo 
per  le  Selve,  dove  fi  nafeondeva  ad  orare, 
ve  ’l  trovarono  fofpefo  in  aria  ; i Tuoi 
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Frati,  ònèrvandolodinottcne  gli  orti- 
celli  ( che  in  ogni  fuo  Monaftero  ne  avca 
imo  ) il  vedevano  prima  immobile  collo 
fguardo  fidò  nel  Cielo , indi  a poco  a po- 
co follevarfi  da  terra  , e ftare  più  ore 
pendente  in  aria  tutto  luminolo . Il  Ca- 
po Maeftro  della  fabbrica  del  Monafte- 
ro di  Paola,  di  notte  vide  dalla  Cella 
del  Santo  uTcire  una  fiamma  di  fuoco , e 
correndo  atterrito  per  ifpegnerla , fpian- 
dolo  per  le  fefliur  della  porta , dal  ve- 
derlo , che  tutto  rapito  in  fpirito  in  mez- 
zo d’ un  gran  fuoco  non  pativa  , s’ avvi- 
de, eh*  ella  era  cofa  di  Dio.  Mentre  riz- 
zai ali  r Aitar  Maggiore  della  Chiefa  del 
fuddetto  Monaftero , tre  fuoi  Frati  il  vi- 
dero lòfpefo  m aria  fei  palmi , cinto  di 
raggi  col  volto  rifpicndcnte  come  Sole  , 
fu  *1  capo  una  Tiara  Pontificale , di  pre- 
ziofiiTime  pietre  rifplendenti  tempe- 
ftata.  Ferdinando  Re  di  Napoli  anche 
il  vide  in  aria  fofpelb  circondato  di  luce , 
e col  volto  infuocatoJ  Religiofi  più  per- 
fetti, e gravi  del  Monaftero  di  Turfi, 
oHcrvandolo  nel  fuo  orticello,a  Ciel  fcre- 
no  la  notte,  il  vedevano  prima  immobile 
orare , indi  alzarli  a poco  a poco  col  cor- 
po dietro  l’ anima  verfo  il  Cielo , ed  alle 
volte  fe  *1  vedevanò  torre  di  villa . Fu  u- 
dito  tal  volta  in  quelli  rapimenti  gridare 
con  empito  di  voce , e d’ allctto  tutto 
accefo  di  fiamme,  pendente  in  aria  ; 
o Dio  Carità , o Dio  Carità . Da  ciò  vede- 
lì  quanto  può  l’amore  di  Dio , che  face- 
vaio godere  dentro  gl’incendj,  ed  ar- 
dori fenza  abbruciarli  ; e quella  era  la 
cagione,  perlaquale  innanzi  a tutte  le 
Felle  principali , come  dell’ Incarnazio- 
ne, opera  d’amore,  del  Santo  Natale, 
Circoncilìone , Afceufione,  ePenteco- 
fìe , chiudevafi  nella  fua  Cameretta  fen- 
za mangiare,  e bere , o parlare  a veru- 
no , per  annegarli  tutto  in  quello  pro- 
londó  Pelago  della  inifericordia  Divina, 
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ed  abbruciarli  tutto  nel  fuoco  d’amore, 
che  Iddio  in  quelli  Santi  Miftcrj,  ci  ha 
dimoftrato  ; 

Or  chi  ha  Ietto  ciò , che  ho  fcrirto 
de’  rapimenti  del  noftro  Santo  , c chi 
leggeri , ciò  che  ne  foggiungerò  qui  ap- 
prellò , è di  mcllicrc  , che  immobilifca 
per  lo  ftupore . L’ ifteliò  Simoneta  Udi- 
tor  della  Ruota  dille:  Qt^ris  autenifre- 
quentiam  hominum  refu^eret  ipfe  Francif. 
CHS,  Ù"  Cellula  folitudinem  arnaret , per 
quam  in  C.tlum  confeendebat , & Deo  ton- 
jungebatur.  Dalla  Cella  Francefeo  di 
Paola  afeendeva  in  Cielo  ad  unirli  con 
Dio . E Tommafo  Bozio  Agobbino  , 
[ e ] faive  parimenre  : SmSus  Francifeus 
de  Taula  età»  totus  effet  aliqumdo  in  Divi- 
narurnrerum  contemplatione , rifut  ^ i- 
gnem  fpirare , qui  alienando  in  folis  lodr, 
ndeò  in  altum  ferebatur , ut  obtutus  hu. 
rnanns  aJJ'eqni  eum  non  poffet . Nel  aiorc 
di  San  Francefeo  di  Paola , dove  era  la 
fornace  di  quell’  incendio  sì  fortemente 
accefo  di  canti , riverberando,  perche 
era  fuoco  Divino  , trattenuto  fuori  del- 
la fua  propria  sfèra,naturalmenre  li  fpin- 
geva  in  alto , per  unirli  con  Dio , che 
ignis  cor^Mmens , & charitas  ejì , di  cui 
avea  il  fuo  nafeimento  ; che  però  per  la 
fòrza , c vigenza , che  faceva  d’ afeen- 
der  fu,  il  rapiva  tanto  in  alto , che  appe- 
na l’occhio  mortale  il  potearavifare , 
non  che  difeemere . Furono  di  ciò  una 
volta  Teftimonj  di  veduta  Luigi  XI.  Re 
di  Francia  , Madama  Anna  Dtichellà 
di  Borbone  fua  figlili  ola , c le  Dame  , 
c Cavalieri  della  lor  Corte , che  lo  vi- 
dero pendente  in  aria  follevato  fopra 
idumi  del  Parco  diPleftis,  più  d’ una 
lancia  , colle  ginocchia  piegate  , col 
corpo  attorniato  di  rifplendenti  raggi , 
che  pareva  un  Sole,  colla  faccia  infuoca- 
ta , e gli  occhi  fcintillanti  come  due  Stei-' 
le,  e colle  mani  ftrette  al  petto . Mafc 
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avcflèro  potuto  mirargli  l’ anima,  l’a- 
vrebbero  al  lìciiro  veduta  ardere , come 
folle  non  altro , che  fuoco . Intenti  due 
ore  in  circa  a rimirarlo  con  diletto , e 
meraviglia,  lalciaronlo,  per  non  ritor- 
lo dal  Paradifo , e partiraio  grondando 
da  gli  occhi  loro  teneriflìinc  lagrime  di 
divozione . 

Quali , e quante  fodero  in  tal  tempo 
le 'delizie  dell*  anima  fua,  non  accade 
faticarmi , per  recarne  in  prova  conget- 
ture , o fegni , perche  ben  vede  ciafcu- 
no , che  fe  v*  c beatitudine  di  Paradifo, 
che  polla  goderli  da  chi  ancora  vive  lon- 
tano da  elio , ella  c ciucila  d’ ufcir  di  fé 
per  eccedo  di  Carira,  e sì  ftrettamente 
unirfi  con  Dio,  che  l*  anima  tutta  in  lui  fi 
trasfonda , ed  in  quell’  infinito  pelago  di 
rutti.!  beni  inefplicabilmente  perduta 
trovi  tanto  di  meglio,  eh’  ella  non  c,  che 
ne  anche  di  fe  medelima  fi  rammenti . 
Allora  quantunque  lunghi  fiano  gli  fpa- 
zj  del  tempo  , trafcoirono  in  un  mo- 
mento , e tutto  il  Mondo  alla  veduta 
di  cofe  pur  troppo  ampie , e fublimi , a 
guifa  d’ un’  atomo  fparifee  da  gli  occhi , 
enonfifente  loftrepito  delle  corporali 
neceflità  del  Tonno , della  quiete,  e del 
cibo  : perche  refo  infenfibile  il  corpo , 
come  r anima  ne  folle  da  liuim  , ri- 
mangono fenza  attuazione  i ienfi  , e 
le  potenze  inferiori , fenza  i minifte- 
rj  della  natura . Eftetti  tutti , che  appa- 
rivano in  Francefeo  di  Paola . Le  dol- 
cezze in  fomma , che  Iddio , e la  fua 
medefima  Carità'  gl’ infondevano  nell’ 
anima,  erano  tanto  più  di  quello,  eh’ 
ella  folle  capevole  di  ricevere  ; e che  fra 
tante  amo  rofe  fiamme  di  carità  vi vellé, 
e non  morillè , era  miracolo . 

Qui  ii)i  rimane  dire,  che  fe  Iddio  noi 
rapì , come  San  Paolo  al  terzo  Cielo , 
nacque,  perche  il  Cielo  da  lui  difeende , 
mentre  gli  Angeli  a fchierc  nella  fua 
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fortunata  Cella  difeendeano  bene  fpelTò 
a vifitarlo,  accarezzarlo , confolarlocon 
dolci  melodie  , e Tuoni  d’  armonici 
ftromenti  di  Paradifo , che  c forfe  quel , 
che  l’Apollolo  chiamò  Converfazionc 
in  Ciclo.  Qumn  & ^ngclormn  Choros  c<8- 
littts  ad  cum  defeendiffe  fcrant , argumento 
funt  pfallcntium  in  Cellula  conccntus  audi- 
ti . Ed  un  Padre  de’  noftri  (g)  dopo  a- 
ver  detto,  che  San  Francefeo  fpcllc  volte 
fu  veduto  fofpefo  in  aria,  foggiunge,  che 
gli  Angeli  calavano  in  fua  C'ella  a can- 
tare con  effo  lui  l’ Offizio  Divino , coll’ 
arte  della  mufica,  e sì  altamente,  che 
l’ armoniche  voci , ed  il  foaviflìmo  fuo-. 
no  de’ Muficali  ftromenti  ben’  udivanfi 
di  fuori.  Tellimonj  di  udito  ve  ne  fu- 
rono molti  . Una  volta  fra  gli  altri 
Francefeo  Carbonello  Gentil’  uomo  di 
Paola  pervenuto  alla  foglia  di  fua  Cella 
nel  Monaftero  di  Paola , molto  {lizzato 
per  fare  con  lui  gran  rumore , in  occa- 
fione  d’ un  certo  danno  patito  nel  fuo 
Molino  da’  fuoi  operaj , guatandolo  per 
fefture  della  porta  il  vi^  in  aria  tre  pal- 
mi fofpefo,  cfenti'una  dolcilfima  me- 
lodìa . I fuoi  Frati  in  Calabria  fpeffiflì- 
me  volte  goderono  quella  Celefte  mu- 
fica , dando  due , e tre  ore  immobiliti 
avanti  la  fua  Cella  a fentire  con  diletto , 
e ftupore  ; e nel  Monaftero  di  Turfi  più 
volte  anche  l’ udirono  i Padri  Fra  Fran- 
cefeo Binet  ,e  Pietro  Giliberto  Corret- 
tore, mentre  il  Santo  chiufo  in  Cella 
orava . 

( a ) Ex  pr«esfu  Caimnizxationit.  ( b )OregorJiom. 
)0.  in  Euingel.  { c ) Moral.  KXt.  f.  4 J.  ( d ) Plin* 
l.47.cap.7.  ( e ) Bozius  toni.  2.  L 25.  c.j.pag.  ai2« 

( O I.  Sin»!.eta.  ( g ) Fallar. 

CAPITOLO  IV. 

Della  fua  gran  Carità  verfo  il  projjìmo. 

F Rateilo  dell’  amor  di  Dio , c l’amo- 
re de'  proliimi , il  quale , percioc- 
ché quali  in  due  fi  dipane,  ficcome  dop- 
pio 
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pio c il  bene,  onde  il  corpo,  e l’anima 
fi  migliora  ; veggiamo  come  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  nell’  uno , e nell’  altro  s* 
avanzallè.  E quanto  foflè  in  prò  dell’ 
eterna  falute  dell’  anime  la  fua  infuoca- 
ta Cariti , ne  daremo  qui  fuccintamen- 
te  contezza , che  piuttofto  fari  conget- 
turarla, che  intenderla . Perche  il  no. 
firo  Santo  avea  quella  Regina  delle  vir- 
tù per  afeendente,  abbruciava  di  que- 
fto  fuoco  Divino  ; e come  che  quello  tra 
r amor  di  Dio,  e del  proslimo  ferpeg- 
gia.  Giovinetto  di  diciannove  anni , fat- 
to impaziente  di  accaider  più , tra  con- 
cave grotte, e folinghi  deferti  per  infiam- 
mare i prolfimi  edifica  un  Monallero  , 
c con  l’ardente  zelo , che  ha  della  falu- 
te dell’  anime  , e che  tutto  il  Mondo 
fia  falvato , illituifce  il  fuo  Ordine  di 
cui  fapeva  dovere  ufeire  tanto  di  bene 
all’  anime  de’  Religiofi , e Secolari  ; ne 
gli  li  rendea  difficile  lafciare  la  folitudi- 
ne,  che  tanto  amava , per  dare  T abito 
della  fua  Religione  a molti , che  glielo 
ricercavano  ; riguardando  in  ciò  più  al- 
la falute  del  proffimo , che  al  fuo  grillo 
Spirituale . [ 4 ] VratemA  charitatis  cau- 
fa , velica  folìtudine  Fratì’es  in  Coenobio 
rerrprf. Riducendo  i fuoi  figliuoli  in  llret- 
to  vivere , ed  in  oilèrvanza  del  Sacrofau- 
to  Vangelo  non  folo  co 'tre  legami , di 
Povertà,  Callira,  ed  Ubbidienza , co- 
me in  tutti  gli  altri  ordini  ; ma  viepiù 
fiammeggiando  illituifce  la  vita  quadra- 
gefimale  per  quarto  voto , dalla  fua  fer- 
vente carità  occalìonato  ; come  va  di- 
cendo l’Apollolo.  Si  efea  fcandaliz^t 
fratrem  metm , non  mandmabo  cameni  in 
atemum , alle  quali  parole  di  vot  amente 
fog^iunge  Teodoreto:  Fratnm  falutis 
caufai  per  la  fai vezza  de’ Fedeli , per  la 
Carità  del  proffimo.  Or  fe  il  nollro  San. 
to  illituifce  una  vita  quadragefimale , 
ben  fi  vede , che  dalla  fua  Carità  nafea. 


e derivi  Fratrurn  falutis  caufa  ; ed  ac. 
ciocché  r anime  confei’valìèro  il  fuoco 
d’amor  Divino,  copre  i fuoi  Frati  di 
velie  di  fuoco  , c per  fegno  di  fuoco 
che  s’  afeonde  in  petto  , fin  nel  di 
fuori  sfavillano  i raggi  fuocofi  , pi- 
gliando per  imprel'a  la  Carità  ; anzi 
più  ardendo  il  fuoco  fi  fa  manco  del 
niente , e vuole  , che  i figliuoli  fuoi  fi 
chiamino  Minimi , di  che  minor  dimi- 
nutivo non  fi  può  dare  ; fendo  vero  che 
dalla  Carità  come  cenere  dal  fuoco , di- 
ce S.  Bonaventura  , 1’  umiltà  deriva  : 
Sicut  ignis  incinerat.fic  ìncendiurn  charita- 
tis redigit  hominem  in  cinerem  humilitatis . 

Da  che  fi  vede,  che  San  Francefeodi 
Paola  non  circofcrille  la  perfezione  del- 
le fue  virtù  folamcnte  fra’termini  del  pro- 
prio interellc , ma  dell’  altrui  ancora  ; c 
per  quello  il  Mondo  l’ onora  con  oliè- 
quio  di  divota , ed  incomparabile  rive- 
renza, mirando,  che  tutto  lì  folle  rivolto 
a coltivar  fe  medellmo  per  fai  vare  i prof- 
fimi. 

E’  cofa  certa , ed  indubitata , che  gli 
efempj  della  buona , e Santa  Vita , fono 
mezzo  efficaciffimo  per  perfuadere  gli 
uomini  air  acquillo  delle  virtù , più  che 
non  fanno  le  parole,  prediche,  e Ser- 
moni. Perciocché  Nollro  Signore  co- 
minciò ad  infegnare  la  via  del  Cielo  pri- 
ma colle  opere , e poi  colle  parole  , [b] 
Ccepit  yefus  facere , & dovere . Per  que- 
lla calda  il  Gran  Batllla  fe  fcelta  del  de- 
ferto . ( c ) Fgo  yox  clarnantis  in  deferto  , 
a fine , dice  Girolamo  5 che  gli  uomini 
vedendola  buona , e lodevole  di  lui  vi- 
ta fi  muovefi'ero  a far  penitenza  de’  loro 
peccati  : onde  fu  chiamato  da  San  Gio: 
Evangelilla , (d)  Lucerna ardens , & lu- 
cens , ardente  per  fe  nell’  amore  di  Dio  , 
e lucente  agli  altri  per  il  buon’ efeinpìo 
della  fua  meravigliofa  vita . Seneca  an- 
che conobbe  quella  verità , che  l’efem- 
V V pio 
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pio  muove  più , che  non  fanno  le  paro- 
le . Perche  qiiefta  c una  fcienva  breve  , 
compendiofa , ed  efficace  più  d’  ogn’ 
altra  fcicnza , colla  quale  s’ infcgna  a 
conlègiiire  il  fuo  fine . ( e ) Longum  iter 
eli  per  prxcepta , breve , & efficax  per  ex- 
empia  , & plus  viva  vox,  & convinCfus, 
quàm  oratìo  proderit  : conforme  al  che 
fcrivc  San  Bernardo  [/"].  Sermo  vivtts , 
& efficax  exemptum  operis  efl  plurimum 
faciens  fuadibile,  ^uodrnonflratur  fallibi- 
le . Si  racconta  ancora  di  Platone , che 
plus  ex  moribus , quam  ex  verbis  Socratis 
traxit . 

Il  buon’  efempio  è come  la  pietra  ca- 
lamita , la  quale  ha  tal  virtù , che  tira  a 
fc  ogni  ferro,  a cui  partecipa  la  medefi. 
ma  virtù , onde  toccando  un’  anello  di 
ferro,  nonfolo  a fé  lo  tira,  ma  quello 
tira  un’  altro , e poi  un’  altro  , di  modo 
che  una  lunga  catena  fi  forma . E ne  lé- 
ce la  pruova  Sant’  Agòftino  in  un  li- 
mile anello  di  ferro  toccato  da  quella 
pietra . Un  tal  bel  modo  di  tirare  i cuo- 
ri , gl’  infegnò  Grillo , quando  diflè  : [5] 
Sic  luceat  lux  veflra  coram  hominihus , «t 
vidcant  opera  veflra  bona , & glori ficent 
Tatrern  vcflrum  , qui  in calis  efl.  £ quel- 
lo che  dille , lo  provò , ed  operò , me- 
nando vita  fantilfima,  e di  raro  efempio. 
Somigliante  pietra  fu  Grillo . Tetra 
autem  erat  Cbriflus , la  quale  traile  a fe 
non  folo  i dodici  Apolloli , che  PplìClis 
rctibus  fecHti  funt  eum  ; ma  una  gran 
parte  del  Mondo , anzi  tutto , come  i 
Giudei  fuoi  nemici  il  conféllàrono.  ( /;  ) 
£cce  mmdus  totnspofl  cum  abiit . Molto 
più  quando  fii  inalzato  filila  Croce  come 
promeliò  avea  inSan  Giovanni  : Cum  ex- 
altatusfuero  , omnia  traham  ad  me  ipfum , 
e comunicò  a gli  fteffi  Apolloli  da  lui  ti- 
rati, la  medclima  virtù  di  tirare  gli  al- 
tri, come  fecero  colla  lor  vita,  e predi- 
cazione per  tutte  le  parti  dell’  Uoiverfo . 


San  Francefeo  uno  de’  più  principali  Ser- 
vi di  quel  gran  Signore , che  non  sde- 
gnò avere  per  proprio  offiziol’  infiam- 
mare i cuori , le  cui  orme  feguendo  , 
Chrifli  fequens  vefligia,SL  lui  unito  per  gra- 
zia, col  lw>  buon’  efempio  tirò  a Dio  in- 
finiti popoli,  ed  infinita  gente  : imper- 
ciocché i più  degli  uomini , ne’ quali  ca- 
pifee  fenlo,  e giudizio  retto  delle  cofe 
più  alte  di  Dio , fanno  llima  d’ elle , fe- 
condo il  grado  della  perfezione  , che 
hanno,  e quelle,  che  in  apparenza  fono 
più  Arane , o che  ad  ellì  fembra , che 
riufeirebbero  più  difficili  ad  operarli , 
pregiano , più  che  l’ altre . Or  come  o- 
gn’  uno  ama  fc  flellò , ed  è sì  tenero  del- 
le foddisfazioni  della  propria  carhe , ve- 
derla maltrattare  con  rigore  d' inlolite 
penitenze,  quello  l’ha  per  argomento 
d’ un'eroica  fantiti , ed  il  muove  più  che 
altro,  a prenderne  efempio,  e meravi- 
glia , come  fé'  vedere  il  nofiro  Santo 
per  il  giro  di  novant’  uno  anno , che  vifi- 
fe  immacolato,  correre  con  quel  pri- 
miero tenore  d’ afprezza , che  cominciò 
in  Paola  dagli  anni  teneri , parimente 
crefeendo  al  pari  degli  aumenti , che  in 
lui  fécero  i fervori  della  fiu  Cariti. Q^a- 
li , e quanti  ecceffi  ora  fe  ne  contano  l 
vcftir  facco , e cilicio  ; cinger  catene  di 
ferro , e fafee  pungenti  ; abitar  foliu- 
rio  nelle  grotte  ; digiunare  continua- 
mente , e pallate  i tre , i quattro , gli  ot- 
to, i quindici,  i venti , ed  anche  i quar 
tanta  giorni , fenza  prender  boccone  ; 
vegliate  il  più  della  notte,  efpcndeme 
molte  ore  meditando , e’I  brie\eripofo 
d’efla  prendere  llefo,  o fopra  la  terra , 
o fopra  una  tavola , o fu’fecchi  farmen- 
ti  ; flagellarfi  ogni  dì  tre  volte  con  ca- 
tene di  ferro  ; camminare  per  le  Città , e 
Terre  a piedi  fcalzi  , in  cftremi  difagj 
perfeguitato  : in  fomma  fare  un  vivere 
fomigliante  ad  un  continuo  morire.  Ve- 
derlo 
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derlo  foTOt  ne’  Miracoli  , ficcomc  il 
Conte  d’ Arena  fcriflc  a Papa  Leone  X. 
eoo  quelle  formate  parole  ; Mi  pare  Bea- 
tijjimo  Tadrct  cl>e  con  verità  poffo  dire, 
che  non  folamenteha  fatto  molti  Miracoli, 
ma  che  tutta  la  fua  vita  fu  un  eflrerao  Mi- 
racolo, e tutte  le  fue  a^^ioni  furono  mira- 
colofe  ; ed  il  Barrio  • ( « Erat  nimirura 
cmdarum  virtutum  fpecimen.  Era  un  vivo 
efemplare  di  tutte  le  virtù . Non  v’  ha 
dubbio , che  il  Mondo  l’ ammirava.  Pro- 
f ter  qua  (diflè  Pirro  Caracciolo  Arci- 
vefeovo  diCofenza  > [/^]  ) multorum 
crevit  devotio  populorum  ,&  ad  te  confluit 
populi  multitudo , multique  fub  habitu  Ere- 
mitico , & tecum  vivere  decreverunt . E 
nel  Tuo  officio  legge  : Cùm  longe , lateque 
ejus  fama  diffunderetur , multi  ad  eum  imi- 
tandum  convencrmt . Di  modo  che  men- 
tre ei  ville , in  brieve  fabbricò  una  nobi- 
le, e ricca  catena  di  Servi  di  Dio  a San- 
ta Chiefa , oltre  tane*  altra  gente , che 
ridullè  all’  ovile  di  Crillo , più  coll’  ope- 
re , che  colle  parole  ; invitando  tutti  ad 
imitarlo , coni’  egli  imitava  Grillo  fuo 
MaeBro  ; perciocché  come  aflérma  San 
Bernardo  ( / ) , il  giullo  è candido  gi- 
. glio che  in  fé  Bello  c bianco  per  la  pii- 
riti , ed  odorofo  rifpetto  al  buon’  elem- 
plo , col  quale  rende  odore  a gli  altri , 
foave , e grato  : al  che  alludendo  San 
Girolamo,  va  dicendo:  che  tale  deve 
eilèr  ogn’  uno , fpecialmente  il  Prelato , 
che  governa  - ( w ) Ea  debet  effe  vita 
Tontificis,  Tafloris,  & DoSoris,  ut  o- 
mnet  motus , 0"  greffus  , acque  univerfa 
ejus  opera  Caleftem  redoleant  pratiam.  Col 
buon’  efempio,  colla  buona  fama  , e 
colla  Santa  Vitaperfuadeva  San  France- 
feo  più  che  colle  parole , oprando  a que- 
flo  fine , per  riformare  il  Mondo , e far- 
lo Servo  di  CrlBo  col  fuo  modello , e ra- 
ro efempio,  eco’  fuoi  odoroli,  e can- 
didiffimicoBumi. 
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E’ certo,  che  grandi,  e fenza nume- 
ro furono  i Miracoli , che  il  noltro  Santo 
operò,  ma  il  maggior  di  tutti  fu  il  can- 
giare la  peffima  vita  d’ alcuni  uomini , 
in  coBumata,  e Tanta,  per  mez/o  del 
fuo  buon’ efempio , e continue  eforta- 
zioni.  Perciocché  egli  giammai  pailò, 
che  di  Dio , e del  fuo  unto  timore , in 
cui  come  al  bianco  andavano  a colpire 
i fuoi  ragionamenti  ; ed  il  fuo  fine  era 
d’ imprimere  ne’  cuori  umani  l’ amor  d i 
Dio , e r orror  del  peccato , e delle  pe- 
ne riferbate  a’  cattivi . E facevaio  con 
tal  deBrezza , che  giammai  ninno  fu  ve- 
duto di  tanti , che  tutto  di  accorrevano 
a lui , che  infuocato  dell’  amor  di  Dio 
nondipartiflè  ,e  con  defiderio  di  meglio 
amarlo  di  quel , che  per  l' addietro  fatto 
avea  ; e chi  in  (lato  di  peccato , Bavafe- 
ne  con  fo'ma  rifoluzione  d’  abbando- 
narlo , dipartiva  da  lui . Imperciocché 
le  fue  parole  erano  acuti  dardi , che  tra- 
palavano i cuori  di  quei , che  l' udiva- 
no; anzi  a guifa  di  fiamme  di  fuoco  ab- 
bruciavano i petti  de’  più  impietriti , ed 
oBinati  peccatori , nxolti  de’  quali  vol- 
tando le  fpalle  al  Mondo  riducevanfi  a 
vivere  con  elio  lui , vcBiti  del  (ùo  abito , 
per  attendere  alla  perfezione . 

Ancorché  il  uo(hx)  Santo  grande- 
mente amadè  la  folitudine , e ben  volen- 
tieri avrebbe  finito  i fuoi  giorni  nel  fuo 
primiero  MonaB^o  di  Paola,  dove  ri- 
cevè sì  gran  lume  dal  Cielo , e godeva 
quelle  intenK  dolcezze  di  Paradifo  ; nul- 
ladimcno  infiammato  dal  zelo  della  falu. 
te  dc’proffimi , cangiò  fovente  dimora , 
camminando  Tempre  con  gli  fproni  della 
Carità  ne’ fianchi , molti , e lontaniffi-  ^ 
mi  paefi  di  Calabria , Sicilia , e Fran- 
cia. 

Le  Città , e Terre  intere , non  sì  ro- 
Bo  fe  ’l  vedevano  entrar  dentro  , che 
mutavano  faccia,  e di  mal  viventi , e 
V v a difor- 
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difordmati , rimettevanfi  nel  buon  cam- 
mino. Intìniti  ammalati  a lui  ricorre- 
vano per  riavere  la  faniti  , i quali  per- 
che anche  eran’  infermi  neH’anima , egli 
dava  principio  dalla  cura  di  quella,  e 
pofcia  del  corpo,  imponendogli,  co- 
me faceva  il  Signore , di  non  dover  pili 
peccare,  acciocché  peggio  non  incon- 
craifero  . 

Talora  ufcendo  fiiori  del  Monaflero , 
i popoli  lofeguitavano  tirati  dal  fuo 
buon  cfcmpio , affollandoli  di  baciargli 
la  mano  , o almeno  1’  abito . E quan- 
do faceva  i miracoli  in  ogni  forte  d’ in- 
fa  inità , nel  pubblico , e particolarmcn- 
le  rifiifcitava  alcun  morto , da  quefte 
meraviglie , che  Iddio  operava  per  mez- 
zo fuo  egli  prendeva  occaiìone  di  predi- 
care , e facevaio  con  tanta  efficacia , che 
tirava  a Dio  innumerabili  peccatori , e 
particolarmente  quando  collo  Spirito 
di  profezia  conofeeva  alcuni,  che  in 
cauivo  flato  vivevano  , tirandogli  in 
difparre , con  paterne  correzioni , gli 
guadagnava  a Dio . Qudla  Carità  il  h: 
predicare  tre  volte  in  quel  giorno,  che 
g etto  la  prima  pietra  nella  Chiefa  dell’ 
Annunziata  delfuoMonaftero  diPaterno. 
Quefta  il  fé  trovare  da  Francefeo  delFio. 
re  Genti!' uomo  Cofentino,  predican- 
do il  Vangelo  dentro  un  bofeo  prellb 
Paterno  a trecento  perfone . 

Dirò  qui  anche , come  egli  giunto 
alla  Corte  del  Kc  Crillianiffimo  Luigi 
XI.  avendo  ritrovato  un  campo  pieno 
di  fpine , e di  dumi  filveflri , i Grandi 
mal’  affetti  al  fuo  Principe,  grandimen- 
ticanza  di  Dio , infinite  pcrh'ilie , edif- 
lealtà , i Vefeovi  in  vece  di  vegliar  fui 
loro  gregge  , feguitarc  la  Corte , con 
altri  innumerabili  abufì . Egliflcrpò,  e 
fradice  in  molti  le  malvagie  erbe  de’  vi- 
zj,  e piantovvi,  non  che  vi  fé  allignare  le 
virtù . F parve  che  Iddio  con  feoperta 


provvidenza,  il  mandaHc  in  Francia  non 
iblo  per  colà  efercitarc  la  fna  virtù , e 
Santità  con  travagli , che  foflèrfe  con 
quei  Ré,  ma  affinché  nella  rovina  di 
quel  Criftianiffimo  Regno , i Cattolici 
aveffero  in  fomiglianti  mali , e difawen- 
ture , un  rifugio  univerfale , ed  i rnbelli 
un  continuo  Predicatore , che  come  tui’ 
altro  Noè  [ che  in  quel  lungo  tempo  tar- 
dò in  fabbricar  l' Arca  mifleriofa , in  cui 
ogni  colpo  che  dava , era  luu  viva  efor- 
tazione,  e predica  contro  la  rovina,  c 
fterminio dell’ erefie del  fuo  tempo]  col 
buon’  efempio  , coll’  afpro  della  Vita , 
colla  Santità , opere,  parole  , configlj, 
ed  ammonizioni , colla  carità , e folle- 
citudine  , con  cui  foccorreva  a’  bifogni 
altrui , co’  Religiofì,  a’  quali  dava  1’  abi- 
to , con  i continui  iniracoli  che  opera- 
va , con  tutte  quefte  cofe,  quafì  con  vive, 
ed  efficaciffime  prediche  riprendeva  la 
licenza , che  andava  pigliando  la  Fran- 
cia, di  vivere  in  libertà , come  ben  prefto 
dopo  la  di  lui  morte  diede  nello  fcoglio 
delle  miferie  degli  errori , e falfa  cre- 
denza , contro  la  Santa  Fe^  Cattolica , 
bevendo  il  veleno  della  dottrina  inferna- 
le di  Lutero , come  più  volte  egli  predille 
a’ Ré  Luigi  XI.  Carlo  Vili.,  e Luigi  XII. 

Quella  Carità  il  rendeva  sì  compas- 
fionevolc  a gli  ammalati , ed  afilitti,  che 
mai  non  ricusò  di  pregare  NoftroSigno- 
re  per  le  loro  infcrmiu' , e travaglj , come 
diremo  apprcllò.  Di  quella  carità  nc 
fentirono  gli  effetti  più  perfone  di  meri- 
to, e di  qualità  stragli  altri  Luigi  XI., 
che  fi  difpofe  alla  morte  da  Criftianisfì- 
mo  Re,non  jvjtendo  prima  fentirla  men- 
tovare; Lorenzo  d’Aleman  primo  di  que- 
llo nome , Vefeovo , e Principe  di  Gra- 
noble  quando  ricevè  qualche  difgrazia , 
oltre  gl’ indrizzi , che  gli  diede  per  la  cu- 
ra Paflorale  della  fuaChIefa,e  dell’anime, 
che  aveva  in  conl'egna,  la  fperimentò . 
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La  Regina  Giovanna  di  Francia  Dn- 
chcUk  di  Berry  , figlinola  , foiella  , c 
moglie  di  Ile  [ che  dopo  iftitui  l’ Ordine 
delle  Monache  dcll’AnmmziataJquando 
Filippo  Cardinale  di  Luxembnrg  inAm- 
buola  a’  i j.  di  Dcccmbre  del  1489.  le 
fignificò  la  fentenza  della  nullità  del  fiio 
matrimonio  col  Re  I uigi  Xlf. 

Federigo  di  Araroga  Re  di  Napoli , 
mentre  dimorò  in  Turfi , dopo  che  fii 
difcacciato  d’  Italia  abbandonato  da’ 
Principi  di  fua  Cafa. 

Caterina  Arolde  vedova  di  Giovanni 
Palmiere  Prefidente  della  Corte  del  Par- 
lamento di  Graiioble  efortò  di  Ilare  nel 
filo  vedovaggio , e d’ oflcrvarlo  intero, 
ed  imnuculato  , lodandole  molto  lo 
flato  vedovile , quando  ben  fi  cuflodifce. 

Caterina  Ruze , o RoTce , vedova  di 
Guglielmo  di  Beaupe,  e Caterina  Ber- 
gctelle  , parimente  vedova  d’  Ugueto 
Mantois  Orefice  Cittadino  di  Turfi , fe- 
cero autentica  fède  ne’  procesfi , che  le 
parole  di  San  Francefeo  le  sforzavano  ad 
oficrvare  fedeltà  nel  loro  matrimonio , 
viventi  i loro  fpofi , e cuflodire  i precet- 
ti del  Decalogo  ; e dopo  la  morte  di 
quelli , copiofi  indrizzi , e confolazioni 
fpirituali  ne  riportarono.  Molti  altri 
fegnalati  progresfi  fecero  nella  virtù , e 
pietà  per  i configli , ed  iflruzioni , che 
qucfloSanto  loro  dava , > 

Da  quella  anco  nacque , die  egli  con 
tanta  libertà  ammoniva  i Principi, 
fprezzando  ogni  mondatio  timore  , e 
tutte  r umane  fperanze , poco  curando 
di  piacerli , odifpiacer  li  , perche  gli 
ftampalTcne’  cuori  il  fantotimor  di  Dio. 
Da  quella  medclìmamcnte  procedevano 
le  tante  file  lagrime , epofpiri.  Da  que- 
lla la  grande,  e pronta  dimoflrazione 
nelle  necisfìtà  fpirituali  de’prosfiini,  non 
ellendovi  cofa  in  quell’ ora,  ch’einon 
abbandonallé , eziandio  l’ Orazione . 
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Da  quella  l’incredibile  dolcezza , che 
rapiva  coloro , che  feco  converfavano , 
e sforzavali,  loro  mal  grado , ad  amarlo. 

Da  quella  nacque  , che  biafimò  i 
lusfi,  e le  foverchie  fpefe  ; pacificò  le 
uerele  , e difpareri  di  molti , riuncn- 
oli  con  nodo  di  flretta  amidzia , ed  in 
particolare  procurò  la  pace  fra’  Prindpi 
Crifliani , come  fra  Carlo  Vili. , ed  il 
Duca  di  Brettagna,  e il  Re  Cattolico 
Ferdinando  l. 

Vedeli  anche  il  gran  zclo.ch’  egli  per  il 
bene  della  Criilianità  avea;  perciocché 
rapendo  per  Divina  rivelazione,  che  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  voleva  levar  l’ af- 
fedio  dalla  Citta  di  Malaga , podeduta 
da’  Mori  circa  fette  fecoli , per  lo  dan- 
no , che  la  Chiefa  di  Dio  ne  pativa,  fpe- 
dì  due  fiioi  Frati  per  impedirne  l’ efecu- 
zione , e l’ ottenne . Ed  avendo  il  Tur- 
co deliberato  d’  afialire  l’ Italia , non 
celiò  di  predare  per  quella , e poi  prefo 
Otranto,  fermofsi  per  otto  giorni  in 
fua  Cella  in  orazione , lènza  mangiare  , 
c bere , perche  l’ inimico  comune  non 
godellè  di  quella  vittoria,  e della  Chic, 
fa  trionfalTc  ; ed  impetrollo  dal  Signore , 

l^r  il  medefimo  zelo  non  volle , che 
i fiioi  Frati  calcaflèrq  i velligj  de  gli  An- 
tichi Monaci  , ed  Anacoreti , i quali 
fludiando  in  tutto  alla  propria  falute , e 
perfezione,  pareva,  che  di  quella  del 
prosllmo  tanta  cura  non  prendellèroi 
volle  che  vi  s' impiegallèro , e dopo  a- 
ver  pregato  per  fé  flesfi , verfallèro  il 
foprabbondantc  ne  gli  altri  ; e per  quel 
che  tocca  alla  vita  attiva , predicaifero, 
confefl'allcro , c vilitallèro  gl’infermi, 
con  fanti  difeorfi  gli  trattenellèro , e con 
buoni  efempj  gli  editìcadero . Metten- 
do eccellentemente  in  pratica  per  fe  me* 
defimo,  ciò  che  a gli  altri  infegnava, 
con  ogni  potere  sforzandoli  di  tirare  gli 
uomini  dal  peccato,  ea  iudrizzarli  nel 
V V 3 vero 
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vcio  cammino  deli’  amore  del  Creatore, 
non  ifchlvando  travaglio,  o pena  alcuna 
per  ciò  fare.£  quando  ordinava  gli  ihidj, 
che  (i  praticavano  nel  fuo  Ordine , per 
procurare  la falute  dell’ anime , non  pof- 
fo  meglio  parlare , fe  non  colle  mede- 
lime  parole , delle  quali  egli  fi  fervi  fai- 
vendo  a Giovanni  Quintino  : In  guanto, 
dice  egli,  a quel  di  che  voi  vi  rallegrate,  eh’ 
io  abbia  piacere  <f  uomini  letterati , e di  flu- 
dj , fappiate , che  io  non  defdtro  altro  fe 
non  di  avere  di  quefli  tali , che  fiudino  per 
aiutare  la  falute  deir  anime , purché  alla 
fpeculaz^ione  degli  Jludjfta  congiunto  t ar- 
dore deir  affetto , e le  buone  operazioni . 
Queflo  è quello  che  piace  fommamente  a Dio, 
donde  r uomo  privato  attetdendo  alla 
perfezione  di  fe  fleffo , per  dottrina,  e per 
buon  ’ efempio  può  effere  utile  a molti . 

£ pure  per  avidità  del  martirio  tentò 
più  volte  di  pallàre  in  lontaniffimo  Re- 
gno a cercarvi  la  morte,  predicando  fra 
nazioni  Idolatre , e nemiche  di  Crifio , 
ma  non  gli  fu  permeflò  da’Rc  Criftianifi' 
fimi , che  di  già  gli  avevano preferitto  i 
termini  del  Regno  di  Francia . Per  tem- 
prare, e reprimere  i fuoi  fiiocofi  defiderj 
di  morire  uccifo  da’  Barbari  per  la  Fede, 
e per  la  Santa  le?ge  di  Crifio , chi  fa  fe 
Iddio  gli  concedéllè  di  fofiituire  in  Tua 
vece  al  martirio  il  Padre  Damiano  l’£- 
fprevier  di  Nazion  Francefe,  uomo  di 
gran  virtù , di  rara  feienza , ed  eloquen- 
za, per  confolarlo,  facendolo  patire 
in  un  fuo  tenerillìmo  figliuolo,ciò  che  in 
fe  più  non  poteva  < Imperciocché  ifpi- 
rato  da  Dio  mandollo  nel  Regno  di 
Granata , occupato  all’ora  da  gl’infède- 
li , per  predicarvi  il  Vangelo , ed  annun- 
ziarvi Gesù  Crifio;  dove  appena  vi  mi- 
fe  il  piede , che  vi  trovò  il  martirio,  per- 
che attendendo  al  travaglio , feininando 
in  quefiaTerra  ilDivin  feme  della  parola 
di  Dio , procurando  di  fierparc  le  fpinc 
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dell’infèdeltà , fu  efib  medefimo  fierpa- 
to  da  quefia  mortai  vita  infieme  con  un 
fuo  compagno,  lafciando  amendue  U 
vita  per  quello , che  diede  la  propria  per 
tutto  il  Mondo , donandogli  il  nofiro 
Iddio  un  così  felice  fine , come  è il  mo- 
rire per  il  fuo  Santo  Nome . I Corpi  de’ 
quali  efiéndo  fiati  lungamente  fco(K>- 
(ciuti , è piaciuto  al  Signore  di  farli  co- 
nofeere  l’ anno  i dii.  cento  fette  an- 
ni dopo  il  loro  martirio , rivelando  ad 
uiuperfona  divota  il  luogo , ove  edi  ri- 
pofavano,  affinchè  non  fodero  fenza 
onore  in  quefio  Mondo , dove  effi  ave- 
vano onorato  il  Signore  nel  più  fublime 
modo , che  onorar  fi  poffa . Sono  pari- 
mente oggidì  religlofamente  riveriti  da 
molti  Crìfiiani . Ma  fe  giufia  la  regola 
di  S.  Cipriano  [ « ] • Qui  fe  tormentis,  & 
morti  fub  oculii  Dei  obtulit,  paffus  tfiquid' 
quid  pati  volut , non  enim  ipfe  tormentis, 
fed  tormenta  ipfi  defuerunt',  non  mancò 
al  nofiro  Santo  per  la  volontà  il  merito 
della  virtù  richiefia  in  un  Martire,  che 
ben  cantò  San  Paolino  : 

Martyriumfine  cade  placet,  paffuta 
voluntat 

Sufficit , & fumma  meriti  teftatio 
voti . 

Anziché  per  defiderìo  del  martirio 
cercando  la  morte , fe  non  potè  dal  fuo- 
co , o dalle  fpade  de’  Barbari  confeguire 
una  volta  fola  la  corona  di  Martire,  n’ 
ebbe  però  il  merito  in  tutta  la  vita  col 
defiderio , e colle  volontarie , ed  afprif- 
fiine  penitenze,  che  faceva,  onde  la 
Chiefa  diè  nome  di  prolungato  marti- 
rio alla  fiu  vita:  longum  tulit  martj- 
rium . 

Qual  mi  rimane  a dire , che  folle  in 
fovvenirc  alle  neceffità  corporali  de’ 
proffimi  la  carità  di  San  Francefeo  di 
Paola , fe  per  la  falute  dell’anime,  come 
ho  detto , era  tanto  ecceffiva  i E quan- 

to 
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to  a’  corpi , in  cui  pone  l’occhio  la  ca- 
riti, dc^ aver  provveduto  all’anima, 
egli  foleva  chiamar  lue  delizie  rifervate 
l’adoperarli  in  fervigio  de  grinférmi . E 
certo  che  aH’allegrezza , a gli  atti , e a 
quel  tutto  immergerli,  ed  impiegarli 
che  Faceva , ben  dimollrava , che  altro , 
che  delizie  non  vi  trovafl'e . 

Veniva  a lui  ogni  giorno  folta  fchie- 
ra  d’intèrmi , che  era  meraviglia  : ri- 
cevevali  egli  con  dolcezza  , e gran 
compadione , nettava  loro  le  piaghe  di 
fua  mano , con  bende  gliele  melava  ,e 
con  tanto  Tuo  maggior  diletto , quanto 
elle  erano  più  donuchevoli , e puzzo- 
lenti ; rimandavali  pofeia  a cafa  fan! , 
e contenti , non  rimanendovi  alcuno  sì 
difprezzabile , e vile , che  da  lui  folle 
ributtato , o di  buon  cuore  no’l  ricevef- 
fe.£dèndo  venuto  tra  gli  altri  a trovarlo 
uno  fchifofo  lebbtofo  per  ellèr  monda- 
to , egli  per  confolarlo , e molto  più 
per  migliorarlo  neiranima,  fe’l  tenne 
ottodifeco  in  una  Cella  privata  del  Tuo 
Monaflero  di  Paola , con  provvedergli 
di  tutto  il  necellàrio;  rimandandolo 
pofeia  a cafa  ben  rifanato . 

ineiafeun  Monalìero,  ch’ei  fonda- 
va, avea  un’orticcllo , che  di  fua  mano 
coltivava,  le  aii  erbe  erano  tutte  per  ufo 
degrinfcrmi  a’quali  nonfolo  dava  l’af- 
fètto del  cuore , ma  la  bramata  laniti . 

Albergava  ogni  forte  di  Pellegrini, 
Religioli , Secolari , o poveri , che  fi 
follerò:  ed  ancorché  nel  Monafiero  fpef- 
fé  volte  mancailè  ciò  che  bilbgnava  a’ 
fuoi  Frati , volea , che  del  poco , che  vi 
era , ne  facellèro  parte  a quelli , e fdc- 
gnavafi  ic  altri  l’avellè  contradetto,  con- 
fidato , che  Iddio  non  gli  avrebbe  man- 
cato. Confervali  perciò  quello  Santo 
cofiume  nel  fuo  Ordine,  di  difpcnfare 
alcuni  giorni  della  fertimana  Lmofiiu 
generale  a’ poveri,  ne  perciò  i Mona- 
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fieri  rimangono  fenza  prowifione. 

Finalmente  balli  ^re,  che  tutti  a 
una  voce  il  chiamavano  : Padre , ^rvo- 
cato , e degli  afflitti , e de' poveri, 

e con  ragione , perche  egli  era  ugual- 
mente di  vifccre , e di  fatti,  atre^hè 
Guanto  gli  era  donato  dalla  carità  de* 
divoti,  una  biK>na  parte  dalle  fue  mani 
pallàva  a quelle  de’ poveri,  e Taltra  ri- 
maneva per  mantenimento  de’ fuoi  Fra- 
ti, e per  le  fabbriche  de’  fuoi  Monafierj . 

I Miracoli  poi , che  in  sì  gran  nujnero 
operò , procedevano  dalla  fua  carità . 
Perocché  la  maggior  parte  furono  per 
fowenire  alle  pubbliche  calamità,  ed  al- 
le private  miferie  de'  proffimi , come 
dicevamo . 

Tutto  quefio , che  abbiamo  detto , 
liberamente  mi  fa  due  di  lui , quel  che 
S.  Paolo  diceva  di  fe  medclìmo:  Io  fon 
fatto  ogni  cofa  a tutti  per  guadagnarli  aDio, 
perciocché  egli  abbracciava  tutte  le  ne- 
ceffità  del  fuo  prollìmo , e le  intrapren- 
deva come  fue , per  amor  di  Dio , po- 
tendoli di  lui  meritamente  conchiu- 
dere : 

Qui fibi  HuUus  erat , omnibus  omnia 
erat. 

(3)  Ex  ptocer,u  Cmorix.  (b)Afior.,.i.  (c)Xo,]a. 
(d)  Capi.]  a.  (c)  Lib.i.  EpilUS.  ( f ) In  Serin.  d« 

S BenM.(pjLib.airflc  CÌT.nci  c.4.  (b)MauC.(i)  fo  ia» 
(k)  De  aiitiq;  c fìcu  C)Ub.ln  ejtu  riia . (I)  In  Conllic. 
un.  (ni)$er.  7t.iiiCaiit.  (n;  O.  Hieroiu  (o)Ep.}7. 

CAPITOLO  Vé 

Come  eferataffe  le  perfezioni  della  Ci- 
rità  verfo  il projjìmo  . 

SAnt’Agofiino  dice  (a) , clic  quando 
fia  dentro  di  noi  quella  virtù  de  Ila 
caiità , ogni  cola  va  bene , perche  pro- 
duce ogni  alrra  virtù . Qnindi  é , che  il 
Dottor  delle  Genti  (b)  pubblicò  a quelli 
di  Corinto  le  preziofe  virtù , che  germo- 
glia la  carità,  dicendo:  ch’ella  è pa- 
ziente , e benigna  ; non  é invidiofa;  non 

è per- 
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cpcmiciofa;  non  fi  g(mfìa  ; non  affetta 
grandezze  ; non  cerca  le  cofe  proprie  ; 
non  fi  fdegna  ; non  pcnfa  male  ; non  fi 
rallegra  deiriniqnità  ; gioifcc  della  ve- 
rità, ogni  cofa  fotfre , crede  , fpera , e 
foftienc . San  Francefeo  di  Paola , per- 
che: Erat plcnus  ferventi  charitate , ave- 
va ripieno  il  petto  di  fervente  carità(co- 
me  teftificò  l’Uditor  della  Ruota  Simo- 
neta)  chi  dubita,  che  non  avelie  efer- 
citato  verfo  il  proflìmo  tutti  i foprad- 
detti  atti  di  quella  Regina  delle  virtù . 

E per  cominciare  dalla  pazienza: 
[ non  dico  ora  di  quella  invitta  con  la 
qiale  tollerò , c fofiferì  tanti  flraordina- 
rj , ed  impareggiabili  rigori , ed  afprez- 
ze  di  vivere,  nel  ricevere,  c perdonare 
l’ingiuric , e perfecuzloni  ] Non  man- 
carono maldicenti , chefenza  confìde- 
razione  vomitaflèro  contro  di  lui  il  ve- 
leno della  loro  malignità,  e fcelerata- 
mente  incolpa.lèro  la  fua  innoccntiflì- 
mavita,  come  pazza,  e fìnta,  ed  egli 
comefe  non  avelie  bocca  da  riprenderli 
fortemente  follenne,  e coflanceinentc 
difprezzò . Altri  dopo  d’aver  aguzzato 
le  loro  lingue  a guifa  di  coirelli , fliino- 
lati  a far  penitenza  di  cotale  fceleratez- 
za,  non  fi  vergognarono,  ritrattarfi , 
e correggerli , predicando  dappertutto 
l’ innocenza  del  Santo  confetlàndo , e 
manifeflando  il  loro  delitto , come  de’ 
cali  fegditi  fono  in  quell'  iitoria  molti 
efempj . 

Sorella  della  pazienza  c la  benignità , 
ambedue  Hglic  della  carità , la  quale  è 
paziente  , e benigna . Quella  virtù  ha 
tre  gradi,  il  primo  è di  coiifervare,  il 
fecondo  di  fopportare , ed  il  terzo  di 
comunicare  i fuoi  beni.  Or  veggia- 
mo  come  fi  trovarono  nel  nollro  Santo . 
Quanto  al  primo  per  cui  la  benignità 
difende  , e conferva  Tanima  da  qualun- 
que oltraggio,  che  offender  la  polla. 


fervendole  di  antemurale , e d’inefpii- 
gnabile  Rocca , benignamente  riceven- 
do le  dure  percolfe  delle  pietre  di  afpre 
parole , e fbpportando  volentieri  rutti  i 
colpi  delle  perfecuzioni , che  le  vengono 
tirati , reflando  Tempre  illefa , divenen- 
do l’uomo  benigno , come  lui  vafo  di 
Criflallo , che  per  mantenerli  intero , e 
Fano , fi  conferva  dentro  la  paglia , o in 
altra  cofa  morbida . San  Francefeo  li 
cofervò  Tempre  mai  intero,  e fano 
dentro  la  benignità , per  duri  che  fof- 
fero  i falli  delle  prefecuzioni , delle  ca- 
lunnie , deiringiurie , e degli  oltraggi  > 
che  da  grinvidioli  della  fua  innocentif- 
fima  Vita , e Miracoli  gli  furono  tirati . 
Anzi  dice  Sant’Anfelmo,  che  la  Carità, 
perche  benigna  , non  è vendicatrice  de- 
gli oltraggi  » piuttoflo  preggiandofi 
d’amare  quelli,  che  glie  le  fanno,  lar- 
gamente gli  rende  bene  per  male . Così 
San  Francefeo  trattò  quei  due  Dottori 
della  Sorbona , che  gli  erano  flati  con. 
trari , per  lo  flabilimento  del  fuo  Ordi- 
ne a Parigi  ; e quei  cinquanta  Solilati 
del  Re  di  Napoli , non  permettendo  fi 
pattinerò  dal  fuo  Monaflero  fenza  far 
colazione , e tanto  umanamente  parlait- 
doli,  che  in  vece  di  legarlo , come  ne 
avevano  commlflìone , gli  chiefero  per- 
dono . Ne  meno  dolcemente  trattò  col 
medefimo  Re , per  Tillella  occafione  ; in 
contracambio  della  perfccuzione  inan- 
dògli  Corone , ed  altre  divozioni , con 
moltacarità  avvifandolo,  a dover  pla- 
care l’ira  di  Dio , edifehivare  il  caftigo 
minacciatogli . 

Quanto  al  fecondo  grado  di  foppor- 
tare, che  è molto  neceffario  al  Superio- 
re, come  dice  San  Paolofc]  Oportet 
Epifeopum  irreprehenftbilem  effe , Hofpita- 
Icm  , benignnm  & c . Sati  Francefeo  ef- 
fendo  Generale  del  fuo  Ordine , nel  go. 
verno  de’  fuoi  Frati , era  come  una  fiori- 
ta 
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ta  verga;  Verga  per  l’ autorità,  che  chiainafi colui , che  abbrucia,  i«  nudo 
avea  «fi  caftigare , fiore  per  la  fua  beoi-  /?ne  : Se  dungue  San  Francefeo  era  acce- 
gnità , e foaviti  nel  riprendere  i fuoi  Re-  fo  del  buon  fuoco  della  Canta' , la  qiia- 
ligi(^  trafgreflòri , ed  erranti,  tal’ ora  le,  nontemidatnr , non  invidia  al  prolfi- 
per  umana  fragiliti , caligandoli  fenza  mo,  e come  dice  Seneca,  nulìi  inridet 
paflàr  giammai  i termini  della  patema  irìr  bem^nitateprxditut,  Comepotrallì 
carità,e  clemenza, perche  alzando  la  ver-  dire  invidiofo  ? Se  l’ Invidia  non  e altro , 
ga  della  riprenfione , o del  calli go  fopra  fecondo  l’ Angelico  (^  ) , che  un  dolore 
il  delinquente , il  ricopriva  di  fiori  di  «lell’  altrui  feliciti  ; e la  Cariti  fé  ne  ral- 
dolci , e Ibavi  parole , efercitando  la  leg-  legra , e gioifee,  anzi  perche  ama  il  prof- 
ge  (fi Padre,  ne  dimenticandoli  della  fimo  , tiene  per  proprio  il  fuo  bene, 
morbidezza  di  Madre  . £ nell’  ifielfo  ecco  S. Francefeo,  che  tutto  pieno  di 
punto  voltando  il  flagello  del  rigore.,  gli  Cariti  fi  rallegrava  del  bene,  e do- 
poreeva  la  mano  de’ favori,  e carezze,  levali  del  male  de’ prolTimi , epermo- 
moìtrandogli  petto  materno . do  confolavali  , e comunicavali  le 

Del  terzo  grado  della  benigniti , che  grazie , che  ben  poteva  dire . [h]  Sine 

è (fi  comunicare  i fuoi  beni;  come  di-  fillionedidid , & fine  invidia  commmico . 

ce  San  Giovanni  : [dlQHihabueritfMb-  A tutti  comunicava  ciò  che  avea,  go- 

ftantiam  hnjtts  mundi i & rider itfratrem  dendo,  che  participaflèro  de’jbeni , e 

fuum  neceffe  habere , & dauferit  rifeera  doni  delle  virtù,  anzi  per  giovamento 

fua  ab  eo , quomodo  charitas  Dei  manet  in  de’  prolQini  gii  era  dolce  il  patir  fame  , 

eo  ? San  Paolo , ( e ) Induite  ros  erjro  fete , freddo , llanchezza , fudori , fa- 

ficut  eleSi  rifeera  mifcricordia , benignitO‘  tiche , pianti , macerazioni , digiuni , cd 

tem  &c.  Chi  ha  carità , giova  a tutti,  altre  fimili  penitenze . 

perche  fempre  ha  che  dare  colui , che  L’  Uomo  tal’  ora  offende  fe  lleflò  , 
ha  il  petto  pieno  di  Dio.  San  Francefeo  quando  per  impero  di  palfione  vuol 

avea  tutti  i doni  della  cariti , co’  quali  comparire  in  pubblico  maggior  che  non 

arricchito  fece  meraviligiofe  liberalità , è ; il  che  è proprio  un  gonfiarli  ; le  vef- 

conofeendo,  cheId(fio  gli  aveva  con-  fiche  gonfie  fono  le  medefime , quando 

ceduto  qnelH  tefori  ,'non  per  fottcrrarli , fon  vote , ma  pajono  più  grandi , per- 

ma  per  comunicarli  a’  prolfimi  ; £ che  gonfie , e piene  di  vento . Chi  ha 

la  prova  è , eh’  egli  fìi  un  licuro  refù-  Carità , non  fi  gonfia  ; non  inflatur , ma 

gio  di  tutte  le  pedone  miferabili,  e bi-  piuttollo  fi  abballa , fenra  ufeir  fuor  di 

fognolè  , come  haifi  ne'  precedenti  fe  .£  perche  fa  bemslìmo  quanto  Iddio 

libri . abborrifee  1 fuperbi , tra  le  grandezze  fi 

Guglielmo  Vefeovo  di  Parigi  cfice,[fl  umilia , e tra  gli  applaufi , ed  onori  non 

che  la  benignità  non  è altro , che  un'  a-  fi  gonfia . Quelli  mirabili  effetti  cagio- 

more  deli’  altrui  bene . £ ilegue  dicendo:  nò  la  Carità  nell’  infiammato  cuore  di  S. 

Vnde  benigni , quafi  bene  igniti  ? Da  que-  Francefeo , poiché  non  le  grazie , e fa- 
lla v(KC , benignitas , derivali  1’  altra  : vori , che  continuamente  gli  piovevano 

Benigni , cioè  accefi  di  buon  fiHXO  : Al  dal  Cielo  ; ne  la  Uretra  unione , che  a- 

contrario  l’ invidiofo  derivali  dal  mali-  vea  con  Dio  ; ne  la  ordinaria  familiari- 

gno,  cioè  da  Caino,  quierat  ex  mali-,  tà  degli  Angeli,  che  fovente  calavano 

gno  ; e maligno  [ cfice  San  Tommafo  ] in  fua  Cella  a fargli  armoniofa  mufica;ne 

X X la 
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la  virtù  ammirabile  di  far  Miracoli , con 
rama  facilità  ; ne  la  pronta  ubbidienza 
degli  elementi,  degli  animali  della  terra, 
del  Marc,  e dciraria,  ne  il  terrorc,che  ca- 
gionava a’  Demoni  colla  fua  prefcnza  ; 
ne  l’ iftella  morte , che  a’  fuoi  cenni  vo- 
mitò vivi  gli  ellinti , anzi  digeriti  cada- 
veri ; ne  la  grada  fanitatum  : conceliagli 
da  Dio  per  (ingoiare  privilegio , furono 
badanti  di  farlo  gonfiare  un  tantino , 
merce  che  nel  cuore  ardca  la  cariti , 
che  , non  inflatur  bencficiis  Dei , dice  Pie- 
tro Blellènfe . (i) 

Ne  tampoco  le  grandczze,gli  apptaufì, 
le  acclamazioni  degli  uomini,  chiaman- 
dolo in  faccia , Santo  : la  dima  grande , 
che  ne  fecero  i Ré  di  Napoli , e di  Fran- 
cia, con  folennisdmi  ricevimenti;  gli 
onori  fublimijchc  gli  fé  Siilo  IV.con  altri 
Cardinali , e Prelati , e Principi  della 
Corte  Romana , ebbero  forza  di  deilare 
in  lai  qualche  fenfo  di  vanagloria , per- 
che la  medefima  Carità , che  fecondo 
Gregorio  de  bonisexterioribus  non  exdta- 
twr , il  temperava  , ed  In froppcritatibus 
temperai,  dille  Agoilino . 

La  carità  [ dice  Anfelmo  ] non  opera 
malamente , ne  fa  cola  perdlentazione; 
San  Francefeo , che  ne  ardeva , amava 
Dio , ne  lì  allontanava  dal  Tuo  volere  ; ne 
ad  altro  delidcrava  gradire  fut»-ché  a lui, 
effetto  della  carità  , la  quale , non  agii 
pei  per  ara . 

Siilo  IV.  lo  fé  Generale  del  Aio  Ordi- 
ne , conAderando , che  avendolo  ìAitui- 
to  farebbe  (lato  più  diligente  in  confcr- 
varlo,  e come  pei  fona  Santa  lo  drizze- 
rebbe a maggior  perfezione . Egli  pie- 
no di  carità , che  non  é ambiziola , ed 
t ^ , onmem  refpuit  domìnatum  ; Sareb- 
bcA  volentieri  iottratto  dalla  impolla 
carica  , ma  per  non  contraddire  alia  vo- 
lontà del  Papa,  comeAgliuolo  d’ubbi- 
dienza , chinò  il  capo , ed  acccttoUa , 


non  lenza  gran  ripugnanza  in  fe  medeA- 
nx> . £ con  la  medefima  carità , che  non 
aflètta  grandezze  , ricusò  il  Vefeovado 
offertogli  da  Luigi  XI.  Re  di  Francia,per 
quanto  ne  dice  il  Dottor  TriAan  , (/) 
ed  in  alcuni  fuoi  ritratti , A dipinge  con 
la  mitra  fotto  i piedi  - 

Non  v’era  cola  nel  Mondo , che  il 
muovellé  a delidcrio , ne  ad  allegrezza , 
e tanto  gli  era  il  non  avere  in  fe  cofa  al- 
cuna , che  poteilè  dir  Aia , come  fe  ne 
forte  ftato  intetamente  padrone  , per- 
ciocché altro  che  Dio  non  gli  pefava  in 
mano , ed  ogni  qualunque  cofa  fuori  di 
lui , come  inhnitamente  di  lui  men  de- 
gna riguardava , e con  la  carità , che 
T\(on  qnarit , qua  fua  fmt , & nihil pro- 
prium  effe  judicat , nifi  folum  Deurn , fpic- 
ga  San  Gregorio , per  nulla  avea . 

Per  non  condannare  alcun  fatto  de’ 
prosAmi,  ricorreva  all’intenzione,la  qua- 
le molte  volte  é mnocente , benché  fem- 
bra  colpevoleidove  poil'azione  era  sì  ma-  | 

nifellamentc  viziofa , che  non  potea  ti- 
rarfl  a buon  fenfo , feufava  con  la  vee. 
menza  della  tentazione , con  la  quale , 
e forfè  anche  minore  , noi  faremo  al- 
trettanto , fe  non  peggio . Tutto  ciò 
praticava  egli  si  bene , masfunamente 
in  toccar  buone  intenzioni , e buoni  Ani, 
in  rifguardo  di  cui  potevano  eflct  fatte 
quelle  cofe , che  altri  avea  per  inefeufa- 
bili . Il  che  faceva  con  la  carità  , la  qua- 
le , perche , non  cogitai  malum , fa  che 
A pcnA  Tempre  bene  d’ ogn’  uno , fpiega 
San  Gregorio . Ed  acciocché  il  detto  di 
San  Paolo , che  dice  : ( w ) Chi  giudica 
temerariamente  , condanna  fe  medefimo , 
folle  perfettamente  oilcr\ato  , eforta  i 
Aioi  Rcligioli  nella  fua  Regola  di  non 
giudicare,  che  fe  medcAini  folainente: 

[ n ] "Hon  alias , fed  feipfos  judicantes  ; ed 
interpetrar  Tempre  le  azioni  altrui , nel 
miglior  modo , che  A può;  foleva  cgA 

bene 
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bene  fpedb  dire  ne'  fuoi  difcorfi  familia- 
ri. Che  bifogna  fernpre  nelle  nolh-e  anioni 
avere  avanti  gli  occhi  di  Dio , pudicare  di 
femedefmo,  e lafciare  il  giudipo  delC  al- 
trui axioni  a quello , o a quelli , a cui  è ciò 
commejp) . 

Quai  dobbiamo  credere  follerò  i ram- 
marichi, che  per  cagione  di  vedere  in 
tempo  dio  miferamentecrefeiuta  l’ ini- 
rjiiiti,  l’affliggevano.  Quai  momenti 
posfiamo  immaginarci,  che  pallàilero 
fenza , che  ci  nonlagrimallè  folla  perdita 
di  tante  anime , che  qiiantunqiK  lavate 
nel  Battefimo  col  Sangue  di  Crifto , lor- 
de nondimeno  di  mille  macchie  d’ ini- 
quità , piombavano  fenza  remisfione  nri 
baratro  Infernale  ? rfWe  con  la  •medelì- 
ma  cariti , che  nongaudet  fuper  iniquita- 
te , e difcaccia  ogni  vano  timore  dal  pet- 
to , ove  rifiede , avvalorato  il  Sant’  Uo- 
mo afpramentc  riprendea  i peccatori , 
eziandio , fe  follerò  Ré , tante  volte , che 
difficii  farebbe  farne  il  racconto . 

Ne  può  fpiegarfi,  o credere  l’ allegrez- 
za, che  il  noflro  Santo  (ènti va  con  quel- 
la Cariti , che  congaudet  veritati , quan- 
do vedeva  i prosfìmi  correre  per  la  llra- 
da  del  Cielo  , e particolarmente  i fooi 
Frati,  il  cui  accrefeimento  nello  fpirito, 
e nelle  virtù , egli  ftima va  come  fuo  pro- 
prio profitto . 

De’  prosiimi , tutte  quelle  colè , che 
fenza  pericolo  d’  errori  prudentemente 
creder  poteva,  facilmente  aflèrmava , e 
fperava  ogni  bene , con  l’ iftelfa  Cariti , 
che  omnia  credit , & omnia  fperat . 

Soffriva  tntte  le  perfccuzioni , l’ ingiu- 
rie , e calunnie , c pazientemente  folfe- 
neva  i rigori  delle  penitenze , e mortifi- 
cazioni, c come  una  trave , che  tiene  il 
pefo  lovrappoftole.o  come  la  palma,  che 
quanto  più  da  grave  pelo  vien  deprella , 
tanto  più  s’ inalza , come  dicono  i Na- 
turali , e r ollèrvò  r Alciato  ne’  fooi  Em- 
blemi. [o] 


?47 

T^titur  inpondus  palma , & confmgit 
in  altum , 

Quo  magis , & premitur  , hoc  magie 
tollit  onus . 

Con  la  Cariti , che  omnk  fuffa  t , & o- 
rnnìa  fuSiinct . 

(a  ) Tr.i&  7. ili  cpifl.  i.inJoJii.  ( b)  i.Cor.c.i). 

( c } Ad  Tit.  c.  I.  (d)Jo.iii.J.  (e)Colof.}.  (»') 
Pai.  rl«  rei.  Cm.  ( g ) In  provtrliii».  ( h ) SJp  ( i ) 
De  Cir.  cjp.  31.  ( k ) Piccm  Blcfèiile  de  Carie,  c.  3 J. 

( 1 ) Cjp.  6.  $.  da.  ( m )R,oin.  cjp.  a.  (u)Cap.  g. 
t.  37.  (o)Embl.ad. 

CAPITOLO  VI. 

Della  fua  profondijjima  umiltà. 

SAn  Bonaventura  dice,  che  dalla  Ca- 
riti, come  cenere  dal  fuoco,  l’ii- 
milti  deriva:  Sicut  ignis  incinerati  ftc 
incendium  charitatis  redigit  hominem  in 
cineremhumilitatis . Quelle  due  virtù  s’ 
imifcono  fempremai  iniieme  : per  mo- 
do che  runa  è inifora  dcU’altra , come 
notò  San  Pietro  Damiano  {a).  Conti - 
derando  quel  palio  dcU’Efodo  : Fnmahat 
moni , quod  defcenàijjet  Deus  in  ignem  . 
Calò  Dio  nel  Monte , avendo  per  cano 
il  fuoco  : Ma  come  cala  il  fuoco , la  cui 
natura  c d’alzarli  femprc  a volo?  Ri- 
fpondeil  Santo,  che  il  fooco  Divino 
feende  fernpre , perche  viene  dal  Cielo  : 
Ignitifle  defccndit , quia  de  Calo  renit . 
La  Cariti  fuoco  celefte  non  fa  alzarli , 
perche  è umile  , anzi  fernpre  cala,  ed 
alla  mifora , che  inalza  l’aftctto  a Dio 
cala  per  umiltà  ; e come  é rirtellà  pro- 
porzione dall’altezza , che  della  profon- 
diti di  verfainente  guardate  , così  la  mi- 
fora della  cariti  c Tumilti , e la  mi  fu- 
ra dell’umilti  é l’amor  Divino . La  vir- 
tù dell’umilti , che  per  inlèguarcela  il 
Figliuol  di  Dio  fcefe  da!  Cielo  in  terra , 
cangia  ^li  uomini  in  Angioli , come  al 
contrario  un  Ibi  pcnlìero  di  fo}x:rbia 
tramutò  gli  Angioli  in  Demonj , con- 
forme nel  Salmo  in  perfona  di  Lucifero; 

X X a Dixi 
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Dixi  in  corde  rnco  afcendam. 

Vuoi  cflèr  grande , dice  Sant*Agofli- 
no  (b) , comincia  dal  nulla  ; fe  difegni 
la  Ibuttura  d'una  gran  fabbrica,  devi  in 
prima  penfare  al  fondamento . E quan- 
to più  dovrd  efler  fublime  Tedilicio , che 
alcun  pretende  inalzare , tanto  più  pror 
fondo  dovrà  cavare  il  fondamento.  Co. 
sì  chi  vuol  fai  Ire  molto  in  alto , convien- 
gli  prima  di  fcendere  molto  baflbj  con- 
cio’Iìachc  la  cima  della  perfezione  co. 
inincia  dal  fondo  , ne  può  quella  falire 
più  lublimc  di  quello,  fc  quefto  non 
iccnde  profondo . Perciò  quella,  che  è 
il  fondamento  di  tutte  le  virtù  Criftia- 
ne , e Religiofe  , era  mera\dgliofamen- 
te  in  quefto  Sant’Uomo , cioè  una  pro- 
fonditfima  umiltà , col  cui  mezzo  indu- 
ftriolàmente  tirò  prcfl'o  di  fe , tutti  i fa- 
vori, e buone  grazie  della  terra;  e fa- 
rebbe al  prefcnte  cofa  fuperflua , curio- 
famente  ricercare , fe  rumiltà  è necellà- 
ria  al  Criftiano , mentre  il  Figlluol  di 
Dio  rha  fatta  bafe , e fondamento  della 
noftra  futura  felicità  : farebbe  fuora  di 
propoftto  difputare  inutilmente,  fe  una 
fabbrica  può  relìftere  lènza  fondamento, 
c maggiormente  d’un  Criftiano , s’egli 
può  trattenere  il  freno , e l’efercizio  del- 
le virtù  fe  non  è fpinto  dairumiltà.;Que- 
fto  argomento  è in  buoniftima  forma , 
per  folamcnte  dedurne  gran  confeguen- 
zadi  quefto  Sant’Uomo;  poiché  non 
poftiamo  fapere  i gradi , e meriti  della 
fua  umiltà:  quella  è quella,  che  egli 
porta  col  fuo  Órdine  fu  la  fronte , ed  a 
primo  fguardo  dà  nella  vilìera  a quel- 
li che  li  divifano,  e riconofeono  per 
minimi , che  vuol  dir  piccioliflìmi  ; ed 
egli  Generale  di  tutto  l’Ordine  non  vuol 
dirli  altro  che  minimo  de’  minimi , ef- 
fendo  che  i nomi  fono  ftati  impolli  per 
lignificare  Tellènze  delle  colè , e le  loro 
qualità  principali , o proprietà , che  le 
fanno  conofeere* 


San  Francefeo  cosi  praticò  in  fc  que- 
lla virtù  ; perche  cominciò  la  fabbrica 
della  fua  vita  fpirituale  dal  gettare  le 
fondamenta  fu  un  tale  abbailkmento  di 
femedelimo,  che  pareva  contro  ogni 
dovere  di  natura,  oltraggiafte  in  fe  l’ 
immagine  di  Dio , trattandoli  non  con 
umiliazioni  da  uomo,  maconftrapaz- 
zi , e vilipendj  da  cane , e quelli  erano 
e ffotti  cagionati  in  lui  dal  balliftìmo  co- 
nofeimento  di  fe  medelimo  . Dimo- 
ftrollo  primieramente  nel  veftire  pove- 
rilfimamente  d'una  fol  tonica  di  vile  , e 
rozza  lana , atta  folo  a coprirgli , e ve- 
largli la  nudità  del  fuo  macerato  corpo, 
che  ne  il  Verno  lo  difendeva  da*  rigori 
del  freddo , ne  la  Sfli'ite  lo  campava  dall* 
eccelli  vo  caldo , e di  color  leonato,  per- 
che fra  tutti  i colori  è il  più  vile  , addi- 
ta rumiltà  , e la  memoria  della  morte 
per  eiìèr  limile  alla  terra  di  cui  fu  forma- 
to l’uomo , ed  in  ella  dovrà  ritornare  , 
come  dice  un  Padre  de*  noftri . [c]  Oltre 
di  ciò  come  ardentillìmo  imitatore  di 
Gesù  Grillo,  vuole  conformarli  nell’abi- 
to del  medelimo  colore  della  fua  velie 
inconfutile , come  affermano  molti  gra- 
vi Autori  ; [d]  ed  ora  nella  Chiefa  di 
Santa  Praflède  degnamente  li  conferva  . 
Dimollrollo  anco  nell’andare  alla  di- 
fpregiata  , incolto  , fcapigliato  , e 
fcalzo  da  vili  (limo  Romito , fermarli  a 
godere  de  gl’infulti  di  chi  lo  fvillaneg- 
giava  con  parole , e trattamenti  d’ipo- 
crita, diltregone,  d’erbajuolo,  ed  in- 
gannatore ; come  ho  detto . 

Ben  grande  fu  lo  ftimarli  da  dovero 
indegno  dell’Ojfizio  di  Generale  della 
Religione,  di  cui  pur* era  Padre,  ed 
Iftitutore , e ’I  rifiutarlo  tanto  collante- 
mente , c tante  volte , che  ci  bifognò 
non  meno, che  Telpreffò  comandamento 
de’  Sommi  l?ontefici  Siilo  IV. , ed  Alef- 
fandro  VL  Coftrecto  poi  a Ibggettare 

le 
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le  Tpalle  alla  carica , ccl  Inalzato  alla  di- 
gnità di  Generale , non  gii  inalzò  fc 
inedefimo  ma  a guila  d’albero  geiieco- 
fo , che  quanto  più  alte , c froiipte 
ftende  le  braccia  ombrole  verfo  il  Cielo, 
tanto  più  profonde , e più  inchinate  al 
baflò  caccia  le  radici , così  egli , fatto 
Generale  via  più  del  paliato  maggior- 
mente umiliolfi . La  prima  cofa  fu  farli 
Superiore  fuddito  al  più  ballò  ufficiale 
di  cafa  fervendo  negli  affari  della  cucina 
con  tant’umilti , ed  ubbidienza , come 
s’egli  varamente  foilè  il  Cuoco,  c’I 
Cuoco  Generale.  Cuoceva i cibi , an- 
corché ei  con  i fuoi  Frati  non  ne  pren- 
deflè,  lavava  le  fcodelle,  rallèttavale 
tavole  del  Refettorio,  e fervivali  mentre 
mangiavano.  Continuamente  nell’ in- 
fermeria rallèttava  i letti , e nettava  i 
vali  immondi , fcopavala  Chiefa,  ap- 
parecchiava i paramenti  de  gli  Altari; 
fervi  va  in  fine  per  fcopa  all’immondizie 
del  Monaftero . 

Con  ciò  egli  procurava,  che  la  fua 
cafa,  c Religione  folle  una  fìngolarc 
Scuola  de’  veri  umi  li , fapendo  bene,  che 
ficcome  la  primiera  virtù  del  Religiofo , 
è 1 ’umiltd , cosi  il  peggior  vizio , é la 
fuperbia , la  quale  tutto  diftriigge  , co- 
me dice  Sant’Ifidoro  [ c ] . Che  perciò 
egli  ancorché  Padre , e Generale , era  il 
primo  in  tutti  gli  efercizj  umili  ; fenza 
comandare  obbligava  tutti  ad  ubbidire, 
col  vederlo  folo  metter  in  opera , quel 
che  avrebbe  potuto  comandare;  Per- 
che non  fi  trova  cofa  tanto  meraviglio- 
sa nella  comunità,  affinché  non  vi 
nafcano  difordini , quanto  vedere  il  Su- 
periore metter  la  mano  in  quello , che  i 
Sudditi  devono  fare , per  grandi , che 
fiano  gli  eccelli  de’  loro  ingegni , e doni 
naturali , perche  la  Virtù , e la  Santità 
infe^nano  a*  maggiori  divenir  Maeftri  d’ 
umiltà'. 
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Egli  d’ordinario  fedeva  nel  più  infi- 
mo luogo,  mangiava  quel  t3zzo  di  pa- 
ne , di  che  campava , che  avanzava  a 
gli  altri  : andava  di  Cella  in  Cella  chie- 
dendo a’ fuoi  Frati  le  toniche , ed  abiti 
lordi , e fdrufciti  per  lavarli , e rappez- 
zarli , non  folo  de’  Padri  vecchi , ed  in. 
fermi , ma  anche  de’  Novizj , e quelli 
vergognandofi  di  fe  medefimi , rifiutan- 
do darglieli,  egli  perche  il  coufentiilèro, 
loro  diceva,  che  per  tenerli  pronti,  e 
f]Tcditi  aH’orazione , ciò  faceva.  Lava- 
va loro  i piedi , e particolarmente  a* 
Frati,  che  giungevano  al  Monaftero, 
fianchi  dal  viaggio  : ne  perciò  voleva 
egli , che  effi  facellèro  il  medcfimo  con 
lui,  dicendoloro,  che  il  dovere  richie- 
deva , die  in  tal  modo  il  Superiore  s’a* 
doperalìe , poiché  il  Signor  de*  Signori 
GesùCrifto,  [fj  era  -venuto  al  Mondo 
ferfervire , e non  per  ejfer  fervito  , e fe 
quello él’offizionoflro,  avvertite,  di- 
cevali,  per  quando  farete  Superiori 
( giacché  non  vi  fi  donano  gli  offizj,per 
adagiatamente , e regolatamente  vive- 
re, e che  i fudditi  in  tanto  crcpino  nel 
fervirvi  ] d'imitare  il  Signore,  che  le  fud- 
dette  parole  dillè,  e confermò  col  Ser- 
vire, enonfarfi  Servire  da’  fuoi  Santi 
Apofloli  ; e per  moflrare  la  grandezza 
della  Sua  umiltà , gli  lavò  i piedi  : A 
quello  propofito  loggiiingcvali , che 
nella  Comunità  non  vera  maggior 
danno  della  fingolarita  de’  maggiori,  in 
cui  non  puonno  mancare  alterigia , di- 
sprezzo , Sconforto , ed  oppreffione  ver- 
fo quelli , che  li  fervono  ; ma  non  per- 
ciò flrinfe  tanto  quello  punto  nella  fua 
Regola , che  non  fi  dovefiè  mirare  alle 
qualità  delle  perfone , che  debbono  ef- 
fcr  Servite  da  gl’interiori , ancorché  in 
verunmodo  acconfentillè  particolarità 
in  cofa  alcuna . 

Volle  chiamarli  di  Paola  fua  Patria , 
X X j e non 
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c non  di  Martolilla , o d’Aleffio  cogno- 
me della  fiu  Famiglia,  per  diinoftrare  la 
fua  nientezza,perche  ben*iiitendeva  egli, 
che  i nomi  delle  famiglie  fapevano  del 
fecolo,  e fe  taFora  fono  ili  libri,  c no- 
bili , inducono  l’animo  alla  vana  com- 
piacenza della  nobiltà'  fecolarefca . Ven- 
negli  in  mente  quell’ardno  propofito  di 
nominare  Minimi  i fuoi  Frati  , ac- 
ciocché fino  nel  nome  follerò  i piu  umili 
della  terra , perche  l’umiltà  fa  gli  uomi- 
ni grandi  nel  Cielo, ed  é il  cammino  più 
certo , e ficuro  per  confeguirlo . Trava- 
gliava con  ì Tuoi  Frati , ed  Operaj  nelle 
fabbriche  de’  Monafteg,  portando  fu  le 
fpalle  pietre , legnami,  calcina,  e ciò 
che  vi  taceva  di  mefticre , ne  a vergo- 
gna fi  recava  efler  da  ciafcun  veduto  in 
così  umili , e balli  cfcrcizj . 

Quanto  ho  detto  fin  qui  deU’umil  fen- 
tlre , e del  trattar  difpregiato  , che  di 
iè  faceva  il  nofiro  Santo , non  é a mio 
credere  tanto , come  il  non  rlfentirfi  con 
veruna, nenimen  leggieri  ffima  fuggeftio- 
iie  di  propria  filma,  in  sì  fegnala  ti  favo- 
ri, che  Iddio  nel  corfo  di  novantun’anno 
di  vita,che  menò,  continuamente  gli  fe- 
ce . Anzi  le  sì  frequenti  vifioni  di  Cri- 
fio,  le  continue  vifite  degli  Angioli,  i 
rapimenti  in  fpirico  con  efialì  anco  di 
molti  giorni , rillofirazioni  di  mente , e 
cognizione  di  fegreti , e d’alti  mifierj, 
le  inondazioni  di  delizie  Celefii , che 
' tutto  U di  lo  difirugTOvano  in  dokifiì- 
me  lagrime , e congiungimenti  dell’ani- 
ma fila  con  Dio , fino  aliquefarfene  con 
pericolo  di  morire , e quant’  altro  s’é 
detto  innanzi , e fi  dirà  in  quefio  mede- 
fimo  libro , a San  Francefeo  era  m ateria 
d’efirema  confufione , c di  formar  con- 
cetto di  fe , come  uomo  di  nelTuna  for- 
aadifpirito,  poiché  sì  firaordiiurj,  e 
grandi  ajuti  gli  abbifognavano  j>er  fo- 
fienerfi,  come  una  fabbrica  a quanti 


più  pnnrelli  s’appoggia , tanto  più  deve 
dirli  calcante , e ruinofa . Quinci  ne 
anco  gli  eccedi  di  mente , che  il  rapiva- 
no in  efiafi , follevandolo  da  terra  col 
corpo,  portandogli  l’anima  in  Dio , il 
toglievano  tanto  di  fe , che  punto  fi  di- 
menticallè  di  quello , che  fi  teneva  d’ef- 
fere , cioè  la  più  vile , ed  indegna  cola 
del  Mondo  , perciò  dell’anima  fua  par. 
lava  Tempre  con  aggiunta  di  titoli  d’ab- 
ballàmento.  Usò  da  principio  di  lot- 
toferiverfi  alle  lettere , che  a’  fuoi  dh  oti 
fcriveva  ; Il  poverello  Minimo  àc’  Minimi^ 
e Servo  de*  Servi  di  Gesù  Crtflo , [ g ] De* 
favori , che  Iddio  gli  faceva , poteva 
parlare  fenza  fofpetto  d’aveme  a pren- 
dere aura  di  vanità  ; perciocché  fi  mi- 
rava con  elfi  , come  un  fracido  tronco 
di  legno  iiicafirato  di  gioielli,  e d’oro , 
tutta  mercé  di  chi  così  l’ooorava , e ’l 
merito  di  lui , degno  folamente  ripu- 
tandofi  di  firapazzi , e vilipendj.  Dell' 
interne  Tue  grazie  non  palefava  cofa,  on. 
de  poteile  tornargliene  onore  ; e mefiie- 
ri  faceva  olfervarlo  con  gran  diligenza 
da  chi  fapeme  qualche  cofa  defiderava  , 
iic  fe  gli  lafciò  ufeir  di  bocca , fe  non 
poche  volte , per  metter  cuore  a’  fuoi 
figliuoli , e per  ajuto  del  loro  proprio 
profitto  ; o per  autenticare , volendolo 
così  Dio , la  fua  Religione , di  cui  l’a- 
vea  defiinato  Ifiiturore  . 

De’  fuoi  Miracoli , che  preflfo  gli  uo- 
mini , più  che  altro , alzan  concetto  di 
Santità , tutto  il  merito  rifondeva  nella 
fede  de’  divoti , o ncU’innocaiza  dc’fan- 
ciulli , de’  quali  in  ciò  molte  volte  fi  val- 
le; e quando  gli  fpettatori  veduta  una 
cotal’  opera  di  fovrumana  virtù,  gri- 
dando Miracolo , gli  s’affollavano  in- 
torno per  baciargli  i piedi,  e fargli  quel- 
le riverenze  , che  a Santo  fi  conveniva- 
no, egli  correva  a nafconderlì , fe  avea 
dove  ; altrimcaci  fuggiva  dentro  di  fe 

mede- 
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medefitno , e nel  fuo  proprio  niente  na- 
fcofto , non  fi  lafciava  trovare , ne  d;U- 
‘ la  gloria , ne  dalle  lodi , con  che  il  Po- 

^ polo  l’onorava . Il  più  delle  volte  con  di- 

verfi  artifìcj  ricopriva  indullriofamaire 
i Miracoli  a gli  occhi  de  gli  uomini , ac- 
ciocché non  intendelfero , che  foilèro 
veramente  Miracoli,  applicando  dell’ 
erbe , e polveri  filile  piaghe  degl’  in- 
férmi , acciocché  il  Miracolo  foUé  cre- 
duto più  virtù  di  elle , che  per  fuoi  pr<v 
' prj  meriti , non  perche  egli  non  fapdlè 

che  la  virtù  deU’Altilfimo  operava  in 
quelli,  ma  era  tanta  la  fua  femplicitd , 
ed  umiltà' , che  penfava  con  quelli  ftro- 
menti  occultare  la  Aia  virtù . Vano  pe- 
rò gli  riufeiva  il  fuo  intento , poiché  per 
quefto  medelimo  cammino  egli  facevafi 
più  riguardevole , e più  evidente  cam- 
peggiava il  Miracolo , ben  conofeendo- 
lì,  die  le  proprieti  dcll’crbe , della  cal- 
cina , polveri , ed  altre  colè  Amili,  con 
che  curava,  potevano  piuttoAo  nuocere, 
che  recar  falutc . Altre  volte  attribuiva  i 
Miracoli  a’  meriti  della  Beatiffima  Ver- 
gine , dicendo , che  non  per  fuo  mezzo, 
ma  per  la  di  lei  interceilìone  T inférmo 
aveva  la  fanità  ricuperata . 

Onorarlo  poi, era  cAremamente  con- 
fonderlo. Un  giorno  una  Donna  trava- 
gliata da  acuti  ifima  febbre  , fu  a trovar- 
lo alla  Aia  Chiefa  in  Tours , mifelì  a gri- 
dare quanto  ella  poteva:  Uomo  Santo 
guaritemi . A tal  voce  , a tal  domanda, 
il  Sant’Uomo  A coperfe  il  volto , come 
di  Anarrito  ( che  fu  Tunica , che  ne  pri- 
ma , ne  poi  li  trovò  in  quel  volto  ) e tut- 
to in  le  medeAmo  A ritirò  , con  atto  di 
vergognofo , e s’involò  dalla  Chiefa  ; e 
con  ragione , perche  al  vero  umile  non 
fe  gli  può  dare  maggior  tormento , che 
lodarlo  in  prefenza,  fecondo  il  parere 
! di  San  Gregorio  Papa  (Ji)  . yuflus  quum 

laudatwrinfacie,  flageUatur  in  mente  . E 
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con  ciò  i fuoi  Frati  molli  a compaffione 
di  quella  Donna , correndogli  apprellò, 
con  molta  iAanza  il  pregarono . che  3 
beneAcio  di  colei  alcuna  cofa  faceOé . 
Ancorché  egli  di  Aia  condizioue  tutto 
manfueto,  nonfoAé  punto  alTadirarfi 
foggetto,  nullacAmeno  contenerA  non 
potè  a qnelTora , che  non  A rifentiilè 
con  dirle  : Chi  è il  Santo  da  voi  doman- 
dato \ ,A  Dio  foto  convienft  far  Miracoli, 
a lui  polo  debbovfì  porgerfreghicre , ed  in- 
vocare il  fuo  ajuto . Sanolla  nondimeno 
perche  femplicemence  avea  parlato . 

Un  cert’uomo  per  divozione  che  por- 
tava al  Santo,  fattofegli  a dietro,  per 
tagliargli  una  particella  del  lembo  della 
fuavelk,  non  gliel  permife,  dicendo- 
gli : Mrntcoper  Carità  non  conftflc  la  divo- 
zione in  portar  qiicjii  pe^Zf^ti  d'abito  di 
chi  che  fia , ma  nel  fare  opere  buone , ed 
offervare  i Comandamenti  di  Dio.  G rand’ 
era  la  riverenza,che  portava  a’Sacerdori, 
a cui , Anita  la  Meda , baciava  le  mani. 
Ne  egli  lafciolfi  giammai  baciar  le  Aie , 
fe  non  a gran  forza , da’  fuoi  divoti , co- 
me il  vietò  al  Cameriere  del  Papa  , di- 
centlogli , che  era  aliai  più  ragionevole , 
eh’  egli  baciallè  le  Aie , perclic  fendo  Sa- 
cerdote da  trentatre  anni , fc  n’  era  fer- 
vito  Iddio  in  sì  Aiblime  miniAero:  oltre 
che  come  a Legato  del  Sommo  Ponte- 
Ace  A conveniva  baciargli  i piedi , non 
che  le  mani . 

Era  r umiltà  in  un’  uomo  di  quel  con- 
to affatto  mera  vi gliofa.  Perocché  quan- 
tunque per  T innata  vaghezza , che  é in 
noi  di  grandeggiare  {òpra  le  mifuredi 
quel  che  Aamo , o almeno  di  comparire 
a gli  occhi  altrui , per  quel  poco , o mol- 
to , che  fiamo , T umiltà  lia  fommamen- 
te  lodevole , eziandio  in  quelli  , che  ri- 
tirati col  corpo  in  folitudine.c  colTanima 
in  fe  Aedi  , fuorché  delle  pareti  delle  loro 
Celle,  appena  v’  c niua’  altro,  che  fappia, 

che 
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che  nano  al  Mondo,nondimeno  ella  non 
ha  a mille  pani  una  di  quel  pregio , che 
r altra,  che  da  San  Betnardo  fu  detta 
grande , c rara  vinù , ed  è umilti  ono- 
rata. Che  nel  vero  mentre  iufieme  s’ac- 
cordano , Iddio  con  pubblica  dichiara- 
zione di  continui , e llupendi  Miracoli , 
e gli  uomini  coneftrinlèchedimoftraxio 
ni  d’ incomparabile  IHma , ad  onorare 
alcuno , egli  in  tanto  non  prenda  le  mi. 
fure  di  fe  (lellò , fe  non  da  fé  ftellò , ed 
a’  Tuoi  occhi  non  compaja , fe  non  nulla 
nel  proprio  niente , miferabile  nella  fua 
fragilità' , ed  abbominevole  ne’  ùioi  pec- 
cati , e nelle  grandezze  a che  lì  vede  in- 
alzato, non  lì  lUmi  maggiore  di  quello, 
che  altri,  fé  non  è pazzo,  farebbe,  fa- 
lito  che  folle  fulla  cima  d’ un  Monte , do- 
ve ancorché  lìa  fopra  gli  altri , non  però 
è più  grande . Quella  sì , che  è rara , cd 
ammirabile  umiltà . Or  fe  di  San  Fran- 
celco  parliamo , non  difcorrerli  d' altro 
più , che  di  lui , onorato  da  Dio , con 
dargli  in  mano  il  ballone  del  comando, 
e dominio  della  natura , degli  elementi, 
delle  malattie,  della  morte,  e deliavi- 
ta, e de’  Deinonj , colla  grazia  abitua- 
le , prx  nwtibus , di  far  Miracoli , come 
dice  Placo,  (/)  ed  altri,  che  a ragione 
(ì  diceva,  che  miracolo  era  , quando  S. 
Francefeo  di  Paola  non  faceva  miracoli , 
econtarfene  in  un  fol  giorno  cento,  ed 
in  un’  altro  trecento , e dove  compari- 
va, votarfi  le  Città  , ed  ufeire  i Popoli 
ad  incontrarlo  con  grida  felìevoli , ed 
udirli  chiamare  uomo  Celelfe,  Angelo 
fcefo  dal  Cielo,  il  Divino  Medico  , il 
gran  Profèta , il  Vice-Dio  della  Terra , 
Dio  mortale , il  Taumaturgo , il  Santo, 
il  fecondo  Ciò:  Bacida  [come  basii  ne 
gli  atti  giuridici]  udirli  chiamare  fem- 
pre  mai  da  Pirro  Arcivefcovo  di  Cofen- 
za  fuo  Panegirifta,  il  Santo  della  fua 
Dioccli,  cd  in  fcritto  nella  ColHtuaio- 


ne , che  gli  fé  a favore  della  fiu  Religio- 
ne , efprdfamenre  canoni/zollo  per  San- 
to con  quelle  fònnate  parole  : Tu  qui  vi- 
tam  au^am  eremìticam  per  vigmti  an- 
nos , yel  circa , f<m{ié , & juflé  , & re- 
ligiosé  ^ixifli , oc  de  bone  in  melius  femper 
perfever^i,  prout  iucis  , & wWf,  & 
perfeverasdeprufenti&c.  Tfos  rero,  qui 
ex  certa  feientia , & experitntia  jamlon. 
go,  & continuo  tempore  te  cognovirnus  , 
opcraquetua,  &nobisnumifeflafunt , & 
TeF^ligiofum  , acSanSurn  hominem,  oc 
Deogratum , & acceptumfore , & eJJ'c  de- 
monftrant  &c . 

Vederli  ardentemente  bramato,  ed 
illantemcnte  chiamato  da’  Regi  per 
mezzo  d’ Ambafeiatori . Vederfi  veni- 
re all’  incontro  con  gran  pompa , e cor- 
teggio, econfolenne  proceslionc,  co- 
me Legato  a Latere  del  Papa , ricevuto , 
ed  in  ginocchiom  con  gran  venerazione, 
cd  umiltà  chiedergli  la  fua  benedizione , 
albergare  ne’  Reali  Palazzi , con  fpeslisli- 
me  vilitc  familiari,-  e tenuto  in  dima 
di  Santo , e per  Conligliero  ne  gli  affari 
d’ importanza  di  loro  cafe , c Regni . 

Vederli  onorato  da’  Sommi  Pontefici 
con  Legato  particolare  inviatogli  a Pao- 
la ;e  IHmato  onorevolmente  da  Sido  IV. 
pallàndo  per  Roma , con  tre  gratislimc, 
e lunghisiime  udienze , facendolo  lèdere 
appreilo  dì  fe  in  una  nobilislima  Sede,  ra- 
gionandogli alla  domedica  di  gravislimi 
affari  pertinenti  all’  univcrfalc  reggi- 
mento della  Chiefa . E volendolo  ordi- 
nare colle  fuc  proprie  mani  Sacerdo- 
te, egli  rifpolc,  eh’ era  tanto  lontano 
dal  meritare  queir  Ordine , che  piutto- 
do  pareva^!  indegno  di  vivere  tra  gli 
uomini  ; ne  ricever  volle  gli  Ordini  Mi- 
nori , ne  mai  portò  in  teda  la  corona,  co- 
me codumano  i Cherici,del  fuo  Ordine , 
giudicando  meglio  comparire  a gli  oc- 
chi del  Mondo  da  laico,  o mondano, 

che 
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che  da  Religiofo.  E vificatoda’Cardi- 
nali  , Arcivefcovi,  Vefcovi , e Prelati 
della  Corte  , e dagli  Ambafeiatori  delle 
Corone,  non  che  da’ Principi , e Prin- 
cipcllè , e Dame  Romane  ; c come  fcri- 
ve  Monfignor  Ciampoli  : Roma , che 
avendo  le  meraviglie  per  iifanze  , e le 
monarchie  per  faccende , non  fuol  rico- 
nolcere  alcuna  eccellenza  per  noviti  , fi 
cominoife  turca  da’  fuoi  fondamenti  per 
affèzionarfclo . Il  Pontefice  l’ onorò  co- 
me un  Potentato  d’  Europa , il  Sacro 
Collegio  lo  vifitò  , come  un’  Uomo 
Santo.  E in  tante  occafioni  d’ ingrandi- 
mento canto  più  profondavafi  in  fe  me- 
delimo , e perdevafi  di  veduta  a’  proprj 
occhi  nuli’  altro  trovando  in  fe , che  ma- 
teria d’ avvilimento , e confùlione.  Que- 
fta  c la  mifiua  dell’  umilti  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola , cioè  i fuoi  proprj  meriti 
vinti  da  elià.  Pofciaché  tutto  recava  a 
manitèfio  Miracolo  della  Divina  Provvi- 
denza, che  di  lui  uomo,  come  egli  di- 
ceva , il  più  vile , il  più  minimo , e ’l  più 
abbominevole  della  terra , fi  ferviva  ^ 
manifefiarelafua  infinita  miièricordia , 
e magnificenza . 

Ne  cofa  alcuna  intraprefe , che  prima 
non  fe  ne  configliallè  con  Dio , fermo 
rimanendo  nella  fua  Cella  fino  a tanto, 
chela  volontà  di  Dio,  per  Divina  ifpi» 
razione  rivelata  non  gli  Ibfi'e  la  quale 
intefa,  era  da  lui  fedelmente  efeguita . 
E come  che , a cole  grandi  lo  fpirito  il 
conduccllè  , rimanevaii  però  in  quelle 
indifFeraite , come  dimolhxiffi  nello  fta- 
bilunento  del  quarto  voto  della  vita  qua. 
dragdìmale , del  quale  avendone  alcun 
dubbio,  deliberò confultarfene  col  Pa- 
pa , e feguitare  il  fuo  volere  , ancorché 
già  era  ordinato  per  particojar  coftitu- 
zione  del  fuo  Ordine , in  cui  grandemen- 
te deliderava  vi  fòdè  mantenuto . 

Nelle  cofe  dubbie  configliavafi  co’me- 
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defimi  fuddici , ancorché  avefie  il  dono 
della  Profezia , ed  il  Cielo  gli  fcrvillé  di 
configlio , come  feguì  allora , che  ei  pub- 
blicò la  fua  ultima  Regola  col  configlio  , 
c parere  de’ fuoi  più  difereti  Rcligiofi  ; 
ne  come  vero  umile  sdegnava  in  cofe 
picciole  conligliarfi  con  i minori  di  fe , 
ancorché  imparato  avelie  le  grandi  dal 
Sovrano  Signore . 

Umiltà  tale , che  Giacomo  Simonc- 
ta,  Uditor della  Sacra  Ruota,  flupito 
proruppe  in  quelle  formate  parole:  Ipfnm 
( Froìicif(  um  ) tanta  huniilitatcpyxf.itijjc , 
ut  nec  inajor , nec  uberior  aut  incentri , ant 
optar:  pojfet.  Oltre  che  non  v’  é maggior 
prova  per  dimollrare  la  fua  profondilfi- 
ina , e Celcfie  umiltà , che  l’ Ordine  da 
lui  iftituito , fopra  quella  particolarmen- 
te fondato.  H conciofliaché  ogn’ Or- 
dine abbia  alcun  dono  particolare , c 
virtù  propria  da  Dio,  volle  che  l’eccel- 
lenza del  fuo  fo.le  fondala  nell’  umiltà , 
fpirito , e carattere  proprio  di  qucll’Or- 
dine,  il  qual  volle  fi  chiamailè  de’Minimi 
efl’endo  in  prima  detto  de’Romiti,perche 
i fuoi  Religiofi  afpiraficro  non  a grado 
mezzano,  ma  al  fublimc  di  quella  lovra- 
na  virtù , a paragon  di  cui  l’altre  fon  nul- 
la , llimandoli  picciohlfìmo , ed  il  mini- 
mo di  tutti , come  il  nome  dimollra . 

E per  più  valorofamente  contrallare 
colla  vana  filma , e riputazione  di  loro 
inedelìmi , mortai  veleno  dell’  umiltà , e 
di  tutte  r altre  virtù,  e raffrenare  l’or- 
goglio , c vanagloria  , la  fua  Regola 
procura  ridurre  a cofe  umili , e balle  . 
Perciocché  l’anima  rendeli  per  ordina- 
rio fomigliantc  all’  operazioni  , che  cilà 
efercita  , formandoli  al  modello  delle 
cofe,  che  ella  opera  efieriormcnte , c 
fuor  di  fe . Ordinò  un  canto  umile  lènza 
note  , ed  artificio  di  voci , per  ifchivare 
ogni  compiacenza , che  potcìlè  lufinga- 
rel’oreccliie.  Il  limile  ne’ vcfiimentidi 
Y y vile 
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vile  , ro7za  lana  fenza  vcnina  tintura . 
Ne’continui  cibi  qiiadragefimali , quali 
macerando  la  carne  , fenza  dubbio  umi- 
liai! Io  fpirito,  come  col  bene  accarezzar- 
la fi  gonfia , e infuperbifce . Ne’  ragiona- 
menti , che  ci  ordina , brievi , e con  foni, 
ineflè  voci . Nelle  lezioni  , e ftudj  da 
farfi  da*  Religiofi  . *2^(0»  alta  fapìeates , 
fcd  bumilibus  confentientes  y non  ricerca 
cofe  fublimi , perche  la  fcicnza  gonfia , 
ma  folo  per  rendergli  atti  a predicare , e 
ridurre  l’ anime  al  vero  conofcimento  di 
Dio , e del  fuo  amore . A’  fuperiori  co- 
manda camminare  avanti  a tutti  nella 
religiofa  olTervaiiza , fuorché  al  ripofo  ; 
piuttofto  operare , che  comandare  , fer- 
vire,  che  grandeggiare , non  che  deli- 
berare cofa  veruna  col  fuo  prc^rio  pare- 
re , ma  chieder  configlio , eziandio  nel- 
le cofe  minime , conlormarfi  nel  vivere, 
nel  veftire  , e nelle  cerimonie  fenza  ve- 
runa prerogativa  , con  qualfivoglia 
minimo  Novizio.  Volle  parimente  * 
che  le  Prelature  durafiero  meno , che’ 
in  qualuiique  altra  Rcligicne  , perla 
maggior  parte , d’ un’  anno , il  qua)  for- 
nito indifpenfobilmente  ordinò , che  i 
Superiori  rimaiiciicro  fudditi  tanto  tem- 
po , quanto  guftarono  comandare,  c poi- 
ritornallèroir  elcrcizio  della  fanta  vir- 
tù dcH’ umile  ubbidienza,  acciocché  T 
ambizione,  rovina,  e pefte  delle  virtù , 
meno  s’ infin  uallè  ne’  loro  cuori . H per 
dar  bando  alla  prefiuizione  , ed  atro-* 
ganza,  che  per  lo  più , come  tignuola  nel 
panno,  producefi  dal  comandare , pre- 
icrive  a’  fuoi  Frati  focto  graviilìme  pene, 
di  non  afeendere  a grado  di  Magiltero , 
di  Baccelliere,  di  Cattedre , o d’altre  li- 
mane efiimazioni  , ma  come  Minimi 
procurare  di  graduarli  in  terra  nella  vera 
virtù  dell’  umiltà , per  meritarci’  onore ,. 
cd  il  grado  de’  Minimi  in  Cielo , dove 
fono  grandi  nella  prefenza  di  Dio.  Tan- 


to cordialmente  amò  il  nofiro  Santo  Pa- 
dre San  Francefeo  la  gran  virtù , cotan- 
to necelTaria  dell’  umiltà , fenza  la  quale 
ne  la  Santità,  ne  le  Religioni  durano 
lungo  tempo 

Mettiamci  dunque  a cuore, Fratelli  ca- 
riffiini  d’ approfittarci  in  quella  virtù , ed 
ciièr  veri  umili  quaggiù  in  terra,  accioc- 
ché co’ ineriti  , c colla  imitazione  del 
nollro  lunilisfimo  Padre , felicemente 
con feguir  polliamo  i premj,  che  fono 
fiati  promesfi  a’  perfètti  umili , in  fua 
compagnia  in  Cielo  , nella  gloria  de’ 
Santi  fublimati  all’  altezza  degli  umili  ; 
Perclie,  come  dice  l’ Apofiolo , (OiTli- 
rono  tanto  le  glorie  dell’  Umanità  Saii- 
tisfuna  de  Gesù  Crillo , quanto  in  prima 
s’ umiliò , cd  abballò  , finché  fccfo  alle 
parti  più  profonde  della  terra , fall  dopo 
a quelle  del  Cielo  fopra  tutti  i Principa-» 
ti,  e Potefià  . Così  i Predeftinati  di- 
feendono , e s’abballano  nell’  umiltà , ed 
afeendono  nella  gloria , eilèndo  che  Gc-. 
sù  Grillo , ha  fatta  V umiltà  mifura  del- 
la grandezza  del  Cielo , impegnandoli 
con  promeLlè  al  Crifiiano , ói  renderlo 
felice  alla  proporzione  di  quella  virtù  . . 

( a ) Ep.  1)2.  in  cap,  ip.  Exchìì.  ( b ) Serm.  io.  àe 
verb.  Domini.  ( c ) Peyr.  com.  in  re-.  Min.  tip. 
j.  qu.  6.  ( H ) Emanuel  della  V.Ule.Pineda,  indorwi^e- 

lufiota,  Periiui , eJ  altri  (c)  Lib.  i.  de  Suuima.  ( f ) 
Mot.  ao.  ( g ) Centnr.  I.ongob.  ( h ) Lib.  a i.  Mor,  c. 
33.  ( t ) De  bon.  fìat,  rcltg.  (k)Eph,4. 

CAPITOLO  VII.  . 

Della  fua  perfetta , e pronta  ubbidien- 
za , e come  tapraticajfe  co*  fuoi  F^ligiofil 

Figliuola  dell*  umiltà  é T ubbidienza, 
che  ci  fpoglia  di  quello , che  fiamo, 
e ci  riduce  a quel  niente  , che  dall*  umil- 
tà fi  delìdera,ed  al  detto  diSan  Gregorio, 
ripone  nell’  anima  tutte  l’ altre  virtù , c 
ve  le  conferva  dopo , che  vi  fono  entra- 
te . San  Francefeo  fin  da  fanciullo  ne  fu 
tenerilTuno , e 1*  amò  come  madre  ; per- 
che 
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che  a’  fiiol  Genitori,  tnentre  egli  di- 
morò con  ei&  in  cadi , ubbidì  con  una 
tocak  raflegnazione  di  fe  medeiimo,  che 
giammai  traviò  punto  daloro  cenni . 

Indi  Giovinetto  di  dodici  anni , nel 
Monaflero  de’Frati  Minori  della  Citti  di 
San  Marco,  velHto  coni’  abito  di  quell| 
Ordine , per  un*  anno  intero , che  vi 
ftette  come  impredito , verihcofH  di  lui 
quello,  che  per  meravigliofa  eminenza 
la  Scrictnra  ^cra  dice  del  Santo  Profè- 
ta Samuele.  ( <»  ) Il  Santo  Giovinetto  Fran- 
cefeo  ferei'M  al  Signore  avanti  il  "Prelato  di 
^uel  Monafiero , qual  Samuele  nella  prefen- 
o^a  del  Sacerdote  Eli  ; e la  parola , o il  nego- 
%io , che  da  lui  pretendeva  il  Signore , era 
pieno , e gravido  di  mifierj  ; per  modo  che 
dietro  le  fu:  azioni  traeva  gli  occhi , e 
gli  animi  di  tutti , perche  non  fapeva 
volere  più  di  quello , che  i Religioli  di 
quel  Monadero  gli  comandavano  d’ elè- 
guire . Ne  giammai  didolfe  gli  occhi 
dell’ anima  da  Gesù  Grido  Crocifillò 
ubbidientisfimo  al  Tuo  Eterno  Padre  . 
Qmvi  egli  diede  in  confegna  a Dio  in 
mano  del  Padre  Guardiano , il  dio  vo- 
lere ; per  d-ancamente  , dire  : Paratum 
cor  meum  Deus , paratum  cor  memn-,qMod- 
CMUUjMe  praceperis  facerc  :paratura  ad  nw- 
tum  citiùs  obedire , paratum  tibi  vacare , 
froximis  minifirare , me  ipfura  cufiodire , 
& in  cxlefiium  contemplatione  re^uiefeere , 
ricooofeendo  in  quello,  che  comanda- 
va, la  perfoiu  ideila  di  Grido , che  nell’ 
udiz'O  rappiefentava , fenz’  abbadare , 
perche  a lui,  e non  ad  altro,  il  Guar- 
diano comandai  a , c fenza  far  dideren- 
za  de’ comandi,  ancorché  fuor  del  tem- 
po , ed  ora , ed  alle  volte  in  apparenza 
imposfibili , come  fare  il  Guciniero  , il 
Refèttoriero , o 1*  Inlèrmiero , c fervir 
le  Mede , egli  con  tuia  ammirabile  ma- 
niera di  cieco  ubbidire,  allegramente 
lènza  contraddire  efeguiva,per  lo  che  Id. 
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dio  per  la  dia  pronta  ubbidienza  colà  lo 
fé  chiaro  di  Miracoli , come  io  riferii  . 

Indi  fondata,  che  ebbe  la  dia  Reli- 
gione , awengaché  per  il  dipremo  gover- 
no , che  maneggiò , poco  avelie , in  che 
efercitarla , ove  però  alcuna  occadone  il 
richieddlé,  modrò,  chediqueda  vir- 
tù non  era  in  lui  men  perfetta  la  pratica, 
di  quel  che  follerò  gl’  infegnainenti , che 
dettava; onde  per  volontaria fuggezio- 
ne  fervile  al  Guciniere , o al  Sagieda- 
no , era  sì  predo  a’  loro  cenni , come  fe 
follè  novizio  di  primo  fpirito  ; e folca  di- 
re , che  II  femplice  ubbidire , e far  Saa  i- 
peioaDio  della  propria  volontà,  affai  pii 
caro  gli  eraahe  contro  tubbidien'^^a  , raarti- 
rigx^rfila  carne . 

Dalla  fiM  grande  umiltà  nacque  poi 
quella  pronta  ubbidienza , che  fé  vede- 
re al  Mondo , allora  che  comandato  da 
Siilo  IV.  di  andare  in  Francia , iiKonta. 
ncntc  partì  lènza  formare  alcuna  fcula , 
come  latto  avea  per  il  pallato , fendo 
ricercato  da’  Principi  fecolari , cioè  da 
Luigi  XI.  Re  di  Francia , e Ferdinando 
I.  Re  di  Napoli . £ ancorché  ben  fapef- 
fe  per  Divina  rivelazione , che  far  dovea 
quedo  viaggio,  volle  nondimeno  dare  a 
divedere  la  dima  grandc,che  de'fuoi  Su- 
periori facea , cammino  ad'ai  più  deuro, 
che  quello  delle  riielazioni , molte  volte 
foggetteadingaiuii,  ed  iliudoni . Qw- 
da  ubbidienza , che  gli  avea  ferrato  gli 
occhi , e fatto  leguitare  la  volontà  del 
Vicario  di  Gesù  Grido  per  andare  in 
Francia,  l’obbligò  anco  d’ubbidire  a 
Dio  per  redarvi , e finire  i fuoi  giorni  ; 
Il  che  fu  allora , che  chieda  licenza  a 
Luigi  XII.  per  ritornare  alla  dia  patria 
in  Galabrìa , non  la  potè  ottenere . 

£ quel  che  lo  rende  più  ammirabile 
in  quella  virtù , éche  ubbidiva  più  fa- 
cilmente a’  pareri , ed  avvidi  de’  Supe- 
riori > cd  antichi  del  dio  Ordine , fendo 
Y y 2 egli 
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c^li  Correttore  Generale  di  tutti  : quel- 
lo che  non  avrebbe  fatto  il  minimo  de’ 
fuoi  Fratelli  fndditi . Nè  farò  racconto, 
che  fendo  Correttore  de  gli  altri  ( nome 
daini  dato  a’ Superiori  dell’Ordine)  fu 
primieramente  Correttore  di  le  Hello. 
Il  primo  Tempre  alla  Regolare  oficrvan- 
23  , fuddito  alle  Regole , e leggi  da  lui 
medefimo  iftitnite  ; configliando  i Cor- 
rettori a dar  buon’efempio , ed  eiière  i 
primi  a correggere  i proprj  coftumi, 
per  poter  di  poi  correggere  quelli  de  gli 
altri . Lafeiando  notabile  infegnamen- 
to  ( per  poter’  eflere  in  un’lfteflo  tempo 
fuddito , e fuperiorc  infieme , e ritrova- 
re nel  comando  il  merito  della  Tanta 
ubbidienza  ) il  giorno  avanti  che  mo- 
riflè , che  fu  il  Giovedì  Santo , quando 
prefo  l’ultima  volta  l’Auguftiflimo  Sa- 
gramento  a mododi  viatico  fin  com- 
pagnia de’  l'uoi  Frati  ) dimorando  in 
Chiefa  più  di  quel , che  la  Tua  fanità  ri. 
chiedeva , immerfo  tutto  nelle  gioje  di 
vederfi  vicino  al  goilerc  il  fuo  Spofo  Ce- 
lefie , non  più  fotto  fpecic  velato  , ma 
a faccia  a faccia , come  in  Cielo  fi  ma- 
nifcfta  a’  Beati . Il  Superiore  del  Mona- 
fiero  cornandogli , che  ritirar  fi  dovef- 
fe , fecelo  il  Santo  incontanente , per 
ubbidire  a colui,  che  gli  era  fuddito, 
ubbidienza  in  Tornino  grado  perfetta . 

Quanto  a’  Sudditi , vuole  da  loro  vna 
perfetta  aunegazione,  non  foto  della 
propria  volonti , ma  delle  proprie  opi- 
nioni , e giudizi , fenza  difcorrcre  con- 
tro  l’ordinaziom  del  Superiore , che  co- 
manda , ma  con  cecità'  nata  da  un  per- 
fetto vedere,  riconofeere  in  un’uomo  Co- 
fiituito  da  Dio , Dio  lìelfo , che  in  Tua 
vece  comanda.  Onde  per  addefirare  i 
fuoi  nella  pratica  d’un  perfettifllmo  ub- 
bidire alla  cieca  , ufava  di  comandare 
certe  cofe  afidtto  difutili , certe  altre 
iinpolfibili . Di  ciò  ne  diede  fingolarif- 


fimo  efempio , con  quel  raro  Miracolo, 
forfè  non  fentito, negli  andati  fecoli,  che 
io  riferii , c qui  baftimi  foto  accennarlo . 
Quando  nel  Monaftero  di  I-'atcrno  co- 
mandò a Fra  Santo  fuo  Religiofo , eh’ 
entrafl'e  dentro  l’ardente  fornace  di  cal- 
cina,che  già  per  il  foverchio  fuoco  flava 
in  punto  di  rovinare,  e puutellallè  con 
un  ballone , che  gli  porfe , la  volta  di 
quella  ; fecelo  egli  allegramente  fenza 
dìfeorrere  contro  tale  ordinazione  di 
ubbidienza , ed  ufeinne  fuori  fenza  me- 
noma lefione.  Da  quefta  prova  di  per- 
fettiffiino  ubbidire  alla  cieca,  efortò  i 
fuoi  Religiofi  a quella  virtù , dicendo- 
li : Ciò  che  opera  lii  fede  nella  Chicf*  Cat- 
tolica ^foftolica  fontana,  il  mede  fimo  fa 
Pubbidienja  nella  ^ligione,  poiché  C ub- 
bidienza é il  fondamento  di  quella  , di  ma- 
nina che  ficcarne  quando  fi  toglie  via  il 
fondamento , la  cafa  va  per  terra , così 
quando  fi  toglie  ^ubbidienza  da  una  Bgli- 
gione , ella  fi  perde . Per  tanto  ordina- 
riamente diceva  a’  fuoi  Religiofi  nell’ 
efortazioni,  che  toro  faceva:  Fratelli 
miei  ubbidite  (i  voflri  Superiori  con  ogni 
umiltà  ; perche  il  fondamento  della  I\eli- 
gione  è ^ubbidienza . Un  giorno  volen- 
do moflrare  quanto  vaglia  il  merito  di 
quella  Tanta  virtù , trovando  dentro  il 
bofeo  del  fuo  Monaftero  di  Paola , un 
Religiofo  Agoftiniano,  il  quale  coman- 
dato dal  fuo  Supcriore  di  andarvi  a ta- 
gliar legna,  lo  vide,  colla  feure  ma- 
lamente ferito  in  un  piede:  Diilegli  il 
Santo  con  molta  carità:  O Fra  Franee- 
feo  ( così  chiamavafi  il  Frate  ) che  cofa 
avete  fatto  ? ff  oi  ftete  tutto  fpruTCgato  di 
fangue,  ciò  non  può  effere  fenza  gran  ma- 
le . Rifpofe  il  Religiofo  ; Io  voleva  ta- 
gliar legna , e mi  fm  recifo  un  piede  ; 
Il  Santo  gli  pofe  un’  impiaftro  fopra  il 
taglio , ed  im’altro  gliene  applicò  nell’ 
anima  per  confolatlo  dicendogli  : yoi 

vede- 
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tedete  ora  di  auant' efficacia  fìa  Pubbidim- 
:i^a,  perche feobcne  fiete graremcnte  offefo 
per  la  ferita,  tuttavia  il  danno  non  c mol- 
to , cotuiojfìaché  il  merito  della  fanta  ub- 
bidienza ha  foflenuto  la  riolenZa  del  colpo . 
Perche  bentoftoilReligiofofilevò  in  pie- 
di interamente  fanato, cantando  poi  per 
il  cammino  gli  effetti  della  bontà  di  Dio 
per  r intcrceffione  del  Sant’Uomo , e 
merito  della  Tanta  ubbidienza.  Con 
quelli  mirabili  efempj  egli  ha  formati , 
Cccome  anticamente  fra’  Monaci , coiì 
ora  nella  Religione , uomini , ed  in  nu- 
mero molti , ed  in  grado  di  virtù  fingo- 
larmente  perlctti . Perche  oltre  il  ri- 
fplendere , che  fa  in  altre  cofe , in  que- 
llo punto  di  perfettamente  ubbidire  * fe 
le  può  dare  titolo  di  Madre  di  veri  ubbi- 
dienti; perellérne  puntualiflìmi  ollèr- 
vanti . Poiché  non  bifogna  al  Superiore 
comandare  a’  Sudditi,  con  precetto  for- 
male d' ubbidienza , o con  Ordine  in 
fcritto.  acciocché  l'ubbidifcano;  ma  la 
femplice  parola  del  loro  Superiore  balla, 
lenza  replica,  ad  ubbidire  in  tutto  quel- 
lo che  li  vien  comandato  ; Argomento 
in  vero  di  gran  perfezione , perche  l’ef- 
fcnziale  del  Religiofo  conlìAe  nell’ellér 
perfètto  ubbidiente . E veramente  alle 
volte  gli  uomini  in  ciò  fono  trafeurati} 
perche  i loro  Superiori , o non  fanno,  o 
nonardilcono  per  umani  rifpetti,  co- 
mandare . Deeli  dunque  riconofeere  in 
quello  che  comanda,  non  un’  uomo , or 
faggio,  ora  imprudente , or  Santo,  ed 
ora  imperfetto;  ma  la  perfona llcflà  di 
Grido,  che  egli  nell’ufficio  rapprefen- 
ta  : che  perciò  quello  gran  Santo  parti- 
colarmente comanda , [i]  a’  fuoi  Reli- 
giolì  di  prontamente  ubbidire  a’  Supe. 
riori,  in  tutto  quello  che  non  contraddi- 
ce alla  Regola , ed  alla  propria  falute . 
Fuordiquedo,  gran  delitto  vuole , che 
folle  il  rccalcittarc  j perciochè  pec- 
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metter  non  fi  può  fenza  il  didrngglmcn- 
to  di  tutta  la  Religione  ; e fopra  ciò 
fenza  fperan^  a di  perdono , afpramente 
cadigavali . Ne’  fuoi  ragionamenti  fa- 
miliari molto  cfaggerava  a’ fuoi  Frati 
i danni , e i mali , che  nafeono  dalla 
difubbidienza , che  per  ejfcre  gran  falla 
( diceva  egli  )/èrrrt  il  Cielo,  priva  della 
gloria,  ed  apre  t Inferno  per  inghiottire  i 
difubbidienti  ; perche  contumaci  alla  Di vi- 
na volontà  ubbidirono  alla  propria,  e fi 
precipitano.  Bene  fpellò  replica  vali  quel- 
le parole  di  San  Bernardo:  Ceffi  la  pro- 
pria volontà,  e non  vi  farà  Inferno.  Ent- 
mi  in  ultimo  rimallo  a dire , che  San 
Francefeo  per  il  fuo  perfèttiffimo  ubbi- 
dire a Dio , ottenne  daH’idellb  raliòlu- 
to  dominio  fopra  tutte  le  creature,  co- 
me egli  medefimo  confcfsò  al  Camerie- 
re di  Paolo  li.  con  quede  parole  : Q«» 
perfeClo  corde  Domino  ferviunt  , omnia 
creata  illi  obtemperant . E forfè  non  e ve- 
riffimo,  che  gli  furono  ubbidienti  tut- 
te le  creature,  lino  gli  deffi  Demonj,  fa-» 
cendoli  fervire  alle  fabbriche  de'  fuoi 
Monaderj  da  opera;  demprando  la  cal- 
ce , portando  arena , carreggiando  pie- 
tre , e quanto  v era  di  meUiere  ? Non 
dico  delle  Rocche  cadenti , che  redaro- 
no  in  mezzo  al  corfo  immobilitc  al  luo 
comando  ; non  de  grindomiti  auimafi, 
che  a’  fuoi  piedi  correano  manfueti,coa 
altri  meravigliofi  prodigj  operatidal  me 
dclimoSato,come  halli  in  quella  llloria. 

(J)  I,  Reg.  C.3.  (b)  Cjp.  1,  fut  Reg. 

C A P I T O L O Viri. 

Della  fua  manfuetudiue , femplicità  , e 
clemenza . 

Ma  perche  una  virtù  giammai  cam- 
miiu  fola,  così  la  fua  grand’umil- 
tà a guifa  d’  una  Dama  onorevole  ac- 
compagnata dalle  die  figliuole , era  fe- 
guitata,  dopo  l’umile  ubidieuza,  da 
Y y 3 una 


Digitized  by  Goo^ 


VITA,  E MIRACOLI 


358 

unaroxve,  e ddce  manfuectxline , di 
fcinpliclti colombina,  di  clemenza,  e 
carici  verfo  il  prodimo . Qi^bi  era  una 
parte  di  quella  manfuettidme , chefem- 
pre  in  ogni  Tua  azione  rifplendc , e bai 
appariva  nella  Tua  edema  apparenza,  il 
fior  di  quella  interna  manfuetudine  dell' 
animo,  che apprelè dal  Salvatore,  che 
per  efeinplare  lì  diede  a’  lix>i  difcepoli , 
quando  dillè  ; ( ( Imparate  da  me , per. 
che  fono  mite , ed  umile  di  cuore  : Egli  di 
quella  virtù  léce  un  bcllidimo  ritratto , 
copiando  le  deflò  ne  formò  per  i fuoi 
Frati  cfanplare  delle  die  adoni . Effet- 
to diqueda  interna  virtù  di  San  France- 
feo  era  il  dio  parlare;  perocché  la  lingua, 
e ’l  cuore  anno  naturalmente  fra  loro  la 
corrirpondenza,  che  hanno  negli  orino- 
li la  Saetta  di  diori , e le  ruote  di  den- 
tro, che  dove  quede  dfconcertano  iu- 
fieme  -,  ancor  quella  conviene , che  (ì 
fregoli , e divarj . Quindi  provenne  il 
non  ellère  ufeico  mai  in  parola,  chefen- 
tifl'edidifpregìo,  ncd’offefa,  quando 
con  maniere  talvolta  di  gran  rigore  ri- 
prendeva alcuno  delle  die  colpe,  percioc- 
ché non  era  T ira  foccentrata  per  zelo, 
che  parlaflé  in  lui , ma  la  n^ione , e ’l 
dedderio  dell’  emenda  del  colpevole , e 
del  mantaiimento  della  pubblica  od'er- 
vanza . £ la  temperanza  delle  die  paro. 
k perfuadeva  più , che  far  duole  il  rigore; 
perche  i colpevoli  così  ripred  de’  loro  di- 
fetti s*  emendavano , giuda  il  detto  del 
Salmo  ; ( i ) Quoniam  Tupervenit  manfue- 
tudo , & corripiemur . 

Era  così  affabile,  ed  umano  nel  ragio- 
nare , che  veruno  conversò  coti  lui  fen- 
za  diparcird  confola  to  dalle  die  dolci  pa- 
role , redandogli  legato  d’ un  legame 
Spirituale , cintogli  dal  dio  ragionare , 
come  che  folle  pieno  dello  Spirito  Santo. 
Addiirromie  un  dolo  efempio  [ perche  di 
tutti  il  far  racconto , converrebbe  feor- 


rere  k azioni  di  dia  vira  ] Lorenzo  l’ Ak- 
inan  Vefeovo , e Principe  di  Granobk , 
avvenutagli  unadilgrazia  dicoiddera- 
zione , di  a ritrovare  il  buon  Padre , ef- 
fendo  in  Ambuofa  per  averne  qualche 
conforto.  Ricevè  tanto  contento  dalla 
dolcezza,  ed efortazioni  del  Santo,  e 
rimafe  con  tanto  coraggio  a dover  fop- 
portarc  le  die  avverdta' , che  ritornato  al 
Ìlio  Vefeovado , ed  ogni  burrafea  celiata 
( come  il  Santo  gli  prediliè  ) gli  edificò 
due  Monaderj , uno  nella  Città  di  Gra- 
noble , e l’ altro  nella  Città  di  Tolofa , 
per  tèmpre  confervando  una  dngolare 
baievolenza  , e divota  affezione  verfo 
San  Fraocefeo  ; dopo  la  cui  morte  s’ af- 
faticò molto  per  farlo  riporre  nel  Cata- 
logo de’  Santi . 

Con  quella  virtù  mitigava  i cuori  de- 
gli uomini  più  diribaidi , e adirati  con- 
tro di  lui , come  dicemmo . Ballimi 
dolo  qui  dire , die  in  Tiud  avendo  dato 
una  volta  l’ abito  della  dia  Rdigione  ad 
un  Giovinetto  figliuolo  d’ un  Mercante , 
quello  ellèndo  venuto  adirato  al  Mona- 
fiero,  per  dolerli  di  qucfto  fatto,  gridan. 
do , che  gli  reflituiilero  il  figliuolo , che 
fenza  fua  licenza  vedi  quell'  abito , il  cui 
i(lituto,ed  afprezza  non  avrebbe  potitto 
foffrire , per  ellcr  giovine  delicato  ; fu  ri- 
cevuto dal  Santo  con  tanta  dolcezza , ed 
animo  sì  tranquillo , proponendogli  le 
ragioni , per  le  quali  doveva  ringrazia- 
rcDio  del  felice  avvenimento  del  figliuo- 
lo , che  prima  di  partirli , gettatofegli 
a’  piedi  gli  dimandò  perdono , e confcf- 
sò , che  dell’  abito  dato  al  dgliunlo  ne 
rimaneva  grandemenae  onorato.  Ed 
in  generale  queda  virtù  della  manfuetu- 
dinc  avea  prodotto  nel  Santo  così  gran- 
de dolce/za , ed  affabilità , che  giam- 
mai perfona  non  fi  pani  da  lui , che  for- 
temente non  r amailc . 

La  fcmplicità , colla  quale  egli  trat- 
tava 
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ta  vi,  rendeva  anche  le  fue  parole  > ed 
azioni  commendabili,  che  non  potè  va- 
no efsere  iè  non  aggradite.  Quella  me- 
delìma  virtù  raccomandò  a’  fiioi  Keli- 
gioiì  nella  Tua  Regola  , di  non  giudicare 
gli  altri , ma  folamente  fé  medefimi , i fat- 
ti altrm  in  meglior  fenfo  interpetrmdo . 

( 1 ( t, } pra.  ff. 

CAPITOLO  IX. 

Suo  gelo  , mtrepider^ga  , e magnani- 
mità nel  riprendere . 

IL  zelo  mcfcolaco  con  la  dolcezza, 
meravigliofaincnte  adoprava , quan- 
do il  portava  a confortare  i deboli  nell' 
efercizio  delle  virtù , e qualche  volta  fe- 
veramente  riprendeva  i vbj  altrui , fe 
tal’  ora  giudicava  necellario.  Imper- 
ciocché per  ordinario  fc  accadeva , che 
per  fragilità'  umana  i fuoi  Religiolì  com- 
mettellcro qualch' errore,  gli  atitmoni- 
va  con  sì  gran  foavità , che  pareva  mol- 
to diiBcile  , il  faviamente  giudicare  , 
quale  delle  due  eccedellè , o la  correzio- 
ne , o la  pietà  ,per  1 o che  i fuoi  Religio- 
lì tutti  inlieme  c l’ amavano , e teme- 
vano . Quello  é quello , che  più  racco- 
manda nella  fua  Reg(^a  a’  Superiori  del 
filo  Online,  con  quelle  formate  parolei 
Che  nelle  correzioni  debbano  mefeoiare  il 
vino  con  t olio,  elagiuflizia  colla  miferi- 
cordia  : alludendo  al  vero  Samaritano , e 
Medico  delle  nollre  anime , che  ci  gua- 
rifee  le  plagile  con  quelle  due  virtù  prin- 
cipalmente figurate  in  quelli  due  licori.' 
Ben’  é vero , che  nella  trafgrelfione  delle 
cofe  ellènziali  della  fua  Regola , come 
fono  i Voti , o di  qualche  altra  cofa,  che 
tiralle  gran  confeguenza,  fi  dimollra- 
va  difficilltTimo  a perdonargli , non  fen- 
za  qualche  correzione  notabile , ed  elcm- 
plare.Se  egli  conofeeva  alcuno  diffrttuo- 
Ib  nella  fua  condizione , il  chiamava  a 
fe , e colla  medefima  Carità  aminoniva* 
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lo  de’  fuoi  errori , Ipellè  volte  proponen- 
dogli il  rigore  della  Divina  Giullizia,  il 
riduceva  a tal  condizione  , che  fotto- 
metterafi  di  buon  cuore  a tutte  le  penir 
tenze , che  gli  pareva  bene  imporgli  a 
che  fe  ne  meontrava  de’  più  ofimau , e 
duri  nella  loro  malizia,  allora  s’ appli- 
cava all’  orazione , che  avendo  fommer- 
fe  r oflcfc  degli  uomini  ue'  rivi  de'  fuoi 
pianti , rpellb  ne  riportava  la  conver- 
fiooe; 

Or  perche  la  Carità'  caccia  fuori  il  ti- 
more , ed  il  troppo  rifpetto  umano , il 
zelo elléndo un’ eccello  di  Carità,  eda- 
more  di  Dio , facevagli  calar  la  vifiera 
nel  riprendere , lènza  aver  riguardo  ne 
a’ grandi,  ne  a’ piccioli.  Non  bifogna 
andar  cercando  c^uella  verità  altrove^ 
che  nelle  vite  de'  Re  di  Na{X)li  primiera- 
mente , e poi  di  Francia , e d’altri  Gran- 
di Fcclefiallici , o Secolari  chefolièro, 
a’  quali  non  perdonava  niente  più  il  zelo 
per  la  loro  converfione  . E la  tellimoni- 
anza  certa  di  ciò,  erano  gli  occhi  di 
quelli , che  fi  vedevano  bagnati  di  lagri- 
me uTcendo  dalla  fua  Cella  come  di- 
cemmo. 

CAPITOLO  X. 

Del  Zflo , che  ebbe  della  Egligìofa  offer- 
ranza,  della  foUtndinc , e filengio. 

Molto  più  ammirabile  refefi  la  pnw 
denza  di  quello  Patriarca  nel  dar 
la  Regola  all’ Ordine  fuo,  ed  avvalorar- 
la di  così  buoni  illituti , per  l’ intera,  ed 
incorrotta  oHèrvanza  di  quella , eh’  egli 
dimollrò  per  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta , con  tanto  rigore , che  giammai  ver- 
uno otlèrvò  in  lui  un  minimo  rallenta- 
mento, il  cui  foloefempio  era  balle  vo- 
le  a contener  gli  altri  fra’  termini  del  do- 
vere. 

Conciosfiaché  per  quanto  riguarda  al 
Divino  fervizio,  egli  raccomandò  a’  fuoi 

Fra- 
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•Frati  la  frequenza  del  Coro , ed  il  canto 
colle  di  vote  pjufe,  cerimonie,  e rive- 
renza, voce  alta,  ed  allegra.  EUòine- 
delimo  diedegliene  rc(cmpio;che  febben 
carico  di  faccende  di  perfone,che  da 
ogni  parte.alui  accorrevano , non  per- 
ciò egli  mancò  giammai  dal  Coro  . 
•Ebbe  rovente  negozj  gravi  conPerfonag- 
gj  grandi , travagliava  colle  proprie  ma- 
ni nelle  fabbriche  de’  fuoi  Monaftcrj, 
fenzamai  celiare,  e vcrunacofadique- 
•fìe  fu  baile volc  per  difpenfarlo  da  quella 
alfiduinà . Ne  potè  giammai  Carlo  Vili, 
con  moire , ed  importune  preghiere  ima 
fiata  in  particolare , ancorché  folle  gran 
Re , diflorlo  dall’  Orazione . 

Tanto  raccolto , ed  elevato  in  ifpiri- 
to  aiTiilea  al  Coro , che  facilmente  fi 
giudicava  eh’  egli  (landò  in  compagnia 
de  gli  nomini , co  ’l  cuore  flava  in  com. 
pagniade  gli  Angioli  nel  Cielo,  alla 
prefenza  del  Signore  dell’ Uni verfo . Fu 
iempre  il  primo  ab  andarvi;  ne  fitcofto 
fentiva  il  primo  tocco  della  Campana , 
che  colàfubito  s’ inviava , e per  più  ve- 
ro dire , molte  volte  la  preveniva , e 1* 
ultimo  anche  nel  dipartirne , non  poten- 
doli fiaccare  da’  gufli , e foavità  Celefli, 
eflendo  al  cuor  fuo  ilSalmeggiare  appim- 
to , come  c il  cibo  alla  vita  corporale . 

Non  diremo  cofa  alcuna  al  prefente 
dell’  Orazione , eh’  ei  faceva  a bello  fin- 
dio  , riferbandolo  ad  altro  tempo  ; Ma 
parleremo  qui  della  folitudinc  compa- 
gna infeparabile  deir  Orazione , amica 
del  pianto,  fontana,  donde  featuri- 
feono  i Divini  benefizj , e madre  de’  più 
alti  contemplativi , perche  mcravmlio- 
inentè  gli  ajuta  a meditarejdi  lei  é fcrit- 
to:  Che  yi  federa  il  folitario,e  taceràyperche 
fi  foUeveràfopra  di  fe  medeftmo , ed  anco 
Iddio  per  bocca  d’ Ofea  àllè  : Io  lo  tM~ 
nero  allafolitudine , egli  parlerò  al  cuore  : 
Perciò  David  cercando  qualche  volta 
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fottrarfi  da  gli  affari  della  Tua  reai  carica, 
per  più  fpeditamente  volare  fulle  ali  del- 
la Colomba  al  ripofo  di  qualche  luo- 
go folitario  , railomigliavafi  ora  al 
Pelicano  or’  alla  civetta , or’  al  Paflèro 
folitario , ed  altre  n al  Profeta  Ofea  Sim- 
bolo dell’  anima  folitaria , comtcmpla- 
tiva . Q^llo  Santo  Monarca  di  fe  me- 
defimo  dice , che  amava  d’ abitar  folo  , 
per  potere  più  adagiatamentc  attendere 
ad  una  vita  migliore  . La  dolcezza , e 
foavità  di  quello  ritiramento  fé  lafciare 
le  Città  a gli  antichi  Romiti , per  abi- 
tare gli  antri , i bofehi , e deferti  ; quella 
obbligò  il  buon’  Arfeiiio  di  dire  addio 
alla  Corre  Imperiale  del  gran  Teodofio , 
e de’  Tuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Onorio, 
per  pallate  folitario  cinquant’  anni  di 
fua  vita  dentro  la  Montagna  delli  Sciti 
nell’Egitto.Quclla  é quella,che  fé  abban- 
donare Roma  a S.  Girolamo , per  confi- 
narli dentro  la  Palellina , prelìò  il  Sacro 
Prefepio  di  Bettelemme,e  gli  fé  anco  di- 
re, che  le  Città  gli  fembravano  prigio- 
nie , e la  folitudine  un  Paradifo  di  deli- 
zie . Quella  é quella , che  fé  ritirare  S. 
Francefeo  di  Paola  di  tredici  anni  den- 
tro il  Romitorio  preli'o  Paola  dove  di- 
morovvi  folo  fei  anni , non  avendo  per 
albergo  altro  che  una  grotta  intagliata 
dentro  una  rocca , per  letto  la  nuda  ter- 
ra, iier  piumaccio  una  Selce,  pcrmen- 
fa  delicata  radici  d’erbe  falvatiche,  ed 
^qua  del  vicino  torrente , per  velliinen- 
to  un’  afpro  cilicio , e ruvido  abito , per 
trattenimento  l’ Orazione , fenza  altra 
compagnia , fuor  che  quella  degli  Ange- 
li, e fenza  nuli’ altra  airillenza  di  quella 
di  Dio,  e de’ fuoi  Santi.  Dove  infegno- 
gh  Dio  il  modo,  con  che  doveva  fondare 
la  fua  Religione , ed  ellèr  Padre , e Mac- 
ftro  di-  tanti  Religiofi . Poi  vivendo  in 
comune  , cambiata  la  vita  Romitica 
con  la  Monallica  , non  perciò  lafciò 

giam- 
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^ammal  l’ amore  della  folitudine . Di- 
morando in  Iralia , ancorché  la  fua  Cel- 
la fblié  nel  dormitorio  comune  , era 
nondimeno  tre  fcalini  più  follevata  dalie 
altre,  per  Tempre  mai  praticar  d’ avvan- 
taggio queAa  folitudine.Stando  in  Fran- 
cia, laiuapicciola  Cella  non  era  altri* 
mente  nel  dormitorio , ma  fcparata  dal- 
le altre , in  una  parte  del  Chioflro , dove 
ancora  vedefi  oggidì  cangiata  in  una 
divota  Cappellaje  ciò  faceva  per  porre  in 
pratica  come  meglio  ei  potefl'e  la  Tanta 
Tolitudine , ma  non  riuTcendogli  bene , 
perciocché  ogni  minimo  rumore  turba- 
va la  dolcezza  della  fua  contemplazio- 
ne , ritirofn  bene  Tpellò  dentro  alarne 
grotte , e caverne  m certe  via'ne  mon- 
tagne , ovvero  in  qualche  ombroTa  fbre- 
fta , giacche  come  dicemmo , predo  tut- 
ti iMonader),  che  fondava,  vi  drizza- 
va il  Tuo  Romitorio.  A Turfi  riulelvavalì 
nel  Parco  del  Re,  dove  miTchiava  l’aTpro 
della  Tua  penitenza , colla  Toaviti  della 
fditudine , dandovi  le  intere  Tettimane, 
e quando  dodici,e  quando  quindici  gior- 
ni Tenza  dipartirTene , il  Tuo  cibo  era  la 
contemplazione  dell’  amato  Tuo  bene , e 
le  Tue  ordinarie  ocaipazioni  erano  di  ca- 
lar 0^0  Tpirito  alla  confìderazionc  della 
nodra  deplorabile  badezza,  indi  Talire 
ad  una  beata  contemplazione  della  gran- 
dezza di  Dio  , dove  Tovente  fu  inteTo 
piangere  con  gemiti , e ToTpiri , ed  altre 
volte  furono  Tentiti  gli  Angeli,  con  idro- 
menti  muficali  far  giojoTo , ed  armonio- 
fo  canto  per  ricrearlo , ed  avendo  ama- 
to in  Tua  vita  tanto  quanto  s’ è detto , la 
Tolitudine  , volle  praticarla  duo  alla 
morte,  fèrmandofi  in  Tua  Cella  alcuni 
meli  innanzi , eh’  ci  moridè , Tenza  più 
vedere , o parlare  a perTona , per  meglio 
prepararli  per  l’ ifltinio  Tuo  fine  ; final- 
mente allontanoflì  al  più , eh’  ci  poteva 
dalia  moltitudine  per  congiungerlì  all’ 
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unità  ; e fuggire  al  poffìbile  gli  uomini, 
per  maggiormente  awlcinarfi  a Dio.  E’ 
vero,  ch’egli  non  usò  in  quedo  1*  edre- 
mo  rigore  ; uTcendodi  Cella  tante  volte, 

3uanto  il  bifogno  delle  anime  il  richie- 
eva , ovvero  per  guarire  gli  ammalati  ; 
perciocché  1*  eroiche  virtù  ornamento  di 
queiranima , erano  accompagnate  dalla 
diferezione , guida , e Signora  d' elle , 
Tenza  la  quale  la  vitaTpirituale  rimatK 
cieca , e confiiTa . 

M a che  diremo  del  Tuo  fìlenzio , gran 
dono  di  tutte  le  Religioni  tanto  legato , 
c raccomandato  da’  Fondatori  d’ cfTc  ; e 
così  ottimamente  praticato  in  tutti  i- 
Chiodri  bene  indrìzzari , e regolati , che 
Terrando  la  bocca  , apre  il  cuore  a Dio , 
per  potere  con  maggiore  agevolezza 
ragionare  con  lui?  £’  fondamento  d’ogni 
oflèrvanza  regolare , ed  il  ReligioTo , che 
odèrva  bene  il  filenzio , vive  in  dato  di 
Santità , e d’ innocenza  ; egli  é quafi  la 
forma  , non  che  la  Todanza  dello  dato 
ReligioTo  ; non  perche  in  ellò  dia  ripo- 
do , ma  perche  Tenza  di  lui , il  Tuo  pro- 
fitto va  in  fumo,  efvanifcc.  fterogati- 
vatale,  che  per  riformare  una  Religio- 
ne , altro  non  devefi  ricercare  , che  1’ 
olTeivanza  del  fìlenzio  ; imperciocché  un 
Monadero,  dove  non  é dienzio , non 
par  che  fìa  cafa  Religiofa , ma  fècola;, 
refea  ; per  il  contrario  , méntre  evvi  il 
filenziopare  cafa  Religiofa,  eParadifo, 
eciafcunoche  v’entrerà,  incontanente 
tutte  le  coTefentirà  odorare  di  Tantità; 
poiché  la  folitudine , edil  fìlenzio  folle- 
vano lo  Tpirito , cd  a gli  entranti  eccita- 
no la  divozione . 

In  quedo  glorloTo  Patriarca  la  prero. 
gativa , che  più  particolarmente  rifplcn- 
dette , in  primo  luogo  fu  il  fìlenzio , che 
l’ebbe  ih  tale  venerazione , che  di  rado , 
c di  coTa  molto  ben  ncccflària  fu  fentito 
parlare  j imperciocché  dalla  Tua  bocca 
Z z non 
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non  ufcirono  parole  che  fante  ; fìndal 
primiero  Tuono  fentivalì  qualche  cofa 
pertinente  all’  onore  di  Dio , o all’  edifi- 
cazione del  profiìmo , d’ amendue  iafic- 
me,  il  rimanente , ch’era  la  maggiore , 
e la  miglior  parte  de'  Tuoi  difcorli,  e pa- 
role , ril'parmiava  per  i trattenimenti 
interiori , ed  alle  volte  per  meli  interi  A 
{iftcnne  di  parlare . 

Quanto  egli  praticava  in  fé  flcfib,infe- 
gnava  a’fuoi  figliuoli , che  però  volendo 
gli  iftruirc  nella  forma  d’orare, di  cui  nel- 
la Tua  Regola  dato  avea  il  precetto,  fog- 
giunfc  quelle  formate  parole  : £d  accioc- 
ché quegli  abbiano  maggiore  occafione  dora- 
re, gliammonifco  tutti’,  di  foUecitamen- 
te  ojfervare  il  r angelico  filengio , quoT  è £ 
aftenerfi  da  tutte  le  parole  o'giofc , £d  a- 
vendollabiliti  certi  luoghi,  ne’qualiaf- 
folutanicnte  proibifee  parlare  , fuor 
che  in  cafo  di  gran  necelfità , permette 
parlare  con  alcune  condizioni  necelfarie 
eh’  egli  fpiega , cioè  a dire , con  voce 
dimelfa , con  modellia , ed  a Religio 
fo conveniente , con  l’edificazione  de’ 
loro  Fratelli  ; concludendo  in  tutto  con 
quella  claufula  generale  : Che  tutti  fugga- 
no  il  molto  parlare , che  non  può  effèrejen^ 
ga peccato . Poiché  fenza  dubbio  nn’im- 
petuofo  torrente  di  parole  ha  forza  di 
trarre  appo  di  fe  i più  nafcolli , e quieti 
concetti  dello  fpirito , fenza  nfguarda- 
re  r affezioni , e pafiioni  buone , o ree , 
che  accendono , o anunorzano  le  regole 
della  ragione . 

Per  quanto  rifguarda  all’  ore  dellina- 
te  al  filcnzio,  non  difpenfoilène  mai,  fuor 
che  in  cafo  di  gran  necelfità',  comevi- 
deli  una  volta , clic  ellcndo  entrato  il 
Diavolo  in  corpo  d’ imo  de’  fuoi  Novizj; 
di  già  fiiuta  Compieta , e fieramente  tor- 
mentandolo , i Padri  dei  Mouallcro  di 
Turfi , radunatifi  infieme  per  lungo  tem- 
po , dubb] , fc  di  ciò  dovcllcto  farglie- 
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ne  motto  ( fendo  l’ fiora  del  fìlenzio , ne 
vedutolo  giammai  uomo  alcuno  a quel 
tempo  fuor  di  Cella  ) molfi  dall’  urgen- 
za del  fatto , che  di  prcllo  rimedio  avea 
di  bifogno , deliberarono  di  farglielo  fa- 
pere  , lafciò  egli  il  filenzio , e dalla  Cel- 
la ufei  fuori  per  foccoi  rere  al  prolfimo  in 
quell’  ellrcnio  bifogno  in  che  era . 

Quanto  a’ digiuni  ordinati  dalla  Re- 
gola [ che  fono  r intera  metà  dell’anno 
oltre  la  perpetua  quadragelima  3 non 
occorre  fame  qui  menzione  ; perciocché 
ogni  giorno  digiunava  in  pane , ed  ac- 
qua , le  qualche  llraordinaria  debolezza 
noi  collringcva  a mangiar  qualche  le- 
gume , per  modo  che  non  la  fola  metà 
dell’anno , ma  tutto  intero  il  digiunava. 

Ne’  giorni  foicnni  mangiava  co’  fuoi 
Frati  nel  Refettorio  , fervendoli  a ta- 
vola, come  il  Signore  face  va  a’ Tuoi  Di- 
fccpoli.  Non  perciò  mangiava  de’ cibi 
loro  apprellati , che  erano  pelici  per  la 
folennità  di  cali  giorni , ma  egli  prender 
va  un  poco  di  fave , o qualche  altro  ler 
gumc , fopra  di  più  del  fuo  ordinario , 
ch’era  fuo  folcnne  banchetto  in  limili  fe- 
lle ; gli  altri  giorni  non  mangiava  con 
elfi  loro,  perciocché  eilèndo  chiamato 
da  Dio,  a maggiore,  e più  eccellente 
allinenza  , meritamente  rellavane  dif- 
penfato . Ma  voleva  nondimeno  , che 
tutti  v’  interveniflcro,  e particolarmente 
i Superiori , perche  gli  altri  non  potellè- 
rp  allegare  feufa. 

Fra  in  line  quello  gloriofo  Patriarca 
puntiulisfinio intorno  alla  Regola,  lli- 
mando  oltremodo  l’eccellente  virtù  dell’ 
oilervanza , la  quale  prometee  a gli  olfer- 
vanti  Religiofi  la  vita  eterna,  renden- 
doli perfetti,  gradevoli  a Dio,  e fimi- 
li  a gli  Angeli , noti  che  ripieni  di  tutte 
le  benedizioni  ; come  al  contrario  il  di  - 
fpregio  di  quella  tirafeco  tutte  le  male- 
dizioni , con  r eterna  dannazione . 

CAz 
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CAPITOLO  XI. 

Della  fu4  fervente , ed  ajjidua  Or45yo«« . 

IL  folo  principio  del  raccontò  delle  fue 
virtù , per  imperfetto  che  folle , par- 
rebbe un  pò  difficile  a perfuadcrlo,  fe 
egli  non  avelie  imparato  nella  Scuola 
dcirOrazione , della  fua  Cella , del  Cie- 
lo , della  compagnia  degli  Angioli , c 
de’difcorfi  familiari  con  Dio . La  prati- 
ca degl  i uomini  ha  tanta  fòrza  fopra  ra- 
mine noflre , che  alle  volte  c’imprime  la 
fua fomiglianza  degli  affetti  buoni,  o 
ree  abiliti.  Quali  virtù,  e perfezioni 
noti  fi  tro\  ano  neiranime , che  fpellò  ^ 
avvicinano  a Dio  col  mezzo  d’un  col- 
loquio domellico  di  fpiriti  ? Qual  perdi- 
ta non  fperimenta  il  Crifiiano  colla 
mancanza  di  quello  efercizio  I Corre 
certamente  gran  pericolo  il  Marinaro 
nel  folcare  in  pieno  Mare , lenza  abba. 
dare  alTajuto  delle  cofe  richiede  dall’arte 
marinarefca . La  morte  del  Soldato  è 
prcfentarfi  a fronte  d’ini’Armata , fenza 
le  fue  armi , per  riparare’!  colpi  del  fuo 
nemico.  Il debil pellegrino  non  è ben* 
accorto , fe  forzato  d’intraprendere  un 
via^o , non  procura  accertare  11  fuo 
corto  con  l'appoggio  d’un  ballone  . Che 
cofa  avanzerà'  Toperajo  per  i fuoi  bifo- 
ni , fe  non  avrà  li  dromenti , ed  arti- 
ci delia  fua  arte?  £ un  follecitatore 
nella  Corte , fe  a fuo  comando  non  avrà 
la  buona  grazia  d’un  favorito , che  abbia 
facile  acccllò  al  Principe  ? Così  è l’Ora- 
zione necellària  al  Cridiano , la  cui  vita 
è luia  pericolofa  navigazione , un  perpe- 
tuo combattimento , un  lungo , e nojo- 
fo  viaggio , una  fatica  non  di  un  gior- 
no, ma  di  tutta  la  vita . Una  procura, 
o follecitazionc  di  imo  de’ più  importan- 
ti affari,  che  riguarda  rctemità  di  un 
Paradifo,  o d’ un’Inferno . In  tutte  le 
necellità,  e qualche  volta  edretna,  il 
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foccotfo  più  pronto  è l’Orazione  ; ella 
fi  là  tutta  a tutti , ed  in  tutte  le  partico- 
lari  occorrenze, ella  ddlramente  ci  prov- 
vede : Favello  ora  di  quella  Orazione , 
colla  quale  fi  parla  a Dio  più  col  cuore , 
che  colla  bocca , e con  l’ali  de’  fanti  af- 
fètti, e penfieri , co’quali  follevafi  fino  al 
Trono  Divino,  la  qual  fonna  di  Ora- 
zione, come  la  più  eccellente , o origine 
di  tutti  i beni  nell’anima,  è altresì  la 
fontana  delle  grazie , che  in  quella  fi  ri- 
cercano da  Dio,  così  fu  fin^clarmcntc 
raccomandata  alnodro  Glonofo  Santo: 
che  fe  noi  attentamente  efaminaremo  la 
fua  vita , troveremo , che  altro  non  c 
data , che  una  caitinua  orazione  , e me- 
ditazione. Ben’cvcro,  che  alle  volte  fi 
rallenta  la  corda  dell’arco,  per  confcr- 
vare  nelle  neceffità  le  fòrze  più  grandi . 
E lo  (pirito  umano  ben  può  parimente 
rdlentaie  il  filo  efercizio , c per  qualche 
tempo  interrompere  la  continuazione 
dell’  Orazione , avendo  diferetamente 
raccolte  le  fue  fòrze , per  poterla  poi  me- 
glio continuare . Ma  lo  fpirito  del  nodro 
^nto  {MÙ  gagliardo  di  fe  medclimo  , era 
mfeticabile,  ed  indefèllò  nell’Orazione, 
femprcfillò,  ed  unito  con  Dio.  Sicco. 
me  da' giorni  diflèrenti , c didiiiti  di  fua 
vita  , glie  ne  formiamo , e nominiamo 
una  fola  vita , così  in  tutti  i fuoi  eferci- 
T} , ancorché  tra  di  loro  didinti , io  ci 
riconofeo  una  fola  Orazione  continua  . 
Artefo  che  rapito  fe  ne  dava  le  intere 
notti , e del  tutto  fepolto  in  quedo  San- 
to Efercizio,  ora  nella  Chicla,  ed  ora 
nella  fua  Cella . 

Finita  Compieta,  ritiravafi  in  efla 
per  raccoglierfi  all’Orazione  ; e la  mezza 
notte  fpeìfo  ritrovavafi  orando  ; detto  il 
Mattutino , che  nella  mezza  notte  ne’ 
fuoi  Monaderj  fi  cauta , faceva  maggio- 
re sfòrzo  nell’Ofazioni  ; fèndo  le  colè  a 
queft^atiitteinripofo,  edi  fenfi  inte- 
Z z a tlori 
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riori  meglio  raccolti,  ina  nel  giorno, 
.dopo  aver  prelb  poco  fbnno , udiva  la 
priina  Meda , dopo  la  quale  alTiAeva  a 
Prima  nel  Coro,  indi  fornita,  incon- 
,tancnce  ( le  egli  nella  Chiefa  non  rima- 
neva a fentir  tutte  le  Mede , che  bene 
fpciio  accadeva  ) nella  fua  Cella  fi  ritira:- 
.va , a nuova  orazione . Travagliava  po- 
feia  di  fua  mano , ma  nondimeno  col 
cuore  elevato  in  Dio,  e vedevafi.  tutto 
giorno  in  forma  di  uomo , che  prega . 
All’ora  del  delìnare , in  vece  di  prender* 
re  la  refezione  corporale,  non  ufeiva 
dalla  Chiefa , per  torre  la  fpirituale . 
Quando  co’  fuoi  operaj  andava  al  t>o- 
fcq , dopo  il  travaglio  di  qualche  ora , 
per  mantenere  lo  fpirito , dilungavafl 
per  buono  fpazio  dagli  altri  a ragionare 
col  fuo  Dio  , che  della  folitudine  (ì  com- 
piace , e l’orazione  finita  > a’  fuoi  lavori 
fi  ritornava . Sette , ovvero  otto  volte  V 
anno  innanzi  le  Fede  del  Signore  nella 
fua  Cella  rinchiufo,  impiegava  tutto 
quel  tempo  in  continua  meditazione. 
Falsò  una  quarefima  intera,fenza  parlare 
ad  alcuno , dalla  fua  Camera  non  di- 
partendoli , donde  fentiva  la  Meilà  per 
' una  findlrina , che  buttava  in  Chiefa , 
ed  aveva  per  collurae  ordinario  ritirarli 
nelle  grotte , e forefte , dove  fe  ne  flava 
. folo  quattro , o cinque  giorni , per  mez- 
zo della  contemplazione  abbracciato  col 
^mmo  Bene . Ne  ellendo  in  viaggio  tra- 
lafciava  un  folo  ifiante  di  così  felice  efer- 
cizio , e per  dirla  brevemente , mai  per 
occupazioni  che  egli  avelie,  fi  didolfe  da 
penfare  in  Dio , o dalla  fua  facra  pre- 
lènza diparti  Ili  ; perciò  delìderava  i fuoi 
Monafterj  in  luogo  folitario , e dalle  Cit- 
tà alquanto  difeofii,  e ritirati,  cóme 
più  atti  alla  contemplazione  «compagna 
jnfeparabile  della  folitudine . E benché 
egli  folle  indefeflb  nel  continuo  efcrcizio 
dell’orazione  mentale,  non  mancava 


■ nondimeno  mai  al  Coro  a cantar  Tore 
del  Breviario  Romano , con  tutto  che  ei 
non  era  obbligato  per  ellèr  laico  di  pro- 
fefiìone  . Ne  tralafciava  di  recitare  ogni 
dì  divotamentc  , ed  attentamente  la  Co- 
rona , e l’Oilìcio  della  Madonna , quello 
de*  Morti , e tutto  il  Salterio  con  grande 
ftupore  di  rutti . [a] 

E come  il  fuoco  abbrucia,  o almeno 
quanto  può  rifcal da , quel  che  gli  Ila  d’ 
intorno,  co:.ì  egli  abbruciando  dell'a- 
mbr  di  Dio , rifcaldava  i fuoi  Frati,  con 
tanti , e sì  amoroll  efercizj  d’orazione , 
diligentemente  raccomandandoli  il  fer- 
vizio  Divino , che  vuole  con  ragione  fia 
il  più  importante  ne’  loro  affari , allb- 
gnando  a ciafeheduno  , fecondo  la  pro- 
Jelìloiie  diflferente  della  fua  Regola  » quel 
che  deve  recitare,  per  foddisfarc  TOlficio 
Divino  . Strettamente  comanda  la  Con- 
feffione,  almeno  una  volta  la  fettima- 
ha , per  divotamente  difporfi  alla  Santa 
Comunione  . Or’  io  non  parlo  punto 
dcil’Orazioni  vocali , e deirOliìcio  Di- 
vino, che  folennemente  fi  canta  in  Co- 
ro iiell’ore  di  vcrfe  del  giorno  ',  il  qual’egli 
fpecifìca  doverli  recitare  con  allegro  te- 
nore, attenzione,  e riverènza,  le  cui 
cerimonie  fono  i proprj  termini  della  fua 
Regola,  [b]  ‘ ' 

Or  capifeo,  quel  ch'egli  medefimd 
volea  dire  dell’Orazione  mentale  nelle 
fue  Regole  , efortando  i fuoi  Frati: 
Di  non  tralafciare  lo  fludio  della  Santa  Ora^ 
Xjone , ricordando  loro , che  TOra-j^one  pu- 
r/t , ed  a(fìdua  de*  giufli  ha  grandijjt  ma  for- 
i^a  inn.m':(i  a Dio , e che  come  mejfaggicra 
fedele  di  nojìya  falute  nel  T ribimale  del  Giu- 
dice  EtemOifoddisfa  al  comandamento , che 
le  s*import€  t epetictrafindove  ne  la  car- 
net ne  il  pingue  può  pervenire  i In  confor- 
mità di  quella  raccomandazione , la' 
pratica  dell  Orazione  mentale , e Hata 
fempre,  come  anco  c adellb  ncUa  Reli- 
gione, 
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gtone , come  una  delle  prime  lezioni , 
che  il  Maeftro  de’  Novizj  iiifcgna  a quel- 
li , che  efcono  dal  Mondo , u entrano 
in  quella  profèilione  monailica;  ne 
giammai  mancò  l’ufo  di  ella , ben’c  ve- 
ro , che  il  tempo  non  è ftato  Tempre  de- 
terminato , il  che  fi  fa  in  coufonnità  di 
quel,  che  il  Sant’Uomo,  con  tutti  i 
Patriarchi  degli  ordini  precedenti  a lui , 
giammai  vollero  obbligare  i loroFrati,fe 
non  che  alla  pratica  dell’Orazione , ma 
non  a certo  tempo , ed  a tale  ora;  rico- 
nofcaido  aliai  meglio,  la  difcrezionc 
neceflaria  per  condurre  airollèrvanza  d’ 
un  configlio  così  importante , tutta  una 
Comunità  infieme,  la  qualeècompo- 
Aa  di  compleflìoni  differenti  di  perfo- 
ne , chi  più , e chi  meno  debt^i , o ga> 
gliarde nello fpirito , enei  corpo,  per. 
ciò  chi  volefiè  obbligare  i medefimi,  alla 
medefimacofa  nel  mede  fimo  tempo  , e 
nel  medefimo  luogo , farebbe  privo  di 
lenno , e della  prudenza  primiera , tra 
le  virtù  neccilàrie  per  fapcr  ben  governa, 
re  uiu  Comunità,  ficcome i Santi  fo. 
no Aati condotti  dalla  Sapienza  (dono 
particolare  dello  Spirito  Santo  ) per  dare 
proporzionata  regola  alle  forze , e de- 
bolezze de  gli  uni , e de  ^i  altri . Qu$I 
che  San  Francefeo  ha  voluto , che  i fuoi 
Religioli  inviolabilmente  ollèrvallèro , d 
l’efercizio  dell’Orazione  mentale  quanto 
fiapollibile,  conia  diferezione,  per  il 
bene  che  ne  fperava , e promettevali  nel 
fuo  Ordine . Comandò  perciò  a’  fuoi 
Frati  molte  ore  di  filenzio  , come  quel 
die  non  folo  produce , ma  infieme  con- 
ferva lo  fpirito  dell'Orazione . In  quan- 
to al  fuo  particolare , conofeendo  egli 
beniflìino , che  la  pratica  avanza  il  di-< 
feorfo , preferiva  qucAo  efercizio  a tutti 
gli  altri , e faceva  federe  l’orazione , e 
contemplazione  nel  primo  luogo  delle 
Aie  operazioni , ma  che  dico  io  ^ Se  da 
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quella  egli  cominciava,  con  quella  con- 
tinuava, nonché  limitava,  e finiva  la 
meta  del  fuo  fpirito , e del  fuo  corpo  ; 
bene  fpcllò  folta  dire  : Che  f Orazione , e 
tontemplaxjonf  delle  cofe  Celefli  erano  la 
vera , e la  più  naturale  vivanda  dell'anima 
noUra,  lejue  care  delire,  elafuafovrana 
felicità. 

Perciò  egli  avendo  alle  volte  trattato 
de’  negozj  umani  con  gli  uomini , fubito 
rientrato  in  Cella , che  ben  parevagli  un 
Ciclo,  ricominciava  a cantare  con  gli 
Angioli  le  Divine  lodi , ma  con  tanto 
fervore  di  fpirito , e difpofizione  di  cor- 
po, clic  bene  fpclfo  l’uno , e l’altro  fol- 
levandofi  da  terra , fi  trafportavano  ver- 
fo  il  Cielo,  e talvolta  il  Cielo  feendeva 
quagmù , come  invidiando  la  terra  orna- 
ta , ed  arricchita  di  un  così  preziofo  ger- 
moglio; e ficcome  icari  amici,  fi  de- 
vono una  feambievole  vifita  lenza  far  tra 
di  loro  diAinzione  di  gradi , e di  meriti, 
attefochc  queA’obbligo  nafee  dalla  vera 
amicizia;  così  San  Francefeo  avendo 
yilìtati  gli  Angioli , e ricreati  colle  Aie 
lagrime , eglino , per  contracambio , fi 
portavano  in  Aia  Cella  per  confolarlo 
con  i loro  celeAi , ed  armoniofi  concen- 
ti , come  tanti  Religiofi,  e fecolari  han- 
no depoAo  negli  atti  giuridici  ; e Aiiha- 
ronfi  felici  per  aver  più  voice  fuori  cfcll* 
Aia  Cella,  fentitlnel  di  dentro,  come 
compagnia  d’uomini , e d’Aiigloli , con 
Divina  melodìa,  cantare.  Tanto  era 
egli  ne’ fuoi  accedi,  eJ  eccelli,  che  a 
piùperlbne,  negòriugrellòdifiia  Cel- 
la , e particolarmente  ài  Re  Carlo  Vili, 
che  iAantementc  prcgavalo  di  dargli  un 
quarto  d’ora  di  Aio  comodo.  C^Ao 
grand’uomo  giiiAo  apprezzatore  delle  ‘ 
cofe  ( come  l’ApoAolo  qualifica  l'uomo 
fpirimale)  non  giudicava  a propofito, 
che  per  adcoltace  un  Re  degli  uomini 
troncaliè  il  ragionamento  col  gran  Ré 
Zz  j de' 
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de'  Monarchi  dclltJniverfo , e degli  An- 
gioli, ovvero  preferire  i meriti  d’iiii  Prin- 
cipe terreno,  a gli  obblighi , che  lo  trat- 
tenevano col  Monarca  de’  lumi , e tan- 
to che  mentre  il  Cielo  girò  il  corfo  della 
fua  vita , egli  Tempre  preferì  ia  contem- 
plazione delle  cofe  Celefti,  a tutti  gli 
altri  efercizj,  alfìcurando  IpeffìfTime 
volte  a’  Tuoi  Religiofi , quella  fola  elière 
la  vera  felicita',  fe  alcuna  ve  n’era  nel  pel- 
legrinaggio della  noftra  vita . 

DalTaffidua  Orazione,  fenz’altra  pro- 
va , conchiudefì  l’ eminenza  di  quella , 
perche  non  fi  può  trattare  fpello  con 
Dio,  fenza  ottenere  da  lui  cofe  grandi, 
ne  perfona  alcuna  affaticarfi  di  conofeer 
Dio , quanto  fi  comienc , che  egli  fopra 
lui  non  fparga  raggi  del  fuo  Divino  lu- 
me . Ora  chi  potrebbe  comprendere  le 
grazie,  c doni  Celefti  di  quello  Santo, 
conwrfando  con  Dio  cosi  fpeflb , con 
tanta  puritd,  ed  umile  fentimento  di  fe 
ftelTo  , ma  noi  abbiamo  argomenti  an- 
cora di  maggior’evidcnza  , che  appor- 
tar ci  conviene.  Percciochè  fe  l’ Ora- 
zione c sì  fatta , che  per  noi  medefiml 
ottenere  non  la  poffiamo,  ma  da  Dio 
ci  venga,  e come  dice  San  Dionigi,  in 
quella  piirttofto  patiamo  le  cofe  Divine , 
come  ne’ rapimenti,  edeftafi,  fu  per  sì 
Éatto  modo  il  gloriofo  San  Francefeo  di 
Paola  ripieno  di  tali  favori,  e grazie, 
che  farebbe  imponìbile  annoverarle . 

Tràlafciando  per  ora  le  rifèrite , ba- 
Itimi  qui  folo  dire , che  contemplando 
égli  nell’ orazione  l’ eterna  veritd,  fu 
per  sì  fatto  modo  illuftrato  da  queirinfi- 
nito lume,  che  fpargendofi  nel  corpo 
rimafe  rìfplendente , e di  raggi  Divini 
intorniato , così  il  videro  i Ré  di  Na- 
poli , e di  Francia , ed  altri  fecolari , e 
Religiofi,  follevatoinaria,  e la  faccia 
rifplcndente  a guifa  d’un  Sole , ed  il  Cor- 
po cùx'ondaco  di  fiamme . 
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Era  alle  volte  sì  fattamente  rapito  in 
Dio  qnand’  orava , che  non  fdo , le  fa. 
colti  interiori  celiavano  dalla  fua  azio- 
ne , per  attendere  a ciò  , che  lo  fpiri- 
to  faceva  nel  più  interno  di  lui , ma  an- 
cora i fenfi  efteriori  rimanevano  infenfi- 
bili  non  muovendoli  per  alcun’  oggetto 
prcfentc.  E’ ben  vero, che  finita  reftafi, 
ritornato  in  sè , ed  alle  cofe  fenfibili , ri- 
guardando la  laidezza  di  quello  ballo 
Mondo  in  paragone  del  Celcfte,  dal 
quale  con  l’anima  in  quel  tempo  fi  di- 
partiva, ammirando  la  perfezione  dell’ 
uno , ed  abborrendo  l’impuriti  dell’al- 
tro ; con  voce  di  lamento  piena  di  pian- 
to , Tainpiezza  di  quello , che  noi  ad- 
dimandiamo  Vallo,  fcmbravagli  un  pun- 
to. Dipartendofi  da  quel  bello  fopra 
ogni  eccellenza , che  altro  potevagli  pa- 
rer quello,  che  vaniti,  e menzogna  I 

Così  ardentemente  afpirava  alle  colè 
Celefti,  che  come  dietimo,  alzavafi 
da  terra  col  corpo , ellavafene  nell’aria 
pendente,  ed  alle  volte  tanto  in  alto, 
che  appena  fi  poteva  divifare , come  [ne 
furono fpettatori  tefte  Coronate,  non 
fenza  gran  maraviglia . 

Nafeevano  gli  efiètri  fuddetti  dalla 
grandiflima  foaviti , eh’  ci  nella  con- 
templazione del  fuo  dolciffimo  Dio, 
feiitiva^eragli  perdò  di  grandisfimo  tor- 
mento l’dlème  ftornato  per  (guanto  fi 
voglia  picciola  dimora  ; di  qui  aweni- 
va , che  egli  sì  volentieri  fuggiva  la  con* 
verfazione  de  gli  nommi , e nelle  folitu- 
dini  riiifclvavafi , ©quando  dagli  uomi- 
ni nafeonder  non  fi  poteva,  ritiravafi 
nel  Camerino  del  fuo  cuore , cd  aftratto 
dalle  cofe  del  Mondo,  profbndavali  tut- 
to in  Dio , ed  ancorché  egli  ad  altri  fof- 
fe  prcfcntc , non  perciò  era  da  quelli  ve- 
duto , come  io  riferii . 

Dal  medefimo  fonte  procedeva  la 
ptan  conofcciiza , che  aveva  delle  cofe 
" 3 Cc- 
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Cdefti;  e i gran  fegreti , che  il  Signore 
gli  pautecipava.percciocchè  fra  gli  amici 
ogni  cofa  è comune , nc  ramante  cela 
cofa alcuna  alla  perfona  amata.  Ren- 
dono teftiinonio  di  ciò  le  tante  ptediche, 
che  tutto  dì  faceva  della  grandezza  di 
Dio , bellezza  delle  virtù , aduzie  di  Sa- 
tanaflo , e confutazione  degli  Eretici , 
né  poteva  averlo  imparato,  fuorché  da 
Dio , non  avendo  giammai  avuto  altro 
Mad^.  Di  qiù  nalceva  la  profónda 
fcienza  de’  più  alti  Miflerj  della  uoflra 
Sanu  Fede , e della  Sacra  Scrittura,  non 
che  d’altre  fcienze , attefo  che , come 
halli  negli  atti  giuridici  della  Tua  Cano- 
oxzziùone-Sacrém  Scripturam  allegabat , 
trgumentabatur  ,folutiooes  dMtat , & aliit 
fcientiis  fe  pUtrimum  hUermifccbat . Come 
conobbero  i due  Dottori  della  Sorbona , 
a’  quali  fciolfe  tutte  le  diAcolta'  propo- 
ne , con  la  Sacra  Scrittura,  ed  altri  che 
più  volte  il  trovarono  predicando  a'  Po- 
poli dottamente  efjioneadoli  l’Evaage. 
lio  corrente . Ed  un’altra  volta  per  ca- 
mion di  ceru  erefk , che  cominciava  ad 
mforgece  , e mettere  il  piede  nella  Pro- 
vincia di  Tur  onia,  cllèndo  il  Santo  pre- 
gato di  montar  fu  la  Sedia  di  San  Marti- 
no per  confutare  quell’erelìa , egli  il  fe- 
ce, e parlò  con  tanta  efficacia,  che 
quelli,  che  cominciavano  a fentir  male 
della  fède , dall’ora  in  poi  riinafcro  in 
quella afl'odati,  e convertiti.  Dottrina 
infida,  e dalla  Santa  Orazione  derivan- 
te; vedevafi  bene , che  io  Spirito  Santo, 
nella  fua  bocca.parlava',  notollo  Filippo 
di  Comines  grande  Scrittore  delle  me- 
morie di  Francia,  che  in  quella  ^uifa  fa- 
vella deir£remitaCaIabrefe,ciocS.Fraiu 
cefco  di  Paola . ( Io  l’ho  fentito  parlare 
più  ^ volte  al  prefènte  Re , dove  erano 
tutti  i Grandi  del  Regno  ; ben  pareva , 
clw  fólle  infpirato  da  Dio  alle  cofe  che 
diceva,  e dlmoflta va,  perche  altrimenti 
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non  avrebbe  faputo  parlare  di  materie 
fimili , ) e poco  ^5rima  detto  avea  : Io 
non  ^ufo  aver  gianunai  veduto  uomo 
di  piu  Santa  Vita , nella  cui  bocca  mer 
glio  lo  SpiritoSanto  parlalIè,non  elfendo 
uomo  letterato,ne  avendo  mai  cola  alcu. 
Ita  imparato . Non  pertanto  non  mancò 
d’intendere  il  Demonio,  che  per  la  boc- 
ca d’un  fuo  Novizio  indemoniato,  par- 
lava Greco , Latino , ed  Ebreo , rifpon- 
dendoatuttociò,  che  il  maligno  Spiri- 
to dice  vagli;  mafopra  tutto  dimoflrò 
quello  Divino  lume  ncU’iflituzione  dell’ 
Ordine , malfimamente  non  avendo  piu 
di  aiuii  diciannove  quando  fondollouun- 
mirabilineiue  componendo  una  Re^la, 
che  contiene  tutta  la  perfezione  Religio- 
fa  differente  da  tutte  l’altre  Regole , an- 
corché egli  affatto  non  poflèdede  fcien- 
za alcuna  acquiflata . 

^ Ora  tutte  quelle  grazie , illuminazio- 
ni , c favori  proceder  non  potevano , 
che  dall’alto  grado  di  Orazione , ed 
amore , dove  Iddio  l'aveva  elevato , che 
abbeverandofì  fovente  nel  profondo  ma- 
re d’ogni  fcienza  non  jxiteva  a meno  di 
non  riempierfenc;ed  ellendo  grand’ami- 
co dello  Spofo  quelli  maggiorinente’gli 
partecipavadc’fuoi  Divini  fegreti , come 
meglio  vedremo  nel  fègueute  Capitolo . 

(,)  cjp.  4.  Mg.  (b)  Gap.  g. 

CAPITOLO  XII. 

- Del  detto  illuflre , che  egli  ebbe  della 
Trofegia . 

NOn  vi  è alcuno , che  più  puntual- 
mente pratichi  le  leggi  della  vera 
amicizia,  che  c il  fare  un  cuore , ed  un’ 
anima  ifleffa  gli  amici  con  una  mutua 
donazione  de*  cuori , e de’  penfieri , e 
d’ogni  altra  cofa,  quanto  il  noflro  Re- 
dentore ; che  però  egli  flcllò  fì  vantava 
di  dò  co’ Tuoi  Apol^  : la]  Vos  autem 

dixi 
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iixi  amìcos , màa  fixcuntjHt  audiri  aVa- 
trt  meo,  nota  feci  rohif . Ne  folo  ciò  c ve- 
ro rìfpetto  alla  Chiefa  Univerfale,  che 
ne^li  Apoftoli  figura  vali , ma  anche  fi 
verifica  nell’ anime  particolari  de’  fuoi 
Santi , a’  quali  con  mirabili  illufirazion  i 
notifica  i Tuoi  lènfi , rivela  le  cofe  ocail- 
te , e con  notizie  di  Paradifo  li  fa  illuftri 
alla  fiu  Chiefa . Così  ira  gli  altri  San 
Francefcodi  Paola  fperimentò  portarli 
(eco  il  fuo  Dio,  polche  fu  ammetlò  bene 
fpellò  alla  participazione  de’  Divini  (c- 
greti , e gli  furono  notificate  moltiflì. 
me  cole  future , che  con  titolo  anco  di 
Profeta  può  nella  Chiela  di  Dio  cam- 
peggiare .Oltre  di  ciò  adii  più  frequen- 
temente rivela  Iddio  le  cofe  future , ed 
ofeure , fe  non  aU’umile  ? Così  rifielTa 
veliti  in  San  Matteo  [ ù ] ci  palefa  : Con- 
fitebortibi Domine  Cali,  & Terra,  qìda 
abfcondijli  hac  a fapientibus , & frudenti- 
bus , & revelafli  ea  parvulis  , ringrazia 
il  Padre , che  abbia  nafeofiio  i Divini 
arcani,  e fegreti Miftcrj  a’ Savi,  c pru- 
denti del  Mondo , rquali  altri  non  fono, 
che  i fuperbi  come  Sant’AgofUno  fpiega: 
le]  J^omine  fapientium , & prndentum 
fuperbus  intelligi  ^otefl . E rivelatili  a’ 
piccioli , cioè  agli  uhiili  di  fpirìto  giu- 
ftalaGlofa  interlineare,  ed  Agofhno: 
Qui fmt  parruli  nifi  humilcsl  Dove  fog- 
giunge  la  Gioia  ordinaria:  Magnus  ho- 
tior  ex  hoc  eji  humilibus  veris , quia  funt 
defecreto  concilio  fiummi  /^w.E’un  grand’ 
onore  quello  degli  umili , mentre  per 
la  loro  umiltà  fono  amme  [fi  nel  fegreto 
Configlio  dcU’etemo  Monarca . Or  San 
Francefeo  di  Paola , che  per  eccellenza , 
c detto  il  Minimo  della  Chiefa , come 
foggettocapacillimodi  quello  profeti- 
co lume , chi  ne  dubita , che  Iddio  non 
glie  l’ avelie  comunicato  in  grado  eroi- 
co , in  premio  della  fua  prolbndifiìma 
nmiitài  Com’egli  medelimo  confcilà 
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in  più  lettere  fcritte  al  fuo  grand’amico 
Simone  dell’AIimena , dicendo , che  Id- 
dio gli  aveva  conceduto  lo  fpirito  di  pro- 
fèzia,  e particolarmente  nella  Lettera 
71.  dice  : Viva  Cesi  Crifio  Benedetto,  poi- 
rhà  a me  indegno  povero  peccatore  s'é  de- 
gnato darmi  fpirito  profetico , con  chiarìf- 
fime  profezie , non  ofeure , ficcarne  a gli 
altri  fuoi  fervi  ha  fatto  fcrivere  ofeuramen- 
te  , e dire . 

E nel  vero  le  fuc  predizioni  erano  à 
continue , e con  circollanze  del  fatto , sì 
particolari,  e sì  minute  , che  fi  credeva 
certo , che  il  dono  della  profezia  fòlle  in 
lui  non  interrottamente , e di  pallàgmo 
come  negli  altri, ma  permanente,  ed  abi- 
tuale , ficchc  tutto  vedeflè , e tutto  in  fua 
balia  fblfe  di  pronuciare;cominciò,  a co- 
nofeerfiin  lui  quello  dono  da  Giovinetto, 
fin’all’ultima  ora,  che  fpirò , profeguédo 
a predire  In  cofe  future:  e feoprire  ,le  lon- 
tane , come  le  une , e le  altre  avelie  pre- 
lènti,  e ciò  ampiamente , che  montano 
acenrìnaja.  Ma  come  il  profetizzare  di 
S.  Francefeo  era  ora  mai  cofa  d’ ogni 
luogo , c d' ogn’  ora , ceflàta  la  mera- 
vigUa,  e vinta  dal  numero  la  cura  di 
notarle , le  predizioni  in  lui  fi  pafi'avano 
( fiami  lecito  dire  così  ) come  negli  altri 
ù parlare  ordinario . 

S’ ellende  quello  dono , a parere  di  S. 
Gregorio , feguitato  dal  Dottore  Ange- 
Uco,  a tutti  i tempi,  preterito,  pre- 
fente  futuro,  quando  ciò  fi  rivela  al 
Profèta,  non  può  naturalmantc  faperfi 
da  lui  per  lume  femplice  naturale.  In 
tutti  i modi  abbiamo  molti  fiiccelfi  nel- 
la vita  di  quello  Santo  Patriarca,  ne’ 
quali  fi  mollra , quanto  familiare  avef- 
fe  quello  dono,  e però  ficcome  vuole  San 
Tommafo  [ </  ] :Se  fi  ricerca  gran  purità , 
ed  elevazione  di  mente , potremo  di  ciò 
congetturare , a quanto  alta  contempla- 
zione afccndeóc  il  fuo  Ipirico . Ne  fi  pof.< 
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fono  però  tatti  ridurre  ad  vn  capo,  à 
perche  farebbe  troppo  prolitiò , sì  per- 
che alcuni  hanno  conneflione  con  altre 
materie , come  a’  fuoi  proprj  luoghi  l’ab- 
biamo  porti  : ciò  che  principalmente 
■'  aderto  tratteremo , è delle  fue  virtù , e 
. lume  Ipirituale , con  il  quale  conofceva 
' le  cofe  future,  le  quali  predizioni  l’ho 
.riferbate  per  riferirle  qui  come  reliquie, 
perciocché  dalle  notizie  loro  dinotali  più 
- alivi vo  querto  fpirito  di  Profezia  ; e teb- 
bene  allblutamente  parlando , può  que- 
rto dono  come  appartiene  aU’intelletto , 
concederli  anco  ad  un  pcccatore,nicntc- 
dimeno  ciò  folo  avviene  quando  deve  ri- 
dondare a pura  utilità  d'altri  ; o pa  ma- 
nifertazione  della  verità  della  fède , o per 
altro  limile  motivo , onde  non  lafciaef- 
fere  j)rerogativa  ft^olarirtima , ed  evi- 
dentifltmofegnodigrandiflima  Santità 
quando  lì  da , come  l’ Angelico  dice , 
non  folo  per  bene  altrui , ma  anche  {»r 
beneficio , onore , illurtrazione  propria, 
di  chi  fortunato  l’ ottiene . 

Donna  Polifena  Marchefa  di  Ceraci 
mandollo  a fupplicare  per  un  melTo , che 
pregar  doveOè  per  il  fuo  marito  Etuico 
d' Aragona  figliuolo  tuturale  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli , gravemente  in- 
fermo di  dolor  di  fianco  : rifpofegli  il 
Santo  ! Io  non  ritrovo  rimedio  alcuno  vale- 
vole per  lui,  concioiJiathi  la  volontà  di  Dio 
si  ècb'eimuoia  , nondimeno  per  conforto 
di  quefta  onoratiffima  Signora  io  vo’fcriver- 
le  una  lettera  di  confoU^ione , e darowi  al- 
cuni frivoli  riraed  jper  recarglieli , ma  poco 

S'eranno  ; s*  avverò  la  Profezia , perche 
a tre  giorni  morì  il  marito . 

All’  ifteflò  modo  predille  la  morte  del 
figliuolo  di  Bellino  del  fiore  Cittadino  di 
Paterno , che  pregandolo  a porgere  O- 
razioni  a Dio  per  h fuo  figliuolo  amma- 
lato , confortollo  a confbrmarfi  alla  vo- 
lontà di  Dio , dicendogli  ; Che  quefi^  era 
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la  decima , che  Dio  voleva  per  lui , di  tutto 
ciò  eipoffedeva . E pochi  giorni  dopo, ch'il 
fuccellò  avverò  la  profezia . 

Niccolò  Chirico  Mercatante  di  Pao- 
la, fendofi  imbarcato  fopra  un  Naviglio 
con  molta  mercanzia  , si  awetfa  incon- 
trò la  fortuna , per  il  vento  contrario, 
che  gli  cagionò  gran  danno,  forza  fu- 
gli  a ritornare  in  porto , e conciortiachà 
Dio  fovente  da  più  bande  ci  cartiga , ri- 
trovò morto  un  fuo  figliuolo  a quel  tem- 
po. Avendo  il  Santo  conofciutociòin 
Ipirito,  prelèaflùnto  di  recargliene  elio 
la  nuova,  e dopo  averlo  menato  feco  al 
Mouartero , e coti  fanti  difcorfi  prepara- 
to a querto  colpo , così  gli  dille  : iqjccolò 
amico  mio  conviene , che  vi  armiate  di  pa- 
, volendo  il  Signore  certificarvi  delt 
amore,  che  vi  porta,  mandarvi  delle  t^fli- 
:yonf,  e grandi  per  verità,  madoneravri 
tnfieme  la  fon^  per  coraggiofamente  fofe- 
rirU,  pappiate  dunque , che  voflro  figlino- 
lo é morto:  però  vi  dico ,.  che  molti  anni 
che  cnete  negoziato , non  avete  guadagna- 
totanto, quanto  avere  un  figliuolo  in  Ta- 
radifo , dove  gode  quei  Signore , che  lo  creò 
per  fuo  fervo . Ma  vergendo , che  oltre 
modo  il  buon  Niccolo  affliggevafi , per 
la  perdita  del  fuo  unico  figliuolo , ^ bel 
nuovo  profetizzando  gli  foggiunfe  : Per 
Carità  confolatevi , perche  fe  voi  non  fare- 
te come  gli  ètri  uomini , che  peri  beni  tene, 
porali  fi  dimenticano  degli  eterni , Iddio 
prowederà  d vofiri  affanni , con  darci  fra 
ud  anno  due  figliuoli  ad  un  parto , confor- 
matevi dunque  con  la  Divina  volontà , che 
coti  perla  fua  Carità , e fapienr^a ogni co- 
ftdifhone.  Q^rt’ uomo  in  qualche  parte 
confolato  , ritornato  a cafa , ritrovò  il 
figliuolo  morto , e nel  termine  di  un’  an- 
no partorì  la  moglie  due  figliuoli  inafeh). 

Portandoli  un  di  alla  montagna  con 
uno  per  nome  Giovanni  Cavalneo  diPa- 
temo , per  tagliar  legnami  per  ufo  del 
A a a fuo 
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Cio  Monaflcro , s’ incontrò  ad  un  Cam- 
po in  un  Contadino,  che  zappava  la 
terra  ; diliègli  il  Santo  ; Ter  Ca>  ìt.i  femi- 
nate  in  quefi^  armo  non  foto  i Campi  tutti , 
come  è ufan':^ , ma  le  Tigne  ancora  ; vo- 
lendo additargli  la  gran  tareftia  dell’  an- 
no Icguente . Non  pareva  ciò  verifimile, 
eflcndo  (lato  il  precedente  abbondantif- 
(ìino  di  frumento  , il  quale  valeva  a vi- 
Hflìmo  prez/.o , e nondimeno  fu  la  care- 
dia  si  grande , che  a memoria  d’ uommi, 
una  funile  mai  veduta  non  $’  era . 

• Ad  uno  per  nome  Matteo  Cappellaro 
della  Città  di  Rollano , che  venne  a rac- 
comandargli due  femmine  ammalate  ( 1’ 
uiu  di  clic  era  forda)  diliègli  il  Santo:C/>e 
la  forda  guarirebbe , ma  C dtra,^ercioctl)i 
non  orerà  fede  morrebbe , indi  a pochi 
gionù  ù riebbe  la  l'orda , e morì  1*  altra . 

In  quello  cafo  parimente , che  fegue 
non  ro,fe  ^>’abbia  da  ammirare  più  la  pro- 
fezia , o la  fallite  apportata  con  Miraco- 
lo - Banolo  di  Porri  avendo  due  fratelli 
ammalati  in  Paola,  accorlè  al  Santo, 
mentre  era  in  Paterno  , ed  avendogli 
narrato  l’ inlèrmiià  di  quelli , rifpolegli 
San  Francefeo  : V uno , che  ha  nome  Luca 
cottfeguiri  da  Dio  la  gra  ^ia  della  falute  ; e P 
altro  nomato  T^iccolòftrà  chiamato  da  Dio, 
però  ditegli  per  Carità , clje  mondi  bene  la 
fuacaft,  fentendoperlacofcienza.  Co- 
à appunto  la  profezia  fecondo  ambe  le 
pam  s’avverò  attcfoche'Bartolomco  tor. 
nato  a cafa  trovò  Luca  riavuto , e dopo 
cinque  giorni  Niccolò  morì , par  fi  con- 
fronti quella  predizione  con  quella  di 
Crillo , che  fi  legge  in  San  Luca  (e). 
Di^o  robis  in  illa  notle  crunt  duoinleU» 
uno  , tmus  ajfumttur , & alter  relmquetur  ; 

Ad  una  Donna  ammalata , che  venne 
a pregarlo , che  la  fanailè , l’ ammonì  a 
dover  vivere  bene , perciocché  la  fiia  vita 
era  breve , ond’clla  ritornatali  a cafa  af- 
flfttilfiina,  ilmarùofùaragguagliaroc 
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il  Santo , per  riportarne  qualche  confòr- 
to, gli  fu  rifpoilo  ; Per  Crtr/M , larofira 
Danna  rirerà  altri  fette  armi , perciò  fra 
tanto  deefi  efercitare  in  opere  di  pietà , fen- 
ga  tanto  temere  , quel  che  una  rotta  fenga 
dubbio  far  conrienfi  , ed  a fuo  tempo  av- 
verolfì  la  profezia . 

Eflendo  in  Paola,  nell' anno  1453. 
per  Divina  rivelazione  rifaputo  che  in 
Collantinopoli  era  fclfma  tra’Oreci  , 
pronunciò , che  non  fedandoii  predo , 
ne  farebbe  Icgiiita  la  totale  rovina  di 
quella  Città  con  grandilDma  occilione 
dc’Grecid’adempimento  avverò  la  profe- 
zia , attefoché  indi  a non  molto  feguì 
la  didruzione  dell*  Imperio  Orientale , 
togliendo  Maometto  IL  Re  IX.  de’  Tur- 
chi crudelilfimo  Tiranno , la  Città  di 
Cotlanrlnopoli  a’  Crilliaoi  , e Codan- 
tinoPaleologo  Imjieratore  fu  ammazza- 
to a'  39.  di  Maggio  del  predetto  aiuio  . 

• Forma  infaudilUmo  pronollico  con- 
tro gli  Apodati  della  fua  RclIgione,fcri- 
vendo  così  a Simone  dell’  Alimena  : 
Dico  la  rerità , che  tutti  quelli , che  lafce- 
ranno  quefia  benedetta  Religione  fatta  dal- 
lo Spinto  Santo , e non  d.t  me  porero  pec- 
catore indegno  , che  fono  nulla , ma  il  ma- 
gno Dio  ha  rolutoper  meggo  di  me  indegna 
perfona,  fondare  quefi'  Ordine  Santo , dico, 
che  quanti  Luceranno  tal  rita  futa  faran- 
no mali(Jimo  fine  , con  loro  dannazione  • 
Mettafi  y.  S.  a redere  il  tutto , che  fpeffo 
interrerrarmo  fmili  caft  a tali  ,Apofiati 
fuggitiri  dal  fatuo  ferrigto  di  Dio  , td  in- 
di anon.molco , fcrivendo  al  me  defimo 
dai  Monallero  di  Paola , gli  dice  : Fug- 
giranno due  Tqorizi  ttoftro  luogo  di  Ta- 
temo  , in  quejia  fettimana , e reiranno  drit- 
ti ad  alloggiare  in  cafa  roflra  : H uno  avrà 
la  barba  forcinata  di  pelo  roffò',  C altro  a- 
rr època  barba  nera , e dell  occhio  dritto 
guercio.  y.S.ft  degni  fargli  coregge  , fe- 
foné>  il  fuo  benedetto  file,  e fi  degni  am- 
monirli , 
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mo»irli , tfcoprir^^li  il  tutto,  e nprender- 
li  del  fuo  errore  ; il  pià  antico  fi  muoverà  a 
pianrere , e fi  butterà  d v(^i  piedi , e 
vorrà  ritornare  alla  Hetigione:  Coltro  to- 
nato non  dirà  nulla , e la  notte  feguente  fug- 
girà dal  fuo  Compagno-,  arrivato  in  Tarfìa 

10  morderà  un  Canerabbicfo , viver. ì pochi 
giorni-,  abbajando a modo  di  Cane  morrà, 

r-fì anima fua poverella  andrà  alC  Inferno. 
Si  verificò  fecondo  ambe  le  parti  la  pn>- 
fczia  ; perche  l’ uno , per  i’  efortazìone 
del  fopraddecto  Simotie  , cnmpuniofi  rw 
tornò  alla  Relipione  , e ville  con  buona, 
e Tanta  perfeveranza  fino  alla  fine  di 
ftia  vita , avendo  fatto  , cum  teutationt 
proventum , come  un  di  quelli , de’  qu^ 

11  parlando  San  Gregorio  (/)  dille:  .Ad 
Monafierium  reduSi,  ita  Junt  meliorati , 
ut  ijs  muitum  profuerit , ad  parum  tempo- 
ris  de  Monafterio  fugiffe . Così  affermava 
il  noflro  buon  Fra  Matteo  della  Macchia 
antico  Padre  del  Noftr’Ordine.  E delfalr 
tro  così  fuccellè , come  il  Santo  preditlè , 
pochi  dì  dopo  nel  modo  fuddetto  mori. 

Era  Correttore  del  noflro  Mooaflero 
della  Città  di  Turfì  un  Giovine  non  men 
virtuofo , che  letterato  ; il  quale  trafpor> 
tato  da  Spirito  indifcreto,  comiiuiò  a 
querelariì  del  noflro  Santo  Padre  i per- 
che  mancava  dargli  buon'efempio  nella 
Regolare  ollervanza,  dimoflrando  a’ 
Paelii  del  Monaflero , non  eilèr  bene  il 
veder  l’Ulitutore , e Generale  dell’  Ordi* 
ne , il  più  delle  volte  mancare  all’Of&zio 
Divino,  nel  Refettorio,  c nell’  altre  adu- 
nanze Regolari  ; che  gli  bifognava  farfì 
vedere  quei  che  doveva  ellèrc  di  forzarli 
conformare  colla  Comunità  ; come.ia 
effetto  fovente  importunava  il  Sant’ Uo- 
mo con  quelK  tnoledi  difeorfi . Quei 
Padri  caritativamente  l’ ammonivano , 
eh’ egli  avea  torto  a non  comportare  il 
Santo  : la  cui  vocazione  era  dall’  altre 
diifètente,  edilfuoritirameuto,  efoU- 
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tudine,  per  uno  fpccial  privilegio  erano 
approvate  dal  Cido , e la  Tua  maniera  di 
vita,  verificata,  e figillata colle  ojere^ 
ftraordinarie  de’  fuoi  miracoli , che  egli 
dovea  temere  qiierelandofi  de  gli  elèrcizi 
dd Sant’  Uomo, diprenrfcifela con  Dio 
che  così  regolati , ed  ordinati  gli  avea,  e 
che  fapeva  ben  vendicare  la  Tua  caufa , fi 
egli  bai  prefto  non  delillea  dalle  fuc  in- 
difcrete  perfecuzioni . Tutte  qucfle  r»> 
gioni , colle  altre , che  gli  poterono  al- 
legare, iKMi  trovarono  luogo  in  un’uomo 
fciiza  ragione  ; perche  i Padri  feriti  da 
un  giufìo  dolore  per  la  difefa  dd  Santo 
Servo  di  Dio,  radunatili,  conchiufero 
d’ andare  al  Sant’  Uomo , che  agramen- 
te riprendellè  l’ indiferezione , c violen- 
za dì  quello  Giovine  Correttore , il  qua- 
le abuTando  la  poca  autorità , chela  Re- 
ligione gli  avea  commellà  per  edificazio- 
ne , e non  per  rovina  dell’  Ordine , ar* 
diva  temerariamente  violare  le  Leggi  Di- 
vine, c4 umane,  e fenza rifpetto pren- 
derfela  contro  il  fuo  Padre  Superiore , e 
Santo  dd  Signore . Il  Padre  Bernardino 
da  Cropolati  prefe  la  carica  di  quella 
commiflìone , in  prefenza  d'altri  Padri , 
che  r accompagnavano  , concludendo 
che  il  buonPadre  non  dovea  di  vantag- 
gio fo}iportarlo , ma  dargli  un  calligo 
efemplare.  Ma  avendogli  il  Sant’  Uomo 
pazientemente  afcoltati  , lor  fece  una 
ipavcntevole  rif{K)fta  : Miei  figlinoti  [ dif- 
feli  ) fappiate , che  i Superiori  dove  non 
poffoHo  fargli  la  correzione  dovuta  a loro 
falli,  e mancamenti , Dio  fe  ne  ha  rifer fia- 
to ilgtudigjo , come  di  cefiui  voi  ben  prefio 
vedrete , rifpofla  così  fpavaitevole , che 
ne  fegui  l’effetto  j perche  indi  a non  mol- 
to tempo  quello  milero  Giovine  Corret- 
tore , per  un  fe^cto,ma  giullo  giudizio 
di  Dk>,fcnza  finir  l’ anno  del  fuo  uffizio 
fpogliatofi  r abito  fenza  dire  a ninno  a 
Dio,  fe  fqggì , ed  apollatò  da.Ha  Refi. 

A a a a ’ gione‘ 


VITA,  E MIRACOLI 


gioiie , laquilc  non  volle  fervir  di  madre 
a colui , che  troppo  luperbamente  avca 
contraftato  col  fuo  Padre,  e Superiore . 

Ma  per  conclufione  di  quelle  Profezie, 
non  debbo  lafciarne  fcpolta  una  delle  più 
notabili,  dentro illilenzio , che s’ avve- 
rò nel  136Z. , cIk  il  P.  Muturin  Aiibcrt 
deputato  Vifitatore  Generale  delle  Pro- 
vincie del  nollro  Ordine  nel  Regno  di 
Francia , avendo  per  Collega  del  fuo  of- 
rizio  il  P.  Giufeppc  Tellier  (dalla  fua 
bocca  molte  volte  fentì  il  nollro  P.  Clau- 
dio di  Vivier  quel  che  io  ferivo  ) giunti 
nel  nollro  Monallero  di  Pleifis  predò 
Turs , vi  trovarono  un  Padre  per  nome 
Eullachio , che  era  in  età  d’ ottant’  an- 
ni , ed  avca  ricevuto  l’ abito  della  Reli- 
gione dalle  mani  del  nollro  Padre  San 
Francefeo , con  cui  qualche  tempo  avea 
familiarmente  villuto,  e converfato,c 
fentito  cofe  molto  notabili.  Tra  gli  altri 
difcorli  familiari  grondando  da  gli  oc- 
chi abbondantidime  lagrime  , dillegli 
Ibfpirando:  [Oimè  Padri  miei,liaino 
arrivati  nell'  anno  predetto  dal  nollro 
Santo  Padre , nel  quale  i medigni  [ cosi 
egli  nominava  gli  Eretici  ] rovineranno, 
e rubberanno  le  Chiefe  della  Città  di 
Turfi . L’ avvenimento  dopo  fei  meli  nel 
tnedelimo  anno,  avverò  la  profezia tli 
San  Francefeo  ; che  come  un’altro  Àbra- 
mo Padre  di  tante  nazioni , in  si  fatta 
maniera  Ceppe  guadagnare  la  buona  gra- 
zia del  nollro  Dio , che  per  affetto  parve 
dirgli  per  ricompenfa , e ficurtà  della  fua 
amicizia:  (^)  Forfè  potrò  celare  al  mio 
fervo  ( San  Francefeo  ; rfuel  che  ho  deli- 
berato  di  fare  i 

Afeanio  Maria  Sforza , e Vifeonte , 
fratello  del  Duca  di  Milano , Cardinale 
Diacono,  e Vicecancelh'ere , pailàndo 
predò  Bourges , fu  fatto  prigioniero  per 
ordine  dclRcCarlo  VHT,c  llavane  perciò 
ahlittiflimo  i fcritlcgli  il  Santo,  e coiifoc- 


tollo  a doverli  confol are  , perciocché  in 
breve  ufetrebbe  di  prigione , avverodì  la 
profezia  ancorché  la  cagione  della  fiu 
prigionia  facea  dimare  il  contrario . 

11  Vefeovo  di  Granoble  Lorenzo  La- 
leman,  ciicndo  flato  citato  ad  infonnan- 
dum , di  portarli  a Roma , per  una  cau- 
fa,  che  controverteva  tra  elfo , ed  alcu- 
ni liioi  avverfarj , che  T avevano  accula- 
to . Configliandofi  con  San  Francefeo  , 
gli  fu  rifpollo:  Per  Caritd  Monftgnore  va 
in  Roma , e confida  in  Dio , perche  i tuoi 
nemici , ancorché  foUecitano  la  cauft  , il 
fucceffo  riufeirà  a tuo  favore . Ne  légni  ben 
predo  l’effetto,  attefochc  cangiatali  la 
fortuna,  fra  pochi  dì  con  fuo  onore  fu 
redituito  al  fuo  Vedovato . 

Una  Donna  di  Turfi  fecelo  addiinàn- 
^are , per  un  fuo  figliuolo  ammalato . Il 
Santo  gli  fc  inteiulere , che  medieri  fo- 
ceva,  che  ella  fi  delle  pazienza,  perche 
Iddio  voleva  feco  il  fuo  figliuolo,  ed  il 
giorno  iéguente  morì . 

Un’  altra  Donna  per  nome  Roberta , 
fendo  giunta  all’  edremo  di  dia  vita,  fpe- 
dì  un  Mellàggiero , per  raccomandarli 
alle  fue  pregfiere.  Egli  inviogli  due  fuoi 
Religiofi  per  confolaria , ed  efortarla  al 
ben  morire , conciotfiaché  la  Domenica 
feguente  Iddio  P avrebbe  chiamata  , e 
lo  dello  giorno  ella  fe  ne  morì 

Uiu  Donna  vedova  fu  un  giorno  per 
fua  divozione  a vifitarlo , ed  egli  confi- 
gliolla  a rimanerli  vedova  , cIk  fe  ben 
nuovo  marito  prendeilè,  ella  di  bel  nuo- 
vo nondimeno  rimarrebbe  vedova , pure 
ella  rimaritoifi , ma  poco  dopo  alle  noz- 
ze il  nuovo  marito  fu  uccilo . 

Ad  una  Donna  gravida , che  venne  a 
raccomandarli  alle  fue  orazioni , dille, 
facendole  nel  feno  la  Croce  : Ter  Carità 
Signora,  vi  dico,  chea  fuo  tempo  parto- 
rirete una  cofa  buonaper  tutti , e fora  a Dia 
ben  gradita.  Avverosfi  la  profezia,  at- 
tefochc 
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tcfoché  U Donna  partorì  un  figliuolo 
maTchio , il  quale  in  età  conveniente  ve- 
ftì  r abito  de*  Minimi  , per  mano  del 
Santo , da  cui  fucchiando  il  latte  de*  Tuoi 
Santi  aminaeftramenti  , divenne  gran 
Servo  di  Dio , ed  alla  fua  Religione  fé 
fegnalati  Icrviz; . 

• Quando  Ferdinando!. Re  di  Napoli 
mandò  quel  Capitano  con  cinquanta 
Soldati , per  farlo  prigione , egli  fc  fa- 
perc  al  Re , che  procurailc  di  plac^  1* 
ira  di  Dio  j altrimenti  correva  rifehio  di 
non  morire  Re , e la  fua  Cafa  patirebbe 
grandisfiini  infortunj , fino  a perdere  il 
. Regno.  • 

Gli  avvenimenti  avverarono  la  profe- 
zia, imperciocché  il  Re  fprezzandole 
parole  del  Santo che  da  Dio  derivano , 
non  fi  emendò  de*  Tuoi  malvagi  porta- 
menti , e tirannie , che  contro  i fiioi  Vaf- 
falli  grandi , e picciolini  efercitava . Id- 
db  lo  punì  con  tutta  la  fua  pofieritd,  co- 
inè baili  in  più  Ifiorici , attefoché  U Re 
Ferdinando  moh  nel  mefe  diGennarodei 
1494.  avendole  regnato  trentacinque 
anni , meli  cinque , e giorni  venticinque, 
e viillitone  fettancuno , per  paura , ed 
^pprenlìone,  che  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia flava  preparando  un  grdllò  efercito , 
per  portarli  alla  conquida  del  Regno  di 
Napoli , come  dicemmo.  Ne  Ferdinan- 
do ebbe  quefia  fola  afflizione  prima  del- 
la fua  morte , nu  deU*  altre , poiché  il 
Tuo  terzo  figliuolo  Giovanni  Cardinale 
di  Aragona  da  lui  teneramente  amato , 
come  io  riferii,  eilèndo  in  eti  di  ventidue 
anni  morì  a Roma  nel  1485.  Edilfuo 
quarto  figliuolo  Francefeo  Duca  di  Sant* 
Angelo  con  la  maggior  parte  de’  Princi-» 
pi , e Signori  del  Regno  fe  gli  rivoltaro- 
no contro , non  potendo  più  foffriFe  la 
Tua  tirannide , e quella  d’Alfbnlb  Duca 
di  Calabria  Tuo  figliuolo  primogenito . 

^ A Ferdinando  X.fuccede  Alfonfo  U. 
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del  nome  detto  il  Guercio  fiio  figliuolo 
Primogenito , e Duca  di  Calabria  ; ma 
perche  ftimavalì  LifofFribile  per  le  fiic 
crudelti  ufate  prima,  e dopo  la  morte 
di  fuo  Padre  , ftiggì  nell*  Ifoladi  Sicilia, 
dove  per  noja , e rabbia  fè  ne  morì  nel 
Monafiero  di  Monreale , avendo  regnato 
un*  anno , e tre  meli  lafciando  la  Corona 
a Ferdinando II. Tuo  figliuolo,  il  quale 
ancorché  valorofo,  e generofo,  fu  aftrec- 
to  cedere  alla  buona  fortuna  de*  France- 
fi , filmando  bene  appligliarfi  alla  fuga 
nella  venuta  di  Carlo  VIU.  in  Napoli , 
che  in  meno  d*  un*  anno  s’impadronì  di 
tutto  il  Regno , onde , per  sì  repentina 
conquifia  diede  fperanzaa’Greci,  che 
in  breve  gli  torrebbe  di  lotto  il  gio^o 
del  Turco,  fé  pafi'ava  il  Mare,  come  in 
eftétto  Bajazzetto  II.  ne  concepì  timore, 
perche  Carlo  Vili,  giacerà  fiato  eletto , 
ed  acclamato  in  Roma  Imperatore  di 
Cofiantinopoli  da  Papa  Alellàndro 
VI.,  ed  alli  ai.  di  Maggio  del  1495.  era 
entrato  trionfante  ncllaCittd  di  Napoli, 
non  folo  come  Re  di  Francia , di  Sicilia , 
e di  Gerufalemme,  nu  come  Impera- 
tore di  Cofiantinopoli  in  abito  Impe- 
riale, portando  in  una  mano  i pomi  d* 
oro , e nell*  altra  lo  feettro , con  la  Co- 
rona in  tefta . 

Quello  Re  de’Francefi  indi  a non  mol- 
to ritornò  in  ' Francia , lafciando  Gili- 
berto di  Borbone  Conte  di  Monpenliero 
Viceré  di  Napoli . I Napolitani  avendo 
Veduto, che  il  Re  Carlo  era  ufeito  da’con- 
fini  del  Regno,  fi  ribellarono  contro  i 
Francefi  , e richiamarono  Ferdinando 
II.  Ma  non  potè  egli  godere  troppo  quel- 
lo Stato , attefoché  fe  ne  morì  a Sali  Ot- 
tobre del  1495.  lenza  lafciar  figliuoli  da 
Giovanna  di  Aragona  fua  moglie  ,'  e 
Zia , come  forella  d*  Alfonfo  II.  fuo  Pa- 
dre ; il  fuo  regnare  durò  folo  venti  meli , 
e quattro  giorni . 
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Federico  ir.  Principe  di  Taranto,  e 
di  Squillace  Tuo  Zio , {ècondogenito  di 
Ferdinando,  c fratello d’Alfbnfo II. ot- 
tenne da  Papa  Alellàndro  VI.  l’ invellitu- 
ra  del  Regno , ma  appena  avendo  paci- 
ficamente regnato  cinque  in  fei  anni,  pa- 
rendogli non  poter  refiftcre  alla  polTente 
lega  di  Papa  Aleflandro , del  Re  Luigi 
XII. , e di  Ferdinando  Re  di  Spagna  Tuo 
amico , e ftretto  parente  , non  folo  die- 
de in  potere  de’  Francefi  tutte  le  Città , 
e fortezze,  ch’ei  poHèdeva,  c partico- 
larmente quelle  di  Napoli , ma  egli  me. 
defimo  fi  refe  nelle  loro  mani , e da  quel- 
li condotto  m Francia , dove  accettò  la 
partita  oflèrtagli  dal  Re,  per  farlo  di- 
morare con  elio  lui , cioè  il  Ducato  d’ 
Angiò  , con  una  penfione  aiuiuale  di 
trentamila  feudi,  ancorché  Paolo  Cio- 
vio  dica  il  contrario  < 

Quello  Principe  infelice , (e  ne  morì 
in  Francia  a’  9.  di  Novembre  del  1)04. 
lafciando  il  fuo  corpo  in  depofito  alla 
Reale  nella  Chiefa  del  noftro  Monafiero 
di  Gesù  Maria  di  Plefiìs , dove  dimora- 
va San  Francefeo.  Egli  lafciò  tre  figliuoli 
dalla  fiu  feconda  moglie , due  (tmmi- 
ne , ed  un  mafehio  per  nome  Ferdinan- 
do Duca  di  Calabria , e Principe  di  Ta- 
ranto , il  quale  non  potè  eflère  Re  di  Na- 
poli , attefochè  fe  ne  morì  fenza  lafciar 
verun  figliuolo  dalle  tre  fue  moglj , una 
delle  quali  fu  Germanica  di  Foix  Regi- 
na d’ Aragona , così  avverollì  la  profezia 
di  San  Francefeo  di  Paola,  per  giudo 
giudizio  di  Dio  , perche  non  fi  vollero 
pentire  de’  loro  falli . • 

Spaventevole  fu  anche  la  profezia, che 
fè  il  Santo  in  perfona  di  un  Gentil’  Uo. 
mo  della  I erra  di  Pietrapaola  della  Dio. 
cefi  di  Rollano  per  nome  Bernardino 
Mingrone  il  quale  per  cllèr  fuo  familia- 
re l’ accompagnò  fino  in  Francia , dove 
eiTendo  dimorato  col  Santo  per  qualche 
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tempo , fofpinto  dal  naturale  defiderìo 
della  patria , fi  configliò  con  San  Fran- 
cefeo , il  quale,  difpiacendogli  molto  ) e 
conofeenra  di  non  poter  refidere  alla 
volontà,  alla  fine  gli  concedette  licenza 
di  ritomarfene  a c^a  con  dirgli  : Ter  ca^ 
riti  Bernardino  mio  caro  ; molto  mi  difpia- 
ce,  che  avete  determinato  partire  da  noi, 
fenxa  veruna  caufa  , tutefochi  non  avete 
famiglia , che  fila  in  qualche  neceljità.  Quel 
che  io  vi  configlio  ù , che  fempre  procuriate 
vivere  col  fanto  timore  di  Dio  , poiché  ef- 
fendo  tu  fedeliffimo  Servo  del  Trincipe  di 
Bifignano , i tuoi  emoli  ti  procurano  male , 
e cercano  toglierti  da  quello  Mondo  , perciò 
fa , che  non  ti  trovino  impreparato  {fe  co- 
sì Iddio  ordinerà  ) ; prendi  queflo  noftro  Cor- 
done ,e  fa,  che  fempre  l 'abbi  cinto  «e*  tuoi 
reni,  fengalafciarlo  neppure  un  fai  momen- 
to , perche  io  ti  fofapere , che  in  quelC  ora 
cioè  lo  lafcerai , i tuoi  nemici  ti  occideranno. 
Redò  dupitoBemardino  di  qiùto  ilSant’ 
Uomo  gli  didè  de’fuoi  nemici,  e deli’ 
avvenimento  del  Cordone,  il  quale  ri- 
cevutolo con  gran  fenfi  di  divozione , ed 
umiltà , con  molte  lagrime  licenziatoli 
dal  Santo  pani  verfo  la  Patria  ; dove  per 
molti  anni,  non  potè  ellèr’  oftefo  da  fuoi 
nemici , attefochè  giammai  irafcurò  di 
portare  indollò  il  Cordone . Ma  perche 
la  morte , e la  vita  danno  nelle  mani  ^ 
Dio,  quando  giunfe  la  morte  a codili , 
fi  avverò  la  profezia  del  Santo.  Con- 
ciofliachè  un  dì  Bernardino  gudando  d’ 
andare  a caccia  rizzatoli  la  mattina  a 
buon’ora,  per  preparare  quanto  gli  fa- 
ceva dì  medierì , partì  di  cafa  lenza  cin- 
gerfi  il  Cordone , nonavea  camminato 
un  mezzo  miglio , che  s’  avvide  , che 
aveva  lafciato  il  Cordone  , perciò  te- 
mendo ivon  gli  awenilfe  qualche  difa- 
dto , fece  rifoluzione  di  ritornare  a Ca- 
fa per  prenderlo.  1 fuoi  nemici , che  pro- 
curavano di  torgli  la  vita  avendo  faputo 
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ch’egli  di  buon  mattino  era  andato  a 
caccia,  gli  andarono  dietro,  ed  in- 
contratolo lo  (èrirono  mortalmente  : fu 
portato  a cafa  mezzo  morto , dove  rice- 
ve i Sagramenti , con  fcgni  di  buon  Cri- 
ftiano  perdonando  aTiiot  nemici , repli- 
cando più  volte  , /in  che  fpirò  : 0 buon 
tmico  Fra  Franeefl  o di  Vaola  Serto  di  Dio , 
già  fi  ù adempiuta  la  voflra profezia  a capo 
di  yenti  ami , che  il  rojlro  Santo  Cordone 
mi  area  difefo  di  ^ueflo  pericolo  t ondeap- 
pena  fletti  m'ora  fenr^  quello , thè  finì  la 
mia  vita  ; Il  luo  Corpo  hi  fepolto  nella 
Chiefa  de’  Padri  di  S.  Domenico.  Tutto 
quello  lardarono  fcritto  i fuoi  figliuoli 
Silvellro,  e Cofmo,  oltre  la  continua  me- 
moria , che  in  quella  Baronia , e luo- 
ghi circonvicini,  lino  ad  oggi , fe  ne  con- 
ferva : come  anco  per  tellimonianza  del- 
ia verità  con  eller  più  d’ un  fecolo  , e 
mezzo  tralcorfo , dall’ora  che  fuccedet- 
te  il  cafo , vedelt  il  Tuo  Corpo  inter  o,  ne 
altro  gli  manca , che  un  folo  dito , che 
fu  preio  per  divozione  dal  CapitanoDon 
Giovanni  de  Liizan  Cavaliere  Spagnno- 
lo  , mentre  nel  ii5o8.  andava  m prelì- 
dio con  la  fua  Compagnia  in  quei  Paelì , 
fervizio  delReCattolico.Ma  quel  che 
più  cagiona  meraviglia  di  quello  Cor- 
po è , che  indi  a cento  anni , i Religioli 
del  predetto  Monahero  , avendolo  ef- 
poho  nei  pubblico  per  farlo  vedere  alla 
gente , che  vi  concorreva  da  diverfe  par- 
ti , coReggiando  per  quelle  riviere  una 
fquadra  di  Galere  Turchefche,  eflèndolì 
molti  Barbari  portati  nella  fiiddettaTer- 
ra  , e poi  nel  MonaRero  di  San  Dome- 
nico , quando  videro  la  cada  credendo 
foRè  piena  di  ornamenti,  e fuppellectiii 
th  pregio , con  gran  fretta  corfero  al  bot- 
tino , ma  trovatovi  il  Corpo  morto  , lo 
buttalo  in  una  fblTa  profónda  più  di 
quindici  paffi,  che  per  ragione  dovea 
ridurR  ia  mlnutiflìnii  pezzi  , ad  ogpi 
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modo  fu  trovato  intero , come  fc  non 
gli  folle  accaduto  quel  difaRro. 

(a)To:if*  fb)Op«ii«  ( c ) Super huiK  locum. 
( d ) !•  i'T7«  art.  .id  prinium*  ( • ) C*p.  17* 

(r)Libi4.  Reg.  (g  )Gch.  iS« 

CAPITOLO  XIII. 

Cono/ce  i fegreti  de'  cuori  per  convertire 
f anime  y e feopre  altre  cofe  occulte , 

I Servi  tli  Dio  per  leggere  entro  i vo- 
lumi de’ Cuori  , gli  occulti  pen- 
fieri,  anche  all’  intelligenze  del  Cielo  na- 
feoRi , non  hanno  necellìtà  ài  quella  fi» 
neRrella , che  nel  petto  degli  uomini  de- 
Rderava  quel  Filofofo , perche  nel  loro 
Dio  feoprono  per  fingolarilfimo  privi- 
legio ogni  più  fegreto  artificio  la  dentro 
architettato,  cosi  abbiamo  delnoRro 
gloriofo  Santo , che  bene  rpello  vedeva 
la  cofcienza  di  alcuni , non  altrimenti , 
che  le  in  fullla  fronte,  a carratteri  efpref- 
fi  avelièro  portato  fcritti  i loro  peccati , 
lo  Rato  delle  loro  anime , che  ricorreva- 
no a lui , liberandoli  con  le  lue  paterne 
ammonizioni  delle  mani  del  comiuie 
amico,  e rimettendoli  nel  lìcuro cam- 
mino delia  falute.  Ne’ libri  preceden- 
ti abbiamo  contato  le  meravigliolè 
converfioni  , che  San  Francefeo  lìa  ot- 
tenuto con  quello  liune  Divino,  ce  ne 
rellano  ancora  molte,  che  non  larebbe 
lodevole  tralafciare  in  queRo  luogo. 

Francefeo  Rogato  di  Paola,  fendo 
grandemente  travagliato  d’una  poRema 
incurabile  per  arte  di  medicina , ricorfe 
per  rifanariì  a fattucchierie , e riufeen- 
dogli  il  tutto  al  contrario,  come  a chi  la- 
feia  Dio  per  il  Demonio , fu  coRretro 
andare  al  Santo,  il  quale  volendo  in  pri- 
ma rifanarlo  nell’  anima , gli  dille  : 
mito  mio,  che  avete  voi  fatto  a procurare 
la  fanità  del  corpo , eia  morte  dell'  animai 
Dando  queUa  fede  a fattucchierie,  che  dove- 
te a Dio  folo,  e per  fare  bene  a voi,  far  ma- 
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le  A Dio  i Voi  Avete  unapofiema  uelFani- 
ma  molto  più  pei-uolofa  di  quella  che  avete 
nel  corpo , benché  vi  pare  tanto  fegreta,  che 
Diofolola  fappia,  io'pure  vi fo dire,  che 
fenonlafccrete  quefla  empietà , ben  prefio 
fi  pubblicljerà  con  tua  in  famia , ed  eterna 
iannagione  . Veggtudofi  qiieft’  uomo 
feoperto,  tutto  pieno  di  meraviglia  rifo- 
luco  di  correggere  la  vita  pallata;  il  San- 
to lo  guari  nell*  anima,  e nel  corpo  col 
fegno  della  Croce-Scoperfe  al  medelìmo 
Francefeo  alcuni  gravi  peccati  da  lui 
commefli , che  altri , che  Dio  non  po- 
teva fapere . 

Andando  rilkdo , un  giorno  in  cam- 
pagna con  due  Tuoi  amia  alla  volta  di 
Paterno , dillcro  tra  di  loro , che  per 
ricreazione  ciafeun  penfaflc  qual  cofa, 
che  più  bramava  per  poi  manifellarla  a 
gli  altri , ed  avendo  elfi  penfato , co- 
minciò il  primo  a dire , io  ho  penfato 
di  avere  cento  feudi;  liam  concorfi  [fog- 
giunfe  l’ altro  ] nel  medelìmo  delìderio , 
però  differente  nel  numero  , attelbchè 
ione  ho  bramato  dugento  per  cavarmi 
dal  debito:  molto  avido  ( riljx>fe  Fran- 
cefeo  Rogato  ) lì  difeopre  con  noi  il  De- 
monio , mentre  ci  tenta  fulla  ftelfa  cofa, 
imperciocché  io  ne  ho  parimente  defi- 
dcra  ti  ottanta,  che  devo  al  mio  credi- 
tore : appena  finite  di  manifefiare  le  lo- 
ro brame , che  tra  di  elfi  comparve  all’ 
improvvilb  S.  Francefeo, il  quale  ripren- 
dendoli dille  ; T'ipn  farebbe  meglio  per 
voi , cari  fratelli , che  per  foUevamento  del 
viaggio,  vi  raccomandafie  a Dio , cìte  oc- 
cuparvi in  sì  vani , ed  inutili  penfieri , per 
carità  quanto  èvileilvoflrodefiderioì  pià 
toflo  dovete  pregare  il  vofiro  Tadrc  neW 
Oraifione  , nella  quale  1‘  uomo  ha  il  fuo 
Dio  ; che  tu  defiderar  cento  feudi , e voi 
dugento,  e tu  Signor  Francefeo  ottanta  a 
cui  il  signore  t altro  dì  maggior  grafia 
vi  concepite . 


Diffè  parimente  ad  una  Donna  per 
nome  Brigida  Frontiera , che  un  dì  \enne 
a vilìtarlo  con  una  Aia  figliuda  non  an- 
cor maritara  : Ter  Carità  toma  fubito  , e 
fa , che  quefia  tua  figliuola  fi  mariti  con 
colui,  che  pratica  in  vofir a cafa  , perche  è 
fuo  marito . Per  lo  che , la  Donna , co. 
nofeiuta  la  malizia  della  Aia  figliuola , 
fé  che  colui  la  prendelTe  per  nM^Iie  col 
Sagramento  del  Matrimonio , e Ai  tro- 
vata gravida  ; che  le  il  Santo  noni* am- 
moniva, fcoprendoAil&ttò,  ne  fareb- 
be Aicceduto  un  grande  fcandalo,ma  con 
rainmonizione  del  Santo  il  tutto  li 
quietò  ; 

Un’  altra  fémmina  d’ Ambuolà,  chia- 
mata Mattina,  aveva  una  fillola  muna 
gamba , che  molto  l’ afffiggeva  , e aven- 
do conofeiuto  il  Santo , che  ciò  proce- 
deva per  effére  difubbidientc  a’  Aioi  pa- 
renti , ordinolle  di  dar  loro  foddisfazio- 
ue , e facendola  dia  , in  poco  tempo 
guarì . 

Un  Giovinetto  di  Paola  entrato  nel 
giardino  d' un  Aio  vicino  per  coglier  fi- 
chi, cafeò  per  terra , efécefi  una  gran 
piaga  nella  tella , e venne  al  Santo  per 
ellèrne  guarito , quelli  gli  diffé  : Figliuot 
mio  per  ifperient^  vedete  ciò,che  intravvie- 
ne a quelli , che  non  offervano  i comanda- 
menti di  Dio,  e rubbano  al  fuoproffimo, 
per  carità  pià  non  commettete  cofa  fimile. 

Un  paefano  portogli  un  giorno  certi 
fichi  rubbati  ad  un  Aio  vicino  : Ter 
Carità  ( diffégli  il  Santo  ) voi  vi  fiete  feor- 
dato  di  voi  tnedefimo  rubbando  quefiì  fichi  al 
vofiro  praffimo , guardatevi  per  f avveni- 
re di  non  commetter  pià  cofe  filmili . Pentilfi 
il  buon’  uomo , non  folo  ^1  latrocinio  , 
ma  di  tutta  la  vita  pallata  ,e  ville  poi  da 
uomo  da  bene  . 

Cola  Umile  occorfi:  a Giacomo  Ron- 
co della  Terra  di  Belmonte , che  fperan- 
d9  più  facilmente  óttenere  lafanitàd* 

un 
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un  fub  figliuolo  gravemente  ammalato  , 
raccolfe  una  cancftra  piena  di  frutti,  par- 
te de*  quali  avea  colto  nell' altrui  pofl'cf- 
fioiie , e recolla  al  Santo , il  quale  con  l* 
ordinario  fuo  lume  avendo  fcelti,  e fé- 
parati  i frutti  rubbati,  da  quelli,  che 
erano  fuoi , fieramente  nel  riprcfe  dicen- 
dogli : f^oì  fratei  mìo  avete  gran  cura  deW 
infermità  del  vofiro  figliuolo , e veruna  del- 
f anima  vofira , ritornate  , e rendete  al  Va- 
drone  della  pojfefjìone  ifruttiycbe  preftgli  <*- 
rete . Quefta  è cofa  indegna  (T  un  Crijìiano 
pafeer  fe  flejfo  , e far  doni  della  roba  al- 
trui , in  cambio  di  mangiare  del  pane  col 
proprio  ftidore  ac<juifiato.  Non  rimafe  pe- 
rò di  dargli  alcuni  rimedj , co’  quali  ri- 
fanoiTì  il  figliuolo . 

Uno  per  nome  GiordanoCamicella  di 
Paola,  fu  molto  difubbidiente  alla  Tua 
madre , c fpellè  volte  rubbolle . Venne 
al  Sauro  per  ricevere  alcun  follievo  di 
un  mal  di  gamba , che  gran  dolore  gli 
cagionava  . Il  Santo  volendo  guarire  1’ 
anima  prima  del  corpo,  diilègli  : Voi  fiete 
m mal  garzone , rubbando,  ed  ammoniando 
nel  modo  che  fate  a vofira  madre  ivoi  ben 
fapeteycome  jerit  offendefte,  guardatevi  y 
che  il  peccato  non  vi  giunga , perciocché 
chiunque  non  porterà  il  dovuto  onore  di  Va» 
dre  y ed  alla  madre  non  vtverà  molto  tem- 
po ie  fegnalatamente  farà  cafiigato  da  Dio; 
fate  dunque  penftero  di  ejferein  avvenire  più 
faggio  y per  paura  che  non  vi  fopraggtunga 
il  minacciato  cafligo . E poi  avendogli  in- 
contanente importo,  che  portalle  una 
trave  a’Miiratori,  fecelo  fenza  difficolta^, 
ritrovandoli  guarito  del  mal  della  gam- 
ba . £ nel  tempo  avvenire  onorò  più  Tua 
Madre  di  quello , che  per  il  pallàto  fatto 
non  aveva . 

Allora,  che  i fuoi  Frati  camminavano 
fcalzi  per  la  Francia , occorfe , che  un 
Religiofo  di  profeffione  Laico  per  nome 
FraRuggierpj  efléndo venuto  a Geno- 
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va,  per  Compagno  di  Fra  Martino  de 
là  Haye  Francefe  anco  Laico  profeto 
con  la  direzione  della  Santa  Ubbidienza, 
volle  con  nuova  lòggia  coprirli  le  gam- 
be, e i piedi  ; c nell’  irtefiò  punro  , il  San- 
to eh'  era  in  Turli , a\eudoIo  a male , 
dille  a’ fuoi  Frati  ; molto  mi  difpiacedi 
aver  mandato  quelFratcLaico  per  Com- 
pagno di  Fra  Martino  , perche  fenza 
dubbio  il  fuoco  di  Sant’  Antonio  brucc- 
rà  le  di  lui  gambe . Ora  quelli  partitili, 
c venuti  nel  Regno  di  Napoli  , e di  là  di 
nuovo  a Genova,  nel  giorno  di  Natale 
di  Nortro  Signore, con  gran  furia  foprav- 
venne  nelle  ?ambe  di  colui  1 incurabil 

o 

male  predettogli  dal  Santo , ed  avendo- 
lo tormentato  lino  al  giorno  di  Sant’An- 
tonio, nello  rtellò  dì  lo  privò  di  vita.  £d 
il  Santo , che  vedeva  le  cofe  di  lontano , 
come  fe  fodero  prefenti , in  Turli  nel  mc- 
defimo  giorno , efortò  i fuoi  Frati  a pre- 
gare Dio  per  l’ anima  di  quello , che  era 
porto  in  eftrema  necellità.  Tant’era  que- 
llo gran  Santo  illuminato  da  Dio  per  ve- 
dere , c conofeere  le  cofe  eziandio  oc- 
cultiffime , e nelle  picciole  ancora  niira^ 
colofo. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Verginità , e Caflità  del  Santo . 

L*  Eccleliartico  (a)  Rimando  non 
trovarli  lode  confaccvolc  al  merito 
della  Verginità , didè  quella  ftrana  iper- 
bole: Omni s poìider atto  nonefi  dignaconti- 
ncntis  attimi  ; onde  io  credo , che  la  lode 
(fe  non  tanto  quanto  merita  rifguardo 
. del  corpo , ) c dell’  anima  ; perche  come 
afièrma  Sant’  Agoftino  ; [ i ] Quid prodefi 
■ integra  caro  mente  corrupta  ? E San  Giro- 
lamo ; [c lillà virginitas hofiia efi CÌ/rifioy 
cujus  nec  animum  contagio  , nec  carnem 
libido  maculava . La  verginità  d’ animo, 
e di  corpo  è un  facrificio  cotanto  grade- 
vole a Dio , che  ad  amendue  giunte  fe 
£ b b gli. 
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gli  dona  la  palma , non  meritandola  T 
una  fenza  1’  altra , perche  c una  gioja 
tanto  delicata , che  con  un  folo  penlìero 
di  concupifcenza  fi  perde  : Teriit , & 
mente  rirgnutas  , dice  l' ifieflò  Santo,  fd] 
San  Francefeo  di  Paola  confervò  im- 
maculato fino  all’  ultimo  fpirito , il  can- 
dore della  purità  verginale  ; De  caflitate 
vero  ( dille  1’  Uditor  della  Ruota  Roma- 
na Simoncta  ) quid  nttinct  dicere  ^ nam 
quis  eum  ai  extremum  ufquc  corpus  in- 
corruptum  , & mentem  puram , inte^ita- 
te  virginali  cuftodilfe  neget  < qui  nondura 
pubefeens  in  folitudinem  fe  relcgaverit , ne 
ullaprorfus  mundi  contatone  pollueretur, 
ttnimam  fuam  tanquam  Hofiiam  Immacur 
latam  a teneris  annis  Deo  dicarit  ? Non  c 
da  trattenerci  punto  [ die’  egli  ] in  trat- 
tate della  fua  cafiità  ; poiché  non  v’  c chi 
neghi , non  che  dubiti , che  egli  non  a- 
vcllé  cufiodito  il  corpo  incorrotto , c la 
mence  pura  colla  integrità  virginale , fi- 
no ali’elh'emo  punto  di  Aia  vita  ; atte- 
Tochc  fendo  ancor  giovinetto , fi  rinfel- 
vò  nella  foheudine , per  coofervarfi  inte- 
ramente mondi  (fimo , e dedicò  a Dio 
da’  fuoi  teneri  anni  l’ Anima  fua  come 
odia  Immacolata  , o come  altri  affer- 
mano , che  fi  confecraffe  a Dio  acqui- 
llato  r ufo  di  ragione  , con  efpreflò  vo- 
to di  perpetua  verginità  , e nella  Chiefa 
di  S.  Francefeo  in  Aflifi , dove  andò  ( co- 
me ho  detto  ) a venerare  il  Sacro  Depo- 
fito  del  Serafico , per  fervire  con  purità 
il  Figliuolo  della  Vergine , che  la  Chiefa 
lo  chiama  Corona  della  Vergine , rinno- 
vò il  medefimo  voto , e poi  il  confermò 
quando  cominciò  a fondare  la  fua  Reli- 
gione ; indi  panando  per  Roma , mentre 
andava  in  Francia , in  mano  di  Siilo  IV. 
ratificò  la  prolcffione  di  quello,  e degli 
altri  tre  voti , con  gran  godimento  del- 
la fua  anima.  Tommafo  Bozio  d’ Augu- 
bio  , [e]cd  Antonio  Dauro  Cefuita, 


(f)  ( oltre  tutti  i noflri  Cronlfti  ) alTèr- 
mano , ^4nno  1507.  cbiit  Frana feus  Vau~ 
lanus  ncnagenarius  , & in  tara  longa  atate 
nullo  fe  obfccnitatis  crimtnc , fìve  torpus 
fpeScs,  five  animum  , commaculavit , c 
nel  Breviario  Romano  fi  legge , cheper- 
petium  viiginitatem  ferra, mt. 

Dopo  che  San  Francefeo  vinfe  il  De- 
monio [ invidiofo  della  fua  Verginità  ] 
nel  Deferto  ( come  dicemmo  ) in  quel- 
la gagliarda  tentazione,  Iddio  gli  can- 
cellò dalla  mente  ogn’  immagine  di  po- 
co onci  li  oggetti  , (errandogli  la  porta , 
poiché'  mai  più  non  prefumeilèro  rien- 
trarvi, il  qual  raro  favore  a pochislìmi 
Santi  conceduto  egli  locbbcinsifubli- 
mc  grado,  che  da  quell’  ora  in  poi,  come 
fe  la  fua  carne  gli  folle  morta  indoilò , o 
come  se  avelie  perduto  il  fenfo  alle  im- 
presfioni  della  concupifcenza , non  ne 
provò  mai  più , ne  anco  involontario 
movimento  ; come  l’ illeiio  Uditor  della 
Ruota  dillè  : ^n  ullis  tllum  caro  geflicns 
fiimulis  incitaret  , m quo  peni  dcrnortua 
bmguebat  ! an  voluptas  ulla  titillatione  fen- 
fum  emolliret , qui  cantra  delitias  omnes 
diriguerat  ? Iiiqierciocchè  il  bel  fiore  del- 
la fua  verginità  giammai  fu  veduto 
marcite , non  che  languire  per  la  vici- 
nanza de’lènfi , per  gli  allettamenti  del- 
la carne,  o per  altre  cofe  limili , perche 
il  fuo  corpo,  il fuo  cuore,  la  fua  anima, 
le  file  facoltà , e potenze  continuamaite 
vegliarono  alla  guardia  di  quello  celelle 
teloro . Le  lim^e  preghiere , veglie , 
afpre  afiinenze , auficrità , ed  una  fola 
riloluzione  , e fopra  tutto  la  grazia  di 
Dio , avevano  talmente  mortificato  que- 
llo tizzone  ardente  della  carne , che  a 
tutti  i più  gagliardi  motivi , e pcricololì 
oggetti,  rellavafodo  come  una  rocca  , c 
freddo  come  un  marmo  ; portava  filila 
fronte  il  ritratto  della  pudicizia,  e den- 
tro ramina  la  medefima  Cafiità.  Ifuoi 
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fguardi  infiammavano  l’ anime  d’ un’  af- 
fètto tutto  Cdclk , c jK>rta vano  dentro 
i cuori  un  delìderio  d’ un’  amore  puris- 
fimo. 

Il  Vefeovo  di  Granoble  nella  lettera , 
che  fcrillc  a Papa  Leone  in  favore  della 
Canonizzazione  di  quello  Sant’  Uomo , 
usò  queffe  parole  : [ Noi  abbiamo  pari- 
mente conofeiuto  i fuoi  collumi  ellcr  p^ 
ri , e netti , e la  fua  caftisfima  vita  più 
pura  dell’  oro  finislimo  , e purificato, 
avanzando  in  ciò  qualfi  voglia  mortale*  1 
Ed  ancorché  San  Francefeo  folle  in 
quella  virtù  così  bene  ailòJato  , accioc- 
ché la  fna  carne  non  fi  ribellallè , vol’e 
noirdimeno  in  tal  modo  purgarla  colla 
forza  delle  {renitenze , e continue  morti- 
ficazioni , clic  pareva  folle  tutto  Spirito; 
come  dille  bene  Leone  X.  [g  ] che , tm- 
continenti  f k/r  beatus  rir , ut  non  car- 
ne , fed  foto  fpiritu  compadus  riJeretur . 
Fu  di  tanta  continenza , che  pareva  non 
fofic  compollo  di  carne , nu  di  folo  Spi- 
rito ; di  maniera  che  le  per  quello , che 
ci  lafciò  fcritto  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  ; non  ad  altri  appartiene  arrivare  a 
congiungerfi  colla  putiti , che  alla  me- 
defima putiti . Perciò  gli  Angeli,  che 
hanno  gran  piacere  di  converfare  col- 
le perfone  calle  rivellite  della  loro  livrea, 
come  il  limile  naturalmente  defidera  la 
compagnia  del  fuo limile,  noubifogna 
maravigliarcife  tennero  Tempre  si  buona 
compagnia  con  quello  Sant’ Uomo , il 
cui  Corpo , ed  anima  erano  due  bian- 
chilfimi  giglj  di  purità , e verginità  ec- 
cellenti nella  bellezze , e più  foavi  nell’ 
odore , nella  prelenza  di  quella  primiera 
purità,  e bellezza  Di  viiu.  (h) 

Quella  Tacca  dire  al  nollro  Santo,  che 
rende  gli  uomini  della  terra  limili  a gli 
Angeli  del  Cielo , e conduce  il  Cielo  in 
terra , ed  inalza  la  terra  in  Cielo , anzi 
gli  Angeli  fono  Vergini  lènza  Corpo, 


CO  DI  PAOLA.  379 
c le  Vergini  fono  Angeli  vefiiti  di  Corpo. 
Chi  dunque  potrà  dubitare  della  di  lui 
callità , mentre  l’ incorruttibilità  del  luo 
corpo,  fu  chiaro  argomento  della  puri- 
tà della  lua  anima . Quella  Cclcllc  virtù 
fempremai  il  difefe  dal  fuocojimpercioc- 
ché  egli  entrò  dentro  l’ ardenti  fornaci , 
fcherzando  colle  fiamme , c maneggian- 
do colle  nude  palme  tante  volte  le  vive 
brace  ; chi  dubita , che  ciò  facellè  per- 
che era  per  la  purità  Angelo  in  carne  ? 
£d  ancorché  folle  tale,  si  fattamen- 
te fi  teneva  lontano  dalle  Donne  , che 
dove  no’l  richiedellè  la  Carità  di  alcun 
bifogno  temporale , o fpirituale , non  fi 
conduceva  a ragionar  con  veruna , (e 
non  nell’  aperto  in  villa  del  pubblico 
brevemente , e fempre  in  un  fèmbiante 
di  pari  grave , e modello  ; ben  fapaido 
eilèr  lacci  del  Demonio  per  legare , e 
condurre  in  rovina  le  perfone  più  fante , 
e più  divote , e che  dilficil*  era  convcrlac 
con  diè  lènza  bruciarli , in  quella  gmla , 
che  altri  non  può  camminare  a piedi  nu- 
di fu  gli  ardenti  carboni  fenza  provarne 
F incendio.  Comandava  a’  fuoi  Religio- 
li  fiiggirle  come  Serpe , ed  acuta  gli ‘al- 
tri , che  profèlTavano  la  divozione , folca 
bene  fpeflodire  : Cbe  le  Donne , .e  l’ ar- 
gento inducevano  più  d’ ogn’  altra  cola 
alla  concupifccnza , e facevano  prevari- 
care i Servi  di  Dio.  E perciò  egli  nella 
fua  Regola  [i]  vuole,  cheifiv»  Reli- 
giofi  fi  privino  deli’  occhio , che  può 
ìcandalizzatli ; d’evitare  le  compagnie 
del  Mondo , c non  folo  de  cattivi , ma 
anche  di  quelli , che  fono  in  qualche  mar 
niera  fofpette;  che  effi  non  pcnnetteliero 
a veruna  Donna  entrare  ne’ loro  Mona* 
fler) , fiiorché  delle  Regine , e Fonda- 
trici , che  fiano  bene  accompagnate , 
ed  cifi  badaHèro  bene  a non  entrare  ne’ 
Maialler)  delle  Monache  del  loro  Ordi- 
ne , fè  non  nelle  loro  Chiefe , o alle  gra- 
fi b b 2 te 
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re  di  fuora,  con  occafìonc  di  predicare  ; 
odiqualch’  altro  affare  importante  da 
farfi  con  meno  parole , che  fi  porri  ; die 
i loro  Conféllòri  deputati  dal  Generale , 
o Provinciale  dopo  altre  condizioni , e 
requifiti , abbiano  gii  cinqiiant’  anni , fe 
non  lolfe , che  la  necelTiti , ovvero  ca- 
paciti d’ alcun  Padre  notabile  permet- 
tellè  a’  Superiori  , difpcnlare  in  quello 
cafo  lin’  ali’  annoquaranta.£  quanto  alle 
Monache  tiel  fuo  Ordine  gli  prefcrive  la 
claufura  perpetua,  e non  permette  a ve- 
runo deiruno,c  dciraltro  feiiò.di  qualun- 
que condizione , oqualiti,  che  (la,  en- 
trare ne’  loro  Monafterj  ; come  anche  a’ 
medefimi  Confellori,  Medici,  Cerufi- 
ci , che  non  pollano  el'ercitare  i loro  mi- 
nifterj , fe  non  dalle  grate  raddoppiate 
[ come  elle  fono  per  tutto  ] vicino  de* 
quali  (1  trafporta  il  letto  dell’  ammalata 
(opra  picciole  ruote  ; ne  permette  a ve- 
runa forella  di  feri  vere,  o mandare  let- 
tere fuori  del  MonaHero  , lènza  che  la 
Madre  Corrcttrice  non  1’  abbia  prima 
letta  : ne  le  dia  licenza  di  parlare  alle 
grate , fe  non  per  negozj  della  cafa , o 
pci'  ricevere  le  vilite  de’  parenti  , non 
vuol  che  in  modo  alcuno  fi  veggano: 
che  fe  bifogna  venirvi , non  lo  facciano 
fenza  licenza  della  Madre  Corrcttrice,  la 
quale  deputerà  una , o più , come  le  par- 
rà più  efpedientc  , per  aififtere  a quel- 
la , che  dovrà  parlare . Non  fi  può  cii- 
Ifodire  a ballanza  ( diceva  egli  ) il  Tefo- 
rodella  caftità,  per  eflér  quella  un  Telb- 
no  del  Cielo  a cui  il  maggior  della  teira 
non  può  giungere , jiulla  che  avendo  li- 
cenziato il  Mondo  pare  a dire  11  vero , 
che  le  loro  vilite  non  fi  rilparmino , che 
per  facrifii  are  la  caifità  de’  iuoi  fervi , e 
fervi  di  Dio  al  fuoco  della  concupi- 
feenza,  c fervirc  di  vittima  alle  fporchc 
Immaginazioni,  carnefici  de’ loro  ono- 
ri , ed  avverfarj  tieiia  loro  fallite . l’ali 
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furono  le  fentinclle  , che  il  Sant’  Uomo 
impiegò  per  ifeoprire  , c rimediare  al 
male  contrario  di  quella  virtù , a favore 
de* fuoi  figliuoli , e h'gliuole.  Quanto  a 
lui  voglio  credere , che  quella  grazia , 
come  r altre , gli  è fiata  molto  ben  par- 
ticolare , di  refiar  vergine  in  tutta  la  fua 
vita , e morire  cosi  intero , come  la  crea- 
tura , o il  bambino  nel  fuo  nafcimcnto . 

Ma  uno  de’ mezzi  più  gagliardi,  di 
cui  egli  fi  fervi  per  fe  medelimo , c per  i 
fuoi , acciocché  licuramente  confervaf- 
fero  quella  virtù  de  gli  Angeli , fu  a mio 
parere  l’ efirenu  povertà , che  egli  così 
ailèttatamenrc  olièrvò  col  difprezzo  di 
tutte  le  cofe  del  Mondo , perciò  nel  le- 
guciitc  Capitolo  ci  rimane  di  trattare 
di  quella  virtù . 

( n ) Cjp>  |6>  ( b ) in  Pm.  lo.  ( c)  Lib.  I.  in  Jo> 

( H ) l<l«m  cp  id  Eui).  ccm.  i.  ( e ) de  Sipii.  £ccl.  c.  i . 
verb.  cafUutis.  (f)  InCitccb.  bill.  c.  i.  c.  i.cic.  $4. 
«xemp.  2,  ( g ) In  PrfilU  Cjnoiiii.  ( h ) Lib.  de  Virgi- 
oibui.  ( i ) C.ip.  f, 

CAPITOLO  XV. 

Dei  la  fua  flrettijjirna  por  erti . 

La  povertà  fu  tanto  amata  da  Gesù 
Crillo  , che  {-«r  inlcgnarla  a noi  di- 
fccfe  dal  Ciclo  in  terra,  aprendoci  ima 
via  regia , insieme  coll’  altezze  de’  premj, 
a’  quali  ella  infallibilmente  conduce.  Per- 
ciò fu ’l  Monte  cominciò  quell’alto  fcr- 
mone  a gli  Apofioli , del  Beati  pauperet 
fpiritu , quoniam  ip forum  efl  Bptpnum  Ca~ 
lorum . ( a ) La  poierta  Vangelica , per- 
che c via  licuritrima  più  di  nuli’  altra , 
che  poggia  fino  al  ^Killellò  del  Cielo  , e- 
leilè , ed  amò  Crillo , il  quale  come  dille 
r Apollolo  (b) Vropter nos eprenus faClus 
cfl , cum  ejfet  Dives  : ut  illius  inopia  ros 
Dhites  effetis . Da  che  ne  cava  San  Ber- 
nardo, { c ) che  ellendo  nel  Paradifo  tan- 
ta abbondanza  di  beni , e ricchezze  di 
prezzo  impareggiabile,  fenza  che  vi  fòflè 
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la  povmà , calò  quaggiù  come  faggio 
Mercatante , dove  n’  era  gran  copia  per 
compcrarla,e  farfene  padrone  a codo  del 
Tuo  faague,per  ridonarcela,ed  acciocché 
conofciuto  il  fuo  valore  lo  ftiinafliino 
molto , ed  abbraccialTiiTto  volentieri  con 
tutto  il  cuore,  perche  ci  arricchiffimo 
di  beni  fpirituali , e fi  fé  tutto  povero , 
che  di  fua  bocca  diflé  : [ </  ] Fulpes  foreas 
habent , & Vducres  CjUì  nidos  iFilius  au~ 
tern  homìnii  non  habet , ubi  caput  fuurn  re- 
clinet , Che  ne  tampoco  avea  dove  po- 
fare  il  capo . 

Or  perche  San  Francefco  fi  prefcriflè 
per  cfemplare  la  vita  di  Crifto,  fin  dal 
primo  dì , che  s’ abbracciò  colla'  Cro- 
ce di  quello , fi  fé  nudo  d’ ogn’  altra  cofa 
eh’  egli  non  folle , perche  pari  a si  tenero 
amore  verfo  la  povertà'  era  in  lui  il  giubi- 
lo di  goderne  le  frutta  . Quindi  Giovi- 
netto di  dodici  anni  fi  dié  co*  fuoi  Geni- 
tori a peregrinare  in  Affili , per  venera- 
re il  Sacro  Corpo  del  Serafico  San  Fran- 
cefeo,  mendicando  per  il  viaggio,  ed  ac. 
cattando  di  porta  in  porta , ancorché 
potefìe  viver  del  fuo  , il  loro  riltoro , e 
de’  poveri , con  cui  ripartiva  le  limoline . 
Tornato  alla  Patria , come  ho  detto , ab- 
bandonati i fuoi  Genitori , e rinunziato 
quanto  avea , e le  fperanze  de’beni  mon- 
dani,poveriffimo  fi  ritirò  nell’  eremo  con 
Gesù  Crillo  , alle  cui  fpelé  fi  dié  a vi- 
vere . Dappoi  iftituita  laida  Religione, 
di  cui  fempre  ne  fu  Padre , e Generale , 
ville  in  ogni  cento  sì  povero , come  folle 
il  minimo  d’ ella . Le  fue  brame , con- 
cupi feenze, ed  avarizie  in  altro  non  termi, 
navano,  che  in  renderli  povero  con^tjesù 
Crifto  perfeverando  finoallamorte.lìcco- 
me  perlcttainente  cominciò  in  quel  felice 
Romitorio,  così  poveriffimo  fu  fempre  il 
fuo  veftirc , contentandoli  d’ un  nivvido 
facco  di  rozza  lana , tutto  fquarci,  c rap- 
pezzainenti,  ch’egli  medeliino  di  fua 


mano  fe  Io  rattoppava;  fempre  camminò 
fcalzo , d’ Filate , c di  Verno . Non  a- 
vev’  altro  vitto  che  quello,  che  limofinan- 
do  accettavano  i fuoi  Frati , e di  quello 
ftellò  il  peggio , e quando  gli  era  abbon- 
devole la  Carità  de’ di  voti , tutto  ripar- 
tiva co’  poveri , ed  andando  per  le  Cam- 
pagne , le  fue  delizie  erano  come  povero, 
mendicare  il  fuo  pane.  Tutto  il  mobile 
della  fua  Cella  in  Calabria  eraunapic- 
ciola , e rozza  tavola , ed  in  Francia  uno 
fìrato  di  Sarmenti  per  angufto  letticello 
fenza  coltre , e per  guanciale  un  failò , 
fopra  cui  il  più  delle  notti  }>er  dormire 
pofava  il  capo,  e prendeva  un  brieve  fon- 
no  . Ma  il  Principal  fuo_  Teforo  erano  un 
Crocifilib  di  legno , e gl’  iftrcmcnti  dell’ 
afpre  penitenze , con  che  fi  macerava  la 
carne , cilicj , catene  di  ferro , difcipli- 
nc , con  quelli  arredi  parevagli  la  fua 
Cella  adomata  migliore  de’fuperbi  Pa- 
lazzi de’  Principi,  c Ré  terreni . 

Dalia  fua  infanzia  , fi  lenti  affliggere , 
vedendo  folo  pallàre  il  fallo , e trono 
troppo  fuj>erbo  di  qualche  «rande  della 
terra . I.’  accoglienze  così  favoret  oli  del 
Re  di  Napoli , del  Papa , e de’  Cardina- 
li quando  pafsò  per  Roma,  per  andare 
in  Francia , quelle  di  Luigi  Xi.  dopo  eh’ 
egli  giunfi  a Tarli , e d’ altri  Principi , e 
Signori , e da  tutta  la  Corte  , tutti  que- 
lli favori , e cortelìe  sì  llraordinarie , in 
nelluna  maniera  gli  toccarono  il  cuo- 
re,fe  non  per  afiìiggcrlo  d’ avvantaggio , 
come  cofa  contraria  al  dileguo  della  fua 
povertà , e difprczzo , eh’  egli  avea  for- 
mato di  tutte  quelle  cofe , che  non  erano 
Dio,  o riguardavano  Dio. 

Rifiutò  allatto  le  ricchezze,  che  i Ré 
di  Napoli , e di  Francia  gli  ofrcrlrono 
fono  preteftoReligiolo , anzi  agramcir- 
te  neloriprefe,  e non  vagheggiava  d’ 
altro  fe  non  d’ arricchire  i tcl'ori  della  fua 
povertà . Ricusò  lungamente  l’  offerta 
B b b 3 della 
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della  rendita  del  Signor  diBrandiocourt, 
per  la  dote  del  Mojiallero  di  Gesù 
Maria  di  Brancancourt  , amando  me- 
glio avere  i Tuoi  Monafterj  poveri , ne  ri- 
cevere per  quelli  entrate , falvo  dalla  ne- 
celTità  corretto . Danli  alcuni  a credere 
che  quello  folle  l’ articolo , di  non  avere 
neppure  in  comune  cofa  alcinu  di  prò. 
prio , come  cflcrva  qualch’  altro  Ordine, 
e che  ciò  richiedellc  al  Papa , palìando 
per  Roma , che  non  gli  fu  conceduto , 
volle , che  per  la  difficoltà  d’ ollèrvarli  il 
rigore  della  perpetua  vita  quadragelima- 
le , i Monallerj  avclTero  entrate  in  co- 
mune . Bensì  egli  accordò  1*  aver  entra- 
te sì  ftrettameme  colla  povertà  partico- 
lare d’  ogn’  uno  , che  ne  più  ricco 
fi  fia,  ne  più  povero,  ne’ Monallerj  più 
poveri , perocché  ad  ogn’uno  egualmen- 
te fi  provvede  di  quanto  gli  c ncceflàrio 
per  vivere , come  a’ poveri  conviene , ed 
a niuno  fi  permette  aver  cofa  alcuna  di 
proprio,  fuorché  l’ufo  di  quelle  colè, 
che  il  Sujjcrior  gli  concede  . Diceva  egli  : 
Che  P oro  era  corruttela  de'R^ligioft  ; che  al- 
la concupifceif^a  traeva  ; il  meddimo 
affermando  delle  femmine:7'(e|fo/i  tdeuna 
maggior  danno  faceva  tP  Servi  di  Dio.  Era- 
ne  per  sì  farro  modo  nemico,  cheaTuoi 
Erari  proibifee  toccar  denari,  falvo  a 
quelli , che  fono  deputati  da’  Superiori , 
e quello  è ciò,  che  egli  più  rigorofamente 
dopo  la  trafgreffione  de’  voti , calliga . 

Per  mantenere  in  tal  grado  la  povertà 
nella  fua  Religione , ofe  alterazione  al- 
cuna far  fe  ne  debba,  di  Tempre  più  llrin- 
gerla  , volle  che  i Tuoi  Frati  non  folo 
lotto  voto  eilenziale  l’ odòrvaUèto , ma 
che  fono  d loro  nome  rifplcndelle , chia- 
mandoli poveri  , nel  titolo  dalla  Re- 
gola, che  iflitui , che  comincia  : nega- 
la , & vita  Fratrurn  Ordinis pauperum  E- 
remit.vum . Ancorché  dopo  per  Divina 
rivelazione  cangiolli  in  quello  de’ Mini. 


mi,  fotto  di  ci'à  anche  maggiormente 
rifplende  la  povertà , la  quale  forge,  co- 
me da  un  vivo  fonte , daJla  virtù  dell’  u- 
miltà . Ed  egli  non  Iblo  volle  nominarli 
Minimo,  ma  jx>verdlo  ancora  , titoli 
di  abbaiamento,  che  usò  da  principio 
di  fottofcrivcrli  alle  fue  lettere  : Il  pove- 
rello Fra  Francefeo  di  Paola , Minimo 
delli  Minimi  &c. 

Per  metter  cuore  a’  fuoi  Frati  di  tene- 
ramente abbracciare  la  virtù  della  po- 
vertà , folea  nominarla:  Iter  ad  Deum  , 
fine  irapediraento . Cammino  , che  fenxa 
veruno  impedimento  ci  conduce  a Dio.  E 
ne’  fuoi  Sermoni  bene  fpellò  folea  dire  : 
.Ab  figliuoli  miei  dalla  Santa  "Povertà  fi 
carpano  frutti  degni  , dod  f integrità  de' 
coflumi,  tojfervanga  de’ precetti,  il  dif- 
pregio  de' penficri  terreni , e lo  sdegno  de- 
gli onori  mondani,  colla  vera  imita'yone 
di  Criflo  Salvator  Tlpftro . Siate  dmujue 
perfettamente  poveri.  Perche  fe  di  quelli 
dijfe  il  Signore , else  i il  Regno  de'  Cieli  ; è 
ragionevole , eòe  non  c'  ìmpedifeano  le  mi- 
ferie  di  ifuefla  vita,  in  cui  travagliamo  quel- 
le perpetue  ricebegge . 

Fabbricava  i fuoi  Monallerj  di  mezza- 
na grandezza:  per  modo  che  il  caratte- 
re della  povertà  fempre  vi  apparillè.  Ben- 
sì le  Chiefe  con  maggiore  fpefa,conciof- 
fiaché  egli  diceva , che  a Dio  lèrvir  do- 
vevano , per  eccitare  i Popoli  alla  divo- 
rione  . Continuamente  travagliava  in 
elle , e voleva , che  il  medefimo  facellc- 
ro  i fuoi  Frati,  affinché  per  la  fatica 
meritalTero  il  vivere,  e (apeflero  guada- 
gnarli il  nome  ai  poveri , e per  altra  par- 
te nella  loro  povertà  fodero  rifiorati . 

E per  fine  in  altro  non  rìpofavafi , che 
nel  bifpgno , e nella  néceffità , in  cui 
dimorò  lino  alla  fepoltura  , morendo 
fopra  una  Croce  di  legno , come  vedre- 
mo , involto  dentro  il  fuo  abito , cor- 
rendo nudo  appredòilnudo,  e povero 
Gesù  Crillo . Emmi 
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Emin!  in  ultimo  luogo  rimallo  a dire 
della  (ingoiar  dote  delia  povcita'  di  S. 
Francefeo  di  Paola , che  con  ciò  ne  foiiè 
teneramente  amatore  , nulladimeno  il 
fuo  abito,  ancorché  di  groflo  panno 
vile , cd  abbietto , non  per  arte , e dili. 
genza , feniprc  il  tenne  si  netto , c puli- 
to , che  dal  Ino  Corpo  fpirava  un’  odore 
Celelle  , che  confolava , e confortava 
quanti  fe  gli  accollavano  a baciargli  l’ a- 
bito , o mano . Ben’  è vero , che  in  Paola 
una  volta  ufeendo  di  Camera  per  parla- 
re ad  alcuni  Secolari,  che  l' attendevano, 
fu  ollèrvato  da’ fuoi  Frati,  die  diligen- 
temente con  una  manica  ne  fcuoteva  la 
polvere,  fcuotendolo,  e componendolo 
nel  miglior  modo  che  poteva , e renan- 
done eifi  meravigliati , pcrclie  lo  vede- 
vano fare  quelle  colè  elleriori , ben  ra- 
pendo quanto  egli  le  abborriva  dentro  la 
fua  anima , éomc  la  pelte . Curiolè  for- 
ridendo  [ nollro  Padre  ] gli  diilero,  per- 
che ricercate  voi  quella  onellà  elleriore , 
die  pare  rifentire  la  fua  curiolità  nel 
me^o  d’ una  ellrema  povertà' j che  voi 
profcilàndo  giornalmente  c’  infegnate  ? 
Af/e»  Figliudi , rifpofe  egli , dovete  [ape- 
re  , che  la  povertà  non  contradice  alia  pali- 
texj^a  ; io  intatdn , che  tutti  o/ferviaMo  la 
povatà,  ma  pnlit amente,  ed  a quelTora 
in  particolare , che  con  i Secolari  converfar 
convienci  : per  dubbio , che  le  fporche^p^ 
eileriori,  ordinar j effetti  della  povertà,  non 
facciano  loro  di  vantaggio  abborrire  qittjìa 
bella  virtù,  dicuieffiper  lo  più  poco  con- 
tento nc  ricevono. 

( j ) Mjc.  s»  ( b c ) D.  Bern«  Scrnu 

i*ìn  Vitfil.NaraOomìiiu  (d)M4ruS*ao« 

CAPITOLO  XVI. 

Gratitudine  del  Santo  verfo  i Benefattori 
fuoi , e della  Bgligiane , 

COn  quello  amore  ddla  povertà', che 
il  fece  à generolò , e liberale  dd 
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fuo , in  foccorrere  ad  altrui , un’  altra 
dote  unì  fingolarmciite propria  d' un’a- 
nimo liliero  da  ogni  cupidigia d’ inte- 
relìc , c fu  la  Gratitudine:  non  quella  fo- 
lamente , cjic  c conofeenza , e confef- 
lioiie  del  debito  a mifiira  del  beneficio, 
ma  quella  efficace , in  rendere  fenza  ri- 
guardo al  proprio  utile  quelle  ricom- 
penfe  , che  per  Ini  11  potevan  maggiori . 
Simone  dell’  Alimcna  conofciutolo  per 
Santo,  per  i fuoi  gran  Miracoli,  che 
tutto  dì  operava  , mentre  che  era  in 
Paola , il  fovvenne  fcnipre  di  copiole  li- 
moline , collumava  di  chiamarlo  con 
nome  di  Compare  , Fratello , Teforie- 
ro  delloSpitito  Santo  , e con  altri  titoli 
onorevoli,  mandandogli  anche  diverfe 
erbe , e frutti  del  fuo  giardino . A quel 
Gentil’  Uomo  della  nobil  famiglia  Ca- 
pograllò  di  Salerno , perche  l’ alloggiò 
in  fua  cafa , quando  andava  in  Francia, 
per  mercede  gl’  impetrò  da  Dio  la  fuc- 
ceffione,  della  fua  llirpe , che  già  flava 
in  punto  d’ ellinguerli . A ciafeheduno 
di  quei  più  principali  ddla  Galea,  che 
il  condulléro  in  Francia  donò  una  cande- 
la benedetta . 

Qwl  mercede  rendcSlè  a Federico 
Prcncipc  di  Taranto  figliuolo  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli , A Francefeo 
Galeota,  cd  a Giovanni  di  Brandrio- 
curt  Marefciallo  in  Francia , ed  Amba- 
fciatorc  del  Re  Luigi  XI. , che  tuttittre 
loconduBèroaTurli , bollo  riferito  nel 
terzo  libro,  o\e contai,  clic  al  primo 
donò  un  foo  abito , e cappuccio  con  una 
tazza  di  legno  : Al  fecondo  un  reliquia- 
rio , e gl’  impetrò  da  Dio , che  veruno 
delia  fua  famiglia , e diicendenza  paf- 
fèrebbe  da  quella  all’altra  vita,  lenza 
prima  ricevere  il  SantilQmo  Viatico:  Hd 
al  terzo  la  propria  corona  • Picciole  ri- 
compenlè  , ma  légni  di  non  picciola 
gratitudine  in  chi  non  avea  niente  A 
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Luigi  XI.  afllftc  fcinprc  nella  fua  infer- 
mità , nc  mai  partì  dal  fuo  lato , finche 
no'l  vide  fpirato , in  tanto  egli  ftcflb  ogni 
dì  il  vifitava , e ferviva  di  conforto  all’  a- 
nima,  non  meno  di  rilloro  al  corpo, 
per  corrifpoiidcted' favori  fattigli  da  iin 
tanto  gran  Re . Del  Re  Carlo  Vili,  par- 
la\a,  come  del  primo  , e fommo  Ino 
Benefattore , àttefi  i molti  privilegi  con- 
ceduti alla  fua  Religione,  e Monafteri 
fondatigli , e particolarmente  il  ponèn- 
te ajuto , che  da  lui  ebbe  per  impetrare 
apprc'.iò  Alrllandro  VI.  la  confermazione 
della  fua  Regola . Similmente  Luigi  XII. 
per  fomigl  ialiti  privilegi , e patenti , che 
concedè  alla  fua  Religione  , coftumava 
di  chiamare  con  nome  diPadre,cProtet- 
torc,  ed  il  Santo  conofeendofi  obbligato 
all’  uno  ed  all’  altro, con  dimoftrazioni  di 
fìngolariirima  carità,  gli  proteftò  fem- 
prc  eterne  obbligazionije  dove  altro  non 
poteflè  in  loro  fcrvizio , feontava  i debi- 
ti , che  con  loro  avea , offerendo  a Dio 
per  efll  gran  parte  delle  fue  orazioni , c 
di  quelle  de'  fuoi  Rcligiofi.  Al  Cardina- 
le d’ Ambuofa  con  parole  di  riconofeen- 
za  degli  obblighi,  che  egli,  e la  fua  Reli- 
gione gli  avea,  come  particolar  Bene- 
fattore , aftèttuofamente  rigraziandola, 
e di  buon  cuore  della  buona  volontà , e 
carità , che  moftrava  alla  fua  Religione 
fcriveva,  chiamandola  fua  pianta,  ed 
in  tutto  prcfentandogliela  , non  che  rac- 
comandandogliela nelle  fue  braccia.  £d 
acciocché  di  Giovanni  Quintino,  gran 
Pcnitenziero  della  Chiefa  di  Parigi  Pro- 
curatore , Protettore  , e Benefattore 
della  fua  Religione  , c de’  fuoi  favori , 
nc  reftalle  memoria  appo  i fuoi  Frati , 
compofenc  il  Santo  medefimo  la  fegnen- 
te  Orazione , acciocché  fra  l’ altre  rac- 
comanda doni  folite  a farfi  a Dio  da’ 
nollri  Frati  nc’  Capitoli  delle  colpe , fi 
dicellc. 


Domine  fahum  fac  feryum  tuum 
y oannem  TroteSorem  noflrum . 

Deus  meus  fperantem  in  te . 

0 \E  M 'U  S . 

OMnipotcns  fempiterne  Deus , prxten- 
de  fuper  famulum  tuurny  oannem  , 
rnifericordiam  tuam  , & libera  eum  ab  0- 
rmibus  m.tlis  prxteritis , ^rxfentihus , & 
futuris , fjc  illum  tibi  in  fide  defervire , & 
ea , ^ux  funi  ad  fui  nominis  laudem , con- 
tinuò operavi . Ter  Chriflum  Dominum  no- 
jirum . Omnipotens  fempiterne  Deus , cn- 
jus  mifericordix  non  efl  numerus , exaudi 
benignusfiebilesnoflraspreces , & totira 
cordium  ftifpiria , prò  famulo  tuo  Sacerdo- 
te bencfailore  nojìro  , ut  concefjìs  à te  fibi 
gratiis  humilitatis,  cafìitatis , ebaritatis], 
& fanitatis  , magnolia  tua  beneficia  non 
ingratus  agnofeat  : rerum  Deum  fuper  0- 
mnia  diligat , commijfa  peccata  deflcat,  & 
in  tuum  beneplacitum  labentem  hujus  fxcu- 
li  ritam  definens , te  manfuetumyudiccm 
inreniat , & adgloriam  fempiternarn  per- 
reniat  ; in  qua  riris  & regnas  Deus  per  0- 
mnia  fecula  feculortm . 

Alla  Principellà  di  Bifignano  fcrivc 
da  Tiirfi  ringraziandola  della  carità,  che 
ufava  a’  fuoi  Monaftet  j , che  avea  nel  Ino 
Stato , coftitucndola  infieme  col  Signor 
Principe  fuo  Conforte  Procuratrice  di 
tutti  i fuoi  luoghi , e le  ottenne  dal  Pa- 
pa una  Bolla  d’ Indulgenze  , che  fervi 
anche  a bcuericio  de’  tuoi  di  voti . Cosi 
parimente  fi  moftrò  grato  aMonsùCenc- 
raleRobertet  per  la  protezione  che  teneva 
della  Religione.  E a Monsù  di  Fontana 
fuo  grande , e caro  amico , e come  Pro- 
curatore del  fuo  Ordine  mandò  fei  Co- 
rone della  Madonna , e tre  Candele  Be- 
nedette . Al  Generale  di  Piccardia , per 
nome  Luigi  de  Hendoville  Signore  di 
Sandriocurt,  per  avergli  fondato  un  Mo- 
nafiero  in  Amiens,  nel  ringraziarlo  di 
• buon 
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buon  cuore  con  fiia  lettera,  gli  dice, 
che  il  detto  Monaftero  farebbe  un  vivo 
fonte , del  quale  fi  avrebbe  perpetua  me- 
moria fin’  al  giorno  del  giudizio . 

L’iftellbfcrive  in  rendimento  di  gra- 
zie a Paolo  Morgano  Gentil’  uomo  Ro- 
mano ; ed  alla  fua  Madre , fuoi  Benefat- 
tori continui  , per  le  larghe  limoline , 
che  facevano  al  Monafiero  della  SantiOa. 
ma  Trinità  de’  Monti  in  Roma. 

Non  fi  può  dire  con  quanta  tenerezza 
d’affetto  egli  vifita va i Benefattori , a 
cui  donava  , o inviava  Reliquie , o Co- 
rone , o Candele  benedette , c dove  po- 
te;lc  in  alcuna  cofa  giovarli , dimentica- 
va per  elfi  le  proprie  necelfità , è ’l  ben 
loro  all’  utile  fuo , c de’  fuoi , volentie- 
ri anteponeva  ; come  particolarmente  fi 
moftrò  grato  verfo  Ambrogio  Ram.- 
bault , i beneficio  di  cui  fenile  al  Re 
Carlo  Vili,  con  quefte  fonmte  parole. 
yojha  MmJU  conofee  quejlo  latore  chiama- 
to ^mbro7Ìo  E^mbMlt  , il  quale  ù della 
yoflra  Citta  di  Turfì,  ed  al  quale  in  memo, 
ria  della  fertità , che  refe  al  defonto  Tadre 
yojho,  che  Dio  abbia  in  gloria,  ellapro- 
mife  f aiutarlo  a yivae  , come  egli  dice. 
Quefioba  fatto , e fa  tuttavia  ogni  giorno 
molti  feryixj  buoni  alla  nofira  Religione, 
ed  il  detto  defonto  voflro  Tadre  mi  parlò  di 
lui , con  intensione  di  darmelo  per  inter- 
petre  del  mio  linguaggio  Italiano , nel  quali 
egli  fa  parlare,  e fcrivere , ed  ancora  in 
ùtino , ed  in  quello  benijjìmo  comporre  . 
Sire  fi  degnerà  averlo  in  favor  mio , e della 
detta  Religione,  per  raccomandato  fitngo- 
larmcnte  : ordinando  che  pojfa  ritenere  , t 
godere  un  Chiericato  <f  officio , che  dice  aver 
del  Signor  Delfino , ovvero  di  qualfivoglia 
altro  flato,  che  vi  piacerà  concedergli,  ed 
ella  farà  bene , e carità , e me  obblighe- 
rà pure  tanto  maggiormente  a pregare  Iddio 
ogni  giorno  per  la  yoflra  buoM  prifperità. 
C^HAdopoi  egli  inviava  alcuno  de’  fuoi 
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Frati  a qualche  Terra , o Città , voleva, 
che  fubito  giunti  vilitaltèro  i Benefatto- 
ri , a cui  mandava  delle  Corone , ed  al- 
tre cofe  di  divozione . 

Oltre  di  ciò  il  Santo  per  gratitudine  , 
che  profellava  a’  fuoi  Benefattori , e Pro- 
curatori gli  ammetteva  alla  partecipa- 
zione di  tutti  i beni  fpirituali  della  Reli- 
gione , come  fi  vede , che  fece  con  Pie- 
tro Bricconet,  Signor  Giovanni  de  Bo- 
yer.  Enrico  Boyer,  Giovanni  della  Ruc 
Signor  Stefano*  Binet  , Giacomo  dc 
Beaune.Tommafo  Bo)  er,FrancefcoBric- 
conct,  e due  altri  fuoi  fratelli . Ed  alle 
Monache  di  San  Paolo  preflb  laCittà  Bel- 
luacciife.  Ludovico  Buinet,  Giovanni 
Guillaume,  Pietro,  c Giacomo  Brct- 
tons , con  Guglielmo  Marictte , fue  Mo- 
gli , c figliuoli , ed  altri , come  riferifee 
il  P.  Longonbardi  nella  Centuria , dove 
fi  leggono  cinque  lettere , ovvero  parteci- 
pa/.ioni,  o procure , che  il  Santo  gli  fece . 

Al  gran  Capitano  Don  Confalvo  Fer- 
nandez  di  Cordova,  perche  magnifica- 
mente ampliò  il  fuo  Monafiero  di  San 
Luigi  in  Napoli  , e concede  molti  pri\  i- 
legj  di  perpetue  limofine , e fu  potcntif- 
fima  caufa  della  fondazione  del  fuo  Mo- 
nafiero di  Caficl’  Amare  , con  avergli 
anche  conceduto  ampliffimi  privilegi  col 
beneplacito  del  ScreniiTuno  Re  Cattoli- 
co Ferdinando , come  io  riferii  nel  terzo 
libro , dove  contai  quella  mcravigliofa 
comparfa , che  gli  fece  di  fe  ftcflb  venu- 
to dal  Cielo  a vederlo,  c confolarlo,  c 
raffermargli  la  promellà,  che  vivendo 
per  lettera  gli  avea  fatta,  che  fuor  di 
dubbio  non  morirebbe , fe  prima  non 
fòlle  da  lui  vifitato,  come  avvenne . Non 
altrimenti  mò  con  quelli  della  Reh'gio- 
ne , a’  quali  ella  era  obbligata  per  alcun 
fingolar  beneficio , onde  1’  aveffero  in- 
gramlita.  il  P.  Bernardino  di  Cropo- 
hti  filo  ordinario  Contefiòre,  lo  lafciò  in 
C c c l^a 
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fila  vece  Generale  del  fuo  Ordine  nella 
fila  niorre,  a cui  raccomandò , che  guar. 
dalle  come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  il 
Padre  Binct,  perche  fe  gU  profellà va  ob- 
bligatiflìmo . 

CAPITOLO  XVII. 

DclU  fua  mortificazione,  e 

penitenza , 

SAnt'  Agoftino  ( a ) avendo  infegìia- 
to , che  ciafeheduna  virtù  piglia  la 
fua  definizione  dalla  carità'.  Omnemvir- 
tHtern  definiendam  effe  per  Chatitatem,  dif- 
finifee  la  pazienza  così:  (b)  Tatientiam 
ejfeamorern,  omnia  propteramatum facile 
tolerantem . Non  ellèndo  altro  la  pazien- 
za, che  un’ amore  tolerativo  di  qualfi- 
voglia  pena  , travaglio  , ed  avverfiti 
perla  cofa che  fi  ama.  La  cariti  unifce 
r anima  con  Dio  , con  nodo  tanto  for- 
te , e ftretto , che  trovar  non  fi  può  pof- 
fanza  ne  in  Cielo , ne  in  terra , che  la 
polla  feiogliere  dal  fuo  Divino  amore . 
Gii  fi  fa  la  disfida,  chefal' Apollolo; 
Quis  nos  feparabit  àcharitate  Dei  ? Tribu- 
latio,  ananguflia,  an  fames , an  nuditas, 
an  perfecutio  ? Chi  porri  fepararci  dalla 
cariti  di  Dio  ? forfè  la  tribolazione , 1’ 
angullia,  la  fame,  la  nuditi,  olapcr- 
l'ecuzionc  ? tntte  le  creature  infieme  unite 
con  tutte  le  forze  infernali , anzi  fe  Dio 
pcrmcttdlc , che  tutti  gii  Angeli  del  Pa- 
radifo  vi  fi  provailèro  farebbono  tanti 
pigmei  a fronte  di  quello  DivinoGigan- 
te  dclP  amor  di  Dio , invincibile  , in- 
contraflabile , ed  Onnipotente . 

Perche  ardeva  nel  fuoco  della  cariti , 
il  cuor  di  San  Francefeo  la  tribolazione , 
l’angnftic,  la  fame , la  poverti , le  per- 
fecuzioni , e tutte  le  potenze  degli  fpiriti 
infernali  non  furono  baftanti  a lèpararlo 
da  Dio , non  che  un  punto  dillorlo  dal 
fuo  fanto  amore , perche  egli  tutte  que- 
lle cofe  colla  fua  pazienza  fupcrava , ef- 


fendo  certi  filmo , che  omnia  vincit  amori 
1*  amore  fa  folFrirc  il  tutto , ed  a chi  ama 
fa  parere  ogni  cofa  foave  ; Diligentibnt 
Deum  omnia  cooperantur  in  bonum . 

Or’entriauio  a vedere  quale , e quan- 
ta foflc  in  quella  parte  la  perfezione  della 
pazienza , mortificazione , e penitenza 
di  San  Francefeo  di  Paola . £ vengami 
innanzi  primieramente , quel  che  S.  Epi- 
fanio [ c ] racconta  de  gli  antichi  Santi 
Padri  deir  Eremo,  de’ quali;  Qnosdam 
Heligiofos  ex  tnfiituto  fui  Ordinis  abfiinuif- 
fe  a carnibut , alias  ab  ovis , alias  à pifei- 
bus , alias  etiam  à pane . J^urfus  quosdam 
nudis  pedibas  ambnlaffe , alias  faccumin- 
terius  geftajfe , alias  humi  enbaffe  . Alcu- 
ni Religiolì  per  iflitutodel  fuo  Ordine  s' 
aliennero  dalla  carne , altri  dalle  uova , 
molti  dal  pelce,  e altri  dal  pane.  Di 
più  alcuni  camminavano  co*  piedi  nudi, 
altri  nell’  elleriore  vellivano  facchi , e 
moiri  dormivano  fopra  la  terra.  Il  me. 
defimo riferilce  Bellarmino , [d]  ed  al- 
tri Scrittori . [e] 

Fu  il  nollro  Santo  tanto  ammirabile 
nella  penitenza,  e mortificazione , che 
pare  il  Signore  l’ inviailè  al  Mondo  per 
ellerne  un  perfetto  efemplare,  e modello, 
potendoli  in  ciò  a ragione , non  folo  pa- 
ragonare co’  piu  Religiolì  Anacoreti , 
ed  antichi  Santi  Padri  dell’  Eremo , an. 
cora  che  le  loro  penitenze  follerò  (Irane , 
e quali  incredibili , ma  sì  fattamente  a- 
vanzolli  nell’  opere  penitenziali , ch’egli 
folo  fece  tutto  quello,  che  operarono 
tinti  quelli  infieme  , e feparatamente . 

In  quanto  all’  alHnenza  della  carne  c 
certifiìmo , che  mai  ne  mangiò , ancor- 
ché gravemente  infermo  , cames  nnm- 
quam  camedit  etiam  infirmus , dice  il  no- 
llro Padre  PalTarclIo,  (/')ondc  m una 
fua  longa , e pericolofa  infermità  ordi- 
nandogli il  Medico , che  l’ avea  in  cura . 
che  mangi  ai  le  alcuna  cofa  difollanza. 
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noi  potè  indurre  a ciò  fare , anzi  in  pre- 
fenza  dello  flelTo  (t  fè  portare  alcune  erbe 
crude , e mangiandole  con  un  poco  di 
pane  diflcgli , che  quelle  gli  apportereb- 
bono  la  falute , e così  fu . £ nella  fua  ul- 
tima btènnità  fece  l’ illetlo . Ne  lì  quie- 
tò finché  non  introdiiilè  ikI  fuo  Ordine 
1’  uio  di  non  mangiarli  forco  voto  da' 
fuoi  Religiofi,  colla  autorità,  e con- 
fermazione della  Sede  Apofiolica  ; ne 
meno  volle , che  ne’  fuoi  Monafterj  s’ ac- 
comodane , non  che  ne’  fuoi  Rcfètton 
fi  mangialTe  : tanto  era  tenero  dell’ofti- 
neuza  dalla  carne. 

Ne  tampoco  in  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  mangiò  dell’  uova  : e per  i flioi  Reli- 
gioli  l’ uova , ed  ogn’  altra  forte  d i latti- 
cinj , come  butiro , cacio , e latte  , o 
fèinplici,  compofle  da  efli , fpeciAcainen- 
te  fi  comprendono  forco  il  quarto  voto 
di  non  mangiar  carne . 

In  quanto  a’  pefd  aflennelì  anche  da 
mangiarli , ancorché  lafciò  correre , che 
i fuoi  Religiofi  ne  mangialléro , e quan- 
do gli  eran  prcfentaci  in  dono , glieli  ri- 
mandava adietro  vivi,  o rìmettevali  nell* 
acqua , come  dicemmo  , e particolar- 
mente contammo  già , che  in  Napoli  il 
Re  Ferdinando , avendogli  mandato  un 
regalo  di  pefci  fritti , egli  glieli  rimandò 
vivi  falcando , e guizzando  nel  piatto, 
come  fe  ftellcro  nella  rete.  E nel  vero  per 
diflorlo  dal  fuo  propolìto  di  non  man- 
giarli, veruna  cofa  fu  baftevole , ancor< 
che  a frapponellè  l’autorità  Reale  . 

E’  vero , che  fi  fomentava  di  pane , ed 
acqua,  eh’  eran  1'  unica  fontuofìtà  de* 
fuoi  pranzi;  (g)  Inflttuebant  ejus  menfant 
panis , & nqua , hinepotus , inde  epuU , 
Però  in  novantun’  anno  di  vita  folo  ogni 
di  dopo  tramontato  il  Sole , prendeva 
tanto  di  pane , e d’ acqua , qiunto  ba- 
ftallc  a mantenerlo  in  vita,  ed  in  forze 
da  faticare  in  fcrrizio  di  Dio , de’  prolfi- 
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mi , e de’  fuoi  Monafter j , ed  alle  volte 
in  un  dì  non  mangiava  tanto , che  mon- 
tallè  al  valore  d’ un  quattrino  ; e nel  vero 
sì  parco,  che  molti  il  chiamarono  il  fe- 
condo San  Gio:  Batifta  , di  aii  dille  Cri- 
fto  ; ( t ) l^enit  enitn^omnes , neeput  rnan- 
ducans  ncque  bibens . Non  perche  vivellè 
per  miracolo  fenza  gli  alimenti  della  vi- 
ta umana , ma  ciò  dille  per  ingrandire 
la  fna  meravigliofa  aflinenza . 

I digiuni  di  due , e di  tre  giorni  con- 
tinui , ed  anche  d’una  fettimana  intera 
fenza  mai  prender  boccone,  furono  a 
lui  cofa  ordinaria  ; fpcHè  volte  fe  la  pafsò 
le  due , eletrefettimaneinterechiufo  in 
Cella  fenza  punto  altro  di  cibo,  che 
la  contemplazione  di  Dio , che  il  fazia- 
va  di  fe,  c gli  empieva  l’animo  con  sì  ab- 
bondante copia  di  delizie  di  Paradilò , 
che  gli  pareva  non  di  patire  in  terra , ma 
di  vivere  in  Cielo  fra’  Beati . 

E per  imitare  il  rigorofo  digiuno  del 
Salvator  del  Mondo , nel  Monallero  di 
Paola  fe  la  pafsò  fenza  mangiare  , e be- 
re, una  quadragefìnia  intera,  fenza  mai 
ufeir  di  Cella  [ i ] ( donde  per  una  fine- 
ftrella , che  reipondeva  in  Chiefa  fentiva 
la  Mellà  ) che  non  ha  dubbio  , pareva 
vivellè  per  miracolo . Avanti  le  ^fle  di 
Natale,  Pafqiu,  Pentecofle,  efimili, 
per  difporfi  alla  degna  celebrazione  di 
quella,  per  dieci,  o dodici  giorni  inte- 
ri fi  chiudeva  in  fua  Cella , ne  mai  com- 
parve in  Refettorio , fuorché  in  sì  fatti 
giorni  folenni , piuttofto  per  confola  zio- 
ne  de’  fuoi  figliuoli , che  per  mangiare . 
Ne  per  quello  egli  fi  cibava  d' altro  ci- 
bo, che  di  pane,  cdacqtu,efebbenea 
qualche  altro  tepo  gli  li  mandalTe  in  Cel- 
la alcuna  vivanda  di  legumi ,'  fu  nondi- 
meno ritornata  in  dietro  fenz'eflcr  toc- 
ca. £ quando  il  corpo  alle  volte  manca- 
va in  forze  defraudato  del  neceilàrio  ali- 
mento , ovvero  s*  infermava , parcamen- 
C c c a te 
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tc  fi  cibava  d’ erbe , e legumi , con  un 
ixjcodi  vino,  che  mai  ne  beve,  l'alvo 
per  qualche  malattia.  Con  quella  refo- 
cillazione  reintegrato  il  gii  perduto  vi- 
gore , ben  predo  ritornava  al  folito  cam- 
mino della  fua  afpra  aftineiiza.  Poco  più 
egli  diceva  nel  viaggio  , pafeendofi  di 
pane , cd  acqua , non  ofiantc  le  fatiche 
ch’ei  faceva. 

Scndo  una  volta  in  cammino , aven- 
do avuto  un  pane  per  limofina  da  Do- 
menico Virgopia,  tratto  dal  bifogno, 
inangiollo  con  erbe  eh’  ei  in  quel  punto 
colfc  per  la  Campagna,  della  qual  coda 
rimanendo  Domemeo  ammirato , e det- 
togli eh’ era  proprio  delle  bclHe  il  man- 
giar deir  erbe  crude  : carità  [ rifpo- 

legli  il  Santo]  buonijjtme  fono  quefie  erbe , 
perciocché  gliele  corutiva  di  ca>ità , ed  affé' 
Tjone , che  portala  alla  penitenza . 

Che  poi  San  Francefeo  andall'e  fcalzo 
c certi llìmo  ••  ( Tedes  nullis  , neque 
•/iflate , ncque  Hyeme  muniebantur  calcea- 
mentist  fednudi  ferebantur  inter  rigeiues 
nrves,  per  ferrcntem  pulverem,  per  fa- ^ 
dumlutum,  per  t^peros  lapidei , per  acu- 
leatos  vepres . In  o"m  tempo  , d’ Inver- 
no, o di  diate  fi  mite , viaggiava  fcal- 
zo  pervie  afpriffime  di  montagne  ne- 
volc,  c alt'dtri,  per  infuocate  arene, 
per  mezzo  del  fango , pec  acuti  la  li 
le  fpinofe  campagne,  non fenza trava- 
glio, e pena , c benché  tal’  ora  oppre.iò 
da  gran  pefo , che  portava  fuUe  fpalle 
nelle  fabbriche  de’  fuoi  Monallerj  , aju- 
tato  dalla  DIviiu  grazia,!  fuoi  piedi  non 
fi  videro  mai  o gelati  dal  freddo,  o 
dalle  arene  abbronzati , o dal  loto , o 
fango  fporchi , o dalle  pietre  ofteli , o 
dalle  fpine , o bronchi  trafitti . £ fog- 
giunlc  Leone  X.  [ / ] Chiara  cofa  c , che 
abbia  camminato  fcalzo  molte  volte  fo- 
pra  il  fuoco  ; come  fu  una  fiorita  piog- 
gia fenza  nocumeato  alcuno  : Ipfum  eti- 


am  ijnem  nitdis  pedibus  conculcaJfc,perchez 
Mandaverat  autem  Dominut  Angeli s fuii , 
ut  cuflodirent  eum  in  omnibus  vii t fuis. 

E fe  del  velliro  interiore  del  noltro 
Santo  parliamo , egli  portava  fulla  nuda 
carne  un'  afprilfimo  cilicio,  con  uno 
ftromentodi  ferro,  che  gUllracciava  per 
modo  la  carne , che  ne  traeva  gran  co- 
pia di  fangue . Come  il  tellificò  il  Conte 
d’ Arena  con  una  lettera  fupplicaiite  a 
Leone  X. , che  il  metteilè  al  ruolo  dc’San- 
ti , con  quelle  formate  parole  : Kefla- 
mi  a dire  , Padre  Santo , che  avendo  la 
Contefl'a  mia  moglie  un’  incredibile 
fìngulto  , che  le  cagionava  un  gran 
vomito , donde  il  petto  , e le  fauci 
erano  cosi  eflenuate  per  il  dolore  , 
che  appena  inghiottire  la  faliva  , o 
mellifluo  liquore  poteva . Ed  un  Reli- 
giofo  quali  da  Dio  mandato  nella  mia 
cafa,  avendo  uno  flromento  ferreo  a mo- 
do di  fega , tinto  del  fangue  del  Beato 
. Padre , all'  ora  quando  macerava  la  fua 
carne , coll’  afpre  penitenze , pregando 
coliu  il  Beato  Padre , c ponendo  il  ferro 
fopra  il  petto  dell’  inferma  mia  Donna  > 
in  un’mitantc  mancò  il  vomito  con  il  do- 
lore incredibile  , e cominciò  fubito lenza 
neuuna  pena  a mangiarne . 

t^to  aii’abito  eileriore  ( ancorché 
non  ci  chuma  Sant'tpifanio  a trattarne) 
è certo  che  la  vede , che  ulava  San  Fran- 
cefeo di  Paola  non  era  atta , ne  a difèn- 
derlo dal  freddo , ne  a ripararlo  dal  cal- 
do , ma  folamcnte  a coprigli  la  nuditi 
del  corpo  [ »*  ] i f^^ìis  erat  id  genus , ut 
nec  ad  levandos  caloret , nec  ad  defendendos 
algores,  fed  ad  unamtantum  eorporis  nadir 
totem  velandam  campai  onda  foret , vilis  % 
& obfida , & unica . In  fomma  era  tale 
la  velie,  die  portava  indoflò,  che  la 
mendicità  flcllà  non  potrebbe  vcllire  più 
poveramente  . Egli  medefimo  di  fua  ma- 
no fe  la  rattoppava , ne  mai  mutò  velie  , 
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fc  la  prima  per  più  non  poterfi  tenere  in- 
fieme  non  gli  cadeva  a jiezzL  a pezzi  di 
dodo  : [ » ] Cu]us  ufum  finiebat  di^oluta  nì- 
mis  lon^o  ufu  textwa . 

Mentre  dimorò  giovanetto  nell’  Ere- 
mo, per  letto  ebbe  il  nudo  fuolo , e per 
guanciale  una  felce  ; e dopo  che  ebbe  ifti- 
tuito  l’Ordine  dando  nel  Mouaftero,  una 
ptcciola , e rozza  tavola  , e per  guancia- 
le un  tegolo  rotondo  : In  Francia , per- 
che vecchi  o,più  morbidamente  imoftrato 
di  farmenti  : [ o ] I»  Eremo  prabiàt  cnhilis 
-piccm  nuditm  folum , in  [anobio  ( dum  apud 
Calabros  ageret  ) artus  feffi  tabulx  comtnit- 
tebantur . In  Galliis  finto  ex  farrnentU  ufus 
tfl . E così  quando  pareva  a gli  altri , che 
andaile  a dar  qualche  follevamcnto , o ri- 
pofo  alle  lue  membra  disfatte , e confan- 
te per  le  tante  fatiche , per  poi  ritornai-e 
al  travaglio,  allora  graviffimameiue  af- 
fli ggeva  il  fuo  corpo  : (p)  Ita  cim  quiet  em 
petebat , tum  eriam  gravifiitnd  corpus  affli- 
ge’jat.  Concedeva  al  fonno  così  poca 
parte  del  tempo  , che  altri  di  leggieri  noi 
crederebbe , pailando  la  maggior  P^c 
delle  notti  in  orazione  . Difciplinavali  ri- 
gorolìifimaniente , alcuna  fiata  fui  prin- 
cipio , nel  mezzo , e nel  nnc  della  notte , 
e la  difciplina  ch’egli  adoperava  d’ordi- 
naao  era  una  catena  di  ferro , fedremiti 
della  quale,  era  in  forma  di  lega,  il  che 
non  poteva  fenza  gran  fpargimento  di 
fanguc . Cod  egli  pallàva  le  notti  conce- 
dute da  Dio  per  lingolare  beneficio  al  ri- 
pofo  de’ mortali , pei  aftìiggerfi , c tor- 
mentarli , contuttoché  egli  folle  molto 
disfatto , e Iggoro  da’  continui  digiuni, 
veglie , ed  afjirczze  di  penitenze , che 
meraviglia  pareva  poterfi  da  umana  crea- 
tura foffrire  - 

Non  ceflàva  però  dalle  fatiche  corpo- 
rali , impiegandovi  i giorni  interi , fe  tu 
ne  levi  il  tempo,  ch’egli  aH’oraziCHie  con- 
cedeva , o col  zappare  la  terra  nell’orto , 
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o fpazzando  la  Chiefa , ovvero  trastcnen- 
dofi  ne’  più  vili  miniderj  della  cucina, ma 
più  frequentemente  portando  fu  le  fpal- 
le,  pietre,  calcina,  arena,  legnami, e 
limili  materiali  per  le  fabbriche  de’  fuoi 
Monaderj . 

11  Sommo  Pontefice  Leone  X.  dupito 
di  tale  afprilfima  vita,  che  menò  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola  [ ^ ] , dillè  , che  car- 
ne , fed  fpiritu  compaUus  effe  tidebatur . 
Sembrava  ammaliato  non  di  carne , ed 
oda , ma  di  puro  fpirito . Imperciocché 
l’auderità  della  ftu  vita  era  ineravigliofa, 
la  quale  deefi  dimare  tanto  più  ammira- 
bile , quanto  che  nella  puerizia,  nell’ado- 
lefcenza,  nella  gioventù,  nella  vecchia- 
ia , e nella  decrepita' , tra  fatiche  immen- 
fe , veglie , digiuni , adinenze , ed  innu- 
mcrabili  macerazioni  del  fuo  corpo  non 
abbia  mai  interrotto  il  medefimo  modo 
di  vivere  ( r ) : Idem  femperfuit,  eodem  vi- 
ta tenore  femper /ibi  confiitit , dillè  Simo- 
nera,  avendo  prima  detto  : Vaticntia  fuit 
invili  a , quem  non  voluptatum  illecebra  la- 
befaClare , non  gravis  fcneClus  de  gradu  eji- 
cere , non  peregrinano  concntere , non  ad- 
vcrfx.valctudo  expugnare  potuerit . E le 
lezioni  del  Breviario  Romano  dicono: 
Bjddi  ami5ÌH , nudis  pedibus  meedens  hiimi 
cubabat , cibi  abfiinentia  fuit  admirabtli . 
Giulio  II.  Trifeorum  Bcatoritm  Tatrum  fì- 
delifTiraum  imitatorem , c l’idcdo  dice  la 
proia,  che  fi  trovò  dentro  la  tomba  dì 
qiiedo  Sant’Uomo  nel  Monadero  di  Tur- 
fi  , nella  quale  tra  Faltre  lodi , che  gli 
donaquede. 

TuFundator  Miniraorum 
yiuque  Tatrum  Vrifcoricm 
I{enovator,  & multornm 
Cumulatorprxmiorum. 

Ma  una  sì  rigorofa  adinenza,  non  fi 
rendeva  tanto  mcravigliofa  in  quei  che 
vivevano  tra  le  folitudini , e tra  le  fbrede 
della  Giudea , come  Padre  delle  felve  * 
Ccc  3 quan- 
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quanto  più  prodigiofa  s’ammira  in  San 
Érancefeo  di  Paola , die  vivendo  tra'Pa- 
renti , converfando  tra  la  gente , fra’  tu- 
multi della  Cittd , del  Popolo , ed  altre- 
si delle  Corti , con  tutto  ciò  fervò  un  te- 
nor  di  vita  si  auftero , cheftò  per  dire  fu- 
pcrò  gli  Anacoreti  della  Nitria , ed  i pe- 
nitenti della  Tebaide . Perche  non  fola- 
mente  : rinum  non  bibit , & carnet  non  co- 
medit  ; ed  in  quello  vuole  parimente  imi- 
tare i Paoli , gli  Antoni , gl’  llarioni , gli 
Onofrj  , i Girolami , le  Maddalene  , 
le  Paule,  e l’Egmache,  quali  d’altro 
non  imbandirono  le  menfe,che  di  quanto 
verdeggiava  la  terra , e nella  civiltà  de’ 
Chiofrri  inferì  i rigori , e le  aufterità  de 
gli  Anacoreti , trafportandole  dalla  foli- 
tudine , tra  le  più  popolare  Città  dell’Eu- 
ropa , acciò  non  faccilè  più  di  melHero 
per  ammirarle , pallàr  nell’Egitto  , e nel- 
la PalelHna , ma  ritrovarle  diftintamentc 
tra  le  turbe  di  tanti  Tuoi  divori  figliuoli,  e 
penitenti  feguaci  di  quanti  fono  mona- 
(Verj  da  lui  fobbricati , per  tutte  le  parti 
del  Mondo.  Mettendo  forfè  in  efccuzio. 
ne  nella  fua  Regola  quella  Celelle  rivela- 
zione , ch’ebbe  dai  Cielo  San  Cipriano  : 
[ fi  Sed  de  yiCìu  parco , & fobriopotu , Di- 
yinit  dignationibas  admonemun  fcilicet  ne 
y/gore  Calefli , piblime  jam  peCiut  illecebra 
facularis  enerret  ; vel  ne  largioribus  epulis 
meni  gravata , minus  ad  preces  orationis 
tvigilet . Dove  fono  adeilò  gl’incontinen- 
ti , ed  infaziabili  lìgliuoii  di  Adamo , che 
le  le  loro  menfe  non  fono  condire  con  la 
Manna,  con  Nettare,  con  l’Ambrolia , 
co’Falemi  : fe  per  loro  non  li  vendemmia 
la  Grecia,  e non  li  fpreme  la  Candia  non 
li  pare  deliziare  a ballanza.  Rimirino 
quefraTramontana  Celelle,affiliàndoli  in 
quello  fpecchio  di  Paradifo.che  gli  addi- 
terà quanto  Ila  vero  il  detto  di  S.  Paolo , 
che  dice:\eg»»w  Dei  non  efl  efea,  & potus . 

E’ certo  ; ch’egli  doveilé  indurli  a far- 


I R A C O L I 

lo , per  quel  fanto  timore , che  armò  con- 
tro fe  medelimo , anche  San  Paolo  Apo- 
Itelo  cafb'gando , e domando , e come 
egli  dice,  riduccndo  a fuggezione  di 
fchiavo  il  ftio  corpo  : cùm  aiiii  pradi- 

caverim,  ipfc  reprobus  cfficiar.  Nondi- 
meno fe  al  bi fogno  della  fua  carne  fi  miri, 
non  pareva  richiederli  in  lui  qucll’ccccffi- 
vo  rigore , con  che  di  continuo  la  nial- 
trattava  , conciolTiachcegli  vide  fempre 
Santo,  morì  Santo;  e per  tellimonianza 
del  Padre  Bernardino  da  Crepolati  fuo 
ordinario  Confcllòre , ed  altri  Padri,  che 
ne  udirono  le  confelTioni,  che  mai  in  nin- 
na fpecie  di  peccati , trovarono  in  lui  ne 
pur  colpa  veniale  deliberata , di  che  con. 
dannarlo . 

Tale  era  San  Francefeo  di  Paola  feco 
medelimo  tutto  afprezza , e rigore  ; te- 
nendo in  continuo  llrazio  la  fua  carne, 
come  la  provalle  nemica , e rubclla , non 
qual  veramente  gli  era  lérva  ubbidiente, 
e compagna  fedele  dc’ile  fatiche , c ne’pc- 
ricoli , c di  Mare , e di  Terra , quanti  ne 
incoatrò  nel  lungo  corfo  della  fua  pcte- 
grinazione  di  novantun'anno . 

Al  contrario  co’fnoi  figIiuoli,dc’quali  era 
Superiore  in  ufficio  di  Generale , era  più 
che  Padre  in  tenerezza , c vifeere  di  cari- 
tà . Imperciocché  noi  fri  egli  già  con  gli 
altri , ne  mai  gli  piacque  l’ecccffiva  au- 
fterità , trattone  quella , che  dalla  Re- 
gola data  a’  fuoi  Religiofì  dipendeva , 
ìiiori  della  quale  ei  non  permife  afprczzc 
maggiori , ancorché  indrizzate  a mag- 
gior perfezione . A quefto  fine  vietò  l’in- 
novare cofa  alcuna  folli  Statuti  della  Re- 
gola . E avendo  ritrovato  un  giorno  uno 
ile'  fuoi  Frati , che  diportavalì  nel  giar- 
dino, mentre  gli  altri  prendevano  nel 
Refettorio  il  dovùto  rilloro , gli  chiefe  la 
caufa  perche  non  era  andato  al  Refetto- 
rio , ed  avendo  intefo  da  quello , che  ciò 
feguiva,  attefoshe  in  quel  giorno  per 

par- 
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particolar  divozione  digiunava  ; a buon 
feniio  il  riprcfe,  ed  incontanente  man- 
dollo  al  Refettorio , petchc  prcndelTe  la 
rdèzioae  con  gli  altri.E  un’altra  volta  ef- 
ièndo  gravemente  ammalato , {limolato 
da’  Medici  a mangiar  carne , dicendogli 
fi  da'  Frati , ch’egli  fare  il  dovea , fe  non 
per  riiloro , almeno  per  l’efempio  de  gli 
altri , concioffiachè  facil  cofa  farebbe , 
che  talvolta  alcuni  di  que’  Religioli  mof- 
fi  dal  loro  proprio  zelo,  c tirati  dall’efem- 
pio  fuo  , Tavrebbono  voluto  imitare, 
iècefi  allora  recare  della  carne , e prefo* 
ne  un  boccone , avendolo  malHcato  in 
vece  d’inghiottirlo , lo  ripofe  nel  piatto; 
per  dare  a divedere  ciò , che  farebbe  per» 
mellò  dover  fare  a’  fuoi  Frati  ammalati , 
lodando  però  la  generofità  del  loro  Spi- 
rito , e ponendo  fieno  al  loro  fervore , 
confolavali,  e dolcemente  nncoravali 
inlìeme,  che  il  Signore  non  ricerca  da  noi 
cofa  imponibile , ne  più  di  quello,  che 
promeliogli  abbianno  ne’  Sacri  Voci  della 
Religione , e adcmpiendofi  ciò  compita- 
mente , deve  bafiare . 

Ma  perciocché  altrove , e qui  dell’a- 
fprezza  della  fua  vita  abballanza  ragio- 
nato abbiamo,  due  fole  mi  rimangono 
a dite . La  prima  é , che  avendo  egli  fif- 
fari  gli  occhi  nel  Salvatore  pendente  in 
Croce , e confiderando  i crudeli  tormen- 
ti , che  per  lui  fofièrti  avea , di  niuu'altra 
cofa  confolar  fi  poteva , fuorché  del  par 
tire , e del  timore  del  fuo  Dio  a vicenda, 
e dimofiroUo  aliai  bene , conciolllaché 
per  caldo , freddo , fete , fame , nudi- 
tà' , veglie , e gaalattie , che  patulè,  gianv 
mai  fiifentito  lamentarli , anzi  con  vifo 
allegro  non  pareva , che  egli  fentlilè  al- 
cun male , mediante  il  vigore  della  Cari- 
tà , che  gli  dava  fpirito , e lena  da  regge- 
re ad  ogni  gran  patimento , e da  fofVerir 
re  allegramente  <^i  pena,  come  dice 
Sant’Agoflino,  che  la  Carici;  in  bums 
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operibiis  cfl  hilaris . La  feconda,  clic  per 
quanto  follerò  afpre  le  penitenze,  che 
cglifacca,  delle  quali  poco  più  grandi 
immaginar  puolTi , ciò  nondimeno  pic- 
cioliffiine  a lui  parevano . E ciocché  egli 
pativa , era  molto  più  inferiore  a quello, 
che  deriderà  va  patire  per  amor  di  Dio; 
poiché  or/mia  grafia , & immjnia  Uria 
facit  amor,  dice  l’illcHo  Santo.  Morirò 
quello  fuo  deriderio  nell’iriituzione  dell’ 
Ordine , nel  quale  fenz'  altro  Maeriro  , 
che  lo  Spirito  Santo,  ed  altro  fprone,  che 
il  proprio  fcr\t>re , non  contento  delle  au- 
fterita  de  gU  altri  Ordini , vi  aggiunlc 
fenzafalloTapiùrigorofadi  tutte,  cioè 
a dire  la  lima  forda  della  vita  Quadrage- 
fimale . E fenz’alcro  de’  maggiori  anco 
avrebbe  aggiunto,  fe  il  tempo,  lo  fpi- 
rito , l'efperienza , e l’autorità  medefima 
della  Santa  Sede  nonl’avellè  da  quello  di- 
llolco . 

A quelle  erieme  Croci  aggiungeva  1’ 
interne  d’un  continuo  annegamento  di  fe 
medelinK) , non  lafciandone  vincer’  una 
a’  derider) , ed  a’penrieri , che  fapeilèr  di 
carne  , o di  Mondo , anzi  facendo  a le 
fteiiò  legge  d’incontrar  tutto  ciò  che  fug- 
giva , e i fuggir  tutto  ciò  che  cercava  1’ 
inclinazione  della  natura,  che  perciò 
quando  il  praticò  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia ; ^dmhahatwr  Cxlejlem  bominis  ia  ter- 
ris  titam , & animum  carpare  conclufion 
omniacorporis  dcfìde>ia  vincere  [f] . 

Permiiè  il  Signore , che  a guifa  del  S. 
Giobbe  longamente  il  Demonio  lo  tor- 
inentailè  , quando  per  angofee  interne  , 
ed  altre  fiate  jicr  co.nbattùneiiti  cllerni , 
tendendogli  terribili  lacci, non  tanto,  che  * 

olFcndeilè  Dio , (che  già  fapeva  egli , tra- 
vagliare in  vano,  per  togliergli  la  grada) 
quanto  perche  cclfantlo  da  quei  rigori , 
non  crefceilèio  tanto  i fuoi  meriti , pro- 
curava vincerlo  coll’ozio  arme  potente , 
di  cui  egli  fi  ferve  per  vincere  gli  uomini 

Santi 
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Santi.  MaSaa Praiiccfco  colla  vigilan- 
za , poiché  : [ « ] "ì^uHas  boras  fi>ic  fruSn 
prxterfluere , nihil  temporis , rd  niomm- 
tim  quìdcm , frujh-a  perire  pajfus  e(l , nm- 
^unm  ulta  ceffatìone  fe  reniifit  ejiis  virtiis, 
intentili  fempcr  erat  animus . Sca\  a tanto 
deliro jiel  ribattere  i fiioi  colpi , ed  in- 
ganni , che  tutti  gli  riufeivano  in  vano . 
Alle  volte  percuotendolo , cd  oltraggian- 
dolo cru.lelntente , facendo  gran  ruiiio- 
ri  nella  fua  picciola  Cella  : per  modo  che 
di  fuori  fi  fentivano  fpaventevoli  urli, 
llrepiti  di  voci  inarticolati,  flrafcinamen- 
ti  di  catene , gridi , fracafii , come  fe 
due  ollinati,  e furibondi  Efcrciti  s’azzuf- 
falicro  inficine  ; ovvero  Trupjx:  di  Caval- 
leria con  colpi  ili  fpadc , e iomiglianti 
cofe  , che  fuccedono  alla  guerra  ; indi  vc- 
dcafi  ufeire  di  Cella  vincitore  col  fem- 
biante , benché  livido  per  le  percollè , al- 
legro nondimeno , e contento  per  l’otte- 
nuta vittoria;  rendendone  grazie  al  Si- 
gnore,  a cui  chiedeva,  chele  pene,  e 
i tormenti  gli  accrefcellè,  purché  gli  con- 
cedcH’e  forze  tali  di  poterle  foffnrc  ; cd 
in  fatti , in  tutte  le  battaglie , che  ebbe 
col  Demonio  fu  vincitore , come  lo  ftef- 
fo  Demonio  più  volte  feongiurato  il  con- 
fefsò , e con  ragione , perche  il  Santo 
lo  tollerava  colla  pazienza  figlia  della 
Carità' , che  nella  tentazione  é ficurifii- 
ma . In  tentatione  efi  tutiffima , come  di- 
ce S.  Agollino.  [ar  ] 

(^)  LiS*<lc moribus EccKij.  ( b } De  pcenit*  & 

(c  ) Cotirrj  h^rcics  • ( d ) Tonui.l«>»  ile  MonichìCc* 
{ c ) Eiiléb.  hilL  EccU  l«i* c«i6«  Sorotiu  hiA*  lìcci»  1.  J* 
C*il»  (f)!»  vtCJ  S»  F»  Ex  proceli»  Onoiux. 

(h)  M.icth»n»  (i)  Burr.cfe Anciqiio iìtuCil»  (k)£x 
pMcen.Cirx>iuz»  (1)  Idem»  (m)  Idem*  ( n > Idem* 
(u)  Idem  . (p)  Idem»  (q)  In  PuÌU  Onoiuz»  (r)  Sì- 

moneta  in  rcLuio’ie  cordin Leone  X.  (OEp.  8«  ad 
Clcrum  • (r)  Ex  Proceis»  (u)  Ex  Procci»«Cànouìz»  (z)J)e 
laudibiis  Cantaus  » 


Della  fua  innocenza , e fcmplicìtà. 

L'Innocenza  non  è altro  , dice  Sant* 
Agofiino , che  una  purità  dell'  ani- 
mo, fenza  mcfcolamento  di  alcuna 
leggiera  imperfezione , noJi  che  di  pic- 
ciolo difetto.  E San  Gio:  Grifollo- 
mo  la  paragona  ad  unbellifiìmo  vol- 
to , il  quale  ficcome  avanti  gli  uomini 
graziofo  apparifee,  'così  agli  occhi  di 
Dio  è una  cofeienza  monda,  e ricca  d’ 
innocciua.San  Francefeo  per  particolare 
privilegio  della  fua  grandezza , ebbe  da 
Dio,  dall’ora,  che  ricevè  l’ imprelGo- 
tie  della  grazia  nel  Sacro  Fonte  , fino 
che  morì , di  femprc  amlar  mcraviglio- 
famentc  crefeendo  in  ogni  genere  d’ 
eroiche  virtù , e meriti  degni  di  maggio- 
ri accrefeimenti  di  grazia,  ciò  verificoflì 
in  lui , perche  fin  da  fanciullo  abborrì 
gli  agi,  epallàtempi,  ravvilando  ( aiu- 
tato dalla  Divina  grazia)  ogni  cofa  ef- 
fer  ripiena  della  malizia  del  velcnofo 
Serpente , e diè  moftra , che  nell’  animo 
fuo  femprc  tranquillo  flanziava  lo  Spiri- 
to Santo  co’  fuol  doni , che  con  partico- 
lar  protezione  il  governava  , perche 
giammai  gli  ufeì  parola , che  fentillè  di 
difpregio , ne  d’ offcfa , non  che  d’ inu- 
tile, come  ne’  procelG  (la  provato , c nel 
fuo  officio  canta  di  lui  Santa  Chiefa  : In 
Sondi  tate,  & yuftitia  Domino  ferpivic 
Francifeus  omnibus  diebus  ritx  fux  : nella 
Santità,  e nella  Giufiizia  fcrv't  Fran. 
ccico  al  Signore  in  tutti  i giorni  di  fua 
vita , ne s*  allontanò  mai, dalla  fua  Di* 
villa  volontà , ne  ad  altro  defiderò  gra- 
dire , fuorché  a lui  ; c come  dice  Pietro 
Bleflenfe  [ a ] Dove  è gran  fuoco  <f  amor  di 
Dio  ( coin’cea  in  San  Francefeo  ) nihil 
contea  confcientiamfuamfacit,  perche  a- 
vea  imprciia  ndl’  anima  la  Carita,fi  coii- 
fervòfempre Sauro,  c giallo,  fingolar 
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prcnogativa  della  Carità.  Sine  qua , dice 
Profpero , {a)  nuUus  Deo  placuit , cum 
qua  aliqms  peccare  non  potuit,  ncque  potè- 
rtt.  E confcrmoUorUditore  della  Ruota 
Sùnoneca  [ c ] ; Qws  ergo  [ fuggellaudo 
il  fuo  àx{coT(o)Beatunt  Francifcum  de  Vau- 
la  effe  SanHum  duhitet , qui  ex  pcrfeCla 
Charitate  cunSa  operatut , nihil  nifi  fecun- 
dum  legem  Dei  aut  cogitcnit , aut  adimplc- 
vi:  ? 

£ perche  egli  (bdè  coinè  un  certo  Hu> 
tne,  che  fecondo  alcuni , entra,  e palla 
per  dentro  il  Mare  lenza  perdere  il  fuo 
dolce,  ne  mefcolarlègli  punto  di  falfo 
dcU'acqua  Marina . Così  San  Francefco 
entrando , e pallàndo  per  quello  falfo 
mare  del  Mondo , confervòla  dolcezza 
dell’acquc  della  fua  Innocenza , fenza  che 
fapede  dell’acqua  lalmallra  del  Mare  del- 
la colpa  mortale , non  che  d’  azione  ri- 
prenfìbile . Ovvero  era  come  la  luce  di 
cui  dice  Sant’Agollino  [ d ] , che  fé  per 
immunda  tranfttjwn  inquinatur  ; ancorché 
pafli  peri  luoghi  pieni  d’immondezze, 
non  lì  fporca,  ne  imbratta,  nefe  gU 
attacca  cola  di  cattiva  qualità , anzi  le 
diiecca,  e purga  togliendone  via  ogni 
mal'odoFe,(eiizache  riceva  in  fe  mala  un- 
prelfione . Così  San  Francefco  a guifa  di 
luce  converfàndo , e difcorrendo  per  i 
letami  de'  peccatori  puzzolenti , e fper- 
chi pieni  di  peccati , non  s’imbrattava, 
aiui  li  purgava , e diièccava  togliendone 
il  cattivo  odore  del  peccato , come-fa  la 
luce  del  Sole . £ fe  era  luce  nel  di  dentro 
dell’aninu , era  anco  nel  di  fuori  nel  cor- 
po. Imperciocché,  come  hafli  ne  gli 
atti  giuridici,egli  camminando  fèmpre  a 
piedi  fcalzi , d'inverao , e d’Ellate  per  il 
fango , piovere , ed  altre  immondizie , 
giammai  fe  grimbrattavano . £ ciò  in 
premio  de’  buoni  pafli , che  dava  nel  fèr. 
vizio  di  Dio  fenza  offènderlo . 

Onde  pare , che  Iddio  per  la  fua  iono- 


cenza  gli  delle  l’impero  fopra  degli  Ani- 
mali della  Terra , e de’  Pelei  del  Marc  , 
e volatili  del  Cielo . Attefochc  gli  Ani- 
mali della  Terra , gli  rendono  ubbidien- 
za così  bene  , come  i Pefti  prefi  nell’ac- 
qua, che  per  Ibpravvivcrc  ricovrano  fot- 
to  la  legge  della  fua  innocenza , con  1’ 
iftclìà  indufiria , che  fuggono  la  malizia 
degli  altri  uomini . Come  defatto  un  dì 
andando  egli  alla  Montagna  con  i fuoi 
opera)  a tagliar  legna  per  la  fabbrica  del- 
la Chiefa  del  fuo  Monafiero  di  Paola , fi 
vide  venire  incontro  una  Cerva , che  per 
colà  andava  fuggendo  dalla  brama  de’ 
Cani , e Cacciatori , per  campare  dalle 
loro  mani,  maladifefe  il  Santo.  Im- 
perciocché ella  quando  il  vide  conofeen- 
do  per  ifiinto di  natura,  chequeglifo- 
lo  difender  la  poteva  da  quel  pericolo,  a 
guifa  di  un  cagnuolino  domelUco  per  di- 
rittura venutagli  dinanzi,  cominciò  a 
vezzeggiarlo,  elifciarfigli  intorno,  ed 
a leccarlo , come  fe  fólle  fiata  domefiica- 
ta , e nudrita  di  fua  mano . Il  Santo  con 
gran  gufio , e pari  benevolenza  la  rice- 
vè, e accarezzò,  per  qualche  tempo. 
Quelli  che  1’  accompagnavairo  fomiti 
più  d'appetito , che  dì  prowifione , cre- 
dendo , che  quello  animale  era  venuto  a 
prnpofito.per  rimediare  alle  loro  necefli- 
tà,  ( perche  fapevano  benifiimo,  che  ciò 
che  il  Santo  gli  darebbe  in  quel  giorno; 
faria  fiato  di  minor  foftanza  di  quella , ) 
le  fi  fpiccarono  addoilo  per  torla , con 
propofito  di  mangiarfela , ma  noi  per- 
mife  loro  il  Santo , che  l’avea  ricevuta  in 
fua  diièla,  dicendoli,  che  per  carità 
non  aveva  d’ andare  la  facenda  a quel 
modo,  perche  Iddio  loro  darebbe  da 
vivere  in  altro  luogo  : dopo  prelafi  al- 
quanta ricreazione  dall’innocenza  di 
queU’animale,tagliandole  un  poco  l’orec- 
chia,  afinediriconofcerla  un’altra  fia- 
ta , cc.".  la  fua  benedizione  , le  diede  con 
Ddd  la 
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la  vita  la  liberta'  per  dove  non  porca  pe- 
ricolare , cd  ella  prima  chinataf;  al  San- 
to , moftrando  nel  modo  che  (apeva , 
fembiante  di  gratitudine , partì  veiocif- 
lìina.  Indi  a non  molto  avvenne , che  al- 
tri, o i medeiimi  Cacciatori , che  per 
il  tolto  il’uiia  gran  Selva  andavan  cac- 
ciando , fcopertala  , le  lafdarono  i Ca- 
ni aidodb,  ond’cllacon  velocita'  incredi- 
bile , per  liberarfi  daqnclli , traverfando 
la  Selva , c la  Campagna  , a gnifa  di 
perfona  ragionevole  correndo  al  fuo  pri- 
miero liberatore , e rihigio , introdot- 
tali al  Monaitero  per  Inora  le  mura , li 
portò  avanti  la  porta  della  camera  del 
Santo , e picchiando  con  i piedi  d’a van- 
ti , e colla  voce  Ina  chiedeva  l'ingrcilo , 
per  farli  conofeer , che  portava  accor- 
ciata l'orecchia  a gnifaiii  pailaporto,oh 
amore  cccdTivo!  Il  Santo  lalciando  i 
fnoi  lanci  efercizj , per  far  bene  a qudU 
Cerva  ; aperta  la  porta,  ella  inginoc- 
chiatafegli  innanzi , come  fe  folle  dota» 
ta  di  ragione  , con  un  certo  fembiante 
di  cui  fpirava  umiltà' , guardando  lillà- 
mente  il  Santo  gli  dicea.cou  gelH  ( giac- 
che noi  poteva efprimere  colla  voce)  la 
cagione,  e il  rine  della fua  venuta.  Egli 
la  raccolte  nel  numero  dd  iuoi  Dozzi- 
nanti , per  dimorar  con  etto  lui  -,  e la 
Cerva  per  riconofeimento  naturale  di 
quello  beneHzio , rcltollene  nel  MonaRe- 
ro  , lenza  perder  giammai  di  vifta  il  fuo 
buon  Padre;  con  cui  per  tal  modo  dome- 
Ricoin , che  il  feguiva  dovunqneegli  an- 
dava: sVgli  in  Cella  orava,  lene  tlava 
avanti  la  porta , feufeiva  di  . Cella  l’ac- 
compagnava,  fe  dimorava  in  qualche 
luogo , ella  lì  poneva  a giacere  fu  le  laide 
dell'abito , s'egii  s'alzava  , ella  gli  an. 
dava  d’apprcHo,  s’egii  fi  tcrmava  per 
trattare  di  negozj  con  chi  abbifognava , 
diali  got'ernava  in  rutto , e per  tutto  da’ 
fuot  moviincnci , ed  azioni , fenza  dare 


incomodità  a veruno,  correva  alla  fua 
voce  , ne  da  altra  mano , che  da  quella 
del  Santo  faccvali  toccare , c conofccn- 
do  dia  quanto  era  tenuta  per  sì  alti  bene- 
fizi, ch’ei  le  avea  latto,  a lodarlo,  e 
ringraziarlo,  fe  iton  poteva  fnodar  la 
lingua  aU’cfprcifioni  d’ un  divoto  ollc- 
quio , fe  non  avea  abilità  d'articolar  le 
lodi  del  fuo  Padrone , e Protettore  , fa- 
cevagli  almeno  fegiii  dì  riverenza , lec- 
candogli aiKO  le  mani , i piedi , e l’abi- 
to colla  fua  lingua . Molti  anni  ella  ville 
con  San  trancefeo,  fatta  fcuola  a gli 
uomini  di  umiltà , e di  latitudine , fino 
a tanto  che  il  buon  Padre  , avendo  po- 
llo molti  opera)  a travagliare  nel  fuo 
Monallero  per  l'onor  di  Dio,  e non  aven. 
do  altro  , che  darli  a mangiare,  per 
ellèr  tanpo  di  carefiia , mollo  da  più  al- 
ta carità,  loroperaielle,  ancorché  eoa 
gran  difficoltà , e dopo  mille  importuni- 
tà , fervirfi  di  quel  povero  animale  per 
cibo  ; giudicando  il  Saut’Uomo  ellcr  più 
ragionevole  [ poiché  la  fine  degli  anima- 
li , e dell’altre  creature  , riguarda  1’ 
uiò  degli  uomini]loddisfàre  alla  prdènte 
neceffitàdi  qudb  manovali,  che  ad  ogn' 
altro  picciolo  piacere , ch’ci  ne  poteva 
fperare  per  fuo  particolar  diporto  . 
Nondimeno  ne  fece  confervar  la  pelle, 
non  tanto,  per  la  fua  varietà , e bellez- 
za , quanto  per  memoria  di  quella  inno- 
cente , di  cui  egli  n’era  meravigliofamcn- 
te  anx>rofo . 

Eccone  un’altro  non  meno  fingoiare: 
Ritiratoli  il  Santo  ad  orare  nella  fua 
Grotta  prellb  il  fuo  Monallero  di  Paola , 
com’era  fuo  coftume.  Alcuni  Caccia- 
tori lardarono  i ftioi  Cani  incontro  d’un 
Capraio  , che  guardava  certi  Montoni 
[ o Ibilè  per  giuoco , o per  oflénderlo , il 
fatto  rimafe  incerto]  il  pover’  nomo 
mettendofi  in  fuga  , andò  a ricovrarlì 
nella  Grotta  , dov’cta  il  Santo , lenza 
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filiere  chi  egli  folle . Primieramente  af- 
ficuratolo  San  Francefeo  , indi  fattoli 
avanti  la  Grotta , fegiii  cofa  ineraviglio- 
la  ì imperciocché  i Cani  feguitando  la 
preda  , ed  abbacando  appreflò  al  Ca- 
praio , non  sì  tofìo  veduto  l’ cbiiero , 
che  fcrmaronfi , e si  tacquero , e lal'cian- 
do  l’ iniqua  imprei'a , abballando  la  telU 
per  dimoftrarc  il  rifpctto , che  al  Servo 
di  Dio  li  dovei , incontanente  retiraron- 
fì , così  il  Santo  rimandò  il  Capraio  Fa- 
no, cliberod’ ogni  pericolo  alla  guar- 
dia de’  Tuoi  Montoni.  E come  dicemmo 
nel  MonaHero  di  Paterno  , domefticò 
due  Tori , e fotto  il  giogo  gli  la  tirare 
dalla  Montagna  una  grodà  trave  lino  al 
Monallero.  L’iftcllò  avvenne  in  Spez- 
zano con  un  giovenco  indomito , ed  al- 
tri ftupendi  Miracoli  fomlglianti  a que- 
lli , troverete  nc’  tre  libri  precedenti . 

Ma  mdto  più  prodigiofo  d’ogu’  altro 
hi  il  Miracolo,  che  qui  riferirò,  ed  è, 
che  dimorando  tuttavia  in  Milazzo  S. 
Francefeo , gli  fu  d’  uopo  , portarli  a 
Tuttoreto  per  occalione  d’  ottenere  li- 
cenza da’  Signori  di  quel  Paefe  d’ eUrar- 
re  certo  legname  per  fervizio  del  fuo 
Convento.  £’  pubÙica  fama  nelle  genti 
di  quel  Paefe , oltre  la  tradizione  de’  no- 
llri  antichi  Padri , ellère (lato  alloggiato 
in  Cafa  d*  Alfonfo  di  Franco  ; ed  in  que- 
lla conformità  oggi  nella  Chiefa  Mag- 
giore chiamata  Santa  Maria  , in  qiKl 
luogo , ove  il  beato  Padre  fi  pofe  ingi- 
nocchioni , che  fu  nella  Colonna  innan- 
zi la  porta  chiamata  til  Saglia , in  me- 
moria vi  fu  fabbricato  un’  Aitate,  e Cap- 
pella del  Santo . Di  là  poi  fede  il  Sant’ 
Uomo  per  ritrovare  il  Signor  Barone  di 
Cefarò , a cui  per  fervizio  della  fabbrica 
del  fuo  Monallero  in  Calabria , doman- 
dò un  pajo  di  Buoi . Quegli  ( da  quel 
che  fi  feopri  pòi  ) per  levarldo  piuttollo 
d' avanti , gli  diilè,  che  andalle  a pigliar 
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tutto  quello  che  voleva  nel  Campo,  dove 
pafeevano  ; fapendo  molto  bene,  che 
per  ellèr  quei  Tori  animali  felvalggj,  non 
fi  avriano  lafciato  in  modo  alcuno  pi- 
gliare. E per  curiofamentc  vederne  la 
riufeita , inoferandogli  il  luogo  di  quell’ 
adunanza d’ animali , ecco  là  , gli  dille, 
pigliate,  quel  che  vi  piace.  Allora  il 
Beato  Padre  awicinatofi  prefe  colle  fue 
mani  quelli  animali,  i quali  come  Agnel- 
lini fi  lafciarono  guidare  dal  Santo , e 
comandò  loro,  che  s’avvialTero  per  il 
fuo  Convento  di  Gesù  Maria  diMilazzo, 
e così  incontanente , ubbidendo  verfo  là 
s’ avviarono.  Quando  il  Barone  s’ avvi- 
de della  manfuctudinc , e llraordinaria 
piacevolezza  , con  che  trattato  aveano 
que’  feroci  animali  col  Beato  Padre , te- 
nendolo per  Miracolo,  al  comiatarfi , an- 
date in  buon’  ora  Servo  di  Dio , gli  dif- 
fe , che  fono  vollri , e per  fervizio  del 
volito  Monallero  veli  dono.  E cosi  ubbi- 
dienti arrivati  a Milazzo  quelli  animali , 
e dopo  poche  ore  giunto  U Beato  Padre, 
pensò  di  mandarli  a Paterno , dove  gli 
aveva  dellinati  : fatta  però  la  lettera  d’ 
avvifo  al  Supcriore  di  quel  Monallero,co- 
mandò  a quegli  Animali , a uno  de’quali 
legato  avea  al  collo  la  lettera,  che  in 
quel  luogo  fe  n’  aniailero . [ Ma  non  pri- 
ma della  licenza  avuta  di  poterli  ellrarre 
dal  Regno , che  fin’  al  prefente  trovali 
nell’  Archivio  di  Milazzo.  ] «.di  animali  ■ 
con  meraviglia  infohra  attufiàtifi  neil’ ac- 
que del  Mare  prefero  il  viaggio  per  la 
volta  di  Calabria , ed  in  breve  dopo  aver 
palfato  a nuoto  un  tratto  di  Mare  di 
quaranta miglia,camniinatciie  per  (terra 
altre  cento , e venti  in  circa , a Paterno 
trasferironli . 

Se  degli  animali,  che  van  ferpendo 
parliamo  , anche  gli  furono  ubbidienti . 
Quando  egli  nettando  il  fito  per  edifica- 
re il  Monallero  del  Parco  di  Plcllìs  pref- 
D d d a fo 


k. 


'■  Google 


3P7 


DI  S.FRANCES 

fufurrarc , non  che  muovcrfi , pacifica- 
mente portolle  al  tondo  del  bofco , ne 
inai  più  una  fola  ne  tu  veduta  in  quel 
luogo  di  donde  fé  cacciò  ; quetH  poveri 
animaluccj  fen tendo  nelle  mani  del  San- 
to la  virtù  di  colui,  che  portava  tutto 
r ellèr  loro , gli  rendono  una  più  pronta, 
e più  facile  i^bidienza , che  l’ uomo  ri- 
veftito  di  ragione  non  la  rende  a Dio. 

Ragionando  un  giorno  con  due  uomi- 
ni Sicifiani  venuti  a vìlitario  in  Paterno , 
c chiedergli  rimedio  per  un  certo  loro 
travaglio  ; un’Uccello  venne  a pofarlì 
filila  m fpalla , e beccandogli  la  mano, 
e r abito  quali  fcherzando , ed  egli  al- 
tresì accarezzandolo  colla  mano  , fino 
a che  foddistàcco  de’  vezzi  di  quello  ani- 
male , prefelo  colla  mano , fe  1 pofe  den- 
tro la  manica,  perfeguitare  il  ragiona- 
mento : ciò  veduto  da  quelli  guardan- 
doli l’ un  l’ altro  s’ammiravano  della  fua 
innocenza . 

Qwili,  ed  altri  fomiglianti  Miracoli 
da  noi  riferiti  provano  allòlutamente , 
che  il  Cielo  aveva  latto  proclamare  dap- 
pertutto bando , per  obbligare  tutte  le 
creature  di  render , omaggio  al  fuo  ama- 
to , che  per  la  (ua  innocenza  fegli  doveva 
l’ubbidienza  di  tutte  le  Creature  ro  Dio 
quanto  liete  ammirabile  ne’  vollri  Santi, 
ed  in  quelle  anime  , che  pollèdete  dal 
principio  delle  loro  vite,  prevenendole 
colle  voRre  fienedi  ioni  di  dolcezza , a- 
vendo  fatto  quello  sì  ^an  favore  a San 
Francefeo  di  Paola , di  non  aver  giam- 
mai marcito  da  che  nacque , fino  àir  an- 
no novantuno , il  fior  della  verginità' , 
non  che  fantaine  ite  confervato  la  puri- 
tà del  corpo,  e dell’  anima  fino  alla  mor- 
te i come  di  lui  canta  Santa  Chiefa  con 
quel  Terpetuam  vir^initatem  fervavi t . 

( a ) Blels.  de  Cic.c«}  i»  ( b ) Prolp*  li.  de  cnticempU 
▼ìt,  ( c ) .III  relitione  faiti  coraro  Saitdis*  ( d ) Dh 
Aug*  tr  4.  Tupei  Joaru 
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CAPITOLO  XIX. 
Della  fua  mtrtrrìgliofa  prudenza. 

La  prudenza  una  delle  Virtù  Cardi- 
nali, è un  fpudixio  fetta . ( S.Toin- 
mafo)  (a)  di  faperc  ben  regolare  le  anioni , 
che  fi  fanno  per  il  fuo  fine  ; c S-Bafilio  (b) 
la  deferive  in  quella  maniera  ; Truden- 
tiara  vnam  ex  vìrtutibut  prnclaris  exijlere, 
palam  efl , quia  honorum , & malorum,  ac 
indifferentium  nos  haminet  feientes  reddi- 
mur;  fa  che  gli  uomini , che  hanno  tal 
virtù,  diventino  faggi , perfaf«r  bene 
difeemere  li  fpiriti  buoni  da’ rei,  cco- 
nofeere  le  colè  cattive , e buone , e quel- 
le che  fono  migliori . Parimente  fa  da 
quale  Spirito  ciafeuno  è guidato,  e re- 
golato , e va  lèmpre  inficine  colla  difere- 
zione.  Dice  San  Bernardo , (c)  che  impo- 
ne un  bell’ordine  ad  ogn’altra  virtù , per. 
che  non  eccede  nel  piu , o nel  meno  ; or- 
dinemponit  omni  viventi  :ordo  tnodum  tri- 
buit,  & dccorem  etiam,  Ù perpetuità- 
tem. 

Quello  che  dava  lume  alle  operazioni 
di  San  Francefeo  era  quella  prudenza , 
colla  quale  egli  regolava  i proprj  adèrti . 
Imperciocché  fe  fi  mirava  l’efquifita  dili- 
genza, il  lungo  penfare , ranrivedere , il 
difcutcrc,  il  configliarfi , ch’egli  faceva 
fbpra  le  colè  del  governo , pareva  bene 
ch’egli  ad  altro  fquadro  non  fi  reggeflè , 
che  a quello  della  prudenza , e che  da  lei 
fola  prcndedè  l’intero  dettame  del  fuo 
operare . • 

La  fua  prudenza  in  nefiìina  cofa  tanto 
meglio  apparifee,  quanto  nell’ inllitu- 
zione  del  novello  Ordine , col  quale  am- 
pliò, ed  adornò  la  Chiefa  di  Dio.  Me- 
ftiere  facevagli,chc  condotto  follò  da  uno 
fpirito  più  elevato  dell’ordinario , trala- 
feiando  il  ficuro  cammino  ^à  calpellato 
da  tante  altre  Religioni  antiche,  e così 
ben  fondate  , per  illituinie  un  nuovo 
D d d j coa- 
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riori  della  fiia  Religione  s' appellailcro 
Correttori  Provinciali  , c Correttori 
Conventuali  ; perche  egli , come  umiliC- 
fimo  ch’era,  lempremai  ddìderando  im- 
primere ne’  cuori  de”  fuoi  Religiofi  la  ve- 
ra umiltd , era  d'  uopo  , che  il  nome 
de’  Superiori  miftcrioiainente  fcoprillc  T 
obbligazioni  dell'  oiBcio.  Trovò  egli, 
che  i Superiori  degli  Ordini  Mona- 
cali , avevano  1’  onore  d’  Abate  , co- 
me il  primiero  Patriarca  de’  Monaci  S. 
Benedetto  comanda  neila  Aia  Regola , 
(h)  che  r Abate , che prefiede nel Mo- 
nallero  fovente  ricordar  (ì  deva  , che 
avendo  il  nome  di  Maggiore , deve  con 
l' opere  compire  a cotali  obbligazioni  : 
7>lam  qui  honore  fnr.tfìantior  eH , aiios  qua- 
ut  aud  ori  tate  , & moribus  excelUrede- 
et , dice  Simmaco  Papa  . I Patriarchi 
delle  Religioni  diedero  differenti  nomi  a' 
loro  Superiori  ; come  S.  Agollino,  S.Do- 
inenico , e quelli  del  Carmine  gli  chia- 
mano Priori , affinchè  quelli  nelle  virtù , 
e negli  efempj  fòDero  i primi , ed  il  Sera, 
fico  d’  Affili  Guardiani  dell’  oflèpranza 
Regolare . Gli  Ordini  della  Mercede , 
Commendatori } e delia  Santiffiina  Tri- 
nità , Minillri , che  fervono  le  Comuni- 
tà , e danno  buon  conto  a Dio  del 
greggecommelloli,  perche  chi  contenta- 
li del  nome  onorato  , e non  fané  l’ ob- 
bligo , che  porta  lèco , non  farà  Prela- 
to , ma  una  Statua , che  conferva  il  fo- 
lo  nome  del  fuo  Padrone , come  del  Pa- 
llore dille  un  Profèta,  (»)  0 
^ Idotum . 

Seguitando  dunque  il  noflro  Santo  il 
fenderò  dell’  umiltà  , lafció  da  banda 
tutti  quelli  milteriofi  nomi  , ritenendo 
pcrluifolo  il  principale  , eh’ è l’ obbli- 
gazione , che  quei  portano  del  buon  go. 
verno  , efempio , c vita , che  in  tutto 
cllèr  devono  un  vero  ritratto  del  Signore . 
Lafeiò folamente  quello,  che  era  d’o- 
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note , parendogli  bene , che  mentre  il 
Superiore  deve,  non  altrimenti  cllcre,  che 
come  uno  de’  fùdditi , e folo  differire  nel. 
la  femplice  amminifh-azione  del  gover- 
no , imitando  lo  Spirito  Santo , ( k)  che 
chiama  il  Padre  Rertore,  e gli  comanda, 
che  (ia  come  uno  di  quelli , che  reggono, 
volle  il  Santo  Patriarca  di  Paola  per  lui , 
e per  gli  altri  Superiori  della  fua  Religio- 
ne ritener  quello  nome  di  Correttore , 
con  che  moderò  quello , che  ha  di  Signo- 
ria il  nome  di  Rettore. 

Volle  parimente , che  i Superiori  del- 
la fua  Religione  fi  chiamaffero  Corretto- 
ri ; perche  ricordandoli  del  nome  pri- 
ma di  corrc^re  gli  altri , correggellcro 
fe  medefimi  ; perche  in  damo  farebbe 
fperare  da  chi  pollo  ( come  S.  Gregorio 
dille  : [ 1 ] ) Vt  aliorum  culpas  corrigat , 
quod  refecare  debuit , ipfe  commiitit , e S. 
Ambrogio  : [m]  Qnomodo  criminofus  aiios 
emendare  potejl , cumeademqu*  corrgit , 
fe  commi  fife  cogitai , tiempe  cùm  de  alio 
judicaret , in  fe  fiatim  ferrei  fcntcnuam . 
Chi  pretende  correggere  altri , bilogna , 
che  lia  lontano  da  t^ii  vizio;  è una  gran 
difibrmità  ilvoler  correggere  altri,chi  de- 
ve cllèr  corretto;  perche  fe  gli  può  dire  in 
faccia:  Hcdìce  cura  te  ipfum-,  ò cpeì, primo 
ejice  trabem  de  oculo  tuo , qudm  fefiucam 
deoculo  fratris  tui:  come  ci  ammonifce 
la  Chida,  ( » ) e fappianoi  Superiori,  che 
corretti  loro  medefimi  , facilmente  ri- 
mangono anche  corretti  i Sudditi  ; per- 
che corredit  prhtcipiit , cenfentur  correda 
omnia  ea , quapofi principia  feqmmtur.  [o] 

Non  ebbe  mai  intenzione  il  nollro 
Santo,che  i Prelati  del  fuo  Ordine  gran 
deggiaflèro , ma  beni!  follerò  fratelli  de’ 
loro  medefimi  Sudditi . £ veramente  Ce- 
fi confiderà  il  pniKipale  Officio  de’  Su- 
periori , con  venin’  altro  nome  più  ac- 
conciamente chiamarli  pofiòno  , che 
con  quello  di  Correttore;  perche  Corret- 
tore 
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torc  fiiona  Io  fteflb , che  Cordis  rt6lvri , U 
Supcriore  nel  correggerei  Sudditi  ne  dee 
folainenre  Iperare  T emendazione  , fine 
della  correzione  fraterna,  e quello,  che 
infegreto  emendar  polfono,  nolpuui- 
fcano.in  pubblico  ;cfe  colla  fola  corre- 
zione frarerna  il  polfono  guadagnare  , 
noi  perdano  colle  pubbliche  riprenfioni , 
che  perciò  il  Sauto  Patriarca  diilè  nella 
fua  Regola  (o).  Hh\us  daùqHC  Oriinis 
Mmmorum  direzioni  humnbentes , fìngit- 
li  CorreClores  non  mmerito  yeninnt  nuncu- 
fOttdi  : ut  fe  ipfos  primitus  corrigentes  com- 
pajjiyè  fibi  commijfos  Fratres  ita  corri- 
gant,  quodfratemisdefeSibus  piè  condo- 
leant , & ipforum  mendationem  potiùs , 
qudm  punitionem  pratendmt,  oc  requirmt, 
e il  prefe  da  Grillo , che  preferivendo,  ed 
ordinando  il  guadagno  , e falutc  del  fra- 
tello, non  volle  d'altro  nome  fervirfi, 
che  di  correzione  fraterna . 

San  Francefeo  per  fine  nomarfi  volle 
Correttorc,e  li  fuoi  Superiori  Correttori, 
per  additare  la  gran  Cariti , che  verfo  i 
Sudditi  devono  avere  iSuperioridi  quella 
Keligione  amorofa,  la  qtule  fpiega  il 
Vellillo  della  carità,  che  rifiede  nel  cuo- 
re , e nella  volontà . Imperciocché  fpef- 
fe  volte  nella  Sacra  Scrittura , e partico- 
larmente in  S.^^tttco , la  volontà  fi  lèn- 
te rotto  nome  di  cuofe-,  «d  altrove  la 
paffione,  o l’appetito  umano,  dicefi 
che  Hanno  nel  cuore , perocché  il  San- 
to Padre  allègnando  a’Siiperiorì  della  fua 
Religione,  il  nome,  v<^  far  menzio- 
ne del  cuore  fede  dell’amore , chiaman- 
doli Correttori , quali  Rettori  de’  cuo- 
ri , onde  Sant’Agollino  (p  ) : Corripiaa- 
twr  aprxpofìtis  fuis  , fubdi  ti  fratres  corre- 
Qionibus , Mtique,  de  charitate  ymientibus, 
prò  culparum  diverfitate , dherfis , yel  mi- 
noribus , yel  amplioribus . 

Ne  mcnodimoHrò  quella  fopra  luna- 
na  prudenza  nella  foHanza  della  Regola, 
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eh’ egli  diede  a’ fuoi  Religiofi  , per  mo- 
do temperata  ,•  che  ancorché  ella  fu  del- 
le più  rigorofe , ed  afpre,  noolafcia  d’  . 
eflcre  dolce,  e fanta,  com’  ei  medefi- 
mo  la  chiama  con  gran  prudenza  , e de- 
Hrezza  inefcolando  in  quella  l’amaro  col 
dolce , l’ olio  col  vino , e la  verga  colla 
manna  pergu^ire  le  piaghe  della  natu- 
ra , e non  per  inafprirle , e piuttollo  fol- 
levare rinfèrmità,  che  opprimerla . Con- 
cioffiaché  prima  d’ogn’altra  cofa,  non 
ha  voluto  obbligare  ifiioiFrati  a peccato 
mortale  negli  articoli  minori  dcllaRego- 
la , come  egli  medefimo , poco  prima 
del fuo morire  dichiarò,  e nel  Corrct- 
torio  [ y ] , rcgiflrò , per  non  mettere 
per cofe leggiere  in  pericolo  le  anime, 
confola  ndo  grandemente  in  ciò  le  co- 
fcienzeloro.  Edafine,  che  Tollérvan- 
za  fi  confèrvafiè  nel  primiero  fervore  non 
indebolifiè  colla  diffimulazione , che  é la 
prima  Madre  del  rilallàmento , e li  Statu- 
ti, che  ei  ricevè  più  dall’affiflenza  di 
Dio , che  dal  fuo  penfare  , e fopra  i qua- 
li fparfe  più  lagrime , che  non  fono  i ca- 
ratteri, con  che  li  fcriflè;  fortificò  fi- 
no al  minore  di  tutti  con  pene  gravi  , o 
leggiere  fecondo  la  qualità  della  tror 
fgrelfione , e i Sudditi  conofeeflèro  da 
per  loro  le  commeflc  colpe,  eprevenillc- 
roia  correzione , con  l’umile,  e pubblica 
confeflione  di  quelle . 

Colla  medefima  prudenza  ordinò, 
che  il  voto  della  perpetua  quarefima  non 
foflè  ailòluto , ma  bensì  condizionato , e 
per  occafion  di  malattia  i Tuoi  Ftati.qua- 
lunque  cibo  ufar  poteilèro , per  morti- 
ficare , e non  per  uccidere  il  corpo , e 
dall'altra  parte , non  ricrearlo  in  modo, 
che  la  forza , ed  il  vigore  dello  fpirito  fi 
diminuifiè;  conciolfiaché  nelliiiu  cofa 
violenta  è durevole  ; conformandofi  in 
ciò  a’  Sacri  Decreti  della  Chiefa , la  qua- 
le comandando  l’allincnza  della  carne , 

ne 
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n’  eccetuaperògrinfèrmi,  a'qualiper- 
mette  l'ufo  di  dia.  Tancndo  nondime- 
no che  in  alcun  modo  quello  rimedio  s’ 
abufaHè,  e che  in  cofa  tanto  grave  (fen- 
do voto  efenziale)i  Tuoi  Frati  fovente  non 
s’in^annallero , volle , che  i Sup^Iori  fa- 
cellero  prova  fui  principio  ddl’  infermità 
per  alcuni  giorni , fe  ^li  ammalati  con 
cibi  .qnadragefimali  piu  delicati  di  quelli 
ordinar)  della  comunità  pottebbonll 
riavere , ordinando , che  ciò  li  faccia  in 
liK^ofeparato,  ch’egli  chiama , Infèr- 
nierùiClaullrale:  Che  le  il  male  in  vece 
difcemaie  , crelcerà  col  configlio  del 
Medico  , fe  pure  la  necellìtà  collringe 
a cambiar  vita  ( lafciandotre  la  di  lui  co- 
feienza  aggravata  ] gli  li  permette  Tufo 
di  qualunque  cibo,  lino  alla  convale- 
Icenza , dalla  quale  ritornando  inconta- 
nente alla  nta  comune  , pare  di  non 
aver  fentito  gullo  ddla  carne , ne  eflèrli 
affiato  riavuto  dal  male. 

Dell’afprezza  della  vita , di  poco , an- 
à quali  di  ndiìin  nudrimento  , delle  lon- 
ghe  alKnenze , continui  digiuni  ,e  mor- 
tificazioni ddla  carne , il  prudente  Pa- 
triarca, che  riguardava  più  a’ Eni,  che 
a’  principi  delle  cofe , temprò  i gravi  ri- 
gori colla  loave  moderazione , badando 
alla  milèria  de’ tempi , che  corrono , al- 
la fragilità , ed  alla  Eacdiezza  dell’uffiF- 
na  natura , la  quale  fempre  fi  va  deterio- 
rando , e fnervando , non  che  debilitan- 
do le  fòrze  umane,  facendo  diHtrenza 
di  foggetti , d’infermità , e di  rimedio , 
il  tutto  rimettendo  alla  carità,  e pru- 
denza de’ Superiori,  e Medici. 

^li  non  permetta  a’  fuoi  Rdigiolì, 
che  raceflèro  altre  divozioni,  e peniten- 
ze llraordinarie , o indiferete , fuorché 
quelle , che  comanda  la  Regola , nella 

?|uaiecoape^aconliderazipne,  efpref- 
amente  {ròibifee  d’ innovare , mutare , 
j mutilare,  ed  aggiungere  cofa  veruna  al- 

I 
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li  Statuti  Regolari . E quello  fu  il  moti- 
vo, che  agramente  il  fé  riprendere  un 
ReUgiofo , che  volendo  un  dì  per  fua  di- 
vozione digiunare  in  pane , ed  acqua 
non  era  intervenuto  all’ora  di  definare 
con  gli  altri  nel  Refettorio  . Impercioc- 
ché il  tenore  della  fua  vita  , ficcomc  ca- 
vato da  lunghilfìme  fperienze , di  quan- 
to può  fbnnare  un  gran  Santo , dico  ^ 
grandi  penitenze , di  lunghe  orazioni , 
di  pellegriiuggj , di  pcrìccuzioni , di 
tentazioni , divilite Celelli , di  fatiche 
in  ajuto  de’  prolHmi , era  sì  aggiullato , 
e perfètto,  come  era  dovere , che  folle 
un’uomo , che  nulla  eleggeva , o rifiuta- 
va , fe  non  per  punto  di  ragione  : non- 
dimeno non  fece  mai  fe  lleflb  mifura  de 
gli  altri . Non  però  flava  fempre  loro  in- 
torno , coltivandoli  con  avvili , con  in- 
drizzi , con  penitenze , con  efami  parti- 
colari , con  gli  Efercizj  Spirituali , con  1* 
ufo  d’interne  mortificazioni , ne  vi  é co- 
la, che  adoperar  lì  polià  con  utile,  per 
accrefeimento  di  virtù , e per  conduiTe 
alla  perfezione , ch’egli  non  l’adoperal- 
fe,  ciònulladimenogli  temperava  con 
tanta  difcrezione,  che  non  voleva  da  nin- 
no , fe  non  quanto  egli  poteva  dare . 

Faceva  egli  le  fue  efortazioni  con  tan- 
ta foavità  , che  riiifci  vano  a tutti  utililfi- 
me  : a’  iiiperbi  difeopriva  le  vanità , e 
miferic  di  nollra  vita , foggetta  a tant’ 
infortuni,  ed  infelicità,  ma  con  sì  vive, 
ed  efficaci  ragioni , che  li  faceva  dive- 
nir molto  umili.  Confolava  gli  aftlim 
colla  fperanza  del  premio  delle  cofe  Ce* 
lelli , col  i^uale  inducevali  a difpregia- 
re  , e fofiènre  l’infèrmità , i dolori , le  af- 
flizioni, ed  altre  cofe  limili , che  foven- 
te travagliano  la  nollra  viu  . 

Parimente  nel  correggete  adoperava 
lècondo  l’abilità  de’  foggetti , il  filchio , 
o il  baffone  per  rimetterli . £ fu  nou- 
to  di  lui , che  liccome  pareva , die  con 
Eee  gli 
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gli  occhi  fapefìe  dir  quanto  voleva , così 
molte  volte  avvifava , e correggeva  i più 
teneri , folamente  guardandoli  : Et  vo- 
cem  per  ipfum  ìntuìtum  emittcns,  come 
Gril'oftomo  [r]  di(Iè  dd  Salvatore,  quan- 
do mirò  S.  Pietro,  e tanto  ballò  |>er  con- 
fonderlo , e cavargli  le  lagrime  . 

Co’  Novizj  ina^imamentc  giovinetti, 
ficcome  con  piantarelle  tenere,  c che 
hanno  ancora  feco  di  quella  terra  del 
Mondo , onde  poco  prima  furono  fvclti, 
trattava  con  fomma  dellrczza  , c foavi- 
tà , e voleva , che  i Padri  deputati  al 
governo  di  quelli,  non  follcr  troppo  fe- 
vcri-,  ma  tali,  che  colla  dolcezza  facef- 
fero  loro  olìòrvare  la  Regola , temendo, 
che  per  troppa  feverita' , non  veniflèro  a 
farj)erdita  della  loro  vocazione.  Non 
voleva  dall’altra  parte , che  fodero  trop- 
po rimeìiì,  importando  grandemente 
alle  Religioni , che  i principianti  getti- 
no buoni  fondamenti , e che  le  tenere 
piante  lìano  dirizzate  nella  via  delSigno.* 
re , e non  piglino  alcuna  piega  contro  la 
Santa  Regola , che  non  fi  polla  poi  rad^ 
dirizzare  fenza  confufione , ed  alterazio- 
ne de’  Religiofi , 

Volle , che  i Superiori  andaflcro  a ri- 
lento nel  ricevere  i Novizj , efaminando 
co  n diligenza  la  loro  inten/ione , voca- 
zione, feti,  con  P altre  qiulitd,  che 
devono  avere,  Diedegiieneegli  un  fin- 
golare  elèmpio,  ricufando  di  ricevere 
un  Prete , che  avendolo  veduto  maneg- 
giare carboni  ardenti , gli  chiefe  Tabito 
della  Religione,  che  non  gli  fu  conce- 
duto , falvo  che  a capo  all’anno  a prova 
della  fua  vocazione  ; Ed  ancorché  llimar 
fi  polla , che  da  Dio  venga  qualunque 
vocazione , che  alla  Religione  inviti , è 
nondimeno  officio  de’ Superiori  di  pro- 
var coloro,  che  fi  prefentano  j percioc- 
ché non  fapendo  da  che  fpirito  fiano 
guidati,  biafimevole  farebbe  ogni  negli- 


genza per  informarfeiie.  Ed  il  Camiglia- 
no , che  come  dicemmo  defiderava  en- 
trare nella  Religione , fece  sì  gran  faito , 
come  a dire  da  Calabria  in  Francia , per 
velHrne  dalle  fue  mani  l’abito  nel  Mona- 
fiero  di  Tiirfi,  ancorché  ifiantemente  ne 
Tavefie  richiefio , il  Santo  Io  rimandò  in- 
dietro , benché  altrimenti  confolato , 
forfè  prevedendo  la  poca  riufeita , che 
avrebbe  fatto  nello  Spirito . 

E’  vero  però  , che  il  Santo  non  fem- 
pre  frappofe  termine  nel  ricevere  alcuno 
allaReIigione,ma  alle  volte  lo  feceincon- 
tanente  ; conciolfiaché  un  giorno  dipor- 
tandoli un  giovinetto  di  Piccardiapcf 
il  Chioftro  del  fuo  Monaftero  di  Turfi , 
il  Santo  prefok)  per  mano  -,  dillègli  : 
“Per  Carità  figliuol  mio , yoi  farete  ben  pre- 
fto  qui  dentro  Keligìofo , della  qual  cofa 
non  fece  allora  conto  quel  giovinetto, 
poco  penfando  a fimili  faccendejma  tor- 
nato al  luo  albergo , fti  per  modo  da  tan- 
ti penfieri , ed  interni  movimenti  agita- 
to , che  mangiare , bere , o dormire  non* 
poteva , fino  che  venuto  a’piedi  del  San- 
to non  gli  chiedellè  l’abito  del  fuo  Ordi- 
i»e , che  incontanente , fenza  farne  altra 
prova  gli  fu  conceduto . Ma  ciò  fu  per 
ii  dono  della  fopra  umana  prudenza  eh* 
egli  avea , di  faper  difeemer  gli  fpiriti 
da  gli  fpiriti , e quale  fpirito  altri  guidaf- 
fc , e prevedeva  le  cole  future  come  le 
prefenti , veggendo  bene , che  Iddio  elet- 
to avea  quello  Giovinetto,  per  tcdelmen- 
tc  fervirlo  nella  Religione , com’  ei  fece  ,• 
conofeeva  anco  quanto  fodè  lo  fpirito  di 
ciafeuno,  come  conobbe  il  Padre  Binct- 
troppo  ardente  , e il  Padre  Cropolati 
trop[x>  Bcmmatico , e (bave . 

Licenziò  un  No\  izioper  un'azione' di 
leggierezza,  dicendo,  che  non  era  a 
propoli  co  per  la  faa  Religione , • conciof- 
lìaché  la  mortificazione  lènza  l’orazione' 
umiliando  fovente  il  corpo,  rende  lo  fpi-* 
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rito  fuperbo , c riinancndofi  abbando- 
nato dalla  forza , c dolcezza , che  s’ot- 
ticnc  dalle  pregh  icre  tanto  necellàric  nel 
cammino  di  noftra  falutc,  fenza  cflè  non 
può  lungamente  durare . 

Volle , che  i Superiori  frammcttellcro 
qualche  riftoro  nel  travaglio  de’fuoi  Fra- 
ti [ falva  nondimeno  Toilèrvanza  ] non 
potendoli  femprc  tenere  l’arco  tefo  , per- 
ciocché lo  fpirico  non  è di  ferro,  come 
il  corpo  non  è d’acciajo , o di  bronzo  ; 
che  perciò  gliene  confenti  la  facolti , di- 
cendo egli  medefimo  alciuta  volta  a’Sud- 
diti  alcun  motto  téftofo.',  e piacevole , 
con  faccia  allegra , e ridente  ; ed  un  di 
avendo  liberato  dal  Demonio  un  fuoNo- 
vizio  , mandollo  a prender  rilloro , dan- 
dogli alcuni  frutti  per  far  colizionc . 

La  conformiti,  che  fra’  fuoi  Frati  po- 
fe  d’abiti , di  vivere , e d’ogn’altra  cofa 
della  Comuniti , diftinguendo  la  qua- 
liti  , e condizione  de’  Chierici  Profelfi , 
de’ Novizj  I-aici , edObblati.  Dopo  in- 
carica molto  a’  Superiori,  che  abbiano 
riguardo  alle  necelfiti  delle  perfone , fc 
deboli , fe  inférme , fe  fi  portan  bene  per 
dirpenfarle  nella  quantiti , e qualiti  de- 
gli abiti , nelle  vivande , o in  altre  no- 
ce iTlti  . 

Non  dirò  d’awantaggio , con  quanto 
efquifito  giudizio  abbia  dirizzato  la  fiu 
Regola , neirunifonniti  per  tutto , nella 
varietà  de  gli  offic] , colla  difiinzione  de’ 
luoghi , de’  tempi , di  perfone , per  1’ 
elezioni  de’ Superiori,  ed  OiBciali  dell* 
Ordine  , fino  ad  aflégnare  dii  dovrà 
aver  cura  del  Compagno , quando  due 
Fraticolla  direzione  dell’ubbidienza efeo* 
no  fuora  del  Monafiero  : Nelle  Ccuiftitu- 
zloni  della  Regola  hafii  lo  fiilenon  tan. 
to  umile,  e bailo,  ma  dotto,  eloquen- 
te, firingato,  per  modo  che  da  gli  uo- 
mini letterati , s’ammira  nel  rimanente 
accompagnato  da  tal  giudizio , eh;  più 
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defiderar  nonpuoflìpcr  una  Rcligio*-^ 
Politica  , e per  qualiuique  accidente  po- 
teilc  occorrere , febbene  il  Santo  non 
aveilè  feienza  acquiftata  : licchc  fi  può 
credere  fenz’errore , die  quefta  fia  una 
deile  migliori  Repiibliclie  regolate , attc- 
fo  che  le  file  leggi  fono  umane,  e cosi 
dolci,  come  quelle,  che  efprimono  il 
conliglio  di  portare  il  foave  giogo  di 
Crifto. 

E che  giovinetto , come  dicemmo , 
indirizzane  i primieri  articoli  della  Re- 
gola , fenza  far  menzione  alaina  della 
torma  dell’abito , che  cliendo  tutto  nuo- 
vo , e dicerfo  da  gli  altri  ; molti  piamen- 
te hanno  creduto , che  nella  folitudinc , 
damano  A ngdica,  il  ricevellè,  come 
ancora  fi  vede  dipinto  in  alcuni  arazzi 
molto  antichi . 

Ebbe  finalmente  S.  Francefeo  la  pru- 
denza Cclefte , ed  umana , che  l’ammac- 
firò  a non  far  cofa  fenza  configlio , e 1’ 
efegui  prima  col  mezzo  deli*  Orazione  , 
colla  quale  imparò  da  Dio  il  fuo  reggi- 
mento Sprituale , c corporale , ferven- 
dofi  poi  anco  del  configlio  de’luoi  Padri 
Spirituali,  benché  folle  pieno  di  fapicn- 
za Divina,  c Iimga  efpcrienza della  Re- 
ligione ; che  però  diilè  l’Uditore  della 
Ruota  Romana  Simoneta:  [/ì  Rcflc 
igitur  exiflimandum  tjl , cum  ignarus  Ut- 
terarum  l\cligipnisfu.i!  gubcraacula pruden  - 
ter  tot  Mitot  tennerit , quod  ea  oh  foUm 
SanSlitatemy  & B^ligionis  longam  tfp:- 
lientiam , qux  reruM  omnium  magijlra  ejl, 
à l\cligiofis (uis , Sanalo  fuadente  Spnitu, 
illi  demandata  fuerit . 

Ogni  determinazione , che  prefa  a\-ef- 
fe , prima  di  metter  la  mano  ad  efeguir- 
la,  raccomandava  lungamente  a Dio 
nell’Orazione,  ne  per  ineffabili , che  gli 
pareilcro  i mezzi , che  teneva  apparec- 
chiati , fi  metteva  ad  efeguire , fe  prima 
non  avea  conchiufa  la  grazia  con  Dio . 
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Ond’cra , che  le  cofe  Ibrtlte  a buon  fuc- 
ccHb , non  mirava  fc  non  come  grazie , 
ancorché  nel  procurarlo , tanto  adope- 
ralié  i mezzi  umani , come  fe  da  eflt  to. 
talmente  pendellero. 

Perciò  volle , che  a tutti  i Superiori 
dell’  Ordine  fe  gli  deftinallero  tre  com- 
pagni , col  di  cui  maturo , e prudente 
configlio,  con  difcrezione,  c faviezza 
gli  affari  della  Religione  commelfili  , 
difcutclìero,  non  che  efficacemente  trat- 
tadèro , e maturamente  diffiniilcro  . 

(4)  2.3*  (b)  Hom.li.  in  pr.  (c)  Scr« 

in  CJJu  ^ (<i}Or4.i2.  (c)Inrcl.irioii<r.ift4Sum- 
mo  Putt*  Leoni  X.  ( f ) Lib.9.  de  prJrp;  Euaiig.  c. 

(f)  Ntg*  in  hilL  difp.  n.^|«  (h)  C4p.»«  (i)  Z4cc* 

c*it.  <k)  Eccl.jo»  (1)  Lib«44«  mor.  (m)  C»  judi* 
cet.^.q.  (n)In  c^eaqux  de  ftjtJMoii4c)uverbo  fcrifii» 
dt  texc.  in  ^ c.  e4  qux  E vero  • (o)  L«  uni  iti  princ* 
c.  de  lac.  liScr.  ruL  (p)  C4p.10.mu44.  (q)  iJu  de 
correi,  dc|r4tÌ4c.if«  Reg.c-9.  (r)  C^p.  ic.  nu.  1 id. 
(O  Hotiu  9 depoenit.  (c)  Sim.  i^(!*C.qtum  (eie*  de 
cle^iibd*  (u)  Keg^itufi. 

CAPITOLO  XX. 

De//a  futi  Dho^one . 

La  Divozione  [ come  dottamente 
infegna  il  nollrò  Santo  Padre  1-ran. 
cefeo  di  S^es  Vefeovo  di  Ginevra  [ 4 ] la 
cui  vita  piena  di  virtù,e  miracoli  fcriiie  il 
PadreLudovico  deIlaRiviera]confiIlc  pri- 
mieramente nella  prontezza  della  mente 
di  fervire  a Dio , e camminare  innanzi 
coir  afietto  della  carità , e dell*  amore  . 
Secondariamente  nell’  andare  com{X)flo 
nelle  azioni  elleriori , come  in  inginoc- 
chiarfi,inchinarli, camminar  grave  có  gli 
occhi  dimedì , col  corpo  ben  compollo^ 
colle  mani  giunte  , le  quali  cofe  tutte 
fembrann  azioni  d’ efteriore  divozione , 
la  quale  Tempre  fuppone  T amor  di  Dio . 
Chi  dubita , che  S.  Francefeo  non  abbia 
avuto  in  grado  eroico  non  folo  la  pron- 
tezza interiore  della  mente  di  fervire  a 
Dio , c la  prontezza  elleriore  d’ elcrcita- 
re  le  operazioni  elleriorì  della  Religione , 


in  cui  conlUle  la  perfètta  divozione , co- 
me afièrmano  San  Tomnufo , Battoluc» 
ciò  , e Tommafo  di  Gesù  i 

Per  nulla  replicate  tralafcio  di  favella- 
re della  DivozioiK , che  il  nollro  Santo 
moftrò  ne’  Tuoi  teneri  anni  nella  cala  Pa* 
tema , e nel  Deferto  ; avendone  a bafian- 
za  ragionato  nel  principio  di  quell’ ilio- 
ria , qui  ballimi  folo  dire  dì  quella  , che 
mollrò  da  quando  fondò  la  Rcii^one , 
finché  mewi . E veramente  ammirabile 
fo  Tempre  la  lua  divonooe , che  mollrò 
in  tutte  le  Tue  azioni,  e converfazioni , 
e patticolannentc  quando  & confidava: 
vedcafiprollratoa’picdi  del  Confèfiòre 
col  corpo  curvato , col  capo  chino , cin- 
to penitente  col  proprio  Cordone  al 
collo , colle  mani  giunte  dentro  le  ma- 
niche , fcalzo , con  gli  occhi  dimeflì  pie- 
ni di  lagrime , e nel  line  delia  confèflìone 
pmuotendofi  il  petto  linghiozzando , a 
oifmifura  s' acculava , come  il  più  inde- 
gno, e gran  peccatore  del  Mondo , an* 
corchc  il  Conlètiore  non  trovafiè  in  lui 
materia , di  che  riprenderlo  : e poi  colla 
medefima  divozione , e pofitura  del  cor- 
po vedeali  accollare , come  un  vile  fchia- 
vo , tutto  umiltà , al  Sacro  Altare , per 
ricevere  il  Santilfimo  Sagramento , c ciò 
facevaogni  mattina,  aifillendo  a tutte 
le  Mede , che  nella  fua  Chiefa  lì  celebra- 
vano. Sopra  tutto  non  mancò  mai  a 
quella  dell’ Alba,  a ragione  di  che  por- 
tava una  fingolare  riverenza  a’Sacerdori, 
de’ quali  bene  fpeilò  baciava  le  inani  all’ 
ufeita  della  Meilà  , era  vigilantiffimo 
nel  trattenere  di  ccHitinuo  accefe  le  lam- 
pade nella  Chiefa,  come  tiirte  le  altre 
cofe  toccanti  all’  ornamento , e culto  Di* 
vino. 

Dice  Timoteo  Reiniero,che  San  Fran- 
cefeo di  Paola  portava  tanta  divozione 
al  Fanciullo  Gesù , ed  alla  fua  Santa  Ma- 
dre , che  pareva  teuedé  fcolpito  nel  Tuo 
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cuore  quelli  due  SacroTanti  Nomi  di  Ce* 
sà,  e di  Maria,  ed  avendo  iltituitoil 
fuo  nuovo  Ordine  non  gli  ballò  averlo 
chiamato,  come  fece,  de’ Minimi,  ma 
volle  aggiungervi  quello  di  Gesù  Maria  : 
che  però  quali  tutti  i Monallerj  da  lui 
fondati  li  chiamò  col  nome  di  Gesù 
Maria  ; fra’  quali  fii  il  primo  quello  della 
Citti  di  Cotrooe  , e di  Maida  in  Cala- 
brìa,  di  Milazzo  in  Sicilia , di  Genova, 
di  Turfi , di  Nigionc  preflo  Paridi , di 
CaAclleraud , e di  Tolofa  ; di  che  non 
contento  il  Santo  fèceli  fcolpire  nel  Si- 
gillo del  Procuratore  Generale  dell’  Or- 
dine (che  noi  Zelofo  addimandiamo . ) 
Nella  Tua  Regola  ordinò , cheifuoi  Re- 
ligiolì  cantallèto  1’  Officio  in  Coro  , 
computando  lènza  note , e nel  mezzo  del 
verl'etto  fàcelTero  tanta  paufa , che  ada. 
giatamente  lì  poteliè  proferire, 

Maria , ed  egli  prima  cominciare  al- 
cun ragionamento  diceva  Ave  Maria,  e 
così  parimente  rifpondeva  quando  era 
chiamato . Onde  Luigi  XI.  o.lervando 
dò  ne  dùenne  tanto  mvoto,  che  come 
dicono  alcuni  Illorici , [ & ] comandò , 
che  in  tutte  le  Chiefe  dei  fuo  Regno  nel 
mezzo  dì  li  fuonaile  l’ Ave  Maria . Egli 
poi  ogni  dì  divotamenre  recitava  l’ Offi- 
do , il  Rofario , e la  Corona  della  Bea- 
tiffima  Vergine , ed  a tutti  quelli , che 
accorrevano  a lui  per  qualche  bifogno 
fpintuale , o temporale  raccomandava 
la  divozione  delia  Vergine  Sacrofanta, 
la  cui  Coroiu  ordinariamente  diipenfa- 
va . I Miracoli  che  operava  per  lo  più  at- 
tribuiva a’ meriti  della  Vergine  , dicar- 
do, che  non  per  fuo  mezzo , ma  per  la  di 
lei  interceiTioneavvano  ottenuto  la  gra- 
da, e per  rendimento  di  grazie  faccva- 
li  cantare  la  Salve  Kegiiu  avanti  la  fiu 
Immagine  ; altro  non  pretendeva  ccn 
quelli  Miracoli , che  imprimere  ne'  petti 
lunani  la  divozione  della  Madre  di  Dio , 
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la  quale  egli  confervava  nell’  intimo  del 
cuore , e moilroUa  anche  nel  di  foori  in 
ogni  occalione  , e per  tal'  effètto  volle 
venirli  dell’  abito  di  color  leonato , come 
quello  di  Gesù , e di  Maria,  fecondo  la 
relazione  di  moiri  Sacri  Autori.  ( c ) On- 
de lì  lamaita  un  grave  Autore , e Servo 
di  Dio , perche  i Crilb'ani  per  la  divozio- 
ne , che  portano  alla  Madre  di  Dio  non 
n,vellono  di  color  leonato  più  di  niun’at* 
tro  colore  ? io  lodo  ( dice  egli  ) i Reli- 
giolì  Minimi , perche  vanno  velliti  del 
medelìmo  colore  della  velie  di  Nollra  Si* 
gnora. 

Ciò  ordinava  il  Santo  a line,  che  i fuoi 
Religiolì  non  ordinaria , ma  particolare 
divozione  portailèro  a quelli  Sacrofanti 
Nomi  ; ne  gli  andò  fallirò  il  fuo  pernierò; 
perche  ciò  molto  bene  s’adeinpic  in  alcu- 
ni del  fuo  Ordine , come  particolarmen- 
te avvenne  nella  perlona  di  Fra  Diego 
Barbuto  della  Citta'  di  Granata , di  pro- 
feiiìone  Laico,  di  cui  fo  tanta  la  rive- 
renza, che  portava  a’ nomi  di  Gesù,  e 
di  Maria,  e tale  l’affetto,  e divozione, 
con  che  egli  li  proferiva , che  dopo  la 
fua  morte  li  compiacque  Sua  Divina 
Maelli  di  mollrare  con  un  gran  miraco- 
lo , quanto  gli  lia  grata  la  divozione , 
che  altri  porta  al  Nome  del  fuo  caro  Fi- 
gliuolo , e della  Benedetta  Madre . Im- 
perocché elièntio  venuto  a morte  quello 
buon  Religiofo , c feppellito , furono  ve- 
duti fpiintare  dal  fuo  corpo  due  bianchi 
gigli  : ne’  quali  con  belliffiini  caratteri  li 
leggevano  Icritti  quelli  due  Sacratiliimi 
Nomi  di  Gesù,  c di  Maria,  che  per  tre 
giorni  continui , con  llupore , e mera- 
viglia grande  di  quanti  concorfero  a ve- 
dere quello  prodigio  , lì  confervarono 
interi,  verdeggianti,  e beili.  Parimai- 
tc  il  Padre  Gafparc  Buono  di  Valenza 
( di  cui  oggi  lì  tratta  la  beatilìcazione  ) 
altro  non  avea  in  bocca , che  quelli  Saiv- 
£ e e 3 tillimi 
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tiffimi  NoinI,pcr  lo  che  fua  Divina  Mae- 
ftà  s’è  degiuca  d’atteftare  la  di  Ini  bontà', 
col  mezzo  di  molte  grazie , che  nella  vi- 
ta , c dopo  la  fua  morte , fin*  ad  oggi 
continua  di  fare . Non  mancano  el'e.npj 
d’ altri Religio'i del  nio.lefimo  Ordine, 
che  camiuiiundo  per  gli  ftellì  veftigi , fi 
moftrarono  altrettanto  divoti , ed  acce- 
fi  dell’  amor  di  quelli  Santi  Nomi , che 
per  brevità  fi  tralafciano;  di  maniera  che 
fe  quella  gran  divozione  verfo  il  nome  di 
Gesù , c di  Maria  con  tanti  proiigj , s’ è 
ftefa  ne' figliuoli  fpirituali  di  SanFran- 
cefeo,  qiunto  devefi  credere  ellère  Hata 
radicata  nel  fuo  cuore , in  cui  egli  ritene- 
va vivamente  fcolpiti  nel  petto  a guifa 
[ come  hanno  notato  alcuni  Scrittori  ] d’ 
Ignazio  Martire . 

Fu  anche  divotilfimo  della  PalTionc 
del  Redentore , imperocché  ne*  Venerdì 
talmente  ne  riveriva  i Divini  Miltcrj,  fen- 
za  gullar’ altro  cibo,  che  ilSantiffimo 
Sagramento  , follegno  dell'  anima , la 
qu^e  perche  era  fireica , ed  abbondante 
di  falute  non  faceva  conto  degli  llrapaz. 
zi , e dolori  del  corpo , la  maggior  par- 
te di  quelli  giorni  confumava  nell’  O- 
razione  mentale  colle  braccia  in  croce , 
durando  in  quella  penitenza  tanto  tem- 
po , che  parea  impolTibilc  [x>tere  ùn’uo- 
mo  sì  debilitato  per  i continui  digiuni , 
e mortificazioni  , Ibpportar  le  braccia 
ftefe  sì  lungo  fpazio  da  fc  medefimo , fen- 
za  r ajuto  di  quel  che  il  confortava , con 
che  potefle  dire  con  San  Paolo  : ( d ) Ogni 
cofa  pojfo  in  quelh  , che  mi  conforta.  Eran 
poi  del  Sant’  Uomo  in  eccelicntilfimo 
grado  la  contemplazione,laComunione, 
ralb'nenza,  e l’efortazloni  di  maggior 
Spirito  in  quelli  giorni,  c non  meno  i 
miracoli , che  operava  ; e perche  era  co- 
fa  manifella  a tutta  la  Calabria  , accor- 
revano a lui  ne*  Venerdì  gran  numero  d’ 
infermi , e pcrfonc  bifognofe , come  iu 
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giorni  fellivi , e privilegiati  , ne’ qua- 
li il  Salvatore , ed  il  fuo  Servo  erano  libc- 
ralilfimi.  Ordinò  quello  Santo  Padre 
nella  fiu  Regola , che  i fuoi  Religiofi , 
oltre  r aullcra  vita  Quadragcfimale  , ed 
altre  mortificazioni , in  tutti  i Venerdì , 
e Mercoledì  dcH’anno , perche  confecra- 
ti  alla  Paffione  del  Salvatore,  fi  mortifi- 
callèro  col  digiuno  ( indifpcnfabilc  dal 
Superiore  fenza  grave  necclllti  ) che  fol- 
leva  lo  fpirito , ed  il  difpone  alla  confi- 
dcrazione  di  cotali  necellàrj , e Sacro- 
fanti Millcrj , perche  il  Signore  nel  Mer- 
coledì fi  fece  vendere,  c nel  Venerdì  cro- 
cifiggerc,pcr  noi  miferabili  vcrmicciuoli, 
prctèrendo  l’ infinito  amore , che  ci  por- 
ta a tutto  r onor -temporale  a sì  incredi- 
bile tradimento , com’  ellèr  venduto  dal 
fuo  medefimo  Difcepolo  per  folFcrirc  sì 
crudel  morte  filila  Croce  . Egli  fia  per 
fempre  benedetto , e fi  compiaccia , che 
colla  fua  grazia  ci  fappiamo  profittare 
d’ una  tanto  Divina  miftricordia  . 

Fu  parimente  grande  la  divozione  , 
che  fempre  mai  prolèlsò  al  Serafico  d* 
Affili , di  cui  perche  egli  era  figliuolo 
delle  lue  orazioni  , ancorché  gli  abiti 
delle  Religioni  follèro  di  colori  dil&ren- 
ti , egli  nondimeno  fotto  il  proprio  abi- 
to portò  fempre  una  tonica  del  colore 
deir  abito  Francefeano  ; molti  de’  quali, 
come  preziofe  reliquie  fi  confervano  in 
alcuni  nollri  Monallerj , e particolar- 
mente in  quel  di  Ncgeonc  prellò  Parigi , 
e di  Paola  , la  cui  Chiefa  Madre  dell* 
Ordine  dedicò  alla  Madonna  degli  An- 
geli, ed  al  medemmo  Serafico,  cui  tal- 
mente riveriva , che  fempre  il  nominò 
coll’ aggiunta  <</ mio  Padre , onoflro  Pa- 
dre San  Francefeo  ; per  lo  che  i nollri  Pa- 
dri antichi  del  Monallcro  di  Paola , do- 
po eh’ egli  ebbe  gli  onori  pubblici  della 
Canonizzazione , per  fecondare  la  fua 
aflfctione  verfo  quello  > pofero  full’Altare 
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della  fua  Cappella  ccl  fuo  ritratto  na- 
turale . quello  di  San  Francclco  d* 
Airifi.  ..  . 

Coiifervò  anche  grandifflma  divozio- 
ne verlo  gli  antichi  Santi  Padri , come 
SaiiGio-.Katifta,  che  per  imitarlo . iin 
dii  fanciullo  andò  ad  abitare  al  Deferto  » 
c San  Paolo  primo  Romito , de*  quali 
fece  dipingere  le  Immagini  nel  muro  del 
Coro  deUà  tribuna  della  fuddetta  Chic- 
fa,  che  fin’ ad  oggi  fi  confcrvano  inte- 
re . E nella  fua  feconda  Regola  , co- 
mandò a’  fuoi  Religiofi  , che  digiiinaf- 
fero  nelle  vigilie  di  detti  Santi  , co- 
me anche  di  San  Girolamo  , e di  San- 
to Antonio  Abate  , e nelle  loro  fe- 
ftività  li  confeflallèro  , e Ciomunicaf- 
fcro , come  negli  altri  giorni  di  Noftro 
Signore . 

Ebbe  parimente  imprella  nel  cuore  la 
divozione  di  San  Michele  Arcangelo , il 
(jiial  volle , che  della  fua  Religiotie  folle 
particolar  Protettore  ; e comandò  nella 
fua  Regola , che  tutti  i Capitoli  Provin- 
ciali li  celebraliero a’ jp.  di  Settembre, 
giorno  inalila  Santa  Chiefa foleiinizza 
fuafcllivicà.  Così  anche  riveriva  il  fuo 
Angelo  Cullode  , a cui  collumava  di 
parTare , come  le  villbilmcnte  il  vedeiiè. 
Quelle  furono  le  più  care  , e preziofe 
gioje  , che  egli  amò  , ed  onorò  nel 
Mondo . 

( a ) P.  in  libello  de  introd,  ad  vie.  devoe.  i.p.  c*  i# 
( b ) Cotnines  nelle  memorie  di  Francia  I.  6*  c*  io«  Torca 
Filoc*  iDor»  de  princ.  !•  c*  22.  Trillali, c*  9* 
(c)NicepluCa]ill*HiH>^cMib.2*c.  a^JicuC.  (d> 
pini,  4» 
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CAPITOLO  XXL 

Della  fua  Verfcrtcrmxa . 

VEramente  San  Francefeo  s’c  rclb 
oltre  modo  ammirabile  nel  do- 
no della  Pcrreveranza , ne’  fuoi  fanti 
efercizj , ed  aullerita , cd  in  si  lungo 
tempo , coneiolllachc  la  di  lui  vita  fu 
fempre  d’un  medelìmo  tenore,  perche 
quel  che  egli  fi  prefcrifl’c  nella  fua  età 
di  tredici  anni,  ollèrvò  fino  al  no- 
vant’  uno  che  ville , con  quel  fervore  di 
fpirito , come  il  primo  di , che  vi  en- 
trò , fano  , o infermo  fi  folle,  gio- 
vane, o decrepito,  come  halli  negli 
atti  giuridici , e Leone  X.  parimente  di- 
ce: {a)  L’aujierità  della  fua  rifa  era  mera- 
vigliofa , la  quale  dere  flimar/i  tanto  più 
mirabile , quanto  che  nella  puerizia  , nell" 
adolefcenga , nella giorentà  , nella  recebia- 
ja,  e nella  decrepità,  tra  fatiche , veglie , 
digiuni , aflinen^ , ed  innurneratnli  mace- 
razioni del  fuo  corpo , non  ha  giammai  pre- 
terito il  medefmo  modo  di  vivere , con 
ogni  rigore  fin’  dP ultimo  periodo  della  fua 
vita . E con  ragione , perche  la  fola 
perfeveranza  è quella , che  corona  gli 
cfercizj  Criftiani , c Religiofi , per  lo  che 
egli avea ben  ragione  d’ammirare,  ed 
inlìeme  dire , che  nella  vita  Religiofi 
c luiafpeciedi  martirio  veramente  pai 
dolce , e meno  orribile  di  quella , che 
tronca  il  capo , e recide  le  membra , ri- 
ducendole in  minutifiìmi  pezzi , ma  più 
difficile  nulladimeno  a foUÌire  per  lunga 
durata  della  vira , per  lo  che  nell’iilti- 
ino  addio,  ch’egli  diede  a’  fuoi  Rcli- 
gioli  del  Moaaftero  di  Paola  , per  an- 
dare in  Francia:  Fratelli  miei  [dilTcli] 
tenete  fempre  ferme  nclPintimo  del  voflro 
cuore  le  rtfoluzioni  datevi  da  Dio , nel  gior- 
no delLt  voflra  Kfiligioft  profeffioncxotuios- 
fitachè  fe  voi perfevcrxitcmtntc  quelle  con- 
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ferrerete i» tutta qu^irita  mortale,  elle  to  i yeti  di  forertà,  carità,  uhhidien^ 
conferreramoroi , e fi  coroneraano  nella  e rifa  quadragefìmale , e clxgiam- 
eternità . E per  maggiormente  rinco-  mai  fi  fortano  da  quefia  vita , e Hfgo- 
rarli  nella  Tanta  perfeveranza,  conchiu-  la,  ricordauiafi,  che  in  vano  /i  co- 
de il  primo  Capitolo  della  Tua  Rego-  minciato  a km  fare,  fe  quello  iabban- 
la , con  qneAe  Tonnate  parole:  Tutti  dona  avanti  il  fine  della  vita,  perche  fo- 
i Frati  di  quefi'  Ordine  de'  Minimi  prò-  tornente  d perfeveranti  fi  dona  la  Coro- 
mettano  di  perjeverantemente  vivere  fot-  na  . 


^ fine  del  quarto  Libro  • 
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CAPITOLO  I. 

dtlt  Ordine  dii.  Minimi , e cerne  fi  viirejfe  in  quei  fuoi  frincif] . 

Uefla  Religione  che  (co.  denciiliino,  e foave  governo,  appren- 
me  dicemmo  ) fi  calco-  dendo  da’  fuoi  finiti  cofiiuni,  ed  ammae . 
pi  nell’  Eremo  preliò  filamenti , che  loro  infegnava , non  mc- 
l'aola , dove  San  Fran-  uo  colle  parole,  che  coU’opere , ed  efem- 
cefeo , e Tuoi  Cotnpa-  pj  ; imperocché  egli  era  Tempre  il  primo 
gni infieme  adunati  ne  negli efercizjdeH'umilti,  carità,  zelo, 
fecero  la  prìnu  abbozzatura,  e la  pre-  orazione,  continuo  ritiramento , peni- 
detta Città  prefe  veriò  di  lei  nome  di  tenia,  e mortificaziaie . Oltre  rofièr- 
Madre  fin  dal  Tuo  primo  nafeere , che  fu  vanza  de’  voti  efenziali , eravi  il  modo 
nel  1435-  fino  al  1457.  non  ebbe  Regola  di  vivere  Tempre  diligente , per  colpire  al 
fiabilita  dal  Tuo  Santo  Fondatore , aven-  fegno  della  fomma  (lerfeziaie  di  tutte , o 
dola  ifiituiu  Torto  fbma  di  Compaia  di  ciafama  delle  Topraddette  cofe.Quefia 
di  poveri  Romiti  patenti  confecran  al-  fu  la  legge  viva,  che  governò  quefia  Re- 
la vita  contemplativa , e Tolitaria  : Per-  I igione  i^la  prefenza  del  Tuo  Patriarca . 
ciò  quelli  che  ne  vefiivano  l’abito  nel  l>opo  che  quefia  povera  Tamigliuola  eb- 
predetto  Monafiero , vivevano  nai  con  be  forma  di  Religione , e s’ebbe  a Tpar- 
altre  Leggi , che  le  comuni , e Divine , «re  in  varj  Monafier; , cominciò  ad  aver 
così  buonamente  vivendo  colla  im-  oiTogno  di  Regola,  e preTcrivere  una 
prefiione  dello  Tpirito,  che  dal  Santo  fiabile  forma  di  Tpirito  al  vivere  partico- 
Ifiitutore  trasfiifb  ne’  Tuoi  Coinpi^ni , lare  d’ogn’uno , ed  un  regolato  ordina 
tutti d’un  medefitno  taglio  perfetti,  fi  digovernoalcomuner^gtmcntodirut- 
derivava,  fervendo  Dio  Tono  il  Tuo  pru-  ti.  Ma  con  ciò  folle  cola,  che  il  Santo 

Fff  . avef-' 


t)dt  Ifiitnto 


1 


Digitized  by  Google 


410  M O R T E,  E C A N 
avide  gii  da  graa  tempo  concepito  nell’ 
animo , ed  ogni  di  confìgliandoll  con 
Dio,  ecoufe  medefiino,  andafl'e  per- 
fezionando il  difcgno  deir  EKtuto , in 
ima  Regolctta  d'alcuni  pochi  articoli , e 
Statuti  luiiverfali,  perii  mantenimento 
della  Religlofa  oilèrvaiiza , che  fu  la  pri- 
ma abbozzatura  di  qucU’Illituto , che 
Sifto  IV. , ed  Innoceiizio  Vili,  con  Apo- 
Rolica  autorità  approvato  avevano , co- 
me ima  fommaria  idea . Avendo  egli 
dunque  diligentemente  riconolciuti , ed 
in  miglior  forma  ridotti  quei  pochi  Ar- 
ticoli o Statuti, co’  quali  erano  vitluti  per 
tutto  l’anno  1491.  fbnnoiine  una  Rego- 
la di  tredici  Capitoli  da  lui  Rimata  fiuB- 
ciente  per  crefeere,  e mantenerfi  la 
Religione , e n’ebbe  facilmente  per  mez- 
zo, efavorediCarlo  Vili- Re  di  Fran- 
cia l’approvazione  , e confermazione  dal 
Sommo  Pontefice  Aleiiàndro  VI.  colla 
Bolla,  che  comincia  : Meritis  l^eUgiope 
yit£,  fpedito  a’  ^6.  di  Febbraio  dell’ 
anno  1402.  in  cui  parimente  il  me- 
delimo  Pontefice  a richieRa  del  San- 
to , e non  fenza  Divino  configlio  , 
mutogli  il  nome  di  Romiti , in  quello 
di  Minimi . 

Il  tempo  dunque , il  luogo,  eie  per- 
fone  portarono  diverfi  avvili  al  Sant’ 
Uomo , per  lo  che  Ri  tòrzato  cangia, 
re  queRa  prima  Regola  per  la  fecon- 
da volta , c per  la  terza , e tutte  que- 
Re  tre  Regole  furono  Ricce  Ri  vamente 
ricevute  , ed  approvate  dalla  Santa 
Sede . 

E perche  la  Ria  età  andava  tuttavia 
mancando , sì  jier  gli  anni , si  anche  per 
le  continue  infènnità  cagionate  dall’  af- 
pro  della  fua  vita , prudentemente  giu- 
dicò prima  d’ andariéne  alla  Beata  Pa- 
tria, per  cui  era  nato,  di  formare  tutto 
intero  il  compimento  della  Ria  Regola, 
fino  ad  ogni  minima  parte , e coociof- 
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Rachc  era  cofa  , ficcome  di  gran  mae- 
Rria  , così  dilunga,  e pefata  conlidera- 
zione,  edcgli  anche  voleva,  chel’efpe- 
rieiiza  folle  l’ ultima  Regola , che  Rabi- 
lille  colla  rìufcita  delle  colè  prefenti  la 
determinazione  di  quelle , che  doveva- 
no farli  in  avvenire , c renderla  Rifficicn- 
teperl’accrefcimcnto , e mantenimen- 
to dell’  Ordine  in  tutti  i fecoli  fhturi , af- 
finchè più  ineRIeri  non  facelle  di  porvi 
altra  mano.  Perciò  come  amorevole 
Padre  ripieno  di  carità,  e vigilante  Mae- 
Rro  pone  l’animo  di  nuovo  alla  compo- 
fizione  d’  un’  altra  Regola , ajutato  in 
queRa  età  cadente  dalla  grand’ efperien- 
za,  ch’egli  avea  della  vita  Monacale  , 
coir  autorità  concedutagli  dalla  Santa 
Sede,  di  formare,  mutare  , ed  emen- 
dare Statuti.  RichicRo  parimente  da’Rioi 
d’ illuRrare  alcuni  articoli  della  Regola , 
e modificarne,  e raddolcirne  altri,  non 
che  accrefcenie , e mutarne  alcuni , rad- 
unò più  volte i Padri  dell’Ordine,  che 
giudicava  i più  Rifficienti , con  i quali 
comò  a rivedere  le  tre  prime  Regole, 
de’  quali  col  parere , c confentimen- 
-to  formatane  una  quarta , mandolla 
a prefentare  a Giulio  li.  ( a cui  egli  avea 
predetto  il  Pontificato  ) come  io  referìi 
( die  in  qucRo  tempo  fedeva  al  governo 
della  Cliicfa  Cattolica  ) per  ellcre  con- 
fermata , feri  vcndogli  lettere  fupplican- 
ti , come  anche  a molti  Cardinali.  Inviò 
per  quell’  affare  i Padri  Francefeo  Binet , 
e Luigi  LuRran  amendue  di  rara  feienza , 
e prudenza , il  Sommo  Pontefice  ordinò 
a Bernardino  Carvial  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerufalemme  Prete  Cardina- 
le, Patriarca  GerofoUmitano  , e Pro- 
tettore dell’  Ordine  , ed  a Monfignorc 
Ottaviano  Protonotario  , c Rio  Refe- 
rendario, ambi  celebri  Dottori , cCa- 
noniRi , che  diligentemente  cfaminailè- 
ro  la  Rjpraddctca  Regola.  QucRi  teumo- 
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vi  fopra  rigorofo  efame  di  più  giorni , la 
rcTero  con  pieniilìma  approvazione  al 
Sommo  Pontefice  in  lègreto  Concilioro 
de’ Cardinali , col  cui  configlio , e con* 
(éntimcnto  il  Papa  con  Apodob'ca  au- 
torità la  confermò,  ed  approvò  , non 
che  refe  immobile  colla  Bolla,  che  co- 
mincia Inter  c.«teros,  Ipedita  a'  a8>  di 
Luglio  del  1505.  annullando  le  tre  altre 
Regole  precedenti.  Qnefl’ ultima  Rego- 
la confermata  è quella  medefìma , dìe  1’ 
Ordine  ollèrva  oggidì . 

Devo  qui  avvertire  due  cofe , la  pri- 
ma è , che  veruno  dedi  meravigliare , 
perche  il  noftro  Santo  faccfl’e  tanta  mu- 
taziaie  di  Regole  ( ancorché  fbfl'e  ne  gli 
accidenti , c non  nelle  cofe  foflan/iali  ) 
perche  l’ iftdfa  Santa  Madre  Chicfa  quel- 
le cofe , che  una  volta  ragione  voimente 
ftabilitoavea,  dopoperluafa  dall’utilL 
tà , e neceflità  de’  Tuoi  figliuoli  , con 
più  fano  configlio  l’ ha  ritocate , muti- 
late, riflrette,  edinaltrafonna  ridot- 
te , feudo  che  appena  fi  può  flabilire 
uiu  cofa  certa , e chiara , che  dopo  mto- 
ve  emergenze,  alle  quali  le  leggi  non 
pollòno  rimediare  , non  fi  rivochi  in 
dubbio.  L’ altra  é,  che  molti  Concili , 
e particolarmente  il  Laterancnlè  , in 
tempo  di  Papa  Innocenzio  III.,  ancorché 
determinato  avevano , non  doverli  ver- 
un’  altra  Religione  di  nuovo  iflituirc , e 
quando  la  Sede  ApoRolica  permettellè 
nuova  ifUtuzione  , gli  deffe  uiu  delle 
antiche  Regole  da  lei  approvate  , come 
fece  con  San  Domenico,  San  Girolamo, 
e Padri  Trinitari , nondimeno  la  noflra 
Madre  Chicfa , col  fuo  Beniamino  Fran- 
cefco  in  dò  difpensò , perche  non  folo 
gli  diede  licenza  d’ ifHtuirc  un  novello 
Ordine , ma  di  fonnarc  Regola  parti- 
colare , difpcnfando  alle  leggi  univerfa- 
li  di  quei  configli , c come  Macftra  della 
verità  Rimò,  che  l’auRero,  efingolar 


propofito  di  quella  nuova  Religione  non 
s*  accomodane  colle  Regole  fin  qui  date 
da’  Santi  Bafilio , Agoftiuo , Benedetto, 
e Francefco  d*  Affili  Fondatori  di  Reli- 
gioni , che  con  fomma  prudenza  avea 
approvate,  e confermate,  non  perche 
in  quelle  mancafle  punto  alcuno  di  quel- 
la perfezione  data  loro  da  quelli  ifpirati 
da  Dio , ma  perche  il  nuovo  IfUtuto  de’ 
Minimi  tra  tutte  le  Religioni  della  Chic- 
fa  far  dovea  differenza  tanto  notabile 
nell’  afpriffiina  penitenza  , fu  d’  uopo 
formarli  Regola  differente . 

Nel  medclimo  tempo  il  Sant’  Uomo 
avea  parimente  formata  la  Rcgtrfa  delle 
Suore  Monache  del  noflro  Ordine , che 
contiene  dicci  Capitoli , ed  anche  quel- 
la de’ Tei  ziarj  dell’uno,  c l’altro  fello, 
che  ricevono  il  Cordone,  e dell’  altri  fette 
Capitoli . I fopraddetti  Padriparimente 
le  prefentarono  a Sua  Santità , clic  dopo 
r efame  fattovi  le  approvò  , e confermò 
fono  la  incdclimaBolla,  come  dicevamo. 
Quei  che  particolannctc  io  riferii  per  far 
vedere  quegli  Spiriti  particolari, che  biaf- 
mano  nel  Mondo  la  divozione  diquelli , e 
di  quefte  , che  s’  obbligano  a i Rcligioli 
efercizj,  faccndofi  beffe  del  Cordone, 
che  noi  comunemente  diciamo  del  terz’ 
Ordine  , o ridia  terza  Regola , affin- 
ché quelli  confeTino  quel  che  la  gente 
pia  aede , o 1’  ignoranza , o la  mali- 
zia folamente  aver  portato  le  lingue  loro 
a cotali  maldicenze  indegne  della  bocca 
d’ un  Criftiano , che  devono  portare  o- 
gni  rifpctto  a quelle  Regole  ; perche  il 
Capo  della  Chicfa  l’ ha  confermate , ed 
il  Santo  Patriarca  compofle  col  dettame 
dello  Spirito  Santo . 

Io  ritor  ncrò  alla  Corte  di  Roma  per 
vedere  quei  Padri  inviati  dal  Sant’Uo- 
mo , adoperare  tutte  le  diligenze  jicr 
ioddisfare  alta  loro  commiìfione  , nella 
quale  andava  ordinato  di  prefentare  gli 
F f f a Statuti 
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Statuti  del!’  Ordine  , nc’  quali  s’ agita- 
va la  giuftizia  Regolare , che  ollèrvavafi 
in  quell’  Ordine , ed  il  Santo  llmilinente 
fupplicavane  elTer  confermati  fotto  no- 
me di  Correttori©,  il  quale  obbliga  quel- 
li , clic  protèflano  la  prima , e feconda 
Regola , cioè  a dire  i Religiolì , e Rc- 
ligiofc  di  quell’  Ordine.  I medeiimi , 
che  furono  deputati  ad  efaminare  la  Re- 
gola , fecero  la  loro  relazione  parimente 
del  Connettono  , feguitando  i comandi 
di  Sua  Sautitd  , la  quale  approvò  , e 
confermò  colla  Bolla  fpccialc , che  co- 
mincia Taftoralis  Officii , fpcdita  il  mede- 
lìmo  dì , ed  anno , della  Bolla  della 
Regola . Tutto  quello  fpedito  confor- 
me al  defiderio  del  S.  Uomo , ritomaro. 
no  a Tutfi,  che  fu  circa  mezz’  anno  avan- 
ti la  Tua  morte , dov’  egli  ragtmando  i 
liioi  Religiolì  cola'  prelènti , ed  av\’ifan- 
do  ali  allenti  per  lettera,che  fé  fcriverc  a 
tutti  i Monafterj  del  fuo  Ordine,  loro  di- 
chiara la  fua  volontà  ellére  l’ultima  Re- 
gola col  Corrcttorio,novcllamente  ricc. 
vute,  c cófermate  dal  Papajch’egli  intcn- 
deva,chc  efattamete  li  olfervallero  in  av- 
venire , pregandoU  a dargli  il  lorocófen- 
timento.  Del  rello  dichiarò,  ch’egli 
non  intendeva  punto , che  gli  Statuti , 
eh’  avei  a già  regillrati  nella  Reg;>U  ob- 
bligaflcro  a peccato  mortale  i Religiolì 
del  fuo  Ordine  prefcnti,e  futuri  [ ruorchè 
quelli  de’ quattro  voti  eHeiuiali,  ] ma 
folamcnte  alle  pene  llabilite  nei  Corret- 
torio  ; claufula  che  molto  confola  i Re- 
ligioli  dell*  Ordine  , cd  avvertimento 
pubblicato  perla  bocca  del  Sant’  Uomo. 
La  ragione , perche  egli  eforta  d’ accet- 
tare quella  ultima  Regola  co’  fuoi  Statu- 
ti fu , che  la  loro  protclfionc  gli  obbliga- 
va all’  oilèrvanza  della  penultima  Rego- 
li , che  già  oileiTavalì , di  cui  come  di- 
cevamo, il  Sant’ Uomo  nc  avea  chiedo 
a Sua  Sancirà  invalidazione  , conlcr- 
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mando  quell’  ultima . E per  avanti , che 
le  leggi  umane  obblighino  in  cofeienza  i 
Sudditi,  cneceliarlo,  eh’ elfi  le  riceva- 
no, e riconofeano  per  tali.  Veggafiori^ 
perche  il  Santo  eforta  tutto  il  Ino  Ordi- 
ne a ricever  quelRuldma  Regola , di  cui 
r ultime  parole  fono  quelle  . 

Fratelli  miei  amati/fimi  quefla  è la  Leg- 
ge , e fregola  dolce , e fanta  che  noi  vi  efor- 
tiamo  a ricnere  umilmente  , e fedelmente 
offertare  acciocché  mediante  la  fua  offer- 
v.mgaalla  fine,  dalla  tuono  di  Dio  no^o 
Signore  riceviate  la  gragia , e la  gloria  deW 
eterna  benedizione . 

CAPITOLO  II. 

Come  fcriveva  le  F^gole  illuminato 
dallo  Spirito  Santo. 

Quanto  al  modo , eh*  ci  tenne 
in  comporre  la  fua  Regola , usò 
per  fua  parte  un’ellrema  pruden- 
za nella  maniera  d’efaminare  le  cofe , che 
rifolvere  li  dottano , e ciò  era  proporre 
ogn’una  d’elle  a’ Padri  anziani  più  pru- 
denti, ed  intendenti  di  fpirito  per  efa- 
minarletradiloro,  emetterle  a parti, 
to  di  quante  ragioni  avevano  forza  dell’ 
una , e dell’altra , del  sì , e del  nò , ciò 
fatto  lì  fpogliava  d’ogni  proprio  affetto , 
edogniintcreflèdi  Ina  privata  inclina- 
zione, e fentimento,  acciocché  la  fola  , 
e nuda  ragione,  e non  altro  folle  moti- 
vo alla  volontà , per  appigliarli  al  me- 
glio . In  ciò  fare  fpeudeva  gran  parte 
della  notte , e tal  volta  anco  del  dì  riti- 
rato in  fua  propria  Cella , o pure  nel  fo- 
litario  orticello  del  fuo  Monallero  di 
Turi!  ; c bench’egli  avelie  lette  tutte  le 
Regole  degli  altri  Ordini  Religiolì,  ed 
ollervato  da’  fucceffi  le  rinfeite  d’ogn’ 
uno,  nondimeno  in  tutto  il  tempo,  eh’ 
ei  ferine  la  Regola,  non  ebbe  in  Cairve. 
ra  altro  libro, che  un  Crociiìiiò , in  cui  la 
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divifava  con  un  totale  raflègnamento 
de’  fuoi  pcnfieri  in  Dio,  e colla  intera  de- 
pendenza dalli  Tua  direzione , come  ap- 
punto Iddio  folo  avelie  a dettate , ed  egli 
non  altro,  cheferivere.  Usò  egli  fopra 
ogni  Capitolo  particolare , ricorrere  all’ 
Orazione , ch’era  di  più  ore , ed  al  lume 
di  quelle  foprauniane  cognizioni,  che 
Iddio  gli  foleva infondere  ; in  tal  tempo 
regillrava  il  tutto,  c con  illantiirunc 
preghiere,  e con  gran  copia  di  laprimc 
di  veder  ciò,che  foliè  pet  riufeire  m più 
fcrvizio  di  Dio , e bene  della  Aia  Reli- 
gione . Non  foddisfatto  poi , ne  pago 
di  q^to  avea , e penfaiido , cd  oran- 
do Abilito,  eferitto  con  quella  copia 
di  lagrime,  efbrzad’intenliìnmo  allct- 
to, oflérivaio ai  Padre  de’ lumi,  perche 
fé  nulla  ivi  fòlle  men  che  conforme  alle 
Regole  del  Aio  Santo  volere  con  un  rag- 
gio di  verità  glie  ne  delle  conofeimento. 
E nel  vero  le  interiK  rifpofte , che  Iddio 
rendeva  a San  Francefeo  dell’approvar 
qiKlIo , die  pur  credeali  gli  avelie  ifpira- 
to  al  cuore , no’l  lafciava  in  ciò  punto 
dubbioA}  del  Divino  beneplacito.  D’ 
onde  li  può  comprendere  fé  v’é  parola , o 
apice  in  tutta  la  Aia  Regola , fopra  di 
cui  egli  non  abbia  fparfa  gran  copia  di 
lagrime  . 

Pur  è troppo  la  verità , perciocché 
egli  diceitononavealàpere,  per  tanto 
da  altrtù  1 apprefe . Quindi  é che  A ode 
di  bocca  de’Somnii  Poutelid , Alelfan- 
dro  VI.  parlando  di  queAa  Regola  nella 
Bolla , ad  Vberes  fruSus , dice  : Quorum 
I{r^HÙm  a Domino  firmatam  ejfe  pié  rrp- 
dendum  tfl , e Giulio  li.  nella  Bolla  Inter 
exteros  l{epdares , che  conferma  quefta 
Regola,  dice  : iHfpiratione  Drrim , ut  piè 
o-editur , a Beato  Taire  ordinata . E Leo- 
ne X.  parimente  di  ciò  parlando  attellò  ; 
SanUofpirittt  fpirante  c finalmente  Cle- 
mente VII.  ttJimimdMa>iml(o°^ixnr 
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gc  ] litterarum  i^narus  ejjet , Dhìno  tamen 
^fiatus  SpiritM  Begnlam  dedit , fju.t  to- 
tius  B^ligionìs  pcrfeQionem  complénitur . 
Oltre  di  dò  l’iAellb  Crifto  lo  rivelò  a 
Santa  Brigida, alla  quale  dopo  aver  detto 
d’ellère  ftata  da  lui  medefimo  dettata  la 
Regola  di  San  Francefeo  d’AlBA , fog- 
giunfc  : Ita  etiam  omnts  alix  I{egulx,  qnas 
amiti  mei  ineeperuut , & ipft  perfottaliter 
tcnuerunt , & fery/tverutn , aliosque  eas 
efficaciter  docuerunt , tf  porrtxerunt , non 
fuerunt  diQitta , compofitx  ab  ipforum 

intelledu,  & humana  fapientia , fed  infpi- 
ratione  ejufdem  Spiritus  SanSi . 

Le  quali  teftiinonianze  per  ragion  dell’ 
autentiche  prove , ond’elJc  fono  tratte , 
e delle  qualità  de  gli  Autori , che  per  sì 
gran  fine  le  diedero , di  dover  farebbe , 
che  a chi  che  fia  baftailc  in  vece  di 
quant’altro  fe  ne  porrebbe  addurre  per 
maggiormente  autenticarla . Pur  non  di- 
meno abbiamo  il  Padre  Bernardino  da 
Ctopolati  Aio  Confellòrc , ed  altri  fuoi 
Copagni  confapevoUtfimi  delle  cofe  del 
Santo , e fuoi  intimi , che  ci  hanno  fat- 
to indubitata  fede , ch’egli  in  comporre 
la  Regola,  altro principal  Maeftro  non 
ebbe , che  Dio , altri  infegnamenti,  che 
le  vifite  del  Paradifo . Debbo  in  tanto 
ricordare  ciò,  di  che  ci  hanno  lafciato 
efprcllà  memoria  i Compagni , che  dal 
Santo  rintefero,  che  egli  come  fempre 
ebbe  da  Dio  nuove  illullrazioni  di  men- 
te , c cognizioni  di  fpirìto  più  profonde , 
andò  anco  fempre  aggiungendo  nuove 
cofe  alla  Regola  fino  a materia  nella 
perfezione,  di  che  ora  l’abbiamo . Con 
che  fi  toglie  ogni  perpleflità , e dubbiez- 
za a chi  jicr  una  parte  intende,  il  Santo, 
mentre  per  anco  non  era  addottrinato  in 
lettere,  aver  compofio  sì  ammirabile 
Regola  : per  l’altre  vede  in  eilè  l’Ordine, 
il  metodo , c la  concatenazione  dell'una 
parte  con  l’altre , che  la  Regola  del  Sau- 
Fffj  to 
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to  fu  qiiclf amtnirabil’artc , clv  deferì  ve- 
remo , e fc  il  fuo  non  ci  poneva , chi  al- 
tro poteva  farne  giuftamentc  Autore , ic 
non  Iddio,  che  glie  n’era  ftato  princi- 
pale Maellro  ? 

CAPITOLO  IIL 
Che  fine  abbia  la  J^eli^ione  de'  Minimi . 

PErchc  il  fine  nelle  colè  morali  ( fra  le 
quali  gli  Ilari  degli  uomini  tengono 
principalisfimo  luogo  ) é il  primo  cofti- 
tutivo , che  di  forma  airdlèrc , il  grado 
all'ellìcacia , e la  Regola  all’elezione  de* 
mezzi , S.  Francefeo  prima  di  nuU'altro 
il  prefiilc , c (labili.  Avverto  qui , ch’io 
non  intendo  ragionare  deirultimo  fine, 
in  cui  tutte  le  Religioni  convengono,qual 
confifle  d’alpirare  alla  perfezione  , cioè 
all’unione deiranima nollra con  Dio,  e 
conilprosfimoperamordi  Dio  quello 
fi  fa  con  Dio  per  l’unione  della  nollra  vo. 
lonti  alla  fua , e con  quella  del  ^sliino 
per  la  dolcezza , che  e una  virtù  imme- 
diatamente dependente  dalla  cariti,  co- 
me dice  San  Tommafo  (a).  Ter  fe  tjitidem, 
€>r  efféntialiter  confiftit  ptrfedio  Chriflianx 
•gita  in  charitate , prinàpaliter  quidem  fe- 
tmdum  diìellionem  Dei  : feamdario  antem 
fecundum  dileSionem  proximi . Ma  del  fi- 
ne particolare  ( che  in  riguardo  di  cia- 
feuna  Religione  fi  può  chiamare  fine,  ma 
in  rifpctto  dell*  ultimo  fine  fi  chiama 
mezzo ) che dillingue  le  Religioni,  per 
diiferenti  Regole,  e ConlHtuzioni , on- 
de il  Divino  Areopagita  infogna,  che 
tutte  le  creature  fono  dotate  di  certi  i- 
llinti  , c virtù  fegrete  , ed  efficaci, 
che  le  fanno  ritornare  a Dio . O Signore 
[diccSant’Agollino]  io  vedo  la  vollra 
Chiefa  tutta  piena , e dentro  d’elTa  tan- 
te vie , e fpiriti  diverfi  : ^lius  ftc , alias 
autem  fic  ibat . Il  fine  delle  Religioni  di 
San  Benedetto , e S.  Bernardo , e quello 
della  contemplazione  i quello  di  Sant’ 
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Agoftino  c l’amore  : ^mor  meus  pondus 
tneum , eo  feror  quocmque  fcror . Il  zelo 
della falute  dell’anime  con  la  dottrina,  e 
predicazione  Evangelica , quello  di  San 
Domem'co;  la  povertà,  quello  di  San 
Francefeo  d'Affifi  ; la  folittidine,  ed  il 
filenzio,  quello  di  San  Bruno;  l’eferci- 
zio  della  mifericordia  di  rifcattarc  li 
Schiavi  di  mano  d'infedeli , quello  del- 
la Santiffima  Trinità' . QikIIo  de’  Padri 
Chierici  Regolari , come  notò  il  Para- 
nino,  è la  vita  Apullolica . Quello  della 
Compagnia  di  Gesù  il  bene  umvcrfalc  , 
ed  militi  dell’anime . Quello  di  Santa 
Terefa  , la folitudine , e l’Orazione;  e 
quello  del  iioftro  Online  de’  Minimi  c la 
vita  contemplativa,  ed  attiva,  legate 
infieme  con  ifcambievole  depcndenza 
dcll'una , e dell’altra , riducendo  con  un 
perfettiffimo  millo  il  buono  d’ambedue 
qiwfte  vite , non  molto  difficile  d’accor- 
darfi , perocché'  in  fine  Marta,  e Madda- 
lena figurate  in  quelle , fono  forelle , c 
non  nemiclie  in  un  folo  fine . 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  dell’ 
Illlturo  fi  rivolfe  il  Santo  Fondatore  alla 
fcelta  de’  mezzi , che  le  dovevano  cilc.c 
di  ncceffario  ajuto  per  confeguirlo , pri- 
mieramente per  r uiu  chiamò  i fuoi  fi- 
glinoli Romiti , il  cui  proprio  fine  è d’ 
attendere  alla  contemplazione  delle  cofe 
celelli . Ed  ancorché  Alellàndro  VI.  ci 
cangiò  il  nome  di  Romiti  in  quello  de’ 
Minimi , nondimeno  non  ci  tolfe  l’efer- 
cizio , ma  il  nome  di  Romiti . I Mona- 
(lerj  quali  tutti  fuori  delle  Citta' , eh’  c 
proprio  de’  Romiti  abitare  nelle  folitu- 
dini . Il  colore  dell’  abito  foinigliante  a 
quello  de’  Romiti . Il  voto  della  vita 
quarelìmale  non  per  altro  fine  da  lui  illi- 
tuito , che  per  più  fpeditamente , e fèr- 
ventemente  attendere  alla  contemplazio. 
ne , come  aflcrmano  San  Girolamo , San 
Balilio , c San  Tommafo . 1 digiuni  per 

la 
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la  maggior  parte  dell’  anno , la  frequen- 
la  de’  Sagramenti , rercrcizio  d’una  coo- 
tiuua  inortiHcazioue , Tollèrvan»  de* 
voti  della  Poverti , Caftiti , ed  Ubbi- 
dienza , che  fecondo  il  comune  fenti- 
mento  fono  mezzi  efficaciflìmi , l’ Uffi- 
cio di  vino  nel  corpo , l' Orazione  men- 
tale cocidiana , il  filenzio  in  ogni  tempo 
nella  Chiefa , nel  Chioftro , nel  Dorini- 
torio;acciò  i ReligioH  abbiano  maggior’ 
occafìone  di  contemplare  ed  orare  . che 
come  diceCiimaco,  (b)  è madre  dell’ora- 
zione ; e Hnalmente  che  i Correttori  non 
efean  fuori  de’  Monalferj  fe  non  allretti 
da  grave  neceffita'  , per  più  vigilante- 
mente cuftodire  il  gregge  commelloli , e 
fare  più  feterainente  ollervarc  la  ffifcipli- 
na  regolare,  ilfilenzio,  e l’ altre  cofe: 
perclie  è certo , che  quando  la  nave  è 
fenza  governatore  , e 1’  efercito  fenza 
duce , pericolano  ; e quantuitque  s' illi- 
tuifeano  in  fiia  vece  altri  Governatovi , 
Duci,  oPaifori  , non  con  tanta  dili- 
genza cuftodifeono , ne  prontamente  fo- 
no ubbiditi  da’  Sudditi , non  che  riveri- 
ti con  quella  riverenza , come  i Superio- 
ri ordinar).  Per  il  che  la  difei  piina  lì  raf- 
fredda, negligentemente  s’ ollérva , e con 
maggior  tepidezza  li  va  ad  orare . 

Per  l’altra  poi,  ch’eia  vita  attiva, 
che  parimente  conlilk  nella  mortifica- 
zione della  vita , e dell’  anima , degli  af- 
fetti difordinati , ede'penlìeri,  nonfo- 
lo  bnttti , ma  unitili , e nell’  oilèrvanza 
de'  Divini  Precetti , c nell’  efercizio  delle 
virtù  ; c fecondariamente  nell’  Hfèrcizio 
della  faiita  predicazione , e funziaii  di 
quei  Monalferj,  che  fono  necellàrjper 
ajuto  de*  proffiini , nelle  cofe  tempora- 
li, efpirituah. 

I mezzi,  de’quali  più  immediatamen- 
te fi  valfe,  m prima  è la  penitenza,  i l che 
molto  bene  fi  raccoglie  dalla  Regola, 
che  compofe , iilummato  dallo  Spirito 


Santo,  dove  fi  legge,  [c]  ^dhmtcOr- 
dinem  Mia'tmorHm  Quadfagepmalis  yita 
^elo , <!r  majoris  panitmrix  intHÌtu  mi- 
grare cupicntes , dimoftrando  con  dette 
parole,  che  ricevendo Novizj  nella fua 
Religione,  li  riceve,  cd  ammette,  co- 
me veri  penitenti.che  vogliono  per  tanto 
zelo  della  vita  Quareiimalc,aitrare  nella 
pcnitenza,delle  maggiori,che  regolarmé- 
te  fi  tifino  nella  Chiefa  di  Dio;  il  che,  ol- 
tre d’ averlo  aflèrmato  il  medefimo  San- 
to nella  tua  Regola  : Majoris  pantitcntiA 
itttmtu , dove  devefi  notare  quella  paro- 
la Majoris , che  ivi  è polla  in  riguardo  ad 
altri  llHtuti , lo  confermano  molti  Som- 
mi Pontefici , come  vedremo  più  innan- 
zi . Il  Salmeggiare  , clic  ordinò , per- 
che é un  canto  faiza  note , ed  artificio 
alcuno  di  voci , per  dar  lontano  da  ogni 
compiacenza,  che potellèliifingare l’o- 
recchio. Che  i fuoi  figliuoli , come  ve- 
ri penitenti  diccflcro  ogni  giorno  i fette 
Salmi  Penitenziali , eh’  e una  forte  di 
preghiera , cd  eiercizio  antico , frequen- 
te , ed  ordinario  per  i penitenti  ; così  in 
pibblico , come  in  privato , e della  qua- 
le la  medefima  Santa  Chiefa  nofira  Ma- 
dre fc  ne  ferve  nel  tempo  di  Quarefima , 
di  digiuni , e di  penitenza . Il  vedire  di 
panni  vili,  e fenza  alcuna  tintura,  di 
color  Leonino,  colore  de  gli  antichi  Pa- 
dri penitenti , ed  Anacoreti , e forfè  an- 
che dagli  Apodoli  ideffi  primi  penitenti 
nelb  Chiefa  Militante  tifato , cosi  anche 
il  vedire  di  fotto  Ibilè  di  lana , acciocché 
in  ogni  cofa  detti  fuoi  Frati  li  modrailé- 
ro  iienitenti  al  Mondo , l’ ufo  delle  Ca- 
mice di  Laiu  è fegno  di  vera  peniten- 
za, come  raccontano  il  Surio , eServa- 
zio . Efempio  prefo  dal  Principe  de’  Mo* 
uaci  Gio:  Banda,  che  portava  fopra 
la  nuda  carne  la  vede  di  peli  di  Camello . 

(j)  >.  i.qn.  i84JA.4.niCiip.  (b)Gìm.gr>t‘ii. 
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CAPITOLO  IV. 

Trerogathe,  ed  eccellenze  di  queffa  fre- 
gola de'  Minimi  t 

P£r  molte , e belle  ragtoAÌ  i lodevo- 
le , ed  ammirabile  qudia  Regola 
de’  Minimi , primieramente  per  T onore 
dcll’cfemplare , da  cui  fu  preft , che  è 
Grillo  Signor  nudro , perche  comincia  : 
Hvjxr  Ordinis  Mùumorum  Vniverfi  firn- 
tres  falutis  Mernn  viam  , regulam , & 
yitam  imit/mtes.  Tutti  i Frati  ( dice  ; di 
quell’ordine  de* Minimi  , imitando  la 
via  dell’  ctniia  falittc  , regola , e viu , 
fentendo  di  CriAo , che  lu  fc  dille  in  S. 
Giovanni  : Ego  fum  Fia  , yeritas , & 
Vita:  anrJprincipio  di  tutte  le  vie  diDio: 
come  halli  ne’  Proverbi , ina  non  folo 
Grillo  è via , ma  via  dell’ eterna  làlute  , 
come  dice  il  Salmo  : Deduc  me  Domine  in 
yia  ntema , per  cui  entriamo  alla  vita 
eterna.  Propolè dunque S. Francefeo  a’ 
fuoi  Religiofì  nella  Tua  Regolal’imita- 
aione  di  Grillo  Tuo  Prototipo,  edefem- 
plare. 

, Secondariamente  per  le  qualità  del 
fuo  L^slatore , di  cui  Santa  Chiefa  già 
ci  dice  quanto  folle  grande  mirandola 
dalla  parte  di  quella  llngolare , e vera 
nobilu'  della  virtù , che  Iblo  Dio  la  fa 
ftimare,  e premiare.  Qu^a  Iti  di  lignag- 
gio tanto  illulbe  nel  uollro  Santo , die 
allora , che  nel  Battelimo  riceve  la  gra- 
aia , la  confervò  intera  lìnchc  mori,laua 
giammai  perderla; che  da  un  foggetto 
kmpreaDiograto  ufeiflè  una  Regola, 
che  comprende  per  così  dire  ogni  perlè- 
zione  dì  fpirito.  Onde  Santa  cl^fa  can- 
ta a fua  lode;  ancorché  egli  non  folTe  do- 
tato di  quelle  lettere , che  dall’  umanità 
prendono  il  nome  ; alfiftito  nondimeno 
dalloSpirito  di  Dio  promulgò  unaRego- 
la , che  contieM  in  k tutu  la  perfezione 
dello  Rato  Religiofo . 
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Terza , s’  ammira  l’ oAèn'anza  della 
perpetM  vita  Quadrage/ìmale  , fotto 
voto  di  non  mangiar  della  carne , e tut- 
to quello,  che  da  lei  proviene . 

Qmuta , fi  loda  quella  Regola , per 
ellèr  $1  filetta , ed  aufiera  più  m tutte  le 
altre  [ come  diremo  ] si  per  il  poco , c 
povero  nudrimento , che  ella  permette , 
o per  lunghe  afiinenze  , e digiuni  , 
che  ella  comanda  ollèrvare.  Obbliga  egli 
dunque  la  Religione  ad  aufierità  , e pe. 
nitenze  ; ma  » fattamente , che  il  fine 
deir  Ifiituto , il  giudizio  del  Superiore  / 
e le  forze  di  dafirunofoilèro  tre  regola- 
tori della  loro  mifura . 

Qiùnta , la  gran  difaezionc  , che  le-, 
coperta,  per  moderare,  dopolacono- 
feenza  della  caufa , della  fua  troppa  au- 
ficrità , ebbe  riguardo  a’  tempi , a’  luo- 
ghi , alla  fiacchezza  della  natura , f acen- 
dodificrenza  de’foggctti , d’ infèrmità, 
e di  rimedj , rimettendo  tutto  alla  co- 
feienza  del  Medico , ed  alla  prudenza  del 
Superiore , per  caritativamente  difpen- 
fare  ; ma  fempremai  dopo  riconofeiuta 
lancceffità. 

Sefia,  la  chiarezza,  e facilità  grande 
per  fcntirla , di  che  nellìmo  può  prende- 
re ignoranza,  laddote  altre  Regole  han- 
no talora  bifogno  d*  dlèr  dichiarare , 
interpetrate , o modificate,  perellcre  i 
loro  Statuti , o troppo  difficili , o fog- 
etti  a qualche  ambiguità . S.  Francefeo 
a così  ben  tenuto  il  modo  nella  fua  Re- 
gola , che  non  ha  inclinato  a gli  eftremi 
^lla  fcarfezza , o dell’  ofeurìti  ne’  fuoi 
comandamenti . 

Settima , l’ eccellenza  della  fiu  mate- 
ria principale , che  conllfie  negli  efercizj 
fpirituall , come  l' amor  di  Dio , c del 
proffimo,  r unione  de’ cuori , c volon- 
tà Rcligiorc , la  eonfonnità  de*  colhimi, 
al  vivere,  e vefiirecielcorpo,  lacomu- 
nitu  uniforme  in  tutte  le  colè,  la  piace- 
volezza 
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Tolezia  del  trattare  fenza  alterigia,  o 
gravità  di  preminenze  ; l’ efercizio  dell’ 
Orazione  mentale  > la  pratica  del  lìlen- 
zio,  la  fretta  'ollèrvanza  de’  fiioi  digiuni, 
la  correzione  de’vizj,  ed  impcrfèzioni , 
l’ubbidienza  a’  Prelati,  e Superiori, 
e cofe  limili , che  riempiono  la  Regola . 

Ottava,  fi  confiderà  il  bell’  ordine,  col 
quale  le  perfone  riconofeono  , e fono 
riconofeiute  nella  lor  condizione  , c 
qualità,  e dopo  i tempi,  ed  i luoghi 
allègnati  a diverfi  efcrcizj,  che  fi  pra- 
ticano per  avanzare  l’ onor  di  Dio , e 
proairare  la  necclQtà  dei  corpo. 

• Nona,  l’equità,  egiuftizia,  che  la 
mantengono  per  mezzo  del  Correttorio, 
filo  Levitico , in  cui  Ranno  tafl'ate  le  pe- 
ne diverfe  per  li  vizj , ed  imperfezioni 
diflèrenti,chefi  polTono  commettere  con- 
tra  il  Decalogo  {de’ Tuoi  dieci  precetti , 
de'qualiècompolU,  per  fenza  affanno 
ricorrere  a volteggiare  i Canoni , o al- 
tre Leggi  Divine , ed  umane . 

Decima  , la  (ingoiar  diligenza  del 
Santo,  d’ordinare  , che  nella  Tua  Reli- 
gione quella  Regola  fi  legga , e rilegga 
nel  Relettorio  tre  volte  la  fettimana  ; di 
maniera  che  per  ignorante  che  fbffe  al- 
cun fuo  Profeffore , la  ritiene  a memoria. 

Undecinu , la  Tua  approvazione  della 
Santa  Sede , che  cominciò  da  Giulio  U., 
e hà  continuato  fino  al  prefente  giorno  ; 
per  modo  che  i Generali , e Zeloli  tifano 
quella  diligenza  di  prefentare  a ciafeun 
Sommo  Pontefice  la  Regola , e i privilegi 
dell’ Ordine  per  eilème  riccmlcrmaci , e 
con  quella  foggezione  fi  fa  una  ricono-^ 
feenza  di  tutto  l’Ordine  al  Capo  della 
Chiefa  novellamente  eletto , e creato . 

Duodecima , fa  Rimar  queRa  Regola, 
perche  ella  è ricevuta , ed  accettata  da 
tutti i Padri,  c Frati  dell’Ordine  fenza 
contrailo , ficchc  i Religiofi  Minimi  Ita- 
liani, Francefi,  eSpagnnoli,  ^ ciù  1’ 
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idioma  naturale  è tra  di  loro  molto  dif- 
ferente , non  hanno  che  una  fola  lingua 
Religiofa  per  profeflàre  a Dio , e parlare 
a gli  uQinmi , l’ ufo  , e coRumi  del  loro 
Rato  , e condizione  ; come  anche  tutti  ne 
portano  un  mcdelimo  nome  de’  Minimi  ; 
che  ora  ci  reRa  dichiarare  per  ultima  pre- 
rogativa della  Regola  di  queR’  Ordine  • 

CAPITOLO  V. 

Del  nome  de’ Minimi , e fue  eccellenxf. 

ORa  convienci  fare  alcuna  brieve 
menzione  del  nome  de’  Minimi, 
ringoiare  prerogativa  di  queRa  Religio- 
ne , e delle  cagioni , che  a così  chiamar- 
la indufléro  S.  Francefeo  di  Paola  ; al  che 
prima  che  io  pa(Iì,è  d’uopo  fapcre , che  il 
primiero  nome  che  ebbe  queR’ Ordine 
fin  dalla  fua  prima  iHituzione  fu  di  Com- 
pagnia di  {{orniti  penitenti  di  Fra  Francefeo 
divaola,  egli  durò  dal  i4^5.fin’aIl’anno 
1491.,  che  Papa  Alellàn^  VI.  colla 
Bolla  Meritit  ^ligiofa  vita , a richicRa 
del  Santo  Fondatore  il  mutò  in  quello 
de’  Minimi  : ebbe  ancora  altri  nomi  col- 
laterali per  fola  difpofizione  d’  uomini, 
che  poi  rimafero  in  ulb  . Nella  Gallia 
ordinariamente  fi  chiamano  buoni  uo- 
mini , perche  il  Re  Luigi  XI.  la  prima 
volta , che  vide  il  Santo , lo  chiamò  buon’ 
uomo , e da  indi  in  poi  tanto  egIi,quanto 
la  fua  corte  feguitarono  lempre  a chia- 
marlo il  buon’  uomo,ed  i fuoi  Ftitijmoni 
uomini.  Così  parimente  inl'olofa,  perche 
laChiefa  del  noRro  MonaRero  fu  dedica- 
ta ad  onore  di  San  Rocco,per  tutta  qiKl. 
la  Provincia  i Religiofi  Minimi  fono  ap- 
pellati Rocefiem'.  E nella  Spagna , come 
dicemmo , perche  la  Chiela  del  primiero 
noRroMonaRero  iiiMalaga  fu  dalReCat- 
tolico  Ferdinando,  dedicata  ad  onore  di 
S.  M.  della  Vittoria , la  qual’  egli  ottenne 
contro  i Mori , per  tutti  i Regni  di  Spa- 
gna s’ addomandarono , Frati  di  Santa 
G g g ^aria 
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ALv  ii  d'ila  (littoria , anche  dopo  volgar- 
mente per  brevità  lì  cliiamono  Frati  del- 
la Vittona . 

Qj^fto  deve  ballare  a quelli , che  ap- 
pellano quella  Religione  /*  Ordine  de’  Mi- 
nimi di  Gesù  Maria , perche  i nomi  de  gli 
Ordini  Regolari  fono  Rati  impolli , o da 
i Papi , o da’  loro  Patriarchi , ed  accet- 
tati dalla  Santa  Sede  ; come  di  quello 
AlciVandro  VI. , che  ne  confermò  la  Re- 
gola , comandò  con  fui  Bolla , come 
dicevamo , che  li  appellailè , Ordine  de' 
Frati  Minimi  : Quel  che  il  dotto  Gene- 
brardoappo  Volaterrano  ne  fcriflé,  il 
fondò,  Ibpra  che  il  Sant’ Uomo  dedi- 
cò la  maggior  parte  delle  Tue  Chiefe  ad 
onore  di  Gesù  Maria , ed  è colà  molto 
comune  in  tutto  il  CrìRianefimo,  chei 
Monallerj , ed  i Religioli  portino  il  no- 
me del  Padrone  Principale  delle  loro 
Chiefe , di  maniera  che  ben  fovcnte  i Re- 
ligiofi  d*  un  medelìmo  Ordine  diverfa- 
mente  fono  addìmandati  fecondo  la  va- 
rietà de’  Padroni  Titolari , come  in  Ro- 
ma (per  efempio)  diconfi  Rcligiofi  di 
San  Pietro  in  Vincoli , di  San  Lorenzo 
fuor  delle  mura , e di  Sant’  Agnefa , e. 
nondimeno  tutti  fono  d’un  medefimo 
Ordine  di  Canonici  Regolari  di  Sant’ 
A gollino,  così  parimente  molti  altri  ;e 
per  trovar  quella  verità  dentro  quello 
medefimo  Ordine , quei  che  fono  in  Ro- 
ma fanno  beniffimo  , che  ne’  tre  Mona- 
llerj de’  Minimi  s’ appellano  i Frati  della 
Trinità  de’ Monti , i Frati  di  Sant’ An- 
drea delle  Fratte  , e i Frati  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  ne’ Monti  , per  ragion 
delle  Chiefe  dedicate  , l’ una  ad  onore 
delia  Santil&ma  Trinità , l’altra  di  Sant’ 
Andrea , e la  terza  del  medefimo  Santo. 
Ma  gaieral mente  chiamali  f Ordine  de’ 
Frati  Minimi  { nome , che  cotanto  gli 
onora,  perche  gli  fu  impollo  non  per 
cagion  forttf  ta , o per  libera  volontà  di 
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uomini, come  gli  altri  nomi,che  fi  danno 
alle  cofe,ed  a gh  uomini  llellì,  ma  è fiato 
in  certo  modo  pronunziato, e dichiarato 
dalla  bocca  di  Ge;>ù  Crillo , e del  Som- 
mo Pontefice  fuo  Vicario  in  Terra . Al- 
tre volte  Iddio  ha  pollo , e mutato  il  no- 
me ad  alcuni  Patriarchi  del  Vecchio , c 
nuovo  Tefiamento , Abram  fu  nomato 
Abraam,  e Sarai  Sara,  Giacob  Ifiae- 
le  :[a]  l'Angelo  inlìnuò  ad  Elifabetta 
il  nome  del  fuo  figliuolo , ed  alla  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  palesò , che  il  fuo  chia- 
merebbefi  Ceni , e quelli  parimente  ap- 
pellò Pietro , ed  i figliuoli  di  Zebedeo 
Boanerges.  Ed  i figliuoli  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  già  Romiti,  chiamanlial 
prefente  Minimi,  nome, con  cui  Gesù 
Crillo  onorò  i grandi  del  fuo  Vangelo , 
chiamandoh  Fratelli  Minimi  : [ & ] Qiiel 
che  yoi  (dice  egli)  aytte  fatto  ad  wt  de'miei 
Minimi,  a me  il  facete.  Anzi  non  fenza 
gran  miftero  premier  volle  i’  umanità 
dalla  minima  Tribù  di  Giuda , e profef- 
sòefler  Minimo  di  tutti  gli  nomimi  , cf- 
ièndo  venuto  per  yèrvrVe , enonpereffer 
ferrite , ed  il  fuo  vafo  d’ elezione  l’ Apo- 
ftolo  de'  Gentili  dillè  : Io  fono  il  Minimo 
degli  ^pofiolt . Qmndi  San  Franctfeo  fi 
clùama  Minimo,  perche  tra  gliairrifia 
particolarmente  imitato  il  fuo  Reden- 
tore conlorinandofi  a gli  umili  (ènti- 
menti  di  Paolo , Il  Santo  di  Paola . Or 
tutte  quelle  iinpofizioni , e cangiamenti 
di  nomi  feinpre  nui  fi  conitderano  ac- 
compagnati da  gran  Mifierj , ed  infigni 
prerogative  del  Cielo . Platone  fingolar- 
mente  ruminando  la  quantità , e jdiver- 
fìtà  delle  cofe  create , de’  loro  nomi , e 
de’  loro  proprj  figntficati  , conchiude 
colla  medefima  verità , quello  ellère  fiato 
gran  Filofofo , e favilfimo  Dottore  del- 
U natura , che  ha  impofio  il  nome  a tut- 
te le  cole  : perche  il  nome  non  è fiato  in- 
ventato altro,  fe  non  per  rapprefen- 

tare. 
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tire , e nunifefVare  la  cofa  ; per  lo  che 
li  vede , che  egli  neceilàrìamence  abbia 
avuto  una  periata  conofceaza  della  na- 
tura, e proprietà  di  tutte  le  cofe  create 
per  imporli  il  nome  proprio  , per  mani- 
fèdarle;  tanto  più  fapendo  noi,  che  Dio, 
che  é la  mcdcfima  fcienta , che  illumina 
li  Angcli,ed  infegna  agli  uomini,  quan- 
o da  fe , o per  i fuoi  Minillri  ha  impo- 
fto  un  nome  a qualche  cofa , è (Iato  no- 
me si  proprio , che  non  gli  è rimado 
nieme  più  di  proprio  per  meglio  mani- 
fèdarla.  Quello  c l'onore,  che  fa  gioire 
San  Franccfco  di  Paola  , ed  il  fuo  Ordi- 
ne , portar’  egli  il  nome  di  Minimo  rifer. 
batogli  da  Ge>ù  Crido  , ed  impollo 
al  fuo  Ordine  dal  fuo  Vicario  fulla  Ter. 
ra.  Come  cel  manifeda  quel  tanto 
occorfe  al  Serafico  San  Francefco  d*  AlTi- 
d , il  quale  celebrando  co’  fuoi  Frati  un 
Capitolo  Generale,  efortandoli  all’ac- 
quido  deir  umiltà,  e bramando,  che  (1 
chiamaflnt)  Minimi , per  cagione , clic 
il  nodro  Salvatore  dille  : ( c ) Quegli , che 
più  ft  umilierà  , tanto  più  farà  efaltato , 
voleva,  che  il  loro  nome  folle  quello 
de'  Minimi:  ma  vilibilmente  gli  ap- 
parve Gesù  Crido  con  un  Fanciullo  in 
braccio , vedito  in  abito  di  color  leona- 
to , con  un  motto , che  diceva  : Huic 
feryatur  hoc  Homtn.  Franccfco  lappi , che 
quedo  nome  di  Minimo  non  per  re  , ma 
per  codui  [ additando  il  Fanciullo  1 da 
rilérbato . Ne  meno  i Frati  Minori  dopo 
la  morte  del  loroSanto  Iditutore  S.Frao- 
cefco  d’ Affifi  , come  dice  il  diligen- 
te Cananeo , ir.  una  certa  Riforma  [ d ] 

( ove  erano  alcuni  Padri  dudiolilTimi 
dell'  umiltà  ) rifoluti  cangiarli  il  no- 
me di  Minori , in  quello  de’  Minimi  , 
conofcendo  il  pregio  dell*  umiltà  di 
quedo  nome  noi  poterono  ottenere  dal- 
la Sede  Apodolica , perche  quel  favifli- 
nio  Cclclie  Adamo  Gesù  Crido  ^ che 
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a tutte  le  Religioni  diede  il  nome  conve- 
niente allo  Spirito  , e propofito  di  cia- 
fcuna , per  la  grande  umiltà  di  S.  Fran- 
cefco di  Paola , avea  riferbato  il  nome 
di  Minimo,  e de’  Minimi  a’ fuoi  Frati . 

Come  parimente  noi  confeguirono 
dalla  Sede  Apodolica  altri  Regolari  fui 
principio  del  loro  Idituto , i quali  aven- 
do fupplicato  Sido  V.  ( come  il  nodro 
Padre  Pcyrinis  ) che  egli  partccipallc  del 
nome  dc’Minimi  gli  fu  rifpodo  dal  Papa, 
[e]che  le  de’Minimi  delìderavano  il  nome 
gli  era  d’uopo  ollcrvare  la  Regola  de’ 
inedclimi.  Da  ciò  fi  vede  cflère  dato  vo- 
ler di  l>io,  che  S.  FrarKcfco  fi  nomali# 
Minimo,  c i fuoi  Religiofi  Minimi,  e 
come  lingolarilfimo  fra  tutti  i pregj  fuoi,. 
fi  può  dire  unicamenrc  fuo  d’avergli  Dio 
riferbato  quello  nome  per  la  fua  profon- 
diflìma  umiltà , ed  egli , perche  tante 
illudrazioni , ed imprcflìoai  di  mente, 
e tanti  fegni  d' approvazione , che  n’  eb- 
be da  Dio  aiTcbbc  contraddetto  al  ma- 
nifedo \olere  di  Sua  Divina  Maedà , fe 
dubitato  avelie  d’  imporre  cotal  nome 
al  luo  Ordine,  tanto  più  che  egli  quan- 
do venne  al  Mondo , trovò , che  verun 
Fondatore  di  Religione  s’  avea  fcclto 
quedo  nome , onde  pare  , che  Iddio  per 
privilegio  (ingoiare  glie  l’avcllè  riferba. 
to,  oltre  che  fe  ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefice Ale'.lkndro  VI.  con  applaufo  uni- 
veifale  della  Chiefa , che  fommamentc 
lodò  non  folci’ umiltà  di  quedo  Santo 
meritevole  di  quello  nome , ma  anche 
la  fua  maravigliofa  prudenza , in  faperlo 
fcegliere,  lècondo  il  difegno  di  Dio, 
faggio  didributore  de’ fuoi  doni,  e de’ 
nomi  de’  fuoi  eletti , e predellinati , che 
alia  mifura  della  fua  grande  umiltà  diede 
il  nome  di  minimo,  come  dilfinizio- 
nc,  che  efplica  l’ ellènza della  cofa.  E 
veramente  la  permuta  del  nome  de’  Ro- 
miti in  quello  de’ Minimi  fu  ammirabil 
G g g a difpo- 
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Minimi , affinchè  i fuoi  Reli^ofi  afpi- 
rallèro  non  a grado  mezzano , ma  al  piu 
rublime  di  quella  fovrana  virtù , centro 
di  tutte  le  virtudi . 

Vide  S.Fraiicefco  ne’ fuoi  giorni  fe- 
minato , e coltivato  dalla  mano  di  Dio 
quello  picciolo  granello  di  fenapa  , il 
quale  benché  il  minimo  fra  tutti  i grani, 
pofcia  feminato  crefce  nondimeno  tan- 
to , che  pare  giganteggi  tra  le  piante  ; 
la  fapienza  di  Grillo  favellando  fotto 
metafora  raliòmigliò  la  Tua  Chiefa  Mi- 
litante al  granello  di  fenapa , ed  io  direi, 
che  le  di  quel  gran  Regno  de’  Cieli  far 
ne  voleffimo  una  piccioliffima  Rampa 
minore  di  cj^ucHa  facra  famiglinola , tro- 
trrebbero  in  tutto  gian  fomiglianza  ; 
imperciocché  da  sì  umil  granello  ,e  prin- 
cipio, com’ éil  Mimimo  Francefeo  ac- 
crebbe la  grazia  ^ello  Spirito  Santo  sì 
grandi,  e belle  piante  nella  fua  Chiefa , 
che  in  ogni  forte  di  bellezza , e grandez- 
za fpirituale  gareggiano  colle  Palme  , e 
Cedn  del  facro  Monte  Libano . 

Con  quella  conliderazione  dunque 
devo  efortare  gli  animi  de  gli  umili  fi- 
gliuoli di  sì  umil  Padre,  con  quelle 
parole  prima  dette  da  Ifaia,  e poi  dal 
Salvatore , efortando  gli  Ebrei: (g)  Con- 
fiderate  (dillègli)  la  pietra  , donde 
fiate recifi,  e mirate,  che  liete  figliuoli' 
d’ Abramo , t /;  ] di  cui  fe  vi  pregiate  ef- 
fer  figliuoli , fate  opere  fomìglianti  alle 
fue . Così  confiderando , che  tra  tutti  i 
Religiofi  di  Santa  Chiefa  fiamo  i più  li- 
mili , ed  abbietti  nello  Ipirito , nel  velli-' 
re , nel  follegno , c nelle  obbligazioni , 
tenghiamo  fempre  filli  gli  occhi  nel  no- 
llro  Padre  Spirituale , che  con  tante  vive 
efortazioni  d*  umilti  ci  ha  generati  nel- 
Signore,  che  come  nollro  efemplare 
tanto  il  feguitiamo , quanto  imitandolo* 
r allòmigliamo , perche  non  ci  ha  dato 
quello  nome  di  Minimi  per  nudo  fegno 
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d’ ufficio  ; ma  che  ci  folle  una  certa  con. 
tinua , e tacita  efortazione  di  conquilla- 
re  la  virtù  deir  uinilti  , fenzalaqualein 
damo  farebbe  lo  fperare  di  bene  efercl- 
tarlo  ) ne  anche  lo  diede  per  Iblamente 
pregiarci  d’ eilèr  fuoi  figliuoli , e per  paf- 
lare  da  quello  grado  in  quello  di  colè 
grandi  ; cioè  di  Magillerj , di  Cattedre , 
e di  fomiglianti  titoli  onorevoli;  ma  per- 
che folfimo  veramente  Minimi  in  terra , 
nella  propria  Rima , e vera  luniltd , colla 
naie  fi  merita  1*  aureola , ed  il  grado 
e’  iviinimi  in  Cielo , dove  fono  grandi 
apprellò  Dio . ^ 

( Gen«  f,  ( b ) Matth*  4*  ( c ) C«  Moralcs 
tex.  }•  ( d ) De  glor.  aJund.  4*  (Kirt.  fol.  1 1 ( e ) 

lu  Titul.  Reg.q. 6. n.  (f)Re^. ui.  (g)ir.  1;. 

( h ) Jo-in.  8» 

CAPITOLO  VI. 

iflituticne  della  vita  QMdrageJimale  di 
SanFrancefeo  di  Taola . 

PErche  era  nel  Configlio  di  quelle  eter- 
ne Idee , riferbata  fra  tanti  Fonda- 
tori di  Religioni , folo  a San  Francefeo, 
dì  Paola  l*  imprefa  dell*  iRituzione  della 
perpetua  alHnenza  quadragefiirule  fo  tto 
voto  folenne  nella  fua  Chiefa , Rimò  be- 
ne Iddio  in  prima  farne  il  difegno  ( e ’l 
così  fare  è Rato  Icinpre  Rio  coRume  ) nell’ 
imprefe  grandi , com’  è quella , folla  te- 
la de*  Profeti , e Perfonaggi  Antichi , de 
quali  in  molti  luoghi  degli  Annali  fanti 
fi  legge  9 che  per  loro  maggiori  delizie  d* 
altro  non  imbandirono  le  menfe  ched’ 
erbe , e radici  della  terra . £ particolar  - 
mente  volendo  Iddio  foccorrere  al  Pro- 
feta Elia  pollo  in  occafione  d’cRrcma 
neceffità , altro  non  gli  mandò  che  un 
poco  di  pane  con  un  vafo  d’ acqua  ; ed 
al  Rio  amico  , e fervo  fedele  Daniele  pri- 
gioniero nel  lago  diLeoni  inBabbilonia , 
il  provvide  di  lolopane , come  anche  ne’ 
legumi  de’  tre  garzonetti  Ebrei  cattivi  in 
Gggj  Babbi- 
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Babbilonià  ; nel  digiuno  di  SanTone,  e di 
tanti  altri  Romiti,  cd  Anacoreti  dell’ 
Eremo;  e nelle  Locufte,  e mele  di  San 
Giovanni  Batifta.  Così  andava  Iddio 
difponendo  1*  alEnenza  tanto  grata  agli 
occhi  fuoi  divini , per  (labilirla  nella  faa 
C hicfa . Or’  avendo  così  riparata  la  na- 
tura , che  ben  potevaiì  tirare  innanzi  il 
difcgno , mandò  al  Mondo  il  fuo  figliuo- 
lo Gesù  Cullo , e gli  ordinò  quel  rigoro- 
fo^giuno  di  40.  giorni  nei  deferto  , el’ 
oilèrvanza  della  continua  temperanza 
nel  fno  vivere  finale  ad  allenerfl  dal  man- 
giar carne,  come  dicono  San  Girola- 
mo , ( 4 ) S.  indoro  , (b)  Landulfo  , 

( c ) Silvellro , T Illoria  Scolaflica , edU 
Padre  Vicenzio  di  Cofenza . 

E perche  Gesù  Crillo  infimi  più  colla 
vita,  che  colle  parole,  infegnò quello 
configlio  dell’  allinenza  a gli  Apolloli 
coir  efcmpio  ; non  bifognando  efprimer- 
lo  con  altro  fenfo , che  coll’  oilèrvanza 
d’ eilò  : tanto  più  che  quelli , come  fuoi 
leguaci  feguitando  le  fue  onne  , non  fa- 
rebbero flati  tali , fe  vedendo  Crillo  di- 
giunare , cd  ollérvare  l’ allinenza  quare- 
fimale , non  l’ avellerò  ancor'  olfervata . 
£ quello , che  lù  tralafciato  dagli  Evan- 
gelilli  di  fcrivere  di  Crillo  , che  non 
mangiaffe  altra  carne , che  la  legale;  fup- 
plirono  gli  Apolloli  con  l’ imitazione  del 
loroMaellro,  inviolabilmente  ollérvan- 
do  quella  preziofa  virtù  . Di  San  Pietro 
Principe  degli  Apolloli  , rifcrifcono  il 
Cardinal  Baronio  , ( <1  ) ed  Ettore  Pia- 
to , [e]  che  altro  non  mangiava , che  Lu- 
pini , ed  ogni  di  digiunava . Egcfippo 
(/)dice,  che  il  fuo  cibo  era  pane,  cd 
olive,  e poche  volte folcva  mangiar’er- 
be  , e r illciló  dicono  Clemente  (g  ) : 
fuo  Difcepolo,  e San  Giovanni  GrUb- 
flomo  (b).  Di  Giacomo  Minote  San- 
to, fin  dal  feno  di  tua  Madre,  rilè- 
rifcono  Egcfippo  Contemporaneo  dc- 


ONIZZAZIONE 

gli  Apolloli,  c San  Girolamo,  (i)chc 
non  mangiò  carne , ne  beve  vino , o ccr- 
vofa . £ San  Matteo  mangiava  legumi , 
e lèmi . Di  San  Giovanni  Apollolo  , ed 
Evaugelilla , halli  nella  fua  Ifloria  fcrit- 
ta  da  Procero  ( kj  fuo  difcepolo , che 
altro  non  mangiò , che  pane , ed  acqua , 
e così  degli  altri  Apolloli  filofofar  dob- 
biamo . E San  Paolo  non  lolamente  s’ 
allenne  dalla  carne , e dal  vino , ma  an- 
che dalle  cofe  più  rufh'chc , come  affer- 
mano San  G io:  Grifollomo,  ed  il  Baro- 
nio; ne  egli c verifimile , predicane,  e 
ronfigliallè  gli  altri , con  quel  Bonmt 
camem  no»  comederc , lenza  , ch’ci  prima 
non  l’ ollèrvallè  ad  efenpio  del  fuo  Mae- 
llro  , qHÌ  capit  féuere  , max  docere . Il 
che  ci  dimoferò , quando  dille  : ci^iga 
corpus  meum  , & in  ferritutem  redigo  , 
Ile  quum  aliis  prstdtctroerim , ipfe  reprobus 
efficiar . Dagli  Apolloli  pafsò  quell’  alH- 
nenza  a i Difcepoli  loro  fuccellòri  , i 
quali  con  fatti  dimollravano  i gefli  di 
Criflo , e degli  Apolloli  loro  Macllri . 
E da’  Difcepoli  a’  Rcligiofi , che  da  elTi 
tralfero  origine  nella  primitiva  Chiefa  : 
e da  quelli  ultimamente  a’Fondatori  del- 
le Religioni , che  con  tanto  fervore  ab- 
bracciarono r ofièrvanza  de’  configli 
evangelici,  tra' quali  è l’ allinenza  delia 
carne , opera  mirabile , acciocché  non 
mancalfe  nella  Chiefa  di  Crillo  quella 
preziofa,  ed  eccellente  virtù  canto  cara 
a gli  occhi  fuoi  divini . 

Onde  le  prime  Religioni  Monacali  ac- 
cettarono con  Dio  la  prima  partita  de’ 
tre  voti  ellènziali  dell’  Ubbidienza,  Ca- 
ttiti , e Povcrti , che  fono  la  forma  e 1’ 
anima  delle  Religioni . La  feconda  dell’ 
allinenza,  eh’ è come  condizione,  fenza 
la  quale  non  fi  polibno  così  perfettamen- 
te confeguire  ^i  ardui , c celelli  propoli- 
ti  de’  voti  elìèn/iali , per  averla  oflècvata 
fin  dal  principio  il  Collegio  Apollolico , 

ei 
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e ì primi  Monaci , Romiti , e Religiofi  ; 
indizio  certo  (iella  limitazione  univerfa> 
le  , con  che  fegiutar  doveano  qiicft’  ai*- 
liericd  tutte  le  Religioni , come  figliuo- 
le generate  dalla  perfezione  Apoflc^ica . 

1 rondatoti  delle  Religioni  feguitan* 
do  la  traccia  della  Religione  Apcxflolica, 
comandarono  nelle  loro  Regole  l'afti- 
nenza  della  carne  ; ina  poi  col  tempo  per 
giufti  rifpetti  da  molti  Sommi  Pomici 
ne  ottennero  la  difpeni'a , come  Euge- 
nio IV.difpensò  colla  Religione  di  San 
Balìlio , e con  quella  del  Carmine  ; e 
Paolo  III.  con  quella  di  San  Benedetto  ; 
e con  quella  di  San  Norberto , Niccolò 
IV.  mitigò , e Giulio  II.  totalmente  dif- 
pcnsò  in  quello  rigore  l’anno  ijoj.a* 
36.  di  Novembre . 

Potenti  {Timo  fpirito  fu  quello  del  Pa- 
triarca San  Bruno , Iftitutore  dell'  Ordi- 
ne Certolino , che  ordinò  nelle  fue  Co* 
fliruzioni,  che  i fuoi  figliuoli  non  mao- 
glatléro  carne,  iKmmeno  in  occalionc  di 
grave  infermità' . Ha  due  permii&oni 
quello  precetto , la  prima  che  non  fanno 
voto  d' aflinenza , e la  feconda  che  man- 
gino tutte  forti  di  latticini . 
f San  Domenico  Iflitutore  dell'Ordine 
de’  Predicatori  non  fi  dimenticò  di  que- 
lla Apoflolica  giojia  dell’  aflinenza  della 
carne  ; perche  ordinò  nella  fua  Regola , 
che  i fuoi  Religiofi  di  verun  modo  la 
mangiallèro  fe  non  in  cafo  d*  indifjxifi- 
zionc  nel  luogo  deflinato  per  gl’  infènni; 
ma  non  gli  obbligò  a colpa , fe  la  man- 
giallèro ; permettendoli  di  mangiar 
tutte  forti  di  laticin; . 

11  Serafico  San  Francefeo  d’  Affili  , 
perche  nel  Sacro  Evangelo  non  trovò 
precetto  dell’  aflinenza  della  carne  ma 
permifiìone  di  poter  mangiare  ciò , che 
gli  foffe  offerto  da’ fedeli,  fi  gtudòper 
quello  paflò , fenza  dimenticarli  di  llrin- 
gcrc  quanto  conveniva  al  fine  del  fuo  Iffi. 
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turo  r aflinenza.  E volendo  far  quella  ri- 
forma, e llabilire  nel  fuo  Ordine  la  vita 
quarefiinale  s’ofl’ervaflc  fotto  voto,  giac- 
ché come  dice  Ugo  Frate  del  medelimo 
Ordine , nel  fuo  tempo  s’ era  comincia- 
to ad  oflèrvare  ne'Monaflerj  di  non  man. 
giarfi carne:  camitm  (dillè 

egli  ) Ih  locis  Fratrum  Begli  Francifei  tem- 
pore dicitur  mcepifpe  ; ma  fo  altrimenti 
configh'ato , giudicando  i fuoi  Religiofi 
edere  molto  difficile  perfeverare  in  una 
sì  grande  aullerita'  di.vita , con  1’  ollèr- 
vanta  (f  un’ ellrema  poverti . Onde  Id- 
dio gli  rivelò , che  noi  mettede  in  prati- 
ca , con  una  voce , che  gli  dille  : TraU- 
f[ia  ^uefto  per  il  minimo  del  ino  nome  : allo- 
ra il  buon  Padre  affillito  da  fpirito  di 
profezia  , loro  prediife  , che  verrebbe 
un’ altro  Francefeo  dopo  lui  , cherilli- 
tuìrcbbe,e  llabilirebbe,come  il  noflroPa- 
dre  Claudio  di  Vivier  nella  vita  del  San- 
to riferifee  aver  fentito  da  due  nodri 
Padri  antichi  di  rara  pietà,  e dottrina, 
che  tellifìcarono  in  prefenza  di  molti  Re- 
ligiofi aver  letto  ciò , pili,  e diverfe vol- 
te inSani' Antonino  nella  fuaSommalllo- 
riale  della  primiera  impreffione  di  Vene- 
zia : perciò  i nollri  Padri  antichi  nel 
Chiollro  del  Monafiero  della  Sandffima 
Trinità  de’  Monti  in  Roma , pofero  la  fe- 
guente  infcrizione  : Cum  Franàfens  ille 
^JPfidiuu , & SeraphicMt  yeUet  yitam  in- 
jUtnere  ^n*dragefimàltm  j rutiiwab  An- 
gelo fibi  mi/Po  ccelitnt  ; hoc  ficiet  alter  fu* 
tnrns  Francifcns  i idcfue  yatitinii  pofteA  fnii 
eonyerificatim  in  nefiro  Frtneifeo  cognomi- 
nato , éono  pofi  praragium  feri  docente ju 
mo  . Lo  lleilò  (limom-ano  le  pitture  aiv 
tichc , che  veggonfi  ne’  Chidffii  di  mol- 
ti nollri  Monaflet^.  E’cofa  parimente 
troppo  comune,  quel  che  fi  legge  nelle 
Croniche  de’  Frati  Minori,  di  Frac’ Elia, 
primiero  Generale  dell’  Ordine  dopo 
San  Francelco , il  quale  volendo  iiuro* 

durre 
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durre  in  quell’  Ordine  quella  maniera  di 
vita , r lliorìa  lo  ralla  di  zelo  iiidifcreto; 
perciocché  quella  era  contra  T ilHtuzio- 
ne  dell’Ordine  , e caitro  l’ intenzione 
del  Fondatore , che  già'  altrimenti  dif- 
pofe  ; anzi  uiT  Angelo  medefimo  appar- 
ve al  detto  Frat’  Elia , e gli  fé  fapere , la 
volontà'  di  Dio  non  ellèr  tale  ; e che 
nella  vita  fpirituale  faceva  di  mdliere 
camminare  a poco , a poco , e con  mez- 
zane afprezze  dlfporre,  e preparategli 
uomini  a maggiori.  Quelli , ed  altri  fnc- 
cefli  hanno  fcoperto  edere  llato  efpreflò 
voler  di  Dio , che  la  Chiefa  non  godelTe 
quello  fplendore  dell’  allinenza  quareli- 
male  fotto  voto , finché  mandò  al  Mon- 
do San  Francefco  di  Paola , il  quale  qua- 
li con  nuovo  miracolo  della  grazia , e 
con  indicibile  Hupore  della  natura  pofe 
mano  ad  iinprela , che  non  pofero  in  efe- 
cuzione  tanti  altri  Fondatori  di  Religio- 
ni : imperciocché  fin  dal  priinò  na^ere 
della  fua  Religione  die  rigorofillinu 
legge  nella  fua  prima  Regola  a’  fuoi  Re- 
ligioli , che  non  folo  s’ allenedéro  da’  ci- 
bi di  carne , ma  eziandio  da  ogn’  altra 
cofa,  che  tragga  origine  da  quella,  come 
dalle  uova,  Budro  , Formaggio,  Lat- 
ticinj , ed  altre  cofe  limili , o feinplici , 
o compolle , che  fòdero  da  quelle , pa- 
rendogli quelle  ( a giudizio  degli  antichi 
Padri  dell’  Egitto , come  riferifee  San 
Girolamo  ) carne  liquida , e fangue  bi- 
anco , e non  le  mangialfero  ne  daitro , 
ne  fuori  del  Refettorio  , o Monallero , 
ne  meno  per  il  viaggio  , eccettuando 
però  gl’  inférmi , i quali  polTono  ellèr 
difpenfati  dal  Medico  riconofeiuto  per 
uomo  di  buona , e timorata  cofeienza , 
t primieramente  illrnito  da’ Superiori 
de'luoghi  di  non  cosi  facilmente  impe- 
gnare r anima  fua , leggennente  difpen- 
fando  cotale  aullerìta  per  la  fanita  del 
corpo,  c quando  ciò  accader^,  dovc- 


ONIZZAZIONE 

raffi  condurre  l’ammalato  all'inlérmetia 
ellerìore , feparata  dal  Monallero  , al- 
meno cinquanta  piedi , dove  anche  (fen- 
za  Ecenza  del  Supcriore , mentre  vi  fa- 
ranno inférmi  ) veruno  vi  polla  entrare , 
ed  ancorché  tutto  quello  no’l  coman- 
dane fotto  voto  efprelfo , era  nondimeno 
tanto  llrctta  la  Collituzione , che  co- 
me dice  il  nollro  Padre  Peyrinis  obbli- 
gava fotto  pena  di  peccato  mortale . In- 
di viepiù  llringendo  il  rigore  nell’  altre 
tre  Regole,  [T]  e particolarmente  nell’ 
ultima,  che é quella,  die  oggidì  s’of. 
ferva  nell’  Ordine , comandò-,  che  s’  ol- 
fervatlè  fotto  voto  folenne , come  gli 
altri  tre  voti  eilènziali  della  Povert d,  Ca- 
llita',  ed  Ubbidien'/a,  per  la  cnioflér- 
vanza  , oltre  il  peccato  mortale  , che 
commette  il  trafgreflbrc , gli  llabilì  an- 
che la  pena  di  tre  meli , o più  di  carcere, 
colla  privazione  perpetua  della  primoge- 
nitura, c fc  farà  Supcriore , oltre  le  fo- 
praddette  pene  viene  depollo  dall’olBdo. 

Qui  dunque  mi  cade  opportunamen- 
te in  taglio  di  ricordare  , come  lìngo- 
lariffimo  fra  tutt’  i pregi  di  San  Francef- 
co di  Paola,  e li  può  dire  unicamente 
fuo  d’ avergli  Dioriferbato  queft’  onore 
d’illituire  nella  fua  Chiefa  la  perpetua 
vita  Quarefimale  fotto  voto  folenne,  per 
modo,  che  può  ad  imitazione  di  San 
Paolo  dire  : [ >«  3 Mihi  omnium  Saniìorutif 
minimo  data  efl  grafia  hoc , umilmente 
gloriarli  nel  Signore  fra  tutti  gli  altri 
Fondatori  delle  Religioni  ellérgli  fiata 
tiferbata  quella  grande  imprefa  , che 
durerà  per  tutti  i fecoli  a venire  colla 
grazia  di  quel  grande  Iddio , che  gl’  in- 
ìpirò  si  arduo  propolito  di  perfezione 
«11’  allinenza  di  Grillo , e de’  fuoi  Santi 
Apofioli , e benché  Iddio  tanto  gtilla  di 
quell’ allinenza  quarefimale  , non  volle 
nondimeno  per  allora , che  il  Serafico  d' 
Affili  lailEtuillè  iKllafua  Religione,  per- 
che 
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chr  1’  avca  rìferbata  per  Franccfco  di 
Paola , che  la  dovea  illituire  nel  maggior 
bifogno  della  fua  Cliiefa , ponendolo  a 
frante  delle  prefenti  crefie.  Imperciocché 
baffi  da  notare , che  fìccome  dal  princi- 
pio fino  al  prefènte  giorno  la  Chiefaé 
fiata  chidelmenre  perlégiiitata  dagli  Ere- 
tici , così  ella  Regina  col  fuo  manto 
tempellato  di  divertì  colori , e ricami  di 
perfezioni  Ila  lèmpre  {labile , e ferma  al- 
la delira  di  Dio  lotto  la  fiia  protezione,  e 
falvaguardia,  come  gli  {perimenti  ce  1* 
hanno  fatto  conofeere  in  quelli  ultimi 
tempi , ne’  quali  l’ Inferno  vomitò  una 
delle  più  pemiciofè , ed  efecrabili  eretìe, 
che  giammai  tollero  per  l’ atldietro.  Per- 
che le  precedenti , ancorché  furono  tutte 
drizzate  alla  libertà  delia  carne  [fonda- 
mento certo  deirAteilhio  ] nuUadimeno 
quella  di  Ditero  [ cagione  dell*  eretìe  in 
queil’ ultimo fecolo ] fuperò tutte,  c la 
ragione  tra  l’ altre  è , perche  le  difpute 
ora  intraprefe  da  i Elottori  Cattolici 
contro  quelli  poco  o nulla  protìttano,co- 
me  ne’ primieri  Secoli,  in  cui  pareva, 
che  l’ eretìa  Iplainente  pollèdellé  I*  intel- 
letto , e non  la  volontà.  Le  difpute  dun- 
que per  ein  erano  in  tempo  , per  chiari- 
re quelle  cieche  follìe , ed  errori  , ma 
oggidì  r eretìa  prende  fomento  dall’  em- 
pito dell*  appetito  fentìtivo , e dalla  li- 
berti della  carne , la  quale  fé  ciovevatì , o 
potevatì  pennettere , non  ci  farebbono 
più  difpute , e controverlìe . 

Dio  dunque , che  giammai  abbando- 
na la  fua  Cmefa,prevcclcndo  la  gran  per- 
lecuzione , che  far  gli  dovea  lo  fcelerato 
Lutero  feguitato  da’fuoi  fomiglianti  A- 
potì ari  tutti  d’ nn  medetìmo  taglio  ere  ti- 
ci  fenfualL , e carnaiacci  ; fulcttò  un’  al- 
te’ armata  di  veri  Heligiotì  , di  cui  il  Co- 
lonnello fu  Francefeo  di  Paola , il  quale 
per  le  penitenze , digiuni , e perpetua 
atìineiua  della  carne  , e di  quel , che 
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medetìmamente  da  lei  proviene , come 
un  contrario  ditìrugge  il  fuo  contrario , 
s'oppoié  a quelli  nemici  d'ogni  fantità , 
c pnfèzione  ; conchiudendoàiin  buoqa 
fottna  con  quello  voto  foleone  della  vita 
quadragetìmale,  la  verità  predicata  dal- 
l'Apoflolo,  che  il  Regno  di  Dio  non 
contìlle  nel  mangiare , e bere , ma  nell’ 
allegrezza , e pace , e giullizia  nello  Spi- 
rito Santo . Per  prova  di  quanto  diceva- 
mo , baffi  da  avvertire , che  nel  medetì- 
mo anno  1519.,  che  quel  gran  Dottore 
£kìo  sì  felicemente  difputava  contro  Lu- 
tero , e contro  Carollìade  nella  Sala  di 
Giorgio  Duca  di  Sall'onia,  dove  parti- 
colarmente fi  difputava  de’  digiuni , ed 
allinenza  de’  cibi  ; Leone  X.  cononizzò 
San  Francefio  di  Paola  ; volendo  Iddio 
darci  a diwdere , eh’  egli  oifnfermava  in 
Cielo  la  verità  pronunciata  in  Terra  dal 
dotto  £kìo  , e praticata  coll’  iftituzione 
del  voto  della  vita  quaretìmale  in  quello 
Sacr' Ordine  de’  Minimi . 

Oltre  di  ciò,  ha  voluto  Iddio  rimet- 
tere in  piedi  nella  fua  Chiefa  un  bene  fpi- 
rituale,  già  di  lunga  perza  dimetìo , per 
la  gr^  fiacchezza  de’  CrilHani  ; cioè  1*4 
antica  maniera  di  vivere  ne*' giorni  di 
Quaretìma,  in  cui  l’ allinenza  de’  cibi 
era  più  Uretra , che  non  è al  prefente  ; 
perche  come  rilèrifeono  gli  Annali  San- 
ti , non  v’  era  altrimenti  l’ ufo  de’  latti- 
cini, in  memoria  diche,  molte  Chìefe 
collumavano  fare  qualche  ricognizione 
per  l’ ufo  di  quelli  nel  principio  di  Qua- 
retìma , per  ricordarli  nella  dilpema, 
che  quelli  ottengono , per  mangiare  di 
quel,  che  gli  Antichi  s’ attennero.  Altre 
Diocetì  in  conto  veruno  difpenfano  ue’ 
primi,  e gii  ultimi  quattro  giorni  di 
Quaretìma  , ne’  quali  non  è permetto 
Itttro,  che  l'ufo  dell’ olio,  perla  mede, 
lima  ragione.  Orailnollro  Dio,  perri- 
metterc  sù  la  pietà , divozione,  efenro- 
H hh  te 
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re  de’ primi  Criiiiani,  ha  fufcitato  gli 
Ordini  Regolari , da'  quali  la  virrù  , e 
perfezione  s’é rilevata,  accolbuidoli  al 
primiero  lècolo  d’  oro . Anzi  volle  di 
nuovo  ergere  quell’  Ordine  de’  Minimi 
nella  Tua  Chiefa , sì  per  far  ravvivare  P 
aullerità  dell’  antica  Chiefa , come  an> 
che  per  Ibddisfare  a tutto  quello , che  far 
dovrebbero  que’  Crilliani , quando  fono 
difpenfaii  dalla  Chiefa . Così  è del  Mer- 
coledì, in  cui  nel  pruicipio  lì  digiunava 
coir  alUnenza  della  carne , la  qual  dipoi 
hi  trasferita  da  Santa  Chiefa  al  Sabba- 
to . Ora  Iddio  ha  voluto  parimenie  ri- 
mettere quello  bene  nella  fua  Chiefa  per 
magillero  di  San  Francefeo  di  Paola  , 
che  così  faggiamenie  Icppe  compartire 
quello  pefo  a’  Religiofi , e Suore  Mona- 
che del  filo 'Ordine,  comandandogli  il 
digiuno  de’  Mercoledì  dell’  anno , ed  a 
quei  del  Terz’  Ordine  , altrimenti  del 
Cordone , l’ allinenza  della  Carne . 

( a ) Cwxra  lorin-  c.  la  u.  41.  ( b ) In  Kb.  He  EccL 
He  opific.  c.  ( c ) He  Chiilli  ahilinetiaa  a camibut 
teafi.  ( H } Ann.  Chrifti.  ]A.  (e)  Su- 

per illiiH  Daniel  propoTuic  autem  Daniel,  (f)  Egelìppiis 
apiiH  Jacob.  Bertag.  { ^ ) Lib.i.rccogi<t.  ( h ) Opufe. 
ai.  10.^  ( i ) He  rimi  illuil.  (k)  Jo:c.  a.ftip. 

( I ) Cenim. in Keg.  Miiiim. c. a. t.  !•  9.  j.  (an)Ad 
Coloflic.c.f. 

CAPITOLO  VII. 

"Perche  Sm  Francefeo  inflitm  nella  fna 
Ffligione  la  vita  quarefmale  fatto  voto  fo- 
ienne. 

SOprarumiiti  llabile  fondainaico  di 
tutte  le  perfezioni , quallìvoglia  vir- 
tù ritrova  la  fua  perpetua  fermezza . San 
Francefeo , perche  in  quella  virrù  era  sì 
eccellente  , beu  potevalì  coniìdare  di 

auel  Gran  Signore , che  lo  cendellè  tale , 
ifeairatwnte  reg«rc  si  forte , e lìngo- 
lare  edificio  di  sì  àfpra  vita.  Non  dice  al 
fuperbo , che  fia  allincnte , perche  la  fua 
medclinu  arrogaoza  l' inclina  adciicre 


in  ogni  cofa  foverchio  ; chi  non  conofee 
uanto  mal  lì  limita  nel  vitto , e nel  ve- 
ine  ?Gesù  Grillo  l’ avvertì  a’  Difcepoli 
del  luo  Precurfwe  Gio;  Badila , dicen. 
dooli  ; [ 4 ] Qj^i  die  li  vdlono  di  mor- 
bidi vellimenti  , edidelizioli  nonlìri- 
trov^o nelle afprezze  del  deferto,  ma 
^usì  nelle  cafe  de’  Rè . L’all  inenza  non 
è difficile  all’  umile , che  conofee  la  mL 
feria  umana , e la  brevità  della  vita,  non 
s’ aflàtica  in  andar  ritrovando  regali, per 
delicatamciite  vivere , ma  bensì  s’ affan- 
na di  mortificare  la  carne,  e quanto  me- 
no lì  trattiene  ne’  gulli,  e ddizie  tempo- 
rali, tanto  più  gode  delle  dolcezze  del 
Cielo , che  Iddio  comunica  a i Profeti 
penitenti.  Non  fi  legge  d’ alcun  Santo, 
eh’  abbia  con  maggior  cura  trattato 
verun’ altra  cofa  del  Mondo,  quanto!’ 
allinenza  del  in,aiigiare , porta  della  per- 
fezione , e mighor  difpofizione  per  con. 
feguirla.  (A) Non  vogliate  Ibverchia- 
mente  aggravar  lo  llomaco  con  il  trop- 
po mangiare , e bere  ; perche  ciò  altro 
non  è,  che  lòmentare  la  fenfualitd  ( dice 
l’Apollolo.)  E’cofalpcriineutata,  che 
quando  la  carne  fta  foggerta , lo  fpirito 
è figliole,  che  comanda;  al  contrario, 
quanto  più  ellaè  libera , tanto  più  fi  de- 
bilitano le  forze.dello  fpirito.  Sempre  il 
digiuno  è fiato  llioinento  di  mortifica- 
zione, fcelto,  per  il  più  principale , da 
gli  uomini  di  maggiore  fpirito,  a'  quali 
quanto  fia  fiato  facile  faltare  da  quelle 
lùlze  all’  altezza  della  feliciti , il  potre- 
mo confiderare  dal  cammino,  che  intra- 
prefero  per  coni'eguirt  le  cofe  defidcrate, 
poiché  gli  s’allegeri,  permoltoche  fof- 
fe  difficile , e pericolofo . 

Non  mancano  ingegni  poco  pruden- 
ti, che  fi  perfuadono  non  ellèr  vita  Apo- 
fiollca  quella , che  fi  mena  nella  vera  4- 
fiinenza  , leggendo  quella  penniffione 
del  Sacro  Vangelo;  (c)  Mangiate  di  cut- 
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to  quello , che  vi  larà  pollo  avanti , pcnr 
fano  cflcr  precetto  di  Crifto  ; perche  ne  i 
Fondatori  ddle  Religioni  potrebbero 
viecare  il  nudrùnaito  della  carne  ; ne  la 
Chiefa  nolka  madre  confermerebbe  IlU- 
tuti , c Regole  formalmente  contrarie 
al  Santo  Vangelo . 

San  Francefeo  nó  fu  contento  d’offer- 
vare  per  il  corfo  di  novantun’  anno  di  vi- 
ta, la  continua,  e rigorola  penitenza , 
fenza  mangiar  giammai  cofa  di  mag- 
gior foRanza , che  erbe , e legumi  ; ma 
di  più  fvifeeratamente  bramò  Tempre  , 
die  nella  fua  Religione  in  perpetuo  fi  ri- 
cevefle  , ed  oHèrvaflè  la  vita  quadragefi- 
male  fotto  voto  folenne , la  cui  trafgref- 
fione  obbligalfe  a peccato  mortale;  ef^co- 
me  diligentemente  oflcrvò  Garibay  t«0  ) 
fe  il  Pontefice  Giulio  li.  l’ avelie  pei  mef- 
fo,  la  fua  intenzione  era , che  nella  fua 
Religione  non  fi  mangiallè  altro  cibo , 
che  pane , e legumi  ; e fopra  di  quello 
punto  più  volte  ne  fcritlè  al  Sonamo  Pon- 
tefice , ed  al  Sacro  Seiuto  de’  Cardiiuli, 
e particolarmente  a quello  di  SantaCro- 
ce  in  Cerufaleinme  Bernardino  Carvaj 
al  primo  Protettore  ddlafua  Religione , 
fupplicandoli  non  foto  per  l’ approva- 
zione della  quaita  Regola , la  quale  og- 
idi  s’ olierva  con  quello  voto  ; ma  che 
1 nelluna  maniera  fi  moderafie,  ed  in- 
novane in  cofa  alcuna , perche  fua  in- 
tenzione era  di  rìllringerla  a’foli  legumi, 
pane  ed  acqua  ; ma  perche  parve  troppo 
rigore  al  Papa  nó  gliel  concedecte-Tutto 
quel  che  fin  qui  Ubiamo  detto  ci  ferve 
per  fapere  l’ iminenfo  defidrrio  che  ebbe 
Tempre  mai  San  Francefeo  di  llabilire 
nella  fua  Religione  l’allinenza  quadrage- 
fiinale  ancorché  avrebbe  potuto  fonda- 
re la  fua  Religione  colla  permillione  gii 
conceduu  dalla  Sede  Apollolica  all’alrre 
Religioni , ovvero  con  quel  primiero  ri- 
gore col  quale  cominciarono . Ma  fu 
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tanto  gagliardo , e celelliale  il  Aio  fpi- 
rito,che  next  fii  contento  d'inalzare  quell’ 
antico  ilh'tuto  a quella  magmor  gran- 
dezza , che  non  ebbe  fino  al  too  tempo , 
ma  perpetuò  con  efpreflo  voto  folenne 
la  vita  quadragefimale  ; pretendendo 
che  il  Aio  Ordine  in  fomigliante  fplcn- 
doie  folle  diflèrente  da  tutti  gli  altri , e 
i pregi  di  quello  rigore  di  vita , eccedef- 
fero  tutte  le  mortificazioni , e di  me- 
riti più  eccellenti , facendoli  lòtto  voto  ; 
perche  come  dice  Alvaro  Pelagio , il  vo  - 
to  è configlio  de’  carlìglj , e forma , e 
perfèzione  d’ elfi  , perche  fa  efl'cnzial- 
inente  più  perfètto  qualunque  configlio 
fopra  cui  cade,  ed  a Dio  è più  grato; 
e veramente  quello  voto  fa  rifplen<ure  il 
fuo  Ordine  fopra  gli  altri,  e comparire 
come  r Olio , che  nuota  fopra  tutti  gli 
altri  liquori . Quella  fari  ima  delle  ra- 
gioni che  mode  il  nollro  Santo  d’ illitui- 
ir  la  vita  quadragefimale  fotto  voto  fo- 
lenne. 

I I . Acciocché  i fuoi  Religiofi  trepaf- 
fando  di  gran  lunga  l’ allincnza  de  gli 
altri  f che  come  tanti  Ercoli  della  Fede 
Icampati  dalle  procelle  , e da’  flutti 
del  tempefiofo  Oceano  del  fecolo , giun- 
ti negli  ultimi  confini  de’  tre  voti  tfi  po- 
vertà, Callità  , ed  Ubbidienza , ed  al- 
cuni dell’  alHnenza  della  carne  folamai- 
te,  nu  non  fono  voto,  quali  Abila,  e 
Calpe  della  perfezione  Crifliana  avean 
pollo  per  motto  al  lido  ; "ì^on  plus  td~ 
fr4)Scriveflèroinpiù  gloriofe  colonne 
con  lettere  d’ oro  : iHus  ultra , volle  che 
all’  allinenza  perpetua  delle  carni , e lat- 
tiduj  s’obbligallero  col  quarto  voto  fo- 
lenne, voto  degno  d’ edere  con  il  voto 
di  tutto  il  Mondo  inalzato  alle  llelle , e 
per  tutta  l’eternità'  rimembrato . 

III.  Perche  quello  voto  raffrena  la 

carne , mantiene  il  corpo  callo , lunile 
lolpirìto,  eflingue  l’ardore  della  con- 
fi h h z cupi- 
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cupifccn:a,  rcemandu  l'Olio,  c le  le- 
gna che  la  Fomoitano  ; fpaventa  il  de- 
monio cogliendogli  dalle  mani  le  anni 
principali , colle  quali  tenta  gli  uojnini , 
foJdisf'a  per  i peccati , e fe  ci  fccma  le 
forze  corporali,  ciò  c ancora  nollro 
vantaggio , perche  infieme  ci  alleggerir, 
ce  i mali , e fe  qualche  poco  di  quella 
vita  caduca  , e frale  ci  toglie  , altret- 
tanti giorni  ci  accrefee  a*  eterna  , e 
beata  vita. 

I V . Perche  i fuoi  Religiofì  tra  lo 
fpirito  , e la  canre  divenilièro  più  forti 
nel  domare  , c lar  foggetti , gli  appetiti 
del  fenfo , e nel  render’ ampia  liberti  al- 
lo fpirito . 

V . Perche  piu  facilmenre , e perfet- 
tamente ci  poteflìmo  unire  con  Dio  per 
mezzo  della  contemplazione  ; clièndo 
che  le  carni  partorifeono  abbondanza 
d' umori  grafi! , e la  erailezza  non  ge- 
nera troppo  tenue , e cìclicato  lo  fpirito, 
perciò  vediamo  che  i contemplativi  fo- 
no adinentifTimi . Onile  San  Tommafo 
[e]  dice  , che  1’  uomo  non  può  renderli 
più  abile , e capevole  per  contemplare 
le  cofe  fpirituali , quanto  per  l’ allinem  a 
delle  carni.  £ San  Girolamo  [fj  dice: 
Si  qnis  exiflimat  abmdamia  cibornm , fo~ 
tionumque  , ft  ftrfrta  , & vactae  poffi 
f apienti X,  hocefl,  & yerfari  in  deliciisj 
& dcliciwrum  vitiis  non  teneri , fe  ipfum 
deeipit . 

V I . Perche  non  folamente  conveniva 
al  particolare  rigore  di  fua  vita  ellèr  tan- 
to afpra , ma  che  farebbe  fiata  ancora 
cofi  importanciffiina  di  far  quello  gran 
iervizio  a Santa  Chiefa , di  rinvigorire 
una  volta  quella  primiera  , e fublime 
perfezione  che  ne*  loro  principj  intra- 
prefero  le  Religioni , rifguardo  dell*  afli- 
nenza,  come  mezzo  predio,  eoppor- 
tunilfìmo  per  confeguire  il  line  della  per- 
fèzionc. 
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* VII.  Perche  il  fine  tanto  fublime 
della  perlczion:  richiedeva  mezzi  llraor- 
dinarj , c che  a’  tre  voti  ellénziali  d’ ub- 
bienza  , caflità , e povertà  venia’  al- 
tra cofa  più  diffìcile  fe  li  poteva  ag- 
giungere , per  rinforzarli , c radicarli 
ne’  petti  de  gli  uomini  perfetti , che  Dio 
ddidera  liono  i Keligiol! . 

Vili.  Per  rinnovare  con  quella  ilH- 
tuzione  nel  fuo  Ordine  il  fiorito,  efor. 
tunato  flato  della  primitiva  Chiela , nel 
quale  non  era  in  ufo  il  mangiar  carne  ; 
non  perciò  eh’  eglino  llinulieror  ufo  di 
mangiar  carne  per  fe  llellò  illecito , o 
reprenfìbile  ( come  malamente  difièro 
i Manichei  ) ma  perciocché  il  non  man- 
giarne era  cofa  di  maggior  perfezione , 
come  lo  afferma  l’ Apollolo  , dicendo  : 
eh’  era  fpediente  alt  uomo  il  non  maapar 
come , come  t c^tnerfi  dalC  ufo  delle  fem- 
mine . Ciò  non  ellèndo  in  ufo  al  comin- 
ciamento  del  Mondo , che  daUa  fua  per- 
fezione , ed  integrità  non  avea  ancora 
degenerato  in  fin’  al  tempo  dell’  univer- 
fal  diluvio , dopo  il  quale , perché  ogni 
cofa  peggiorata  , fu  introdotto  l’Hib 
della  carne  - Venuto  poi  al  Mondo  il  Fi- 
gliucd  di  Dio , per  ridurre , come  dice 
San  Girolamo,  l’Omega  nell’Alpha, 
e riattacare  il  fine  col  principio , ed  ogni 
cofa  riporre  nd  primiero  flato,  e jxrfe- 
zione  , di  bel  nuovo  llabilì  l’ aflinenza 
della  carne,  non  per  via  di  precetto , ma 
foto  di  configlio , ne  a tutte  le  perfone 
indifferentemente,  mafoloaquelle  che 
maggior  perfezione  afpiravano  parlan- 
do per  il  fuo  Apollolo  : Ronum  cft  non 
manducare  camem , & non  libere  vinum , 
e di  nuovo  : q$rì  infirmut  e^  olera  mandu- 
cet . Ma  il  noflro  Patriarca  Francefeo  lì 
rillrinfe  a quell’  alKnenza  non  folo  per 
configlio  ma  per  foienne  voto , prati- 
candola con  quel  maggior  rigore  eh’  ella 
ci  porta , dalla  carne  non  fido  allenen- 
doli. 
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doli , ma’emndio  da  tutto  quello , che 
da  ciò  deriva.  Concioffiaché  prefo  di 
una  ardentiflTitna  Carità' , un  grand’  a- 
more  il  codrinfe  a porli  filile  fpalle  cari- 
ca sì  grave , e pefante . 

1 X . Perche  ral  voto  parvegli  anche 
neceli'ario  per  la  bellezza  della  Chiefa  di 
Dio, e per  ornare  il  fuo  manto  telliito,  ed 
arricchito  della  varieti  di  tante  perfezio- 
ni, e virtù,  che  inlino  al  luo  tempo  di 
così  bel  monile  era  data  privata . 

X . Perche  il  nodro  Santo  edèndo  i. 
miratore  degli  antichi  Padri  [ come  dif- 
fe  Giulio  II.  con  quede  fònnate  parole  : 
FrancifcutH  de  Tatùa  non  tam  Htligiofiffimi 
Ordinif  Minìmortm  hu\ufmodi  prmarium 
Ttttrem  , oc  inflitti  terem  , quàm  etiam 
frifcorum  Beatonm  Pnirnm  fidelifjimum 
imitatorem  ] vuole  in  qucdo  anc^  imi- 
tar quei  Padri , i quali  s’ adennero  dalle 
carni,  come  furono  avanti  il  diluvio  al- 
meno i ligliurdi  di  Set , ed  altri , che 
ollcrvarono  vita  Religiofa  feparata  da- 
gli altri , come  aflèrma  Perez . [ ] E 
dopo  il  diluvio  Daniele  , Gio:  Batìfta  ; 
gli  Apodoli , e i primi  Cridiani , che 
predo  Aledàndria  s’ idruirono  da  Marco 
E vangelida , come  dicono  Eulèbio  [h], 
ed  Epifanio  [ f]  j e tutti  gli  altri  Cndia- 
ni  di  quei  tempi , come  rifcrifcono  Ci- 
rillo, Girolamo,  Badilo, Grifodomo, 
cd  altri . Ad  efempio  de*  quali  il  nodro 
Patriarcha  ci  comandò  l’ adinenza  della 
carne , e la  vita  quarcfimale  perpetua . 

XI.  L’ idedò  penderò  ebbero  molti 
altri  Santi , c Fondatori  di  Religioni , 
nel  vendicare  il  poco  rifpctto  , che  avea 
tenuto  l’ uomo  a Dio , perche  vedendo 
che  Adamo , ed  Èva  per  eompiacete  al 
lénfo,  avevano  difpiaciuto  a Dio  , co- 
minciarono a maltrattai  lo  , per  piacere 
a Wo;  così  cominciarono  alcuni  a proi. 
birli  f ufo  delle  carni  d'ordinario , come 
un  S.  Benedetto , ma  pure  fi  permetteva, 
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che  in  qualche  tempo  con  quella  fi  rido- 
rade;un  S.  Francefeo  d’ Affili  ordinò  , 
che  dovedero  i fuoi  Rellgiofi  afdiggcte 
il  fènfo  con  molte  Quareftme,  ma  in  fine 
di  quelle  pcrmettea , che  con  carni  fi  re- 
focilladéro.Entra  San  Francefeo  di  Pao- 
la , e cominciò  talmente  a conculcare  il 
fenfo , che  lo  privò  affatto  delle  carni , 
non  folo  egli , ma  volle  che  a tutti  i fuoi 
feguaci  folle  una  continua  Qt^lima 
tutta  la  vita,e  con  qucdo  trattò  non  folo 
di  mortificare  il  fenfo  ; ma  di  fcppellirlo 
affinché  pronto , e foggetto  all!  dimoU 
della  ragiaie , 1*  uomo  rendellè  il  rifpct- 
to, e r odéquio  dovuto  a Dio . 

XII.  Per  imitare  Gesù  Grido  , di 
cui  egli  fu  ardentiffimo  imitatore , come 
dice  Giulio  II . Diledus  Filins  Francifeus 
de  Taula  ardentiflimus  noftri  B^demtoris 
imitator  ; il  quale  non  mangiò  mai  car- 
ne , come  diffufamenre  provano  i nodri 
Padri  Pevrinis  [ 1;. J , e Vincenzio  di  Co- 
fenza  [ / ] , Luca  Montoya  [ i»  1 coli’  au- 
torità di  molti  altri . 

Queda dunque é la  prerogativa,  die 
e^i  ha  lafciaro  all’  Ordine  fuo  fopra  tut- 
ti gli  altri , alcuno  de’  quali  nem  fi  trova 
aver’  ufato  adinenza  sì  grande , e rigo- 
rofa , ne  edérli  legato  con  nodo , e le- 
game sì  dretto , come  é quello  del  voto 
Qiiadragefìmalc , che  potremo  con  un 
certo  afletto  di  divozione  dire  da  quel 
quarto  chiodo  della  Croce  di  Grido  No- 
dro Signore , fe  pur  è vera  la  tradizione 
antica , ed  il  parere  di  Gregorio  Turo- 
Dcnfe  [ H ] Cipriano  [ o ],  Agodino , In- 
uocenzo  III. , e Lyndano , che  furono 
quatrro.  Perche  fe  la  Croce  di  Grido  é 
la  Religione , e i tre  voti  d’Ubbidienza, 
Caditi,  e Povertà  fono  i chiodi  , con 
i quali,  fu  quella  fi  crocifiggono  al  Mon- 
do i Religiofi  di  Santa  Chiefa , il  voto 
dell’afpra  vita  Qudragefimale  c il  qiur- 
to  chiodo  con  cui  più  ^pramente  fi  cro- 
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cifiggono  i figliuoli  di  San  Francefco  di 
Paola , il  qu^  avendolo  fabbricato  nel- 
la fornace  dell*  amor  di  Dio , e tinto , 
ed  immcrfo  nel  Sangue  di  Crifto , feiua 
veruna  comparazione  , gli  die  luogo 
aliai  migliore  di  quello,  che  l’Impera- 
tor  Cofiantinodiè  all’altro  Chiodo, che 
fu  porlo  nel  freno  del  fuo  Defiriero  : per- 
che il  propofe  a noi  altri  fuoi  figlinoli 
per  freno  da  reggerci , c governarci  nel 
corfo  di  nofrra  vita  lontana  da  ogni  Re- 
gola temporale . 

(b}EpheC(.  (c ) Lue.  io,  ( H ) 
Ub.i7.c.jo.Coaipen<L  ( t ) liiqu.  ad  Roiu.c  ip.  14. 

( ■ ) Ltb.  S.  eoiurJ  Xaviii.  Cui.  IO.  (f)  In  con(U%  i. 

4.10.  (h  ) Iucomp.Reg.a>.Benc(i.c.  )y.n.  y.  CSC. 

IO.  fui  lib-Uac.  (!)  Cacecheli  41.  orat.  i.  de  Muli. 

Cbnft.  ( k ) Hift.  de  glot.  Saitft.  (I)  senn.  de  part. 

( ui  ^ Lii>.  de  medie,  c.  d.  ( 11 } Serim  {.de  uno  maety— 
le.  ( o } Pamipka  lib.  54.  c.  98. 

CAPITOLO  Vili. 

Impedimenti  de^li  uomini , & afiwzjt 
del  Demonio  per  dijìorlo  dalTifiittttjone  del- 
la vita  Quare  [male . 

2Uefta  c la  prerogativa,  che  il  Cice 
loriferbò  al  nolfro  S.Franccfco  di 
^ , che  con  una  Celefte  prudaiza 
trovò  riiivenzione  di  far  mine  per  rovi- 
nare quella  Torre  di  Babel  della  nollra 
Carne , che  altri  difegni  non  ha , che 
opporli  al  Ciclo , e far  guerra  allo  Spi- 
nto: egli  è vero,  che»  tanto  buone,  e 
fante  opere  prefe  di  buon  cuore  per  amor 
di  Dio,  fono  imprefe  per  fpegnere  il 
Demonio;  quella  nondimeno , chefo- 
pra  tutte  l’ altre  il  rìpiccava,  era  il  di. 
fogno  del  Sant’Domo,  d'illituirc  ndla 
fua  Regola  la  perpetua  vita  Qnadragdi- 
inale  ; ben  fapendo , che  ficcome  la  car- 
ne nudrifee  la  carne , e debilita  molto  lo 
Spirito;  così  l’allinenza  de’  cibi,  fpc- 
cialmente  della  carne  per  una  certa  anti- 
parlllelì  acciefce  le  Ibrac  airanima , e de- 
bilita quelle  del  corpo . Se  quello  era  im- 
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paziente  permettere  ( poiché  non  la  po* 
teva  impedire  ) una  Quarefima  di  lette 
fcttimanc  ordinata  dalla  Chiefa,  che 
rabbia  farebbe  fiata  la  fua  vederla  poi 
Oiièr  vare  per  il  corfo  di  tutta  la  vita , per 
ilHtuzionc  d’ un  povero , e lemplicc  Ro- 
mito, potendola  molto  ben  perfuadere 
a tutto  il  Mondo , colla  fua  ignoranza , 
ed  egli  fra  quello  tempo  eilcre  impotente 
a poterne  divertire  alcuni , con  tutto  il 
fuofapere.  Quelle  erano  finalmente  le 
più  forti , e forbite  armi , colle  quali 
egli  avea  già  abbattuto  i primi  Servi  di 
Dio,  le  ingordigie,  gololità,  e delizie 
della  carne;  tellimonion’c la  mormora- 
zione univerfale  de’  figUuoli  d’Ifraele  nel 
Deferto , fenza  Ipedficare  altri  avveni- 
menti ; dove  egli  lì  era  lefo  come  padro- 
ne de  gli  uomini,  per  un difon^o fer- 
vizio , che  quelli  troppo  curiofamente 
rendevano  al  fuo  corpo  . Pennetterc 
ormai  d’introdurre  una  tal  novità  di  vira 
importavaglipur  troppo,  e fermare  al 
colpo  gli  effittti  delle  lue  tentazioni , che 
per  la  maggior  parte  forgono  dal  arden- 
te fonuce  di  una  carne  accefa  di  piaceri. 
Tali,  e più  furibondi  parevano  ellère  a 
prima  villa  gli  Idegni  del  nemico  del 
ben  comune,  dell’invenzione  , ed  in- 
tenzione dei  Sant*  Uomo  d’ illituire  già 
la  vita  Q^dragefimale  nel  fuo  Ordine , 
quello  ce’I  fece  conofeere  dopo  una  con- 
gerie di  trattenimenti , co’  quali  egli  an- 
dava intorbidando  si  fanta  rifoluzione . 
Sicché  come  quando  due  armate  Ranno 
a fronte, ed  a poco  a poco  s’accollano  per 
unirli  inlìeme  per  combattne;métre  che 
fi  riconofeon  le  proprie  Piazze  per  ordi- 
narli al  Campo  ^lla  battaglia  U di  allè- 
gnato , fi  fanno  de  gli  afiàlti  particolari 
fopra  del  Nemico  dall’nna,  e dall’altra 
parte , come  per  modo  d’all'aggio ; dell’ 
niellò  modo  il  Demonio  fi  promette  con 
far  prova  del  foo  valore  in  tempo,  che 
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fi  difficoltcebbe  della  Chiela , c da*  Pa- 
dri deirOrdiiic  riccvcfi  qiiefia  ifiituzlone 
del  novello  voto  della  vita  Quadragefi- 
male , come  era  appunto  nominato  ; ma 
attendendo  quella  miglior  occafìoiie  per 
ribattere  il  colpo , non  cralafcia  iu  tanto 
perdere  una  fola  occorrenza  di  ripicca- 
rc , ridere , c beffare , non  che  impedi- 
re quello  Rcligiofo  difegno,  acciocché 
egli  non  fòlle  difcacciato  con  Ilio  gran 
feomo . 

In  quel  tempo , che  tuttavia  s’avan- 
zava la  fabbrica  del  Monallero  dì  Pater- 
no , i Muratori , Operaj , ed  altri  arti- 
giani neceilàr} , ellendo  Itati  fufficiente- 
mente  avvertiti  di  non  portar  carne , ne 
altra  cofa,  che  da  quella  trae  origine, 
tra  le  vivande , che  elfi  recavano  per  lo- 
ro rilloro  ; ne  vi  era  alcun  di  elfi  , che 
non  fapeilè , non  lolamente  cotali  cibi 
cllcr  vietati  a’  Relig;Olì  Minimi  ; ma  an- 
cora a’ Secolari  Tufo  di  quelli,  dentro 
de’  loro  Mouallcri . Non  ollante  tutte 
quelle  proibizioni , il  Demonio , che  tut- 
ti i mòli  cercava  per  impedire  quella  Rc- 
ligiofa  ilh'tuzione,  fin  dal  fuonalcere, 
fiifcitò  alcuni  Forallicri  per  burlarli  qui- 
ri  di  quella  cerimonia,  che  altro  non 
importava , che  un  folo  defiderio  di  fod- 
disiàre  a’  loro  ap{«titi , recarono  un  pez- 
zo di  vaccina  cotta , per  mangiarla  fili- 
le tavole  del  Refettorio  de’  Religiofi.  Ma 
Iddio  fapeva  benilfimo , che  San  Frau- 
ccfcoiegghiava  per  fortemente  ribattere 
i colpi  del  filo  nemico , già  che  mai  par. 
tì  dai  combattere  tanto  carico  di  confu- 
lìone , quanto  il  Sant’Uomo  di  gloria . 
Ecco  dunque  , che  fiiona  l’ora  del  pran- 
zo , ciafeuno  lafcia  l’opera  per  onclla- 
mente  rillorare  il  corpo , e rendergli  le 
già  dimeflè  forze  per  la  fatica  ; quei  che 
erano  dell’imprcfa  per  mangiar  la  carne, 
fi  fanno  da  banda , e fedendo  in  una  ta- 
vola del  Refèttorio  fcparata  dall’altre. 
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un  di  lotx>  polla  la  mano  nella  bifaccia 
cavò  fuori  la  carne  cotta  per  prefentarla 
a* fiioi Compagni,  ma  quelli  piuttoflo 
la  lèntirono  al  nafo , che  alla  bocca , ef- 
fendo  già  divenuta  sì  puzzolente , e cor- 
rotta , che  da  tutti  i lati  fcaturivano  ver- 
mini , né  fu  loro  polfibile  il  poterla  af- 
faggiare,  non  permettendo  Iddio,  che 
il  Demonio  avelie  fopra  San  Francefeo 
quefl’awantaggio  d’aver  fatto  violare  le 
fue  ordinazioni  fin  dentro  il  fiio  Mona- 
fiero.  L’avvenimento  milleriofo,  fervi 
d’ammaellramenro  a gli  altri  in  avvenire 
di  non  attentare  fomigliante  temerità , 
temendo  qualch’altro  più  fpaventevole 
giudizio  di  Dio . Ne  rimafe  allegrilfimo 
San  Francefeo , conofceiido  che  il  Signo- 
re con  sì  gran  miracolo  approvava  il  fuo 
Litenro,  perciò  l’andò  continuamente 
raccomandando  allo  Spirito  Santo,  che 
lo  profperailc , etirallc  a felice  efetuzio- 
ne.  Sono  veramente  degni  di  gran  confi- 
derazione  gli  avvenimenti  de*  Santi , 
quando  Iddio  vuol  manifellare , quanto 
aggradifce  le  loro  particolari  imprefe , 
confermandole  con  milleriolì  miracoli . 
L*  Onnipotenza  di  Dio  avrebbe  potuto 
convertire  quel  pezzo  di  carne  cotta  in 
pefei  come  le  in  vermini  in  confermazio- 
ne dcll’allinrnza  della  vita  Qnadragefi- 
male  del  fuo  Servo , come  per  il  medefi. 
mo  fine  diede  la  vita  alla  pernice  di  San 
Niccolò  da  Tolentino, ma  no’l  fece  : per- 
che quegli  uomini  per  golofità,o  per  dir 
meglio  per  burlarfi  de’ legumi  del  Sant’ 
Uomo  violar  volevano  la  fua  povcrilfi- 
ma  menfa , e offendere  la  fiw  fanta  repu- 
tazione , giullo  fu  il  calligO , di  fargli 
veleno  il  mangiare,  come  in  altro  propo- 
fito  dice  Davide  ; La  loro  menfa  fi  comer- 
ta  in  laido  dinanxi  i fuoi  figliuoli , tiincch 
/Ugo , e fiondalo , ferche  in  tana  nafc<^ero 
diaccio  della  lormurte  j Al  contrario  poi 
avvenne  al  benedetto  S.  Niccolò . Per- 
che 
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che  non  volle  per  la  Tua  grande  aRinen- 
za  mangiar  di  quell’  uccello , il  reftituir- 
gli  la  vita , fu  come  una  nuova  fpecie  di 
gratitudine,  in  guiderdone  del  regalo , 
che  andava  a far^i , ed  il  Signore  mira- 
bile ne’fuoi  Santi , che  ha  tanta  cura  delle 
loro  cofe,  ancorché  menomidìme , fa 
campeggiare  il  valore  della  fua  onnipo- 
tenza. 

Quivi  rammentili  chi  legge , di  quel 
che  contai  nel  primo  libro  delCanieriere 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  IL  per  ordi- 
ne di  cui  portatoli  a Paola,  per  inlor. 
marli  della  vita  Qu^agelimale , che  ei 
menava  in  compagnia  de'  Tuoi  Frati , di- 
cevagli , che  per  ellcr  troppo  rigorofa , 
ed  aullera , converrebbe  morire  a lui , 
ed  a tutti  i Tuoi  , che  lafciato  aveano 
r tifato  fenticro  certo  « e licuro , che 
gli  Ordini  antichi  aveano  additato , 
appigliandoli  ad  un’ altro  novello  Ura- 
no', e non  conofciuto , neppure  giam- 
mai udito  due , non  che  praticato  dagli 
uomini,  e che  perciò  faceliè  in  modo 
provvedergli,  'moderando  cotal  forte 
di  vita  acciocché  i fiioi  Frati  potellero 
olfervarla.  Qu^ , ed  altre  r^ioni  rap- 
prefentò  a S.  Francefco  per  dillorlo  dall’ 
iftituzione  della  vita  Quadragelimale . 
Ma  ciò  vedendo  il  Santo  prefe  in  mano 
carboni  ardenti , e per  lunga  pezza  veli 
tenne  lènza  fentire  lelione , o dolore  , 
dandogli  per  queAa  ammirabile  azione 
a divedere,  che  il  Signore  era  feco  , ed 
ìlpirato  gli  aveva  quella  manieradi  vita, 
col  cui  mezzo  faceva  colè  grandi , e me- 
ravigliolè  : come  ancora  per  fargli  toc- 
care con  mano  ciò  che  poteva  la  natura 
aiutata  dalla  grazia  del  Signore , che  aL 
trettanto  poteva  rellaie  o&fa  da’  rigori, 
ed  afprczze  della  Regola , quanto  il  fuo- 
co materiale  avea  potuto  nuocere  a co- 
lui , che  prefo  l’ aveva  per  amore  di  Dio; 
diiiègU  ancora  più  chiaro  con  quelle  pa- 
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role  ; Monfipiore  non  i cofa  impoffibile  a 
colui , che  di  tutto  cuore  urna  Dio  ; percioc- 
ché tutte  le  creature  prontamente  t ubbidif- 
coHo  ; sforiandofì  di  fare  la  volontà  di  colo- 
ro, che  con  amore  filiale  lo  fervono.  Per 
modo  che  il  Cameriere  meravigliato  del 
miracolo , ed  inlieine  rifcaldato  nel  fuo 
cuore  d’ una  Celclle  fornace  per  le  paro- 
le , e prefenza  del  Sant’  Uomo , con  gran 
fommilQonc , ed  umiltà  gli  chiefe  per- 
dono . 

Dicenuno  parimente  , che  il  Santo 
elfendo  a Roma  neO'  andare  che  fa- 
ceva in  Francia,  illantementefupFlicò 
Siilo  IV.  che  gli  approvane,  e confer- 
mane il  quarto  voto  della  vita  Quadra- 
gclimale , die  per  allora  s’ olTervava  nel- 
la fua  Religione  per  collituzione  Rego- 
lare , ma  ombrando  al  Sommo  Pontefi- 
ce nuova,  e llravagante , quella  difula- 
ta  maniera  di  vita,  e molto  difficile  alla 
foDèrenza  per  la  debolezza  della  nollra 
imbecille  natura , non  volle  approvarla. 
Non  perciò  il  Santo , che  per  Divina  ri- 
velazione ben  fapea  il  fine  quell’  affare 
fi  perde  d’  animo  , ma  cortefemeiue 
prendendo  in  mano  la  mano  del  Cardi- 
nale della  Rovere  Nipote  di  Sua  Santità 
ivi  prefente , ed  alzato  il  guardo  al  volto 
del  Papa  ; Quelli  ( difiègli  ) adempierà  il 
mio  defiderio  Tadre  Santo . Ed  il  fatto , 
come  dicemmo , avverò  la  profezia. 

Confideranno  poi  S.  Francefco  quan- 
to arduo  fodc  l’ intraprefo  affare , a cui 
tutto  il  Mondo  avrebbe  polla  la  mira , 
non  tanto  per  fublimarlo , quanto  per 
ammirarlo , e temerlo , prudentemen- 
te giudicò  neceflàrio  trattarlo  alla  Itela 
con  Dio . E data  perciò  la  cura  rlel  go- 
verno della  Religione  al  P.  Fra  Bernar- 
dino di  Cropolati  Ilio  Conlèllòre , fer« 
moffi  in  Cella  per  otto  giorni  feiua 
mangiare , e bere  , illantemente  pre- 
gando il  Signore  [ com’  egli  era  foiito 
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di  fare  tutte  le  volte , che  prendeva  a fa- 
re novelle  impiefe  ] che  gli  manifeUalTe 
quel  che  farebbe  in  quello  articolo  la 
fua  volontà  , e ciò  che  far  dovca  per  fuo 
maggior  fervizio , ed  accrefcimento  del- 
la fua  Religione  . I Religiofi  non  veden- 
dolo  dopo  tre  , o quattro  giorni  iifcir  di 
Cella , cominciarono  a tenerne  conto  ; 
ma  i più  perfetti , che  ben  fapevano  il 
fine  del  fuo  ritiramenio  non  fentivano 
tanta  molellia  , per  il  bene,  che  fperava- 
no  da  fomigliante  azione.  Ecco  il  De- 
monio al  campo  per  gioire  del  refto;  ma 
perche  egli  vide  il  Sant’  Uomo  nel  me- 
glio del  fuo  forte , facilmente  fi  perfua- 
ile  colla  fpcrienza  del  pallàto , che  allà- 
lirlo  era  vano,  e lafciarlo  co,ì  ben  fare  nó 

Ì»liel  permetteva  la  fua  malizia , onde  ri- 
olle con  tutto  il  potere  adoperare  il  mo- 
do di  nuoccrgli.con  fargli  guerra  daVol- 
pe,  avendo  più  volte  riconofeiuto  , che 
nulla  guadagnerebbe  portandoli  da  Leo- 
ne ; poiché  le  fòrze  del  Sant’  Uomo  era- 
no più  gagliarde  delle  fue . L’ armi  da 
combattere  feelte  dal  medefimo  Nemico 
furono  la  fua  aAuzia , e lolhratagemma 
militare , le  fue  frodi , ed  inganni , per 
dillorlo  da  quella  illituzlone.  Inventò 
dunque  una  lottile  malizia,  ed  un’ arte 
d'inganno  lontana  da  ogni  apparenza  di 
male , e coprendo  colla  permifllonc  di 
Dio  le  fue  tenebre , fi  palesò  al  Santo , 
mafeherato  con  una  fantalUca  apparen- 
za d’ Angelo  di  luce  , lotto  finta , eh* 
era  mandato  dallo  Spirito  Santo  per  rif- 
pondere  alla  fua  domanda , per  la  quale 
cotaiuo  impoaunava  il  Cielo  colle  fuc 
calde  preghiere , dicendogli , che  la  fua 
intenziaie  d’ illituire  il  quarto  voto  nell’ 
Ordine , era  da  Dio  fiata  ricevuta , non 
Icorgendofi  in  quella  altro,  che  zelo  del- 
la Gloria  Divina  ; nondimeno  non  era 
volontà  di  Dio , che  fodè  ifiituito , per- 
ciocché cotale  aufierità  formoatava  di 


gran  lunga  le  umane  forze  , e la  de- 
bolezza del  corpo  umano  non  portereb- 
be carico  così  fmifurato  ; ed  ancorché 
polGbil  folle  ad  alcuni  robufii , c for- 
ti il  recarla  in  collo , molti  all’  incontro 
fopralfatti  dal  travaglio  , e dalle  grandi 
dilficoltà  di  un  tanto  rigore  , tonicreb- 
bono  addietro , dove  durando  nella  Re- 
ligione avrebbon  potuto  fervire  grande- 
mente a Dio , ed  all’  Ordine  ; che  per- 
ciò di  quella  intraprefa  rimaner  fi  dovef- 
fe , e fiabilillè  il  fuo  Ifiituto  in  maniera , 
che  i fuoi  Religiofi  potellèro  [ fecondo 
il  configlio  Vangeheo  dato  da  Crifio  in 
S.  Luca  ] indifferentemente  mangiare  di 
tutto  quello,  che  loro  folle  prefentato, 
fecondo  i tempi , i luoghi , e le  perfone 
colle  quali  fi  rincontrerebbono  ; perciò 
non  voleva  Dio , che  fi  mettellè  in  pra- 
tica, fc  non  conforme  a quello  , chea- 
vevano  feguitato  di  altri  Fondatori  de- 
gli Ordini . Ciò  detto  il  Demonio  maf- 
eherato di  luce  difparve.Non  volle  Iddio 
per  allora  aprir  gli  occhi  del  Sant’Uomo 
affinché  .riconoicellè  quella  tentazione 
per  dimofirare  al  Mondo  la  prudenza , e 
fedeltà  del  fuo  Servo,  ed  amico,  e per 
ifiruir  noi  a ino  efempio , di  ciò  che  far 
dobbiamo , quando  il  Nemico  comiuic 
ci  difiurba  qualclie  Religiofo  difegno 
intraprefo  per  amor  fuo,cd  accrefeimen- 
to  del  Jiofiro  bene  fpirituale  . Ov\  cro  il 
Signore  non  ifeopre  tutto  dì  a gli  ami- 
ci fuoi , la  fua  volontà  , ma  lafclali  al- 
le volte  fra  luce , e tenebre , per  niag- 
gionnente  afiicurarli  , porgendoli 
occafionc  d’ umiliarli  per  doppiamente 
meritare . Che  farà  adellò  Francefeo  ? 
profeguirà  l’imprefa  ? la  Scrittura  allega- 
ta da  quello  bugiardo  Maefiro , e finto 
Dottore  fermcragli  il  corfo  i lafeierà  egli 
così  la  partita,  fapendo  per  la  medefima 
Scrittura  , che  noi  ben  fupereremo  il 
tutto,  ftando  appoggiati  con  Dio*  i mo- 
lli ti 


MORTE,  E CANONIZZAZIONE 


4ì  4 

ti  deila  fila  mente  intcriormente  gli  det- 
tavano efier  la  fiia  imprefa  Tanta  , e c] ne- 
lla vifiaie  colla  rivelazione  contraria  a 
quella  colè  fìnte  : Te  a quella , o a que> 
fla  dovrà  credere  , (la  in  bilancio  : 
qual  dovrà  preferire  , o ima  plaufibi- 
le  divozione , conforme  al  fuo  fentimen- 
to , o il  contrario  avvifo , che  gli  per- 
fuade  ellèr  dal  Cielo  ? opporli  alla  volon- 
tà' di  Dio  non  conveniva , credere  a fc 
medefimo  nemmeno  ; ne  1*  uno , ne  T al- 
tro giammai  entrarono  in  un’  anima, che 
profeda  la  perfezione . Ben  fu  la  rifolu- 
zione  di  Erancefeo  [ come  a quella  di 
tutti  i Santi , che  giammai  furono  nella 
Chiefa,  o faranno  in  avvenire  ] in  quella 
indififeren/a  di  concludere  ciò , che  far  fi 
debba  in  materia  di  rivelazione, e divifio- 
ne,di  no  fìdarfi  di  fe  medefimo, ne  del;fuo 
proprio  giudizio,  o determinazione,  ma 
attenciere,e  fentire  la'rifoluzionede’Supe- 
riori  ordinati  da  Dio  nella  fiuChi^fa,per 
guidare  l*  anime  ricevute  a lor  conto  , c 
carica  [ conciofiìachè  ad  eflò  appartiene 
la  prudenza  di  conofeere , c difeernere  i 
buoni  da’  malvagi  fpiriti  , ficcome  a* 
Sudditi  convienfi  la  femplice  ubbidien- 
za] eh’ egli  fi  porterebbe  in  ciò,  come 
in  tutte  r altre  difficolta' , che  fe  gli  offe- 
rirono nella  Tua  Regola  in  tutto  quello, 
che  la  Santa  Sede  avrebbe  determinato , 
e giudicato . Con  quella  conclulìone 
dunque  San  Francefeo , ufeito  di  Cel- 
la chiamò  due  Religiofi  più  capaci , a’ 
quali  dille,  che  dil|X)rfi  doveilero  per 
metterli  il  dì  vegnente  in  cammino , per 
la  volta  di  Roma , per  fupplicare  Siu 
Santità,  di  confermare  , o invalidare 
quello  quarto  voto  di  perpetua  Quare- 
fima,  fecondo  che  ella  giudicherebbe  più 
convenevole  |>er  la  gloria  di  Dio , e be- 
ne del  fuo  Ordine . Ma  la  notte , che 
venne  appreflb , liberollo  il  Signore  dal 
fuo  dubbio , dandogli  a divedere , che 


ciò  che  fuggerito  gli  fu , altro  non  era 
che  diabolica  fuggellionc , ed  afeuzia  di 
Satanalio  invidiolb  di  così  gran  bene , 
perche  il  voto  era  fantiflimo , e più  che 
dir  fi  polla  piaceva  agli  occhi  di  Dio . 
Che  volontà  Tua  era , che  ei  ftabilito  folle 
nell*  Ordine  per  maggior  fua  gloria  ; c 
per  maggior  profitto  fpirituale  di  tutti 
quei , che  s*  arrolailèro  in  quella  Reli- 
gione , confecrandofi  al  fuo  fervi  zio. 
Ebbe  quella  rivelazione  accompagnata 
da  tanta  luce , e certezza,  eh’ ci  ne  ri- 
male alficurato , tutti  i dubbj  celiati , ed 
ogni  ambiguità  fupcrata , e vinta , che 
c l*  indizio , ed  il  fcgnale  del  buono  fpiri- 
to  , come  del  malvagio  è di  lafciarl* 
anima  dubbiofa,  c confufa  fenza  faperc 
a che  doverli  rifolvere . Per  modo  che  i 
fuoi  Frati  ellèndo  la  feguente  mattina 
venuti  co’  balloni  in  mano  a prender 
da  lui  la  benedizicMie  per  metterli  in 
viaggio , fece  loro  fapere  ciò , che  paf- 
fatocra,  e che  per  allora  d’altra  cofa 
non  facea  di  melliere , ma  che  egli  un’ 
altra  volta  grinvierebbe  per  domandar- 
ne allblutamente  la  confermazione,  cosi 
rivelò  Iddio  T alluzie  del  nemico  non 
permettendo , che  trionfalTe  , ancorché 
in  cofa  picciola  , del  Sant’  Uomo  ami- 
co de  gli  Angeli , e favorito  da  lui . 

Con  quello  colpo , il  Santo  fuperò  Sa- 
tanaflb , il  quale  veggendo , non  aver 
potuto  con  interne  fuggdlioni  vincer  la 
pugna,  non  perciò  di  ìfidolìi  di  confe- 
guire  il  fine  per  altra  via  . Avendo  il  San- 
to ottenuto  l’ approvazione  dal  Sommo 
Pontefice  Giulio  II.  [ come  dicemmo]  di 
quella  ultima  Regola , un  dì  nel  Mona- 
fiero  di  Turfi  congregati  i fuoi  Frati  in 
‘lina  llanza  dietro  laSagrellia  alfine  di  far- 
gli ricevere , ed  accettare  la  collituzio- 
ne , cominciò  a fargli  un  lungo  ragiona- 
mento pieno  di  Spirito  , efortandoli  al 
difpregio  di  quella  vita  temporale , che 

quali- 
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quando  anche  non  vi  fofl'e  altra  ragione, 
che  r cllcr  tanto  breve , d’ abborrirla , 
confìderando  quefto  fondamaito , luxi 
dovea  loro  feinbrare  afpro  il  rigore  del 
nudrimento , perche  i Servi  di  Dio  fug- 
gendo dal  Secolo , al  ritiramento  della 
Religione , non  per  altro  debbono  ftar 
contenti,  ne  per  altro  dclìderare  la  vita, 
che  per  tenerla  di  continuo  crocifillà  con 
il  Signore , e nel  fuo  fanto  ferviaio  im- 
piegata. Or  mentre  con  quella , ed  al- 
tre ragioni  procurava  intenerire , e fog- 
gettare  gli  animi  de’  fuoi  figliuoli , al- 
cujii  sì  per  il  freddo , che  fentivano , per 
la  ftagione , che  per  allora  correva  mol- 
to fredda , si  per  il  liuigo  ragionamen- 
to , moflravano  fegni  di  ripofo , e di 
qualche  tedio , e molellla  . Fra’  quali 
particolarmente  il  Padre  Fra  Giovanni 
Genovefe  [che  fuor  di  quello  fuccellò, 
uomo  di  gran  bontà  ] non  rimale  del 
tutto  ibddisfatto  di  qudl'allinenza , pa- 
rendogli cola  troppo  dura  obbligarli 
con  voto  ; e perciocché  era  perfoiu  in- 
tendente , avea  tirato  nel  fuo  parere  al- 
cuni Frati  [caiciolfiaché  i fenfidegli 
uomini  fiano  diverfi  , e non  tutti  d’ una 
fatta , ancorché  indrizzati  ogn'uno  d’elli 
alla  gloria  di  Dio , ed  al  fervizio  dell’a- 
nime  ) cominciò  a ritirarli  addietro , e 
con  fegni  adilliiadere  ad  alcuni  quello  ri. 
gore . Il  Sant’Uomo , che  con  particolar 
grazia  di  Dio  conolceva  i più  nafcolli 
penlieri  degli  uomini , prefa  occafione 
dallrcddo,  ordinò  ad  un  Frate  di  pro- 
felTione  Laico , che  ivi  recallè  un  bracie- 
re di  ardenti  carboni,  per  rifcaldare  la 
danza , dovendo  egli  trattenerli  alquan. 
to  più  in  quella  pratica . E quello  incon- 
tanente portato  il  braciere , volendolo 
porre  a lato  del  Santo , quedi  gli  ft  mot- 
to , che  il  riponcllè  innanzi  al  Padre  Fra 
Giovanni , ehe  come  più  freddo  di  tutti 
ne  a\ea  più  di  b^ogno . Ben  comprelb 
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Fra  Giovanni  il  fenfo  delle  parole  di  San 
Francefeo,  che  lo  tacciava  di  negligen- 
te nel  defiderare  il  quarto  voto  delia  vita 
Qu^adragefimalc  , e quanto  intimamen- 
te [Tcnctrato  avea  il  fuo  penfiero.  Portò 
il  cafo , che  mentre  di  funii  pratica  ra- 
gionavalì , il  braciero , perche  era  di  ra- 
me foprainmodo  accefofi , che  parca  un 
carbone  di  fuoco  , fortemente  appigliol- 
(i  alle  tavole  del  fuolodi  quella  danza , e 
mentre  davanfi  a cercare  tegole  per  ifpe- 
gnerlo , ed  altri  limili  argomenti , prefe 
ilSanto l’infuocato  braciero  nelle  fue  ma- 
ni, e per  buono  fpazio  di  tempo  vc’l  ten- 
ne , finché  pofatolo  fu  due  mattoni  cef- 
sò  l’incendio , di  che  rimanendo  gran- 
demente meravigliati  i fuoi  Frati , come 
buon’Orarore , prefe  occafione  di  pcr- 
fuadergli , ciò  che  da  elfi  defiderava , re- 
plicando con  gran  fervore  quede  parole  : 
Figliuoli  miei  lappiate , che  tutte  le  creatu- 
re uhbidifcono  a coloro  , che  volentieri  uh- 
bidifeono  a Gesù  Crifio  benedetto , fevga  re- 
ftflere  il  fuo  volere , anxi  l'ifiejfo  fuoco  fog- 
getta  il  dejìdei  io  di  fervirlo . Quefìa  difficol- 
td avrà l'aftincnr^,  arme  fortilpma  contro 
queir  altro  fuoco  peggiore , che  abbrucia  i 
cuori  umani  ? Credetemi  figli , clye  fe  noi 
ubbidiremo  al  Signore  in  quello  , che  ci  ifpi. 
rafempre  mai  riporteremo  gloriofe  vittorie 
contro  de’  nofiri  nemici . vi  sbigottite 

dunque  fe  con  obbligo  di  voto  , io  vi  prò- 
ibifeo  affatto  l’ufo  della  coirne  , dclt’uova , 
delbutiro,  del  latte,  del  formaggio , e ge- 
neralmente tutto  quello , che  dalla  carne  può 
provenire , per  tutto  il  tempo  della  vojlra 
vita , concioffiachè  tutto  quefto  non  fta  ftato 
procurato  per  altro,  che  per  rifvegliare  nella 
Chiefa  tufo  della  vita  Quadragefimale , dal- 
la quale  ft  trova  bandita  per  il  peccato , e 
per  far  fiorire  ne’  voflri  corpi,  e ne’  voflri 
cuori  tl  giglio , ccottdoref  una  perfetta  ca- 
ftità , percloe  il  modo  più  facile  di  fcacciare 
danoi  le  fiamme  della  concupifeenga , e di 
1 i i a toglier 
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toglier  da  mi  quejfufo  della  come , per  fog- 
gettarcì  allofpirito , follcrar  l'anima  noflra 
alla  confidera:^ione  delle  cofe  Cclefti , e così 
cajligare  la  contumacia  della  parte  inferio- 
re , che  bene  fpejfo  fi  ribella  alla  ragione  ; il 
che  tutto  per  confeguirc  non  vi  i meggppiù 
opportuno  di  quefla  nuova  ifiitugione  del 
voto  della  vita  Quadragefimale . Sarà  que. 
fio  un  mofirare  agli  uomini  carnali  non  ejjer 
cofa  impoffibile  vivere  nella  carne , fenga  P 
ufo  della  carne  ; cottciosfiachè  fe  noi  inviola- 
bilmente offerveremo  quella  legge , e queflo 
voto , ciò  farà  fratelli  miei  un  meglio  raffo- 
rnigliarci  a gli  Angeli  feparati  dal  corpo, 
e da  tutta  la  materia , che  fa  gli  uomini  ve- 
fliti  di  carne . ^cordatevi  di  quanto  ( tro- 
vandomi io  ancora  in  Calabria  ) diffi  al  Ca- 
meriere del  TonteficeTaolo  II.  ! allora  che 
effo  m'avvertì, di  non  volere  obbligare  i miei 
I{eligiofi  alCofiervangadi  quelle  cofe,  che 
fernbra  fuperÌHo  le  forge  naturali)  cioè  ebe 
niente  è irnposfihile  a quello  che  ama  , e fer- 
ve a Dio  di  tutto  cuore , che  tutte  le  cofe 
create  tubbidifeono  prontamente , e che  le 
rnedefimefono  sforgate  a far  la  volontà  di 
colui,  chefifludia,  e procura  di  far  quella 
di  Dio.  I{eplicandovi  per  tanto  di  nuovo, 
che  niuna  cofa  à difficile  a quello , che  ama 
cordialmente  Dio,  ilchegiàvoi  avete  fpe- 
nmentato , allora  che  vi  dedicafte  al  fuo 
fcrvigio  , cenforme  lo  fperirnenterete  an- 
che giornalmente  per  P avvenire,  fe  voi  vi- 
rerete fecondo  lo  fpirito,  e non  fecondo  la 
carne  ; effendo  che  il  l\egno  di  Dio  [ dice  P 
.Apoftolo  SanVaolo^non  confifle  nelle  vi- 
vande , nel  mangiare  , e nel  bere , ma  nel- 
la gioja , pace , e giufligia  dello  Spirito 
Santo . 

I Religioft  immobiliti  per  lo  ftuporc 
di  \rder  la  molta  Rima , che  Iddio  face- 
va del  fuo  Sent> , rimafti  convinti , veg- 
gcndo  quell’ iftitiizionc  approvata,  ed 
autorizzata  dalSignore  con  sì  gran  mira- 
colo, di  confcntiinento  comune  accet- 


t arono  il  voto,  fra  gli  altri  più  volcJitieri 
Fra  Giovanni  Genovefe , che  da  princi- 
pio contraddetto  vi  avea.promettendoin 
avvenire  procurare  a tutto  fuo  potere  lo 
ftabilimento  di  quel  voto,  perciocché 
eliceva  egli.cotefta  è opera  ili  Dio,  e non 
d’uomini,  ifrntimenti  di  giubilo,  che 
ne  ricevèS.Francefco  non  fi  poilbno  efpri- 
mere  con  altro, che  colle  niedelìme  paro- 
le,collc  quali  chiufe  il  periodo  del  fuora. 
gionamento:  ( tenendo  i lumi  filli 

ai  Cielo  ) vi  rendano  Signore  i voftri  .An- 
geli per  mercede  tanto  {ingoiare,  benigna- 
mente concedutami , e fperoinvoi,  che  i 
miei  figliuoli , vofiri  Servi , ben  prefio  la 
compliranno , quando  la  mia  minima  Rc- 
ligione  dopo  la  mia  morte  congregher affi  in 
Capitolo  , dove  fi  fiabilirà  quefia  noflra 
Cofiitugione  per  maggior  gloria,  ed  onore 
del  voflro Santo ’Hpme . Rifpofrro  tutti. 
.Amen . Così  fu  vinto  del  tutto  il  fallace 
Satanaflb  , ed  il  voto  di  perpetua  Qua- 
refima  ftabilito  nell’  Ordine  de’  Mimmi, 
non  permettendo  Iddio  , che  il  Demo- 
nio trionfane , ancorché  in  menomiffi- 
macofa,  del  Sant’ Uomo  fuo  favorito 
amico  ; di  maniera  che  dipoi  San  Fran- 
cefeo  fcrilfe  lettere  a Giovanni  Quintino 
Dottor  della  Sorbona,  da  lui  gii  di- 
chiarato Protettore  de’  fuoi  Frati  nel 
Monaltero  di  Negione , che  veglialfe  in 
fargli  olTervare  il  quarto  voto  della  vita 
Qiiarelimaie , come  gli  altri  tre  voti. 

L’ultimo  adàlco , che  con  defrrezza 
tentò  il  Demonio  per  abbattere  una  sì 
lodevole  ilUtuzione  fu  dopo  la  morte  del 
Sant’Uomo(che  accadcttc  l’Anno  1507. 
a’  2. d’ Aprile)  nel  primiero  Capitolo  Cìe- 
neralc , che  tennero  i Padri  di  queft’Or- 
dine  in  Roma  a’  2S.  di  Decembre  del 
medefimo  anno,  dove  quello  nemico 
penfando  non  ellèrvi  più  perfona  di  tclla 
da  fargli  rcfillenza , pofefi  a metter  fof- 
fopralemaltàrizie  di  cafa,  e i cervelli 

delle 
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delle  nazioni  cotanto  diverfi  colà  con- 
gregati . Imperciocché , chi  diceva  non 
volere  a tale  aufterità  obbligarli,  e chi 
volerla  ben’oflervare,  ma  non  per  obbli- 
go di  voto . Quefti  foftengono  aver  fatta 
profèffione  d’oUcrvarla , come  uno  degli 
altri  Statuti  della  Regola . E quegli  dice 
non  averla  votata . Volevano  alcuni,  che 
il  Sant’Uomo  vivente  giammai  fentì,  che 
quella  iftituzione  fi  comprcndellc  tra  i 
voti , ed  altri  prova\ano  il  contrario , 
con  dire , che  da  S.Franccfco  follerò  fia- 
ti inviati  a Roma  per  pregare  il  Sommo 
Pontefice , che  ricevellè , e dichiarale  la 
vita  Quadragefimale  nella  fua  Regola , 
per  il  quarto  voto . Il  Cajx)  di  quel?  ulti- 
ma partita  , era  il  Padre  Francefeo  Bi- 
net  ieguitato  da’  Padri,  che  per  maggior 
prova,  apportarono  la  teftimonianza 
del  Padre  ^mardino  da  Cropolati  ( la- 
rdato dal  Santo  morendo,  in  Tua  vece 
fino  a!  Capitolo  Generale , come  vedre- 
mo) il  quale  in  prelenza  di  Marco  Vigne- 
rio Prete  Cardinale  di  S.Macia  in  Trafie- 
vere,  comunemente  chiamato  il  Car- 
dinal di  Sinigaglia  Prefidente,  lorodif- 
fe:  £ certifjìmo , chela  mente  del  nnfiro 
buono , e Santo  Tadre , era  s'ojjervaffe  la 
tpiarta  l^egola , con  efpreffo  roto  della'rita 
Quadragefmale  colle  limitazioni  in  effa 
contenute , oltre  di  ciò  ben  fapete , che  egli 
prima  di  morire , talmente  c’incaricò  di  far 
ratificare  quefio  voto  , com'  egli  medeftmo 
dichiaro , che  ancor  dopo  morto  ,fenzapar~ 
lar  da  vantaggio  non  intendeva  punto,  ri- 
cever ft  al[  Ordine  per  fona  alcuna,  fenga  vo- 
tare, ed  ojfervare  ilvoto  della  vita  Qua- 
dragefimale , e perciò  efortò  tutti  a rice- 
verla quarta  Vagola,  con  quejìo  quarto 
voto. 

Il  Cardinal  di  Sinigaglia  Prefidente 
del  Capitalo,  colla  fua  prudenza  ben 
conofeendo , che  la  diverlità  de’  pareri 
di  molti , minaedava  non  piccioli  i'coin- 
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pigli  ( imperciocché  ciafenno  preten- 
deva difendere  quella  Regola , che  pro- 
fèllàta  avea,  e nei  vero  il  negozio, 
ancorché  portallc  qiulche  color  di  pie- 
tà , non  era  fenza  zizzania  del  nemi- 
co, feminata  fopra  la  buona  femen- 
ra  del  benedetto  Santo  di  Paola , on- 
de dclufo,  perche  giammai  potè  in 
quell’  affare  fiiperarlo , parurogli , che  • 
con  difficoltarlo  tanto,  e feminarvi  par- 
zialità ( fuo  antico  uffizio , come  Inven- 
tore , e Padre  della  difeordia  ) potreb- 
be fcompigliar  quello  Santo  Illituto. 
Ifpirato  il  Prefidente  dalloSpirito  del  Si- 
gnore , che  fempre  mai  brama , e cerca 
l’unione  , e conformità  degli  animi , ne 
rimife  la  conclufione  al  ^ vegniente , 
ordinando,  che  fra  detto  tempo  atten- 
delléro  alle  preghiere,  ed  all’orazioni, 
ed  egli  inedefimo  cominciò,  quel  che 
comandò  altresì  d i fovente  ri petere  il  Sal- 
mo: Sapi  expugnavermt  me  a juventute 
mea . Se  giammai  fi  vide  correre  un  vo- 
lere , quando  prellamcnte  fi  fente  grida- 
re , al  foccorlo  , così  videfi  il  Demo- 
nio fuggire  ai  fumo  di  quelle  no\elle 
miifioni  del  Cielo,  per  rifpofia  delle  ri- 
diielle  prefenti  in  terra , che  gli  fecero 
credere , ed  a gli  altri  fenfibilmsnte  co. 
nolccre , che  S.  Francefeo  viveva  tra  di 
loro  , c più  che  mai  egli  avea  maggior 
potere  d’ inviolabilmente  confervar  la 
Regola , che  fiabilita  avea , ficché  la 
mattina  apertoli  il  Capitolo,  ed  i voti 
congregati  fenza diferepanzadi  veruno, 
conchifero  Tollcrvanza  della  vita  Qua- 
dragelìmale , fotto  voto  ellenziale , co- 
me gli  altri  tre  di  Caftità , Povertà,  cd 
Ubbidienza,  inginocchiandoli  i Capito- 
lanti, con  tenerilfime  lagrime,  ed  in 
particolare  votarono  la  quarta  Regola , 
cd  il  quarto  voto  nelle  mani  del  Cardi- 
nale , fupplicando  il  Sommo  Pontefice 
Giulio II. di  ratificarla,  e confermarla 
lii  3 con 
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con  quella  condizione.  Il  che  fu  fatto 
per  bene  ddl’Ordinc , onore  della  Rego- 
la di  S.  Francefeo , e confulìone  del  De- 
monio, controdi  cui  il  Sant’Uomo  in 
fc,  e ne’ fuoi  combattè  colle  armi  dell’ 
alHncnza , ed  altre  mcravigliolc  auftrri- 
ti , che  fi  veggono , e leggono  nelle  le- 
zioni delle  fue  virtù . 

CAPITOLO  IX. 

Vltima  infermità  di  S.  Francefeo  di  Tao- 
la,  Tredice  a fuoi  Frati  il  giorno,  c l’ora 
della  fu.t  morte . E fi  racconta  quanto  operò 
prima  di  morire . 

Già' è ormai  tempo  di  giungere  alla 
fine  della  giornata , nella  quale 
Noftro  Signore  vuol  trarre  a fe  il  fuo  fe- 
delilTìino  Servo , c dargli  la  corona , che 
egli  s’avea  meritata  per  la  fua  puriffima , 
ecalhilìma  vita,  per  tant’ anime,  che 
avea  acquiftate , come  quelle , che  s’era- 
no  dedicate  , e confecrate  al  fervizio  di 
quello  Gran  Signore , ne  i Sacri  Chiollri 
di  trentatrè  Monallerj  di  Religiofi , ed 
Oli  di  Religiofe,  che  avea  ftabiliti , e fon- 
dati del  fuo  Ordine  nell’Italia,  nella 
Francia,  nella  Spagna,  e nell’ Alema- 
gna , quanto  quelle  che  avevano  abbrac. 
data  la  terza  Regola,  e fecero  gran 
profitro  colle  fue  irruzioni , c per  tante 
si  lunghe  fatiche,  e rigorofe  aulleriti 
fofferte  per  fuo  amore . £ conciolliachc 
quello  Santo  Paa-iarca  avendo  compiu- 
to quello,  a che  Iddio  l’avea  eletto, 
giacche  vedeva  /labilità  in  perpetuo, 
con  autorità  Apollolica , la  fua  Religio- 
ne , e polla  in  ollcrvanza  per  tutto  l’Or- 
dine  la  fua  quarta , ed  ultima  Regola , 
ed  anco  con  approvazione  della  Sajita 
Sede , autenticato  il  quarto  voto  dell’of- 
fcrvanza  della  vita  Quadragefimale  ; mi- 
rava la  fua  Religione  già  grande , che 
s’crafparfapcr  tutto  il  Grilliancfuno; 


la  vedeva  con  sì  felice  prefagio , entrata 
per  così  dire  in  poiiè.lò  del  Cielo  con  lo 
ipargimento  del  fangue  dei  Padre  Da- 
miano Lefprcvier , prima  di  tutti , ucci- 
fo  col  fuo  Compagno , da’  Mori  di  Gra- 
nata ; la  vedeva  piena  d'uomini  in  ogni 
conto  di  bontà , e di  lettere  ; altri  chia- 
mati operai]  Apollolici  dell’Indie , come 
il  Padre  Fra  Bernardo  Bo)  1 eletto  primo 
Minillro  del  nuovo  Mondo,  Arcivefeo- 
vo.  Patriarca,  e Nunzio  Apollolico , 
in  fervizio  della  Chiefa , dal  Sommo 
Pontefice  Alellandro  VI.  vedeva  il  fi-utto 
delle  fatiche  de’  fuoi  Figliuoli , di  che 
avea  piena  notizia,  il  che  quanto  di  con- 
folazione  gli  fondeva  nel  cuore , tanto  di 
dolci  lacrime  gli  cavava  dagli  occhi , e 
per  lo  compimento  avuto  de’luoi  delidc- 
rj , come  altro  non  gli  rimaneilè  al  Mon- 
do , fuorché  partirne , tutto  era  in  fofpi- 
rare  il  Paradifo , e vederli  libero , e pro- 
fciolto  dalla  prigione  di  quella  nóllra 
mortalità , ed  entrarfenc  nella  Cclcllc 
Patria,  per  cui  era  nato , per  ivi  Mela- 
tamente godere  a faccia  a faccia  l’ Eter- 
no Bene  , a cui  co»  fedelmente  d’amor 
Divino  infiammato , sì  lungo]  tempo , 
fervito  avea . 

Qui  è da  confiderare , che  quel  graii- 
dilTimo,  e giullilfimo  Remuneratorc 
ne’  travagli , non  volle  privare  la  fui 
morte  di  merito,  che  i nuovi  dolori  gli 
potevandarc.  Come  in  cflctto  l’anno 
1507.  già  teiiipollabilito  della  fua  di- 
partenza , verfo  la  fine  del  inefe  di  Mar- 
zo , quello  buon  Servo  di  Gesù  Grillo , 
fi  fentì  più  del  palfato  ellenuato  , e de- 
bole , sì  per  la  fua  età  decrepita , come 
anco  per  l’ordinarie  veglie , difcipline , 
e digiuni , c parricolarmente  per  la  rigo- 
rofaoilèrvanza  della  corrente  Qiudra- 
gefima;  la  quale  volle  fare, 'come  fetbf- 
fe  giovane  dilanili  15.  per  efler  quella  1’ 
ultima  Q^ragefima,  ad  imitazione 
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diCrifto,  feiizarnangiaic,  e bere.  Ed 

10  tengo  per  certo , clic  il  Signore  nel  Ino 
fine  gli  concedcllè  queda  mercede , come 
ultima  caparra  della  graziaJl  foprappte- 
fc  dunque  una  leggieri  ifima,  e poco 
meno  che  inl'enfibilc  febbricella,  chea 
poco  a poco  gli  andava  abbreviandola 
vita  , da  che  cominciò  alcntire , che  il 
Signore  gli  volea  dare  il  premio  deiìe  lue 
fatiche,  nonché  conofeere  per  Divina 
ifpirazione  , che  in  pochi  dì , che  porte- 
rebbe quel  male , era  l’ ultimo  avanzo , 
che  gli  rimaneva  di  quello  efilio . Perciò 
in  quella  gnifa , che  le  cofe  pefanti  con  il 
loro  moto  naturale , s’avvicinano  al  cen- 
tro , tanto  c maggior  la  violenza  , 
che  acquiftano  ; cosi  egli  di  giorno  in 
giorno  s’accendeva  maggiormente  nell’ 
amor  di  Dio , abbruciando  il  Tuo  cuo- 
re fu  l’Altare  del  Divino  amore,  perche 

11  corpo  dando  in  terra  , gii  l'anima  go- 
deva delle  Celedi  dolcezze.  Cominciò 
più  da  dovero  a prepararli  per  l’ultimo 
giorno,  ancorché  nel  corfo  di  novan- 
tun’anno , che  ville , giammai  la  morte 
l’avrebbe  trovato  fprovvillo , per  la  con- 
tinua diligenza  che  avea , di  confervarli 
incolpabile  ; onde  non  fìpuò  iiiterainen- 
te  ridire , non  che  efprimere  il  grande 
apparecchio , che  in  quei  pochi  giorni , 
che  gli  redavan  di  vita , faceva , coufu- 
mandoli  ginocchioni  , comiderando 
quell’  immenlità  di  gloria , per  dove  s’ 
incamminava , piangeva  col  volto  riden- 
te, quando  fvenuto  orava , e bene  Niello 
diceva  con  fievole , ed  umile  voce,  quel- 
le parole  del  Salmo . I^mnoveraffì  la  mia 
gioventù  come  quella  deli' àquila  ; vive\a 
r anima  fua  immerfa  nelle  delizie  del  Si- 
gnore gixlcndo  della  vicinanza  di  quei 
fempitemi  contenti , a'  quali  era  chia- 
mata ; dava  tanto  lontano  da  fc  incded- 
mo , e tanto  fvenuto  in  Dio , che  molti 
dì  li  fodentò  con  quella  fola  (òavità  dell’ 
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anima , che  procedea  dalla  certa  fpcran- 
za  d’ efler  beato  ; chi  mirava  il  fuo  fem- 
biante , Io  giudicava  per  altro  uomo  di- 
verfo . Imperciocché  la  continua  feveri- 
tà , e tridezza , che  procedono  dalia  pe- 
nitenza, ne' grandi  Servi  di  Dio , in  lui 
erano  cambiate  in  celede  allegrezza , e 
quella , perche  non  capiva  nell’  anima , 
riverfava  nel  di  fuori  per  le  fattezze  del 
\ olto , ed  ufeiva  a comunicarli  con  tutti: 
generalmente  confiriravali , non  però  di 
colpa  mortale , la  qual  giammai  in  tut- 
ta la  fua  vita  commife  contro  l’ eterna 
legge  di  Dio , avendola  interrottamente 
impiegata  nel  fuo  Tanto  fcrvizio , digiu- 
nando , e cadigando  il  fuo  corpo  ; fotfè- 
rendo  1*  ingiurie , e travagli  ; fervendo  a 
miti , per  amor  di  Grido  , ed  a Grillo 
in  tutti.  Ma  concioidachè  c tanto  granr 
de  l’ umana  fragilità' , che  per  giudo , e 
Tanto,  che  da  un’  uomo,  lènza  Tpecialidì- 
mo  ajuto  di  Dio  mai  gli  manca  la  pol- 
vere , o il  redo  delle  colpe  veniali , anzi 
giuda  l’oracolo  dell’Apodoloij^i  di- 
xerit  peccatum  non  heAere,mettdax  e^:Per- 
ciò  nettò  egli  la  fua  cofeienza , da  queda 
polvere  colle  mortificazioni  efcrcitando- 
fi  Tempre  piu  ; onde  penfo , che  non  gli 
folle  medicre  d’ altro  purgatorio  di  quel 
lungo  martirio  di  novantun’  anno  d'af- 
priiiima  penitenza.  Gomunicavafi con 
maggior  lervore , e divozione  più  del 
folito , giacche  avvicinavafi  il  tempo  di 
vedere  a faccia  a faccia  il  medefimo  Si- 
gnore , non  gijì  Sagramentato , e coper- 
to colla  cortina  de  gli  accidenti,  ma 
colla  chiara , e fempirerna  vilione  bea. 
•tifica  ; onde  per  maggiormente  avvan- 
taggiarli nella  grazia  di  quedo  Divino 
Signore,  con  abbondanti  ifime  lagrime 
comunicofii  ogni  dì  in  qued’ ultimo  a- 
vanzo  di  fua  vita , fapcndo  ben’egli  ( già 
dotto  nella  feienza  de’  Santi)  che  nel 
SautiiQmo  Sagramento  da  la  grazia , co- 
me 
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me  nel  fuo  fonte,  e la  gloria  nel  fuo  prin- 
cipio, come  in  Ciclo  li  gode  della  me- 
defima  gloria  , la  quale  altra  cola  non 
è , che  la  grazia  confunuta , c perfet- 
ta ; ciò  faccvagli  godere  in  quelli  ultimi 
giorni , di  quello  Celelle  beneficio , per- 
che in  finirli  Io  ftaio  del  viandante  , e 
pellegrino , in  un’  illante  la  fna  anima 
beata , da  quello  principio  di  gloria , 
giunge  a quel  fovrano  fine  della  grazia  . 
Apparecchiandoli  dunque  così  nobil- 
mente per  r ultimo  fao  fine,  conciò 
fòlle  Ilota  la  fua  vita  ima  continua  pre- 
parazione , infiammato  di  mille  fanti 
affetti , conofcendo  per  Divina  rivela- 
zione , che  i giorni  del  fuo  combatti- 
mento , e delle  fatiche  erano  giunti  all' 
diremo  , e quei  del  ripofo , del  trionfo, 
e della  corona  s’ avvicinavano . 

La  Domenica  dunque  delle  palme  a’ 
z8.  di  Marzo  $.  Francefco  aggravò  nella 
fua  indifpolizione , perche  egli  avea  ri- 
cevuto dal  Cielo  la  grazia,  e privile- 
gio di  molti  altri  Santi , cioè  a dire , che 
egli  fapeva  il  tempo , il  giorno , e T ora 
della  fua  morte  ben  li  poteva  aflicurare 
di  congregare  avanti  a fe,  tutti  i fuoi  Fi- 
gliuoli del  Monallero  di  Turli , per  ral- 
legrarli con  ein , di  vederli  gii  dentro  il 
cammino  dell’  eterna  feliciti , dove  egli 
credeva  follerò  giunte  gii  alcune  pedo- 
ne onorate  da  lui , per  le  loro  virtù , e 
per  la  loro  pieti , tra  le  altre  Giovanna 
di  Francia  DuchelTa  di  Berry , e Fonda- 
trice del  primiero  Ordine  delle  Religiofe 
della  Nunziata,  la  qual' era  pallata  a 
Borges , da  quella  vita  all’  eterna  con 
fama  diSantiti  a’4,di  Febbraio  deli  505. 
Federico  d’ Aragona  Re  di  Napoli  Prin- 
cipe virtuofo , e piacevole , che  molto 
Crillianamcnte  morì  aTurfi  a’  p.  di  No- 
vembre 1^04.  avendo  lafciato  il  fuo 
corpo  in  dcpolito  nella  nollra  Chiefa  di 
PlclGs,  e iQoIte  altre  perfonc  di  conto , 
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che  qui  taccio.  Ragunati  dunque  avanti 
difei  fuoi  figliuoli,  dopo  averli  con- 
folati  :Sappiate  [ dillègli  ] miei  carìjjlnà, 
che  la  mia  morte  é vicina , e dover à fucct- 
dere  il  giorno  dopo  la  pafqua , giorno  di 
TqlJìone , c proprio  nelT  ora  di  nona , ne 
v'  è ormai  più  fperanxa  di  vita  temporale  . 
Grande  fu  il  Cordoglio , che  fentirono 
i fuoi  Frati  per  sì  dura  novella , ed  in 
quel  medefimo  punto  ripieni  di  tnliczza, 
feriti  nel  cuore , s’ involarono  dalla  fua 
prefenza , e ritirati  in  camera , fofpinti 
dal  duolo  dirottamente  piangevano  l' 
allènza  del  loro  Santo  Padre.  Fra  quello 
tempo  le  pratiche,  che  il  Santo  faceva 
con  i fuoi  Frati,erano  piene  di  fanto  zelo 
d’ amore , e fpirito , che  loro  muovea  ad 
incredibile  dolore  , ed  afflizione . Da 
quel  ptuito , che  il  Santo  rivelò  a quelli 
la  fua  vicina  morte , furono  fenza  rime- 
dio  le  loro  lagrime , ancorché  vi  follerò 
tra  quei  Religiolì  uomini  dotti llìmi , di 
gran  zelo , e fpirito  : ne  confolar  fi  po- 
tevano, ne  ad  altro  affare  attendere , che 
al  comune  fentimento  della  partenza 
del  loro  Santo  Padre . La  mattina  pri- 
mo d’ Aprile , che  in  quell’  anno  correva 
il  Giovedì  Santo , in  cui  la  Chiefa  Cat- 
tolica ci  rapprefenta  le  due  opere  di 
maggior  magnificenza , cioè  della  cari- 
tà , ed  umiltà  del  Salvatore , nella  la- 
vanda de’  piedi  de’  fuoi  Santi  Apolloli , 
c nell’  illituzione  del  Santiifimo  Sagra- 
mento  del  Corpo,  e Sangue  , fempiter- 
na  memoria  della  fua  Palfione , pegno 
della  nollra  futura  beatitudine , c teforo 
inellimabile , che  in  fe  racchiude  tutto 
Crillo  Nollro  Signore , Dio,  ed  Uomo. 
L’ eflatico  languore  del  Santo  Servo  di 
Dio  avea  già  llabilito  per  fenrenza  irre- 
vocabile di  recider  lo  ftame  della  fua  vi- 
ta , il  vegnente  giorno , Haute  la  debo- 
le , e macerata  fua  carne  per  Crillo , 
fofpingendola , lo  fpirito  , per  ultimo 

sforzo 
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sforzo  della  natura, drizzandoli  dal  letto, 
o per  meglio  dire , dal  tormento  dc’fuoi 
duri,  e nodoli  farmenti,  fopra  di  cui 
non  fi  coricava  per  ripofare , ma  per  rin- 
novare la  penitenza  , e per  far  confbllà- 
re  alla  carne  fui  martirio , la  nobiltà  del- 
lo fpirito , non  che  la  Tua  viltà  ; ancor- 
ché fentiva  morirli  , nondimeno  con 
qiirìla  Tua  tanto  propria  generolità , e 
vivezza  di  fpirito  da  fé  medefimo  ap- 
pt^giandofi  al  fuo  baffone , fi  conduliè  al 
luogo  del  Capitolo , accompagnato  da’ 
fuot  figliuoli , più  colle  lagrime  , che 
colla  prefenza , per  il  gran  dolore , che 
loro  ingombrava  il  cuc»:e , per  la  fua 
vicina  dipartenza , ma  egli  piangeva  per 
allegrezza  della  viciiu  gloria;e  quivi  fat- 
ti federe  per  ordine  i fuoi  Frati  , con 
tenerezza  di  Padre,  c vifeere  di  carità , 
kxo  cominciò  a dire . 

Figliuoli  amati , in  tutte  le  opere  noflre 
imitar  dobbiamo  il  noflro  Sovrano  Duce 
Criflo , da  cui  in/ìeme  abbiatno  e le  gra- 
fie in  terra , e la  gloria  in  Cielo , m’ è pa- 
rato a voi  (amo  nelle  fatiche  Compagtti  ; 
nella  riverenza  Vadri,  e neW  amore  Fi- 
gliuoli ) in  queflo  mio  ultimo  trflamento , 
lafciarvi  alcuna  memoria  t perla  quale  vi 
s' imprima  un  pictofo  ricordo  nella  mente , 
atto  a fcacciare  la  nequizia  del  nemico  In- 
fernale , ed  a provocare  la  mifericordia  deir 
ètnico  CeUfie . Dovendo  dunque  ogni  Sol- 
dato di  Crifio  àrìxjfre  le  fue  opere  a tre 
fini , che  come  ficure  firadc  H conducano 
al  giardino  delle  deìi^fe^oi  alia  gloria  dell 
Eterno  i\e , alla  brama  della  propria  fola- 
te, ed  dia  carità  di  giovare  ti Fr atelli , di 
tutto  queflo  voglio  ragionarvi , Confìfte 
la  gloria  di  Dio  nel  culto  interiore , c nella 
riverenxa  ^ieriore  ; confifie  la  falute  pro- 
pria nell  afienerfi  dd  male , e nell  approf- 
fimarfi  d bene  ; confifie  la  carità  verfo  il 
projpma  in  ajutarlo  colf  opere , e confolar- 
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lo  colle  parole  ; dunque  per  (capo  aver  dob- 
biamo primieramente  quefii  tre  oggetti,  che 
c'  impennano  l di  dell  anima , a cui  dando 
foave  fiato  laura  della  gragia , fachefpie- 
ghiamo  il  volo  d fopraccelefie  nido , perciò 
eccovi  il  pegno  del  mio  amore  ripofio  in  Cri- 
fio  , codervato  in  noi  fiejji , e comunicato 
al  proljfmo  : fappiamo  certo , che  mentre 
in  Crifio  il  riponiamo,  non  potrà  effere  invo- 
lato a noi  ddneghitttfo  ferpente  , mentre 
con  noi  il  conferviamo , non  potremo  effere 
ajfdtati  ddla  ogiofa  accidia , la  quale  dell 
opere  della  carità  è troppo  empia  , ben- 
chù  pigra  emda  ; quando  dprojfimo  la  co- 
munichiamo , veniamo  a difcacciare  l in- 
vidia , primo  peccato , con  il  quale  linfer- 
ndSatanaffo  perfuafe  d nofiro primo  Ta- 
drc  l offefa  contra  la  Divinità } e perche 
qudfirvoglia  ifiitugione  di  Bugole  attender 
deve  a quefii  tre  metodi , per  quefio  effendo 
io  fiato  chiamato  ddlo  Spirito  Santo  ad 
ordinare  quefia  Heligione  de'  Minimi  in  ter- 
ra , acciocché  da  quella  ne  nafeano  tanti 
grandi  Eroi  in  Cielo , fia  prima  il  vofiro 
gelo  drigg^o  d Creatore , dipoi  alla  vo- 
fira  propria  fdute;  e quindi  poi  influifea 
all  ajuto  del  proffimo  ; che  fe  il  Figlinoldi 
Dio  ha  fatto  tanto  per  nd , perche  dobbia- 
mo noi  per  gloria  fua,  e per  ajuto  delle  fue 
pecorelle,  effere  pigri  ad  imitarlo  \ Dicavi, 
che  per  mantenervi  in  carità,  vi  bifogna 
unirvi  con  Dio , il  qude  é vera  carità , e 
poi  come  fuoi  imitatori  comunicarvi  in 
carità  d proffimo , foccorrendolo , amando- 
lo , e pregando  per  quello  ; ricordatevi , che 
fua  DivinaMaefià  uon  fola  ci  comanda  ama- 
re gli  amici, ma  gl  ifieffi  nemici,  aggiungen- 
do, che  dobbiamo  fargli  bene , e pregare  per 
ejfi,  copie  egli  raro  efempìo  ci  diede,  che  con 
umiltà  lavò  i piedi  di  Giuda,  dopo  che  s'era 
fatto  fuo  nemico , e nella  cenagli  donò  il  fuo 
Corpo,  esangue,  e pregò  in  Croce,  per 
i fuoi  Croci fiffori , nella  qud  cofa  con  tanta 
K K K eari- 
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c.vit.t  r imitarono  Stefano,  ,Audrea,  ed 
infinite  fi  birre  di  Santi  Martiri  ; dobbia- 
mo anche  imitarlo  nella  fanta  virtit  delT  n- 
miltà  fondamento  di  tutte  le  virtù , fen^a. 
la  quale  non  fi  può  dare  un  puffo  verfo  il 
Cielo  : che  perciò  prima  di  morire  volle 
lafi  iare  un  raro , e fingolar  documento  in 
quefia  virtù  , con  lavar  loro  i piedi . Terò 
Figliuoli  miei  fe  Iddio  s umiliò  alt  uomo , 
perche  /’  uomo  non  dee  nmiliarfi  a Dio  ? fe  il 
Cielo  s’ umiliò  alla  tetra  , per  qual  cagione 
la  terra  non  fi  dee  umiliare  al  Cielo  i E ciò 
detto  [ ad  efempiodi  Crifto  ] con  pro- 
fondiflima  umiltà  ; e con  quelle  medefi- 
me  cerimonie  del  fuo  Divmo  Maeftro , 
cominciò  a lavate  i piedi  di  dodici  Fi- 
gliuoli Qiiclli  vedendo  il  loro  Santo  Pa- 
tire , non  folo  per  l’età  tanto  decrepita, 
ma  per  lo  grande  feadimento  delle  lorze 
corporali , che  appena  potcvafi  reggere 
iu  piedi , dinanzi  ad  e ili  ginocchione , 
cfcrcitarc  atto  di  prolbnèuffima  umil- 
tà,col  volto  bagnato  d’abbondantilTime 
lagrime,  che  in  tanta  copia  gli  pioveva- 
no^ dagli  occhi , che  ballavano  pa  fax 
quella  lavanda , per  tenerezza  li  disface- 
vano in  lagrime  . Conlìdcrando  anche  , 
che  quanto  egli  faceva,  eran  già  gli  ulti- 
mi eCnrcizj  dell’  umiltà  , per  lafciarli 
alibdati  in  quella  virtù  da  lui  cotanto 
llimata,  efempre  mai  loro  predicata , 
c raccomandata , fulla  quale , come  fér- 
ma bafe , e llabile  colonna  fondato  avea 
r edifìcio  fpirituale  di  tutte  le  virtù , e T 
accrcfcimento  della  fua  umile  Religione. 

I Religiofi  quando  fe’l  videro  dinanzi 
ad  elfi  proftefo , ripieni  di  fiupore , ri- 
fìutavan  di  farli  lavare  i piedi  dal  loro 
Padre,  e Generale,  che  l’avevano  ve- 
duto operare  inaudite  meraviglie , ed  in 
panieohre  il  Padre  Fra  Bernardino  da 
Cropolati  fuo  Conféllòre  , come  Pie- 
tro , faceva  gran  refillenza . Allora  il 
Santo  Vecchio  piacevolmente  loro  dille: 
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Deh  figliuoli  fappiate,  che  quatUo  io  faccio 
è per  rimembrarvi  quella  memorabile  a^o- 
ne , che  fece  Cesi  Criflo  prima  di  morire , 
di  lavare  i piedi  a'  fuoi  Difcepoli , ^laf- 
ciarli  quefto  raro  efempio  <f  umiltà  ; così 
far  deggio  ancor^  io  per  vefiirvi  dello  fpiri- 
to  delt  umiltà , acciocché  fempre  f abbiate 
avanti  gli  occhi  per  imitarla , ed  effert  in 
tutte  le  voflre  anioni  petfetti  umili . E fe 
Gesù  Criflo  effendo  Maeftro , e Signore , fi* 
vò  i piedi  de'  fuoi  Difcepoli , ed  a tutti  umi- 
lioffì  ; così  ancor  voi  dovete  ^ uno  alT  altro 
lavare  i piedi  con  ogni  benevolenza  , ed  u- 
miltà, 

Fimta  la  lavanda  fi  pofe  a federe  di 
nuovo  al  fuo  luogo,  e l'ifiellò  fecero 
tutti  gli  altri  già  fiati  in  piedi  ad  ollèr- 
vare  quell’  atto  umile  del  Santo.  Indi 
foggiunfe  ; Miei  Figliuoli , perche  dobbia- 
mo accoftarci  alSacrcffauSo  -Altare  per  ri- 
cevere quel  Diviuìffimo  Sagramento  delf 
Eucariftia  , antipatìa  delf  odio , e della 
difeordia , c fimpatìa  delf  amare , e ca- 
rità fraterna  ; affinchè  riceviamo  il  Sor 
gramento , ed  il  frutto  d effo  , é bene 
riconciliarci  tra  di  noi  , con  domandar 
perdano  f uno  alt  altro  , e ciò  facciafi 
con  quel  più  perfetto  amore , che  fi  a poffi- 
bile.  Ciò  detto  fi  pofe  ginoccliione  te- 
nendo i fuoi  occhi  filli  verfo  il  Cielo  , 
non  fenza  gran  copia  di  lagrime , e cor^ 
punzionc  di  cuore,  chiefe  perdono  a Dio 
di  tutti  i fuoi  difetti,e  mancamenti  coin- 
meffi  contro  la  fua  Divina  volontà , non 
che  della  fua  Divina  Legge,  del  poco  fer- 
vore di  fpirito , con  che  l’ avea  fervito , 
e del  poco  zelo  tenuto  nel  reggimento 
fpirituale , e temporale  della  fua  umi- 
le famiglia.  Indi  rivolgendo  i lumi  ver- 
lo  i fuoi  cari  figliuoli  con  tenerezza  dì 
cuore,gIi  domandò  perdono,fe  forfè  nel 
riprenderli  fiatofoflè  troppo  afpro,e  paf* 
fato  aveflè  i termini  dell  equità , ovvero 
fe  in  alcun  modo  trafeurato  in  procura- 
re 
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re  con  ogni  diligenza  la  loro  falute;  cfor- 
tando  tutti  di  toIct  pregare  Gesù  Cri- 
fto  fuo  caro  Maelht) , d’ alTillerlo  nel  fuo 
pailàggio  colla  Tua  Saiiu  Mifericordia . 
Tutti!  Tuoi  Figliuoli  ad  efempio  fuo  fe- 
cero il  medefùno , prima  con  Dio , do- 
po con  lui,chiedcndogli  perdono  deìoro 
mancamenti  commelii  nell’  oilcrvanza 
della  fua  Regob , del  poco  amore  por- 
tatogli, della  oeghittolà  ubbidienza  ne* 
fuoi  precetti , e del  poco  frutto  cavato 
da’  fuoi  coiilìglj , e documencL  Per  fine 
il  Santo  teneramente  abbracciò  tutti , e 
tutti  lui , e ciafeuno  il  Fratello . Al- 
lora il  Demonio  come  mi  perfuado  non 
potendo  fofferire  di  vedere  tra  quella 
Santa  Comunità  sì  indiilolubile  unione 
di  Carità,  di  aii  n’  era  Capiuno,  e 
Maelìro  il  nuovo  Serafico  d’ amore  Fran- 
cefeo  di  Paola  fuo  nemico  giurato , con 
fuo  eterno  feomo , con  gran  ftetta  fi  an- 
dò ad  intanate  nella  piò  profonda , ed 
ofeura  caverna  dell’  Inferno , per  ivi  mi- 
ferainente  piangete  quella  Carità , che  ei 
non  volle  avete  in  Cielo , e la  vedeva  poi 
in  terra  radicau  ne’ petti  di  mortali  . 

Avendo  il  Santo  Vecchio  dimolhrato 
la  fua  profonda  Umiltà,  ed  acccfiflima 
Carità,  da  fé  medelìmo  appoggiato  al 
fuo  baffone  fi  condulic  inChiela,  do- 
ve aprì  due  vive  fonti  delle  vene  de’fuoi 
occhi , e dopo  d’ aver  bagnato  ad  una , 
ad  una  le  mcnx>rie  delle  grazie  fìn’a  quel 
puiKo  ricevute  da  Dio  in  qnefta  vita,  e 
maggiori  graziofamente  fpctidonc  nell’ 
eterna , con  interna  divozione , ed  umil- 
tà, fi  riconciliò  , per  dar’cfempio  a’ 
fuoifigliuoli.chc  lamaggiorc,c  più  fingo- 
lar  preparazione , che  far  fi  polla  per  ri- 
cevere il  Signore,  c il  confciiàrfi  ogni 
mattina  , ancorché  la  cofeienza  non 
Jleilc  aggravata  di  colpa  mortale  : indi 
s’ accollò  con  gli  altri  Frati  al  Sacro  Al- 
nel  cui  infimo  fcalino  profiefo 
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col  cordone  al  collo , porto  in  Croce  a- 
vanti  ’l  petto  a guifàdi  Itola  [ antico  fo- 
rtume da  dio  introdotto  in  quert’  Or- 
dine, di  comunicarfi  quei , die  iKin  fo- 
no Sacerdoti  ] volle  con  quella  cerimo- 
nia il  Sarò  Vecchio  additarci, con  quanta 
ri\ercnza,edumiltàunofidee  accollare 
a querto  Sagramento , e colla  penitenza, 
che  fopra  ogn’  altra  cofa  profelàva,  co- 
me fogliono  i veri  penitenti , colla  fiinc 
pendente  dal  collo  proftrarfi  avanti  i pie- 
di del  Signore . Così  egli  per  farci  vede- 
re , che  fra  tutti  i peccatori  era  il  mag- 
giore, ed  il  più  inutile  Servo,  s’accorta  va 
^ vero  Signore  del  Cielo,  e della  terra , 
come  viliffiino  fchiavo,  tutto  disfatto 
in  lagrime  tra  colloqui  , e xcncriflìnii 
pianti  di  divozione , percotcndofi  for- 
temente il  petto  con  chiara,  e fievole 
voce  replicando  tre  volte  : Domine  ye- 
fu  Chrifte  nam  fim  dignns  &c. , ricevè  il 
Viatico  per  mano  del  Padre  Correttore 
del  Monartero,  che  cantava  la  Mefla. 
Refe  dopo  le  grazie  per  quello  fovrano 
benefìcio , fi  licenziò  con  tenere , ed  a- 
morofe  lagrime  dal  Santiffimo  Sagra- 
meato  , perche  mai  più  fotto  la  Corti- 
na, c velo  degli  accidenti  l’ avrebbe  ri- 
cevuto , domandandogli  anche  umil- 
mente perdalo  delle  fuc  negligenze  in 
fervirlo . Orò  particolarmente  ^a  San- 
tiiTtma  Vergine , a cui  caldamente  rac- 
comandò l’ anima  fua  , e la  fua  Religio- 
ne , ed  altresì  raccomandofll  al  fuo  An- 
gelo Curtode , all’  Arcangelo  Michele , 
al  Serafico  d’ Artìli , ed  al  Precurfore  San 
Giovanni  Batifta  fuoi  Avvocati.  Pofcia 
non  gli  ertèndo  rimallo  tona,  ne  fpirito, 
per  quei  pochi  palfi  appoggiandoli  filile 
braccia  de’  fuoi  amaci  Figliuoli , fi  ri- 
coodiiflè  alla  fua  cella , dove  dirtefo  fo. 
pra  il  fuo  rtrato  di  farmenci,  ordinò,  die 
gli  portaifero  1’  Olio  Santo , il  quale  eoa 
gran  copia  di  lagrime , c divozione  ri- 
K K K a ceve , 
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cevé , oneftamcnte  offerendo  e piedi , 
emani,  ciato,  perche  egli  ficcomefu 
iieil’  aflineiiza  rigorofo , fu  anche  tale 
nell’ ollèrTanza  della  Regola,  di  giam- 
mai cavarfi  l’ abito , che  portava  indof- 
(b,  per  grave,  che  fi  folle  l’ infermità', 
perciò  con  quello  femprc  ville , e volle 
morire . 

Dopo  chiefta  a’fuoi  Figliuoli  ch’erano 
ivi  prefenti , attenzione , tutto  di  fanto 
ardore  ripieno , cominciò  a dirli  quelle 
amorofe  paroleiGw  >nieiFij^liuoli  cmgran 
fretta  s’awiaM  tineritabil’eflremo  della 
mia  morte , ed  il  termine  di^  trenagl]  di 
queflapenofavita-,  il  Sitare,  cheper  fua 
gra^a  me  la  diede , già  é ferrito , che  con 
effa  vi  lafcj  nella  battaglia . Spero  nella 
fua  Santa  Mifericordia,  mi  voglia  dare  la 
corona  de’ travaglj  per  fuo  amore  foferti, 
vi  eforto  a vivere  con  perpetua  vigilanza , 
neir amore,  efervizjoim  tanto  gran  Si- 
gnore , che  per  noi  altri  poverelli  diede  la 
fua  propria  vita , yi  raccomando  la  pace, 
e la  carità , perche  fe  f amerete , e feambie- 
volraente  v’amerete  : il  nemico  non  avrà  po- 
tere d'offcndervi. Figliuoli  mirate  fet/ipre  aW 
accrefeimento  della  nofira  {Religione  ; fiate 
ubbidienti  Figliuoli  alla  Sede  ^poflolica , 
non  vi  turbino  le  cofe  pericolofe  del  fecola , 
fiate  modefli , e finceri  nel  parlare , e co»- 
verfare;  amate  la  fanta  penitenza , ed  ac- 
ciocché non  vi  paja  ri^orofa , confiderate , 
che  la  fate  perfoddisfare  a CesùCriflo  bene- 
detto , cui  tutti  abbiamo  offefo , e fummo 
caufa  delta  fua  morte . 'Ubbidite  con  ogni 
umiltà  ed  voflri  Superiori.  Difeofìatevi 
quanto  farà  poffibUe  dal  cattivo  fpà'ito  delC 
ambizione.  .Abbiate  in  orrore  t avari ^ia  , 
e procurate  fant amente  vivere  col  difpreggp 
delle  cofe  temporali,  come  veri  poveri  Fart- 
gelici:  levogire  opere  fian  tali , che  col  vo- 
jlro  buono  efanpio  fproniate  tutti  al  fcrvizjo 
del  Signore, in  cui  fempre  dadovero  impiegar 
vi  dovete , per  meritare  il  nome  dc'fuoi  ve- 
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ri  fervide  acciò  conofean  tutti, che  fiete  talhed 
io  vi  certifico , e v’asficuro , cite  v’amo  nel 
Signore  quanto  è posfibile , e vi  porto  nel 
miglior  luogo  delt anima  mia , per  fupplica- 
re  fempre  Gesù  Criflo  Benedetto , che  vi  aju- 
ti  ; ed  asfifta  colla  fua  fantagragja  . Man- 
co"li  in  quello  dire  lo  fpirito , ne  potè 
finure queil’ultima parola , vedendo, che 
i fuoi  Figliuoli  per  il  gran  cordoglio  vcr- 
favano  copiofifiime  lagrime , per  la  fua 
dipartenza.  Intantoìcorfoildì,  lafet-a 
fentendofi  avvicinare  con  gran  fretta  al 
fuo  fine,  non  volendo  egli  infallidir  più 
quei  poveri  Frati , afièttuofaraente  pre- 
golli , che  ìh  quel  puuto  fi  ritirallèro  nel- 
le loro  Celle  a ripofarc , ond’efli  ubbi- 
dienti con  gran  fentimento,  febbene  par. 
rìrono , nondimeno  in  tutta  quella  not- 
te, altro  non  fecero , che  dirottamente 
piangete,  ed  egli  fi  pofe  ad  afpettare  T 
ora  rulla  fua  chiamata,  tutto  coll'anuna 
in  Dio , foftenne  gli  accidenti  in  tutta 
quella  notte . 

Il  voler  defcrivcre  gli  affetti , le  tene- 
tezzc , ed  i coloquj , che  pafsò  il  Santo 
in  quella  notte  con  Dio , farebbe  preten- 
fione  d’una  penna , che  vantaffè  elfer  d’ 
ala  d'un  Serafino  ; onde  ballerà  folamen- 
te  l’accennare , che  quella  Cclletta  fem- 
brava  un  Cielo  abitato  da  Celelli  Spi- 
riti, che  Ila  vano  afpettando,  che  fpi- 
radè  l'anima  fua  per  condurla  dinanzi  al 
Trono  del  Creatore  del  Mondo  . 

CAPITOLO  X. 

Della  fua  fanta , ed  umilisfima  morte , 
ftta  Jlatura , efattegge  del  corpo  . 

La  mattiua  apprelfo  in  fu  l’ alba  il 
Sant’Uomo  fatti  di  nuovo  congre- 
gare in  fua  Cella  tutti  i fuoi  Religiofi  , 
per  con  ellì  fare  l’ ultimo  offizio  d’ un 
buon  Padre,  e dichia.are  per  tellamen- 
to , ed  ultima  volontà  quel , che  da  loto 
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dopo  la  fua  morte  bramava , che  era  di  te  credendo  , quello  e(Ter’  eletto  da  Dio , 
lafciare  al  Aio  picciol  Drappello  un  Ca-  ch’egli  nominerebbe . Allora  profeguì  il 
po,  ePaAore,  in  provvedere  colla  me-  Santo  Padre:  Io  nomino  ilVadre  Fra  Ber- 
defìma  cura , che  gii  il  gran  Patriarca  nardino  di  Cropolati  mio  Confeffore  qurri 
Giacobbe  nominò  il  Aio  Figliuolo  Giu-  prefente,  per  averlo  fperimentato  gran 
da  per  Capo, e guida  de’Aioi  Figliuoli  ne’  Servo  di  Dio  : egli  vi  faprà  meglio  confer- 
loro  affari , che  gli  A offerirebbono . Ed  vare , ed  accrcfcere  di  bene  in  meglio , fic- 
a guifa  d’iin'altro  Moisc,  che  morendo  come  quegli,  che  ha  pià  intima  conofcenga 
dichiarò  Aio  Aicceflbre  GioAic , colla  ca-  di  tutti  voi,perche  è uomo  di  grande  fpirito, 

rica  di  condurre  i Figliuoli  d’Ilraele  nella  5^c/o , e prudenza . 

Terra  di  promiffione . Come  anco  ad  U Padre  Fra  Bernardino , tutto  do- 
efempio  del  noAro  Salvatore  Gesù  Cri-  lente  vedendoA  fuor  d’ogni  Aio  penAero 
Ao,  che  prima  di  partire  dal  noAro  aliato  fopra  gA  altri , dove  nell’animo 
Mondo,  dovendo  lafciare  un  Capo  nel-  Aio  A teneva  (otto  a tutti,  non  potè  ri- 
la fua  Chiefa,  nominò  San  Pietro . durA  a cedere  al  giudizio  del  Santo,  re- 
Voi  voi  ricordatevi  carisfmi  Fratelli  cando  ad  errore  di  cognizione  inganna- 
( cominciò  a dirgli  ) che  io  v'ho  efortato , ta  Taverlo  (Amato  degno  del  grado  di 
e fopra  tutto  raccomandato  la  carità  verfo  Vicegeneralc  ; perciò  pieno  d'nmilta' pro« 
Dio,  avoimedefmi,  edalprosfimoi  F’oì  AefoA  ginocchioni  dinanzi  al  Santo  Pa- 
fapete  benisfmo , che  ciafcuna  Congregar-  dre , A diede  a proteAarc , ed  a próvarc 
5yo»e,  che  vive  ad  imitazione  del  fuo  Capo  quanto  più  efficacemente  potè,  la  Aia 
nojlro  Salvatore  Gesà  Crìfio , ha  di  bi fogno  infufficienza,e  oltre  le  iniferic  deH’aniina 
«f  uno , che  le  fia  Maeftro , e Minijiro  ; Aia,  le  forze  da  non  reggere  a cotal  pefo; 
Maeflro  in  riprendere  il  male , e Miniflro  in  che  perciò  il  volcllè  difpcnfare  da  qucAo 
ajutare  al  bene , avendo  tifieffoUpfiro  Si-  comandamento,  tanto  più,  che  nell’ 
gnore  detto  a' fuoi  Difcepoli  i yoi  mi  chia-  Ordine,  anzi  qella  medeAma  raunanza 
mate  Maefh  o , e dite  bene  ; ed  altrove  il  non  mancavano  foggerti  capaciffimi  in 
Figliuolo  di  Dio  non  è venuto  per  ejfer  mini-  Dottrina , in  Virtù  , ed  in  efperienza  di 
firato , ma  per  minifirare . Vero  dopo  il  mio  Religione  di  poter  con  modo  più  pro- 
raagiflero  , e minifia  o fiate  contenti , che  prio  governare,  che  lui  ; Il  Sant’Uomo, 
reiezione  del  mio  fucce^ore , la  quale  di  ra-  non  oAante  le  Aie  feufe , gli  rifpofe  : Che 
gione  è vofira , fia  rimeffa  nella  mia  volon-  volcjfc  liberamente  accettare  la  carica , e fi 
tà  , queflo  che  da  me  farà  nominato , finito  ricordaffe , che  la  fapienga  di  queflo  Mon- 
ti circolo  d’un'atmo , deporrà  il  fuo  officio  in  do  aa  ignoranza  appreffo  il  Signore,  il 
potere  del  Capitolo  Generale  [che  (T  ordine  quale  avrebbe  molto  bm  riguardata  la  fua 
di  Sua  Santità  fi  terrà  in  Bpma  ] a cui  toc-  purità , e fempUcità , che  gli  erano  più  gra- 
cherà  t elezione  del  nuovo  Succejfore , offer-  te , che  non  [arguta  dottrina  de  gli  uomini 
vandofi  queflo  metodo  fin' a tanto , che  pia-  mondani . Indi  comandatogli  in  virtù  di 
cerà  alla  Divina  bontà , di  confervare  que-  Santa  Ubbidienza  , che  l' accettane  » 
fia  Congregazione  in  font  a pace . Appena  quegli  coAretto  , foggettò  le  fpalle  al 
il  buon  Padre  Ani  la  Aipplica , che  tutti  i carico . Allora  San  Francefeo  gli  confe- 
ReligioA  A proteAarono  di  voler  ricever  gnò  i fuggelli  dell’uffizio,  e teneramente 
colui , ch’egli  nominerebbe  , e l’ubbidi-  abbracciandolo , con  intenfe  lagrime  , 
rebbono  come  a lui  mcdcAmo, fermarne-  p.rincaricò  il  prudente  sovcrno  della  Ile- 
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lìgione;  cdopo  fatto  federe  ordinò  a 
tutti , che  in  fua  prefenza  gli  prcftailcro 
ubbidienza  come  a Superiore , giacche 
gli  comunicava  la  plenaria  potefta' , ed 
autoriti , ch’egli  medefimo  avea  dal  Pa- 
pa ; il  che  tutti  prontamente  fecero  ba- 
ciandogli la  mano.  Indi  il  Santo  gli  a(Te- 
gnò  il  Padre  Correttore  del  Monaftero 
di  Turfi , il  Padre  Giacomo  rEfprevier , 
ed  il  Padre  Matteo  Micliele , per  Collc- 
ghi  nella  fua  carica , efortandoli  , che 
con|ogni  ftudio  oflervallèro , c facellèro 
oilèrvare  la  quarta  Regola  gii  dalla  San- 
ta Sede  approvata , e confermata . 

Del  re)?o[pro(eguì]Fr^/i«o//  miei  carisfìmi 
yi  eforto  alla  fanta  perfcyeranxa , ed  alla 
Jìretta  ojferyanxa  della  nofira  I{e^ola  fem^ 
punto  alterarla , yi  ricordo  di  tener  fempre 
la  mb’a  aWacquifto  della  fanta  rirtà  deWu- 
mìltà  fopra  di  cui  appoggia  tedifÌT^o  fpi~ 
rituale , accoppiando  a quefa  gran  rirtù  la 
tnanfuetudine , la  dolce^^a  del  cuore,  la 
fanta  poyertà  col  difpregio  di  tutte  le  cofe 
temporali.  Quefio  è iltejiimertto  deWetema 
yita,  eia  fida  tramontana  per  giungere  al 
porto  della  Celefie  Tatria . Varticolarmente 
yi  raccomando  V ojferyanx^  delt  aflìnenxa 
Quadrageftmale , /ingoiar  pregio  , ed  or- 
namento del  no/ìf  Ordine . Ma  /opra  tutto  la 
fanta  Carità , e feambierote  amore  tra  di 
yoi,  affinché  Popei’a  della  nofira  redenzio- 
ne, tanto  da  Dio  amata , e da  lui  compiuta 
col  caro  pregio  della  fua  propri  a yita,  non 
fi  perda  in  yoi  per  yofiri  difetti . E rallegra- 
tevi , perche  fon  piccfoli  i travaglj , e gran- 
diffimi  i premj.E  perche  la  nojb\%  J{cligione  è 
fondata  nella  Vorertd  , Cafiità , Vbbidien- 
Zp , e vita  Quadrageftmale , per  la  Voyer- 
tà  riempiavi  il  Sommo  Monarca  delle  ric- 
chez^  della  Divina  fapienzn , per  la  Cafii- 
fi.i  vi  doni  le  delizie  intellettuali  della  frui- 
zione Divina;  per  H ubbidienza  porgavi  lo 
Scettro , con  che  come  Figliuoli  della  dile- 
zione giudicar  pojjìate  fu  le  Tribù  d ifraclc  ; 
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e per  C afiinenga  della  perpetua  vita  Quadra- 
gefmaley  la  Santiffima  Trinità  vi  faccia 
panecipi  di  federe  in  quella  gran  Cena  del 
Varadtfo  ,per  cibarvi  di  quei  preziofi  liqtw- 
n,  e nettari  di  confolazioni  eterne , e bere 
di  que' torrenti  di  gufii , e piaceri  dà  fempi- 
tema  gloria,  la  mia  morte  (replicogli) 
farà  nella  medefima  ora , che  il  noflro  Sal- 
vatore Ge^ù  Crifio  per  noi  morì  fui  legno 
della  Croce  , alla  quale  fiamo  affai  vicini 
(non  mancò  al  Sant’Uomo  la  profezia, 
prima  che  la  parola . ) E giacché  mi  fio  si 
finito , che  non  mi  manca  altro , che  lo  fpi- 
rare  : jl  Dio,  parto  delle  mie  vifeere , vi 
lafcio  : Francefeo  già  fi  parte  , e non  farà  più 
convoi  in  quefio  prefente  Secolo;  però  fta 
con  effi  voi  la  Divina  grazia  ; afeiugate  le 

Sime,  temprate  i gemiti , trattenete  i 
ri,  perche  évofira  ventura,  mentre  io 
vado  in  luogo , ove  Camor  non  fi  feema , ma 
crefee  ; le  fiamme  della  carità  non  j* efiinguo- 
no , ma  con  più  vigore  s*  accendono  ; ebefte- 
tome , mentre  fono  fiato  Hi  terra,  ho  pregato 
ogni  dì  per  voiyoltrettanto  farò  in  Cielo.Poi 
abbracciati  i fuoi  figliuoli , e data  loro , 
che  nel  pregarono , l’ultima  benedizio- 
ne nel  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , 
e dello  Spirito  Santo  , li  pregò»  che  fi 
conduceilèro  in  Chiefa  a celebrate  le  ce- 
rimonie della  Croce , rimanendo  con  lui 
il  Padre  Bernardino  fuo  ConfeUòre , e 
Vicegenerale , ed  altri  Religiofi . 

Intanto  San  Francefeo,  perche  non 
con  altra  vita  viveva,  che  con  la  vita, 
per  così  dire , di  Gesù  Crifto  Crocilìllò, 
per  il  cui  amore  s’  era  conficcato  folla 
Croce  della  vera , e perfetta  fua  imita** 
zione  ; imperciocché  egli  ben  conofeen- 
do  quanto  più  gloriofo  fofl’e  il  padre  per 
amor  di  Crifto , deli’oprar  cofe  eroiche , 
fin  da  Giovinetto  fi  rifolfe  di  ftar  fempre 
Crocifillb  con  Crifto , con  quel  gencrofo 
fentimento,  e dolore  della  Paflìonc, 
compagnoinfeparabilc  della  fua  carne,cd 
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anima,  che  giammai fc  ne  dimenticò, 
fpefle  volte  replicando  quelle  parole  di 
San  Paolo  : Sentite  in  voi , tpiel  che  in  Ge- 
sù Crifto  fecero  il  dolore,  e la  Vasfioae:  e 
diceva  fovente  con  il  medefimo  Apofto- 
lo:  loJioCrocifijfocoH  Crifio  nella  Croce, 
con  quel  nobil  tormento  del  dold^e , che 
fé  non  cava  fuori  da  i piedi , e mani , ri- 
vi di  fangue  colle  ferite  de’  chiodi , co- 
me dal  Sactofanto  Corpo  del  Signore , 
a fòrza  di  colpi , e percofiè  fcaturivano  ; 
cava  fuori  mare  di  fangue  dal  Corpo,  ed 
in  certo  modo  dall’Anima , quando  con 
le  mortificazioni  corporali  sitinifce , che 
pur’egli  foleva  dire  quelle  parole  di  San 
Paolo:  ^Andiamo circondati  delle  mortifi- 
ragioni  di  Gesù  Crifio . Anzi  fatto  di  fe 
flcilò  fpietato  carnefice , foffèrcudo  un 
continuo  martirio  di  91.  anno,  d’una 
rigidiffima  vita  di  mortificazione,  ed 
affinenza , [ come  dicemmo  ] e tenuto 
in  continua  difciplina  ogni  fuo  deiide- 
rio,  bramava  morire  con  Crifio,  e fe  non 
come  Crifio , per  mano  di  Carnefici , al- 
meno ferito  dalTaciito  flrale  del  dolore 
della Padìone  di  Crifio,  che  di  conti- 
nuo gli  trariggea  l’anima , per  farci  ve- 
dere, chefe  gli  mancò  il  coltello  del 
perfccutore,  non  perde  (fiami  lecito  di- 
re ) il  merito , e la  gloria  del  martirio . 
Sul  duro  firato  dunvjue  di  farmenri , che 
fcmbravagli  il  Monte  Calvario , pollavi 
una  Croce  di  legno  a quello  fine  prepara, 
ta  ( come  dice  un  de’  noflri  ) qual  volon- 
taria vittima  dillefe  il  fiio  maceratoCor- 
po,  che  di  gii  andava  mancando , non 
tanto  per  la  violenza  della  febbre,  quan- 
to per  l’incendio  della  cariti,  c brama 
d’unirfi  con  Dio . Imperciocché,  quan- 
to più  le  gli  feemavan  le  fòrze  corporali, 
tanto  più  vigore  prendeva  lo  fpirito,  il 
quale  a poco  a poco , andava  fcioglien- 
do  quel  debil  legame , che  gli  tenea  l’a- 
nima imprigionata  nel  corpo,  comln- 
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dando  a guflare  i veri  contenti  della  fu- 
tura liberti  de  gli  eletti  : fi  difpofe  all’ul- 
timo paflò,  che  oramai  s’avvicinava 
( giacche  il  chiamava  in  fretta  il  Signo* 
re  ) con  dire  divotamente  co’  Prati  cir- 
coflanti  i fette  Salmi  1-enitenziali , colle 
Litanie , Preci , ed  altre  Orazioni . Indi 
rivolta  la  mente  alla  Vergine  Sacrofanta, 
che  ficcome  in  vita  l’avea  Tempre  amata , 
cosi  in  morte  voile  invocare  il  fuo  ajuto . 
dopo  d'averla  brevemente , ma  efficace- 
mente ringraziata  de’ favori  fino  a qud 
punto  fattigli , alzati  gli  occhi  al  Cielo, 
con  un  fembiante , che  nella  tranquillità 
già  parea  godere  del  Paradifo,  recitò 
quel  bell'inno  : 0 Cloriofa  Domina , po- 
feia  ricorfe  alle  preghiere  dell’Arcangelo 
San  Michele  fuo  Protettore,  ed  a quelle 
del  fuo  Angelo  Cuflode . 

Conofeendo  già , che  era  quali  giun- 
ta l’ora  della  fua  morte , [ perche  il  Mi- 
flero  della  Paffione  di  Grillo  gli  era  flato 
fempre  vivamente  imprcllo  nell’anima , 
per  modo  che  gli  atrocilfimi  dolori , e 
tormenti  del  fuo  Grillo , non  fé  gli  po- 
tevano fiaccare  dalla  fua  pietofa  memo- 
ria, altrettanto  far  volle  nel  fuo  morire . ) 
Ordinò  ad  un  Padre  Sacerdote  per  nome 
Michele  Comtè,  che  gli  flava  a lato, 
che  gli  andaliè  leggendo , e ripetendo  il 
Tasfio diSan  Giovanni,  che  di  già  in 
Chiefada’  Tuoi  Frati  fi  cantava . Udiva- 

10  egli  divotamente  leggere,  liquefatto 
in  lagrime,  meditando  con  ardenti  fo- 
fpiri , ed  amorofè  angofeie  i punti  più 
principali  d’eliò , fèntendofi  ad  ogni  pa. 
rola  trafiggere  il  cuore,  per  amor  di  Gri- 
llo , che  per  falvarlo , quei  tormenti  fof- 
fcrti  avea  ; tutto  allegro  mirava  la  mor- 
te fcnzalpavento,  perche  la  carità,  che 
gli  aveva  forpieno  il  cuore , ne  difcaciava 

11  timore , e dall’allegrezza  del  fuo  feni. 
biante  s’argomentava  la  prefenza  de  gli 
Angioli , i quali  accorfi  nella  fua  piccio- 

la 
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la  Cella , (lavano  attendendo , che  l’a- 
nitna  ufcilTe  dal  corpo , per  condurla  in 
Ciclo , nella  prefenza  di  quel  giudo  Ri- 
muneratore delle  fue  (ante  opere . 

Era  nell’anno  1507.  il  a.  d’ Aprile, 
giorno  di  Vemerdì  cÙ  Padìonc , quando 
S.  Franccfco  fulk  nove  ore  di  mattina  all’ 
ufo  di  Francia,  fcntendofi  all’orecchio 
la  voce  di  Dio , che  l’invitava , come 
Servo  buono,  e fedele  ad  entrare  nel  gau- 
dio del  Signore,  avertirono i prefenti , 
che  fidi  gli  occhi  irei  CrocifìHò , che 
^ual  prcziofotcforo  del  fuo  cuore  fempre 
il  tenne  in  mano , teneramente  mirando- 
lo , gli  baciò  le  Sacratidìine  Piaghe , po- 
fcia  ferventemente  raccomandò  a Dio  1’ 
Ordine , che  no’l  chiamava  altrimenti 
fuo , ma  di  Dio , e benedetti  i fuoi  Fi- 
gliuoli, che  fii  la  fettima,  ed  ultima 
voltad’aniina  commiatatad  dai  corpo  fi- 
no al  ritorno  dell’Uuivcrfale  Rifurrezio- 
nc,  orò fofpirando in queda  forma;  O 
Domine  ^efu  Chrifte  Teifm  bone , juftos 
conferva , peccatores  juftifica , & omnibut 
fdelibus  defunSis  miferere,  & propitius 
eftomibi  mifero  peccatori.  Appena  fini- 
to di  porger  queda  preghiera,  che 
(ènti  in  Chiefa  cantate  dal  Sacerdote  ce- 
lebrante quelle  parole  regidrate  in  San 
Giovanni:  Et  inclinato  capite  tradidit 
Spiritimi  ond'cgli  armatoli  col  fegno 
della  Croce,  alzando  le  mani , e gli  oc- 
chi verfo  il  Cielo , divifando  il  luogo , 
per  dove  incamminar  fi  dovea,  fatto  un 
volto  giubilante , proruppe  in  un  dolcif- 
fimo  pianto,  replicando  alte , e didin- 
te,  infieme  col  Padre,  che  l’adìdea  a 
ben  morire,  le  parole  del  Salvatore  fpi- 
rante  : In  manus  tuas  Domine  commendo 
fpiritum  meum , con  l’ aggiunta  ^efus 
Maria , e con  un  picciolo,  foave,  ed  amo- 
rofofofpiro,  la  dia  anima  ufcì  dal  cor- 
po pura , ed  innocente  lavata  co’l  San- 
gue del  Salvatore , e code  fue  lagrime; 


)nizzazione 

onde  gli  Anmoli , a cuiella  raffomiglia- 
vad , la  prefentarono  immantinente  di- 
nanzi al  Trono  di  Dio , per  ricevere  il 
premio  delle  die  fatiche . Come  vide,  co- 
sì morì  tra  i bacj  del  Signore , gover- 
nando la  navicella  di  Saii  Pietro  Giulio 
II.  reggendo  Tlmperio  Maffiiniliano  d’ 
Audria , primo  del  nome , regnando  nel- 
la Francia  il  Re  Luigi  XII.  Avendo  avu- 
to feliciti  particolare  di  morite  il  Vener- 
dì Santo , giorno  Santificato , perla  Paf- 
done,  e Morte  di  Gesù  Grillo,  nella 
mededma  ora , che  il  benigniffimo , e 
dolci dìmo  Salvatore,  e Redentore  fpirò 
per  noi  fu  l’albero  della  Croce , e refe 
i’anima  dia  al  dio  Eterno  Padre . 

I Religiod , e molte  perfone  nobili  di 
Turd , che  d ritrovaron  prelènti  a quedo 
felice  padaggio,  ben  riconobbero  la 
gloria  di  quell’anima  beata , dalla  dra- 
ordinaria  bellezza , ed  allegrezza  del  fuo 
volto,  colla  bocca  ridente , con  gli  oc- 
chi fiffi  al  Cielo  rifplendenti  come  due 
Stelle  : le  fue  carni , che  per  l’adinenza,  e 
feverita' eran  fecche , fbfche,  ecompaf- 
doiievoli  a vedere , divennero  chiare , 
bianche,  e trattabili,  fpirando  aure 
imbalfamate  di  Paradifo,  ben  diedero 
manifedo  fegno  di  eilèr  parti  d’un  cor- 
po , che  di  albergo  di  quell’anima  gid 
gloriofa  : per  pc"0  non  tramortirono  i 
Religiod  di  duicezza  ; onde  pianfero  per 
una  foave  tenerezza , e con  fend  di  di- 
vozione fenza  verun’appatccchio.  che  far 
d fuole  in  morre,col  mededmo  abito, che 
Tempre  portò  in  dodo,  e col  quale  morì,  i 
Sacerdoti  più  vecchj  podo  quel  Sacro 
Corpo  nella  bara  dille  proprie  fpalle  il 
portarono  m Chiefa,accompagnandolo 
più  con  lagrime,  che  cai  Salmi,ed Inni. 

Paflato  ch’egli  fù  da  queda  vita,  corfe 
fubito  voce  per  la  Cittd  di  Turd , che  il 
Sant’Uomo  era  trapaflàto , e fu  à gran- 
de la  moltitudine  d ogai  forte  di  gente , 

che 
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clic  concorre  a riverirlo  , che  a grande 
ftento , e con  gran  forza  fi  porca  giim- 
gcrc  a baciargli  le  mani  > e toccarlo  col- 
la corona , c il  miravano  di  Rattezze  sì 
vive , e sì  belle , che  parca  loro  una  fac- 
cia piuttollodi  Beato , che  di  cadavere , 
onde  la  divozione  vinfe  in  eflì  ogni  altro 
affetto,  ed  inginocchiatifegli  intorno, 
baciandogli  riverentemente  le  mani,  co- 
me certi  della  gloria , che  godeva  con 
Dio,  a lui  con  lagrime  fi  raccomanda- 
vano. Non  fi  poterono  in  quella  notte, 
per  il  gran  concorfo , ferrar  le  porte  del- 
la Chiefa,  la  quale  dappertutto  fcintil- 
lantc  di  lumi , parea  un  pezzo  di  Ciclo 
fiellato,  per  il  gran  numero  delle  faci, 
che  quei  di  Tum  portarono,  e mifero  in- 
torno al  tiunulo , ciafeuno  lUmandofi 
felice , che  la  fua  torcia  ftellé  più  d’ogn’ 
altra  vicina  al  Santo  Corpo  ; 

Precorfa  la  fama  della  morte  del  Sant’ 
Uomo  per  tutta  la  Francia , v’accorfero 
dappertutto  infinita  moltitudine  di  gen- 
te fofpinte  da  una  fegreta  forza , per  mo- 
do che  trattener  non  poteano  un  fol  mo- 
mento la  lor  gita , e per  fin  de  gl’inférmi , 
quelli , che  da  fe  non  vi  fi  poterono  ftra- 
feinare , pur  vennero  fu  le  braccia  altrui, 
e ben  ne  ricevetteto  ( come  diremo  più 
oltre)  mercede  degna  della  loro  divozio- 
ne . In  giungere  a veduta  del  Corpo , fo- 
no impoffibili  a deferiverfi  i varj  fenti- 
menti  di  pietà,  e d’affetto,  che  cora- 
mofléro  i cuori  di  quanti  quivi  s’erano 
adunati  ; le  lagrime  eran  comuni  ; il 
buttarfi  inginocchioni , ed  allargar  k 
braccia , in  fembianza  di  riceverlo,  l'in- 
vocarlo ad  alca  voce,  e benedirlo,  c 
chiamar  Turfi  felice;  poiché  Iddio  la 
degnava  di  quel  teforo  del  Ciclo , che 
cosi  appunto  dicevano;  deU'abito  poi 
che  avea  in  dodo  quafi  nulla  vi  rimafe  , 
che  non  andallè  in  minutilfime  particel- 
le, che  tutte  fra  fc  il  Popolo  fi  divife. 
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perche  l’avevano  caro  quanto  un  teforo . 

Intorno  al  corpo  era , per  riparare  alla 
violenza  del  Popolo  , che  fuole  rrafpor- 
tato  da  così  fatti  empiti  d’affetto  cflcr 
troppo  diffieik  a regolarli,  una  com- 
pagnia d’Arcieri  inviati  dal  Re  Criftia- 
niifimo  Luigi  XII. , che  allora  fìanziava 
aBlois,  come  dicono  alcuni  Cronifti, 
jscr  guardare  il  Corpo  del  Santo  in  que- 
gli luidici  giorni , che  convenne  tenerlo 
in  pubblico  feoperto  a compiacimento 
del  Popolo , che  di  giorno  in  giorno  di- 
veniva più  bello,  fenza  mutazione  alcu- 
na di  faccia , mani , e piedi , che  come 
riferifeono  gli  Scrittori  della  fua  vita , e 
la  Bolla  della  fua  Canonizza  ione , il  Ino 
Corpo , che  era  fiato  albergo  d'una  sì 
buona,  e Sant’Anima  in  vece  di  putre- 
farfi , e corromperli , fpirava  un’odore 
foaviffimo  di  Paradifo  , e fentivafi  ben 
lontano,  con  doppio  affètto  di  ricreare 
meravidiofamente  i fenfi , e defiare  nell’ 
anima  divozione . 

Non  credo,  chefi  fialèntito  mai  in 
lode  di  verun  Santo  Panegirico  fimi- 
gliante  a quello , che  quivi  tutto  infieme 
n Popolo  facca  a S.  Francefeo  contando 
gli  uni  a gli  altri  le  fiupende  cofe , che 
ne  fapevano  sì  de’  Miracoli , sì  anco  del- 
le virtù , e fra  gli  altri  raccontavano  in 
pubblico  lo  fcoprlmento  de’  fegreti  delle 
loro  cofcicnzc  , e le  predizioni  delle  co- 
le, che  gli  avevano  a venire . . fatte  dal 
Sant’Uomo,  e tutte  invariabilmente 
fuccedute . 

Il  Re  Crifiianiflìmo , che  l’amò  vivo , 
ed  il  pianfe  morto  più , che  fc  gli  fòlle 
Padre , ne  vi  fu  fe^no  di  riverenza , che 
far  fi  polla  ad  un  foo  Maggiore , ch’egli 
non  ulaflc  col  Sant’Uomo , e tutti  i gran 
Signori , Principi , c Principellc  di  Fran- 
cia dirottamente  il  pianfcro , c le  gran 
voci , che  davano  chiamandolo  Sant’ 
Uomo  Protettore,  efoftegno  di  Fran- 
Lll  eia. 
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eia,  de’ quali  aflaifTimi  il  vennero  a vede, 
re  , cd  umilmente  toccare , non  che  \e- 
nerarc  il  fuo  Santo  Coipo.  Tra’  quali 
baffi  ne*  Proceffi  della  Canonizzazione , 
che  venutavi  l’Uluftriffima  Principefla 
Lodovica  di  Borbone , otto  giorni  dopo 
lafua  morte,  con  tutta  la  fua  Corte, 
baciando  il  Santo  Corpo , ne  fperiinen- 
tò  quefta  meraviglia , cioè  che  ella  ine- 
dcfima  con  gli  occhi  propr)  vide  le  mar 
ni  del  Santo,  maneggiabili , trattabili , 
morbide , e colorite  , come  fc  foflèro 
animate . 

All’  undecimo  giorno  i Padri  del  Mo- 
nallero  vedendo,  che  non  poco  eral’ 
impedimento,  die  cagionava  alla  cele- 
brazione delle  cofe  Divine  , ed  alla  quie- 
te Religiofa,  dopo  il  folenne  Offizio , 
die  gli  li  cantò , che  fu  il  pianto  uni\er- 
fale  di  tutti , e le  gran  voci , che  davano, 
chiamandolo  Sant' Uomo  : foddisfarto 
alla  pubblica  divozione  dd  Popolo , per 
comandamento  di  fua  Maefbì  CriRIaniH 
fima  [comealcunixlicono]  all’ ufo  co- 
mune di  Francia  il  collocarono  dentro 
ima  Calla  di  legno,  e nella  Cappella  del- 
la Nave  della  Chiefa  al  lato  deliro  dell’ 
Altare  cavata  la  folla  , ve’l  ripofero. 

Ville  novantun’  anno , cioè  feflànta- 
fei  in  Calabrìaj  e venticinque  in  Francia: 

Fu  uomo  di  bella  perfona , di  Hatura 
che  eccedeva  la  merzana , ben  complcf- 
lìonato , e robullo , e di  corporatura  da 
reggere  a grandi  fatiche , e perciò  egli 
le  lollenne  non  grandi  blamente , ma 
finifuratamcnte  ecceffive , di  fonna  li- 
berale , d’  aria  iu  volto  bella  mezza- 
namente , in  prò , e favore  delle  fpine 
dell'  aiillerità  , ed  afprezze , con  alle- 
grezze di  cuore  folFcrtc  per  amore , c lèr- 
vizio  di  Dio , come  fc  Dio  contrapponer 
voletlè  quello  gullo,  rinfrefeava  ogni  dì 
r aria , e le  fattezze  del  fuo  fembiante , 
io  cui  dopo  lunghe , e quali  incredibili 


allincme,  lì  mantenevan  fiefche  le  rdè, 
e i gigli , per  fegnali  della  bellezza  della 
fua  anima . £ d’ un'  afpetto  non  meno 
amabile,  che  reverendo.  Avea  la  faccia 
lunga,  che  gli  rifpkndcva  piena  di  ve- 
nullà , e decoro . La  fronte , che  rap- 
prefentava  un’eroica  Maellà,  le  guati, 
ce  deprellc , gli  occhi  neri , grandi , e 
lucenti  con  guardatura  vivaciffima , an- 
corché gli  teneflè  d’ ordinario , sì  com- 
poni , che  lèmbravano  morti , nel  fuii- 
llro  era  una  macchia  non  più  grande  d’ 
un  pimto  , rimanavi  per  legnale  della 
ponema  , che  vi  ebbe  ellcndo  bambi- 
no , che  piuttono  gli  accrefeeva  grazia , 
che  deformità . 11  nafo  aquilino  alquan- 
to grollò , e lungo , molkando  uuo  fpi- 
rito  temperato  , prudente  , giuAo  , e 
forte.  Nella  gioventiì  ebbe  i capelli 
gialli , e limili  ^’oro , ma  negli  ultimi 
almi  di  fua  vita  candidiffimi , come  ar- 
gento . Portava  la  barba  lunga , e di- 
mezzata, che  inficine  co’ capelli  fparll 
qui,  e li , aveva  in  fe  maeni , ne  giam- 
mai fe  gli  fè  tagliare , ne  forfè  fu  faiza 
miracolo.  I peli  del  labro  di  fopra , per- 
che eran  lunghi,  gli  coprivano  aincndue, 
che  apixma  li  potevan  vedere . Le  mani 
ancorché  ne’  più  duri , e più  vili  efercizj 
avvezze  , ed  i piedi  benché  cammi- 
nalléro  mduiariamaite  Icalzi , fopra  le 
fpine,  bronchi,  ed  acute  pietre,  non 
die  per  il  fango,  e loto , eran  Tempre  de- 
licati , morbidi  , c bianchi , come  fe 
ilelièto  coperti  , e tenuti  iu  delicatez. 
ze , cofa  evidentiffima  d’  un  concorfo 
particolare  ddia  Divina  Provvidenza. 
Usò  (T  andare  in  abito  rozzo . Odorava 
il  luo  Corpo  , cosìfoavemente,  come 
s’egli  indofso  recato  avellè ambra,  o 
muichio , ed  erano  quelle  efaìazioni  de’ 
gulli , e foavità  interne  , cl)e  inaffiava- 
no  l’anima  fua  ai  di  dentro,  e perlimil 
modo  apparivano  nd  Corpo  al  di  hiori , 

re- 
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recando  a quelli , che  fc  gli  apprcflàr 
vano,  gran  confolozione . Portò  di  con- 
tinuo d baftonc  in  mano , eflèndo  gio- 
vane , c poi  sì  per  cagion  della  Au  grave 
età , perche  divenne  alquanto  curvo , sì 
anche  per  i continni  efercizj  delle  ^Jcni- 
tenze , ed  atiftcrità , fii  neceffitato  te- 
neilo,  perforteiiere  la  Aia  debil  falina . 
Non  perche  egli  così  auftero  con  fc  folle, 
mancò  di  eflcre  af&biliffimo  nel  conver- 
fare,ne  giammai  vcrun  venne  a ritrovar- 
lo , che  non  rimaneflè  rapito , e mera- 
vigliato della  Aia  dolcezza  così  gr^de 
fu  ella , ed  ecceflìva . Era  il  Aio  giudi- 
zio grave , ed  autorevole . Le  Aie  paro- 
le erano  tanti  incanti,  quant’ erano  le 
Aie  azioni  meravigliofe . Il  parlare  vivo, 
e pio  , e particolanncnte  il  condiva 
con  verfctti  di  Davide  , e con  altri  luo- 
ghi familiari  della  Scrittuta  ; e non  me- 
no era  arguto,  efficace,  egratiffiino, 
imperciocché  quantunque  non  parlaflc 
con  favella  terfa , efplicando  i fentimen- 
ti  dell'  animo , non  io,  con  che  grazia , c 
piacevolezza!’ adomava,  Intrcpido,con 
acre  pmdenza  ammoniva  , portando  il 
cafo , i Principi . Continue  erano  le  Aie 
afpirazioni  verfo  Dio , c non  fenza  fo- 
fpiri,  che  gli  ufeivano  dall’ intimo  del 
cuore  ; avea  femj^re  in  bocca  la  Carità 
regina  delle  virtù . 

Effigie , che  il  rapprefenti  affatto  fo- 
migliante  al  naturale , ellèndo  in  età  ffi 
feflantafei  anni , quando  da  Calabria 
pafsò  in  Francia , è quella  che  abbiamo 
nel  noftro  Monaftero  della  Città  diMon- 
talto,  la  quale  Ferdinando  1,  di  Napoli^ 
fè  ricavar  dcftramente , otìcrvandolo  il 
Dipintore  di  nafeoAo , mentre  il  mede- 
fi  mo  Re  perciò  tratteneva  il  Santo  ; la 
qualpoi  pervenuta  in  mano  diFerdinan- 
dod’ Aragona  primo  Duca  di  Montalto 
figliuolo  namrale  del  detto  Re , la  col- 
locò nella  Chida  del  Aiddetto  MonaAe- 
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ro  da  lui  fondato  nel  1 5 io.  Un’altra  che 
fi  conferva  in  Roma  nel  Palazzo  Vatir 
cano , fu  mandata  da  Francefeo  I.  Re 
di  Francia  a Leone  X. , e quella  come 
ultima  immagine  del  Santo , fi  ha  comu- 
nemente per  la  migliore , L’ altre  come 
immagini  tratte  da  lui  già  morto , e di- 
formato  mancano  di  fpirito,  e maffima- 
mente  di  quella  Maellà  di  volto , e di 
quella  vivacità  d’ occhi , che  era  unto 
Aia  propria. 

CAPITOLO  XI. 

Detti  memartAili  di  S.  Francefeo  di 
Taola . 

OR  prima  eh’  io  racconti  quel , che 
mi  rimane  a dire  del  fucceduto  do- 
po la  morte  di  S.  Francefeo  , debbo  far 
qui  luogo  ad  alcuni  fuoi  lìngolariffimi 
^tti,  degni  di  etcnu  memoria,  e fono 
i feguaiti . 

Amor  di  Dio . 

DOf'  è P amore , non  fi  conofee  ne  fa^ 
tira  , ne  difa^io . Ti^cÙa  Cafa  di 
Dio  non  fi  fente  alcuna  fatica  , anche  ipià 
infermi  fono  abili  a portarne  le  Croci»  "Ffon 
è cofa  alcuna  impofiibile  a quelli  che  amano 
Dio.  L’  amore  non  fa,  clxcofa  firn  diffi- 
coita , perche  Iddio  fupplifce  la  nofira  de- 
bole':^ ; an^tj  tutte  le  cofe  create  pronta- 
mente ubbidifeono  a quelli , che  ter  amente 
fervono  Dio  di  tutto  cuore . "ì^una  cofa  é 
più  preTjofa  del  Divino  amore , quello  é il 
teforo , cIm  vi  lafcio  ( dijfe  a’  fuoi  ì{cligiofit 
nel  punto  della  fua  morte . ) .Amatevi  l un 
t altro,  e fate  tutte  le  cofe  vofire  in  cari- 
tà , Bifogna  amare  chi  vuoF  tjfer  falvo . 

Carità. 

Accende , e liquefà  i cuori  più  geLiti . 
Chi  tiene  la  carità , ogni  cofa  ha  con  fé,  e 
fmita  la  carità  non  ha  con  fe  veruna  bontà  . 

Llla  £■ 
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£’  Sacra  miniera  dell  oro  delle gra^e , e 
delle  virtù. 

Collera. 

1^$ma  cofa  è più  dannofa  all  uomo  del 
peccato,  e fopratutto,  quello  della  colle- 
ra . E'  molto  meglio  perdere  tutti  i beni  del- 
la terra,  che  per  il  peccato  della  collera, 
perdere  l anima  fua , ed  il  fuo  Dio . 

Correzione  . 

Ogni  cofa  per  amore,  e niente  per  for':^'. 
Erra  chi  procura  la  fanità  del  corpo  colla 
morte  dell  anima , dando  fede  a fattucchie- 
rie , che  deve  a Dio  falò , e per  far  bene  a 
fe, offende  Dio:  “Helle  correo^ioni  fi  deve 
mefcolare  il  vino  con  l olio , e lagiufii^Ja 
colla  mi fericordia . ^ 

CaAità  . 

E' un  T eforo  del  Cielo  ,d  quale  il  maggior 
della  T erra  non  può  giungere . Vno fi  deve 
privare  dell  occhio,  che  può  fcaiuiclr^r- 
lo.  Le  Dorme,  eC  argento  più  di  ogni  al- 
tra cofa  conducono  alla  comupifcenxa  , e 
fanno  prevaricare  i Servi  di  Dio . 

Divozione . 

E"  la  flrada  facilifflma  per  ben  faretra, 
te  le  opere  per  Dio . La  divoc^one  non  con- 
file punto  in  ritenere , o portare  indojfo  al- 
cun pet(p^  di  panno  della  vejìe  di  quelli,  che 
fono  tenuti  per  Santi , ma  rutile  buone  ope- 
re, ed  in  far  quelle  con  purità  di  cuore. 

Demonio . 

può  cofa  alcuna , fe  Dio  non  la  per- 
mette . Se  Dio  è per  noi,  non  potr.ì  tutta  la 
forxa  deir  Inferno  nuocere , ne  anche  per 
poco,  ad  alcun  Crifliano , benché  minimo  ) 

Digiuno . 

Turgaia  mente  , follerà  il  fenfo,  f ag- 
getta la  carne  allo  fpirito , fa  il  cuor  con- 
trito, ci  umiliato , dijìrugge  gli  alimen-^ 
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ti  della  concupifcenxa , e fpegne,  e fmor- 
Xa  gli  ardori  della  libidine , ed  accende  il 
lume  della  Caflità . 

Dilpregio  del  Mondo . 

T utto  quello,  che  non  è Dio,  è un  niente  • 
Fede. 

’Kliunj  cofa  è impojjìbile  alla  Fede,  ^{ob 
può  ricever  gratifa  da  Dio  chi  non  ha  fede . 
Quegli  non  é degno  di  recevere  nella  fua  af- 
fltXjone  gli  ajuti  del  Cielo,  che  ha  quelli 
difprexgati  nella  fua  profperità . Colui  che 
non  vuol  crcdere/ion  può  ricevere  da  Dio  la 
gragia  che  domanda , come  alF  incontro  o- 
gnicofaà  pnjjìbileachi  fermamente  crede 
in  Dio . 

Rliciti . 

Quefla  vita  cónfifie  in  contemplare  Dio  : 
Il  vero , e naturale  alimento , e cibo  delf 
anima,  e beatitudine , che  fi  può  ricevere 
in  quefla  vita,  confijle  in  contemplare , e 
penfare  a Dio  , praticandofì  fpeffo  queflo 
fanto  efercixjo  /ìverràadifpreggare  leco- 
fe  terrene . Hon  fi  può  errare  dove  abita  lo 
Spirito  dell'  .Altiff  mo . 

Gesù. 

E'  'Ilpme  formidàbile  d Demon] , ed  a- 
dorabile  a gli  .Angioli , e a gli  uomini  i 

Giudizio  temerario. 

Chi  temerariamente  giudica,  condanna  fe 
medefimo . Bi fogna  fempre  nelle  noflre  ott- 
oni avere  avanti  gli  occhi  Dio  , giudica- 
re di  fe  mede  fimo , e lafciare  ilgiudigio  del- 
ie altrui  aironi , a cui  è contmejfo . ~^f- 
funo  deve  giudicare  gli  altri , ma  folamen- 
te  fefleffo , tnterpetrando  fempre  i fatti  al- 
trui in  miglior  parte . 

Grazia  di  Dio. 

S entità  la  grafia  C uomo  non  può  cofa  al- 
cuna , e collagratQapuò  ogni  cofa . 

La 


Digitized  by  Google 


DIS.  FRANCES 
La  GiufHzia . 

E l*  integrità  della  "vita  dèi  TrincipCy 
fono  le  due  Colonne  de  gt  Imperj , e Mo- 
narchie. 

Lnnonna • 

Di  quello  3 che  ad  altri  appartiene , non 
è <t  alcun  giovamento . *Hon  gravare  i po- 
veri Sudditi  di  tributi^  ed  irnpofi^ioni  fono 
r opere  piu  grate  a Dio , e le  limofiue pià 
necejfarie  per  falute  deW  anime . £’  molto 
meglio  per  falute  dell'  anima  fua  rejiituire 
P altrui , che  far  lirnofme  alle  Chiefe . . 

Lagiìme-  * -, 

'bjon  v'  è cofa  sì  eloquente  y come  tiiìC 
occhio  lagr mante . Bifogna'.piangere  per 
ottener  da  Dio  lo  fcancdlamento  de'peccath 
Sono  la  delixjofa  bevanda  del  l^edegli  An- 
geli, e ficcomcil  vino  fa  dimenticare  ^ e 
perdere  la  memoria  delle  cofepajfate  , così 
le  lagrime  fanno , per  còsi  dire , perdere  a 
Dio  la  rimembranza  de' peccati , 

Memoria  delle  ingiurie  ; 

E*  compimento  del  furore , cufiodia  del 
peccato , odio  della  ginfiizia , faetta  ruggi- 
nofa , veneno  deW  anima , difperpóne  delle 
virtù , verme  della  mente  , confuftone  del. 
la  ragione , flracciamento  delle  domande , 
che  fi  fanno  Dio , feparamento  della  cari, 
tà  , chiodo  fijfo  nclP  anima  , iniquità 
che  mai  dorme , peccato  che  giammai  man- 
ca , e morte  cotidiana . Quefìo  vigio  dun- 
que è tenebrofo , e trifio  fopra  tutti  gli  al-  • 
tri  vizj , fate  dunque  ceffare  C iray  acciocché 
occidiate  la  memoria  della  malizia  , perche 
vivendo  il  padre, fi  generali  fìgliuoloyma  chi 
pojjiede  la  carità , difcaccia  da  fe  la  fua  con- 
traria vendetta , chi  colle  parole  ritiene  la 
nemicizjaf  accrefee  a fe  la  fatica  inutile  i 

Nobiltà . 

Senza  virtù  altro  none,  cheunafan- 
tafma  deU  onore . 
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Orazione,  e Contemplazione. 

chi  ben  fa,  fempre  ora. 

Ben  fatta  può  ogni  cofa . 

E' grande  la  virtù  della  pura,  edajjì- 
dua  Orazione  de'giufli , e come  ufi  T^nrjo 
fedele  tratta  il  "comandamento , e penetra 
fin  dove  la  caìTie  non  perviene  ; la  contem- 
plazione delle  cofe  Celefli  è la  vera , e la  più 
naturale  vivanda  delP  anima , C uniche  fue 
delizi  t e la  fua  maggior  felicità . Chi 
fpejjò  parla  con  Dio  coÙ  Orazione  ,fprczr^ 
il  parlare  co'  della  T erra  • 

' Pace; 

. £’  il  miglior  teforo , che  poffano  avere  i 
Topoli . £’  una  fanti  mei'canzia , che  me- 
rita ejfer  comperata  ajf  ti  ben  cara  • 

Peccato . 

• E®  una  lebbra  pericolofa , ed  utP idropi fia 
deW  anima  y perche  genera , e produce  ef- 
fetti sì  noce  voli , di  maniera  che  non  fe  nc 
può  guarire , che  mediante  la  Divina  gra- 
Zja: 

Perfevcranza  ^ 

E^la  corona  della  virtù, 

Poyerti . 

ji chi pofftede  Dio,  ancorché  non  abbia 
niente,  non  manca  nulla , perche  Dio  c ogni 
bene , ed  ogni  bene  ci  viene  con  Dio . Chi 
non  ha  cofa  alcuna  po(Jìede  agni  bene . nu- 
trice dell  umiltà . £’  cammino  , chefenga 
veruno  impedimento  ci  conduce  a Dio.  Dal- 
la fama  povertà  fi  cavano  frutti  degni , 
cioè  P integrità  de'  coflumi , P offervanza 
de*  precetti  , cd  il  difpregio  de'  penficri 
terreni . L*  oro  è la  corruttela  de*  Beligiofìy 
che  trae  a concupifeenza.  Il  danaro  è vifchio 
delP  anime  cagionando  la  rovina  di  molti . 
Felice  è chi  penfa  più  della  virtuofa , che 
della  lunga  vita , e della  monda  cofeienza , 
che  della  caffa  piena  . Il  povero  Fr.ttc  è S i- 
gnore  del  Mondo  y e perche  gittò  in  Dio  la 
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fna  cura , pofficdeper  la  Fede  tutte  le  genti 
in  fervi . Ci  ha  coftituito  eredi , e del 
Fggno  d^  Cieli,  ciba  fatto  poveri  di  cofe,  e 
inalT^ti  colle  virtù  ; <iuefta  fta  la  noflra 
portone , che  ci  conduca  nella  terra  de'  vi- 
venti . 

Difcordia . 

La  difcordia , c la  pace  non  poffmo  flore 
infteme. 

Religione . 

Tutti  fono  chiamati  per  il  Cielo , ma 
tutti  non pojfono  ejfer  I{cligiofi . 

Sancita. 

Chi  non  avrà  fantità  in  T erra , non  farà 
Santo  in  Cielo . 

Silenzio. 

Il  troppo  parlare  non  è fcnxp  peccato. 

Studio. 

Colla  fpecula:^one  degli  Studf  , deve 
ejfer  congiunto  t ardore  delF  affetto , e buo- 
ne operazioni . 

Speranza . 

Chi  ripone  la  fua  fperan^a  in  Dio , ot- 
tiene ciò , che  defidera . 

Timor  di  Dio. 

T^ente  manca  a coloro , che  hanno  il  ti- 
mor di  Dio . 

Tribolazione  l 

£’  il  cammino , e la  porta  del  Taradifo , 
e ci  apre  il  Fg^o  del  Cielo . Il  vero  Servo 
di  Dio  ftnudrifce  del  pane  della  tribolazio- 
ne , e delt  ac^ua  delle  lagrime , e Dio , eh' 
è fomma  bontà  lo  fa  partecipe  di  confoia, 
gioni molto  maggiori,  cltenon  fono  le  af- 
flizioni . 

Verginiti . 

Fgnde  gli  uomini  della  terra  fìmli  a gli 
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.Angeli  del  Cielo.  Conduce  il  Cielo  in  terra , 
ed  inalza  la  terra  fopra  il  Cielo.  Gli  .Ange- 
li fono  Feigìnifengg  corpo , e it' ergini ^ 
no  .Angeli  v^iti  di  corpo , ebepajono  com- 
pofli  deWiflejfa  materia , che  è il  Sole,  eie 
Stelle . Siccome  il  Matrimonio  riempie  la 
T erra , coti  la  Fergitùtà  il  Cielo . 

Umiltd . 

Senza  f umiltà  noti  è forte  alcuna  di  vir- 
tù. £ figliuola  della  carità . 

CAPITOLO  XII. 

Traslagione  del  Corpo  di  San  Francifco 
diVaola  dalla  Caffa  di  legno  m un  Sepolcro 
di  pietra  miracolofamente  condotto,  e de' 
miracoli,  che  vi  operò. 

PErche  il  Corpo  del  Santo  ftava  fc- 
polto  in  luogo  molto  umido , e 
foggetto  alla  corruzione , per  cagione 
dell’  inondazione  del  Fiume  Caro  , che 
corre  predò  il  Monaftero  di  Pleslis,  i 
Religioli  procuravaiio  di  trasferirlo  in 
un  fepolcro  di  pietra  adattato  a refifterc 
all'  mondazione  del  Fiume . Onde  la 
Principeda  Ludovica  di  $a\x^'a  Conceflà 
d’Angolenune , per  la  divozione,  che 
portava  alla  memoria  di  quello  Santo , il 
fc  mettere  dentro  una  bella  pietra  trova- 
ta al  Villaggio  di  Balan  circa  una  lega 
lontano  da  Turfì . Qi^fla  fu  un’opera 
aflài  miracoiolà  di  trovare  la  comodi- 
ti del  fepolcro , per  degnamente  'collo- 
carvi il  Santo  Corpo , awengachc  un 
Commendatore  dell' llluftrilfìma  Reli- 
gione di  Malta  il  donò  a'fuoi  Religioli  sì 
per  l’aiTèzione , che  portava  al  Santo , 
che  ancor  vivente  gliel’avea  donaandata, 
si  per  dar  guflo,e  loddisfazioue  a Mada- 
ma Anna  di  Francia  Ducliellà  di  Borbo- 
ne , che  gliel’avea  fatta  chiedere . Acca- 
dcttcro  in  quefta  occafìone  alcune  circo- 
flanze  miracolofe , tra  le  quali  furono 
quelle.  Era  la  pietra  sì  grofla,  e ù pc- 

fantc. 
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fante, che  altre  volte  didotto  pajadiBiicà 
non  l’ avevano  potuta  muovere  di  co- 
1 à (fecondo  la  fcdde  relazione  de  gli  ahi. 
tatori  di  quel  li»go)  per  condurla  in  uia 
Cala  deilaCominenda  dell’Ordine  di  San 
Giovanni , nondimeno  cinque  foli  Ca- 
valli  ( come  hafli  dalla  depolìzioiie  di 
Francefeo  Lorenzo  Carrctticro  di  Turfi , 
che  condullè  la  pietra  al  Monaftero  de’ 
Minimi  di  Pleflìs  del  Parco  ) con  incre- 
dibile facilita'  la  tirarono  al  Monaftero,  e 
dnqiie  uomini  fenza  pena , e fatica  la  po- 
fero  fui  Garrone , ovvero  Ruftico  ; ma 
che  cofa  non  alleggerirebbe  Iddio  pw 
fervizio  de’fuoi  Servi'  Non  mancò  chi  di- 
cefle , che  quella  pietra , perduta  la  Tua 
grevezza  piuttofto  fi  condullè  da  fe , che 
con  fatica  d’uomini , e ftento  d'animali; 
Secondariamente  trovoftì  la  pietra  per 
modo  sì  concavata , che  quando  vi  po- 
fero  il  Corpo  del  Santo  fì  trovò  fatta  a 
mifura',  come  fe  a quello  line  foHé  Hata 
bvorata , cofa  che  da  molti  fu  ftinuta 
per  miracolo  operato  dalla  DivinaProv- 
videnza,  che  ben  volle  ratificare  con  ciò, 
che  non  fi  feorda  giammai  de’  Tuoi  Ser- 
vi , ancor  dopo  la  morte , come  avea 
preparato  a S.  Francefeo  di  Paola  una  si 
onorevole  fepolciira . 

Haffi  per  relazione  coftantiftima , e 
lìcuriftima , che  nel  giorno  che  il  Corpo 
del  Santo  fu  efpofto  la  feconda  volta  den- 
tro la  Chiefa , avanti  che  fi  mettelTe  den> 
tro  la  predetta  tomba  di  pietra,  fu  vi- 
fitato  da  una  infinità  di  perfone,che  v’ac- 
corlcro  ikmi  folo  dalla  Citta',  e dalle  Pro- 
vincie circonvicine  ; ed  in  un  giorno  vi  fi 
aminaflàrono  più  di  fei  mila  perfone , al- 
la veduta  delle  quali  avendo  i Religiofi 
Minimi  feoperta  la  calla  di  legno , per 
doverlo  tra^erire  ndrAvello  di  pietra , 
non  folo  il  trovarono  iuteriftìmo , ma 
morbido,  e colorito,  uon  altrimenti 
che  fe  allora  raveflèro  feppellito  : ciò  ve- 
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dendo  tutti  gridarono  miracolo  ; poiché 
San  Francefeo  era  incorrotto , e bello , 
che  fembrava  dormire  ; e quel  che  più 
attoniti  gli  rende,  fu,  che  fpirava  dal 
Santo  Corpo  una  fragiiza  che  con  ninna 
cofa  di  quaggiù  era  comparabile,da  che 
fi  vedeva  inanifefto , che  era  dono  del 
Cielo , e molti  furono  guariti  dalle  loro 
malattie , ed  infermità' , toccandolo . 

Fra  gli  altri  ,’una  Giovinetta  di  quat- 
tro anni  nomata  Giovanna  Figliuola  di 
Guglielmo  di  Loyn  Prefetto  della  Fore- 
fteria  della  Remna , per  una  flufiìoue , 
chegfi  cadde  full’ occhio  finiftro,  oltre 
gli  acerbi  dolori  che  fenuva , reftò  mol- 
to deformata . La  longa  cura  de’  Medi- 
ci, eChinu’gi  non  gli  fervi  in  altro, 
che  a rifolvere  la  gonfiagione , e l’occhio 
lo  perdé  affatto . Sua  madre  per  nome 
Catcriiu  la  condullè  alla  Chiefa  di  Plef- 
fis , per  la  divozione , che  portava  al 
Sant’Uomo,  ed  avendo  intefo  da  un 
Religiofo , che  il  Santo  nel  fiore  della  fua 
età' , avendo  quali  perduto  un  occhio  per 
una  fomigliante  fluffione , l’avea  ricupe- 
rato miracolofamaite  ; quella  buona 
Donna  defiderofa  d’ottenere  la  fanità 
della  fua  figliuola,  che  avea  già  perduto 
un’occhio  da  fette  meli,  avendo  confi- 
denza in  Dio  , e nel  fuo  fedel  Servo , a 
lui  alfettuofamente  raccomandò  la  gua- 
rigione di  quella  con  quelle  parole  : i!)eh 
fe  voi  godete  la  gloria , e fe  voi  liete  nel 
Ciclo , c fe  le  vollre  preghiere  fono  pof- 
fenti  appò  di  Noftro  Signore , \i  fuppli- 
cu  ottenere  dalla  fiu  Divina  Bontà , la 
fanità  di  mia  figlia  ; indi  tentò  ogni  ma- 
niera d'avvicinarfi  al  Sacro  Corpo  : ma 
non  potè  mai  penetrar  tant’oltre,  che  la 
figliuola  giungefiè  a toccarlo  prima,  che 
fi  chiudeliè  nellaCall'a  di  legno.Non  per- 
ciò ella  perdé  la  fperanza , perche  llando 
a cafa  fé  fare  im’occhio  di  cera , e ritor- 
nata al  Monaftero  colla  fua  figliuola , 

quando 
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quando  fi  rimetteva  il  corpo  dentro  la 
tomba  dì  pietra , domandò  a’  Religiofi 
Minimi,  chefacelicro  toccare  l’occhio 
acciecato  della  fua  figlinola , al  Corpo 
del  Santo , il  che  fatto , la  figliuola  co- 
minciò a vedere , e tre,  o quattro  gior- 
ni dopo  fu  interamente  guarita  lenza 
rcfiarlc  vcrun  fcgno  di  difformità,  di 
che  la  madre  rcliò  molto  confolata . 

Giovanna  Beau  Valet  moglie  di  Ste- 
fano Binet , Luogoteueme  di  Baily  di 
Torania,  ritornando  d’Ambuofa,  a 
TtirfiiiSabbato  della  Settimana  Santa 
dell’anno  1507.  dì  feguente  della  morte 
di  S.  Francefco  giunto  in  un  luogo  detto 
Uffault  circa  fei  leghe  lontano  da  Turi! 

$ì  afpramente  cade  da  cavallo,  che 
dando  il  petto , cd  il  ventre  in  una  grof- 
fa , c dura  pietra , gli  cagionò  un  dolo- 
re sì  veemente,  che  noti  potendo  ri- 
montare a cavallo  , fu  forzata  metterli 
fu  per  la  riviera  di  Loyre  , per  venire  a 
Turli , dove  giunta  fe  gli  accrebbe  dì  tal 
forte  il  male , che  fu  coftrettail  feguente 
giorno  di  Pafqua  farli  portare  all’alber- 
go d’una  Donna  nomata  Boiina  , che 
dimorava  prellb  al  Monallero  del  Priora- 
to Conventuale  di  San  Giovamii  di  Giey 
deU’Ordine  di  Sant’Agolìiiio , circa  tre 
leghcjoutano  da  Turi:,  acciò  gli  raccon- 
ciane Tollà  tlislogate  ; ma  non  riceven- 
done punto  il  Ibllevamento  che  ne  fpera- 
va  , rifentendo  fempre  mai  il  dolore , il 
fuo  marito , e i fuoi  figliuoli  Tavvllaro- 
no , che  prima  fi  metteùc  dentro  la  tom- 
ba il  Corpo  del  Santo , dovellé  interve- 
nirvi , fe  volea  ricevere  la  fanltà . Ma  fat- 
tali portare  .alla  Chiefa  del  Monafiero 
de’ Minimi  per  vederlo , il  trovò  ferrato 
fotto  chiave  ; nientedimeno  i Religiofi  a 
fue  ifianze , e preghiere , il  fecero  riapri- 
re . Ond’clla  vide  il  fembiante  del  San- 
to , frefeo , vermiglio  , ed  altresì  bello, 
comefe  folle  vivo.  Affèttaofamsnte  fi 
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diede  a pregarlo,  che  fe  egli  qualche 
credito , e poll'anza  avelie  apprelfo  di 
Nofiro  Signore , la  facellè  liberare  dall’ 
opprelfione , e dal  dolore , che  lèntiva 
nel  fuo  petto . Appena  finita  la  fua  [ora- 
zione , rizzatali  cominciò  a caminare  da 
le  fenz’altrui  ajuto , c montata  a cavallo 
interamente  guarita  fenza,  fentire  alcuna 
pena , o dolore  nel  petto , ritornò  a ca- 
fa  allegra , e confolata . 

Quella  miracolofa  guarigione  mi  ri- 
mette in  memoria  qucU’altra  di  Petro- 
nilla moglie  di  Giovanni  Claveau  Mer- 
catante di  Turli , la  quale  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  quello  Santo  Tauma- 
wrgo , ottenne  un  limile  favore  per  un’ 
infermità  di  fioinaco,  che  da’  Medici 
era  tenuta  per  incurabile  dopo  d’ averle 
fatti  molti  rimedj . 

Quelle  meraviglie , che  fi  fecero  al  Se  - 
polcro  delSanto  [durando  le  fue  cfeqiiicj: 
mentre  il  fuo  Corpo  fu  efpofio  per  due 
diverfe  volte  nella  fiu  Chiefa  di  Plelfis , 
quando  fu  indiò  dentro  la  calla  di  legno, 
edopofcojierto,  per  metterli  dentro  la 
tomba  di  pietra  ] furono  cagione , che 
un  numero  d’infinito  Popolo  ( come  di- 
cemmo ) il  vifitallè  per  divozione  , sì 
per  vedere  i miracoli,  che  Dio  faceva 
per  fua  intercciiioiie , sì  anco  per  ammi- 
care  la  bellezza  del  fuo  volto  dente  dalla 
puzza , c per  baciargli  le  mani . Tra  gli 
altri  rillufirilTima  Principellà  Ludovica 
di  Borbone , ne  tornò  molto  contenta,  e 
foddisfatta  con  tutta  la  fua  Compagnia, 
per  aver  veduta  quella  meraviglia  , otto 
giorni  dopo  la  morte  di  quello  Santo . 

Giovanni  Bourdicon  Pittore , e Val- 
letto della  Camera  del  Re  Luigi  XII., che 
il  ritraile  avanti , e dopo  la  feconda  inu- 
mazione, ammirò  con  molte  altre  pcr- 
fone  quella  meraviglia  di  vederlo  così 
bello , e frefeo , come  quando  era  in 
vita,  ctlendo  il  duodecimo  giorno, 
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che  il  Santo 'era  trapanato. 

Maria  vedova  d’ Andrea  LcggiercMer- 
catante  di  Turfi , qualche  tempo  dopo 
che  quello  buon’uomo  pafsò  da  que- 
lla aU’altra  vita , fu  perfcttammte  gua- 
rita d’un  pcricololo  male  di  mammella, 
che  le  era  infopportabile , per  gli  accr- 
bidiim  dolori , che  ne  fentiva , avendo 
fatto  voto  a Dio  di  vifitare'il  Sepolcro 
del  fuo  fedcl  Servo , per  Io  fpazio  di  tre 
giorni.  Quella  onefta  femmina  vedendo 
che  tredici  meli  quello  male  cllrema- 
mente  la  travagliava , e che  tutti  i Me- 
dici , e Chirurgi  non  fapeano  trovarvi 
rimalio  per  guarirla , nonché  foUevar- 
la , ricorfe  al  Medico  Celellc  , per  mez- 
zo di  ali  ella  avea  conofeiuto  la  ibontà , 
la  pietà,  l’iunilti , e l’altre  virtù  Crillia- 
ne,  quan  Joera  vivo  . Nonsìtollo  ella 
cominciò  la  fua  divozione , che  fenten- 
do  un  notabile  follevamcnto , ^rfètta- 
mente  fu  guarita , avanti  che  Hnide  la 
fua  divozione  di  tre  giorni . 

Alla  medclimaDonna, dopo  alcuni  an- 
ni cadde  uiu  Bmlione  in  una  cofeia , che 
non  potea  reggerli  in  piedi , non  che  da- 
re due  pafli  aa  fe . Ebbe  ricorfo  a No- 
llro  Signore  per  mezzo  del  medelimo 
Santo,  della  di  cui  poli  viza , che  avea 
con  Sua  Divina  Maellà , già  n’avea  fatto 
cfperìenza,  c fatta  celebrare  una  Melià 
ad  onore  di  Dio,  nella  Cappella,  ove  egli 
Hava  lepolto , nel  medefimo  giorno  co- 
minciò a camminare , licchc  m meno  di 
due  giorni  ne  fu  interamente  /fgravau , 
e con  la  perlbna  fana,  ed  a^e,  come 
prima , die  infèrmalTe . 

Giovanna  Bemier  moglie  di  Giovan- 
ni Billon  della  Rufiella , avendo  in  vano 
ricorfo  alla  cura  de’  Medici,  fu  guarita 
d’un  catarro,  che  grandemente  l’opptef- 
fava,  dopo  che  lì  raccomando  alle  pre- 
ghiere di  San  Francefeo . Così  ella  aper- 
tamente dille , che  avea  ottenuto  la  la- 
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nità  per  li  fuoi  meriti , c non  d’altri . 

Creila  Donna  indi  a quattro  anni 
verfo  la  Ièlla  della  Natività  di  San  Gio: 
Badila  dell’anno  1512.  ellèndo  nella 
Città  della  Kupella  Dloccll  di  Xante,  in 
un’alloggiamento  d’una  fua  Amica  per 
nomeGuglidmaPicorre,  veduto  che  la 
fua  Ofpite  cadde  miferamente  di  mal 
caduco , dopo  tre  fettimane , perche  ne 
fii  molto  travagliata  due  giorni  interi , 
divenne  tutta  nera , e come  priva  di  fen- 
no . Ella  vivamente  tocca  di  vedere  in  sì 
miferabile  llato  la  fua  buona  amica , la 
quale  dimorò  dieci  ore  feuza  poter  par- 
lare , avvisò  la  madre  deU’inlèrma  di  vo- 
tarla a Dio , ed  alle  preghiere  del  Beato 
Francefeo  di  Paola,  che  Bava  fepolto 
nel  Monallero  de'  Frati  Minimi  di  PlclTis 
del  Parco  prclTo  Turlì , e che  fc  ella  ciò 
far  voledè , avea  ima  tal  conHdenza  in 
Dio , e nelle  preghiere  del  fuo  Servo , 
che  la  fua  figliuola  guarirebbe.  La  ma- 
dre nel  inedeltmo  iBante  avendo  fatto 
voto  per  la  fua  lìgh'uola  a NoBro  Signo- 
re , ed  al  Santo , indi  a tre  ore  la  fi- 
gliuola fu  interamente  guarita  di  queBo 
male. 

Gervafetta  vedova  di  Giovanni  Lopin 
Signore  di  Nitraj^ , e Dottor  di  Legge  , 
vedendo  due  Infanti  del  fuo  Figliuolo, 
colle  loro  gole  sì  gonfie  , che  non  pote- 
vano, che  Bentamente  rcfpirare,  la 
tema  che  avea  di  perderli  ( a c.aufa , che 
molti  altri  figliuoli  morivano  di  quella 
medefima  infermità)  gli  fè  votare  a Dio, 
e pregò  il  Santo  d’intercedere  per  quel- 
li . Gl’  Infanti  cominciarono  a riaverli 
dall’orache  cominciò  a fare  la  divozio- 
ne . QueBa  Donna  ottenne  la  medefima 
grazia  a benefizio  di  Govanni  Lopin  fuo 
figliuolo  anco  Dottor  di  Legge,  aven- 
dolo votato  a Dio , ed  a’  Santi  Martiri 
Colino , e Damiano , e a S.  Francefeo 
di  Paola. 

M m m Ca- 
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Caterina  Bargcrellc  vedova  d’Ungaet 
Kicnfay  Orefice  di  Turfi , avea  uiu  tìuf- 
fionc  fólla  guancia , che  molto  la  trava- 
gliava , c rendea  deforme , che  era  co- 
llrettadi  coprirla  con  raiò  nero.  Ella 
non  avea  tralafciato  d’adoprarvi  tutti  i 
rimedj  corporali , e medefimaniente  fat. 
ti  molti  viaggi  di  div07Ìone.  Oltre  di 
ciò  avea  un  ginocchio  inférmo  di  Poda- 
gra , che  molto  la  travagliava . Alla  fi- 
ne fi  raccomandò  alle  preghiere  di  San 
Francefeo  di  Paola,  che  avea  qualche  cre- 
dito appreso  la  Divina  Madia.  Indi  a 
poco  tempo  .contro l’intenzione  de’Mc- 
dici  l'enfiagione  fi  partì  dalla  guancia , 
lardandola  nella  fua  primiera  forma  ; ed 
il  ginocchio  incontanente  li  fanò . Onde 
ella  non  mancò  di  portare  al  Sepolcro 
del  Santo  una  faccia , e ginocchio  di  ce- 
ra, pubblicando  che  ella  avea  ottenuto  la 
fanità  per  le  fue  preghiere . 

Maria  moglie  di  Ridolfo  Valle , anco 
Orefice  della  medefima  Citta' , elléndo 
gravida,  le  fopravveune  una  tale  op- 
prcfiione  di  ventre  sì  crudele , e sì  dura, 
chefacevale  fentire  dolori  acerbiffimi, 
f{e(Qlfime  volte  afìliggendola  per  mo- 
do , che  parea  partorue  j oltre  che  man- 
dava fuori  dalla  parte  di  balio  gran  co- 
pia di  fanguc . Era  fiata  In  quella  infér- 
inità  circa  quattr’anni  fenza  ricevere  al- 
cun follevamento  di  Medici , c di  Chi- 
rurgi , che  Pavevano  in  cura , e foveute 
la  vifitavaiio . Alla  fine  fentì  metterli  in 
cuore  una  viva  confidenza  neirintercef- 
fione  di  quello  Santo , ed  ita  alla  Chiefa 
de  Plcllìs , e fattovi  dire  la  Meda  , e do- 
po alquanto  d’afléttuofa  orazione  al  Sa«v 
to,  che  le  concedellè  la  grazia , fi  fentì 
libera  di  quella  ofiinata  malattia,  che  P. 
aveva  si  lungamente  tormentata . Anche 
quella  Don na  nellafua  depofizionc , che 
fc  avanti  i Giudici  Subdelegati,  teftifi- 
cò , che  ogni  volta  che  divotamente  s’ 
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era  raccomandata  alle  orazioni  del  San- 
to , avea  ottenuto  gli  eflètti  delle  fue  do- 
mande ; tra  gli  altri  la  faniti  d’im  Aio 
figliuolo  ammalato  all'efiremo,  e così 
quella  del  fuo  marito  travagliato  d’un* 
enfiagione  nella  membrana , e d*  una 
fordita'  d’orecchie  molto  grave . 

Pafeafio  Boyleau  Fontaniero,  ovvero 
Governatore  dclleFontane  del  Re  al  Ca- 
ftello  di  Pleflìs  prelTo  Turfi  , ellcndo  fia- 
to tre , o quattro  anni  opprellb  d'tm  con- 
tinuo dolor  di  ftomaco , fenza  poter  ri- 
cevere alcun  folle vanjento  da’  Medici , 
per  aver  la  refpirazione  libera , fu  confi- 
gliato dallalua  moglie  raccomandarfi  al- 
le preghiere  di  San  Francefeo  di  Paola,  a 
cui  egli  perciò  molto  af^uofamente  fi 
raccomandò,  promettendo fe’l  rimette- 
va in  fantta'  di  portare  nn  voto  di  cera  in 
forma  di  fiomaco  al  fuo  Sepolcro.  Ed 
avendo  ciò  fatto , indi  a pochi  giorni  fu 
interamente  guarito,  e portò  il  voto  di 
cera  al  Sepolao  del  Santo , per  fegno 
della  fua  recuperata  fanita',  e per  adem- 
pimento della  promcHà , che  gli  ave» 
fatta. 

Pietro  Cervolfier  Barbiero , che  fer- 
viva  i Rellglofi  del  Nofiro  Monafiero  di 
Plefiis,  avea  un  figliuolo  per  nome  Ro- 
berto in  età  di  due  anni , e mezzo , che 
cadde  si  gravemente  infermo, che  non  at- 
tendeva àdtro , che  la  morte . II  Padre 
non  tralafciò  d’andare  al  Monaficro  per 
tofarc  i Frati,  come  era  folito,  non 
avendo  più  fperanza  di  vedere  fuo  fi- 
gliuolo in  vita,quido  ritornerebbe  in  fua 
cafa . Egli  dimorò  al  Mouallero  molto 
dolente , e malinconico  dalle  fette  ore 
di  mattina , fino  a quattro  ore  di  mezzo 
di , che  refe  quello  lervigio  a’  Religiofi  • 
Un  di  quelli  per  nome  Fra  Ivo  gli  do- 
mandò la  caufa  della  fua  triftezza , ed 
egli  rifpofe,  l’indifpofizione , ed  infer- 
mità del  fuo  figliuolo . Allora  quello 
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Religiofo  il  configliò  di  votarlo  a Dio, 
ed  al  fuo  buon  Padre  defbnto  Fraucefco 
di  Paola . Queft’uoaio  pieno  di  trifteaza 
fupplicò  il  Rcligiofo  d’andare  a far  pre- 
ghiere per  lui  nella  tomba  del  Santo , co- 
me anco  egli  inedefimo  le.  Onde  ritor- 
natolène  a cafa , trovò  il  fuo  lìgliutrio  , 
che  credeva  trovar  morto , alquanto  mi- 
gliorato dal  male , ed  indi  a poclii  gior- 
ni perfèttamaite  fanò . Il  Padre  jxr  ri- 
conofcimento  di  miracolo  sì  evidente 
fc  portare  il  fuo  figlinolo  al  Sepolcro  del 
Sant’  Uomo  con  un’  afdugatojo  della 
grandezza  del  figliuolo , come  Fra  Ivo 
l’avea  configliato . 

Ma  tra  tutti  i miracoli,  che  glimfero 
a tempo  della  morte  del  noftro  Santo 
Padre , io  non  ne  trovo  alcuno  più  con- 
fiderabile , e memorabile , di  quello , che 
occorie  in  perfona  di  MadamaClaudIa  di 
Francia  unica  figliuola  del  Re  Luigi  XII., 
die  allora  regnava , e della  Regina  An- 
nasili Brettagna  fua  feconda  moglie.  Ella 
giunfe  ad  eller  Principefl'a  di  tana  conli- 
derazione , e di  tanto  merito , che  ebbe 
l’onore  d’ellèr  figliuola , moglie , e Ma- 
dre di  Rè  CrillianKfimi,  che  ville,  e 
morì  in  grande  opinione  di  virtuofa  ( fe- 
condo la  fedele  relazione  de  gl’  Illorici 
di  quello  tempo  ) io  credo  dar  gallo,  e 
far  Icrvigio  al  lettore , in  riferirne  tutte 
le  particolarità , con  ogni  efattezza  , e 
fedeltà,  che  mai  lia  polfibile . 

Il  Rè  Luigi  XII. , e la  Regina  Anna 
fua  Spofa , non  avevano  per  allora  altra 
figliuola , che  quella , la  quale  era  di  fet- 
te in  otto  anni,  quando  quello  Santo 
pafsò  da  quella  vita  alFaltra . Ella  fu  rL 
cercata  in  matriinonio  da  due  Giovani 
Principi , credi  come  credcafi  de’  due 
primieri  Regni  della  Crillianità;  cioè 
Francefco  figliuolo  del  Duca  d’Orleans , 
e di  Valori , c Conte  d’Angolemme  , e 
di  Lodovica  di  Savoja , e Carlo  d’Au- 
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Uria  Duca  di  Luxcmbourg  figliuolo 
maggiore  di  Filippo  Arciduca d’Aullria, 
e di  Giovanna  di  CaRiglia , ovvero  d’ 
Aragona  figliuola  ultima  deirimperato- 
re  Mafiimiliano  L , c di  Ferdinando  V. 
Re  di  Spagtu . 11  Re  piuttollo  voleva  per 
Genero  il  Signore  d’Angolemme , per- 
che non  avendo  Infanti  mafchj,  quello 
Principe , che  era  figliuolo  del  ilio  fratel- 
lo  Genoano , ell'er  dovea  fuo  fuccdlòre: 
LaRegina  defiderava  maritarla  con  Car- 
lo Duca  di  Luxembourgo.  Ma  quelli 
due  Giovani  Prencipi  lì  videro  in  pun- 
to di  perdere  quel  che  elfi  più  defi^ra- 
vano,  ed  allètcuofameate  amavano , sì 
per  la  fua  nobiltà , sì  anco  per  le  fue  vir- 
tù , e ricchezze , eiièndo  erede  della  Du- 
chea di  Brettagna,  e di  molte  altre  belle , 
e ricche  Signorie  ; perche  la  Principellà 
Claudia  inférma  d’ una  febbre  maligna 
molto  pericolola  da’  Medici  llimata 
mortale , dimodoché  in  vece  di  penfa- 
re  ^e  cerimonie  delle  nozze  s’attendeva 
già  a quelle  de’  funerali . La  Regina  An- 
na , che  teneramente  amava  Madama 
Claudia  fiu  unica  figliuola,  llanziava  per 
allora  nel  Dclfinato  al  Callello  di  Monte 
Bonoud  preilò  Granoble . Sua  Maellà  a- 
renJo  fentito  si  infelice  novella , circa  il 
fine  del  mefe  di  Aprile  talmente  fi  contri- 
Itò,  die  lì  refe  quali  incapace  di  riceve- 
re alcun  confòrto , per  tema  di  non  per- 
der colei  , che  più  d’ogn’altra  cofa  ama- 
va in  quello  Mondo . Tutti  i Signori  del 
Paefe  (tra  gli  altri  Monlignor  Vefeovo  di 
Granoble  faggio,  c virtuofo  Prelato 
della  Cafad’Aleman  ) vennero  a Monte 
Bonoud , per  vifitaic  la  Regina  in  quella 
fuaaffiizione.  Qu^obuon  Velcovo  la 
confortò,  configliandola,  che  per  la 
fanità  della  fua  carilfima  figliuola,  fi  rac- 
comandalfe  all’ interceifione  del  Beato 
Francefco  di  Paola  [ che  già  da  tré  fetti- 
maneera  morto  a Turincon  voto  , ^ 
Mmm  a prò. 
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promena , che  fe  il  Beato  Francefco,  per 
i fuoi  meriti,  ed  intercefllone  Taveflè 
fatto  ricuper^e  la  fanitd,  SuaMacfìà  fi 
forzerebbe  di  farlo  Beatificare , e Cano- 
nizzare. La  Regina  lènza  dilazione  invo- 
cò il  Padre  San  Francefco , e promife  di 
buon  cuore , che  lè  per  i fuoi  meriti , la 
fua  figliuola  lànctebbe,  ella  impieghe- 
rebbe il  fuo  credito , e la  fia  autorità  in 
prosare  la  fua  Beatificazione,  e Ca- 
nonizzazione , come  il  buon  Prelato  la 
configliava . Indi  a non  molti  di  Monfi- 
gnor  di  Granoble  ellèndo  ritornato  a 
vifìtar  la  Regina , con  intenzione  di  rac- 
coulblarla,  trovò  per  buona  fortuna  tut- 
ta la  Corte  cangiata , per  le  felici  noveU 
le,  che  ricevute  arcala  Regina  per  di- 
verii  Corrieri  della  perfetta  fanità  di  Ma- 
dama Claudia , riavuta  nel  medefimo 
tempo  die  fua  Maeftà , per  fuo  confi- 
glio, e per  fua rifoluzione  fece  il  voto. 
La  Regina  Anna  per  riconofeimento  di 
quello  benefizio  fe'  sì  colle  fuc  giulle  di- 
mande , e col  fuo  credito  ( come  vedre- 
mo) appo  de’ Papi  Giulio  IL,  c Leone 
X.,  che  quello  comandò,  die  i Telli- 
monj della  Santa  Vita,  c de’  Miracoli 
follerò  uditi  tanto  in  Francia , quanto 
in  Italia  ; e quellilo  Beatificò  pochi  me- 
li avanti , ch’ella  morillè . E Madama 
Claudia  godè  uiu  buona,  ed  intera  fa- 
nità , e dopo  fette  anni  fi  fposò  con 
Francefco  Duca  di  Valois,  e Conte  d’ 
Angolcmme  ; e per  lamorte  del  Re  Lui- 
gi XIL  fuccedè  alla  Corona , ed  ebbe 
molt'Infanti  da  quello  Re,  tra  gli  altri 
Francefco  Delfino  di  Vicnuois , e Duca 
di  Brettagna , ed  il  Re  Errico  IL , che  ot- 
tenne dal  Cielo  per  intereelfione  del  me- 
defimo Santo . Onde  per  riconofcimcn- 
to  di  quello  favore , e di  quella  grazia , 
ella , ed  il  Re  Francefco  s’adoperarono 
per  la  fiu  Canonizzazione , che  fu  fat- 
ta ilal  medefimo  Papa , come  più  oltre 
vedremo . 
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Una  Donna  oppredada  grave  umor 
mah'nconico,  fe  ne  venne  al  Monallero 
di  Pleffis  , per  ritrovare  un  fuo  fratello 
detto  Fra  Francefco  dell’  Ordine  de’  Mi- 
nimi , domandandogli  confolazione  al 
fuo  male  ; il  quale  la  configliò, che  umil- 
mente, e con  divozione  fi  raccoman- 
dadè  all'  interceffione  del  Santo  di  Pao- 
la , che  da  quel  fuo  fallidio  farebbe  fiata 
liberata  ; per  il  che  avendo  ubbidito,  ot- 
tenne la  grazia  , che  dimandava  , fa- 
cendo la  fua  orazione  nel  Sepolcro  del 
Santo. 

Giovanna  Amelina  moglie  di  David 
il  Maellro , nel  cui  podere  era  edificata 
tuia  porta  del  Monallero . Hi  fanata  da 
una  Parafifia,  che  avea  in  un  ginocchio , 
avendo  offerto  al  Septricto  del  Santo  le 
candele  di  cera  per  nove  giorni . 

Renata  moglie  di  Pietro  Courfelle, 
con  l’invocazione  del  Beato  Francefco , 
fo  liberata  da  un  gran  male . 

Un  Giovinetto  mangiando  fogli  at- 
traversò una  fpina  nella  gola , che  ap. 
pena  lacevalo  rèfpirare , chiamati  i Ce- 
rufici , per  quanto  vi  operallèco  intorno 
i ferri , non  poterono  altro , che  dargli 
tormento,  fino  a farlo  tramortire . La 
fua  Zia  al  meglio  che  potè  il  conduflè  al- 
la Chiefa  di  Gesù  Mariadi  Pkfiìs , dove 
non  sì  rollo  il  Giovinetto  toccò  il  Sepol- 
cro del  Santo , che  la  fpina  sbalzò  fuori 
della  gola , e con  ella  partì  anche  il  do- 
lore, e riebbe  mterainente  la  fanità. 

' CAPITOLO  xin. 

Giulio  IL  a'  preghi  àditi  I^ina  di  Fran- 
cia , comanda  fi  pigli  informaxione  della 
Vita  , c Miracoli  di  San  Francefco , Leene 
X,  gli  dona  Conore  della  Beatificazione  , 

ANna  di  Brettagna  Remna  di  Fran- 
cia, che  giammai  fi  dimenticò  del- 
le grazie  ricevute  daDio,per  mezzodi 

San 
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San  Francefco  di  Paola , la  cui  felice  me- 
moria fpronata  di  onorare  , sì  per  vede- 
te aperta  la  ftrada  alla  divozione  de’  Po 
poli , quale  andava  tuttavia  crefcendo , 
perche  concorreva  Sua  Divina  Maefbi 
ad  approvarla  con  fpeflì  miracoli , che 
non  folo  in  Turii,  ma  dappertutto  gran- 
di , e fingolari  ne  faceva , per  fua  mter- 
ceffione  ; sì  per  il  gran  concorfo  di  gen- 
te , che  dalla  Francia,  Fiandra , Alema- 
gna,  Spagna,  ed  Italia  concorrevano 
al  fuo  Santo  Sepolcro , per  vedere , e go 
derc  le  meraviglie , che  Iddio  operava , 
per  autenticare  il  fuo  merito  nel  luogo , 
dove  ripoiava  il  fuo  Sacro  Corpo , la  cui 
anima  dava  godendo  la  fua  eterna  glo- 
ria i sì  per  la  buona  opinione  in  che  era 
tenuto  appo  i grandi , e piccioli  per  la 
fua  auflerità  , ed  elemplare  , e Santa 
Vita , che  menato  a vea  ; come  anche  per 
le  obbligazioni , che  Sua  Maefti  Criliia- 
nidima  gli  confcrvava,dlendo  una  Prin- 
ci()dià  molto  Cattolica , pietolìiiìma  , 
e zclantiflìma  della  gloria  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa  ; non  contenta  di  feri  vere 
lettere  fupplicanti  a Papa  Giulio  II.  per 
la  Beatiheazione , c Canonizzazione  di 
San  Francefco  di  Paola , ne  diede  anche 
al  Cardinale  di  Nantes(che  a fua  iflanza 
era  fiato  onorato  della  Porpora  dal  fo- 
pratldetro  Pontefice  ) di  continuamente 
profeguire , ed  incalorir  le  fue  richiefìe 
appo  Sua  Santità',  per  l’ avanzainento 
di  quella  grand’  opera  . 

Roberto  Giubé  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Anaflafia  Vefeovo  di  Nantes  ( non 
tralafciando  di  foddisfare  a’  giudi'  defi- 
derj  della  Regina;tanto  per  la  pietà, e di- 
vozione , che  portava  all’  Ordine  fon- 
dato da  quedo  Sant’  Uomo  ; quanto  per 
le  obbligazioni , eh'  egli , e fuoi  ante- 
nati avevano  a Francefco  II.  Duca  di 
Rrettagna,  Padre  di  quedavirtuofa,  e 
liberale  Principeflà  : ) Ottenne  dal  Papa- 
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Giulio  n.  che  delle  virtù , e miracoli  del 
Servo  di  Dio  Francefco  di  Paola  fe  ne 
fàcellèro legittime  prove,  e formailèro 
canonicamente  i Àoceffi . Drizzò  Sua 
Santirà  il  Breve  in  Francia , a tre  Vefeo- 
vi  : di  Parigi  Stefano  Poncher  ; d’ Au- 
xerre  Giovanni  Baillet;e  diGranoble 
Lorenzo  Laleman  ; ed  in  Calabria  al 
Vefeovo  di  Cariati,  eCcrentìa,  ed  al 
Cantore  della  Chiefa  Metropolitana , ed 
Arcivefcovalc  di  Cofenza . Quedo  Bre- 
ve [ come  halli  negli  atti  giuridici]  fu 
fpedito  in  Roma  a’  13.  di  Maggio  del 
1511.,  Tanno  nono  del  fuo  Pontifi. 
caro.  Il  Vefeovo  d’ Auxerre  (come  mol- 
to ben  rifèrifee  il  nodro  P.  Lanovio)  pad 
sòdaqueda  vita  a’  io. di  Novembre  dd 
1 5 1 3 . un’  amro , c qualche  mefe  dopo  la 
data  del  Breve.  E quello  di  Granoblc 
fcrillc  a Papa  Leone  X.  un’  elegante  let- 
tera per  la  Canonizzazione  del  Santo; 
nella  quale  rifrrifee  il  miracolo  fuccefiò 
in  perfona  della  Regina  Claudia  ( cilèn- 
do  ancor  zittella  ) {wr  le  preghiere  elei 
Santo , tre  fettimane  dopo  la  ai  lui  mor- 
te . E Vefeovo  di  Parigi  ( perche  dava 
occupato  ne’grandi  affari  della  fua  Dio- 
cefi  , e del  fervizio  del  Re  Luigi  XII.) 
conofeendo  benilfimo  la  bontà  , la  fei- 
enza,  e la  fedeltà  de’ Venerabili  Pietro 
Crucchet , e Pietro  Chabrion  Preti  Li- 
cenziati nel  Decreto,  e Canonici  pre- 
bendar) nella  Chiefa  di  Turfi , e Sterno 
Charton  anche  licenziato  nelle  leggi , Pre- 
bendario della  medefima  Chiela  , ed 
Officiale  di  Turfi  con  fua  patente  fpedi- 
ta  a’  z 5.  di  Novembre  del  1 5 1 z • gli  fodi- 
tuì , e delegò  per  fentire , ed  efaminarc 
la  depolizione  de’  tedimonj . Quelli  Ve- 
nerabili uomini  ricevuta  la  patente  del 
Vefeovo  di  Parigi  con  T infetto  Breve 
del  Papa,  da’  19.  di  Luglio  del  1,513. 
fino  a’  7.  di  Decembre  del  medelimo  an. 
no,  con  ogni  diligenza  s’impiegarono 
Mmms  • Ifar 
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a far  le  inquifìzlom  de’  Tcftimonj , fino 
ai  numero  di  dnquancaretce , fervendoli 
per  Nocaro,  eCancelliero,  di  Giaco* 
ino  Tillier  Avvocato  della  Corte  MettOr 
poUtana di  Torli,  e Nocaro  Apollolico 
della  medelima . QwlU  Coinmillarj , e 
Delegati , avaido  Imiti  i Procelli  della 
Vita,  Virtù,  c Miracoli  di  San  Fran- 
cefeo , gl’  inviarono  al  Vefeovo  di  Pari- 
gi , il  quale  drizzò  una  patente  a Frau- 
cefeo  d’ AUuin  Vefeovo  d’  Amiens , per 
fentire  in  detta  Città  ladepolìzione  d’un 
Gentil’  uomo  Caiabrefe  per  nome  An- 
tonio de  lerana  di  Figlino , fervendoli 
per  Cancelliere , e Segretario  di  Brillct 
NÒcaro  Apollolico  in  Amiens:  indi  il 
tutto  fu  mandato  a Roma  dal  Vefeovo 
di  Parigi , e d' Amiens  a Papa  Leone . 

Il  Vefeovo  di  Cariati,  e Cerentia, 
a cui  Papa  Giulio  drizzò  il  Breve  in  Ca- 
labria , era  Giovanni  dell’  illulb-e  Fa- 
miglia Serfale  di  Cofenza  , ed  il  gran 
Cantore  di  quella  Chiefa  Metropolita- 
na , Bemar^no  dell’  illullre  Famiglia 
Cavalcante  delia  medelima  Città.  I qua- 
li avendo  ricevuto  il  breve  con  ogni  rive- 
renza, prefencatogli  alii  8.  di  Giugno 
del  1 5 1 a.  per  mano  d’ im  Religiofo  Mi- 
nimo, per  nome  Fra  Giulio  della  Re- 
gba  , cominciarono  I’  inquilizione  in 
Cofenza  a’  1 5 . di  Giugno , ed  a’  1 4.  di 
Luglio  del  meddimo  anno , e finirono  a' 
1 8.  di  Gennaro  del  1 s i v > dove  furono 
efaminati cento,  e tre  tellimon) , fopra 
la  nafcita , vita , e miracoli  di  quello 
Beato  Uomo.  Le  depolizitmi  de'tclli- 
monj  de’  procelfi  di  Cofenza  ( ne  quali 
Niccolò  Sprovicro  de  Rofis  Notato 
Apollolico , ed  Arcidiacono  della  Chie- 
fa di  Cariati , fervi  di  Cancelliere  ) fu- 
rono fentte  in  lingua  Italiana  Caiabre- 
fe , e dopo  rraferitte  in  latino  aliai  co- 
mune da  Sigi  fmondo  Pinardo  fcrittore 
di  Venofa,  e Segretario  di  Lorenzo  Car- 
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dinal  Pucci  Comprotettore  dell’  Ordi- 
ne de'  Minimi . 

Mentre  quelli  Prelati  travagliavano 
nella  Francia , e nella  Calabria , per  il 
progreflb  della  Canonizzazione  di  San 
Francefco,paliàrono  da  quella  \ita  quel- 
li, chel’avrebbon  potuto  più  fervire  , 
tanto  per  il  loro  credito,quito  per  la  loro 
autorità.  Imperciocché  il  Papa , che  ar- 
dentemente bramava  rendergli  gli  ono- 
ri della  Beatificazione , e Canonizzazio- 
ne, morì  a’ zi.  di  Febbraro  del  151^.11 
Cardinale  di  Nantes , che  profeguiva  1’ 
illanze  da  parte  della  Regiiu  Anna , le 
ne  morì  a’  9.  di  Novembre  del  ineddìmo 
anno . Inb'  a due  meli  a’  9.  di  Gennaro 
del  15 14.  quella  gran  Principellà,  che 
fu  due  volte  Regina  di  Francia,  lafdò 
la  Corona  terrena , per  goilcr  la  Celelle, 
come  pofiiamo  pietofamente  credere  . 
Ma  Iddio  fé  vedere  quanto  quella  grand* 
opera  gli  era  grata . Perche  i Cardinali 
crearono  Papa  alli  1 1.  di  Marzo  del  me- 
defimo  anno  il  Cardinal  Giovanni  de’ 
Medici,  il  quale  non  lì  mollrò  punto 
meno  affezionato  del  fuo  Predecellòre , 
di  onorare  la  memoria  di  quello  Santo 
Fondatore,  e Generale  dell’ Ordine  de’ 
Minimi . Imperciocché  il  P.  Francelco 
Binet  Zelofo , ovvero  Procurator  Gene- 
rale dell’  Ordine , giunto  in  Roma  per 
profeguire  la  fopraddetta  Beatificazio- 
ne , dopo  baciato  il  piede  al  Sommo 
Pontefice  , rallegratoli  della  Potiti- 
ficia  Dignità , gli  rapprelèntò  di  quanta 
importanza , e conlblazione  farebbe  lla- 
topcr  la  Religione , dichiarar  Beato  il 
fuo  illitiitore  , fuppolla  l' evidenza  de' 
fuoi miracoli fcnzi  numero,  e le  grandi 
prove  della  fua  Santità.  Ricoroando- 
gli  ancora  l’ obbligazioni,  che  gli  dovea, 
per  il  felice  pronollico  fattogli  in  Ro- 
ma del  fuo  Pontificato  , eltèndo  di 
dodici  anni,  come  dicemmo.  11  Papa 
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Leone  gratamente  fenato  il  P.  Zclofo , sì 
per  la  fua  eleganza , -e  modeftia , sì  an- 
che per  r interna  divozione  , che  porta- 
va a San  Francefco,  premile  nella  pre- 
tenlìone  del  Tuo  Ordine , ogni  gufto , e 
diligenza , con  ogni  profperitd . In  tan- 
to per  contraflègno  delia  benevolenza , 
che  gli  portava , confermò  le  Regole  de’ 
Frati,  delle  Monache,  e de  Terziari, 
colla  Bolla />x,  prò  iUeliMi».  Con- 
cede anche  amplifTimeltùlnlgenze  a’Mo- 
nafleri  fondati  dal$anco,per  i giorni  dell’ 
Anniuiciazione , Aifunzione  di  Noftra 
Signora  , Peiuecoftc  , ed  Ognifanri , 
con  molti  altri  privilegi  in  detta  Bolla 
contenuti . 

Indi  a poco  fopragglunfe  il  P.Gencra- 
le  Fra  Germano  Lconet , ilqualcerafta^ 
to  eletto  in  Turfi  1’  Anno  1511.  per 
baciare  il  piede  di  Sua  Salititi , e do- 
mandargli la  conferma  del  fuo  OlBzio; 
il  quale  dando  poffibile  calore  al  nego- 
zio della  Beatificazione , con  fupplichc- 
voli  iflanzc  il  Papa  il  dichiarò  Beato , 
e gU  concedè  Meda, ed  Offizio,e  d’efpor- 
re  in  pubblico  la  fua  Immagine  in  tutte 
le  Chiefe  del  noflro  Ordine  , colla  Bolla 
lUius  UMìfentfer , fotto  la  data  de’  7.  Lu- 
glio  del  1 5 1 j . , c primo  del  fuo  Pontifi- 
' cato , con  univerfale  allegrezza , ed  ap. 
plaufo  delle  nazioni , con  brama  di  fu- 
blimarlo  con  folenne  dichiarazione  all’ 
onore  di  Santo. 

I fuoi  Figliuoli , che  eranprefenti  ii\ 
compagnia  del  Generale,  per  ricever 
quella  grazia , per  vederla  così  ripiena 
di  favori , proflcfì  a’piedi  di  Sua  Santità, 
con  umile , ed  interno  lilcnzio  1’  aggra- 
dirono, e conofccndo,  che  fatebbono 
a quella  difugnali  le  parole  per  rendi- 
mento di  grazie , le  rimilcro  alle  lagri- 
me. Ricevuta  dal  P.  Generale  la  Bolla 
dalla  mano  del  Pontefice , e ribaciatole 
il  piede , con  il  P.  Fra  Francefco  Binet 
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fuo  Zelofo  ed  i fuoi  Compagni  il  P.  Fra 
Matteo  Michele  ed  il  P.  Fra  Giovanni 
Talamon,  ritornarono  al  Monallero  del- 
la Trinici  de’ Monti,  dove  faputofida’ 
Rcligiofi  l’effètto  de’ loro  defiderj,  pa- 
rca , che  il  Cielo  gli  folle  entrato  nell’a- 
nime;  e ne  folennizzarono  la  fella . Cor- 
fa  per  Roma  la  voce , in  un  punto  fi  Icn- 
tirono  per  tutta  la  Citta  grida  di  giubi- 
lo, d’applaufo  ,ed  allegrezza  incredibile. 
Fu  meravigliofa  la  fama  di  quelle  allegre 
novelle , che  con  gran  fretta  precorlc  per 
tutte  le  Provincie , e Monafterj  della  Re- 
ligione , per  la  {ingoiar  diligenza  del  P. 
Generale , che  gliene  diede  incontanen- 
te gli  avvilì . 

La  Regina  Anna  di  Brettagna,  ed  il 
Cardinal  diNantes,fèntirono  quella  con- 
folazione , prima  della  loro  ^partenza 
da  quello  Mondo , d'aver  villo  FraiKc- 
feo  di  Paola  dichiarato  Beato  ; ma  elièo- 
do  morti  pochi  meli  dopo  quella  Beatifi- 
zione , fembrava  fecondo  l’ umane  appa- 
renze, che  tutti  i modi  di  procedere  in 
ciò  non  farebbono  punto  sì  tacili , aven- 
do Iddio  tolti  da  quello  Mondo  quella 
gran  Regina,  e quello  Prelato,  che 
grandemente  avevano  a cuore  quella 
grand’opera  della  Canonizzazione,e  che 
più  di  tutti  gli  altri  potevano  contribui- 
re , la  Regina  per  la  fua  autorità' , e li- 
beralità , ed  il  Cardinale  per  la  fua  di li- 
genza,  e zelo;  e per accrefeimento di 
difficoltà  fopraggiunfe  la  morte  del  Re 
Lui^  XII. , che  legai  a Parigi  ndia  lua 
Caia  Reale  di  TomcUes , nel  primo  dell’ 
1515. 
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CAPITOLO  XIV. 


- Frioicefco  I.  I\e  CriflimiJJìmo  ,eUl{e- 
gina  Claudia fua  Conforte,  con  altri  “Prin- 
cipi , e Vì-incipeffe  del  Sangue  con  lettere 
fupplicaao  Leone  X, , ed  il  Collegio  de'Car. 
diaali  per  la  Canoni^'i^one  di  San  Fran. 
cefo  di  Paola. 

FRancefeo  I.di  qtiedo  nome,(ìgliuolo 
di  Carlo  Duca  d’Aagoleintne , e di 
Lodovica  di  Savoja  nel  1515  .fuccedè  a 
Luigi  XII. , non  come  fuo  Genero , ma 
per  edere  fbetto  Parente  del  Sangue , ed 
crede.  Quello  gran  Principe  dall’ ora 
che  montò  sù  ’l  trono  de' fiori  di  Gigli  > 
fc  vedere , che  non  farebbe  fiato  punto 
meno  affezionato  all’  Ordine  ifiituito 
dal  Beato  Francefeo  di  Paola , de’  Re 
fuoi  Predecellòri , e però  molto  zelereb- 
be ne’progreflì  della  fuaCanonizzazione, 
tanto  più,  che  quando  era  Duca  di  Bret- 
tagna, diValois,  e Conte  d’ Angolem- 
me , con  fiu  patente  fpedita  a San  Ger- 
mano in  Lave  a’ 7.  di  Decembre  1514. 
fe  efaiti , e liberi  non  folo  i Frati  de’Mo- 
nafierj  di  Turfi , e d’ Ambuofa , ma  an- 
che i loro  domeftici , e Fattewi , dalli 
Dazj,  gabelle,  e fuflìd] , nella  Duchea 
di  Brettagna , ed  in  altri  Tuoi  Stati  ^ 
tefo  che  la  Contellà  fua  Madre  [ che  la  t'è 
Duchella  d’ Angolemine , d’ Angiò , di 
di  Vaiois , e Caitellà  di  Mainè , dopo 
che  pervenne  alla  Corona)  l’aveanu- 
drito , ed  allevato  a portar’  onore , e rif- 
pecto  al  Sant’ Uomo,  per  le  molte  ob- 
bligazioni , che  gli  confèrvava . 

LaRcgiioa  Claudia  Conforte  di  quefto 
Giovine  Re  parimente  portò  altrettan- 
ta benevolenza  all’ Ordine  de’ Minimi, 
quàta  il  fuo  marito;  :>ì  perche  era  figliuo- 
la primogenita  del  Re  Luigi  XII. , e del. 
la  Regina  Anna  di  Brettagna  divotifiì- 
inì  del  Salito^ sì  anche pei'chc  dimoran- 


do nel  Calvello  di  Pleflis  preflb  Turfi  l* 
aveva  fpeflè  volte  vifitato , però  fc  an- 
ch'ella vedere  con  ottimi  contralTcgni , 
quanto  onorava  la  memoria  di  quello 
^rvo  di  Dio . Quella  Principella  [ la 
cui  memoria  è in  benedizione  per  le  lue 
virtù,  ed  eroiche  qualità]  ne’ primieri 
anni  del  Regno  di  Francefeo  fuo  Con- 
forte fi  vide  Madre  di  due  belle  figliuole 
nomate  Lodovica , e Carlotta,  le  qua- 
li furono  promelle  in  matrimonio  aCar- 
lo  Re  di  Cafiiglia , e Conte  di  Fiandra . 
Qwfia  non  ni  picciola  contentezza  di 
vedere  le  fue  figliuole  richiede  per  Spofe 
da  un  Principe , che  l’ avea  ^fiderata 
per  moglie  ; mala  fua  confolazione  non 
era  totalmente  perfetta , perche  ella  a- 
mando  più  la  Francia , clic  i Paefi  fira- 
nieri , con  grand’  ardore  delìderava  un 
Delfino.  Oltre  di  ciò  non s’ era  punto 
dimenticata  ( come  dicevamo)  cheef- 
fendo  ella  di  fette  in  otto  anni  fu  guarita 
d’ una  maligna  fèbbre , che  l’avea  ridot- 
ta all’ diremo,  per  intercelfione  di  San 
Francefeo , tre  lettimane  dopo , che  dal 
fuo  Monaftero  di  Turfi  pafsò  in  Cielo . 
Sapeva  anche  ben’  ella  , che  nella  Corte 
fi  teneva  per  certo,  che  Madama  d' 
Angolemme  Madre  del  Re  fuo  Conforte 
( eitendo  già  Madre  d’ una  figliuola , che 
per  allora  Madama  era  Dnchelfa  d’Alen- 
zon , e dopo  fti  Regina  di  Navarra  )ot- 
tenuto  avea  da  Dio  un  figliuolo , che 
era  il  medefuno  Re  Francefeo , per  le 
preghiere  di  quello  Santo  ancor  vivente- 
E perche  ella  fc  voto , e promife  a Dio 
nella  prefeiua  di  molti  Signori , e Dame 
della  fiu  Corte,  tra  le  mani  del  Padre 
Fra  Francefeo  Binet  ( uomo  di  ricorda- 
te virtù , che  per  allora  era  la  feconda 
volta  Generale  di  quell’  Ordine  ) che  fe 
Sua  Divina  Madia  le  dava  un  figliuolo 
j5cr  intercelfione  del  Beato  Padre  Fra 
Francefeo  di  Paola , ella  avrebbe  fatto 
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profegulrela  di  liù  Canonizzazione  col 
Re  fuo  Conforte , e portare  al  fiio  In- 
fante il  nome  di  Francefco . 

Non  sì  tofto  ella  ebbe  fatto  il  voto , 
che  col  Re  Francefco  più  volte  fcriflèro 
efficaci  lettere  a Papa  Leone , ed  al  Sa- 
cro Collegio  de’ Cardinali  perla  Cano- 
nizzazione del  Sant’  Uomo , al  cui  Se- 
polcro tutte  le  forti  d’infermi  riceveva- 
no perfetta  fanità . Onde  il  Cielo  , che 
non  volle  farii  vincere  di  cortefia  , e fe- 
deltà'dalla  Terra , a capo  deir  anno  of- 
frì il  fuo  grato , c preziofo  dono  tanto 
utile , e neceUàrio  a tutta  la  Francia , fe- 
liceiTiente  partorendo  la  Regina  un  fi- 
gliuolo nell’  Ambuola  l’ ultimo  giorno 
di  Febbraro  del  15 17.  che  correva  la  fe- 
conda Domenica  di  Qiureflma  a cinque 
ore , e 1 8.  minuti  dopo  mezzo  dì , e nel 
medefimo  luogo  a’ 25.  d’ Aprile  , con 
la  dovuta  pompa,  e magnificenza  Rea- 
le fu  battezzato,  e nomato  Francefco 
da’  fuoi  Padrini , cioè  da  Papa  Leone , 
rapprefentato  da  Lorenzo  de  Medici  fuo 
Nipote , e Padre  della  Regina  Cateri- 
na , e da  Antonio  di  Lorena  , e Marghe- 
rita d’ Orleans  di  Vallois , e d’ Ango- 
lemme  DnchcfTa  d’ Alenzon  forella  uni- 
ca del  Re  Francefco , fua  Matrigna . 

Quriìa  felice  nafeita  di  Francefco 
Delfino  di  Vennois , c Duca  di  Bretta- 
gna, fu  feguita  da  quelle  di  due  altri 
mafchj , cioè  d'Arrigo  Duca  d’ Orleans, 
che  dopo  fu  Delfino , e Re  di  Francia 
fecoiulo  di  quello  nome , e di  Carlo  Du- 
ca d’ Angoleinme , di  CaOrlleraud,  e 
dopo  d’ Orleans , e di  due  altre  figliuole, 
cioè  Maddalena  Regina  di  Scozia,  e 
Margherita  Ducheflà  di  Savoja . 

Con  quanto  ardore  il  ReFrancefeo  I^ 
e la  Regina  Claudia  fupplicaflcro  a Papa 
Leone  X.  di  fcrivere  nel  ruolo  de’  Santi 
quello , per  le  cui  interceffioni  avevano 
ottenuto  sì  gran  beneHcio , il  tefUficano 
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le  fuppllcanti , ed  efficaci  lettere  , che 
fcriilèro  a Sua  Beatitudine , ed  al  Sacro 
Senato  de’  Cardinali . Molte  di  nume- 
ro , c citantiffime  cavate  da  gli  atti  giu- 
ridici della  ftedà  Canoni  zzazione , e di- 
ligentemente tradotte  da  Monfìgnor  di 
Vico  Paolo  Regio  nella  vita  da  lui  efpo- 
lìa  del  Santo , con  altre  de’  Principi  del 
Sangue,  ed  altri  principali  della  Francia, 
come  pure  altre  inoltiffime  d’altri  Si- 
gnori, comunità,  e luoghi,  in  cui  il 
noftro  Santo  Patriarca  aseva  in  fua  vita 
fparfo  ciliari , e vivi  lumi  della  fua  gran- 
de ed  ammira  ta  Santità . 

CAPITOLO  XV. 

^letali  Miracoli  operati  da  San  Franccf- 
co  , mentre  fi  trattava  la  fua  CanonixT^- 
^one . 

SI  fecero  parimente  nuove  inquifizio- 
ni  per  ordine , ed  autorità  della  San- 
uSede  , negli  anni  1515. 1517.,  e 1518. 
deliavita,  virtù,  e miracoli  del  Beato 
Francefco  per  procedere  alla  fua  Cano- 
nizzazione , dentro  i quali  fedelmente  fi 
riferifeono  le  depofizioni  di  cento  , e 
venti  Teftimonj , giuridicamente  efami- 
nati  ; che  depongono  una  infinità  di  Mi- 
racoli , che  vivoido  operò . 

Qiù  mi  refta  folo  a contare  qiielli,che 
dopo  la  fua  beatificazione  operò , proprj 
di  quello  luogo , che  fervirono  per  prno- 
va  di  quelli , che  vivente  operati  avea . 

Nel  procellb  fatto  nella  Terra  di  Sorc- 
io, Giacomo  Lacconc  Dottore  di  leg- 
ge, ed  altri  Tellimonj  degni  di  fede  af- 
fermano , clic  pallàudo  per  la  fopraddet- 
ta  Terra  il  Padre  Bernardino  Geronda 
della  Città  di  Squilbce  Correttore  del 
Monallero  di  San  Biagio  di  quell’  Ordi- 
ne , venne  alla  preleoza  del  Conte  di  A*, 
rena,  che  quivi  trovarafi  con  altri  No- 
bili, e Cittadini,  per  domandargli  1’ 
N n n elemo- 
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elcinofina , per  far  dipingere  l’ Immagi- 
ne del  Beato  Francelco , ed  etièndogli 
da  molti  con  buona  volontà  fatta , cavò 
dalla  Tua  manica  un  pezzo  di  panno 
bianco , dicendo  eflère  flato  della  velie , 
che  avea  coperte  le  carni  del  Beato  Uo- 
mo : indi  datolo  in  mano  del  Conte , 
acciocché  lo  divideflè  a gli  Aflanti  , ef- 
fcndovi  concerie  più  di  cento  altre  per- 
fone  per  tal  cofa , il  Conte  dopo  averne 
diflribuito  a ciafeuno  la  Aia  parte , mi- 
racolofamente  trovò , che  glie  n’ erano 
rimafli  in  mano  fette  pezzi , di  modo 
che  quanti  ciò  videro  celiarono  pieni  di 
meraviglia,  e di  divozione  verfo  il  San- 
to . Di  quefli  pezzi  di  panno  poi  per 
virtù , e meriti  del  gloriofo  Santo  furo- 
no fatti  molti  miracoli , e tra  gli  altri  l’ 
iflellò  Giacomo  ellèndo  travagliato  da 
graviflìma febbre  per  venti  giorni,  che 
per  ritrovar  qualche  refrigerio  gli  era  ue. 
cellàrio  farfi  bagnare  con  acqua  fredda , 
avendo  perduto  il  fonno , ed  il  gullo 
del  mangiare,  ricordatoli  di  quella  reli- 
quia della  tonica  dei  Santo , che  gli  era 
fiata  donata  dal  Conte,  fc  la  fe  con  gran 
divozione  legare  al  collo,indi  addormen- 
tatoli  gli  parve  edere  predo  tuia  fonte 
circondato  da  molti  Frati  Minimi , uno 
de'  quali  dice  vagli  : fta  di  buon’  animo , 
che  preflo  fanerai  ; un’  altro  : Ila  forte , 
che  preflo  ti  ridurrai  al  porto  di  fallite 
fano,e  falvo , e poi  tutti  infleme  il  con- 
fortavano , che  airebbe  la  fanità  ricu- 
perata ; parevagli  di  poi,  che  uno  di 
quelli  gli  portalk  un  vafo  Criflalliuo  pie- 
no dell’  acqua  di  quella  fonte  , la  quale 
parendogli  di  bere  con  gran  fua  cenfo- 
lazione,  il  fogno  difparue;  ritrovandoli 
tutto  bagnato  di  fudore,  e libero  dalla 
fua  ardente  febbre;  per  lo  che  lieto  narrò 
a'fuoiamici,  econgiiuiti  la  rairabil  vi- 
none , con  la  grazia  ricevuta . 

Delle  foppraddette  mcravigliofc  Reli- 
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quie  , ne  toccò  un’  altra  a Pandolfb 
Broccone  della  medefima  Terra  di  Sore- 
to,  il  quale  confervandola  in  una  calla 
di  legno , indi  ad  un’  anno  gli  accad- 
de aprirla,  ed  eflèndovi  un  fuo  figliuolo 
di  cinque  aniu  prefente  , caTuaUnente 
cadde'in  fàfcio  il  coperchio  della  calla , 
che  era  grave,  e duro,  fopra  la  mano 
del  fanciullo , che  flava  apoggiata  al  ta- 
glio di  ella , che  all’  improvvifa  percollà, 
la  tenera  mano  s’ infranfe  ; perciò  invo- 
cando il  nome  del  Beato  Francefeo , e 
poflo  il  jiczzetto  del  miracolofo  panno 
fopra  la  già  infranta  mano  del  fanciullo, 
con  fiducia , e divozione  fubito  fenzi 
dolore , e miracolofameme  il  vide  fano. 

Air  iflellò  Pandolfbeilcndo  foprag- 
giunta  una  enfiagione  nel  volto  , nella 
gola , e nel  petto , di  modo  che  non 
poteva,  ne  parlare,  ne  mangiare  , ne 
bere  ; con  legni  domandò  quella  Reli- 
quia , e fattala  da  una  verginella , che 
ivi  era , legare  alla  fua  gola , facendogli 
anche  dire  il  Pater  nolter , e 1’  Ave  Ma- 
ria , in  un’  iftante  divenne  miracolofa- 
mentc  guarito . 

Giorgio  Fodero  avendo  ricevuto  una 
particella  di  quel  panno , la  confervava 
in  una  cada  con  gran  divozione  : indi 
accadde , che  una  fua  Nipote  chiamata 
Polifcna  ellèndo  fiata  più  di  tre  aiuti 
frenetica,  ricordatali  avere  in  cafa  tal 
preziofà  gemma , con  gran  fede  fattala 
porre  da  una  fanciulla  vergine  al  collo 
di  colei  ; incontanente  per  virtù  del  Bea- 
to Francefeo  divenne  libera  dal  male. 
Ma  edeudo  fuccdlb  alla  detta  Donna 
lAtlifena  avere  riflà  con  una  fua  vicina , c 
per  tal  canfa  aver  beflemmiato  il  nome 
di  Dio  ; la  Reliquia , che  al  collo  porta . 
va  legata , difpane  ; per  to  che  pentita , 
con  lagrime  ricorfe  avanti  l’ immagine 
della  Gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio , 
pregandola,  che  gliela  frccllè  ritrova- 
re. 
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re,  e miracolofamentc  la  ritrovò  prclTo 
la  di  vota  Immagine  ; per  il  qual  miraco* 
lo  ciaTcuno  di  quel  luogo  rimafe  pieno 
di  maraviglia,  portando  al  divoto,  c 
niiracolofo  Santo  grandifiìma  divo- 
zione . 

Ebbe  un’  altra  parte  di  quel  panno , 
uno  chiamato  Maellro  Luigi  Cormaco , 
che  un' anno  dopo , eilcndo  allalito  da 
im  gran  dolor  di  tìauco , di  modo  che 
temeva  di  morire;  ricordatoli  della  pre- 
ziofa  Reliquia , con  gran  divozione  fo- 
pra  il  dogliofo  Iato  poftafcla , fubito  per 
chiaro  miracolo  fano , c libero  dal  do- 
lore fi  conobbe . Quelle  fon  qucil’  eltre- 
me  meraviglie , alle  quali  non  può  la 
mente  umana  ritrovare  altra  caufa , che 
r onnipotenza  Divina  : con  cui  fi  cono- 
fcc  la  protezione , che  Iddio  ha  de’  San- 
ti Tuoi . 

Bernardino  Proveniano  della  Terra 
d’Altilia , ritornando  da  Cofenza , perii 
viaggiogli  fopravvenne  un  wco  di  male 
nelle  Narici  ; che  sì  fattamente  s’accreb- 
be , che  fe  gli  gonfiò  il  capo , ed  il  volto 
più  di  quattro  palmi , di  modo  che  per 
lofpaziodi  trentaquattro  giorni.,  non 
avea  veduto,  ne  fentito,  ne  mangiato,  ne 
bevuto  che  per  un  filo  di  paglia  fommi- 
nillratogli  per  altrui  mano, tutti  i capelli 
della  tella  gli  erano  caduti , di  forte  , 
che  era  divenuto  sì  deforme , che  ogn* 
uno  concorreva  a vederlo  come  un  mo- 
■ftro  ; ed  il  Sacerdote  venuto  col  Santillì- 
mo  non  potè  comiuiicarlo,  perche  non 
trovò  ne  bocca,  ne  occhi.  Sicché  da 
tutti  fu  giudicato  fenza  fperanza  di  po- 
ter vivere.Lafua  moglie  vedcnJoIo ri- 
dotto in  sì  mifcrabilc  fiato  , fc  voto  , 
chefe  per  rintercelfione  di  San  Frau- 
cefeo  di  Paola  otterrebbe  la  fallite,  il 
farebbe  vefiire  dell’  abito  del  fuoTer- 
zo  Ordine . E nello  fpazio  di  due  ore 
aperfe  gli  occhi,comÌnciò  a parlare  do- 
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mandando  da  mangiare  , e perfetta- 
mente fanó  . 

Ma-  il  più  memorabile  de'  Miracoli , 
che  acca^ttero  do(>o  la  Beatificazione 
del  Padre  Francefeo , è quello,  che  oc- 
corfe  nel  mefe  d’Agofio  dell’  anno  1517- 
in  perfona  di  Giulio  Bertuccio  nativo  di 
Paola . Voleva  quelli  condurre  con  cin- 
quanta uomini , dal  Cartello  di  Cofen- 
za  verfo  Paola , un  {lezzo  di  Artiglieria 
tanto  grande,  che  vi  erano  apparecchia- 
ti per  tal’  effètto  venti  pa;a  di  Bovi  ; 
ed  ellèndo  giunto  apprelfo  un  luogo 
pendente , detto  la  Macchia  vicino  alla 
Citta'  ; acciocché  calailc  pian  piano , vi 
aveva  avvolta  una  grolla  fune , follen- 
tata  già  da  un’  arbore , che  ivi  era  . Ma 
calando  a baffo  la  bombarda  , ritro- 
vandoli quello  inviluppato , non  poteva 
in  modo  alcuno  feampare  , che  dalla 
grave,  ed impetuofa percoilà  di  quella 
non  gli  follerò  rotte  ambedue  le  gambe: 
per  Io  che  al  cadere , che  léce,  abbrac- 
ciandoli con  r arbore  a sì  impenfato  ca- 
fo , con  lagrime , e divozione  gridan- 
do : O Beato  Francefeo  di  Paola  ajuta- 
mi , e dammi  forza  ; il  carro  della  im- 
barda , la  quale  già  gli  era  apprellb  feor- 
fa  furiofaniente  da  fe  fiella,  con  evi- 
dente miracolo  fcrmolli  ; ne  dove  egli 
era  pervenne  ; non  vi  ellèndo  cofa  per  la 
quale  s' avertè  potuto  impedire  ; anzi  gli 
parve  vedere  un  Frate  limile  alla  figura 
di  San  Francefeo  di  Paola , che  teneva 
con  le  fue  mani  la  fune  , che  tanti  gio- 
vani , che  fcco  erano  non  l’ avevano  po- 
tuta fermare , e gli  era  ulcita  violente- 
mente dalle  mani . Quello  Giovane  of- 
fendo campato  da  sì  gran  pericolo , e 
gli  altri  che  eran  prefènti  [ tra  i quali  il 
Capitano , o Governatore  della  Città  ] 
che  erano  accorfi,come  ad  uno  f{>ettaco- 
lo  , gridando  : miracolo,  miracolo  , 
refero  le  dovute  grazie  a Dio  ,cd  al  Bea- 
N » n a to 
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to  Franccfco . Quindi  andarono  tutti 
infieine  , e Giulio  avanti  a piedi  fcalà 
alla  Chiefa  del  Monaderodi  Paola,  do- 
ve vi  portò  dipinto  il  Miracolo,  per  me- 
moria della  grada  ricevuta . 

Una  Donna  nobile  di  Piccardia  fpi- 
ritata,  avendo  vifitato  tutti  i più  Sacri 
Luoghi  d' Italia , Lenza  profitto , perche 
voleva  Iddio  manifcl^are  la  gloria  del 
nuovo  Taumaturgo  Franccfco,  con  qiK- 
flo  Hupendo  Miracolo  nella  Città  di  Ho. 
nu  Capo  del  Mondo , c della  Religione, 
a villa  del  Vicario  di  Crillo , c del  Sacro 
Senato  de*  Cardinali;  ifuoi  parenti  a- 
vendo  condotta  la  fpiritata  a Roma , e 
vintati  anche  tutti  i luoghi  Sacri  d’ell'a, 
non  perciò  fu  liberata  ; alla  fine  la  con- 
dullcro  al  noftro  Monaftero  della  Santif- 
fìma  Trinità  de’  Monti , dove  pregato 
il  Padre  Correttore  a prenderne  cura, 
quelli  ne  die  commiliìone  d’cforcizzarla 
al  Padre  Antonio  di  Ponte , ed  al  Padre 
Ifietro  Gilberto  ; i quali  condottili  colla 
fpiritata  nella  Bafilica  di  San  Pietro , co- 
minciarono a far  prova , fc  veramente 
il  Demonio  la  pollcdcva  , e non  vi  volle 
molto  a Vegliarglielo  acldoilo,ed  a met- 
terlo fuUe  furie  ; perciocché'  non  tanto- 
fio  i Padri  le  polero  al  collo  un  Cordo- 
ne di  San  Franccfco , che  ella  cominciò 
a fcootorcerfi  tutta , ed  a dibatterli  con 
gran  tremito,e  diede  in  un  mggire,comc 
di  Leone , che  fpaventò  tutto  il  po^>olo 
concorfo  allo  fpettacolo  ; dimandarono 
i Padri  al  Demonio  fe  ci  conofeeva  di 
chi  egli  lì  fòlle , e il  Demonio  rifpofe  : 
Tu  mi  domandi  Ce  io  conofeo  il  tuo 
Franccfco,  veggiolo  qui  prefente,  an. 
cerche  egli  fia  lontano , sforzandomi  a 
fuggir  di  qui  ; ma  fappia  egli , c tutti 
voi  altri  quanti  fictc,perche  ve  la  prende- 
te meco  in  si  fatto  modo , che  io  farovti 
a tutti  crudeiilTima  guerra.  Quelle  fono 
ordinarie  minacce  del  padre  della  fu- 
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perbia , quando  fi  vede  sforzato  dalla 
virtù  de’  Santi  eccellentiffiini  , come 
halli  nell'  lllorìa  del  gloriofo  Patriarca 
San  Benedetto , che  quando  edificava  il 
fuoMonallero  di  Monte  CalTino;  vin- 
cendo parimente  il  Demonio  , quelli 
fuggendo  dalla  fua  prefenza , Io  minac- 
ciò di  volere  uccidere  i fuoi  Monaci , o 
per  lo  meno  farli  tutto  il  male  polQbi- 
le , il  medefimo  fuccedette  al  Santo  A- 
bate  Pacomio , come  rifèrifee  la  fua  ilio- 
ria,  che  il  Demonio  gli  dille: quanto 
pollò  non lafceròd' impugnarti; noi  fa- 
rai bcllia  Infernale  ( replicò  il  Religiofo) 
ora  io  ti  comando  per  i meriti  dellaGlo- 
riofa  Vergine  , c del  nollro  Padre  Fran- 
cefeo  di  Paola , che  incontanente  ti  par- 
ta da  quello  corpo  fenz’  altral  replica . 
Parti  fubito  il  Demonio  fenz’altro  Efor- 
cifmo , gridando  con  voce  gagliarda , 
ma  torbida , ed  ottufa  : Franccfco  , io 
perfegniterò  i tuoi  Frati , e ti  farò  quan- 
to potrò,  e i Religioli  rifpolcro;  Id- 
dio prowederà  alle  tue  malvagità , ma 
grazie  alla  clemenza  del  nollro  iddio , 
fé  noi  non  ci  accolleremo  a quello 
Cagnaccio  legato , non  ci  potrà  morde- 
re  ixr  molto , che  abbaj . Iddio  ci  li- 
beri per  i nrcriti  del  nollro  gloriofo  Pa- 
dre San  Francelco  di  Paola  , da  ogni 
maligno  fpirito  d’ ambizione , e cu;»- 
digia  temporale  , perclte  il  Demonio 
non  abbia  la  porta  aperta  per  dove  en» 
trare  nell’  anime  nollre , ne  le  fue  mi- 
nacce abbiano  luogo  in  noi  figliuoli  di  sì 
Santo  Padre. 

Tutte  le  predette  lettere  , ed  inqtiilì- 
zioni,  furono  prefentate  dal  Padre  Fran-' 
cefeo  Binet  Zelofo , ovvero  Procuratore 
Generale  dell’  Ordine  de’  Minimi  a’Car- 
dinali  , Antonio  di  Monte  titolate  di 
Santa  PraUede;  Domenico  Raffaele  Ria- 
rk)  Vefeovo  di  Ollia , ed  Alellàndro  Far- 
nefe,  nominati  da  Leone  X.  Giudice  di - 
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quedacaufa,  appo  de’ quali  era  foUeci- 
tatore  il  predetco  Padre  Zelolò , con  tre 
abiliflìmi  uomini  , e particolarmente 
Francefeo  di  Faulcon  Canonico  di  Bo- 
yonne  vcrCatilfimo  nelle  materie  benefi- 
ciali , ed  EccIefialUche , che  poi  efléndo 
\'efco\'0  di  Carcalbn , fu  da’  Ré  Ctiftia- 
nilQmi  impiegato  in  celebri  negozj , ed 
Ainbafcene  , Guglielmo  Bergognet  , 
Segretario , c Cameriere  del  Cardina- 
le lacobacci , i quali  avevano  pollo  in 
ordine  l’ affare , eh’  era  necellàrioper  la 
predetta  Canonizzazione . 

CAPITOLO  XVI. 

De//<»  fua  Canoni':^^zione . 

Rinnovarono  pofeia  i medefimi  Re 
Francefeo  I. , Claudia  fua  Con- 
forte:  eLodovicadiSavoja  Duchetlàd’ 
Andegavia  , e d’ Angoleinme , Contef- 
fa  di  Cenomani  lua  Genitrice , con  più 
gagliarde  ilìanze  le  fupplichc  a Leone 
X. , per  mezzo  di  tre  Ambafeiatori , cioè 
di  Dionigi  Bricconnet  Vefeovo  di  Maio 
C che  poi  portò  l’ offerta  nella  Meila , che 
il  Sommo  Pontefice  celebrò  nella  Cano- 
nizzazione del  Santo , due  torcie , e due 
Tortorelle  vive , dentro  un  picciolo  pa- 
niere dorato.  )Gio:Luca  Decano  di 
Santa  Croce  d’ Orleans , che  portò  due 
pani , uno  indorato , e l’ altro  innarccn- 
tato , con  due  Colombe  bianche  aiìclre 
vive, in  un  picciolo  paniere  innargentato, 
cd  il  nobile  Antonio  Raufin  , cognomi- 
nato di  PothonSigoor  temporale  del  luo- 
go di  Podio  Calvario  della  Diocefi  d’An- 
gtiien  due  barilotti  di  vino  uno  dorato, 
c l’alm  innargentato  , ed  un  piccio- 
lo paniero  dipinto  di  divetii  colori , pie* 
no  d’uccelli  vivi  di  diverlè  forti  desinati 
a SuaSantita'  per  alciuii  particolari  nego* 
zj  del  mcdefinjoRcCrilUaniiruno  di  pro- 


cedere  alIaCanonizzazione  di  queA’Uo- 
mo  Beato;acciò, giacche  il  Sommo  Iddio 
moArato  l’avca  degno  delCorode’Santi, 
nella  gloria  CeleAe , con  più  manifeAi 
indizj , e miracoli , non  iofl'e  fraudato 
in  terra  del  debito  onore , che  fe  gli  con- 
veniva come  a Santo;  e facendo  fom- 
mamente  iAanza  alPapa  ilCardinal  Ber- 
nardino Carvial  Vefeovo  della  Sabina 
titolare  di  Santa  Croce , Protettore  dell’ 
Ordine  de’  Minimi , prima  che  l’ iAefiò 
Santo  ufciAè  da  qucAa  vita  , offctfe 
parimente  quali  infinite  fupplichc  di  tut- 
to l’Ordine  de’ Mim'mi . Il  Sommo  Pcn- 
tefice  nel  Segreto  ConciAoro , fentita 
anche  la  relazione  diGiacomoSiinoncra 
Uditore  della  Ruota  Romana , e le  iup- 
pliche  del  Dottor  Angelo  deCelxs  Avvo- 
cato ConciAorialc  ; di  ciò  bramolìAì- 
ma  anche  Sua  Santità  inclinata  a queAe 
replicate  preghiere , commife  la  relazio- 
ne delia  caufa  già  latta,  a tre  Padri  di 
quell’  Ampliiiìmo  Senato  de’  tre  Ordini, 
cioè  a NiccolòFiefchiVefcovo  d’Albano 
( mori  Decano  del  Sacro  Collegio;  la  ad 
memoria  è in  benedizione , per  i luoi 
Santi  coAiimi , e per  il  Aio  zelo , che  ino- 
ltrò in  difefa  della  libertà  delia  Cliieià . 
Domenico  de  jacobacci  Romano  Pre- 
te del  titolo  di  S.  Bartolomeo  in  Infula 
(lodato  dal  Guiccardino,  e da  altri  A:rit- 
tori  delle  vite  de’  Cardinali , per  la  fua 
fapienza , e bontà  ; ) ed  a Giovanni  ti- 
tolare di  S. CoAno,  e Damiano,  Aio 
Nipote  Diacono  di  Salviati  ( morì  l’ an- 
no 155  fono  il  Pontificato  di  Giuh'o 
III.  con  difpiacete  delle  Mule , ) che  vc- 
delfero  , ed  efaininailèro  prima  i Procef- 
fi fabbricati  Alila  vita,  coAumi,  e mira- 
coli di  S.Francefco  di  Paola,  avvertendo 
anche  a tutre  l’ altre  colè  necedàrie  fopra 
la  Canonizzazione  de’  Santi  ,che  s’inÀ>r- 
mallcro  fopra  ogni , e qualfivoglia  mini- 
mo accidente , e poi  congregata  ogni 
N n n ; cola 
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cofa  doveftèro  fèdcltnentc  rifèrirc  il  tut.  umile , c Santo , quanto  era  Lutero  pef- 
tonelfegretoConciftoro,  fecondo l’an-  fimo,  c fupcrbo.  QikI  malvagio  in 
tico  coftiime . Ed  avendo  i detti  Cardi-  tutto  imitò  Lucifero , nrando  dietro  di 
naii  con  diligenza  vifti , ed  efaminati  di-  fe  miferamcntc  gran  parte  delSettentrio- 
verfi  Procedi  fabbricati  per  commifilonc  nc.  Quefto  Beatifiìmo  uomo  Francefeo 
della  Sede  Apoftolica , in  Calabria , ed  fu  una  Celefie  imitazione  dell’  luniltd , e 
in  Francia  trafmeflì  alla  Corix  Romana , vita  di  Crifto , colla  cui  grazia  iilituì 
e lette  le  depofizioni  de’  teftimonj  degni  una  nuova  Religione  de’  Minimi  peni- 
di  fede , debitamente  ponderati , per  la  tenti , perche  fupplilfero  nella  fua  Santa 
dignit  j del  negozio,  fecero  fe^l  relazi^  Chiefa , e nel  Cielo , per  le  perdite  del- 
ne  al  Papa,  della  vita,  e fuoi  miracoli , lo  Scifma  di  Lutero.  Papa  Leone  po- 
e di  molte  altre  cofe  ricercate  dalla  leg-  tea  ben  dire  in  quefto  giorno  al  Santo  : 
ge  . Indi  per  efecuzione  di  ciò , Angelo  Già  gloriofo  Padre  mio  S.Francefco  fi  c 
de  Cefis  Avvocato  Conciftorlale  in  pub-  compiuta  la  voftra  profezia , c la  mia 
blico  Conciftoro  , per  fublimarlo  con  parola . Scudo  io  ancor  giovinetto  di 
folenne  dichiarazione  all’  onore  de’  San-  dodici  anni , mi  profetizzafte  in  Roma 
ti  , rapprefentò  qual  merito  di  virtù,  in  cafa  di  mio  Padre  , baciandovi  io  la 
qual  numero  di  miracoli , quali  richie-  mano , che  voi  farefte  Santo , quando  io 
ftc  di  gran  Potentati  concorrellèro,  con-  fofli  Pontefice.  Sette  anni  fono  , che  per 
chiudendo  la  fupplica , che  Sua  Santità  la  divina  demenza  fono  tale  , e nel  pri- 
fi  folle  degnata  procedere  alla  Canoniz-  miero  del  mio  Pontificato , vi  beatificai, 
zazionc  del  Beato  Francefeo.  Da  sì  gran  e promifi , dandomi  vita  il  Signore , ca- 
meriti  dunque , e da  tali , c tante  ri-  nonizzarvi , clarificando  la  voftra  fonta 
chiefte , mollò  il  Sommo  Pontefice  Leo-  perfona  con  I pubblici  onori  della  cano- 
ne X.  ( la  cui  memoria  viveri  peiciò  nizzazionc , come  gii  1’  ho  clarificata 
nella  noftra  Religione , in  eterna  bene-  dichiaraiulovi  Santo  . Compite  fono  le 
dizione  ) l’anno  15  ip.al  primo  di  Mag-  noftrc  obbligazioni , c promcife , refta 
gio  , giorno  annuale  de’  Santi  Filippo,  che  le  voftre  preghiere  fiano  perpetue 
c Giacomo , che  correva  anche  la  Do-  appò  S.  D.  M. , acciocché  femprc  ajuti , 
nienicain  Albis,  cai  giubilo  univerfale  e efifenda  da  quelli  crudeli  nemici  la  fua 
di  tutta  la  Chicli , il  canonizzò  folen-  fanta  Chiefa , che  da  oggi  avanti  uni- 
niffimamente , e ’l  dichiarò  degno  dell’  verfalmente  , e paiticolarmeutc  v’  in- 
onore di  Santo , come  fi  vede  dalla  Boi-  vocheri , e pregherà  come  fuo  Santif- 
la,  che  comincia  Leo  £pf/fop«r  fegnata  fimoFigliuolo,ella  vinudrì  in  queftoMon- 
dal  fuo  Segretario  Giacomo  Sadoleto,  do  miferabile , e ora  vi  gode  nella  Cele- 
che  dopo  fu  Vefeovo  di  Carpentras , ed  Ile  Gerufalemmc . 
onorato  della  Porpora  da  Papa  Pao-  In  Francia  ben  pretto  fi  feppe  la  nuo- 

lo  IIL  va  per  le  lettere , che  dal  Papa , e da’ 

Non  capiva  in  feftcll'o  per  allegrezza  Cardinali  a i Rè  Crittianisfimi , e Po- 
li Santo  Padre  Leone  rendendone  le  do-  tentati  s’ inviarono , eh’  è quafi  incredi- 
vute  grazie  al  Signore , che  tra  i danni,  bile  con  quai  fentimcnti  di  giubilo  fu  ce- 
che il  perfido  Lutero  cagionava  alla  fua  lebrata  le  fèlla  in  Parigi,  in  Tiirfi , e nel- 
Chiefa,s’ era  fervito  tirarlo  a tempo  op-  le  Città  dov’  eran  Monallerj  di  quell’ 
portano  di  canonizzare  un  Frate  tanto  Ordine , e quali  per  tutta  Francia , per- 
che 
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iche  non  v’  era  luogo , in  cui  non  vi  folle- 
rò perfone  obbligate  al  Santo  per  le 
molte  grazie , e bencricj  da  lui  ricevuti . 

Il  Re  Francefeo , Claudia  fua  Con- 
forte , e Lodovica  di  Savoja  Promotori 
di  quella  Canonizzazione  [ che  con  uni- 
verlale  allegrezza  del  Mondo  s’era  giàef^ 
lèttuata  ] diinolirarono  con  parole  di 
congratulazione , e carezze  a quei  cui 
toccava qnefta  comune  allegrezza,  co- 
me a veri  figliuoli  di  San  Francefeo , la 
di  cui  terza  Regola  profellavano , fti- 
mando  piùqueli’acquiliofpirituale , che 
la  potenza  temporale  de’  loro  Stati.Il  Re 
affènnò  in  pubblico,  che  fe  veduto  fi  fof- 
fe  Monarca  del  Mondo,  non  fi  trovereb- 
be tanto  contento  , quanto  di  veder  Ca- 
nonizzato San  Francefeo  di  Paola,  a cui 
era  tanto  obbligato,  nel  cui  fcrvigio  ei , e 
le  fopraddettePrincipellè  davano  per  be- 
ne impiegate  tutte  le  loro  diligenze , e 
fpefe , che  non  furon  poche , anco  quan- 
do gii  folle  cofiato  gran  parte  dei  fuo 
Regno'. 

- Notaronfi  due  cofe  degne  di  perpetuo 
riconofeimento  in  quelli  Rè  Crillianilfi- 
mi . La  prima  volta , che  in  quella  pra- 
tica nominarono S.  Francefeo  di  Paola, 
gli  fecero  le  cortefie,  il  Re  di  torli 
dalla  teda  il  cappello , e la  Regina  con 
fare  la  fua  umile,  e divota  riverenza , e da 
indi  in  poi  fempre  il  chiamarono  T^ftro 
TadreSan  Francefeo  . Per  quello , e mol- 
to piu  per  quello , che  non  fi  può  ingran- 
dire, fiamo  obbligati  alla  felice  memoria 
di  quelli  Rè  Crillianilfimi , de’  quali  fa- 
vori , e Fratellanza  gloriofamente  fi  dee 
pregiare  la  nollra  Religione  , e render- 
gli eterne  grazie  , per  riconofeimento  di 
sì  gran  debito , fenza  ricom)>cnfa , co- 
me furono  quelle  perpetue  brame , cure, 
diligenze , e grandi  ìpefe , che  impiega- 
rono per  quella  glorìofa  Canonizzazio- 
ne . £ fenza  dubbio , fe  ci  folle  manca- 
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to  il  loro  patrocinio , eran  le  nollrc  for- 
ze deboli  (fime  per  sì  grand’opera . ■ - 

Nel  dì  che  in  Roma  fi  celebrò  la  Ca- 
nonizzazione del  nollro  Santo , fu  ador- 
nata la  Chiefa  di  San  Pietro  di  ricchi 
arazzi  trapunti  di  feta,  e d’oro,  dov* 
eran  lavorati  i millerj  di  Nollro  Signor 
Gesù  Crillo  con  grande  artifizio  , c va- 
lore, chelUmali  la  più  preziofa  cofa, 
che  abbia  l’ Europa , che  Sua  Maelli 
Criftianilliraaprcfentò  a Leone  X.;  E 
perche  le  cole , che  in  fomiglianti  occa- 
fionifi  prefentauo  a’  Sommi  Pontefici 
fono  della Chiefa,rellarono in  ella.  On- 
de con  quelli  ricchi  arazzi  s’adoma  il  Sa- 
cro Palazzo  Vaticano  nel  giorno  del 
Santillimo  Sagramento , e felle  più  prin- 
cipali dell’anno . In  quella,  ed  in  ogni 
altra  offerta  fatta  dal  Re  CrillianilTimo 
alla  nollra  Religione  manifellò  il  fuo 
Reale , e generofo  affetto , e valore,  per. 
petuamente  lafciandoci  obbligati  a cofe, 
che  con  eilcr  folamente  noi  potremo 
giammai  foddisfare.  Oltre  che  dimo- 
llrò  quanto  era  obbligato  al  Santo  con 
una  pubblica  attellazione  di  affetto , fa- 
cendo llampare  nelle  monete  Regie  , da 
lina  parte  la  fua  propria  immagine, e dall’ 
altra , quella  di  San  Francefeo  tli  Paola, 
con  intorno  : lìirpis  propagatori , 

fecódo  la  relazione  datami  da  alcuni  no- 
llri  Padri  gravi , ed  in  particolare  dal  P. 
AntonioRiiigart  d’averlo  fentito  dal  no- 
llro Padre  Abramo  Patron , nativo  di 
Meaux  Città  della  Provincia  di  Parigi 
uomo  letterato , e molto  intendente 
dell’ morie , ed  antiche  memorie  di 
Francia . 

CAPITOLO  XVII. 

Come  gli  Eretici  in  odio  ] della  Cattolica 
Fede,  abbracciarono  il  fuo  benedetto  Corpo . 

SE  il  nome  di  San  Francefeo  di  Paola 
avanti  di  ricevere  i publici  onori 

della 
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della  Canonizzazione , era  in  benedizio* 
ne  tra’  Cridiani , fu  anche  da  vantaggio 
dopo  ouella  folenne  cerimonia . 1 Re 
Francelco  I.,  Enrico  II.,  e Francefco 
II.  ; le  Regine  Claudia  di  Francia , Eleo, 
nora  d’Aullria , Maria  di  Scozia , Carlo 
Vili.  Duca  di  Lorena , molti  altri  Prin- 
cipi, e Cardinali,  e la  maggior  parte 
delle  Nazioni , e de'  Popoli  del  Cridia- 
nefimo  avevano  particolare  inclinazione 
di  onorare  la  memoria , e vifitare  il  Se- 
polcro di  qucflo  fède!  Confeiiòre  di  Ge- 
sù Crillo , che  avendo  fofferto , e pati- 
to quali  un  continuo  martirio  vivente , 
non  folo  col  delidcrio , ma  colle  volon- 
tarie, ed  afprifnme  penitenze , che  fo- 
ftenne  per  il  corfo  dinovantun’anno,  co- 
me di  lui  canta  Santa  Chiefa , che  lon- 
gum  tuli:  M,v  tyrium , fu  anco  abbrucia- 
to il  fuo  corpo  da  gli  Eretici . 

Quello  accadde  allora,  cheifcguaci 
dell’Erelia  in  alcuna  parte  di  Francia  fol- 
levati , ed  animati  dalle  prediche  di 
Teodoro  di  Befze , e d’altri  Minilhi,  e 
Difcppoli  di  Giovanni  Calvino  fi  ribella- 
rono contro  il  loro  legittimo  Re  Carlo 
IX. , e violando  le  leggi  Divine , ed 
umane,  forprefero  in  fatti  parecchie 
Cittd  di  quel  Regno , quali  tutte  quelle, 
che  fono  fu  la  riviera  del  Loyre , fpo- 
gliando , e rubbando  le  Chicle , e pro- 
fanando le  cole  più  Sacrolanre , facendo 
guerra  non  folo  a’  vivi  depredando  i lo* 
robaii;  ed  uccidendoli  fenza  miferìcor- 
dia,  ma  anco  a’ morti , ed  alle  loro  ce- 
neri buttandole  al  vento , ed  alle  fiam- 
me , dopo  avere  aperte  le  loro  cade , e 
fepolcri , dillòtterrando  i corpi  per  di- 
llurbare  il  loro  ripofo . 

La  Città  di  Turi!  non  fu  deH’ultime  a 
fentir  la  rabbia  di  quelli  Eretici  accani- 
ti , attcfochè  parean  comjx)lli  di  quella 
materia , di  aii  la  Natura  fabbrica  il 
cuore  alle  Tigri,  e Leopardi,  poiché 
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commifero  in  quella  Città , e ne’  luoghi 
circonvicini  cotali  crudeltà , e barbare 
fierezze , che  giammai  per  l’innanzi . Al- 
cuni giorni  prima , che  s’impadronifi'c- 
ro  della  Città  di  Turfi  Metropoli  della 
Provincia  di  Turonia  ( che  teneva  alle- 
diata  un  Capitano  chiamato  Marino  di 
Baleù  Signor  di  Bedoire , con  una  turba 
d’uomini  federati , che  davano  ritirati 
dentro  la  cafa  della  Motta  Chapon  ) for- 
prefero  il  nollro  Monallero  di  Pleffis  di- 
Icacciandone  con  inlèmal  violenza  i 
Religiofi , i quali  fiiron  forzati  a ritirarfi 
nel  Monallero  di  Monte  Gauger , feren- 
done molti , che  indi  a poco  morirono, 
e crudelmente  uccifero  il  Padre  Fra  Eu- 
llachio  di  Apuril  venerabile  sì  per  la  fua 
età  di  8o.  anni  in  circa,  sì  anche  per  la 
fua  vita  efemplare , avendo  governata 
due  volte  in  qualità  di  Provinciale  la  no- 
llra  Provincia  di  Turonia . 

Indi  avendo  fatta  la  guerra  a’ vivi,  1’ 
attaccarono  a’  morti , poiché  rovinaro- 
no nel  piede  dell’  Aitar  Maggiore , la 
Tomba,  e lamina  di  piombo,  che  co. 
priva  il  corpo  di  Braudriocurt  Marefcial- 
lo  di  Francia , di  cui  abbiamo  parlato 
nel  terzo  libro  in  più  luoghi  ; profana- 
rono l’oflà  del  Padre  Bernardo  di  Verd  - 
via  Religiolb  dell’Ordine  di  San  Girola- 
mo, Confèllòre  della  Regina  Eleonora 
feconda  moglie  del  Re  Francef.'O  I.  [ che 
volle  feppellirfi  prel£>  la  Tomba  di  San 
Francefco  ; ) ^ di  Carlo  Duca  di  Moreto 
in  Savoja , ed  anco  quelle  di  Federico  II. 
Re  di  Napoli , che  flava  in  depofito  den- 
tro la  noflra  Chiefa,come  ho  detto,aven- 
dodillbtterrato  il  fuo  avello,  che  flava 
nell’angolo  defito  dell’  Aitar  Maggiore 
fbpra  un  treppiede  coperto  có  una  coltra 
di  drappo  d’oro , la  quale  co’  fuoi  orna- 
menti Reali  fe  la  portarono  via,  fenaa 
poterfi  fapere  quel  che  fecero  dell’ollà  di 
quello  Principe,  fe  l’abbrucialièro,  o 

pure 
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pure  gcttaHcro  al  vento . Ed  il  fiuiile  fe- 
cero ad  altri  Corpi . 

Poi  efercitarono  cotale  inumana  fie- 
rezza nel  Corpo  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la, che!  Popoli  più  barbari  non  avre^ 
bono  potuto  fare  fu  i corpi  de’  loro  più 
gran  nemici.  Tra  gli  altri  queirempio 
inoftro  addimandato  Picciolo  Giacomo 
fi  portò  da  furia  featenata;  impercioc- 
ché a’  I } . d’Aprile  nel  1 5 ò»  • quefii  em- 
pi portatili  al  Sepolcro  di  San  Francefco 
lenza  punto  intenerirli , e compungerli 
per  avervi  trovato  il  fuo  Santo  Corpo 
frefeo  , td  intero , come  le  allora  vi 
foUé  fiato  collocato  : cacciatolo  fuori , 
c firafcinandolo  per  i piedi  ( neirufcir  d' 
una  porta  fe  gli  dislogò  un’oflb  dall’o- 
mero deliro,  notabile  circofianza , che 
ci  maniléfia  benillimo , che  quel  Santo 
Corpo  era  intero  a capo  di  dnquanta- 
cinqueanni,  checrapafsò)  ilcondullè- 
ro nella Forefieria del  Monafiero,  dove 
avvenne , che  mai  il  poterono  abbrucia- 
re , fe  non  quando , elièndogli  mancate 
le  legna  [che  vi  confumarono  in  gran 
quantità  ] adoprarono  i legni  della  Cro. 
ce  d’un  Crocitìllò  grande , ed  altre  Croci 
d' Altari  della  Chiefa  , Meritamente,  per- 
che fovente  meditato  avea  i dolori  di 
Crifio  , che  per  noi  foffrì  nell’orto  delle 
Olive , e nel  Calvario  ; ed  allegramente 
portata  in  tutti  i giorni  di  fua  vita , la 
Croce  del  fuo  Maefiro , di  cui  gli  rendè 
la  medelima  tefiimonianza  dopo  la  fua 
morte. 

Dopo,  che  quelli  ebbero  abbruciato 
il  Corpo  di  San  Francefco,  e faccheg- 
giata  la  Chiefa  del  nofiro  Monafiero , e 
quella  della  Madonna  della  Riccha  Ibr- 
prefero  la  Città , dove  abbruciarono  il 
Corpo  di  S.  Martino  Vefeovo , e di  Al- 
enino degno  Maefiro  di  Carlo  Magno 
Imperatore , e Re  di  Francia  ; Marino 
Pibaleaù  Signore  di  Bedoirc , fua  Mo- 
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glie , Pietro  Seguin  Signore  della  Motta 
Chadou , e Giacomo  Salbert , e gli  altri 
Sacrileghi , che  depredarono  il  Monafic- 
ro  di  Plelfis , ed  abbruciarono  il  Corpo 
di  San  Francefco  non  gioirono  lungo 
tempo  del  loro  làcrilego  bottino;  per- 
che Luigi  di  Borbone  Duca  di  Montpen- 
fiero  appena  giunto  ne’  fuoi  governi  d’ 
Angiò,  diTuronia,  e di  Maine  per  di- 
fcacciame  quei  rubelli , calando  in  prima 
nella  Città  di  Turfi , loro  diede  tale  fpa- 
vento , che  lafciarono  la  Città , ed  i Bor- 
ghi , per  tema  di  non  cadere  in  mano  d’ 
un  tanto-Principc  zelantiffimo  dilènfo- 
re  della  vera , e Cattolica  Religione . 

Le  memorie  di  Turfi  dicono,  die  Gia- 
como Salbert  l’anno  1 5 55 . fii  appiccato 
nella  Piazza  del  gran  Mercato  di  detta 
Città;  tutti  gli  altri  fletterò  allenti  tre 
anni , e dopo  l’editto  di  pace  non  furono 
più  ricercati  ; bensì  durando  la  loro  af- 
lènza  per  ordine  del  Duca  di  Montpen- 
fiero  Governatore  di  Turonia  refiituiro- 
iK>  i beni , che  rubbati  a^'evano  ; indi  a 
non  molto  il  Re  Carlo  IX.  dlèndo  a Sa- 
intes,  e ricevuta  fupplica  per  mano  de’ 
Padri  Simon  di  Ruteù , e Giovanni 
Groffier  Rellgiofi  del  fuddeito  Moualle- 
ro , gli  diede  due  mila  lire  per  riftorare  il 
Monafiero , e Chiefa  già  rlmafli  in  uno 
fiato  deplorabile  dopo  il  predetto  fac- 
co. 

I Religionarj  Zelanti  con  tutto  che 
efercitaflero  quelle  crudeltà , e barbarie, 
non  fecero  perdere  tra’  fedeli  ( come  elfi 
pretendevano  ) la  memoria  di  colui,  che 
i Vicari  di  Gesù  Crifto  in  terra  avevano 
favorito,  c protetto,  eLiugi  XI.  fece 
andare  in  Francia  per  ellèr  la  felicità  del 
fuo  Regno . La  fua  Tomba  non  è ora 
pmto  meno  yifitata , e riverita  da’  Crl- 
lliani,  di  prima,  die  riduceflèro  in  ce- 
nere il  fuo  Corpo . IRc  Carlo  IX.  En- 
rico III.  Enrico  IV.  Luigi  XIU.,  e Luigi 
Ooo  XIV. 


474  M O R T E,  E C A N 
XI\'.  le  Regine  Cateriiu  de’  Medici,  Eli. 
fabetta  d’AuAria , Lodo\ica  di  Lorena , 
e di  Vandotno , Maria  de  'Medici , ed 
Anna  d’Aulbia,  molte  altte  Regine, 
Principi,  e Principellc della Cafa  Reale 
di  Francia , e d’altre  cafe  Sovrane  della 
Cnftianità , fpeflé  volte  con  divozione, 
e pietà  hanno  vilitato  il  fepolcto , c fat- 
tovi le  loro  preghiere , e fcioltovi  i loro . 
voti.  Fra  gli  altri  Margherita  di  Francia 
Regina  di  Navarra , c DuchcHa  di  Va- 
lois . Francefo  Ercole  Duca  d’Angiò , di 
Turonia,  diBarbanzia,  e di  Aicnzon, 
ed  unico  Fratello  del  Re  Enrico  111.  Cri- 
nina  di  Francia  Dnchellà  di  Savoja, 
Principefla del  Piemonte,  c Regina  di 
Cipri . Enrichetta  Maria  di  Francia  Re- 
gina della  gran  Brettagna.  Filippo  di 
Francia  Duca  d’Angio  Iratcllo  unico  del 
RcGaRonGio;  Batilladi  Francia  Duca 
d’Orlcans  de  Chartres,  e di  Valois, 
Conte  di  Blois  , figliuolo , fratello , e 
Zio  de’ Re',  e delle  Madame  le  Duchelle 
loro  moglj , Maria  di  Borbone , e Mar- 
gherita di  Lorena  .Anna  Maria  Lodovi- 
ca d'Orleans  Dnchellà  di  Maitpenficro 
l^incipclla  di  Dombe , e Delfino  di  Al- 
vernia , il  Cardinal  di  Borbone  , i Prin- 
cipi di  Conde , i Duchi  d’Anguien , la 
Principclià  di  Conty,  le  Contdle  di 
Soiflòn,  ci  Duchi  di  Monrprnfiero,  le 
Signore  Principefle  di  Condè,  le  Du- 
chellè  di  Montpenfiero , le  Duche'.ic  di 
Longavilla  della  cala  di  Borbone , Dia- 
na legittima  di  Francia  Duchella  d’An- 
golemme  , Enrichetta  Caterina  legitti- 
ma di  Francia  Dnchellà  di  Elbeuf . Il 
Duca  di  Vandomo,  di  Nevers  [ oggi 
Duca  di  Mantova , e di  Monferrato , ] di 
Cleves , di  Mercurio , di  Fronfac , ed 
im’infiuità  di  altri  Principi , c gran  Si- 
gnori , che  per  divozione  fono  Rati  a vi- 
lìtarc , e baciare  la  Tomba  del  Santo  , e 
colla  loro  pietà  hanno  fatto  vedere , che 
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non  hanno  punto  approvato  i malvagi 
trattamenti  fatti  da  gli  Eretici  nel  corpo 
di  quello  Santo  , anzi  che  deteRarono , 
ed  ebbero  in  cRremo  orrore  la  kwo  ero. 
deità , e barbarie . k>  non  riferirò  qiù  t 
Cardinali , i Vefeovi , i Prelati , ed  al- 
tre perfone  illuftri  EcclefialHclie , che 
parimente  hanno  refo  i medefimi  onori  a 
quefto  Santo , ufitando  il  fuo  Sepolcro , 
perche  fono  fenza  numero , quali  noi  ve- 
neriamo per  gli  ordini  onorevoli,  che 
hanno  nella  Chiefa  di  Die , e li  ringra- 
ziamo, che  con  tante  buone  dimoltra» 
zioni  ci  hanno  fatto  vedere  la  loto  divo- 
zione verfo  il  noftro  Santo , avendo  più 
volte  vifitata  la  Cappella  del  fuo  Sepol- 
cro , e celebratavi  la  Meilà . 

Le  Reliquie  del  noftro  Santo  Padre , 
prima  che  foiléro  abbruciate  eran  fola- 
mente  nella  Chiefa  di  Gesù  Maria  di 
Plelfis  , ed  ora  quelle  che  Vimalcro , e 
fcamparono  dalle  Sacrileghe  mani  de  gli 
Eretici,  non  fenoli  confervano  con  dili- 
genza, e venerazione  nella  Chiefa  della 
Madonna  della  Riccha , dove  la  Regina 
Maria  di  Tofeana  moglie  del  Re  Enrico 
il  Grande , che  fii  a vilitarle , le  fè  legare 
in  oro  dentro  un  bel  Reliquiario  d’Ar- 
gento , che  Sua  Macftà  diede  a quella 
Chiefa  per  fogno  della  fua  pietà , e divo- 
zione , ma  in  molte  altre  Chiefe  dcll’Or- 
dine  noftro  nella  Francia  medelìma,  Ita- 
lia , Spagna , ed  Alemagna , e tra  le  al- 
tre in  quelle  del  Monaltero  di  Plelfis,  do. 
ve  il  pictofo  Prelato  Giovanni  ddlaRoc- 
ca  Focaud  Abate  di  Marmoftier , e di 
Cormieri , c Zio  del  Cardinal  France- 
feo  della  Rocca  Focaud,confervò  alcune 
otlà[che  furono  faivate  dalle  mani  de 
gli  Eretici , e trafportate  da’  Cattolici  al 
Padre  Provinciale  de'  Minimi  di  1 uro- 
nia  ] dentro  un  bellilfimo  Reliquiario , 
alcune  delle  quali  l’anno  15  81.  furono  do- 
nate al  Padre  Giufeppe  le  Tcllier  vigcfi- 

mo- 
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cnoquinto  Generale  deH’Ortlinc  , il  qua- 
k nel  corfo  della  fua  Vifita  Generale  ne 
fcdono  alle  Chiefc  della  Madonna  di 
tutte  le  grazie  di  Nigeone  prclfo  Parigi , 
di  Santa  Maria  della  Vittoria  di  Madi  id, 
di  Malaga , e un’altr’ollb  la  Regina  Doiu 
na  Margherita  d’Auftria  lo  diede  al  no- 
flro  Convento  di  Barcellona,  di  San 
Luigi  di  Napoli , della  Madonna  della 
Sede prellb  Ayx nella  Provenza,  ed  im’ 
oHo  del  Collato  nella  Chiefa  del  Monar 
itero  di  Paola  Madre  dell’Ordine . E do- 
po il  Padre  Pietro  Ebert  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Francia  ( che  fu  poi  il  tri- 
gefitno  fecondo  Generale  ) prefe  un’olio 
dal  Reliquiario  di  Nigeone  per  darlo  alla 
Chiefa  della  Nunziata,  c diS.France- 
feo  di  Paola  del  Monallero  della  Piazza 
Reale , involto  in  oro , ckntro  un  bel 
vafo  di  Crillallo,  e quivi  dentro  la  Cap- 
pella del  Santo  li  modra  nel  dì  dalla  fua 
fèlli  vita  per  tutta  l’ottava.  Quell’ollò, 
che  è la  nuca  del  collo,  del  Monadero  di 
San  Luigi  in  Napoli  fu  dato  dal  Padre 
Simon  Baccelliere  di  Nazione  Francefe 
( trigefimo  ottavo  Generale  dell’Ordine) 
alla  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli , allora 
che  i Napolitani  prefero  San  Francefeo 
per  uno  de’  Padroni  di  edà  Citti , e Re- 
gno. 

Il  fuo  nome , e la  fua  memoria  non 
fono  puuto  meno  onorate , e riverite  di 
prima , che  gli  Eretici  efercitaflcro  tan- 
ca crudeltà  fopra  il  fuo  Benedetto  Cor- 
po . Perciocché  Papa  Pio  V.  dichiarò  il 
fuo  Ordine  fra  il  numero  de’  Mendican- 
ti ; Gregorio  XIIL  concedette  Indulgen- 
za Plenaria  a’  fedeli , che  vilitafcro  le 
Chiefe  del  fuo  Ordine  nel  dì  della  fua  Fe- 
lla , ed  il  medelimo  quando  fi  trasferi- 
fee  ; Siilo  V.  il  fé  regillrare  nel  Calenda- 
rio , c nel  Breviario  Romano  , con  tre 
lezioni  ellratte  dal  Proceliò,  e dalia 
Bolla  della  fua  Canooizzazioue,  eono- 
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rollo  con  rOlTicio  doppio . 'Se  Clemen- 
te Vili,  di  doppio  il  cambiò  in  femidop- 
pio , e fece  anco  mettere  lezioni  più  fuc- 
cinte  di  quelle  di  Siilo  V. , Paolo  V.  do- 
po comandò,  chefifaceilè  la  fua  fella 
doppia  per  tutta  la  Chiefa , sì  per  la  di- 
vozione , che  portava  a quello  Santo  Pa- 
triarca , come  anco  per  foddisfare  alla 
pietà  di  Filippo  HI.  Re  di  Spagna , c del- 
la divota  Principeflà  Margherita  d’Au- 
llria  detta  della  Croce,  Religiofa  delle 
Scalze  di  Madrid  Figliuola  d'imperato- 
re, e Sorella  di  due  Imperatori,  d’una 
Regina  di  Spagna , e d’una  Regina  di 
Francia , che  preferì  la  Croce  di  Gesù 
Grillo  a tutte  le  Corone,  e Diademi  del 
Mondo . Ne  qui  fa  d’ uopo  riferire  le 
Bolle  di  quelli  tommi  Pontefici , perche 
fi  veggiono  ne’  Privilegi  del  nollro  Pa- 
dre Perina , e nel  Bollarlo  del  Padre 
Francefeo  Lanovio  nel  fine  della  Cronica  ' 
deir  Ordine , ne’  quali  i curiofi  lettori 
per  foddisfare  a’  loro  defiderj , e curiofi- 
tà,  le  potranno  vedere . 

£ finalmente  oltre  la  tellimonlanza 
de’  Vic^  di  Gesù  Ciillo , molti  Ré , 
Principi,  e Signori  di  Citta',  Provin- 
cie , e Regni  del  Crillianefimo  dicono , 
che  elfi  riverifeono,  ed  onorano  il  no- 
me, e la  memoria  di  San  Francefeo  di 
Paola , per  aver  loro  ottenute  per  mezzo 
delk  fue  interceffioni , infinite  grazie 
dal  Cielo , ficcome  vedremo  nel  feguen- 
te  Capitolo . 
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CAPITOLO  XX. 

S i rifcrifcono  cento  Miracoli  operati  da 
San  Franccfco  di  "Paola  dopo  la  morte . 

PErchc  i Miracoli  operati  da  San 
Franccfco  di  Paola  dopo  la  morte , 
montano  a tal  numero , che  fe  ne  volcf- 
fimo  fare  intero  racconto , farebbe  in 
certo  modo  tentare  l'impolilbile , c co- 
me contare  le  Stelle  del  Cielo , e Tarene 
del  Mare , ho  {limato  bene  in  quell’ulti- 
mo Capitolo  riferirne  alcuni  più  eccel- 
lenti, co’ quali  è piaciuto  airAltiflimo 
di  maniftUare  in  che  conto  Cu  apprello 
di  fc  l’interccflìone  di  San  Franccfco. 
Quelli,  che  ho  prefo  a riferir  qui  gli  ho 
carni  parte  da’  noftri  Cronilli , e da  al- 
tri Autori,  c parte  da’ Proceffi  partico- 
lari , Fedi  autentiche,  ed  Atti  pubblici , 
che  iene  fon  fatte  in  più  luoghi . Nel 
racconto  d’clfi  non  mi  è parfo  di  dover 
fcguitarc alcun’ordine , odi  luoghi,  o 
di  tempi,  odi  materia,  ma  folo  quello 
della  varietà , che  vale  a render  meno 
tediofa  la  lezione . 

I.  Era  circa  l’anno  idi  a nella  Cleti 
diNapolisi  vigorofala  divozione  verfo 
San  Franccfco  di  Paola,  che  in  tutti  i 
^'cnerdi  dell’anno  concorreva  alla  noflra 
ChiefadiSan  Luigi  tanta  moltitudine 
di  Popolo,  che i Frati eran  coflretti  ad 
aprir  le  porte  di  ella , im  pezzo  prima  di 
farfi  giorno , durava  il  concorfo  fino  al- 
le due,  e tre  ore  di  notte . Un  Venerdì 
tra  gli  altri , maitre  la  Chiefa  era  al  fo- 
lito  ripiena  di  quella  divota  gente  quan- 
ta ne  capiva,  fu  portato  lui  Bambino 
morto,  ed  il  Padre,  e la  Madre  poflolo 
fuH’Altare  ddlaCappclla  del  Santo, di\o- 
tamente , e con  molta  confidenza  ftip- 
plica\anlo  a voler’  intercedere  apprello 
Dio  per  il  defonto  lor  figliuolo . Ecco  in 
quel  punto  il  Bambino  ritornato  in  vita 
con  fonimo  fluj[X)re  di  quel  Popolo . 
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1.  Giovanni  Ponger  della  Citta'  di 
Amiens  Generale  delle  Finanze  in  Pic- 
cvdla  avendo  ricevuto  molte  grazie  dal 
Signore  per  Finterceffione  di  San  Fran- 
«feo  di  Paola , e tra  l’altre  un  figliuolo, 
il  qude  nato , indi  a pochi  giorni  s’in- 
fermò a morte  , onde  convenne  che  egli 
accorrellc  al  Santo  con  maggior  confi- 
denza per  ottenere  la  fallite , come  gii 
l’impetrò  • II  medefìmo  fanciullo  in  età 
di  tre  in  quattro  anni , cominciando  a 
camminar  da  fc,  portatofi  al  cortile, 
vede  una  Tinozza  grande  piena  d’acqua, 
che  ferviva  per  la  bucata  de’  panni , ed 
avvicinatoli  curiofb  per  vedere , che  co- 
fa  vi  fbliè,  difgraziatamente  vi  cadde 
dentro , il  pefo  del  capo  tirandolo  aH’in- 
giù  , c traboccandolo  in  quella,  ove  mi- 
feramente  allogò . Lidi  a qualche  tempo 
non  vedendoli  il  fanciullo  fi  cerca , ma 
non  fi  trova.  Il  Padre  comandò,  che 
dappertutto  fi  facellè  diligenza . Vanno 
per  il  giardino  , per  le  fale , camere , e 
aicina,  e nemmeno  fi  trova,  maacco 
fiatali  una  ferva  a cafo  alla  detta  Tinoz- 
za lo  vede  dentro  affogato  : tutta  atter- 
rita corfe  ad  avvifanic  l’altrc  ferve,  le 
quali  volarono  a rimirare  sì  dolorofo 
fpctraoolo,  c mentre  tutte  sbigottite 
dicevano  chi  di  loro  dovclfe  darne  awi- 
fo  al  Padre , quelli  vi  fopraggiunfe , e 
domandando , dov’  era  il  figliuolo , o 
Signore  ( rifpolè  una  ferva  ) è affogato  ? 

E dove  ? ( dille  il  Padre  ) in  quella  Ti- 
nozza ( replicò  la  fervi , ) e già  c morta 
Allora  egli  per  il  gran  dolore  rimafe  qua- 
li affatto  fvenuto , e fuor  di  fe . In  tan- 
to la  Madre  fentita  sì  ria  novclla,li  porta 
con  tutta  la  famiglia  a vedere  il  funeflo 
accidente . Tutti  dirottamente  piange- 
vano, e principalmente  il  Padre,  e la 
Madre,  alzando  le  grida  al  Ciclo,  per 
modo , che  fi  rendevano  inconfolabili 
da'congiiuici,  ed  amici,  che  a quello 
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fine  vi  accorferOjI  quali  mentre  procura- 
vano lafcpoltiira  del  defbnto  fanciullo, 
il  Padre  portatoli  alla  fala , ove  era  il 
ritratto  del  noftro  San  Francelco , pro- 
ftefa  la  faccia  in  terra  con  finghiozzi , e 
lagrime  orò,  dicendo:  San  Francelco 
di  Paola , Benedetto  ( così  chiamavafi  il 
defonto  ) è voftit>  figliuolo , voftro,  per- 
che me  Tavete  impetrato  da  Dio , vo- 
ftro perche  ellèndo  difperato  da’Medici , 
gli  ottenefte  da  Dio  lafanità.  Ora  ellèn- 
done  affatto  privo  per  la  morte , voi  fic» 
te  potente  con  Dio  di  reftituirmelo  vivo. 
Come  avete  anco  rifufdtato  tanti  altri , 
così  tifufcitate,fe  volete  il  mio  figliuolo- 
lofo,  che  non  merito  tanta  grazia  dalla 
voftra  Cariti , cficndo  fiato  ingrato  per 
tanti  benefici  dal  Signore  ricevuti  per 
voftri  meriti , ma  non  abbiate  riguardo 
alla  mia  ingratitudine , ma  alla  voftra 
. Cariti , la  quale  come  non  negò  mai 
grazia  ad  alcuno , così  fon  certo , che  a 
me  non  negheri  quefta.  O Santo  Padre , 
o reftituitemi  quello  voftro  figliuolo , o 
fcanceliate  da  voi  quefta  voftra  Cariti 
tanto  da  tutti  predicata.  Mentre  così 
orava  mandava  giù  da  gli  occhi  sì  co- 
piofa  pioggia  di  lagrime , che  i prefenti 
non  potevano  contenerli  dal  pianto  . Fi- 
nita quefta  orazione  fi  portò  dove  era  il 
figliuolo , ed  accoftatofi  al  cadavero , lo 
vede  refpirare , indi  muoverli,  poi  aprir 
gli  occhi . Allora  egli  gridando  prorup- 
pe ; Il  mio  figliuolo  c vivo  ? San  Fran- 
cefeo  di  Paola  me  l’ha  refo , fia  pur  lo- 
. dato  Dio  per  lèmpre . Gli  alianti  avvi- 
cinatifi , e trovando  ciò  ellèr  vero , tut- 
ti relèrocon  lagrime  d’allegrezza , le  do- 
f vute  grazie  a Dio,  ed  al  gloriofo  San 
Francefeo.  Succelle  il  Miracolo  nell’an- 
no 1 6 1 3 . il  Venerdì  Santo  a’  due  d’ Apri- 
le . Nel  medelimo  giorno  il  fanciullo  ri- 
fucitato  fu  vefiito  di  bianco , e portato 
nella  noftraChiefa,  dove  il  Padre  l’of- 
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ferì  a San  Francefeo  come  cola  faa,e  per 
memoria  d’un  tanto  beneficio  lo  veftì  di 
colore  leonato , e pofeia  il  figliuolo  in 
età  competente , fi  fé  noftro  Religiofo, 
in  cui  circa  trent’anni  ha  vifluto , e vive 
ancora  da  vero  figliuolo  di  San  France- 
feo di  Paola . 

3 . Enrico  di  Borbone  Duca  di  Mont- 
penfiero.  Principe  fovrano  di  Dombe, 
e Delfino  d’Alvernia , e fua  moglie  Enri- 
chetta  Caterina  DuchelTa  di  Giojufa , e 
Contellà  di  Bouchage  ; ( al  prefente  Du- 
cheflà  di  Ghifa)  ellèndo  pollcduti  da  na- 
turai defidcrio  d’aver  frutti  del  loro  ma- 
trimonio feguito  nel  mefe  d’Aprile  1 5 9 5 • 
ricorfero  a Dio  per  li  meriti , ed  inter- 
celfione  di  San  Francefeo  di  Paola  l’an- 
no 1 603 . portatifi  nella  noftra  Chiefa  di 
Royeii  ; ed  indi  a due  anni  ottennero 
Madama  Maria  Borbone,  che  nacque 
nelCaftellodiGaillon  a’ 15.  d’Ottobre 
del  1Ò05.  Enrico  fuo  Padre  ha  donato 
all’Ordine  noftro  due  Monafter;  per  ri- 
conofeimento  di  quefto  beneficio , cioè 
quello  di  noftra  Dama  di  Montemerlo 
nel  fuo  Principato  di  Dombe  > c l’altro 
di  San  Michele , e di  San  Francefeo  di 
Paola , prcllò  la  fua  bella  Cafa  di  Cam- 
pignes  fopra  Veidc . 

4.  Nella  Città  di  Lecce  Metropoli 
della  Provincia  di  Puglia  v’c  un  noftro 
Monaftero , ove  nel  giorno  della  Fefta  di 
San  Francefeo  di  Paola  concorre  con  la 
gente  della  Città  gran  moltitudine  di 
Popoli  circonvicini . Circa  l’anno  1 5 60. 
era  in  una  Terra  d’ intorno  una  Giovi- 
netta di  tredici  anni  cieca  dal  fuo  nafei- 
mcntoj  foievaia  Madie  condurla  ogni 
anno  allaiiortra  Chiefa  con  fperanza  d* 
ottenere  coirinterceffione  del  Santo  la 
grazia  da  Dio;ma  non  vedendo  in  molti 
anni  adempiuto  il  fuo  ardente  defiderio 
perde  ogni  fperanza. NeU’anno  fuddetto 
nondimeno  fi  difpolc  d’andare  in  com- 
Ooo  3 . pa- 
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pagnia  di  molti  Tuoi  paefani , e lafciare 
in  cala  la  cieca  figliuola,  ma  quella 
umilmente  la  pregò  a non  perderfi  d’ani- 
mo , che  Iddio  potrebbe  concederle , 
quel  che  finallora  le  aveva  negato  ; e non 
volendola  la  Madre  fentire , ne  ammet- 
terquefta  ragione , fi  mife  dirottamente 
a piangere , e tanto  fé  colle  fue  lagrime, 
che  vi  fi  fè  condurre.  Or  giunte  alla 
Chiefa  nel  giorno  della  Feda  del  Santo 
appena  la  Giovinetta  vi  polè  il  piede, 
che  le  s'aprirono  gii  occhi , e comincian- 
do a rimirare , quel  che  giammai  avea 
potuto  vedere , come  fuori  di  fe  cfcla- 
mò:  O Dio  mio,  io  comincio  a vede- 
re ! La  Madre , e le  compagne  ftupefat- 
te  dalla  meraviglia  fi  miiero  a gridare  : 
Miracolo , Miracolo  ! A quelle  voci  cor- 
fero le  genti  ad  interrogar  la  Madre , e 
le  Compagne  ( come  i Farifei  a’  parenti 
del  Cicco  nato  )fe  quella  Giovinetta  era 
nata  cicca,  e come  allora  vedeva?  Fd 
intendendo  il  miracololb  fuccellb , prc- 
fcro  tutti  occalione  di  lodare , e magni- 
ficare la  bonti , e mifericordia  deH’Al- 
tilDmo  , e i meriti  del  Santo  di  Paola  • 
5.  Francefeo  di  Lorena  Conte  di  Vau- 
demonte , e Crillina  di  Salme  Tua  mo- 
glie, avendo  riconofeiuto  , che  tutti 
coloro , che  ricorrevano  a quello  Santo 
ottenevano  gli  effètti  de’ loro  defiderj; 
bramolì  d’  aver  prole  , ùivocando  di- 
votamente  l’intercelfione  di  lui , la  Con- 
tell'a  partorì  felicemente  un  figliuolo  per 
nome  Enrico  Marchclc  del  Cartello  d’A- 
ton,  nove  meli  dopo  il  voto,  che  fece* 
ro  al  Santo  : le  loro  Altezze  ebbero  due 
altri  figliuoli  mafchi,educ  femmine ,cioc 
Carlo,  e Francefeo,  i quali  con  difpen- 
fa  della  Sede  Aportolica  li  f^iofarono, Ma- 
dama Nicola, cClaudia  (figliuole  diEnri- 
co  li.  Duca  di  Loreua , e di  Margherita 
di  Mantova , ) c Madama  Enrichetta  di 
Lorena  Priucipellà  di  Talcebonte  j c 
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Margherita  di  Lorena  feconda  moglie  di 
Gailon  Gio.  Batifla  di  Francia  Duca  d’ 
Orleans,edi  Valois,e  diChartres  figliuo- 
lo , Fratello  , e Zio  del  Re  Crirtianif- 
fimo . 

6.  In  Alma  Città  del  Regno  di  Gra- 
nata , molto  divota  del  noflro  Santo 
Patriarca , dovendofi  collocare  una  rta- 
tiuncllaChiefaCattedrale  in  quel  giorno; 
uno  de’  Terziari  del  nortr'  Ordine  face  - 
va  un  convito  ad  altri  divoti  del  Santo , 
ed  efféndofi  per  rtrano  accidente  un  fuo 
figliuolino  ficcato  un  coltello  nell’  oc- 
chio , voltosfi  il  Padre  con  tenero  affèt- 
to ad  invocare  l’ ajuto  di  San  Francefeo; 
indi  cavato  il  coltello  dall’occhio  del  fan- 
ciullo , quelli  rimafe  da  ogni  lefione , e 
légno  di  erto  lib^o  affatto , come  le  av- 
venuto non  gli  folle  tal  difartro . 

y.Nell'anno  ^.MadamaMaddalena 
del  Contherau  moglie  di  Niccolò  IcRoy, 
( Signore  di  Giumelles  , Conligliero  del 
Re  ne’  fuoi  Configli  di  Stato , e di  guer- 
ra,e  Luogotenente  nellaCorte  d’Ainiens) 
efièndo  ammalata  di  molte  infermità , 
cioè  con  dolore  di  fegato  , infiammar 
alone , ed  ardore  di  febbre , male  di  cuo- 
re, vomiti , oppilazioni,  e giallezza  fpar- 
fa  per  tutta  la  vita , principalmente  ne- 
gli occhi , e nel  volto , per  fpazio  di  die- 
ci meli , per  i quali  accidenti  era  divenu- 
ta debolisfima , per  lo  che  i Medici , che 
r avevano  in  cura , dopo  adoprata  ogn* 
arte  di  Medicina , finalmente  l’ abban- 
donarono • E mentre  difperati  i Parenti 
della  fua  falute  procuravano  darle  T Olio 
Santo,  r Inferma  vedendoli  in  tal'ertre- 
mo  ridotta , ricordevole  di  tante  grazie 
concellc  dal  Signore  per  l’ intercesfione 
di  San  Francefeo  di  Paola , fc  illanza , 
che  fc  le  recailè  il  di  lui  berrettino  , che 
nel  nollro  Convento  di  quella  Città  lì 
conferva.  Quello  portato,  e porto  fui 
capo  di  lei , e ritenutovi  per  fpazio  di  fei 

ore 
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ore  in  circa  , ricuperò  fubito  l’ intera  fa- 
nità,  e k forze,  per  modo  che  poteva  bai 
camminare , come  fè  il  giorno  feguente 
libera  affatto  da  tutti  i mali . 

8.  Nell’anno  in  Francia  la  Ba- 
rondlà  d’ Anlefi  ftando  fui  punto  di  par- 
torire con  evidente  pericolo  della  propria 
morte  , e del  figliuolo , agitata  da  pcno- 
fibfime  convullioni,  perfuala  dal  P.  Clan-i 
dio  du  Vivicr  allora  Provinciale  in  Fian- 
dra , fc  voto , che  fe  per  i meriti  del  no. 
ftro  Santo  Padre  felicemente  partoriflc, 
manderebbe  al  fuo  lepolcro  in  Turfi  , 
perfona , che  gli  renddlc  le  dovute  grazie 
in  fuo  nome . Appena  finì  le  parole  del 
voto,  che  partorì,  cangiandole  lagri- 
me degli  alianti  in  gioja,  ed  il  rendimen- 
to di  grazie  a Dio , ed  al  fuo  diletto  Ser- 
vo Francefeo. 

9.  Nella  Citta  tU  Gaeta  un  divoto  del 
Santo  avendo  porto  fuoco  ad  una  forna- 
ce di  calcina , rtando  quella  fenza  umano 
rimedio  in  punto  di  rovinare , egli  ncor- 
devole  di  quel  miracolo  operato  in  Paola 
dal  nortro  Santo  Padre , quando  entrato 
nell’ ardente  fornace,  che  già  precipita- 
va per  ripararla , n’  ufcì  falvo , ed  illefo  ; 
alzando  gli  occhi  al  Ciclo  con  ardenti  la. 
grinte  di  divozione  fupplicò  San  Fran- 
cefeo , che  al  fuo  danno  rimediane,  e 
venendogli  in  mente  , che  aveva  in  cafa 
propria  una  fua  immagine , velocemente 
corfe  a pigliarla  nfoluto  di  buttarla  den- 
tro la  fornace , Itimando  con  viva  fe- 
de , che  cederebbe  il  foverchio  incendio 
cagiona  della  rovina  di  quella,  e rene- 
rebbe fuor  di  pericolo;  ma  poi  penfando, 
che  farebbe  una  grande  indecenza  il  but- 
tar quell’ immagine  nelle  fiamme , e pe  r 
altro  aftretto  dalla  necesfità  rtando  m bi- 
lancio tra  querti  due  penfieri , finalmen- 
te rifolfe  di  buttarvene  la  metà  come  fe- 
ce . In  quell’  irtante , che  la  fornace  rice- 
vè nel  feno  quella  mezza  immagine , cef- 
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sòia  furia  del  fuoco,  e la  precipitante 
fornace  dal  pericolo  di  rovina,  fi . Ne  qui 
terminò  il  miracolo , perche  dopo  cot- 
ta la  calcina , nel  votare  la  fornace , po- 
ftofi  con  mirabile  impulfo  di  fede  a cer- 
car la  mezza  immagine  la  ritrovò  non  fo- 
lo  intera , e fana , ma  ne  anche  muuta 
di  colore  • 

10.  Carlo  Gonzaga  de  ClevesDuca 
di  Mevets , e di  Rcthel  [ che  poi  fu  Du- 
ca di  Mantova  , di  Monferrato  , e di 
Mefuè , ] e Caterina  di  Lorena  fua  mo- 
glie , ,ellèndo  ftati  noce  anni  congiun- 
ti in  matrimonio  fenza  riceverne  frut- 
to , fegultando  1’  orme  de’  loro  mag- 
giori nell’  affètto , e divozione  verfo  San  _ 
Francefeo  di  Paola , e del  fuo  Ordine,  in- 
formati da’nortri  Religiofi  delle  grazie 
da  altri  gran  Signori  ottenute  per  l’ in- 
tercertìone  di  lui  ; nel  dì  della  Pentecofte 
dell’  anno  1605.  portatifi  nella  nolfra 
Chiefa  di  Nigeone  predò  Parigi  promi- 
fcro  a Dio , che  fe  per  i meriti  del  glo- 
riofo  San  Francefeo , loro  concede  Ile  un 
figliuolo  , lo  chiainerebboiio  al  Sacro 
Fonte  Francefeo  , e gli  farebbono'  per 
qualche  tempo  portar  l’ abito  del  fuo  Or- 
dine , con  fargli  anche  fabbricare  mi  Mo- 
nartero  in  alcuna  delle  loro  Terre  , fegui- 
tando  in  ciò  la  (ingoiare  pietà , e religio- 
ne de’ loro  Genitori , che  fondarono  un 
Monaftero  nella  loro  Terra  di  Rethcl  per 
averli  donato  il  Signore  fuccellòre  nel  lo- 
ro Stato  per  intcrcelQonc  del  medefimo 
Santo  nell’  anno  1^75.  Non  tardò  molto 
l’ adempimento  del  loro  pio  defidcrio , 
imperciocché  nel  principio  dell’  anno 
1607.  Madama  ritrovoffi  gravida,  ed 
intefo  ciò  dal  Marito , querti  con  fingo- 
lan  pietà , prima  del  parto  della  Moglie , 
non  afpertando  quel  che  (limava  ficuro , 
fè  gettare  i fondamenti  del  Monartero  ef- 
prcilo  nel  voto,  neila  fua  Terra  di  Ni- 
vers , e profeguire  la  fabbrica  fino  alla 
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tota]  perfezione . Madama  dunque  for- 
niti i nove  mefi  partorì  un  bel  figliuoloj 
che  fo  duamato  Francefco  di  Paola  Du- 
ca di  Rethd , e dopo , due  altri  Principi- 
ni , Carlo  Gonzaga  de  Cleves  Duca  di 
Rethd , che  fi  fposò  colla  fua  forcUa  Cu- 
gina Maria  Gonzaga  di  Mantova  , dalla 
quale  ebbe  Carlo  li. , al  prcfentc  Duca 
di  Mantova , e Ferdinando  Gonzaga  de 
Cleves  Duca  di  Mayne  , e tre  Principef- 
fe , cioè  Luifia  Maria  di  Mantova , una 
delle  più  fagge  , c virtuofe  Principellè 
della  Crifiianitd  , e del  Mondo  , i cui 
amabililfimi  coftuini  hanno  obbligati 
due  gran  Re , a riconoicerlapcr  loroSpo- 
fa , e Regina , le  cui  eccellenti  quaÙtd 
fono  conofeiute  non  foto  da’  Francefi , e 
Polacchi,  ma  da’  Fiammenghi,01andefi, 
Alemanni , e Ponieranefi , che  avendola 
ammiratane!  Aio  viaggio  , pubblicaro- 
no , che  il  Cielo  1’  ave\  a coronata  Regi- 
na delle  vinù , prima  che  fofiè  Regina  di 
Polonia , ed  Anna  Gonzaga  de  Cleves 
moglie  di  Roberto  Principe  della  Cafa 
Elettorale  Palatina , c Benedetta  Gon- 
zaga de  Cleves  Badella  di  Avenais 
dati  loro  da  Dio  per  conofcerc , che  fic- 
come  eiR  avevano  fatto  più  di  quello 
promifero  , coà  egli  concedeva  loro 
maggiori  grazie  delle  richiellc , c per- 
che la  carità'  di  San  Francefco , che  fo  d’ 
ogni  cofa  il  mezzano , non  folle  fupera- 
ta  dalla  liberalità  degli  uomini . 

1 1 . LucaNovello  di  Paola  a’i  3 .diMar- 
20  del  1 53  8.  pefeando  in  alto  Mare  folla 
foa  barchetta  con  Benedetto  Colmazza 
fuo Compagno;  verfo  le  22.  ore  forfe 
unatcrribiliilìma  tempefta  di  Greco,  c 
Levante  per  modo  che  fi  videro  perduti . 
Nel  inedelìmo  punto  fpiccolfi  dal  porr 
to  di  Paola  una  ben  corredata  barca  con 
fette  efperti  Marinar;,  che  coinpailìo- 
nando  gli  cfpofH  ad  efireino  pericolo , 
determuiaruuo  di  fovvcnirli . Non  sì  to- 
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Ao  entrarono  in  Marc , che  fofpinti  dall’ 
empito  de'  venti  giunfero  la  periclitante 
barchetta.  A qu^a  accoAati  ne  crafièio 
Benedettole  rìchieAo  anche  Luca  a mon- 
tare Alila  loro  barca,  egli  per  non  ab- 
bandonar la  foa , in  cui  confiAeva  il  fo- 
Aegno  della  fua  povera  famiglia,  FratelA 
[ rifpofe  ] io  molto  vi  ringrazio  di  tanta 
fortefia , ed  altresì  per  cllervi  cfpoAi  a 
tanto  pericolo  per  falvarmi  ; però  io  ho 
tanta  confidenza  in  San  Francefco  di 
Paola  noAro  Paefano,  che  tengo  nella 
poppa , che  fpcro  non  mi  fari  perire . l 
Marinari  fentita  sì  oAInata  rifoluzione , 
volgendo  altrove  la  prora , ed  invocan- 
do continuamente  l’ ajuto  del  medefimo 
Santo  , fra  il  pericolo  di  fommerwrfi 
quafi  privi  di  fpirito  giunfero  con  foni- 
mo  Aento  al  lido  diCauiglione  Terra  pur 
35.  miglia  difeoAa  da  Paola.  Quindi 
ceflatalatempeAa  ritornati  alla  Patria, 
tutti  infieme  un  di  andarono  al  noAro 
MonaAero  a render  le  dovute  grazie  al 
Santo  Paefano  per  averli  da  sì  evidente 
pericolo  fcampati , afièrmando  che  Lu- 
ca fenza  dubbio  era  annegato , perche 
feeAifopra  ben  corredata  barca  erano 
Aati  prolfimi  alla  morte  , molto  più  Lu- 
ca folo  fopra  picciola , e IprovviAa  bar- 
chetta doveva  fenza  fallo  lommergcrfi , 
fc  per  miracolo  di  San  Francefco  non  s’ 
era  come  loro  falvato.  Ma  intanto  Luca, 
feorrea  per  quel  tempeAofo  Mare  a dif- 
creuone  de’  venti  fenza  remi , lènza  ti- 
mone, fenza  vela,  fenza  carta  di  navi- 
gare, e quel  che  era  peggio,  fprowiAo 
di  pane  ; fempre  mai  con  dirotti  pianti 
gridando  : 0 San  Francefco  mio  Paefano, 
Protettore,  ed  Avvocato  ti  prego,  che 
mi  vogli  far  pafl'are  queAo  tempeAofo 
Mare , come  pailàAi  tu  co’  tuoi  Compa- 
gni il  Faro  di  MeAìna  fui  tuo  Mantello , 
e mentre  andava  replicando  quefte  paio- 
le, or  fi  vedeva  quafi  ne  gli  abiflì  fcpol- 

to. 
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to,  or*  Innalzato  alle  Stelle , or  pendente 
da  un  Cavallone  , e or  fomincrfo  nell’ 
acque  1 or  guardava  il  Cielo  ofciuato, 
ed  ora  il  fondo  del  Mare  In  mezio  a’  gor- 
ghi , che  fembravano  inghiottirlo.  Così 
il  povero  Luca  divenuto  traftnllo  de’  ven- 
ti, c fcherzo  dell’ onde  , Lenza  fperanza 
d’ ajuto  umano  feorreva  per  quella  mo^ 
tuofa  Campagna.  Ma  quel  che  peggio 
gli  avvenne  fu  l’intervento  della  tenebro- 
la  notte , c il  vederi!  folo  in  una  barchet- 
ta folcare  in  mezzo  a quell'  orrido  Mare . 
Avendo  dunque  in  tuttala  notte  vagato 
per  incerto  fentlero.allo  fpuntar  dell’alba 
fi  vide  difeofto  circa  venti  miglia  dall’ 
Ifola  di  Strongoli , e da  Paola  lèttanta . 
Per  qudla  volta  s’ incamminò , ed  ora 
feortando  l’ acqua , or’  aggravandoli  all' 
uno , ed  ora  all'  altro  lato  , or  ponendo- 
li in  equilibrio  in  mezzo  della  barchetta , 
e ora  con  diverfi  moti  della  perfona  , 
fofpingendola  , giunfe  coll’  aura  felice 
della  protezione  del  Santo  di  Paola  all’ 
Ifola  fuddetta  verfole  ventiducore  femi- 
morto , sì  per  i continui  travagli , e fati- 
che foflerte , sì  perle  paure , che  gli  a* 
vevano  ^giacciato  il  fangue  nelle  vene , 
sì  anche  per  la  gran  lame  che  pativa  ; e 
proftefo  a terra  fortemente  ’l'  abbracciò . 
Indi  a tre  giorni  forzato  dalla  fame  ri- 
montato mila  barchetta , e fofpingendo- 
la  col  moto  della  perfona, la  diede  in  pre- 
da al  vento  Libeccio  , che  fortemente 
foffiando  io  fpinfe  alla  volta  della  Cittd 
di  Tropea  avendo  corfo  già  circa  cin- 
quanta miglia,  e quando  (perava  giunge- 
re a quel  Porto,rincontrò  di  nuovo  il  pri- 
miero Greco,  eLevauce,  ed  ecco  il  po- 
vero Luca  in  mezzo  a nuovi  perìcoli 
chiamare  il  fuo  ajuto  San  Francefeo  di 
Paola . Finalmente  fu  da’  venti  trafpor- 
tato  al  capo  di  Milazzo  nell’  Ifola  di  Sici- 
lia , ove  giunto  s’ incamminò  veloce  al 
nolìro  Monalleto  a rendere  infinite  grazie 


al  Santo  della  vita.  Ivi  dimorato  quatt  ro 
giorni  per  ricuperare  le  già  perdute  for- 
_ zc , e venduta  la  barchetta  per  non  po- 
terla egli  folo  condurre  a Paola , partì  ; e 
dopo  alcuni  giorni  cai  ftupore , e mera- 
viglia de’  fuoi  Compatriotti  comparve 
nella  piazza  di  quella  Città,  dove  con 
eftremo  giubilo  abbracciato  da’  fuoi,  che 
gli  avevano  con  dolorofo  pianto  fatto  1’ 
elèquie , fubito  fi  portò  al  nofiro  Con- 
vento a render  con  ogm  affetto  di  cuore 
le  dovute  grazie  al  Santo  fuo  liberatore 
per  così  fegnalato  beneficio . 

Nell’ anno  16^9.  Michele Baron  Mer- 
catante della  Città  d’Araiens,  eflendo 
gravemente  ammalato  fi  diede  in  cura 
de’ Medici.  Quelli  avendo  adopratao- 
gni  lor'  arte  di  medicina  per  fanarlo , 
provarono  tutti  i rimedj  ellèr  vani  per 
lui,  perciocché  Dio  aveva  riferbato  quel- 
la guarigione  a’  meriti  di  San  Francefeo 
di  Paola . L’ Infermo  dunque  vedendoli 
abbandonato,  ed  altresì  dilperato  da’ 
Medici , che  già  gli  manifeftarono  non 
ritrovarfi  rimedio  al  fuo  male  , ri- 
corfe  al  Santo  Padre  con  farli  portare 
una  fua  Reliqiua , la  quale  venerando , e 
con  divozione  baciando  ricuperò  con 
iftupore  de’  prclènti  l’intera  , c fubita- 
nea  fanità . 

1 1 . Non  men  mera vigl  iofo  miraco  lo 
fu  quello,  eflè  nell’anno  tòpo,  fuccellè 
nella  ^ittà  d’Amiens.  Una  Bambina 
di  quindici  mefi  per  nome  Anna  Blallér , 
«llendo  inférma  per  gonfiamento  di  tut- 
ta la  perfona,  era  tale  il  fuo  male,  che 
fu  già  difperata  da’  Medici . Li  tanto  il 
nofiro  P.  Antonio  Ringart  venne  a ca- 
fo  a portare  il  berrettino  del  Santo  alPa- 
dre  di  queirinfénna,per  dargli  ilmodo.c’l 
dilegno  d’ ornare  e ricamare  la  coper- 
ta di  quello.  La  Madre  della  Bambina 
confapevole  della  Reliquia , che  portata 
avea  quel  Religiofo , lo  pregò  di  volerla 
P p P met- 
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merterc  fui  capo  della’  fua  figliuola  . derli  prole)  per  intercellìoae  di  S.Fraa-‘ 
Cosi  fc  egli , e ne  feguì  T effetto  d’ una  cefeo,  effi  Ibrnirebbono  quella  incoinin- 
perferta , e mirabile  guarigione  ; Onde,  data  fabbrica  del  Mooaflero . Ma  circa 
pubblicatoli  il  miracolo , tutti  quei  vi-  tre  meli  dopo  ua  Padre  dell’  Ordioe 
cini  concorfero  ad  ammirare  un’  opera  nolbo  aven^  rapptelèntato  al  Duca  » 
tanto  meravigliofa , e tutti  gridavano:  che  quanruaquelodevoifia  il  promettere 

o quanto  e potente  San  Francefeo  di  a’  Santi  per  impetrar  da  ellì  alcuna  gra- 
Paola  J zia , nondimeno  un  dono , che  grazio- 

1^.  Ne  fi  fermò  qui  la  grazia  che  in  famentefìfa,erenzariguardodiricom- 
riguardo  del  Servo  fuo  volle  Iddio  con-  penfa,  obbliga  da  vantaggio,  e che 
cedere  a quella  famiglia;  perche  Giovati-  perciò  faria  (lato  aliai  bene  il  dar  compi- 
ni Blallèr  padre  della  medelìina  fanciul-  mento  a quell’opera,  eziandio  eh’ egli 
la  elpoflo  a grandiffimo  pericolo  di  per-  non  otteneflè  quanto  fperava , lìcuro  che 
derla  vifta  giacché  non  poteva  più  vede-  il  Santo  non  mancherebbe  d’impetrargli 
re  ne  lume,  ne  altra  cofa  per  il  gran  dolo-  da  Dio  ogni  grazia , ohe  folle  migliore . 
re,  che  fentiva  nell’ aprir  gli  occhi,  e mi-  Quello  Principe  gratamente  ricevendo 
rare.  Graudeeraildifpiacereche  nefen-  l’ ammonizione  di  quel  Padre , e cornu- 
ti vano  tutti  i fuoi  parenti , ed  amici  i c nicatala  a molti  principali  della  fua  Cor- 
gencralmente  la  Citta'  d’ Ainiens  temen-  te , rimandò  il  di  feguente  al  Monallero 

do  la  perdita  della  villa  d’ un’  uomo  che  a ratilicare  la  prometlà,con  nuova  condi- 
oltre  la  fua  eccellente  virtù , era  intaglia-  zione  però,  di  dover  compire  quella  fab- 
tore  famofiflìmo.  T urti  fi  lludiarono  per  brica,  benché  egli  non  impetrallc  la  bra- 
fargli  dare  i medicamenti , c rimedj  più  mata  prole  per  l’ intercelQone  del  Santo; 
atti  al  fuo  male,  ma  fenza  effètto.  In  ed  in  effètto  cominciò  in  quel  medelimo 
quello  ellremo , Giovanni  ricordevole  giorno  a mandarvi  a 'aticair  gli  opera; 
di  San  Francefeo  di  Paola  fuo  particolar  fino  all’  intera  perfèzione  della  fabbrica. 
bcnefattore,allc  fue  interceflioni  cordiab  Non  volle  il  Santo  ellère  vinto  tli  cortefia 

mence  fi  raccomandò , c fé  illanza , che  da  quello  Principe , perocché  il  Venerdì 
fe  gli  recaliè  il  fuo  berrettino , per  il  cui  terzo  d’  Ottobre  dell’  anno  feguente 

ornamento  avea  faticato  . Appena  fi  ( quando  Enrico  fuccedé  a’  Duchi  diLo- 

fentì  toccar  da  quello  il  capo,  fid  quale  rena,  ed  a Carlo  III.  fuo  padre)  laDu- 
lo  pofe  uno  de’  nollri  Padri,  che  aprì  chclla  Margherita  confommo  giubilo, 
fenza  dolore  gli  occhi , vide  benitfimo , e contento  della  Provenza  partorì  una 
c rimafe  interamente  fano . figliuola,  chiamata  Niccola , che  ha  fat- 

14,  Enrico  Secondo  detto  il  Cortefe,  to  colle  fue  rare  perfezioni  conofccreal 
Duca  di  Lorena , e di  Bar , e Margheri-  Montlo , effere  fiata  un  dono  del  Cielo . 
ta  Gonzaga  diMantova  ina  feconda  mo-  Onde  accrefeiuta  la  divozione  del  Duca 
gliedefiderofi  d’ aver  prole , o folle  maf-  verfo  San  Francefeo  di  Paola , ed  il  fuo 
chio,  o femmina  come  a Dio  piaceilè  per  Ordine,  non  reflò  contento  della  fola 
benefìzio  de’ loro  flati  nell’anno  1607.  fabbrica  del  detto  Monallero  di  Nancia 

portandofi  al  noflio  Monallero  della  lor  fue  fpefe  perfettamente  compita , ma  vi 
Citta'  di  Nanci  Capo  della  Provenza , fè-  fondò  anche  tante  anime  rendite , quante 
cero  voto , e pronieilà  nelle  mani,  di  quel  ballallero  per  il  mantenimento  di  dodici 
Supcriore,  clic  fe  a Dio  piaceilè  conce-  Reiigiofi,  fenzalafciaredappoi  di  gra- 
tificar 
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tificarqucft’  Ordine  con  bcneficj  conferì-  meno  impctrallè  da  Dio  all’  Infermo  la 
ti  a tutti  i Monaftcrj  del  Tuo  Stato . Fu  grazia  di  poterli  coiifellàre . Fu  cofa  me- 
tale  verfo  il  Santo  di  Paola  la  divozione  ravi^liofa  ! Appena  finita  l’orazione  , il 
di  Enrico,  che  fempre  mai  l’  appellava  moribondo  parlò  benisfimo , ficche'poic 
fuo  Padre , e Protettore , e più  volte  prò-  confellarfi  col  Parrocchiano  non  una,  ma 

tefiò  in  pubblico  di  non  aver  mai  implo-  due  volte  con  gran  foddisfiuione  d’  a. 
ratoilfoccorfodiluiiK’  fuoi  più  grandi  mendue,  e tutti  i prefciiti.  Pofda  gli 
affari.fcnza  provar  vivi  gli  effeai  della  fua  fu  ainininiftrato  il  Sanriflimo  Viarico, 
protezione  fopra  di  fe , e del  fuo  Suro . quale  riceve  con  tanta  divozione  , ed  u- 

1 5 . Nell’  anno  1 64 1 . un  Bambino  per  milti , che  traile  dalle  pupille  de’  ptefen- 
noine  Pietro  figliuolo  di  Ugo  Bantennc  ti  abbondantisfime  l^ime , fuccesfiva- 
Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi,  ed’  mente  coll’  ifiefià  divozione  ricevuto  1’ 
Anna  Raifin  , ammalò  sì  gravemente , Olio  Santo , ritornò  allo  ftato  di  prima, 
che  difperato  da’ Medici  era  prolTimo  ed  indi  a non  molto  fpazio  morì, lafcian- 
alla  morte . L’ afflitto  fuo  Padre  porta-  do  a tutti  i parenti , ed  amici  grande  fpe- 
tofi  alla  noftra  Chiefa  della  Citti  d’ A-  ranza  della  fua  eterna  falutc . 

miens  fi  proftrò  innanzi  l’ Immagine  del  E’qni  da  notare,  che  la  ricuperazion; 
gloriofo  San  Francefeo , e con  gran  fidu-  della  (avella  perduta  nell’  efiremo  tranfi- 
cia , e ftraordinario  fervore  di  ^vozioiie  to , s’ c fatta  tante  volte  in  detta  Città 
pregandolo  a volerlo  ajutare  in  quell’  e-  per  intercefiione  del  noflro  Santo  Padre , 
ftremo  afiànno,  fc  voto,  che  feimpe-  che  già  pare  ellcr  cola  ordinaria,  e gra- 

ttava da  Dio  la  fanità  del  figliuolo , lo  zia  contmua , che  Dio  in  fuo  riguardo 
farebbe  vcfbre  del  fuo  Santo  abito . L’  concede  a quelle  genti  : onde  una  vx>lta  il 
Orazione  terminata , ed  egli  ritornato  a fuddettoMonsitGiovanni  Pioger  interro- 
cafa  trovò  il  fuo  figliuolo  relUtuito  alla  gato  da  un  Teforiero  di  Franca  del  ri- 
perfetta fanità . medio  valido  a far  ricuperare  la  favella  al- 

16.  Moosù  Michele  Pioger  Avvocato  la  fua  moglie  agonizzante , rifpofenon 
parimente  del  Parlamento  di  Parigi,  fi-  altro  elfer’ efficace , che  il  ricorrere  all’ 
gliuolo  di  Monsù  Giovanni  Pioger  Ge-  'ajuto  di  San  Francefeo  di  Paola , atte- 
nerale  delle  Finanze  di  Iriccardia , nrìl’  foche  il  Signore  fpeffiffime  volte  avea 
anno  idjydnfermò  nella  Città  d’Amiens  conceflò  tal  grazia  per  i fuoi  meriti;!’ 
di  continua,  e maligna  febbre,  onde  ifieliòoccorfcaGiovaniu  Fournier  nell’ 
ridotto  all’  efiremo  di  fua  vita , aveva  già  anno  i Ò47.  il  quale  fiando  moribondo 
perduto  ifentimenti,  e la  parola,  ed  alm  pofiagli  addolio  la  Reliquia  del  Santo 
non  s’ attendeva,  fc  non  che  fpirafic  Fani-  parlò  beniffimo  per  fare  tutto  quel , che 
ma  non  avendo  però  ricevuto  i Sagra-  conveniva  in  quell' efiremo . 

menti  della  Chiefa . Intanto  venne  a vi-  17.  I Popoli  delia  Terra  di  Abbana 
fitarlo  il  P.  Antonio  Ringart  in  compa-  nelT  Indie  Occidentali  , avendo  patito 
gnia  del  P.Francefco  Pioger  fratello  dell’  graviffime  tempefte  ne’  loro  femiiuti , e 
ifiello  agonizzante.  Pofiagli  prima  fui  ca-  maflarie , deliberarono  nell’  anno  162S. 
po  la  Reliquia  di  San  Francefeo,  che  era  d’eleggerfi  un  Santo  per  Protettore,  col 
un  fuo  berrettino , indi  amendue  profira-  cui  mezzo  ottenelièro  da  Dio  qualche  a- 
ti  avanti  l’ Iimnagine del  medefimo , lo  juroinqitei  gravi  danni, che  pativano, 
pregarono  con  ardente  ifianza , che  al-  cavandola  a forte  dell’  Unu . Polli  dun- 
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‘Ijs  in  eilà  tutti  i nomi  de’  Santi  del  Ca- 
lendario, fu  cllratto  il  nome  per  inano 
d’ un  fanciullo  , e lettoli  il  breve , dice- 
va; a’  2.  d’ Aprile  San  Francefco  di  Pao- 
la. Ma  concìolTiachc  quelle  genti  poca 
cognizione  avevano  allora  di  qucAo  San- 
to , s’ elellèro  di  rimetter  ciò  di  bei  nuo- 
vo alla  forte , e pure  per  la  feconda , e 
terza  voka  ufcì  dall’  Urna  il  nome  di  San 
Francefco , di  che  grandemente  ammi- 
rati refero  grazie  a Dio,  e poi  avuta  da 
Spagna  relazione  di  quello , per  uomini 
a tal  line  mandativi , l’ ebbero  lèmpre  in 
fomma  venerazione , edaindi  in’poi  ri- 
inafero  alfàtto  liberi  da  quei  lìeri  tempo- 
rali , che  per  l’ addietro  tante  perdite  gli 
avevano  cagionato . 

i8.  L’ incendio  del  Monte  Vefuvio  fe- 
guito  r anno  i d ^ i . predò  la  Città  di  Na- 
poli è di  lierarimembranra , che  ineftier 
non  fa  il  raccontarlo  qui  . Fu  in  quel 
tempo  veduto  fpiccarlì  da  quel  Monte 
una  gran  trave  di  fuoco , ed  eller  portato 
verfo  la  Città  di  Nocera.  E'famaco- 
Aante»  che  quei  Cittadini  prò  vallerò  al- 
lora il  benefìcio , c la  protezione  del  glo- 
riofo  Patriarca  de’  Minùni , attefochc 
fu  veduta  vilìbilmente  fpcgnerla  , onde 
accrefeiuta  in  loro  la  divozione  verlo  di 
lui , lo  prefero  per  Protettore  andando 
con  folemie  Proceffìone  al  fuoMonalfero, 
al, quale  aggiunfero  certa  rendita  annua- 
le più  tleir  ordinaria  limofina,  che  la  Cit- 
tà c folita  dargli  ogn’  aiuto . 

, Ma  quanto  maggiore , e più  celebre 
grazia  dirò  eilcr  quella  di  Malaga  Città 
diSpagna,  incuinell’anno  id^y.lajte- 
fte  facendo  ftrage  crudeliiriina,  crcdcli, 
che  a’  IO.  di  Lugliodi  quel  malore  morti 
ne  fodero  quindici  mila  d’ ogni  Rato,  e 
-condizione,  ne padàva giorno , che  al- 
meno cento  cinquanta  non  ne  periilèro. 
Un  Prete  della  Parrocchia  de’  Martiri 
chiamato  Andrea  Perez  licenziato  nelle 
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leggi , Terziario  dell’  Ordine  noflro  ebbe 
ricorfo  alle  preghiere  del  noftro  gloriofo 
Patriarca , e ricordevole  d’ averdi  lui  lut 
Rofario , con  quello  avendo  toccato  al- 
cuni infetti  dal  male,  che  erano  in  fua 
Cafa , rimalcro  iniracolofamente  affatto 
guariti,  e liberi  dal  gran  pericolo.  Il 
• buon  Prete  immantinente  diè  parte  del 
fuccellò  al  Vefeovo , e gli  chiefe  infìeme 
licenza  di  fare  una  proceffìone  Igenerale 
portando  egli  fcalzo  una  gran  Croce,  co- 
me in  effetto  feguì , e fé  anche  portarci’ 
immagine  di  S.  Francefco  di  Paola  da’ 
nollri  Padri,  e gridando  tutto  il  Popolo 
irifericordia , vennero  al  Monallcro  delle 
Monache  Scalze, che  è in  mezzo  alla  Cit- 
tà . Oh  meraviglia  grandiflìma  ! Quel 
medellmo  giorno  ufeirono  fané  dal  Laz- 
zaretto ottocento  jicrfaie  già  da  quel  pe- 
ftifero  morbo  infètte,  e ne’ tre,  o quat- 
tro feguenti  giorni  fu  ofièrvato,  diedi 
trecento  iq  circa  traf{K>rtativi  non  ne 
morirono , che  foli  tre.  Da  tanto  mira- 
colo eccitata  la  di  vota  Città  prefe  il  no- 
Rro  Sauto  per  Protettore , e della  grazia 
ottenuta  diede  fegnale  con  bandiere 
bianche , nelle  quali  era  dipinta  la  fua 
immagine,  polla  filile  m tua  di  ella  Città, 
conforme  lì  ufa  in  Spagna  quando  alcun 
luogo  vien  liberato  da  pcflitèro  male . 

Le  Città  di  Marlois , di  San  Paolo , di 
Lione  , nella  Brettagna  Francefe  , ed 
Atmorìche , Monte  Capitale  di  Hainaut, 
hanno  parimente  fentito  i medefìmi  fa- 
vori, ed  affillenze  dd  Ciclo  perTinter- 
celfionc  del  gloriofo  San  Francefco  di 
Paola.  ' 

19.  Achille  Herbolcmo  Configliero 
del  Re  • e del  Reai  Patrimonio  nella  Bret- 
tagna , e Madama  Maria  di  Coveraye 
fua  Conforte  parenti  di  San  Francefco  di 
Paola,  fatto  voto,  che  fc  impetrai  ìè  lo- 
ro da  Dio  un  frutto  di  Benedizione , gli 
fonderebbooounMonaflero  dd  fuo  Ór- 
dine, 
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dine  , ottennero  la  bramata  prole  , e 
puntuali  della  promeila,  ediiicarono  il 
MonafleroaBlois . 

a o.Nel  mefe  d’ Agollo  deU’aiino  155». 
nella  Città  d’Amiens  Margherita  de  Cof- 
fette  Sirmora  di  Becordel  dopo  alcuni 
giorni  m malattia , cadde  in  letargia  per 
modo  addormentata , che  divenne  priva 
di  fentimento , ed  inabile  all’ udito , ed 
alla  parola , diverfì  medicamenti  gli  fu- 
rono applicati  da’  Medici , ma  tutti  riu- 
feirono  fenza  verun  prò.  Il  Signore  di  Bc- 
cordel  Tuo  figliuolo  Conligliero  nella 
Corte  d’  Amiens  afflittilTimo  dirotta- 
mente  piangeva  la  morte  infelice  della 
madre  fenza  Confefllone , e Comunio- 
ne , ed  avendo  palefato  il  fuo  dolore  al 
Sig.  Brunel  Dottore  Avvocato  nel  Parla- 
mento di  Parigi , e del  Re  nell’  iftelià 
Corte  , quelli  lo  configliò  > che  accor- 
rellc  all’ordinario  rimedio  per  quella'  gra- 
zia , cioè  all’  intercellìonc  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  , come  a colui , che  in  li- 
mili cafi  giammai  mancava  d’ impetrare 
da  Dio  la  grazia  a favore  de’  fiippÙcanti . 
Fecelo  il  Conligliero , ed  a quello  fine 
pregò  i Padri  Minimi , che  gli  recalicro 
il  Berrettino  del  Santo.  Non  sì  torto  la 
Reliquia  fti  da  un  Padre  de’  nollri  porta 
addoflò  ail’inlènna,  che  ella  ricuperò  i 
fentimenti,  e la  parola  , rcflando  per 
fpazio  di  venti  ore , come  fe  non  foilc  in- 
ferni. Frattanto  potè  divotamentecon- 
feirarfi,  e Comunicarli,  ricever  l’Olio 
Santo,  edifporll  ad  una  buona  morte  ; 
indi  ricadde  nella  prillina  letargia , ed 
in  breve  fpazio  morì  con  grati  confola- 
aione  del  figliuolo  Conligliero  per  così 
legnalata  grazia  ottenuta  a prò  dell’  ani- 
ma di  fua  madre , onde  ne  le  atto  pub- 
blico fottofrritto  di  fua  mano , attcllan- 
do  il  miracolo  operato  per  intercertione 
del  nortro  Santo . 

ai.  Gio:  Giacomo  Pefee  di  Paola  ri- 
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tornando  da  Mcrtina  colla  fua  barca  ca- 
rica di  pallaggicri , c mercanzie,  a’  1 1 • 
d’ Aprile  del  idjS.  ellcndo  partiti  dalla 
Rocchetta  di-  Brìatico , quando  furono 
in  mezzo  del  golfo  di  Sant’  Eufemia , 1Ì 
levò  sì  fiera  tcmj>erta , che  furono  coftret. 
ti  buttare  in  Marc  tutta  la  roba  per  alleg- 
gerimento della  barca . Ma  ciò  niente 
giovando , ricorfero  all’  ajuto  del  Santo 
gloriofo  di  Paola , e mediante  la  di  lui 
protezione  voltato  il  timone  in  breve  pre- 
fero  porto,  che  per  altro  avrebbono  fa- 
cilmente , e forfè  lenza  fallo  naufragato, 
come  l’altra  barca  loro  conferva , la  qua- 
le, perche  feguito  il  viaggio  s’ aiuiegò  nel 
Porto  di  Caltiglione  colla  morte  di  molti 
pailcggierùEfli  dunque  indi  a molti  gior- 
ni arrivati  a Paola  tutti  aifìeme  nual  lì 
portarono  al  nortro  Monaftero  a render 
le  dovute  grazie  al  pietofo  loro  Protet- 
tore dì  sì  gran  beneficio. 

ai.  Nella  Corte  di  Filippo  III.  Rè  di 
Spagna  un  fuo  OiBciale  neh'  anno  lòto, 
allretto  a render  conto  delia  fuaammini- 
rtrazione , mancavagli  una  poli  za  di  cin- 
quanta mila  ducati , che  doveaeilèr  fot- 
toferitta  dal  Re , ne  fapendo  come  , ri- 
dottoli in  termine  o di  perder  l’ onore , 
o di  fentimc  così  grave  danno,  è fama, 
che  egli  portailé  nella  manica  di  una  Sta- 
tua del  Santo  fatta  tutta  di  rilievo  le  fue 
Scrittiu^ , raccomandando  con  caldilfi- 
me  preghiere  a lui  quel  grande  interef- 
fc  ; e ritornato  il  feguente  giorno  a ripi- 
gliarle, fra  r altre  fcritture  ritrovò  la  bra- 
mata poliza,  c che  il  medelimo  Ile  arter- 
mò  averla  fottoferitta  a’  prieghi  d’  un 
venerabil  Vecchio,  a cui  forza  gli  fu  di 
compiacere . 

a 3 . Maria  di  Frefne  moglie  del  Signor’ 
Antonio  Corner  Senatore  della  Città  d’ 
Amiens,  nell’anno  KS47.  inferma  per 
più  meli  con  febbre  continua  , quanti 
più  medicamenti  riceveva  per  ordine  de’ 
P p p 3 Medi* 
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Medici  , che  affiftevano  alla  fiia  cura , 
tanto  più  crefeeva  il  Tuo  male , onde  alla 
fine  fu  da  quelli  abbandonata.  Ella  per 
tanto  vedendofi  all’  ellremo  ridotta , con 
gran  divozione  pregò  il  noftro  Santo  a 
volerla  ajutare,  ed  a quello  £ne  a'i.  d’ 
Aprile  giorno  della  Tua  fèlla  lì  conièfsò , 
e comunicò . E nell’  iftcllo  giorno  di- 
venne affatto  libera,  e Tana. 

a 4-  Parimente  FrancefcoHcmart  del- 
la medcllma  Città  nell’  anno  1649.  tra- 
vagliato da  gagliarda  lébbre  continua 
perfpaziodi  jo. giorni,  difperato  già 
da’  Medici , ed  in  termine  di  ricever  l’ 
Olio  Santo  ; ricorfe  in  tal*  eftremo  a 
S.  Francefeo  di  Paola  chiedendo  la  Tua 
Reliquia , la  quale  polla  fui  capo  , im- 
mantinente fu  alla  prilHna  fanità  relti- 
tuito . 

15. Un  Fanciullo  di  Vifcy  di  Praga  per 
nome  Vvolfango  nato  muto  , eilendo 
di  quattro  anni  feiua  fperaiua  d' ajuto , 
e rimedio  naturale , nell’anno  i(5i8.fu 
votato  da’  fuoi  Genitori  a S.  Francefeo 
di  Paola  con  quelle  condirioni , che  egli 
fino  a certo  tempo  veftifle  il  fuo  abito , e 
il  Padre  portallc  il  Cordone  del  Terz’Or- 
dinc  in  qualità  di  Terziario , con  far  ce- 
lebrare la  Meda  nella  Cappella  dell’  illef- 
fo  Santo . Quivi  alla  prefenza  del  Padre 
e di  buon  numero  di  perfone , il  fanciul- 
lo vellitoli  dell’abito  fu  da  un  nollro  Re- 
ligiofo  condotto  alla  Conteilà  di  Bercka 
ivi  anco  prefeiite,  la  quale  in  lingua  Boe- 
tna  interrogò  Vvolfango  , come  fe  la 
pallavalEd  egli  immantinente  nell’  iflef- 
iò  linguaggio  rifpofe  : Panbuch  ? ( che 
vuol  dir  Signor’Iddio  : ) e da  quell'  iltan- 
te  in  poi  fen/a  veruno  impedimento , c 
difficoltà  di  lingua  rettamente  parlò , ed 
oggidì  parla . 

a5.  Simile  a quello  fu  il  Miracolo  o- 
perato  m perfona  di  Bohuslao  Zaiusk 
Boemo  Melliconti  anco  fanciullo  di  tre 


anni,  e mezzo,  il  quale  ne  il  lume  del 
Sole , ne  quello  della  candela  fofleaer 
poteva  non  che  vedere , opprello  da  grar 
ve  male  ne  gli  occhi . 1 luci  Genitori 
avendo  in  vano  adoprate  diverlè  conful- 
tc , e rimedi  de*  Medici , ricorlcro  in  fi- 
ne all'  intercelQonc  del  nollro  Santo , a 
cut  votarono , che  fe  impetralle  al  lor 
figliuolo  >la  fanità , 1*  avrebbono  fatto 
portare  per  tre  anni  l’abito  votivo  della 
fua  Religione . I loro  voti  furono  efau- 
diti  ; attefo  che  vellitoli  il  fanciullo  dell’ 
abito  predetto,  indi  a due  fettimane 
conifhipore  di  tutta  la  Città  perfètta- 
mente ricevè  la  villa . 

17.  Nel  nollro  Collegio  di  Siviglia  un 
divoro  del  Santo,  mentre  agitava  una 
fua  lite  contro  una  perfona  molto  po- 
tente , per  ottener  fentenza  favorevole 
fi  raccomandò  alla  di  lui  intercetlione , 
facendo  molte  divozioni  in  onore  del 
Santo  ; e fii  voto , che  vincendo  la  lite 
farebbe  un  paliotto  di  Damafeo  verde 
peti’ Altare  della  fua  Cappella  . Dopo 
che  ebbe  guadagnata  la  Ute,  recò  il  pa- 
Uotto  alla  Cappella  di  elio  S auto , nar- 
rando a tutti  quella  grazia  ricevuu . 

a 8-  Vincenzio  Gonzaga  primo  del 
nome  Duca  di  Mantova,  e ii  Monferrato 
andato  in  Ungheria  a far  guerra  contro 
iTurchi  fu  grandemente  protetto  dalno- 
firo  Gloriolò  Patriarca , come  s’ ha  dall’ 
Ifioria  dell’  lllufirifltma  famiglia  Gonza- 
ga del  giovane  Antonio  Pofiéviuo , ove 
anco  li  rifèrifee , che  quello  Principe  ri- 
tornato a Mantova  fi  conduflè  alla  Chie- 
fa  da  lui  edificata  ad  onore  di  Dio , e di 
San  Francefeo  fuo  difènfore,  e Protet- 
tore , a rendergli  le  dovute  grazie  . 

ap.  ]l  medefimo  Principe  in  quell’at- 
to di  gratitudine  fu  imitato  da  Annibaie 
Ghippiuno  de’ fuoi  Capitani , il  quale 
nell’anno  i5oz.  infermò  a morte  in 
Gratz  Ca]K>  della  Stiria  per  i travagli , c 
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difag) , che  fofièrti  aveva  iu  Canifa  Citti 
di  quella  Provincia , ed  avuto  ricorfoa 
S.Francefco  di  Paola  fu  miracolofameu- 
te  guarito . Onde  per  feguo  di  gratitu. 
dine  verfo  un  tanto  Benefattore,  man- 
dò alla  nolba  Chiefa  di  Gesù  Maria  di 
PlelQs  una  tavoletta  d’ arguto , che  og- 
gidì lì  vede  tra  un’infinita  di  voci , e do- 
nativi • 

:}o.  Nell’anno  1517,  eflendofi  l’Elèrci- 
to  lotto  la  condotta  del  Duca  di  Borbo- 
ne impadronito  di  Roma,  Ira’ quali  era 
buon  ntunero  d’ Eretici  proteftanti , far 
elle  non  farebbe  il  raccontare  le  crudeltà 
da  loro  ufate  co’  Cattolici,  c particolar- 
mente co’  Religlolì.  Portatili  dunque  al 
noftro  Monallero  della  Santilfima  Tri- 
nità de’  Monti , fatto  prigione  il  Padre 
Dcfiderio  della  Motta  Procurator  Gene- 
rale dell’  Ordine,  gli  chiefero l’oro,  e 
r argento  del  Monaltero , delle  quali  cofe 
non  fapendo  egli  dar  conto  alcuno , ma 
fibbene  che  in  povera  CafaeccettoiCali- 
ci , ed  altre  cole  Sacre  non  occorreva  cer- 
car riccheaze,  gliempjper  talrifpolla 
divenuti  rabbioli , prelèro  il  Povero  Pa^ 
dre , e r appefero  per  le  parti  genitali , e 
coii  lo  lafciarouo  per  una  buona  jxzza , a 
tutt’  ora  interrogandolo  dell’  avere  del 
Monallero,  mentre  lèmimorto  lo  vede, 
vano  così  pendente , come  pollo  l’ ave- 
vano. li  povero  Religiolb  tolto  da  quel- 
la milèria  fu  ritrovato  da’  Medici  eflérgli 
ulcito  un  budello  , più  gro:lò della  tella , 
e fu  llimato  lenza  rimedio  il  fuo  male  per 
la  precedente  cagione . Avendo  egli  non- 
dimenwiva  fede  ne’ meriti  del  aio  San 
to  Patriarca , fé  voto  di  vilitare  il  Sacro 
Corpo  di  lui  nel  Monallero  diToiirs  colla 
debitalicenza  de’Superiori , fpcrando  da 
quello  ogni  rimedio  al  fuo  male;  e già 
con  llenti , e tatiche  graiidilDme  dopo 
pcnofo  viaggio  arrivò  a Tours . Quivi 
làttoli  portare  al  fepolcro  di  S.f  rancelco, 


ed  entratovi  in  compagnia  de’  Padri  più 
Venerandi , ritrovarono  quel  Sacro  Cor- 
po così  bello , cd  intero  come  nel  gior- 
no che  vi  fu  ripollo,  febbene  fodero  già 
trafcorli  venti  anni.  Egli  levato  con  gran 
riverenza  il  lenzuolo , che  il  Sacro  Volto 
ricopriva,  e pollofelo  addoflb,  con  molte 
lagrime , c fervore  raccomandandoli  al 
Santo , prima  d’ indi  partirli  fentì  il  fuo 
budello  rìmell'o  al  fuo  luogo,  e perfetta- 
mente ellér  rilanato  dal  fuo  male,  deli- 
berando il  Signore  fcrvirli  di  lui  per  altro 
minillerio,  perche  dipoi  fu  Generale  di 
tutto  r Ordine . 

31.  Don  Alonfo  Perez  de  Guzinan 
detto  il  Buono  primo  Duca  di  Medina, 
Sidonia , e Donna  Amia  de  Silva  Tua  mo- 
glie deliderando  grandemente  d’aver  fi- 
gliuoli dal  lor  matrimonio  , proinifero  a 
San  Francefeo , che  fe  gl’  impetrava  da 
Dio  fiiccellione  , elTi  gli  farebbono 
un  Monallero  nella  loro  Città  di  S.  Lu- 
car  de  Berrameda . Nacque  da  Donna 
Anna  ildeiìderato  primogenito,  e idi- 
voti  Conjugi , per  primo  fegno  della 
loro  gratitudine  gli  agginnfero  il  no- 
me di  francefeo  , chiamandolo  Don 
Manuele  Francefeo  Perez  de  Guzman  il 
Buono , che  pofeia  fuccedè  nel  Ducato , 
e lèguitarono  quel  parto  molti  altri  fi- 
gliuoli • Per  compimento  dunque  del  lor 
voto  pregarono  il  Cacdiiule  Don  Rodri- 
go de  Calicò  Arcivefeovo  di  Siviglia  per 
la  licenza  di  fondare  il  Monallero , quale 
concefla  loro  a’a  i .di  Settembre  del  1590. 
rollo  li  cominciò , e profeguì  quella  fab- 
brica in  unaChiefa  prellb  ilPalazzo  di  no. 
fica  Signora  di  Bclcn.  Sebbene  dipoi  iiec 
alcuni  rifpetti  i Minimi  lafciarono  quel 
fito,  e calarono  vicino  al  Mare  ove  s’ eref- 
fe  un  Monallero  con  titolo  di  Nollta  Si- 
gnora della  Vittoria . 

3».  Giovanni  Oliviero  deSchoncK  di 
Praga  fanciullo  di  4.  anni , cllèndo  gra- 
vemente 
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vcfnenre  infermo  di  catarri , c fliiffione , 
c tocco  di  Paralifia , che  totalmente  qli 
aveva  tolto  il  moto  della  mezza  vita  de- 
lira, e l’ufo  della  loquela,  perdute  an- 
che le  fòrze , s’ era  ridotto  in  una  gran 
macilenza  ; onde  refa  iinpolTibile  la  Tua 
guarigione  per  molte , e varie  fperienze 
de’  Medici , la  madre  s’ obbligò  con  pro- 
mellà  al  noftro  Santo , che  fe  da  Dio  im- 
petrallè  la  fallite  dell’  infelice  figliuolo , 
gli  farebbe  portar  l’abito  del  fuo  Ordine 
per  certo  tempo . Fatto  il  voto , il  fan- 
ciullo  divenne  in  im’  iffante  libero  affatto 
da  tutte  le  predette  infermiti , e la  pia 
Donna  puntualmente  adempiè  la  pro- 
mefTa. 

3 3.  Grande  parimente  fu  la  miracolo- 
fa  guarigione  fegiiita  in  perfona  di  Teo- 
dora Elena  MitrofloK  nata  in  Hannewal- 
din  ad  EKerfdofs  Nobil  Vedova , la  qua- 
le era  fiata  travagliata  cinque  anni  da 
graviffima  malattia , finalmente  per  fea- 
dimento  di  forze  reflò  inchiodata  pct 
diece  mefi  nel  letto  agitata  da  quattro 
varie  infermiti, che  da’ Periti  della  Medi- 
cina Rimate  fenza  rimedio , fra  i motti 
l’annoveravano.  Ella  dunque  vedendoli 
priva  di  umano  ajuto  ricorle  alSantoMe- 
dico  Francefeo  lU  Paola  promettendogli 
di  far  celebrare  ad  onor  fuo  alcune  Mede 
fecondo  T ufata  divozione  delle  Chiefe  di 
elio  Santo  ; non  potendo  in  perfona  affi. 
Acre  alla  loro  celebrazione  vi  mandava 
una  ferva,  che  viaiQfledè  in  fuo  nome 
[particolarmente  nel  quinto  giorno  pre- 
gando per  le  cinque  piaghe  del  Signore  ] 
ed  imploraflè  per  l’ interceTione  del  no- 
ftro Santo , il  Divino  ajuto  per  lei , la 
quale  non  mancava  anche  dal  letto  di  di- 
votamente  alla  Tua  Carità'  raccomandar- 
li . Gran  miracolo  ! nell’  iftedò  tempo , 
che  li  celebrava  una  di  quelle  Mede  vo- 
tive, fu  all’ Inferma  l’intiera,  e perfetta 
falliti  reftitulta  ; onde  viflo  da  molti  no- 
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bili , ed  altre  perfone  il  miracolo  fucceflò 
nell’  anno  163 7. pubblicamente  lo  mani- 
fcftarouo . 

3 4.  Non  meno  fingolate , che  curio- 
fo  fu  quel  miracolo  occorfo  nella  Citti 
di  Coroil  porta  nella  Provincia  di  Ca- 
fti^lia . Predicandovi  un  Padre  de’  no- 
ftn  per  nome  Fra  Girolamo  Ferera  una 
Quarefima,  avvicinandoli  la  fella  del 
noftro  Santo  Patriarca  e^li  volendola  ce- 
febrarecon  quegli  onori,  che  gli  folle 
flato  poffibile  , e vedendo  in  quella  Cit- 
tà non  elicivi  Convento  per  far  quelle  di. 
mollrazioni  di  giubilo  pari  al  fuo  ded- 
dcrio,  fc  iflanza  a’ Confratelli  del  San- 
tiftiino  Sagramento , che  gli  prcflallcro 
la  cera  da  fuo  la  fella , che  avrebbe  fat- 
to pagar  loro  il  calo . Di  buona  voglia 
ne  lo  compiacquero  i Confratelli  confe- 
gnandogli  al  pefo  quante  torcie , e can- 
dele egli  volle.  Si  cantò  il  Vefpro , c la 
Mcllà  folenncmentc , c fi  predicò  dal 
medefimo  Padre  ftaiido  continuamente 
accefe  le  torce.  Indi  rcflitnendofì  la 
detta  cera  alla  Confrateraka  fi  trovò  del 
'medefimo  pefo  di  prima , anzi  piuttoflo 
crefeiuta , ficchè  non  capì  nelle  medefi, 
me  caffè , confcrvandofi  perciò  con  gran 
ftupore  di  tutti  i Confratelli . 

35.  Don  Francefeo  Diego  Lopez  de 
ZunigaDuca  diVejar  eilendofi  accafato, 
c giunto  il  tempo  legittimo  d’aver  frut- 
to dal  matrimonio  per  la  fucceffione  di 
fua  Cafa  per  diverfe  ragioni  riconobbe , 
che  naturalmente  non  potea  fperame. 
Onde  la  Ducheflà  moglie  Donna  Gio- 
vanna Marta  Capiftrana  de  Mendozaac- 
corfe  faggiamente  a ritrovare  il  Divino 
foccorfo  facendo  celebrare  le  Meflc  in  o- 
nore  di  S.  Francefeo  (in  un’Altare  in 
Gibralcm , dove  rillcdono  fi  Duchi , de- 
dicato al  medefimo  Santo  nella  Chiefa 
delle  Monache  di  San  Domenico  di  No- 
flra  Signora  del  Vado;)  promettendo 

fc 
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fc  impetrane  da  Dio  la  dcfiderata  prole,  iioOro  di  divozione , e mentre  videro  fe- 
una  lampada  d’argento , perche  ardeilc  cero  ogni  anno  fol^iffima  la  fella  del 
avanti  alla  fna  Immasine , ed  altri  orna-  noftro  Santo  in  riconofcimento  di  si 


menti  per  l’Altare . Fu  di  tantaefficacia 
l’intercedione  del  gloriofo  Santo,  che 
non  folo  un  figliuolo  le  ottenne, ma  giun- 
ta in  età  di  j o.  anni  ne  avca  fette . 

3 5.  Congiunti  parimente  in  matri- 
monio Don  Giovanni  di  Gesù  Ib«- 
guen , e Donna  Caterina  de  Molina  in 
Baeza  Città  dell’Andaluzia , vedendoli 
dopo  alcuni  anni  fcnza  prole , e fperan- 
za  naturale  d’averne , li  raccomandaro- 
no caldamente  a S.  Francefco  di  Paola , 
perche  faceile  anco  loro  degni  de'  funi 
favori . In  brew  la  Signora  li  fentì  gra- 
vida, c giunta  l’ora  dd  parto , che  riu- 
fcì  molto  dilficultofo,  partorì  peri  pie- 
di un  bambino , onde  in  pericolo  di  mo- 
rire la  Levatrice  lo  bagnò , e non  poten- 
do toccargli  il  capo  lo  battezzò  in  un 
piede , e gli  pofe  nome  Giovanni . 
Nacque fenza  lena,  e fra  lo  fpazio  di 
24.  ore  per  molti  rimedj  non  potè  rin- 
venire i fcnli , che  tutti  lo  giudicarono 
morto . SucceiTc  il  parto  nell’ora  del  Vc- 
fpro  di  San  Francefco , e mentre  quefti 
l’aveva  dal  Signore  impetrato,  quando 
già  era  Rimato  per  morto,  fii  portato 
nella  nollraChiefa,  ove  profteloil  Pa- 
dre , ed  alcuni  fuoi  parenti  avanti  l’Al- 
tare del  Santo  Io  fupplicarono , che  lic- 
come  quel  bambino  dalle  lue  interceffio- 
ui  era  nato  per  confolazione  de’  Genito- 
ri, fi  degnallè  laftiar  loro  goder  frutto 
tanto  bramato  con  impetrargli  da  Dio 
la  vita  ; aggiungendo  a quelle  preghiere 
alcune  votive  promelle . Caforaroj  Su. 
bito  il  Bambino  ( Rato  già  più  di  24-ore 
nudo  nel  bagno , e comunemente  te- 
nuto per  morto)  diè  fegno  di  vita,  e 
con  fommo  giubilo  di  tutti  perfettamen- 
te rivenne  . Indi  giunto  in  età  competen, 
te  i fuoi  Genitori  lo  veRiroao  dell'alto 


gran  beneficio , ed  il  medefimo  G lovan- 
ni  molto  Rimando  la  grazia , c pregian- 
doli d’ellèr  figliuolo  di  San  Francefco  di 
Paola,  aggiungendo  al  Rio  nome  quel 
di  Franccl'co,  volle  chiamarli  Gio:  Fran- 
cefco d' Iberguen  molto  oneRo  Sacerdo- 
te , ed  Ajo  ài  Conte  della  Torre . 

37.  Elifabetta  di  Kolorerat  Baronef- 
fa  di  Lobkovite,  Riede  per  lungo  tempo 
anguRiata  da  dolori  accrbilRmi  di  ca- 
po , e con  pungimenti , che  la  riduilèro 
a rcRare  inchiodata  nel  letto.  Onde  con- 
vocati i Medici  di  Praga , e d’altre  par- 
ti foraRiere , non  furono  baRanti  in  co- 
sì grave  infermità  a recarle  alcun  follie, 
vo . Finalmente  il  Rio  Marito  [ per  nome 
Enrico  Lieb  SteinsKa  Kolorerat  allora 
fupremo  Camericro  della  Boemia , e po- 
feia  deU’iRelIb  Regno  Prefetto  ] perRia- 
fo  da  uomini  di  conto  fè  voto  al  Santo 
Patriarca  de’  Minimi  di  portarli  per  più 
Venerdì  a villtare  la  Ria  Cappella  , e per 
l’inferma  ( fecondo  l’ufanza  ) far  leggere 
ad  onore  di  lui  alcune  cofe  facre  , e quel- 
le udendo  far  divotamente  le  Rie  pre- 
ghiere . Ciò  dal  di  voto  Signore  efegui- 
to , l’inferma  fenza  fervirli  d’alcun  me- 
dicamento con  fommo  Rupore,  ed  al- 
legrezza di  tutti  divenne  affatto  libera  da 
ogni  male . 

38.  Nell’anno  11538.  verfole  22.  ore 
alli  27.  di  Marzo  giorno  di  Sabbato  del- 
le Palme , da  orribile , e fiero  tremoto 
fu  feod'a  la  terra  della  regione  delle  due 
Calabrie  per  lo  fpazio  di  cento  cinquan- 
ta miglia,  onde  al  medefimo  punto  R 
videro  Città  diRrutte , Terre  fommer- 
lè,  diroccati  CaRelli,  abbattuti  Palaz- 
zi, atterrati  Tempj,  abballate  Terre, 
profondati  .Monti,  follevate  Valli , con- 
turbate l’Acque  , e fotte  inaile  di  pietre, 

edi 
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c di  polvere  atterrate , pria  che  atterrite; 
fepolte,  pria  che  morte  da  fette  mila 
perfooe  d*ogtii  ftato , d*ogni  grado , c 
d*o?«i  fdlò , c di  tutti  fatta  una  confida 
mafia  ; ( oh  mifcrabile  fpettacolo  ! ) chi 
non  ofava  per  modeftia,  ed  onefti  ri- 
guardare, non  che  apprellarfi  a’  proprj 
parenti , or  fe  ne  giace  forfè  nelle  brac- 
cia di  fuo  nemicojil  tatto  si*empie  d’orro- 
re , di  fpavento , di  timore , -e  di  lagri- 
me , onde  pare , che  s’adempiefle  la  pro- 
fezia di  Geremia:  yiiiMonteSy  & ecce 
rno'vcbamtwr , omnes  coilee  ccmtuì'bati  funi, 
VrbesdefkuSa,  yajlau  Cmtates  remar 
ventes  ahfque  habitatorihits , Credefìdaf 
più  intendenti  deU’Iftorie  Sacre,  c pro- 
fane , eflère  ftato  quefto  uno  de’inaggio- 
ri  tremoti,  che  fodero  mai  fucceffi 
nell’Univerfo  , non  percheà  mali  ptefeiv- 
ti  pajano  fempre  maggiori, ma  per  avere 
apportato  quel  danno,  chenonft  é ve- 
duto altrove  colla  ftrage  di  tanti  infèUd, 
e colla  defolazione  , e rovina  di  1 8o.  tra 
Terre,  Citta',  Cafìelli,  c Ville,. oltre 
che  i luoghi  non  abbattuti  affatto,  pa- 
tirono gravi  feoffe , a fegno , che  nelle 
due  Provincie  non  vi  era  luogo  ficuro  per 
gli  abitanti , i quali  tutti  fi  ricovravano 
neiraperte  campagne , fono  tetti , o di 
lana,  o di  lino,  o di  legni,  e molti 
della  plebe  fotto  i padiglioni-dei  Cielo  : 
Ora  in  quel  punto , -che  da  sì  orribile , e 
fiero  tremoto  fu  feofià  la  terra , la  Sta- 
■ tua  di'  marmo  del  gloriofo  S.  Francefeo 
di  Paola,  che  fta  fu  la  porta  della  Piaz- 
• za  Maggiore  deila  medefìma  Citti , c 
•riguarda  verfo  il  Mare , fi  rivoltò  -col 
Sembiante  vcifo  la  Patria,  così  reftando , 
mentre  durò  il  tremoto,  e dopo. cefi* 
Tato  fi  rimife  alla  primiera  pofituta  .On- 
de da  perfone  di  fpirito  fu  giudicato,  che 
San  Francefeo  rapprefentato . da . quella 
Statua  volgefl'c  il  fèmbiaute  alla  Patria 
•per  rincorarla  a non  temere , quali  di- 


OPERATI 

ccndo  : Nolitìmere , quiaprote&or  tùuf 
fum,  E realmente  fi  videro  della  fua 
protezione  gli  cffi^ti  , perche  Paola 
quantunque , come  gli  altri  luo^  folle 
fieramrate  feoilà,  ed  agitata,  nondi- 
meno rimale  libera , c falva  da  ogni  dan* 
uo,  da  ogni  male,  e nelle  perfone,  c 
negli  edifìcj  ; ond’cUa  grata  per  d fe^a- 
lato  benefizio  aggiunfc  alla  limoriua,chc 
ogn’anno  nd  di  della  fcfta  del  Santo 
Compatriota)  oflferifee  al  noftro  Mona- 
flero  , altra  entrata  annuale  per  jcelc- 
hrarfenein  quella  Chiefa  ranniverìario 
in  rendimento  di  ffrazic . 

Furono  parimente  falvate,  c difefé 
dal  noftro  Santo  in  cak)  sì  orrendo  le 
Terre  di  Fofcaldo ^ Guardia , Cetraro , 
Bouofati , Malvito , Fagnano  , la  Cit- 
tà di  S.  Marco,  Rota cLattarico , Mon- 
talto,  Viccarizzo,  Rende, 'Santo  Fili, 
Falconara , la  Città  deirAmantea , Bei- 
monte,  Longobardi,  Fiume  freddo , e 
Santo  Lucido  : tutte  Terre  circonvicine 
a Paola  [ che  pare  le  inteflàno  corona  ] i 
cui  abitatori  tutti  proce liìonal mence  fi 
portarono  alla  Chiefa  del  noftro  Mona- 
ftero  di  eliaCittà , .e  vcrfàodo  da*  .loro 
corpi  più  fangue , che  da  gli  occhi  di- 
votiffime  lagriinc.refero  al  noftro  Santo 
le  dovute  grazie  per  averli  non  folo  dal 
primo  , .ma  da  gli  altri  tremoti , clic 
diverfe  volte  fucceflèro , ; protetti , e fal- 
vati. 

•3P.  Nell’anno  idio.  nella  Città  di 
Nivers  una  Motuca  deìl’Ordine  di  San 
Benedetto. [ il  cui  Moiuftero  chianufi 
delle  Dame,  eflèndo  le  Monache  delle 
più  iftuftri  Famiglie  della  detta  Città  ] 
figliuola  d'un  gran  Cavaliere  per  nome 
Signor. di Xhaftillon , ritrovandofi  in- 
ftiqiu  a morte , e difperata  .da’  -Medici 
di  venne,  priva  delia  favella  per  cinque 
giorni.  A’.g, di  Maggio  circa  l’ora  di 
Yefpro  • entrò,  nel  .Monaftero  un  Padre 

deU* 
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«kirOrdins.Cònfeflbre delle  Monache  lagrime  , efclamò  : O gloriofo  Padr« 
per  ajiitarla  a ben  morire , ma  vedendo*  San  Francefco , quanto  c gr  onde  la  vo~ 
la  non  morir  tanto  predo , come  egli  lira  cariti , recando  benehcio  a coloro  > 
pcnlàva , fi  portò  in  Chiefa  per  cantare  che  non  ve  lo  domandano . Io  non  fapc- 
jl  Vcfpro  [ ciò  avvenne  in  giorno  di  Do-  va  di  tener  meco  la  vodra  RcUquia,nem- 
meiuca  vigilia  della  Canoniazazìone  del  meno  vi  ho  pregato  per  la  mia  falute , e 
nodro  Gloriofo  Patriarca,  ] e mentre  nondimeno  mi  avete  guarita,  e tratta 
nell’ora  medelima  nella  fiiddetta , e nel-  dalle  fauci  della  morte . Dio  fia  per  fem- 
la  nodra  Chiefa  fi  cantava , la  moribon-  pre  benedetto  ne’  Tuoi  Santi . O gran  San 
da  apri  gli  occhi , mirò  , e parlò  alle  Francefco  di  Paola  datemi  fecondo  Pa- 
Monache,  che  raflidevano,  e quede  die,  come  io  mi  vi  odèriTco  figliuola  per 
inorridite  in  vederli  parlare  da  una  quali  tutta  la  mia  vita . Ed  in  queda  confor- 
morta  rifufeitata , la  interrogarono , che  tnità  la  pia  Religiofa  vide  recitando 
cofa  folle  i EUarifpofe,  che  dava  bene:  ogni  diTOffizio  wl  Ak>  Santo  novello 

replicarono  quelle , ma  donde  queda  re-  Padre . 

pentina mutazione  1 Chiamate  qui  ( dif.  40.  Proffimo  alla  morte,  e gid  da’ 
le  ) la  Madre  Badellà  per  non  dir  da  van.  Medici  difperato  trovavafi  anco  Luigi 
taggio.  Una  delle  Monache  todo  li  Emmanuel  ( figliuolo  d’Antonio  Gucu- 
conduliè  nel  Coro  per  fare  alla  Badef-  don , e della  Damigella  le  Quen  ) nell’ 
fa  l’ambafciata , la  quale  in  vederla  s’im-  anno  1 ($5  3 . In  età  di  i a.  meli , quando 
maginò , che  le  recatiè  awifo  della  mor-  il  Padre  , c la  Madre  fatto  voto  al  Santo 
te  dell’Agonizzante  a fine  di  far  pregare  di  fargli  portare  per  certo  tempo  il  fuo 
per  l’anima  di  lei , ma  fallì  il  fuo  pende-  abito  fe  guarillc , e porre  un  quadro  nel- 
ro , attefoché  la  nuova  conteneva  la  ri-  la  nodra  Chiefa  d’Amiens  in  memoria 
cuperata  fanità  dell’inlèrma , ed  il  fuo  della  grazia , e la  Madre  fattovi  feco 
deiiderio  di  vedere  la  Badefi'a . Ella  fi-  portare  il  faciuUo  ( contro  la  volontà  de’ 
nito il Vefpro volò  alla  danza,  ove  era  parenti,  che  credevano  dovere  fpirare 
rinférma , e ritrovolla  col  volto  lieto , e per  la  drada  ) appena  gli  fc  metter  l’abi- 
ridente , che  le  dille  : Mia  Madre  eccomi  to  del  Santo  Padre , clic  migliorò , ed 
guarita.  Ed  interrogata  con  idupore  indi  a due  ore  divenne  perfettamente  fa- 
della  fubicanea  mutazione , quella  rifpo-  no  . 

fc;  mi  fono  fentita  una  materia  Amile  41.  Don  Alfonfode  Armenta,e  Ziuu- 
all’acqua  calda  ufeire  dal  nafo,  da  gli  gaaccafatocon  unaSignoradi Granata, 
occhi , e da  altri  fentimenti , e da  indi  in  e da  queda  non  avendo  prole  credevafi 
» poi  do  beniflìmo . Diflè  allora  la  Badef-  il  difetto  ellcr  naturale  nel  Cavaliere, 
fa . Deh  inia'figliuola  io  ben  mi  avveg-  Nato  dunque  litigio  per  parte  della  Da- 
gio  della  cagione  della  vodra  fanità,  ed  mafoprala  nullità  del  Matrimonio,  e 
è , che  voi  tenete  fotto  la  teda  il  berretti-  ventilato  il  dubbio , fu  decito , che  fi 
no  di  San  Francefco  di  Paola,  ancorché  fciogliellè  il  nodo  del  matrimonio,  00- 
nol  fapete , e in  ciò  dire  prefe  il  Berretti-  de  i Conjugi  liberi  rimafero  di  poter  con- 
no di  (òtto  il  capo  della  Monaca,  e glie  Itarre  con  altri . Don  Alfonfo  per  tanto 
lo  pofe  in  mano,  allora  efla  con  a&c-  fi  accasòdi  nuovo  in  Siviglia conDonna 
tuofa  tenerezza  di  divozione  baciando-  Mencia  Tello  fua  Cugina , la  quale  per 
lo , ed  altresì  bagnandolo  con  copiofe  eifer  molto  corpulenta  a giudizio  de’Me- 
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Bici , c di  Donne  perite  fu  giudicata  to- 
talmente fterile . Or  mentre  per  difètto 
d’amenduc  erano  i Conjugi  fuori  di  fpe- 
ranza  , giunfe  la  grazia  ài  Signore  lol- 
lecitata <kl  Tuo  diletto  Servo  Francefeo , 
alle  cui  interceflioni  ricorfi , c fatta  la 
divozione  de’  tredici  Venerdì , termina- 
te che  fiirono  le  Meflc , Donna  Mencia 
fi  trovò  gravida,  edafuotempo  felice- 
mente partorì  ima  belliffima  Bambina . 

41.  In  quel  medelìmo  tempo  D.Al- 
fonfo  Tello  Cavaliere  dell’Ordine  di  Ca- 
latrava  fratello  della  medcHma  Dama^ 
trattò  matrimonio  con  Donna  Collanza 
Ortiz  Maldonado,  ed  incontrandovi 
difficolti;  mediante  la  divozione  delle 
Mefiedel  noftro  Santo,  fu  conchiufo, 
fecondo  che  efll  defidcravano . Nac- 
que la  difficolta  per  caufa  di  non  poter’ 
avere  fucceffione , mentre  la  Donna  in 
altro  matrimonio  fc  n’era  refa  infecon- 
da, elamcdefinia  fteriliti  fperimenta- 
ta  in  quello  fecondo,  llantc  ima  certa 
infermità , che  la  privava  d’ogni  fperan- 
z.a  d’aver  prole  ; perciò  i divoti  Conforti 
vivamente  confidando  nell’interccffione 
di  S.  Francefeo  di  Paola,  determinaro- 
no fargli  di  nuovo  la  divozione  de  i tre- 
dici Venerdì , c non  gli  riufeì  vana  la 
fpcranra , perche  confolati  della  nalcita 
d’uua  Bambina,  grati  del  benefizio  re- 
fero grazie  al  Santo , ed  a quella  pofero 
npme  Francefea . 

43.  Mirabile  fu  fimilmente  la  fecon- 
data lleriliti  di  Donna  Maria  Ervas  Ve- 
dova di  D.Pietro  di  Torquemada  Signo- 
re della  Villa  di  Gerona.  Ella  provata 
in  quel  matrimonio  infeconda  di  prole , 
fapendo  per  interceffionc  del  Santo  d’ 
Affili , da  fkrile  donna  ellèr  nato  San 
Francefeo  di  Paola , confidata  in  lui , fé 
la  divozione  del  Santo,  Applicandolo, 
che  le  impetrane  da  Dio  e marito  , e fi- 
glinoli. Trattato  il  matrimonio  felicc- 
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mente  fi  conchiufè  con  D.Francefco  Cid 
de  Molina  Configlierc  del  Re  Cattolico , 
ed  Uditore  nella  Regia  Udienza  di  Si- 
viglia , ed  a capo  dell’anno  partorì  Don- 
na Maria  un  belliffimo  Bambino,  po- 
nendogli nome  Francefco,al  quale  anco- 
ra di  tre  meli  provò  benefica  la  prote- 
zione del  Santo , perche  feottatofi  nel 
fuoco  fii  miracolofamaite  guarito , c 
fempre  gli  fu  tale  nelle  fue  neceffità . 

44.  Nelmefc  d’Aprile  l’anno  1645. 
Vinceslao  Boacalafch  di  Praga  fanciul- 
lo di  nove  meli , tenuto  per  tre  fettima- 
ne  II  capo , per  un  tumore  enfiatiffimo , 
onde  in  niiui  modo  fe  gli  vedevano  gli 
occhi,  de’  quali  Icaturì  una  mirabile 
quantità  di  putrida,  e flomachevole 
materia , onde  per  altri  limili  fperiinen- 
tati  cali  veniva  da  tutti  della  falute , e 
della  villa  difperato . Perciò  la  Madre 
fpinta  dalla  gran  fama  de'  miracoli  del 
noflro  Santo,  c fperando  da  lui  Celelle 
rimedio  a quel  màle,ofifèrfe  alla  fua  Cap- 
pella due  occhi  di  cera , ed  ivi  avendo  di- 
votamentc  pregato  per  il  figliuolo , por- 
tò a cafa  àu 'acqua  benedetta.  Quivi' 
trovato  il  fanciullo  migliorato , che  a- 
veva  già  un’occhio  mezzo  aperto,  giu- 
bilante con  gran  fede  ambedue  con  quell 
acqua  glie  li  lavò , e nell’ifleiio  illaute 
quella  putrida  fluffionecefsò,  ed  aperti 
gli  occhi  fra  otto  giorni  interamente 
fanò. 

45.  Ad  un’altro  fanciullo  anco  della 
Città  di  Praga,  chiamato  Giacomo 
Huttinetàd’un’auno,  c mezzo  per  ncr 
gligenza  della  Balia,che  fe’l  fé  cadere  dal- 
le braccia  fe  gli  fpezrò  la  fpina  del  dorfo 
cagionandogli  gran  male.  Onde  i Medici, 
e Chiarurgi  [ dopo  elicr  flato  il  fanciullo 
per  tre  di  qiufi  agoaiaante  fenza  prender 
cibo ] femiraorto lo  prefero  in. cura,  e 
dovendo  perciò  trarre  l’officello  del  dor- 
Ib , e far  qualche  notabil  torcimento , e 
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coiiipofitura  non  fcnza  evidente  perico- 
lo di  morte  per  il  gran  dolore , i Genito- 
ri abbandonati  dall’umano  ajuto , rac- 
comandarono la  cofa  a Dio , ed  al  glo- 
riofo  San  Franccfco  di  Paola  con  voto  di 
confèllàrfi , c comiuiicarli  tre  volte  nel- 
la fua  Cappella  , di  fentirvi  tre  Mclfc  , e 
dillribuire  pane  a’  poveri.  Ritornati  dal- 
la noftra  Chiefa  , ove  fecero  il  voto, 
trovarono  il  figliuolo  notabilmente  mi- 
gliorato , ed  indi  a brevilTimo  fpazio 
ineravigliofamente  del  tutto  fi  riebbe . 

46.  Era  nella  Citta  di  Lebrixa  D. 
Giovanni  di  Miranda  accafato  con  una 
Signora  alla  fua  condizione  uguale.Mol- 
te  figliuole  avevano , ma  di  mafchi  pri- 
vi con  grande  anfietd  ne  dcfideravano 
uno.  Vedendo  dunque  le  meraviglie, 
che  il  Signore  coli  operava  per  intercef- 
fione  del  Santo  di  Paola , deliberarono 
di  farla  folita  divozione  de’  13.  Venerdì, 
ed  avvenne  , che  in  fine  di  quelli  la  Si- 
gnora fi  Tenti  gravida , ed  indi  a nove 
meli  il  bramato  figliuolo  con  Tornino 
contento  partorì , ponendogli  per  fe- 
miodi  gratitudine  Ù nome  ^ France- 
ìco. 

47.  Ili  tempo  che  in  Lisbona  era  un* 
Ofpizio  dell’Ordine  noftro , predicando, 
vi  il  P.  Toinmafo  Correa  Religiofo  della 
Provincia  di  Siviglia , e dando  notizia 
delle  meraviglie  del  nollro  Santo  Pa. 
triarca  acquifiò  alla  di  lui  divozione 
molti  di  quella  gente , e tra  gli  altri  Don 
Rodrigo  de  Camera  di  Villafranca  nell’ 
Ifola  di  San  Michele , e Donna  Maria  de 
Faro  fua  Moglie . Qwlli  rifiedeano  a Li- 
sbona molto  afflitti  per  vederli  privi  di 
fuccellòre  nel  loro  flato , e giii  fenza  fpe. 
ranza  d’averne  fecondo  l’orine  della  na- 
tura , accorfero  al  favore  del  Santo  di 
Paola  colla  divozione  di  lui.  Quella 
compiuta  ottennero  daDio  un  figliuolo, 
ed  in  legno  di  gratitudine  fecero  una  Sta- 


4P3 

tua  del  Santo , e prima  del  parto  la  con- 
duflèro  alla  loro  Ilbla  in  compagnia  del 
fuddetto  Padre  Tominafo,  con  animo  di 
fondarvi  un  nollro  Monallcro , il  cui  ef- 
fetto poi  non  feguì , sì  per  non  avere  il 
Padre  ballante  autorità  di  fondarlo , co- 
me per  efl'cre  il  luogo  foor  di  mano  ; on- 
de laStatua  fu  collocata  in  una  Chiefa  di 
San  Matteo,  ove  il  nollro  gloriofo  Santo 
opera  molte  meraviglie . 

48.  Fra  le  quali  s’annovera  quella  fuc- 
cellà  circa  l’anno  i6a8.  Crepò  allora 
lui  Volcano  luogo  detto  le  Forni  lontane 
dalla  Città  fette  leghe , e lafciando  col- 
le ceneri  aliai  fofca  l’aria  s’ofcurò  tal- 
mente il  chiaro  giorno , che  le  genti  an- 
davano co’  lumi  m mano  per  vederli  • Per 
tanto  ordinatali  proccilìone  colla  Statua 
del  Santo  feguì  iniracolofo  effètto , per- 
che quella  quando  vide  il  Cielo,  come 
lucidiilimo  Sole , fugò  le  tenebre , ed 
aggiornò  in  quel  dì  alle  ventiduc  ore  . 

49.  Edificarono  il  nollro  Monallero 
nella  Terra  di  Sinopoli  nell’anno  I5JJ5. 
Don  Vincenzo  Ruffo  Principe  di  Sicilia , 
e Donna  Maria  fua  Moglie  , mentre  non 
avendo  prole , che  al  loro  fiato  fucce- 
deflè,  e con  voto  fupplicando  San  Fran- 
cefeo a confolarli con  un  figliuolo,  mi- 
racolofamente  ottenutolo , fiiron  grati , 
della  grazia  colla  gii  promedà  fonda- 
zione . 

50.  Ed  il  SerenilTimo  Francelco  Ma- 
ria della  Rovere  fecondo  del  nome , c 
fello  Duca  d’Urbino , ritrovandoli  gra- 
ve d’età, e privo  di  fuccellòre, fc  voto  colle 
orazioni  univerfali  de’  Tuoi  Vailàlli , di 
fondar  parimaite  a fue  fpefe  un  Monafie- 
ro del  nollro  Ordine , e la  Città  di  Pefa- 
ro  di  mandare  al  Sepolcro  del  Santo  a 
Turfi  una  Statua  d' Argento , lè  Iddio 
per  i fuoi  meriti  deflè  fuccellbre  al  Duca- 
to. Nel  medefimo .anno, che  fo  il  lòoz.Ia 
Duchellà  Livia(figlia  d’ippolito  Marche- 
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fe  della  Rovere , e Pronipote  di  Giiiliò 
II.)  moglie  del  Duca,  fi  fenri  gravida , c 
dopo  nove  mefi  felicemente  partorì  un 
figliuolo,  che  riportò  dal  Sacro  Fortte 
nome  di  Federico  Ubaldo  . Onde  la 
Cittd  di  Pefaro  per  adempimento  del 
voto  mandò  la  Statua  del  Principe  al 
Monaftero  di  Tnrfi  , e [cerche  d’un  sì  fe- 
lice fucccdb  non  fi  perde.ie  la  memoria , 
ne  fu  polla  rinfcrizione  avanti  Tlmma- 
gine  del  Santo . 

51.  Domcnicodclla  Vigna  Dottor  di 
Medicina  nella  Citta'  di  Fifa  gravemen- 
te ammalato  di  continua  febbre  maligna 
nell’anno  i6i  a .aggravò  nel  fettimo  gior- 
no talmente  il  male , che  ricevè  con  l* 
Olio  Santo  tutti  i Sagramenti,  e nell’ 
undecimo  abbandonato  da’  Medici , in- 
vocato con  gran  fede  l’ ajuto  del  Santo  di 
Paola  fulla  mezza  notte  dell’  illeliò  gior- 
no fenri  una  voce , che  gli  dille  Sta  fu  e 
di  K Credo , che  fei  guarito  : e volgendo 
gli  occhi  verfo  una  Immagine  della  Beata 
Vergine  incontro  al  letto , vide  un  Vec- 
chio di  venerabile  afpetto  intorniato  di 
raggi  del  colore  delle  vefti  di  San  Fran* 
cefeo  di  Paola , che  illuminava  tutto  il 
Ietto . Ond’  egli  levatoli  in  piedi  , ed 
ignudo  inginocchiatoli  recitò  il  Cre- 
do. Ciò  fentend.o  Fatifiina  Mancini 
fua  moglie  diilègli;  che  dire  Dottore  ? Ed 
■egli  narratole  la  lua  divozione , e fiducia 
nel  Santo,  replicò  la  Donni  : orsù  reci- 
tiamo ancora  il  re  Deum , c le  Litanie 
della  Madonna , come  fecero  amendue 
ginocchioni.  Indi  l’ammalato  ritoma- 
tofene  al  letto  ebbe  un  pegno  della  ricu- 
perata falute,  che  fu  un  placidi  filmo  (bn- 
lio  fino  alla  mattina . £ quando  da  rutti 
fi  giudicava  morto,  richiamati  i Medici 
il  ritrovaro.io  fenza  febbre , e liior  d’ogni 
male . Onde  fra  pochi  giorni  ufei  di  cafa 
del  tutto  fano , ed  in  rendiincno  di  gra- 
zie portò  il  rairacolofo  facceilb  dipmto 
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in  un  quadretto  nella  nofira  Chiefa  detta 
SanTorpè. 

^a.  Ltoralice  Valeriana  moglie  del  Ca- 
valier  Francefeo  di  Pedibiis  ( una  delle 
piu  antiche  famiglie  della  Citti  di  Fer- 
ino) avendo  nel  maltrimoriio  fperhncn- 
tato  {>er  otto  anni  la  fterilita' , c dopo  u- 
fato  ogni  umano  rimedio  , vedendoli 
fenza  fperanza  di  fucccifionc  , promife  a 
Dio,  che fc per interceffione  diS.Fran-- 
cefeo  di  Paola  le  donafl'e  un  figlialo  ^i 
farebbe  portar  due  anni  il  fuo  abito  , ed 
aver  per  Padrino  nel  Sacro  Fonte  un  po- 
vero ignudo , vertendolo  di  tutto  punto. 
Mon  sì  torto  ebbe  fatto  la  pia  Signora  il 
voto , chegravida  fi  conobbe , ed  a’  14. 
di  Marzo  del  i6n.  partorì  conimmenlb 
giubilo  il  bramato  bambino . 

5 j . Ferdinando  d’ Auftria  IV.  Re  de’ 
Romani  eletto  nell’  anno  1 • ( figlino- 
lo di  Ferdinando  IH.  Re  di  Ungheria  * e 
di  Boemia  imperando  con  Donna  Maria 
Anna  Imperatrice  lorella  del  Cattolico 
Re  Filippo  IV.  ) nacque  in  Vienna  d’Au- 
rtria  per  interceffione  di  San  Francefeo  di 
Paola  nell’  anno  i6ft.  Im}>erciocchè  1‘ 
Imperatrice  vedendo  ellcr  trafeorfi  molti 
mefi  dopo  le  fue  nozze  fenza  fentirfi  gra- 
vida , bramofa  d’  aver  prole  > deliberò 
di  far  la  divozione  de’  tredici  Venerdì 
nella  nortra  Chiefa  detta  de’  Santi  Ange- 
li , ed  in  tutti  quei  giorni  fpefare  con  re- 
oj,  ma  Quarefimali  cibi  i Padri  di  quel 
Monartero.  Fatto  il  voto,  per  i meriti 
del  pietofo  Santo  fenri  felicemente  gli 
effttti  della  bramata  grazia , partorendo 
un  Principino  con  giubilo  imiverfalc  del- 
r Impero.  Onde  la  pia,  c divota Imper 
ratrice  non  folo  gli  fc  dal  Sacro  Fonte 
portare  il  nome  ai  Ferdinando  Frànccf- 
co,  ma  per  un’ anno  intero  l’abito  della 
nortra  Religione , quale  poi  fè  appende- 
re nella  Cappella  del  Santo,  come  oggi 
fi  vede  ; e perche  di  tanto  beneficio  non  fi 
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perddTe  la  memoria  , comandò  , che 
colla  Scampali  pcr^^tiuUIè , ed  ella  non 
fc^o  di  quedo  gran  Principe  ; ma  dell’ 
Ordine  nollro  Madre  , e Sorella  el% 
volle  , lunilmente  profbilàndo  la  ter- 
za regola  illituita  dal  gloriofo  Patri- 
arca ; m oltre  dellinò  i nollri  Padri 
per  Tuoi  Cappellani . che  nella  Cefarea 
Cappella  celebrallèro  Meda  in  rutti  i 
Venerdì  fino  alla  Tua  morte  > in  fegno 
della  Tua  gratitudine,  e divozione.  Per 
quello  inWaviglioib  fuccelfo  crebbe  tan- 
to la  divozione  di  quello  Terz’  Ordine , c 
del  Santo  in  quelle  parti  di  Germania, 
Ungheria,  c Boemia,  che  ad  efempio 
dell’  Imperatrice  quafi  infinite  Principef- 
fe  , e Principali  Signore  dell’  Imperio 
prolellarono  il  Terz”  Ordine  de’  Minimi . 
Taccio  quìi  continui  miracoli,  che  tut- 
to di  vi  fuccedono  per  intercedìone  di 
quello  Santo . 

54.  C ol  favore  di  lui  furono  anche 
conceflì  dal  Signore  al  Sereniirimo  Arci- 
duca Leopoldo  fratello  di  Ferdinando 
111.  Imperatore  , due  figliuoli  moderni 
Arciduchi  del  Tirolo , perche  miracolo- 
fainente  vennero  al  Mondo  , per  voto  da 
lui  fattodi  fabbricare  a Neoponte  un  Mo> 
naflero  di  quell’ordine,  e dotarlo  di 
rendite  annuali , e i bambini  portarono 
per  un’  aimo  intero  l’ abito  del  Santo , e 
per  eterna  memoria  della  grazia  ricevuta 
fi  veggono  dipinti  col  medelimo  abito 
nel  Palazzo  Neopontmo , e nella  Citti 
dqVieniu  d’ Aullria  nella  Sala  Cefarea . 

55.  Gio: Antonio  Perulli  della  Citti 
di  Lecce  Segretario  della  Regia  Udienza 
(on  liquida  , ed  autentica  lède  nferifee , 
che  alli  a.  d’ Aprile  del  1548.  (nel  qual 
giorno  per  la  fella  del  nollro  Santo  aveva 
cooperato  ne  gli  apparati  della  Chicla , e 
fano  la  Cariti  della  pietanza  a’  Frati , 
eilcndovifi  anche  confefl’ato , e comuni- 
cato per  divozione , dopo  pranzo  venen- 
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do  un  Cornerò  da  Cafalnuovo  con  due 
lettere  a Carlo  Perulli  Ilio  fratello,  nell’ 
entrare  alla  porta  di  San  Giudo  furono 
. dalle  guardie  [ podevi  per  ordine  di  quel 
Popolo  dante  i tujnulti  , che  per  fol- 
le vazione  del  Regno  allora  correvano] 
intercette  , c portate  al  Governatore^ 
dal  follevato  Popolo  , quali  aperte  , 
e lette , non  altro  , che  avvilì  d’  ordi- 
nar; negozj  contenevano . Il  Perulli , ,c 
Giacoma  debitamente  li  lamentarono 
col  Popolo  della  falfa  fofpezionc , e gelo- 
lia  contro  di  loro  concepita , per  edere 
il  Perulli,  ePrancefeo  Maria  Giaconi^ 
di  fperimentata  fedeltà,  e fervizio  vèrfo  d 
Cattolico  loro  Re.  Vennero  per  tanto  in 
.tali  cimenti , che  cifi  portandoli  a cafa 
deir  Uditore,  ove  anche  trovavafi  il  Go- 
vernatore , furono  coji  molta  furia  da 
numerofo  Popolo  adaliti  con  armata 
mano , con  dire  : ammazza , ammazza 
quelli  rubelli  ; onde  esfi  dopo  invano  ten- 
tata con  altri  Compagni  la  rdidenza  alla 
moltitudine  popolare,  che  viepiù  anda- 
va creftendo  nella  crudeltà , li  falvarono 
nel  Palazzo  del  Sindico  della  Città.  Qui- 
vi appena  ferrate  le  }x>rte  arrivò  quali 
tutto  il  Popolo  armato , ad  ailcdiaro  il 
Palazzo  cominciò  a tirar  dell’  archibu- 
giate,  e volendo  atterrarlo  andarono  a 
prender  l’ Artiglieria  della  Città , e falci- 
ne ancora  per  metter  fuoco  alle  porte  ; 
A quello  fpettacolo  a’  prieghi  del  Perulli 
accorfero  quel  Monlìgnor  Vefeovo  Luigi 
Pappacoda  zelantislìmo  Pallore  , ed  il 
Governatore  fuddetto , i quali  per  miti- 
gare quel  gran  furore  conchiufero  dopo 
negoziato  con  ambe  le  parti , che  i Pe- 
rulli partir  dovellero  colle  loro  famiglie 
da  Lecce.  Non oftante  il  trattato,  appe- 
na ulcito  il  Vcl'covo  non  fenza  pericolo , 
il  Popolo  li  mutò , ed  uno  di  esli , che 
tirò  tutti  gli  altri , cominciò  a gridare  ; 
ammazza,  ammazza , perche  vi  è tradi- 
mento. 
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mento . E perche  le  cofe  andavano  alla 
peggio , Gio:  Antonio  predetto  di  tutto 
cuore  raccomandatoli  al  gloriofo  San 
Francefeo  di  Paola,  da  cui  vivamente 
fpera  va  la  propria  vita , e de’  fuoi , come 
innocenti , tentò  con  altri  ufeita  per  fo- 
pra  i tetti , e mentre  camminava  per  un 
Corridoio  per  padare  alle  contigue  Ca- 
fe:gli  furono  tratte  dal  Popolo  molte 
archibugiate,  una  delle  quali  avendo  col- 
pito un  Tuo  Servo  (per nome Giufeppe 
di  Domenico,  che  lo  feguitava^  reftò 
miracolofamcntc  illcfo  , mentre  vide 
poi  il  mantello  Li  molte  parti  traforato . 
Indi  tramandatoli  in  una  cafa , la  fera 
verfo  le  due  ore  di  notte , parendo  che  il 
Popolo  a’  priegni  de’  Reli gioii , ed  altre 
perfonc  fi  fo  le  in  parte  quietato , febbene 
non  s’eran  levate  le  guardie  da  quel  Pa- 
lazzo, Gio:  Antonio  con  intelligenza  di 
tre  fuoi  amici  del  Popolo  ebbe  fortuna  d' 
ufeire  dalla  detta  cafa , c mentre  alla  fua 
[ da  quelli  accompagnato  ] fi  portò , per 
confolar  la  moglie , e figliuoli  [ pubbli- 
cati già  per  ammazzati  ] indi  fofpettan- 
do  ilel  Popolo  pensò  di  ritirarli  nel  detto 
Monafiero  pollo  in  un  cantone  della  Cit- 
tà , ed  arrivato  all’  atrio  di  quello  a tre 
ore  di  notte  vide  la  porta  della  Chiefa 
ferrata  , e nondimeno  nell'  avvicinarli 
unitamente  ton  Ambrogio  Retini , Do- 
nato Dumo , c Giufeppc  d’ Andrea  fuoi 
compagni  , quella  incontanente  da  fe 
fiella  s’ aprì , e loro  parve  di  videro  den- 
tro la  Chiefa  un  Padre  vecchio  d’alta  fta- 
tura,  che  ufeiva  da  ella  : onde  Gio:  An- 
tonio rivolto  a’ Compagni  loro  difle  : fia 
rùigraziato  Iddio , e San  Francefeo  di 
Paola , che  ci  ha  conceduto  quella  gra- 
zia j entriamo  prefto  acciocché  non  fi 
ferri  la  porta.  Entrati  dunque , ed  ora- 
to avanti  l’ Altare  del  Santo  non  videro 

Siù  il  Religiofo , ma  pallàti  per  la  Sagre- 
ia  , c giunti  al  Cbioftro  trovarono  il 
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Padre  Giuléppe  di  Lecce  Sagreftano , che 
licondullè  in  Cella  del  Padre  PietroMac- 
chia  loro  conofeente . Orvolendo  il  Sa- 
greftano fapere  , in  che  maniera  follèro 
entrati,  tenendo  egli  le  chiavi  della  Chic- 
fa  , rifpofto  il  Pcrulli , che  da  un  Padre 
vecchio  del  fuo  Ordine  era  fiata  aperta 
loro  la  porta,  fidifeopri  iniracolofo il 
fuccello,  mentre  egli  ferrata  quella  con 
tre  ferrature  già  ne  teneva  in  fuo  potere 
le  chiavi , e portatoli  veloce  in  Chiefa 
per  vedere  fe  veramente  la  porta  folle  a- 
perta,  quella  ritrovata  nel  modo  di  pri- 
ma ben  ferrata,  doppia  fi  refe  la  mera- 
viglia a tutti  i frati , tra’quali  la  mattina 
feguente  Capitolarmente  congregati  non 
fi  trovò  chi  di  loro  aveliè  tocca , non  che 
ajicrta  la  porta  ; feguendo  dal  fuccelTo 
chiara  la  confeguenza  d’ eflcre  fiato  quel 
Religiofo  Vecchio  il  gloriofo  Santo  di 
Paola . Quello  prodigio  , come  anche 
1’  altro  di  non  elfere  in  tanti  pericolofi 
confiitti  avveaiito  vcrun’ omicidio  , ne 
lelìonc  dell’  archibugiate , pubblicati  per 
la  Città,  l’iracondo  Popolo  dichiarati 
i pcrleguitati  innocenti , fi  portò  al  Mo- 
nafiero a trarne  amorevolmente  il  Pcrul- 
li: refero  poi  tutti  grazie  affèctuofisfimc  a 
Dio,  ed  al  gloriofo  Santo,  il  quale fii 
nel  medefimo  illante  dalla  maggior  par- 
te della  Città , in  pubblico  parlamento 
eletto  Protettore  di  ella  , con  aiìcgna- 
mento  di  cinquanta  feudi  annui  di  dona- 
ti\’0  al  fuo  Monafiero , ed  ottenutone  il 
Regio  all'cnfo  puntualmente  fe  n’c  fatto 
ogni  anno  il  pagamento,  celebrandoli 
folcnnc  léllività , e procesfione  per  tutta 
la  Città . 

Il  medefimo  Gio:. Antonio  Perulli  al- 
cuni meli  prima  ritrovandoli  in  letto  tra- 
vagliato da  dolori  ecce  Livi  , e mortali, 
cOnfeilàtoli  con  un  Padre  di  quell’  Ordi. 
ne , e fattoli  recare  la  berretta  del  nofiro 
Santo , tenendola  in  capo , mentre  fi  di- 
cevano 
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ccvano  la  fua  Orazione , e le  Litanie , ri- 
cuperò fobico,  e mcravigliofaincntc  1' 
intera  laniti . Ond’  egli  ìi  moftrò  gra- 
to quanto  più  (èppe  con  larghe  limoline . 

56.  Il  ScreniflìmoDuca  di  Baviera  Maf- 
fimiliano  dopo  la  morte  di  Lotaringa 
fua  moglie , già  vecchio  paliàto  alle  ìc- 
conde  nozze  con  Donna  MariaAniia  Ar- 
ciduchcllà  d’ Auftria  forella  di  Ferdinan- 
do III. , nel  fecondo  matrimonio  otten- 
ne quella  prole , che  gli  fu  negata  dalla 
natura  nel  primo , mediante  il  voto , che 
fc  al  Santo  gloriofo  di  Paola  colla  nafei- 
ta  dell’odierno  Principe,  che  ha  nome" 
Francefeo  : onde  per  gratitudine  di  cosi 
eccellente  beneficio  fondò  un  Monaftero 
di  quell’ordine  nella  Città  diNeomburg, 
nell*  anno  15 63 «tra  ferito  in  quella  a 
Amburges  nel  Palatinato  fuperìore . 

57.  E 1*  ifleflà  PrincipcH'a  lorprefa  da 
male  incurabile,che  ridotta  l’avea  a frene- 
ticare, fenza  poter  magiare, ne  bere,difpe- 
rata  da  ogni  cura  de’  Medici  avendo  be- 
vuto per  le  mani  di  due  Frati  Minimi  una 
bevanda  cordiale  in  cui  fu  immerfo  un 
faiÌì)lino  delSepolcro  delSantoPadre,lì  vi- 
de in  queir  filante  alFatto  libera , e fana . 

58.  Nell’  anno  1653.  a’a.d’  Aprile 
giorno  della  Fella  del  nollro  Santo,  un 
Cittadino  di  Lecce  per  nome  Giufeppe 
Pédio , elléndo  ollèllb  da'Demonj,  fu  da 
cin  precipitato  in  un  profbndillìmo  poz- 
zo d’ acqua  pollo  in  un  giardino  di  quel- 
la Città,  e mentre  il  muero  flava  preflb 
alle  fauci  della  Morte , invocato  con  di- 
voto cuore  il  gloriofo  San  Francefeo  di 
Paola , fano , e falvo  lo  traflè  inprowifa- 
mente  fuori  di  quello  con  iinmenfo  Hii- 
pore  di  molti  arcorlivi  per  ajutarlo . In- 
di il  fortunato  portatoli  nella  di  lui  Cap- 
pella proflefo  in  terra  tutto  bagnato  nel- 
le velli  con  lagrime , e fofpiri  non  celia- 
va di  pregare  Iddio  benedetto,  ed  il  San- 
to Liberatore , quando  a tali  voci  accor- 
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fi  i Rcligiofi , e Secolari  per  vedere  la  no- 
vità, ed  interrogandolo  del  fuccellò , egli 
dirottamente  piangendo  narrò  quel  grait 
miracolo , c quei , che  n’erano  fiati  Ipet- 
tatori,  che  gli  vennero  dietro , con  auten- 
tica fede  lo  confermarono . Tal  grazia 
ricevè  Giufeppe  come  egli  a gloria  diDio 
diceva , fiante  l’ ellèr  divoro  del  Santo,  di 
cui  portava  il  Cordone;  finalmente  in  fe- 
gno  di  quella  lafciate  nella  Cappella  fua 
le  fue  bagnate  velli  s’aggiunlè  al  miracolo 
doppia  meraviglia,  che  fu  FeUère  da  quell’ 
ora  liberato  in  tutto  da’maligni  fpiriti . 

59.  Degna  fi  refe  parimente  del  favo- 
re ^1  Santo  la  Sereni  liima  Regina  di  Po- 
lonia forella  dell’  Imperatore  , e dell’  Ar- 
ciducheilàd’Aufiria,  mentre  diadi  vo- 
ta , ed  affèttuofa  di  lui  n’ortemie  dclìdc- 
rata  prole  , onde  in  fegno  del  beneficio 
mandò  dal  fuo  Regno  una  verte  nuziale 
al  nollro  Monafiero  di  Turfi  . 

Ed  al  mcdelimo  Santo  fatto  voto  la 
Sereniflima  Principellà  diLorena  moglie 
del  Principe  Francefeo  fratello  del  Duca 
Carlo  diLorena  ottenne  miracolofamen- 
te  un  figliuolo , a cui  fc  per  un’anno  por- 
tar l’abito  di  divozione  di  quell’  Ordine . 

Come  grazia  confimile  ricevè  pure  per 
voto  , la  Principellà  Hartman  ( nata 
Contdlà  della  famiglia  dcSolm  ikI  Bel- 
gio moglie  del  Principe,  c Duca  Condat- 
her  della  Cala  Aliechten  Olain  ) che  ha 
nome  di  Fondatrice  nell’  Ordine . Im- 
perciocché natole  un  bambino  per  inter- 
celfione  del  Santo  gli  fè  anclie  per  un’  an- 
no portare  il  fuo  abito . 

Tralafcioil  riferire  qui  i voti  della  Prin- 
cipefla  di  Condè  Carlotta , Margherita 
di  Mommoranzì , della  Duchella  di  Ne- 
mours , e d’ Auinale , Anna  di  Lorena , 
della  Marchefa  di  San  Giorgio , Giovan- 
na d’ Aloy  nel  Regno  di  Francia  ; della 
Contellàdi  Nallàu  uc’Pacfi  Balli,  del 
Cento  Gambeliero  de’ Vifeonti  inlta- 
R r r lia , 
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lia , e d*  i:n  numero  infinito  d*  altri  in  di- 
verfi  luoghi , aggiungendo  a quelle  , Ma- 
dama Reale  Cnllina  di  Francia  Duchcfl'a 
di  Savoj'a , che  hanno  otraioto  eredi  alle 
loroCorcne,c  Stati  per  i meriti, del  Santo 
Taumaturgo . Sicché  può  aflcrmarfi  con 
verità',  che  i Prindpi,c  Principeilè,  e altri 
che  fonoTicorfi  a quello  gloriofo  Santo , 
hanno  impetrato  da  Dio , quel  che  più 
bramavano  in  quello  Mondo . 

do.  Ma  devo  in  quello  luogo  far  men. 
zione  della  grazia  meravigiiofa , che  a 
contemplazione  del  medelùno  fuo  Servo 
concedè  r Altiflìmo  alla  di  vota  Princi- 
pefla  d’ Avellino , nomata  FranceTca  Da- 
volos.Quella  dopo  la  morte  di  Caramil- 
■ lo  fuo  primogenito  figliuolo , rimafe  con 
una  fola  figliuola  per  nome  Antonia  fog- 
gi Duchelià  di  Mataione  ) inconfolabil- 
nientealfiitta.  Perfuafa  per  tanto  da  di- 
voraci ovane  Tua  ferva  a chiamar  da  Na- 
poli adAvellinoFraNiccolad’Amalfi  Ob- 
blato  de’  Minimi  ( tenuto  in  (lima  di  (in- 
goiar bontà , ) perche  col  fuo  ajuto , c 
per  le  preghiere  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la, rimaneflc,  con  ottener  da  Dio  altro 
figh'uolo,  confolata;  elcguì  di  buona 
voglia  il  pietofo  configlio  di  quella  . 
Onde  venuto  Fra  Niccola , piangendo  lo 
{>regò , che  le  impetrafic  col  favore  dei 
gloriofo  San  Francelco  un  figliuolo  ma- 
Ichio,  promettendogli  di  porgli  nome 
Francefeo  . Il  Servo  di  Dio  date  vi\’C 
fperanze  a’  Conjugi  dell*  impetrazione 
della  bramata  grazia , indi  a tre  giorni 
tornò  a Napoli dafeiando  con  tale  fperan- 
za  quei  Signori  alquanto  conlblati  . 
Trafeorfo  quali  un’  anno,  e non  vedendo- 
• fi  fegno  di  gravidanza , s’ ammalò  Tuni- 
ca figliuola  fuddetta , talmente , che  fi 
giudicava  allòlutamente  profiima  alla 
morte.  Allora  la  Principefià rimandò 
a pregare  Fra  Niccola,  perche  ad  Avel- 
lino li  portallé . Qiuvi  arrivato,  ellafe 
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gli  proftelè  a*  piedi  dicendogli  : Ben  co 
nofeo  Padre  mio  d*  elièreftata  troppo 
importuna  in  chiedere  a SuaDivina  Mac- 
ftà  un’altro  figliuolo  mafehio,  ma  ora 
conofeendo  i miei  demeriti,  dico  non 
mi  curo  d*  aver  altri  figliuoli , pur  che  il 
Signore  per  mezzo  di  San  Francefeo  di 
Paola  mi  faccia  rifanar  quella  figliuola , 
che  come  vedete  Ha  in  punto  di  morire. 
Rilpofe  forridendo  Fra  Niccola:E’troppo 
poca  la  voftra  fède  Signora , c che  fi  cre- 
de Voftra  Eccellenza , che  Dio  fiacomc 
un  Signwe  di  quello  Mondo  ì Iddio  è 
COSI  buono , che  non  folaincntc  può  ri- 
fanare  voftra  figliuola , ma  anche  con- 
cedere il  figliuolo  mafehio,  che  tanto  de- 
fiderate  per  i meriti  di  San  Francefeo  di 
Paola . E cosi  avvenne . Poiché  dopo  il 
parto  fi  fé  conto , che  la  Prindpelià  non 
poteva  cilèr  gravida  , che  di  tre  , o 
quattro  gi(Miù , quando  da  Fra  Niceda 
fu  maggionnenrc  infervorata  nella  divo- 
zione del  Santo.  Nel  fcttiino  mefe  di  que- 
lla gravidanza  fuccèduta  la  morte  dd 
Principe  , la  Principelià  dava  , per  il 
gran  dolore , qualche  fegno  di  fconciar- 
fi , c di  non  portare  il  conceputo  a per- 
fezione ; perciò  la  Principila  della  Ric- 
cia Zia  del  defoato , richiamato  ad  Avel- 
lino Fra  Niccola , quelli  di  nuovo  T aiii- 
mò  a fperare  con  fiducia  , che  la  Divina 
grazia  farebbe  compiuta  di  darle  a Ilio 
tempo  felicemente  un  bambino , c fi  par- 
tì con  promelfa  di  ritornarvi  m tempo 
del  parto.  Giunta  dunque  Tota  di  pai> 
toi-ire,  fi  fé  nelT  anticamera  un’Mtare 
coll’  Immagine  di  San  Francefeo  di 
la,  ove  Fra  Niccola  (ridotta  la  Prind- 
peftà  in  diremo  pericolo  di  morte  per  gli 
acerbisfimi  dolori , che  pativa  ) poftofi 
in  orazione , ed  intdb  da  quelle  Donne 
che  lagrimanti  asfillcvano  ki  parto , e^ 
(ere  già  la  Principeira  in  punto  di  mori- 
re , con  perdita  della  crcatuca  ; allora 
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egli  col  aiore  pieno  di  fiducia  rìvoko  a 
queir  Immagine  del  Santo , dille  : [ non 
credendo  , de'  eflèr  da  veruno  intefo , 
ne  olTervato  ] Padre  San  Francefeo  tu  fai, 
che  confidato  nella  tua  intercesfiooe  ho 
dato  Tperanza  a quella  Cafa  di  fucceliòre 
con  un  figliuolo  mafehio , e adellò  muo- 
re la  macìre  , e la  creatura  ? pofeia  en- 
trato in  Camera  della  PrincipefTa , e po- 
ftole  addollò  il  berrettino  di  quel  gloriofo 
Santo , indi  a poco  partorì  un  bambino, 
a cui  fu  pollo  nome  Francelco Marino, 
il  quale  nato  a’ 29.  di  Gennaro  del  1^31  • 
c oggidì  Principe  d’ Avellino. 

61.  Una  Signora  principale  Siciliana 
della  Citti  di  Milazzo , dlèndo  ritnafla 
vedova  con  tre  figliucrie  donzelle , un  Ca- 
valiere fuo  paroue,  e debitore  delde- 
f onto  marito , le  moliè  lite  per  la  roba , 
avendo  più  riguardo  alla  cupiditi  , e 
proprio  intere  Uè , che  alla  giulKlìcazio- 
ne  della  caufaingiufta.  Trovò  Dottori, 
che  la  difendeffero  per  giuAa  , torcendo 
le  leggi , non  tanto  verfo  il  diritto  della 
fiu  pane , quanto , verfo  il  loro  guada- 
gno. Alla  fùie  eglino  per  via  di  regali  ot- 
tennero da’  Giudici  lue  (èntenze  confor- 
mi , a favore  del  predetto  Cavaliero , che 
profeguiva  1*  ingiufla  lite  contro  il  fuo 
inedelimo  fangue , fenza  rimor  di  Dio, 
e fenza  pietà'  di  quelle  orfane  donzelle  fue 
parenti,  che  colla  perdita  della  lice  ri- 
manevano miferabili . La  madre  come 
Donna  prudente , e da  bene , confìde- 
rando,  che  fc  non  accorreva  al  Tribuna- 
le di  pio  ginflisfìmo , farebbe  fiata  fenza 
dubbio  condannata  da’  quei  delia  Terra  ; 
ricordevole  de’ miracoli,  che  San  Fran- 
cefeo di  Paola  operava  ne’  Venerdì , lì 
portò  colle  fue  figliuole  al  noflro  Con- 
vento ; ove  con  abbondantisfùne  la- 
grii™ avanti  la  fua  Immagine  gli  prorai- 
le  di  venirvi  tredici  Venerdì , tutte  quat- 
tro fcalze  con  fargli  dire  tredici  Mcilc, 
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pcrclie  pregallè  noftro  Signore  ad  aver 
compasiione  di  lei , e di  quelle  povere 
orfane . Udirono  con  molte  iagiime  la 
prima  Melià , e con  notabil’  edificazione 
parimente  feguitarono  negli  altri  Vener- 
dì, fupplicando  il  Signore  che  per  i me- 
riti del  Santo  Padre , loro  delle  vittoria 
nella  lite . Udille  quel  fèmpre  Clementif- 
fimo  Giudice,  che  non  sdegna  i memo- 
riali delle  Orfane , e Vedove , ( ancorché 
per  lo  piu  i Giudici  della  Terra  l’ aggra- 
vino) e l’ efaudì  per  le  preghiere  del  buon 
Protettore,  ed  Avvocato,  che  fcelfeto 
nella  lor  caufa , e quando  già  afpettava- 
no  d’ eilcr  colla  fentenza  difìnitiva  con- 
dannate per  la  malizia  dell’  avverfario,  e 
poca  pietà  de  gli  Avvocati,  c Giudici, 
nel  progretiò  de’  tredici  Venerdì , fi  de- 
gnò l’AJtisfimo  , che  non  prcvalcllèrc 
così  indegne  maniere  ; perche  nell’  iflcffo 
punto , che  il  Sacerdote  llava  dicendo  1’ 
Evangelio  di  San  Giovanni  nel  fine  della 
Mcfià  entrò  nella  Chielaii  Maggiordo- 
mo della  predetta  Signora,  chiedendole 
la  mancia,  perche  contri  ogni  fperanza 
lènza  faper  come , i Giudici  aveano  fen- 
tenziato  a fuo  favore . Ella,  e le  fue  fi- 
glinole alzarono  voci  al  Cielo  rendendo 
grazie  a Dio,ed  a S.  Francefeo  di  Paola,c 
i Religiofi,chc  udirono  il  cafo  portatifi  in 
Chiera,cantarono  Te^um  laMdamHs,\\ex.ì 
per  vedere  quanto  crelceffe  la  gloria  del 
Signore  nell’  autorità  del  fuo  Servo . 

6^.  Una  Matrona  d’ Agla  Città  nell’ 
Ifola  della  Terzera,  trovandofi  afflitta, 
per  caufa  di  avereunfigh'nolofchiavoin 
Terra  de' Mori , fenza  fperanza,  o moL 
do  di  poterlo  liberare,  venuta  in  cogni- 
zione della  potenp  ili  San  Francefeo  di 
Paola  in  liberate  li  fcliiavi , mediante  la 
fua  divozione,  e le  Mcflc  de’  Venerdì  , 
determinò  di  fare  *co3Ìfant’ opera.  Dié 
cura  di  far  celebrare  le  Meflè , ed  ella 
prol^ucado  la  divozione  con  gran  fcrvo- 
Rrrz  re. 
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re, e coiifitleaza, avari  die  fi  finifièro,  enrrò 
il  figliuolo  in  cafa  libero  dalla  cattività', 
lenza  faper  d’onde,c  come  gli  venille  tato 
bcnc.che  perciò  refcro  molte  grazie  al  Si- 
gnoresche tanto  gloriofo  è ne’ Tuoi  Santi. 

6 j. Anna  Morena fchiava  di  D.Diego  d’ 
Aragona, Guzman  fi  maritò  có  uno  chia. 
maro  Giovanni,  il  quale  fu  mandato  alla 
Mamora,chc  c prefidio  del  Re  di  Spagna 
nell’  Affrica.  Sentendo  ella  molto  l’ailèn- 
za  del  fuo  marito  viveva  molto  fconfola- 
ta,  non  rapendo  il  modo,  che  porcile 
tenere  per  ridurlo  in  libertà  ( poiché  fo- 
miglianti,  benché  in  terra  di  Crilb'ani 
Hanno  come  fchiavi  privi  di  quella . ) 
Aveva  quefiaDonna  fatto  molte  diligen- 
ze , e Icritto  molte  lettere  per  averne 
nuova , tutte  in  vano . Ma  accorfe  un  dì 
alla  Cappella , ove  era  una  Statua  di  rilie- 
vo del  nollro  Santo  Padre , piena  di  gran 
confidanza,  raccontogli  il  fuo  dolore, 
e poi  gli  mife  in  mam  una  lettera  per  fuo 
marito , dicendogli , che  mentre  egli  era 
Padre  degli  afflitti , la  confolafTe,  invi- 
ando quella  a fuo  marito , e per  i menti 
della  Pasfione  di  Gesù  Crifto , ue  procu- 
rallé  rifpofta.  In  quel  mentre  giunfc 
Francefeo  di  Vicugna  divotisfimo  del 
Santo,  e vedendola  così  afflitta , lacon- 
folò  dicendole , che  perfeverando  in  fup- 
plicare  il  Santo , in  breve  tempo  riceve- 
rebbe la  rifpofta  della  fua  lettera . Con 
ciò  ritornata  a cafa  confolata  portò  feco 
la  lettera , e la  mandò . ( Cofa  meravi- 
gliofa  ' ) Avanti  di  1 5.  giorni , ftando 
ella  in  orazione , e domandando  a San 
Francefeo  di  Paola  foccorfo  nella  fua  ne- 
cesfità,  ritornò  quel  divoto  a confolar- 
la , e le  diliè , che  ben  prefio  avrebbe  la 
nuova,  che^fiderava,  perche  il  Santo 
era  molto  potente  con  Dio . La  Donna 
ritornò  a cafa , ed  appunto  nel  quinto- 
decimo  giorno  dopo  mandata  la  lettera , 
il  detto  Francelco  di  Vicugna  paflàudole 
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per  avantila  porta,  ufeì  Anna  piena  d* 
allegrezza  dicendo , che  in  quel  medefi- 
mo  giorno  la  mattina  per  tempo  le  era 
fiata  recata  la  rifpofia  di  fuo  marito,  e 
da  ciò  nafeendo  in  lei  nuova  confidenza 
di  fupplicare  il  Santo,che  glielo  mandaife 
in  perfona , in  brieve  coniéguì  la  grazia . 

64.  Gabriel  Celare  Piloto  nativo  d’ 
Ayamontc  era  fchiavo  nell’Affrica , nella 
Città  di  Salé,  in  cafa  d’ un  gran  rinegato 
chiamato  Bayren  , che  in  tempo  c^e  fu 
ptefo , ferviva  di  forzato  nelle  Galere  di 
Spagna , ed  era  il  fuo  rifeatto  irapolQbi- 
le . La  Suocera  di  Bayren , che  era  una 
perverfa  Mora  lo  teneva  in  grolla  catena 
legato  a fronte  del  fuo  letto , ficché  non 
poteva  muoverli  fenza  die  ella  noi  vedef- 
fe . Grandi  erano  gli  oltraggi , co’qua- 
li  Io  trattava,  facendolo  efirema mente 
patir  di  fame.  Quivi  entrò  il  Demonio,  e 
accendendo  di  fiamma  ainorofa  il  cuore 
d’ una  fua  figliuola  molto  bella , moglie 
del  Rinegaro , fé  che  s’ affrzionaile  a Ce- 
lare , c giunfe  a manifrfiargli  da  folo  a 
folo  la  fua  volontà  cosi  molte  lufinghe  , e 
carezze,  promettendogli gian cole.  Ma 
egli  come  buon  Criftiano , e timorofo  d i 
Dio  la  difcacciò  dafe  con  gran  valore, 
e coraggio.  Spargeva  la  Moretta  mol- 
te lagrime , faceva  cofe  ftra vaganti  ^r 
ammollire  il  cuore  di  Cefare,però  Iddio , 
eh;  rajutava,gli  prefiò  forze  maggiori  per 
valorofamente  refiftere  alla  fuggeftione 
Diabolica-  La  giovinetta  Mora  accen- 
dendoli di  rabbia,  vedendoli  rifiutata  dal 
lo  Schiavo , convertì  l’ amore  in  fdegno  , 
con  dargli  molti  fchiaflì,  pugni  in  fàccia, 
e con  un  baftone  colpi , c sferzare  nel  cor. 
po , fenza  eh’  egli  li  potellè  difèndere , 
non  che  offenderla  per  Ilare  così  co- 
ftretto . Indi  fuggerì  alla  vecchia  ma- 
dre , che  gli  aggravane  la  prigione  , 
mali  trattamenti  , ed  invenzioni  ado- 
perando a fine  di  farlo  cadere  . Ve- 
dendo 
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dendo  in  tanto  , che  'nulla  tal  mo- 
do le  giovava , fc  che  la  Madre  lo  facef- 
fc  tralportare  in  altra  ftanaa  fotto  titolo 
di  maggior  ficurczza,  perche  non  fug- 
gidèt  credendo  che  coli  avria  avuto 
maggior  campo  da  poterlo  alle  fue  vo- 
glie {^gettare  colle  vifite  più  frequen- 
ti . Egli  nondimeno  redde  con  animo 
invitto , e procacciatofi  una  lima  da  ta- 
gliar la  catena , conofeendo  poi , che  per 
edere  groflisfima  non  gli  poteva  riufeire 
fenza  edere  fcopcrto , non  ne  fé  altro . 

Era  Cefare  divotiffimo  di  S.  France- 
feo  di  Paola , e \-cnnegli  in  quell’occa- 
fionc  il  Padre  Fra  Alonfo  Ximenez , che 
aveva  ottenuto  da’ Mori  licenza  di  vili- 
tare,  e confellàre  li  Schiavi , e dirgli  la 
Meda  alcuni  giorni . Confortò  quello 
buon  Religioìo  il  prigioniero , e nella 
Meda  lo  raccomandò  a San  Francefeo, 
invocando  egli  il  Tuo  ajuto  con  ogni  più 
vivo  allctto  del  cuore . Or  dormendo 
una  notte , ecco  apparirgli  quel  glorio* 
fo  Santo,  dicendogli  all’orecchie : Ce- 
ptre  alleati,  e vattene  , che  già  é tempo. 
Egli  conobbe  edere  il  Santo  colui,  che 
lo  chiamava , e giudicandoli  libero  gii 
della  cattività , nefperimentò  l’ellètto, 
perche  colle  mani  aprì , come  fodè  di 
cera  la  catena , alzolli , ed  ulcito  per 
una  dretta  dnedrina  prefe  il  cammino 
del  fiume,  per  padare  nel  prdidio  Catto- 
lico della  Mamora , con  difficoltà  cam- 
minando per  caufa  d’ avere  per  il  lungo 
legame  patito , addonnenuti  i piedi . 

Gli  Arabi  Mori  conobbero , che  egli 
erafehiavo,  che  fuggiva,  e pcrmife  Id- 
dio per  maggior’onore  del  Santo , che 
di  nuovo  lo  prendeilèro,  e portolo  in 
grolla  catena  lo  menarono  alle  loro  ten- 
de, ove  a villa  di  tutti , e in  mezzo  di 
erti  lo  curtodivano  con  gran  vigilanza. 
Un  dì  lo  fecero  ufeire  a prendere  il  Sole, 
ed  a fare  il  bifogno  corporale . Villo  il 
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predetto  Celare  un  balloncino  ben  de- 
licato , ed  aguzzo  Io  prefe , c diffimu- 
latamcnte  fc  lo  portò . La  notte  leguen- 
te  fu  pollo  colle  folite  catene  in  una  ten- 
da in  mezzo  di  quattro  Mori,  che  lo 
guardavano , perche  di  nuovo  non  fug- 
gilTc . Si  pofe  a dormire  Cefare , dopo  lì 
raccomandò  caldamente  a S.  Francefeo 
di  Paola , il  quale  tornò  a parlargli  in 
fonno  con  dirgli  : Cefare  al't^ati , e fuggi . 
Si  dertò  egli  molto  certo  dd  fuo  rime- 
dio , e con  quel  debile  balloncino  lì  tol- 
fe  la  catena  fenza  verun  rumore , alzolli, 
epafsòper  mezzo  delle  guardie  libero 
così  bene , come  S.  Pietro  udita  la  voce 
dcH’Angelo , iifcì  per  mezzo  de’  Solda- 
ti , che  lo  guardavano  cadendogli  le  ca- 
tene fenza  edere  intefo . Ed  in  giungere 
al  fiume  montando  fu  una  carretta , che 
vi  lì  trovò  pronta  pafsò  in  terra  de  Cri- 
ftiani  pubblicando  le  meraviglie  di  Dio 
col  Profeta  : Dirupifti  vincala  mea , tibi 
facrifeabo  hojìiam  lauiis . Lodi  tutto  il 
Mondo  la  potei  là  dì  S.Francefco  di  Pao- 
la; poiché  dicendo  egli , chefene  ven- 
ga lo  Schiavo,  viene  liberato  dalla  cat- 
tività , c rcrta  falvo . 

65.  Nell’anno  i5oo.  in  Cordova  ad 
Agoftino  fanciullo  di  fett’anni  figliuolo 
di  Rodrigo  Alonfo  Argentiero, e di  Ma- 
ria di  Segovia  fua  moglie,  in  tempo  di 
pelle  fopravvenne  in  una  ìnguinaglia  un 
bubone . U Padre  perciò  portatoli  al  no- 
rtro  Convento  di  Noilra  Simora  della 
Vittoria , orò  al  Santo  con  fervente  di- 
vozione , e gli  fé  celebrare  una  Meda . 
Indi  ritomandofene  con  viva  fede  a ca- 
fa,  ritrovò  Agortino  feduto  avanti  la 
porta,  che  giuocava  con  gli  altri  fanciul- 
li , totalmente  liberato  dal  veleuofo  bu- 
bone. Crebbe  ccàhii,  e giunto  all’età 
giovanile  lì  refe  Frate  di  quella  Religio- 
ne nella  Provincia  di  Siviglia , e fuchia- 
mato Fra  Agallino  Bernal  di  Sanr’Ja^o, 
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e vlflè  molti  anni  in  quel  Collegio  fino 
aliamone,  chefeguìnel  1641. 

66,  Un  fanciullo  figliuolo  d’Antonio 
Pegna,  che  nella  tenerezza  de’ fuoi  anni 
fe  gli  ruppe  unaingtmiaglia,  enonaxen- 
dogli  giovato  i molti  rimedj , che  v’ap* 
plicarono , l’ultimo  fu , come  che  il  Pa- 
dre era  tanto  divoto  del  nofiro  Santo,  di 
condurlo  alla  fua  Cappella  con  farvi  ce- 
lebrare alcune  Mellè , ed  offerirlo  nelle 
mani  di  colui , che  \'ivendo  dava  a tutti 
la  fanità . Si  videro  fubito  le  meravi- 
glie del  Signore , attefochc  in  quell’ 
illante  fi  faldò  la  rottura , e lo  ricondut- 
fèro  fano  a cafa , lafciandoil  brachiero 
pendente  ad  un  lato  dell’Altare , c cin- 
gendogli in  nome  del  Santo  un  fuo  Cor- 
ine benedetto  : ammirati  tutti , e in- 
teneriti da  sì  evidente  miracolo , relero 
le  dovute  grazie  a Dio , ed  al  gloriofo 
Santo  intercelTore . 

6-j.  Tommafo  fanciullo  di  due  anni  fi- 
gliuolo di  Alonfo  Ramos , e di  Dome- 
nica Rodriguez , dando  rotto  per  fpazio 
di  quindici  mefi  , ne’  quali  gli  fi  adopra- 
rono  molti  medicamenti  fenza  profitto , 
i Genitori  raccomandatolo  al  nodro 
Santo  con  voto  di  fpefarlo  di  grano,  e 
di  far  celebrare  le  Mede  de’  Venerdì,  que- 
de  finite , fi  degnò  il  Signore  di  farlo  tro- 
vare affatto  fono , e libero  da  quel  tra- 
vaglio, che  pativa,  onde  appefero  il 
brachiero  nella  fiu  Cappella , e fuccedd 
il  miracolo  nel  mefe  di  Gennaro  del 
1641. 

68.  Gio:  Michele  Vidal  uomo  princi- 
pale di  Lebrìza , e molto  divoto  di  San 
Francefeo  di  Paola,  pativa  iminenlb 
dolore  in  un  ginocchio  cagionato  da  al- 
cune piaghe  vecchie , che  vi  aveva,  fen- 
za trovar  medicamenti , che  gii  giovaf- 
lero.  Pensò  alla  frequenza  de’ miraco- 
li, che  San  Francefeo  operava  a prò  di 
coloro,  che  facevano  dire  le  file  Mede; 
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onde  mandò  con  molta  divozione  a fiur- 
ne  dire  una  al  fuo  proprio  Altare  chie- 
dendo rimedio  nella  fua  affiizione,  e trar 
vaglio , e che  fe  gli  recaile  il  badone  del- 
la fua  Santa  Immagine  per  lérvirfene  d’ 
appoggio  confidando  vivamente  nella 
fiu  interceffione,  e da  indi  in  poi  elTergli 
molto  divoto . Detta  la  Meda  gli  fu  re- 
cato il  badone,  ed  egli  divotamente 
non  tantodo  ricevutolo  in  mano,  con  la- 
grime di  tenerezza  baciandolo  (cola  me- 
ravigliofa  ! ) fi  fentì  fenza  dolore , ed  af- 
fattofanodelleftiepiaghe,  ed  infermi- 
ti . Alzatoli  col  badone  a quello  appog- 
giandofi  cominciò  a camminare,  ri- 
mandandovi il  badone  fatto  d’argento , 
fece  Pottava  nella  Cappella  del  Santo  in 
rendimento  di  grazie , donandovi  ricchi 
adornamenti,  e ne  rimafè  in  avvenire 
grandemente  dhoto,  ed  aifèz'iaiato . 

69.  Nella  Citti  d’£i/cia  due  pietofi 
Speli,  che  avevano  un  figliuolo  unico, 
droppio  dal  fuo  nafeimento , dando  una 
notte  ili  Ietto  vegliando , penfavano  il 
travaglio  di  quello  dalcuno  da  fe , lèn- 
za fapere  l’uno  il  penderò  dell’altra  , e 
che  San  Francefeo  di  Paeda  era  Santo 
pnxligiofo,  emiracolofo,  che  in  vita, 
e dopo  motte  aveva  guarito  molti  Para- 
litici , onde  (aria  dato  bene  fargli  la  di- 
vozione de’  tredici  Venerdì . Or’cllèndo 
dati  per  un’ora  in  qucdodifcorlò  di  men- 
te , dille  l’uno  all’altra  : dormi  ? No  ri- 
fpofe  ella , e gli  conferì  il  fuo  penderò , e 
vido  che  la  moglie  per  un’ora  era  data 
penfandoil  medefimo,  determiiurono 
di  cominciar  quella  divozione  il  ve- 
gnente giorno,  che  era  appuiuo  il  Ve- 
nerdì , come  in  fatti  d portarono  la  mat- 
tina al  nodro  Convento  della  Vittoria, 
ove  fi  confeliàrooo , ed  intefero  la  pri- 
ma Meda.  Continuando  la  divozione 
nel  quinto , e fedo  Venerdì , ritornando 
da  quella  Chiefa  alla  loro  cala , iocon- 
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trarono  per  ftracia  il  figlinolo,  il  quale 
avevano  laiciato  in  cafa  deirAva,  die 
fé  nc  andava  alla  fua  co'  Tuoi  piedi , cofa 
che  cagionò  fbintno  llupore  a’  fuoi 
Genitori , quali  conobbero  tutti  eilèt' 
evidente  miracolo  di  San  Francefco  di 
Paola , mediante  la  divozione  delle  Tue 
Meflé;  poiché  giammai  il  fanciullo  s’a- 
veva potuto  tenere  in  piedi , eilèndo  già 
natoftioppio. 

70.  Nell'anno  1591.  «Bendo  in  Ro- 
ma una  crudeliffiina  careBia , che  am- 
mazzando i poveri , c grandemente  tor- 
mentando i ricchi , giunfe  a tal  termine, 
che  il  Sommo  Pontefice  demente  Vili, 
in  tempo  di  Quarellma  die  licenza  a’  po- 
veri , ed  alla  plebe  di  mangiar  carne  di 
Bufalo,  e di  Bovi;  giunfcro  in  un  ine- 
delimo  giorno  nel  noftro  Monaflero  di 
Sant’Andrea  delle  Fratte  quattro  Provin- 
ciali, da  diverfe  Provincie , fcuzacheli 
lì  potelìe  dare  un  boccon  di  pane , non 
trovandotene  a cóprare  a verun  prezzo . 
Il  Correttore  allora  Padre  Fra  Dionifio 
di  Paola , Religiofo  molto  grave , ed 
un  de’  più  celebri  Predicatori  del  fuo 
tempo , mandò  un  Religiofo  in  Cala  d’ 
un  Cavaliere  Romano , lingolar  bene- 
fattore di  queti’Ordine,  e divotiffimo 
del  Santo , per  nome  Viperelco  Vipcre- 
fcht , thè  lo  provvedellè  in  detta  neceffi- 
tà:  quegli  ciò  fentito  comandò  ad  uiu 
fua  figliuola , che  ddlè  dei  pane  a'  Frati 
Minimi  non  oBante  l' ordinaria  limofina 
datali  la  mattina . La  figliuola  iK>n  me- 
no pietofa  del  Padre , diede  al  Religiotb 
tutto  il  pane , che  era  in  Cala , che  fu- 
rono cinquanta  pagnotte,  che  chiama- 
no a Decina.  Rimrtèro  meravigliati  il 
Padre  Correttore , e tutti  i Frati , quan- 
do videro  sì  notabile  carità  di  quella 
Cafa , e nai  finivano  di  render  le  dovu- 
te grazie  a Dio , e ammirare  sì  larga  li» 
mofiiu,  con  la  quale  fi  rimediò  alla  ne- 
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ceffità  del  Monaflero  j ma  il  Signore 
non  mancò  di  rimediare  alla  necelfità, 
die  fubito  fiicccdcrte  in  Cafa  del  Vipe- 
refeo , pereb?  quelli  feduto  a tavola  per 
ceiure,  non  vedendovi  del  pane,  do- 
mandò alla  fua  figliuola  la  cagione , ed 
ella  avendo  rifpollo , che  tutto  il  pane , 
che  era  in  cafa^ravea  donato  al  Religio- 
fo, quegli  replicò , che  non  era  pofll- 
bile,  che  glie  Tavellé  dato  tutto  ; ed  io 
vi  dico  ( dille  la  figlia  ) che  non  vi  reflò 
niun  panellino,  rimirate  bene,  dille 
egli,  ed  ella  portatali  all’armario  del 
pane  ritrovatolo  pieno  di  pagnotte,  llu- 
pira  per  meraviglia , frettolofamente 
corfe  al  Padre , gridando;  miracolo,  mi- 
racolo, Signor  Padre,  miracolo  grande 
ha  operato  Dio  in  cafa  nollra,  per  i me- 
riti di  S.  Francefco  di  Paola  > perche  io 
ccùle  mie  proprie  mani  avendo  dato  tut- 
to il  pane , che  era  in  cafa  per  i fuoi  fi- 
gliuoIi,ho  trovato  l’armario  pieno  di  pa- 
ne . Credette  ben  Viperefeo  il  miracolo, 
ina  per  certiiicarléne  meglio , fé  chiama- 
re il  Foniaro , che  gli  recallé  la  taglia  per 
vedere  quanto  pane  confegnato  aveva  la 
mattina , ed  avendo  ciò  fatto  fi  fperi- 
mentòelTer  notabilmente  moltiplicato 
il  pane  nel  numero,  nella  bianchezza , e 
nel  fapore , per  modo  che  il  miracolo 
rellò  provato . Indi  come  buon  Padre 
di  famiglia  con  tutti  di  cafa , inginoc- 
chioni  avendo  ringraziato  Noftro  Signo- 
re , ed  il  gjoriofo  S.  Francefco  di  Paola  ; 
ceiurono  con  di  vota  allegrezza , man- 
giando di  quel  miracololò  pane  tanto 
diftèrente  dell’cNrdinario . La  mattina 
vegnente  il  Viperefeo  mandò  al  predet- 
to Convento  due  Carrette  di  tutte  le  co- 
lè , che  aveva  in  cali , cioè  di  grano , 
vino , olio , legumi , frutti , e pefei . 
Umilmente  pregando  il  Correttore  fi 
portaflè  in  fua  cafa . Qi^fti  ricevuta  sì 
abbondante  liiuolìna,  li  condullè  dal 
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Vipercfco , il  quale  gli  raccontò  il  pro- 
digiofo  fucceflo , perche  ne  foflè  tefti- 
monio,  c poi  oftrì  al  noftro  Santo 
quanto  aveva  in  cafa  dicendo  , che  in 
efla  farebbe  Tempre  fervito  tanto  egli , 
quanto  i Tuoi  Religioh  ; ntentre  era  sì 
buon  remuneratore  della  liinofina . 

71.  Eflendo  pariinenre  gran  careftia 
d’olio  nella  Citti  di  Palermo , circa  1’ 
anno  1 5 68-il  Sagreftano  del  noftro  Con- 
vento di  S.  Oliva  per  comandamento 
del  Padre  Correttore  la  fera  avendo 
fmorzato  la  lampana  della  Cappella  di 
San  f rancefeo  miracoloramente  fi  riac- 
cefc.  Il  Correttore  a mezza  notte  por- 
tatoli in  Coro  per  cantare  il  Mattutino , 
vedendo  quella  accefa , riprefeil  Sagre- 
ftano, comedifubbidiente;  e perche  il 
medefimo  avieiuie  nella  nottc-feguente , 
pofe  in  dubbio  il  Superiore  ; il  quale  ri- 
prendendo il  Sagreftano , intefe  da  quel- 
lo d’avere  fpeato  tutte  le  lampane , fuor 
che  quella  del  Santiflìmo  Sagramento. 
Allora  il  Correttore  comandò  ad  al- 
cuni Religiofi , che  afiìfteifero  al  Sagre- 
ftano , quando  fmorzava  le  lampane , e 
ferrava  le  porte  della  Chiefa,  e ad  al- 
tri, che  diligentemente  guatallero  dal 
Coro  ciò  che  awenitlè . Onde  quelli 
videro  fmorzare  le  lampane , e ferrar  le 
porte;  e quelU  incontanente  videro 
riaccenderli  la  lampaiu  di  San  France- 
feo  con  più  luminoli  fplendori , chiara- 
mente rìcooofeendo , che  la  volontà 
dcU’Altillimo  s’opponeva  al  mancamen- 
to di  quel  lume  avanti  rimmagine  del 
predetto  Santo , che  fu  Tempre  in  que- 
. fta  vita  luminofo  di  Carità , e di  grazia 
dello  Spirito  Santo . 

Nell'aano  1570.  cadendo  il  batoc- 
chio della  Campana  grande  del  fuddetto 
Convento  di  S.  Oliva  in  Palermo , colpì 
il  capo  d’un  pover’uomo , che  fi  trovò 
pa.iàndo,  il  quale  invocandoli  nome  di 
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San  Francefeo  di  Paola,  rimafe  fenza 
oflfcfa,  ed  il  batocchio  fi  Ipezzò  per 
mezzo,  con  meraviglia  di  una  gran 
moltitudine  di  gente , che  fi  trovò  pre- 
fente  al  calo . 

Un  Gentiluomo  di  Majorìca  per 
nome  Pietro  Lepres  Mercatante  molto 
ricco  per  Mare , vedendo  un  dì , che  una 
Tua  Nave  carica  di  ricche  mercanzie  fta- 
va  efpofta  m evidente  pericolo  di  cadere 
in  mano  de’  Barbari,  attefochc  una  ^ran 
calma  la  rendeva  immobile,  come  ie  di 
Torto  gelato  fofte  il  Mare , ed  una  Tqua- 
dra  di  Galeotte  Turchefchc  da  ogni  lato 
l'abbattevano  con  tiri  di  bombarde  Ten- 
za  nmano  rimedio  di  fcampo  ; Pietro 
che  con  pii  occhi  proprj  Te  la  vedeva  in 
punto  di  perderla , ricordandofi  de’  mi- 
racoli operaci  da  S.  Francefeo  di  Paola 
fc  \<oto  ^ fabbricargli  una  Chiefa , Te  li- 
berava la  Tua  Nave  da  quel  perìcolo  ; In- 
di dal  lido  del  mare , portatoli  alla  caia, 
che  allora  abitavano  i noftrì  Religiofi , e 
proftrato  avanti  l'Immagine  del  Santo 
con  divote  preghiere , confermò  l’iftellb 
voto.  Non  tantofto  ebbe  finita  l’ora- 
zione , che  lènti  la  voce  del  Tervitore , 
che  gli  recò  nuova,  come  all’improvvifo 
Torto  un  vento  terribiliflìmo , colla  Tua 
potenza,  e violenza  in  un  batter  d’oc- 
chio difperfe  le  Galeotte , che  non  fi  vi- 
dero più , e ToTpinTc  la  Nave  in  porto , 
dove  Pietro  preftamente  portatoli , li- 
bera, e Talva  la  rimirò,  Tenza  che  le 
palle  delle  bombarde  de’  Barbari , l’aveT- 
fcro  danneggiata . Onde  relè  le  dovute 
grazie  a Dio , ed  a S.  FranceTo  di  Paola , 
gencroTamente  diè  principio  alla  fabbri- 
ca della  Chiefa,  Torto  titolo  del  mede, 
fimo  Santo . 

L’illciiò  Pietro , avendo  caricato  un 
VafccUo,  ( che  chiamano  Saettia)  varie 
mercanzie  d’ olio , lana , ed  altre  co- 
fe , che  da  quclTlToU  in  altri  Paefi , li 
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tramandano,  rincaricò  ad  un  Padron 
Ftancefe . Qik(K  dunque  fatto  vela , e 
partito  dall'lfola,  fi  portò  per  diverfc 
ProviiKÌe  a vender  la  mercanzia . Tra- 
fcorfcro  due  anni , che  Pietro  non  ebbe 
nuova  alcuna , ancorché  facellè  ogrii  di  • 
iigenza  di  averla , alla  fine  vedendo  il  ca- 
fo  difperato  , ricorfe  a San  Francefeo 
di  Paola , e diflcgli  ; Padre  gloriofo , fe 
voi  otterrete  da  Dio , che  non  perifea  la 
mia  mercanzia,  c fc  da  qui  al  giorno 
della  vofira  Fella  ne  avrò  buona  nuova , 
vi  prometto  di  fervirvi  Tempre  ne’  vo- 
ftri  figliuoli , ed  oltre  di  offerirvi  una 
bella,  e ricca  lampana  d’argento,  con 
ogni  prefiezza  farò  finire  la  fabbrica  del- 
la vofira  Chiefa  ; un  foto  mefe  mancava 
dall’  ora  che  fc  la  promellà  fino  alla  fèlla 
del  Santo , lira  tanto  orni  giorno  egli  vb 
fitava  con  gran  fede  il  ino  Altare , e poi 
lì  conduceva  al  porto  ad  informarli  dalle 
Navi,  che  vi  giungevano , delfuo  Va- 
fcello,  ma  non  trovò  mai  chi  glie  ne  def- 
fe  nuova . Nella  vigilia  del  Santo , men- 
tre Pietro  divotamente  fentiva  cantare  il 
Vefpro  , fu  confolato  con  l’ arrivo  della 
fua  Saettia  al  Porto , dove  prefiamente 
condotto , abbracciò  teneramente  il  Pa- 
dron Francefe , il  quale  gli  narrò  i var) 
pericoli , e naufragi , che  folfèrti  aveva 
in  si  lungQ  tempo , e come  Iddio  non 
folamente  ne  gli  aveva  liberato , ma  gui- 
dato in  maniera  le  colè  Tue , che  già  gli 
recava  CTan  quantità  di  diverlè  fpezie- 
rie,  e di  ricche  merci , con  si  moltipli- 
cato guadagno , che  poteva  darli  per 
ben’  impiegato  iljtempo  confumatovi . 
Con  ciò  refiò  Pietro  llupito , ed  ammi- 
rato , e foprammodo  ricco , il  tutto  at- 
tribuendo ali'intercelliooe  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola , a cui  puntualmente  of- 
fervò  le  fi«  promeilc , mettendo  fine  alla 
Chiefa,  con  fpendervi  fopra  ottomila 
feudi  j con  che  venne  a meritare  dalla 
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Religione  il  titolo  di  Fondatore  . 

74.  Giufeppe  Ferrer  Capo  Mafiro,  ed 
Architetto  di  Barcellona,  nato  nella  Bra- 
da Condal  alli  9.  di  Gennaro  del  1 604. , 
fu  chiamato  dal  Duca  di  Cardena  per 
portarli  alla  Villa  di  Torra , per  difegnar- 
vi  un  Palazzo , dove  dopo  aver  dimora- 
to tre , o quattro  giorni  fe  ne  tornò  a 
Barcellona  alli  quattro  del  mefe , giorno 
molto  freddo,  ed  entrato  per  una  lega 
nel  prato  del  Re , con  defiderio  di  giun- 
ger quella  notte  in  cafa  d’ un  certo , per 
nome  Regordofa , preflb  Monlèrrato , gli 
fopravvenne  sì  abbondante  pioggia , ed 
ofcurità,che  finarrì  il  cammino,  caccian- 
doli dentro  un  denfisfimo  bofeo  , fra  1* 
ofeuro  della  notte , e fra  la  copiofa  piog- 
gia , che  mandava  il  Cielo  a feno  fquar- 
ciaro , vedendofi  fiior  di  Brada  fenza  u- 
mano  rimedio , temendo  di  dare  in  qual- 
che precipizio , o cadere  in  poter  delle 
fiere  ; alzò  gli  occhi , ed  il  cuore  ai  Cielo, 
raccomandandofi  da  dovero  a Dio.chia- 
mando  in  fuo  foccorfo  San  Francefeo  di 
Paola , di  cui  egli  era  divoto , afièttuo- 
famente  pregandolo,  che  lo  liberallèda 

S|ue’  pericoli . Non  aveva  ancor  finito  la 
ua  preghiera , che  li  vide  avanti  un  Re- 
ligiofo  Venerabile , colla  barba  bianca , 
con  in  mano  il  Rofario , appoggiato  ad 
un  bafione,  co’ zoccoli  a’ piedi  , d’alta 
ftanira,  tutto  rifplendente , il  quale  pre- 
ic  le  redini  del  Cavallo  lo  guidò  per  quell’ 
ofeura , e feofeefa  montagna  , che  mi- 
randola , fembrava  impoifibile  l’ ufeita, 
perlaquale  viaggiandogli  pareva  cam- 
miiure  per  terra  pianilTima  : avendo  co- 
si camminato  un  buon  pezzo , difparve 
il  fuo  Santo  Conduttore,  ed  egli  fi  trovò 
giunto  alla  Cafa  di  Regordou  , ed  an- 
corché trovalTe  la  porta  ferrata , prima 
di  chiamare  fe  gli  aprì , di  maniera , che 
entrò  fenza  difficoltà.  Il  Vecchio  Re- 
gordola  padrone  della  cafa  , quando 
Sff  fentì 
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fcntì  il  rumore , chiamò  il  fuo  figliuolo 
dicaidogli,  perche  teneva  la  porta  aperta 
a me^za  notte  ? non  c mica  aperta  Sigilo* 
re  ( rifpofe  egli  ) perche  io  la  ferrai , e ne 
tengo  in  niano  la  chiave  : iifcirono  con 
lume  al  Cortile,c  videro  Giulcppe  Ferrer 
a Cavallo,  aliòrto  fuorde’fenfi  , lenza 
poter  parlare , ne  (montare  , effetto  del- 
ia grande  ammkayione  del  fiicceliò,  e 
facendogli  motto , fé  voleva  fmotuar  da 
Cavallo,  egli  fc  fegno  di  si , ma  che  non 
era  posfibile  ; alla  fine  il  fmontatono , gli 
diedero  da  cenare , e letto  da  ripofare 
vedendo  clic  non  poteva  parlare  , fperan- 
do  che  la  mattina  feguente , col  ripofo 
ritomeria  in  fé , e faprebbono  il  calo , e 
tanto  accadette  , pcrclie  la  mattiiu  , 
il  Regordofa  portatofie  a vilitarlo, di- 
mandatogli, che  gli  era  avvenuto  , egli 
dillintamentc  gli  raccontò  il  tutto , ed 
aggradendo  molto  la  iua  carità',  e buona 
ofpitalita' , lafciandoli  grandemente  me. 
ravigliati , e divoci  di  San  Francefeo  , fi 
portò  a Barcellona , dove  per  dirittura 
giunto  al  noltro  Convento  refe  le  dovute 
grazie  al  Santo,  pubblicando  un  mirato 
miracolo , che  adoperato  aveva  coit  lui  « 
75.  Indi  a cinque  amii  il  predetto' 
Giufeppe,  prefentatafegli  occafione  di 
panare  per  la  cafa  del  fopraddettoKegor-, 
dofa , lo  trovò , che  due  anni  era  fiato 
cieco , fenza  poterfi  alzar  di  letto  , andò 
a vifitarlo,e  dimandatogli  fé  il  conofeeva, 
rcfpofegli  Regordolà  , come  il  Santo 
Tobia  all'  Angelo:  come  potrò  cono- 
feerti , fé  non  vedo  la  luce  del  Cielo  ? gli 
dille  dunque  chi  era  , ricordandogli  il 
miracolo , che  con  lui  operò  S.  Fraucefeo 
di  Paola , dal  cui  racconto  incenerici  gli 
afianti , dille  Giufeppe  : sù  Signore,  buo- 
n’  animi} , inginocchiamoci  tutti  > e do- 
mandiamo a nofiro  Signore , che  per  la 
fanta  incercesiionc  del  fuo  Servo  S.  Fran* 
cefcQ  di  P^ola , vi  reiUtuifea  la  vifia.  Co- 
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si  fecero  con  incredibile  divozione,  e con 
le  gote  bagnate  di  lagrime,  fupplicando 
il  Signore  d’efauditli  per  fua  maggior 
gloria , e del  fuo  Santo  colla  posfibile  n- 
miltà , e filenzio.  Non  avevano  ancor  fi- 
nita l’ orazione , che  l' infermo  fi  levò , e 
dille:  Benedetta  fia  la  Santisfima  Triniti. 
Io  credo  Meflìer  Giufeppe , che  per  i me- 
riti di  San  Francefeo  di  Paola  , che  in 
quella  notte  vi  guidò  per  quella  monta- 
gna , mi  ha  dato  la  faluce , e refiituico  la 
luce,  perche  io  chiaramente , edifiinUr 
mente  ci  vedo  come  prima  che  acciecallì. 

76.  Nell’anno  lòoò.a’  i?.  di  Decem- 
bre  fabbricando  nella  Cattedrale  della 
Girti  di  Genova  , Girolamo  Nogues 
CapoMacftro,  difgraziatainente  caden- 
do dalla  cuna  edificio  alca  circa  fet- 

tanta  palmi,  fopra  un  gran  mucchio  di 
pietre , alla  vifia  rii  tutti  gli  ojxraj , ed 
in  particolare  del  fuddetto  Giufeppe  Fer- 
ree , che  a nche  fia  va  fabbricando , quefii 
con  gran  confidenza  in  Dio  , e nel  fuo 
Santo , gridò , aiutatelo  San  Francefeo 
di  Paola  per  la  vofira  Santa  Cariti , c nel 
medefimo  ifiante  (ènti  una  voce  ^ che  gli 
dilfe  air  orecchie  : tema , che  non  pe- 

ricolerà quefi' homo  , e così  avvenne.  Per- 
che non  riceve  danno  alcuno,  con  ftu- 
pore  di  tutti . Al  rumore  cnèndo  calato 
m Chiefa  il  Vefeovo  Don  Francefeo  de 
Arevaio , e Zuazo , refio  immcibilito  per 
la  meraviglia  del  fuccello , vedendo  che 
fenza  miracolo  era  impolTibile , di  iw>n 
farfi  in  pezzi , a cui  accoftatofi  il  predet- 
to Giufeppe , con  grand*  allegrezza , tuf- 
figli : Monfignore , San  Francefeo  ha  li- 
berato quell'  uomo . Chi  San  Francefee? 
rifpofe  il  Vefeovo,  ed  egli  replicò:  San 
Francefeo  di  Paola,  e poi  gli  raccon- 
tò il  fuccelTo , e come  utU  la  voce , ed 
anche  il  miracolo,  che  aveva  operato  nel- 
la fiu  perfona  di  liberarlo  in  qucirofcura 
notte  camminando  fmarrito  per  la  mon- 
tagna , 
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tagna.  Perciò  il  Vefeovo  fi  fè  di  voti  (li- 
mo di  San  Francefeo  di  Paola  favorendo 
continuamente  i Tuoi  figliuoli , i quali 
Tempre  T elperimentarono  tale , fin  ^la 
prima  occafione , quale  fu  quando  gli 
domandarono  licenza  di  (ondare  un 
Convento  nella  Citta'  di  Hofialric  della 
fua  Diocefi  ; egli  non  folamente  gliela 
concede  volentieri , ma  gli  (e  una  gene, 
rofa limofina  per  fondazione  di  quello. 

77.  Nell’  anno  1)6).  Pietro  di  Tora-s 
Maifro  muratore , fabbricando  nel  dor- 
mitorio del  nollro  Monaftero  di  Perpi- 
gnano  , cadde  dalla  più  alta  parte  di 
quello , e fé  gli  fpezzarono  il  braccio  di- 
ritto, e due  Olla  del  cortato , cfcglifco, 
prirono  l’ omero , c la  fpalla  , e portato 
acafa,  crebbe  tanto  il  male  , che  lori- 
dulie  all’  efiremo  ; egli  vedendofi  abban- 
donato da  ógni  cura  de’  Medici  , con 
gran  divozione  domandò  la  Reliquia  di 
San  Francefeo  di  Paola , ( che  c un’  abi- 
to , che  fi  conferva  in  detto  Monaftero  ) 
eprefala  in  fua  mano  con  gran  Fede  ba- 
ciandola più  volte, replicò:  San  Francefeo 
di  Paola , nella  voftra  cafa  m' è avvenu- 
to il  difa^o , però  datemi  la  vita  colle 
voftre  preghiere , e ciò  detto , fi  addor- 
mentò con  in  mano  la  Reliquia.  La  notte 
poi  la  moglie , e figli  noli , { che  intorno 
al  fuo  letto  dormivano  ] l’ intelèro  favel. 
lare  con  voce  gagliarda , come  d’ uomo 
forre,  c fano  , perciò  un  figliuolo  per 
nome  Giufep)>e , fi  levò  per  vedere , che 
cofa  chiedelle  il  Padre  , meravigliato  di 
fentirlo  con  sì  viva  voce  parlare,  ed  altre- 
sì dal  vedere  in  Camera  un  grande  fplen* 
dorè , accoftatoll  al  letto , feco  fi  tratten- 
ne fino  alla  mattina  ; quando  vennero  i 
Cenifici  per  medicarlo , tolte  via  le  pezze 
dalle  ferite , lo  trovarono  fano , che  ap- 
punto fi  vedevano  i fegnali  di  efiè , eii  in 
forze  da  poterfi  alzare  di  letto  [con  me- 
raviglia de’ prefemi , e di  qucìlichera- 
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vevaiio  vifto  vicino  alla  morte , ] e di  por- 
tarfi  alla  noftra  Chiefa , dove  prolìcfo 
avanti  r Immagine  di  San  Francefeo  di 
Paola , con  abrondantillime  bgriine  gli 
refe  infinite  grazie. 

78.  Ad  una  Donna  anche  di  Pcrplgna- 
no,che  per  infermità'  di  paralifia,cra  fiata 
penando  due  anni  in  letto , fopravvenne 
una  oftinata  Rifipela  nei  volto , che  glicl 
gonfiò  in  maniera , che  fembrava  un  fie- 
ro moftro  : i Parenti  gli  difièro  fc  ella 
voleva  la  Reliquia  di  San  Francefeo  di 
Paola  : ma  ella  per  non  efl'ere  affezionata 
del  Santo,  non  ci  diede  orecchio,  alla 
fine  grandemeiue  importunata,  loro  dille 
con  sdegno,  potutela,  poitatala.  Co- 
me in  fatti  due  Religiofi  Minimi  glie  la 
portarono , qiundo  ella  gli  vide  entrare, 
lènza  muoverli  a divozione  fe  ne  rife.  I 
Frati  intanto  rapprefentatifi , mentre 
i Parenti  procuravano  rimetterla  alla  ra- 
gione, e pollale  nel  volto  la  Reliquia, 
uiconranente  fi  fgonfiò  la  parte  tocca  da 
quella , ed  aprì  l’ occhio  diritto , che  pri- 
ma non  fi  vedeva  per  l’ enfiagione , onde 
r inférma  fentendo  grande  alleviamento, 
e confolazione  con  affèttuofiiruni  pric- 
ghifupplicò,  chel’applicallèrola  Reli- 
quia a tutta  la  rifipela , ed  altresì  a’  pied^ 
ed  in  ogni  altra  parte  travagliata  dalla 
paralilìa  , e i Religiofi  , fecondo  che 
le  andavano  applicando  la  Reliquia  evi- 
dentemente fi  fgonfiava  il  male,  ccon 
preftezza  partiva  il  dolore , per  modo  c h; 
indi  ad  un  quarto  d’ora  lènza  impedi- 
xnento  fi  potè  levar  dalletcopcrfèttamen- 
talana,  e riconofccudo  la  gran  Cariti 
di  San  Francefeo  di  Paola  , che  fi  dolfe 
di  lei,  Mcorchc  non  fbflc  fua  divora , fi 
condufiè  alla  fua  Chiefa  a rendergli  le 
dovute  grazie , pubblicando  la  fua  poca 
divozione , c le  grazie  da  lui  ricevute . 

7P.  Ad  un’  altra  Donna  parimente  di 
Papignano  , fufoUevato  contro  un  te- 
si fi  ftimonio 
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ftimonio  folfo  in  cofa  grave , per  la  qual 
caufa  certi  uoinlni  (fcordati  della  natu- 
rai corcelia,  che  n deve  alle  donne , e di 
quanta  infamia  lia  metter  le  mani  ad- 
dollò  a quelle , che  la  natura  fece  canto 
delicate, e fenza delènlione  ) fì  determi- 
narono deformarli  il  volto , con  brutte 
ferite,  l’ afpettarono,  all’  ufcir  che  faceva 
dalla  Chiefa  di  San  Francefco  d’ Affili, 
da  fcntir  MefTa , c mettendo  mano  a Ra- 
foj  rafliilirono,  e crudelmente  comin- 
ciarono a ièrirla.  Ella  quando  li  vide  in 
quello  pericolo , alzò  gli  occhi , e la  vo- 
ce al  Cielo , dicendo  : Padre  San  Fran- 
cefco  di  Paola  [ di  cui  era  molto  divota  ] 
aiutatemi,  perche  voi  fapete , che  io  fo- 
no innocente  di  quello , che  quelli  uomi- 
ni prefumono  di  me , in  ciò  dire  lì  vide 
a lato  un  Religiofo  Venerabile , e Vec- 
chio con  in  mano  il  ballone,  e di  tal  ma- 
niera la  difèndeva  daquelli,  che  giammai 
la  potevano  ferire  nel  volto , fe  non  che 
nel  velo , e nel  manto  ; durò  quella  con- 
tefa  più  d’ im’  ora , finche  ammaUàtovilì 
gran  numero  di  gente,  de’ quali  più  di 
cento  colle  fpade  nude , procurarono  de- 
viare gli  olfènlbri , e liberar  la  Dònna . 
Ma  li  vide  un'altra  nuova  meraviglia, 
perche  di  nellùna  maniera  vi  li  poterono 
avvicinare , impediti  da  una  certa  fòrza 
intcriore , per  far  Noftro  Signore  più  evi- 
dente , e grande  il  miracolo;  ne  altro 
facevano  , che  gridare,  attcfochc  ne 
quelli  potevano  accollarlt  al  lbccotfo,ne 
quelli  celiavano  di  audelmente  ferire  la 
Donna,  penfando chele  avellerò  fquar- 
ciato  il  volto  • ed  il  capo , ma  in  fatti  la 
ferivano  fciua  offènderla.  Ella  veden- 
dofi  in  quello  diremo,  che  fui  volto  non 
aveva  fa  ngue,  nefèrite,  con  animo  vi- 
rile tolto  dalla  mano  d’ un  de’  fuoi  olfèn- 
fori  il  rafojo , cominciò  a difenderli  con 
tal  fòrza , che  le  voleva  , l’ avrebbe  fa- 
cilmente uccifo,  ma  il  Santo  gloriole , 
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che  r affiflevagl’ifpirò , che  attendefie 
alla  fua  difènfione , fenza  oifèndet’altrui. 
Vedendo  quegli  uomini  un  cafo  tanto 
tirano , che  veruna  cofa  loro  giovava 
contro  una  debile  Donna , ne  i rafoj  fèti- 
vano,  chiaramente  credettero , [come 
dipoi  confèflàronoiche  colei  era  innocen- 
te del  defitto  imputatole , poiché  fe  Id- 
dio non  l’avcliè  aiutata  faria  fiato  impof- 
fibilc  campar  vivadalle  loro  mani,  con 
ciò  la  lafciaraio  ; ed  ella  portatali 
alla  Cappella  di  San  Francefco  di  Paola 
gli  refe  le  dovute  grazie . _ • 

Prima , che  io  racconti  alcuni  mira- 
coli operati  da  San  Francefco  dopo  la 
morte  nell’  Ilòla  di  Sicilia , mi  par’  eflèr 
obbligato  riferire  qui  la  camene , che  la 
molle  a portarli  nella  Citta  di  Milazzo, 
con  altre  particolariti , cl^  per  ^ora 
non  avendone  cognizione  xralafciai  di 
mettere  nel  fuo  proprio  luogo  : or  che  un 
Padre  de’  nofiri  me  ne  da  notizia , m’ c 
parfo  fame  qui  menzione . 

In  quel  tempo  diUK^ue,  che  San  Fran- 
cefco di  Paola  fioriva  in  Santità , e mira, 
coli  nella  Terra  di  Paterno  ; la  Città  di 
Milazzo  [sì  per  la  fama,  che  dappertut- 
to ne  rimbombava,  sì  anche  per  rclaao- 
ni  avutene  da«in  fuo  Nobile  Cittadino 
della  famiglia  Cappone , il  quale  allora 
ritrovavali  a Paterno , a cui  U Santo  pre- 
dilTe  la  grazia  del  fuoelilio  ottenuta  da’ 
Parenti  per  mezzo  de’Minifiri  Regj  in  M- 
cilia  ] molla  con  ardore  di  tiivozione  de- 
terminò mandare  Antonio  Villani,  ed 
Angelo  Camarda  Gentil’  uomini , i qua- 
li cà  predetto  diCappone  fi  trasferirono 
a Paterno , ove  il  Santo  dimorava  occu- 
pato alla  fabbrica  di  quel  Monaftero , a 
cui  efpofia  la  brama  della  lor  Citta,  d’ 
averlo  in  Milazzo  per  fondargli  un  fuo 
Monafiero,  con  tanta  premura , ed  ifian- 
za  l’induflèro  a voler  loro  compiacere . 

Dirò  ancora,  che  il  Santo  co’  fuoi 

Com- 
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Compagni  nel  pafTaggìo  che  fé  preflbia 
Cuti  di  McITma  [ come  dicemmo  ] driz- 
zò il  cammino  per  la  fiumara  verfo  il 
Monallero  di  fopra  de’  Minori  Oflcrvan- 
ti , oggi  detto  di  S.  Maria  di  Gesù  di 
Sufo  [ e non  come  dicemmo , chefipor- 
tallè  alla  Cananea . ] £ profeguendo  il 
fuo  viaggio  alla  volta  di  Milazzo  giunle 
verfo  la  féra  air  Ibifo , dove  i/ernottòm 
in  una  cafa  [ oggi  a fironte  del  noftro  Mo- 
nallero , che  poi  fi  fondò , ed  è pollèdu- 
ta  dalla  famiglia  DafFa , e chiamafi  la 
cafa  di  San  Francefeo di  Paola]  come  c 
pubblica  fanu  in  quel  Paefe . 

Oltre  di  ciò  avendo  il  Magillrato  della 
Cittd  di  Milazzo  radunato  il  configlio, 
gli  concedè  tutto  quello  fpazio  di  terre- 
no , che  al  prefentc  circonda  il  Monalle- 
ro colla  Chiefa  di  San  Biagio , la  quale 
poi  Don  Pietro  di  Luna  Arcivefeovo  di 
Mcfilnafu  trasferita  in  una  Cappella  nel- 
la nuova  Chiefa  di  Gesù  Maria  ; e di  più 
die  (ito  aballanza  per  foftentamento  de’ 
Frati , fomminillrando  loro  larghe  limo- 
line , e (limando  quel  Monallero  fino  al 
prefente , come  pupilla  degli  occhi  fuoi 
per  le  memorie  d’ alcuni  miracoli , che 
vi  operò , e tra  gli  altri . 

Una  onella  Cittadina  di  Milazzo  par- 
torì una  creatura , che  non  avea  la  per- 
fètta dillinzione  delle  membra , e parca 
una  mafia  informe  di  carne , perciò  fu 
da’  parenti  portata  al  Reato  Padre  , il 
quale  prollratofi  allora  ginocchioni  nella 
Chiefa , e fatto  lui  poco  d’ orazione , al- 
zato della  portatoli  alla  lampada  , e 
col  fuo  dito  intinto  nell’olio,  e con  la 
mano  tenendola , unfe  con  quello , de- 
lineò, ediftinfe  perfettamente  le  mem- 
bra , e poi  la  refe  a’  parenti  , dicen- 
do portatela  alla  madre  per  darle  lat- 
te , come  con  gran  confolazione  , ed 
«negrezza  fu  fatto  : e pubblicato  il  mi- 
racolo la  Cittd  tutta  fi  riempie  d’infolito 
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ftupore,  e giubilo,  congratulandoli  gli 
uni  con  gli  altri , per  sì  gran  miracolo . 

80.  Non  è difiimilc  al  Ibpraddetro  il 
fegucntc , che  operò  dopo  la  morte  nell’ 
anno  1606.  Era  in  Mel&na  un’  altra 
Dorma  detta  Paola  moglie  di  Stefimo  di 
Areudi  di  buona  fama , virtuofa , fem- 
pliciifima  delle  cole  del  Mondo,  ma  mol- 
to di  vota  del  Padre  S.Francefco  di  Paola: 
a cofiei  le  fu  un  giorno  raccontato  il  fo- 
praddetto  miracolo  operato  dal  fuddetto 
Santo  in  Milazzo  ; piacque  poi  alla  Di  vi- 
na Maefii  , che  s' ingravidane  di  Tuo 
marito , ed  a fuo  tempo  partorì  una  crea- 
tura mollruofa  , che  dalla  gola  a bado 
avea  ogni  membro  perfetto , ma  nella 
teda  le  mancavano  gli  occhi , e il  nafo , c 
la  bocca  appena  appariva , di  ciò  la  det- 
ta Paola  mollrava  non  curarli , ma  do- 
po tre  giorni  alzatali  dal  letto  venne  alla 
Chiefa  di  San  Francefeo  di  Paola , detta 
S.  Sepolcro , ed  avendo  imti  i fuoi  diti 
nell’  olio  della  Lampada  « fegnò  quel 
mollro  nelle  parti , dove  ellère  dovevano 
il  nafo , gli  occhi , c la  bocca  : e per  Di- 
vin  volere  comparvero  cosi  belli  quei 
membri , come  fe  gli  avelie  farti  la  natu- 
ra idefià . Avuta  Paola  la  grazia  ritornò 
a cafa  lènza  far  motto  alcuno , e posò>  la 
figliuola  fopra  il  letto,  quale  edèndo  ve- 
duta da  alcuni  vicini  con  grandillìma 
meraviglia  correndo , alcuni  cominciaro- 
no a gridare , domandando  a Paola , co- 
me follè  accaduto  quedo fatto,  rifpofe 
la  buona  Donna , che  avete , che  vi  me- 
ravigliate ? S.Francefco  di  Paola  fa  qu^. 
to  vuole; e dimandata  di  nuovo  come 
avelie  fatto,  raccontò  il  fucccllò , come 
s’ è detto  fopra  ; la  figliuola  fi  chiamava 
Francefea molto  bella,  fenza  difetto  al- 
cuno ; ed  era  portata  dalla  madre  ogni 
Venerdì  olla  divozione  di  S.  Francefeo . 

8 1 . Nell’  anno  1581.  infermo  Donna 
Elifabetta  Alarcon  Signora  Nobile  della 
S f f 3 Cittd 
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città  di  Milaz’o , cd  era  per  palVarc  di 
ciuofta  vita , mentre  il  Reverendo  Don 
Cola  BacU  Sacerdote  le  raccomandava  1’ 
amma , Suor  Angela  Badi  iioBra  Ter- 
ziaria , e Zia  dell'  inférma  abbandonata 
da*  Medici  , comandò  ad  un  figliuolo 
deir  inferma  chiamato  Gio:  Stefano,  che 
andallc  al  Convento , dove  arrivato  di- 
mandò a’  Rcligiofi  un  poco  d’  aci]ua  del 
Pozzo  di  San  Francefeo  di  Paola,  e gli 
fu  da  tutti  negata , fapendo  lo  fiato  dell’ 
infénna  ; ricorfe  poi  al  Padre  Mauro  di 
Monfbrta,  al  quale  pure  dimandò  l'ac- 
qua per  fua  madre  ; quel  Padre , come 
gli  altri  feufandofi,  gliela  negò  ; il  figliuo- 
lo per  non  ritornare  a cafa  fenza  l’ acqua, 
piangendo  s’ avviò  verfo  il  pozzo,  e men- 
tre fiava  guardando  l’acqua,  penfando 
comeave.iè  potuto  empiere  il  vafo,  vede 
a canto  di  Ce  im  Frate  vecchio  con  i zoc- 
coli , e gli  dille  ; Figliuolo  perche  piangi  ? 
rifpofe  il  figliuolo,  mia  madre  fia  moren- 
do, e m’ hanno  mandato  per  un  poco 
d’  acqua  di  quefio  pozzo  di  San  Francef- 
co  : allora  quel  vecchio  prefe  dalle  mani 
del  figliuolo  il  vafo , e con  le  fue  proprie 
mani  empiè  dell’  acqua , come  fe  il  pozzo 
folle  fiato  pieno , e rendendolo  al  figliuo- 
lo dille  : F'a  non  aver  paura  , tua  madre 
funeri,  ciò  licenziò,  il  figliuolo  confor- 
tato da  tali  parole  detteli , arrivò  a ca- 
fa con  il  vafo  dell'  acqiu , e nel  falir  delle 
fcale,  fenti  va  piangere , e ricordandoli 
delle  parole  del  vecchio , gridò  dicendo, 
non  piangete  , che  non  morrà  , cosi 
m’ ha  detto  im  Padre  vecchio , che  m'ha 
dato  l’ acqua  : della  quale  Suor  Angela 
non  littofio  diede  a bere  all’  inférma,  che 
dalla  bocca  buttò  una  grande , e puzzo, 
lente  materia , ed  incontanente  fu  lana  : 
corfero  a quello  fatto  molti  per  vedere , c 
fi  pubblicò  per  tutta  la  Città  per  mira- 
colo. Conilullèro  poi  i parenti  il  figliuolo 
alla  Chiefa  del  Santo , ed  uniti  tutti  i Re- 
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ligiofi  del  Convento  gli  difléro , che  mo- 
ftrallè,  chi  di  loro  gli  aveva  dato  l' acqua; 
il  figliuolo  avendo  mirato  tutti  quei  Reli- 
gioìfi  congregati  ; dille , non  è nifi'uno  di 
quelli , c voltandofi  verfo  l’ Altare , ed 
Immagine  di  San  Francefeo  di  Paola 
foggiunfe , era  uno  come  quefio  vecchio; 
e così  fi  certificarono , che  il  Santo  aveva 
dato  r ac  pia  con  le  fue  proprie  mani  al 
figliuolo . 

8».  Nell’anno  1581. Stefano  Novelr 
lo,  eFrancefea,  marito,  e moglie  a m- 
bidue  Milazzeli  , avevano  due  figliuoli 
uno  mafehio  chiamato  Domenico , ed 
una  fémmina  per  nome  Dorocea  accafata 
con  un  giovane , detto  Marco  Pellegrino, 
il  quale  poi  fti  fatto  fchiavo  de’  .Mori  in 
Barbaria,  il  figliuolo  Domenico  ellendo 
andato  il  primo  giorno  diQuarefima  alia 
nodra  Chiefa  di  Gesù  Maria  , mentre 
fiava  inginocchiato  avanti  1’  Altare , cd 
Immagine  del  Santo , vede  vicino  all’Al- 
tare un  Venerabil  Vecchio  dell’ Ordine 
di  San  Francefeo  di  Paola,  e giudicando, 
che  quell’  uomo  folle  foralliero  , non 
avendolo  altra  volta  veduto , gli  doman- 
dò onde  veniilc  ; il  quale  prima  di  rif* 
pondere  volle  fapere  da  quello  la  cagione 
della  fua  dimanda;  il  giovane  nrpolé,che 
avea  un  fuo  Cognato  fchiavo  in  Barba- 
ria , però  cercava  fe  {^r  avventura  glie- 
ne fapcllc  dar  nuova  : il  Vecchio  doman- 
dò a Domenico  il  nome  di  fuo  Cognato, 
il  quale  rifpofe , che  fi  chiamava  Marco, 
allora  foggiimfe  : fattene  , che  egli  verrà 
a cafa  nel  giorno  di  Som  Marco.  Domenico 
baciata  la  mano  al  Vecchio , prellamen- 
te  fe  ne  andò  a trovar  la  Ma^,  e fua 
Sorella  , e raccontò  loro  quanto  gli  era 
occorfo  ; le  quali  venute  in  Convento  co- 
minciarono a dimandare  del  Padre  Vec- 
chio tbralliero  ; cd  cUcndoli  chiarite,  die 
non  Vera  altro  forafiiero,ncmmcno  quel- 
lo, che  veniva  rapprefentato  dal  giova- 


DOPO  L 
oc  Domenico , entrarono  in  pciificro  , 
che  quel  Vecchio  Padre  folle  flato  San 
Francefeo  ^ Paola,  e con  quella  fpe- 
f snza  pregavano  Dio  , ed  il  Santo  per  la 
liberazione  di  Marco,  quando  ecco  nel 
prefitlb  giorno  di  San  Marco  del  medefi- 
mo  anno  fi  vide  comparire  m cafa  Marco 
Pellegrino , che  era  venuto  libero  di  Bar- 
beria, con  immenfo  contento  di  tutti  i 
fuoi , c.con  ftupore  del  popolo , al  qi^e 
raccontava  , che  alli  due  di  Aprile  gior- 
no della  fella  di' San  Francefeo  di  Paola 
fu  libero  da’ Turchi  , eia  vigilia  di  Sa«j 
Marco  pafsàjier  il  capodiMilaz/o,ed 
arrivò  in  MelQna , e nell’  illeilò  giorno 
di  San  Marco  arrivò  in  Milazzo.llfopracL 
detto  Domenico  fu  poi  Ileligiofo  del 
noflro  Ordine  , e Prcclicatorc , e chiama, 
vali  Padre  Domenico  Novello , il  quale 
nel  1617.  morìa  Milazzo fua Patria,  la 
uide  fi  gloria  avere  per  fuo  fingolar  Pad- 
rone,e Protettore  S.  Francefeo  di  P^a 
fpcrimcntandoiK  Tempre  canti  favori , c 
craziejgodcndo  tante  preziolé  memorie, e 
lacri  pegni  del  BcatoPadre,come  fono  un 
fuo  berrettino  di  lana  con  un  fazzoletto 
di  ftamigna.e  un  cingolo  parimente  di  lar 
na , dal  contatto  de’quali  ricevono  gl’  in- 
fermi falutifcri , e imracololi  effètti . 

8j.  Il  Padre  Bernardino  Colnago,  uno 
de’ più  degni  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  per  dottrina,  e bontà,  fin  da’ te- 
neri anjfi  ebbe  divozione  verfo  quello 
gloriofo  Santo , qual’  egli  onorava , co- 
me uno  de’  maggiori  della  Chiefa  di  Dio, 
e crefeendo  in  lui  l’ affètto , c divozione , 
con  il  progrelTo  dello  fpirico  arrivò  a 
tanto,  che  fin  da  Koma  fotcoi  17. d’ 
Aprile  dell’ anno  lòou.  feri  ile  ad  un  fuo 
amico  in  Catania,  che  flava  preilb  al 
Convento,  in  si  fatta  guifa:  Siavi  nel 
cuore  il  benedetto  San  Francefeo  di  Pao- 
la voflro  vicino , e fàlutatelo  da  mia  par- 
te , ancorché  dalla  cafa  vollra , e dall’ 
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ufeio,  o dalla  fineflra  tarora,fe  v’è  in  piar 
cere  , fatelo  per  conto  mio , e ditegli  : il 
voflro  Padre  Bernardo  vi  manda  mille , 
e mille  faluti  ( cioè  fi  rallegra  della  voflra 
gloriola  fallite , che  avete  in  Ciclo , ed 
onore  tanto  grande  che  avete  , ed  a- 
vrere  Tempre  in  terra.  Amen.  ) Fu 
quello  buon  Padre  d’  ordine  del  fuo 
PadreProvinciale  chiamato  in  Palermo , 
e come  vero  figliuolo  dell’  ubbidienza 
prellamente  ubbidì  , pollofi  perciò  In 
Melfina  fopra  d’ un  Vafcello , giunfe  vicir 
no  a Milazzo,  deliderofo  di  riverire  il  fuo 
tanto  divoto  S. Francefeo  di  Paola,  c 
vedere  quelle  fante  memorie , che  hn’  al- 
la giornata  vi  fono , e baciare  quei  fallì , 
in  cui  nel  fabbricare  rcflò  impreilo  il  ve- 
fligio  della  fua  Santità . Mentre  era  non 
lungi  dal  Porto , dille  al  Padrone , che 
avelie  caro  d’approdare  a quel  lido,  e 
rifpondendo  fubito  il  Piloto , che  non 
era  quello  tempo  d i far  quella  rifoluzione, 
perche  perderebbono  il  vento  favorevole 
con  pericolo  di  non  poterne  ufeire  , così 
mollrando  il  Cielo,che  la  vicina  tcinpefla 
minacciava  : replicò  allora  il  divoro  Pa- 
dre Benuu-do,  che  avellerò  fiducia  in 
Dio  , ed  a San  Francefeo  dt  Paola , che 
il  tutto  faria  pafl'ato  bene;  onde  ordinò 
allora  il  Padrone,per  foddisfare  al  Padre, 
che  fi  dirizafi'e  a quella  volta , ove  appe- 
na arrivati , furono  allaliti  da  sì  fatta 
tempefla,  che  non  così  di  facile  fu  lo 
fmontare  , lafciando  la  Nave  in  mezzo 
la  tempefla  con  evidente  pericolo  : allora 
i Marinari  più  con  calore  di  parole , che 
colore  di  verità  corniciarono  ad  aguzza- 
re le  loro  lingue  contro  il  fervo  di  Dio, 
il  quale  non  rifpaidendo  punto,  fapen- 
do  che  Dio  manda  molte  volte  le  tem^ie- 
lle  con  fomma  provvidenza  per  fare  nel 
bel  mezzo  di  elle  una  miracolofa  calma 
con  la  fua  onnipotenza , preflamcnte  fs 
n’  andò  alla  Chiefa  di  Gesù  Maria,  e 
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Convento  del  fuo  Santo , ed  Avvocato , 
e prodratoH  in  orazione  innanzi  al  fuo 
Altare  Io  pregò , che  falvadè  quella  Nave 
sbattuta  dalla  tempcda , a fatta  l’ ora- 
zione, s’alzó,  chiedendo  dal  Padre  Fra 
Marco  di  MefTina  fuo  amico , e Sagreda- 
no  la  reliquia  del  berrettino  del  Santo , 
della  quale  cavatone  dedramente  alcune 
fila , s’avviò  al  porto  con  un  buon  nume- 
ro di  fanciulli  cantando  apprello  alarne 
Iodi  del  Santo , e poi  ad  alta  voce  dicen- 
do : San  Francefeo  di  Paola  fai  va  la  Na- 
ve, e cosi  replicando  quei  fanciulli  arri- 
varono al  Porto , ove  il  buon  Padre  pro- 
dratofi  ginocchioni , con  divozione  ba- 
ciando più  volte  quella  reliquia  e giran- 
dola nell’ acque  di  quella  fpiaggia,  in 
un fubito s'abbonacciò  il  Mare; e la  fe- 
rcniti  dendeudod  pian  piano  verfo  la 
Nave  (1  falvò , redando  alcun’  altre  nella 
tempeda , del  che  dupefaiti  i Milazzed , 
e r altre  genti  di  sì  fatto  miracolo , pre- 
garono il  lèder  amico , e divoto  di  San 
Francefeo  di  Paola,  che  impetrane  an- 
cora fgrazia  per  elle  ; e rivolto  verfo  la 
Chiefa  del  Santo , cosi  léce , cd  in  un 
tratto  la  fereniti  s’ andò  dilatando  verfo 

S [nelle,  redando  ogni  Nave  fai  va,  non 
enza  dupore  di  tutu , efclamando:  mira- 
colo, miracolo . 

84.  Ma  primadiqueda  grazia  ne  a- 
vea ottaiuta  un’  altra  llngolarilfìma , te- 
didcata  da  un’interaCittà  a vida  di  tutto 
il  popolo  di  Catania  fua  Patria , e la  fcri- 
ve  il  Padre  Luca  Montoya  nella  Cronica 
del  nodro  Ordine  . Aftlitte , e sbigot- 
tite davano  quelle  povere  genti , e quad 
allediate  dalla  fame  fopradante  perla  de- 
rilità  dell’ annata  nel  1598.  , per  occa- 
lìonc  della  fcarfezza  dell’acque,  delle  qua- 
li il  Cielo  molto  avaro  , contro  ogni 
fuofolitos’eramodrato , c redavano  le 
terre  feminate  molto  languide  per  l’ ar- 
dita, con  evidente  pericolo  d’un’infeli- 
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cif&ma  raccoIta,ed  altre  male  conlègtien- 
zc  per  i corpi  umani . Ricodcro  però  i 
Padri  della  Patria , c Senatori , compa- 
tendo i comuni  fopradanti  mali  al  dio 
Prelato , e Vedovo , il  quale  conofeiu- 
tonc  il  bifogno  volle  implorare  1’  ajuto 
Divino  ; perche  lì  vede , che  alcune  vol- 
te Dio  per  i peccati  cadiga  con  la'ficcità, 
e deriliti  i popoli , c per  i buoni , le  ter- 
re non  buone , e dorili , divengono  buo- 
ne , e frattifere , come  dell’  uno,-  e dell’ 
altro  vifonoefempj  grandi  nella  Sacra 
Scrittura . Or  ciò  conliderando  il  Vclco- 
vo , modo  dalla  fua , e dall’  altrui  divo- 
zione, pubblicò  una  divora  Procelfionc 
al  Sacro  Tempio  del  gloriolo  Padre  San 
Francelco  di  Paola  , e invitò  il  Padre 
Bernardo  a far’  un  Sermone  in  elfo , per 
efortare  il  popolo  alla  penitenza,  e dif- 
porlo  alla  grazia  , dottrina  de’ Sacri 
Dottori  della  Chiefa . Ambrogio  ^nte 
flendum^,  qmmpettndum  y eS.Agodi- 
no  cùm  quis  odio  dignus  ftt , qua  fronte 
gratiamrequirìti  Cui  pana  debetur,  qua 
temeritate  gratiamdefnfcit  ? Lactfjìt  ju- 
dteem  , qui  poJlpofitafatisfailioHe  deliSi, 
quarti  pramiis  honorari . Or  per  averne 
da  Dio  la  pioggia  per  mezzo  dell’  inter- 
celdone  del  gloriolo  Santo , falito  a fuo 
tempo  b pulpito  il  Padre  Bernardo , di- 
fcorle  con  tanto  fpirìto,  e fervore  di  de- 
vozione, che  mode  l’ udienza  alle  lagri- 
me , e fìnghiozzi , e da  quelle  li  venne  ad 
alcune  mortificazioni  di  batterli,  chia- 
mando l’ajuto  della  Divina  milèricordia; 
pur  tuttavia  il  Cielo  feguitava  la  fuà  fere- 
niti,  quando  accorgendoli  di  ciò  il  Pa- 
dre Bernardo,  ripigliando  il  Sermone, 
li  rivolta  con  amorola  apolhofe  al  Cro- 
cifilTo,  che  gli  faceva  corona,  eprorup. 
ps  m si  fatte  parole  ; H Ha  polTibile,  ama- 
bililTimo  mio  bene , che  le  lagrime  d’ un 
popolo,  non  mio,  ma  volito , pollano 
penetrare  i marmi  di  quello  Sacro  Tem- 
pio, • 
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pio , e voi  Marc  iinmcnfo  di  "razic,  Fon- 
tana viv3,forgcntc  d’ ogni  bene , non  ir- 
righerete le  vicine  Campagne?  Deh,  mio 
Dio,  ed  unica  mia  fperanza , fc  vi  trat- 
tengono le  mie  colpe , vi  Ipinga  il  meri- 
to del  mio  Santo  Francefeodi  Paola, egli 
ben  lo  merita,perche  molto  v’amò,  (c  ri- 
volto verfo  S.Franccfco.)  Voi,diiie,dolci- 
ITimomioBenefattore  intercedeteper  tut- 
ti apprcilò  S.D.M. otteneteci  pioggia  per 
fecondare  le  noflre  contrade  : pur  trop- 
po grida  con  tante  lingue  la  noftra  terra, 
quante  bocche  hanno  aperte  le  campa- 
gne , ne  mi  partirò  dal  voftro  Tempio 
prima  d’ottener  la  pioggia,  elafcione 
a voi  la  cura . Smontato  poi  dal  pulpito 
con  quella  ferma  fperanza;  conofeendo 
lòrlc,  che  li  differiva  la  grazia  della  piog- 
gia per  più  abbondantemente  donarla 
Dio.infcgnando Sant’  Anfclmo  (a)  Sxpe 
Domine  differs,  quodfttitur,  ut  cxcites  ma- 
gis  appctitum,non  difert,quod  non  vis  nohis 
dare  , fed  ut  acuto  defiderio  abundantius 
pojjìs  dare  . E Sant' Agoftino  ; B^gciri 
vtdt , gujlat  obfecrari.  Smontato,  co- 
minciò nell’  ilfella  Chiefa  a Salmeggiare , 
quando  appena  avea  finito  un  Salmo, che 
llrlngendolì  l’aria  in  nm  oli  fcaricò  fopra 
la  Città  , c vicine  campagne  copia  d’ 
acqua  in  tant’  abbondanza , che  fadò 
la  terra , e fecondò  le  campagne  ; refian- 
do  confolati , ed  acccli  di  divozione  ver- 
fo il  Santo . per  la  cui  interceiTìone  avea. 
no  ottenuta  la  dclìdcrata  grazia  i Citta- 
dini , e pieni  d’ allegrezza  del  inanifello 
miracolo  ; la  cui  fama  corfe  la  polla  per 
recar  la  lieta  novella  agli  abitatori  de’ 
Villaggi  circonvicini , i quali  con  gran 
velociti  vedeanfi  venire  d nollro  Con- 
vento per  render  grazie  a nollro  Signore, 
ed  al  benedetto  Padre  S.  Francelco  di 
Paola . 

Una  fomigliante  grazia  ricevette  la 
Città  di  Milazzo  nel  mefe  di  Maggio  dell’ 
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anno  1Ò48.  ellèndo  Giurati  Giiifeppc 
d’  Amico , Francefeo  Cappone , Don 
Niccolò  Colonna  Romano , e Filippo  d’ 
Amico , perche  ritrovandofi  quella  Cit- 
tà afflitta  dalla  fame  , e mortalità , ma- 
li allora  comuni  a tutto  il  Regno , era 
di  più  intimorita,  e minacciata  dal 
Cielo,  che  parea  fatto  di  bronzo,  d’avere 
a follener  carellia,  ed  afflizione  mag- 
giore nell’ anno  feguence.  Languivano 
d’ogn’intomo  già  quali  fecchi  i femina- 
ti , con  evidente  pericolo  di  perderli  la 
raccolta.  IntimolTi  perciò  una  dirota 
procefiìone  alla  Chiefa  del  Beato  Padre 
per  ottenere  a lua  intercelfione  la  grazia . 
S’awiò  dalla  Chiefa  di  Gesù  Maria,  e 
Convento  del  Santo  per  turta  là  Citta' , 
portando  fopra  una  bara  la  Reliquia , ed 
il  fuo  Qiudro;  l’accompagnavano  di- 
votanrente  tutto  il  Clero  , ed  Ordine  di 
Religioli , feguitando  tutto  il  popolo  d’ 
ogni  fello , ed  età , con  varj  fegui , e di- 
mollrazionl  di  pietà , e penitenze  ; con 
orazioni  accompagnate  da  gemiti , e 
lagrime  ancora  di  teneri  fanciulli  , 
quali  finalmente  penetrato  in  Cielo,  jier- 
che  comincioflì  a coprire  di  nuvoli , 
mentre  camminava  la  ProcelTione , ed 
arrivata  che  fu  alla  Chiefa  del  Beato  Pa- 
dre , diede  largamente  la  defiata  piog- 
gia con  allegrezza  univerfale , e rendi- 
mento di  grazie  al  Beato  Padre  S.  Fran- 
cefeo loro  Proiettore . 

86.  Nell’anno  i58o.fottoi  18. Apri- 
le, venne  da  Meffiiia  in  Milazzo  Lucia- 
no d’Alberti  Mellìnefe , per  vedere  un 
fuo  figliuolo , che  s’era  fatto  Religiofo 
di  San  Francefeo  di  Paola , e giunto , 
che  fu  nel  Covento  di  Gesù  Maria , in- 
tefe , che  il  fuo  figliuolo  era  andato  per 
afcoltare  la  lezione  in  una  Chiefa  di  San 
Rocco  vicino  al  fuddetto  Convento  : an- 
dò perciò  a ritrovarlo , e vide , die  il 
Maellro  ilava  leggendo  la  Icziotic,  e 
T 1 1 men- 
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mentre  afpcttava , che  finilTe , fi  turbò  T 
aria , e cominciò  a piovere , c terribil- 
mente tuonare,  in  maniera,  che  ca- 
dendo un  fulmine  colpì  Luciano , ed  un’ 
altro  Milaz^cle , reltando  l'uno , e l'al- 
tro morti , quefio  fu  portato  a fua  cafa , 
fi  publicò  il  cafo , e concorfero  molte 
genti  a vederlo  : e perche  detto  Luciano 
era  molto  familiare , ed  amico  de'  Pa- 
dri dcICoveiuo  vi  concorfero  tutti,e  por- 
tando la  Reliquia  del  Padre  San  France- 
feo , la  pofero  fopra  di  Luciano , c i Pa- 
dri inginocchioni  pregando  San  France- 
feo , che  fi  degnane  impetrargli  la  vita  ; 
mentre  il.  Padre  Fra  Leonardo  di  Mou- 
forte  Correttore  gli  dicea  l’Orazione  di 
San  Francefeo , Luciano  fè  fegno  di  vi- 
vo , e s*  alzò  con  gran  fiuporc  di  tutti  i 
prdènci , i quali  fiupiti  gridarono  mira- 
colo, miracolo  di  San  Francefeo  di 
Paola . 

Nella  fine d’Agofto  del  1^54-  Navi- 
gavano fopra  una  barca  da  Reggio  a 
Meffina  D.  Maria  , D.  Lavinia,  e D. 
Giufeppe  di  Morra  , e francoperta  , 
e con  ciTi  i loro  fervi , e Icrve.  Frano  in 
mezzo  del  Faro  ; quando  fi  levò  una 
terribil  fortuna  con  vento  sì  gagliardo , 
che  il  Mare  levò  a tale  altezza  d’ onde , 
che  i fopraddetti  fi  videro  annegare  fen- 
za  fperanza  di  camparne  per  arte  di  Ma- 
rinari. Pur  come  vedevano , che  altron- 
de fe  non  dal  Cielo  non  potevano  atten- 
dere ajuto,  fi  raccomandavano  a San 
Francefeo  di  Paola  come  è regola  de’ 
Marinari  d'invocarlo  per  campare  da  fi- 
inili  perìcoli , e ne  fieguc  il  miracolo , o 
di  tranqtiilare.  o di  vincere  la  tempefia . 
Trovoffi  addoflb  la  predetta  D.  Maria 
uiu  Lettera  di  S.Francefco  di  Paola, qua- 
le avendo  calata  tre  volte  nell’ondc  im- 
mediatamente fu  efaudita,  perche  il 
Mare  abbonacciò  per  modo , che  felice- 
mente giunfcro  a Mclfiiu , dove  porta- 
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tifi  alla  nofira  Chiefa  del  Santo  Sepolcro 
reicro  le  dovute  grazie  al  Santo . 

87.  L’anno  iv8r.  Michele  figlio  di 
Salvo  Belluomo  fiando  in  Piazza  della 
Città  di  Lemmi , fu  pcrcoil'o  con  un  col- 
po di  filli  àta  in  teda  si  fieramente , che 
rompendofegli  il  cranio , fu  necellàrio, 
che  ie  gli  facede  la  sfera , e ne  dava  ma- 
le , così  pure  giudicato  da’  Medici  edér 
colpo  mortale.  Mentre  afilitto,  e ad- 
dolorato giaceva  in  letto , gli  apparve  il 
Padre  San  Francefeo , egli  dille  : Hicìx- 
le  non  dubitare , avrai  la  rrfipola , ma  non 
ti  toccherà  ne  la  gola , ne  la  ferita , ftarai  ' 
bene  ricever, ti  la  falute , di  a tuo  Tadre , 
che  gli  fia  raccomandata  la  mia  H£ligione,  e 
fparve.  Il  giovine  Michele  avendo  rac- 
contato a Salvo  filo  Padre , come  gli  era 
apparfo  San  Francefeo  di  Paola , e det- 
togli il  fatto , rifpofi; , daremo  a vedete, 
ed  edèndo  fuccello  il  tutto , ed  avuta  la 
grazia  della  fanità  il  figliuolo , cominciò 
ilPadte,con  l’autorità'  diGiurato  che  era, 
a trattare  con  i compagni , la  fondazio- 
ne del  Convento , quale  11  conchiufe , e 
dabilì , e poi  nella  Chiefa  di  Sant’ An- 
drea , come  appare  per  l’atto  della  fon- 
dazione neU'anuo  1584. 

88.  Nella  Ferra  di  Gualteri  dellaDio- 
cefi  di  Meiliiu  poco  lontano  di  Milazzo, 
l’anno  1597.  vi  fu  una  Domu  chiamata 
Blaudina  nutrice  , e balia , quale  latta- 
va il  figliuolo  di  Giufeppe  d’Amico , nia 
per  cllcre  povera, e carica  di  figliuoli, con 
la  madre  vecchia  di  75.  anni , e vedova 
di  ?o.  per  poter  guadagnare  il  vitto  per 
fe,  iKr  i figliuoli , c per  la  madre,  prefè  ad 
allevare  un’ altro  figliuolo,  ne  potendo 
refifiere  più  a dar  latte  ad  ambidue  i put. 
ti , dille  a fua  madre  , madre  mia  io  non 
pollo  lattare  quelli  due  bambini , fe  me 
ne  tolgono  uno , noi  perderemo  il  fala- 
rio,  prendete  però  voi  quefio , ( che  era  il 
figliuolo  di  Giufeppe  d’Ainico)e  fviatclo 

come 
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coinè  meglio  fi  può , acciò  non  pianga  ; 
la  \ecchia  prcfc  il  figliuolo  , e come  che 
era  divotifiima  di  San  Franccfco  di  Pao- 
la, con  gran  confidenza  s’ingmocchiò 
avanti  ad  una  Immagine  del  Santo , che 
tenea , e lo  pregò , che  le  volelle  far  gra- 
zia, che  non  tollero  tolti  i due  bambini 
a fua  figlia , acciò  non  pcrdellè  il  fala- 
rio  , perche  altrimenti  non  avriano 
pollino  vivere . Mentre  la  vecchia  ingi- 
nocchioni  pregava , il  figliuolo  piange- 
va , ed  ella  per  trattenerlo  con  inganno, 
li  pofe  la  Tua  mammella  alla  bocca , il 
ambino  cominciò  a fucchiare  ; ed  ec- 
co, che  per  Divin  volere  miracolofa- 
inente,  fenza  che  fe  n’  accorgellc  punto, 
la  mammella  fu  piena  di  latte , del  qua- 
le il  bambino  fi  laziò  : giunfe  frattanto 
GiuTcppe  Padre  del  balnbino,pcr  vedere 
il  figliuolo  in  cafa  della  nutriceBlandina; 
c non  trovandolo  con  ella , entrò  nella 
camera  della  vecchia  fua  madre  gridan- 
do , e vide  il  fuo  figliuolo , che  nicchia- 
va la  mammella  di  lei  ; ma  accorgciu 
doli , che  una  di  elle  era  piena , ed  ab- 
bondante di  latte,  e 1’  altra  vota  , e 
fecca , meravigliato , domandò  alla  vec- 
chia come  andafic  il  negozio  : quale  fi u- 
pita , e quali  tutta  fiiori  di  fe  per  la  me- 
raviglia , non  fapea , che  dire  ; ma  pian- 
gendo gli  narrò  il  fatto , c Cjiufeppc 
lentendo  il  miracolo,  ringraziò  San 
Francel'co  di  Paola , ed  accrebbe  il  fala- 
rio  alla  vecchia  per  nutrire  il  bambino. 

89.  Domenico  Cappello  Meffinefe 
padron  di  Barca , l’anno  i ; q6.  il  giorno 
di  San  Licandro,  volendo  con  la  Tua 
barca  paflàre  il  Faro  di  Mefiina , ritro- 
vandofi  alla  Catona  con  la  fua  moglie 
per  nome  Minichella  , cdiin  figliuolino 
detto  Antonio  d’anni  cinque,  ed  altri 
marinari,  e pallàggieri , nel  partirli  fpie- 
gò  la  vela , e come  fu  nel  mezzo  del  Fa- 
ro , fu  dalla  furia  della  corrente  traboc- 
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caro  fottofopra , con  perdita  di  undici 
perfone,  il  Padrone  fi  falvò  nuotando 
fopra la fchicna  della  barca,  e nieimc 
dirottamente  , ed  inconlolabilincnte 
piangeva  , guardando  per  ogni  parte  , 
ricordandoli  del  figliuolo, e inv  ocando  S. 
Franccfco  di  Paola , lo  vede  dillcfo  fo- 
pra Tacque,  lontano  dalla  barca  molti 
pafii , e credendoli  folle  morto , fpinto 
dalTamore  fi  gettò  nel  Mare , c nuotan- 
do giunfe,  e prefe  il  figliuolo  difiefo  fo- 
pra Tacque,  che  dormiva,  lo  prefe,  e 
rìduflc  fopra  la  fchiena  della  barca , e ri- 
dotti a terra  ambi  fai  vi, gli  domandò  co- 
me dormiva  tanto  aggravato  ? Come 
non  avea  vifto  la  barca  traboccare?  Come 
non  era  andato  nel  fondo  ? E come  non 
s’era  bagnato  ? Rifpofe,  chenonfapeai 
ma  che  un  Monaco  vecchio  , come  San 
Francefeo  di  Paola , lo  tenea  in  braccio, 
e mollò  da  quello  lo  condullc  al  nofiro 
Covento  del  Santo  Sepolcro  , nella  cui 
Chicfa  entrati  il  figliuolo  alla  prefenza  di 
molti , mofiraiido  con  la  mano  Tlmma- 
ginc  di  S.  Francefeo  di  Paola , dille  ; Pa- 
dre, quello  mi  teneva  nelle  braccia.  E 
con  grand’allegrezza , e lagrime  di  divo- 
zione fi  pubblicò  il  fatto  per  miracolo 
grande  a gloria  di  Nofiro  Signore  Id- 
dio , c del  Padre  S.  Francefeo  di  Paola . 

90.  Un  fitnil  fatto  fuccellc  nelTanno 
1618.  a Carlo  Rappallo,e  Cammilla  fua 
moglie,  ambedue  MelTmefi.  Viflcro  mol- 
ti anni  inficine  fenza  aver  figliuoli , di 
che  non  poca  nojae Ili  fentivano,  edi 
comune  coiilenfo  fi  votarono  a San 
Francefeo  di  Paola  , che  fe  delle  loro 
un  figliuolo  mafehio , in  fua  memotia  al 
Sacro  Fonte  gli  porriano  nome  France- 
feo. Non  pa&  molto , che  Cammilla  s' 
ingravidò  di  fuo  marito  , ed  a fuo  tem- 
po partorì  un  figliuolo  mafehio,  a cui  fii 
pollo  nome  Franccfco , ed  eflèndo  que- 
fii  d’anni  tre  in  circa  fu  vefiito  con  Tabi- 
T 1 1 2 to 
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to  di  S.Franccfco  di  Paola,  l’anno  i6i^. 
a’  2.  d’ Aprile  , il  giorno  della  fella  dell* 
iftcdb  Santo,  alla  cui  Chiefa  Carlo,  e 
Cammina  volendo  portare  il  Figliuolo  lì 
pofero  in  barca,  e dominando  quel 
giorno  un  gagliardo  lìrocco , e la  cor- 
ii  ^10  corlb , era  molto 
dillìcile  a navigare  : alla  line  giunti  vi- 
cino alla  noftra  Chiefa  del  S.  Sepolcro , 
mentre  il  marito  attendeva  a «snidar  la 
barca , e la  moglie  in  terra , 's’accorfe 
del  figliuolo  in  Mare,  che  caminando  fo. 
pra  1 acqua  alzato , s’ accollava  verlb 
terra , in  tanto  il  Padre  entrando  un  po- 
co dentro  nel  Mare  fiele  la  mano,  e prelc 
il  figliuolo , che  non  era  punto  bagnato: 
così  con  grand’allegrezza  ambidue  gri- 
dando : Miracolo  miracolo;  portarono  il 
figliuolo  alla  Chiefa,  dove  ellèndovi  con- 
corfo  gran  numero  di  gente , fi  refero 
grazie  a Dio,  ed  a S.  Francefeo,  e fi 
manifefiò  il  miracolo . 

9 1 . Ritrovandoli  al  Ietto  infermo  nel 
giorno  di  Sant’Andrca  del  i 4.  fpedito 
di  rimedio  umano,  abbandonato  da* 
Medici , Don  Antonio  Porco  Mclfinefe , 
gdi  venne  in  mente  di  raccoinandarfi  a S, 
Francefeo  di  Paola  fuo  Avvocato , come 
fece  ; e mandò  a pregare  il  Padre  Pro- 
vinciale, che  fi  ritrovava  in  Melfina, 
che  gli  facelìè  grazia  di  mandargli  F.  Se- 
rafino di  Santa  Lucia  Sagrellano,  con  la 
Reliquia , e Cappuccio  del  Santo . £f- 
fendofi  quello  ivi  trasferito , in  vederlo 
l’infermo  gli  dille  incontanente,  oh  Pa- 
dre , fiate  il  ben  venuto  : io  già'  fon  fa- 
no  , perche  m*è  apparfo  San  Francefeo , 
e m’ha  afficurato  della  fanità;  io  già' 
avea  fatto  tefiamento, e vi  lafciavo  quel- 
lo fcatolino  di  gioje  : però  pigliate  per 
ora  dieci  fendi  di  moneta  d’ argento  : 
quello  tappeto  f^r  l’Altare  del  Santo , 
(che  era  di  venti  palmi  di  lunghezza  di 
molta  magnificenza , con  certe  altreco- 
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fe)  e la  mattina  poi  comparì  Fano,  ed 
alzato  dal  Ietto  fi  fece  tagliare  il  vefiito 
del  Santo , e mentre  ville  andò  fempre 
vefiito  di  lìmil  colore  per  memoria  della 
grazia  ricevuta. 

92.  Fu  così  amante , ed  olìervante 
della  vita  Quadragefimale  il  B.  Padre  S. 
Francefeo , che  aggiunic  il  quarto  voto,  - 
ed  allrinfe  i fuoi  Religiofi  ad  ofièrvarla 
perpetuamente;  e proibì  feveramente, 
che  ne’  fuoi  Conventi  entrallèro  cibi  Pa- 
fquali,  e di  più  nemmeno  i fecolari  dimo- 
randovi potelìero  mangiarli . E Dio 
Nollro  Signore  ha  teftificato  con  molti 
miracoli  quanto  gli  folle  a grado  l*uua,e 
l’altra  proibizione , come  dicemmo , e fi 
vede  da’  due  fegnenti  fucceffì . Avven- 
ne dunque,  che  Tomtnafo  Zuccarato 
Gentiluomo  Melfinefe  dell’Ordine  Sena- 
torio de’  Cittadini , ellèudo  venuto  a 
diporto  in  compagnia  di  Francefeo  fuo 
Padre  al  Convento  di  San  Sepolcro  di 
Melfina,  i Religiofi  conofcendolo  per 
particolar  divoto , e benefattore,  fi  for- 
zavano compì  ire  con  alcune  cortei  ie,  con 
fargli  una  colazione  d'infalata, olive , ali- 
ci, e limili  vivande  Qnadragcfimali  ; del 
che  infafiiditoil  giovineTommafo  pensò 
al  ritornarvi  un’altra  volta , portar  feco 
unafuperfatafegretamente  nella  lacchet- 
ta  ; c così  fujcedendo  pofe  in  efecuzione 
il  fuo  pernierò  : quando  nella  colazione 
apparecchiata  nella  cantina,  e difpen. 
la , volendola  mangiare , nel  cavarla 
dalla  facchetta  divenne  in  quell’ifiantc  in- 
verminita , e puzzolente  , e fu  tale  il  fe- 
tore , che  nelluno  potè'  foffrirlo  : del  che 
accortili  gli  altri , llimarono  il  fucccliò 
per  miracolo  di  S.  Francefeo  per  l’oHèr- 
vanza  della  proibizione  fudetta . 

Similmente  in  Palermo  nel  Monafiero 
delli  fette  Angioli , quale  fu  fotto  il  go- 
verno della  nofira  Religione  nella  fua 
fondazione  fino  aH’anno  15 98.quando  il 

Re. 


DOPO  LA  MORTE. 


Rcverendiflimo  Padre  Pietro  di  Mena 
Generale  dell'  Ordine  lo  rinunciò  aU’Ar- 
civefcovo  di  Palermo . In  detto  Mona- 
ftero , conforme  comanda  la  Regola,  vi 
erano  due  cucine , una  dove  s’ apparec- 
chiavano i cibi  Qwdragelìmali , e l'altra 
iPafcjuali,  chcé  il  luogo  deirinfèrme- 
ria  : e così  Tempre  fi  c o.ièrvato . Or  Tan- 
no i5ii.il  Vicario  Generale  dclTlImi- 
nentifiìmo  Cardinal  Doria  Arcivcfcovo 
di  Palermo , detto  D.  Francefco  la  Ri- 
ha , efl'endo  entrato  nel  fiiddetto  Moiu- 
ftero , ordinò , che  in  una  medefima  cu- 
cina s’apparecchialièro  i cibi  Quadragc- 
fimali , e Pafquali , e che  ogni  cofa  fi 
man<2Ìalle  nelTilkllò  Reièttorio , e che 
non  curalìero  di  Regola . La  notte  fc- 
gucntc  una  lòfclla  giovane  di  buoni  Ifima 
vita , nominata  Suor  Eleonora  Maria  di 
Simone  dormendo , fu  chiamata  da  San 
Francefco  di  Paola,  dicendo:  Leonora 
butta  fuor  a quella  falvictta  fox^^a  di  come , 
che  Ila  nella  cuc  ina , perche  io  non  la  poffo 
toccare . Suor  Leonora  favorita  con  que- 
fta  illufire  apparizione , alzatali  ubbidì , 
e dille:  Padre  S.  Francefco  addio  la 
butterò , e la  buttò  : e foggiunfe  la  gio- 
vane al  Santo  ; come  fi  Tara' , che  il  Vi- 
cario ha  ordinato , che  in  una  medefima 
cucina  s’apparccchiallèro  i cibi  Quadra- 
gerunali,e  Pafquali?  Rifpofe  San  France- 
fco : Figlia  non  dubitare , Dio  procederà 
è volontà  di  Dio , che  s'ojjcrvi  La  mia  I\c- 
goUy  Ciilcjjo  y icario  re  lo  dirà.  L'illeila 
notte  fu  foprapprefo  il  Vicario  da  una 
lìncopa,  e ftette  circa  fette  ore  morto , e. 
poi  rivenuto,  fubito  ordinò  a quelle 
Suore  del  predetto  Monaftero , che  non 
innovaiièro  cofa  alcuna  ; ma  lacellero 
conforme  la  Regola  di  S.  Francefco  di 
Paola  comandava.  Per  la  qual  cofa 
dalTora  in  poi  non  s’intromife  TOrdina- 
rio  a contradire  a quel  che  S.  Francefco 
di  Paola  avea  ordinato  nella  fua  Santa 
Regola , 
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9^.  Era  già'  fondato  il  nofiro  Con- 
vento in Tavoramina  Citta'  antica  della 
Sicilia  Tanno  161^.,  e da  Monfignor 
Don  Pietro  Ruiz  Arcivcfcovo  di  Melfi- 
na  confermata  la  concelfione  dellaChie- 
fa  del  Crocihllò  per  Ifiromento  ftipulato 
fra  la  Confraternita  d’ellò , e la  Rcligi  o- 
ne , quando  non  dopo  molto  intervallo 
di  tempo , elVendo  arrivato  per  occafio- 
ne  di  Vifita  Generale  D.  Giovanni  Velez 
a quello  effètto  dellinato  dall’ Arci  vefeo- 
vo , che  s’era  partito  per  Spagna , fubito 
fe  gli  fece  innanzi  TArciprete  Don  Mel- 
chiorre Coniglio,  come  Parroco  di  det- 
ta Chiefa , il  quale  moiiò  da  un  partico- 
lare intereilè  ; non  accorgendofi , che  P 
orgoglio  precede  T obbrobrio,  come 
lampo  il  tuono  , abbracciando  prima 
ogni  forte  di  genti , per  fabbricarne  dar- 
di d’ogni  legno , per  efercitar  la  pazien- 
za d?’ Rei  igiofi,  i quali  non  fapeano  fa- 
re tanto  il  callo  al  loro  ftomaco,  che  non 
ne  follò  ogni  dì  levato , e continuamen- 
te piagato  con  qualche  nuovo  ulcere:  co- 
ftui  operò  tanto  appreffo  il  fuddecto  Vi- 
cario , e Vifitatore , che  Pinduilè  a voler 
levare  dalia  Chiefa  del  Crocifiilò  la  Cu- 
ftodia  con  il  Santi Ifimo , le  Immagini , 
le  Campane  della  Chiefa , ed  ornamen- 
to della  Sagrefiia , llante  che  i Confrati 
non  avevano  concellò  altro , che  la  me- 
ra Chiefa:  per  quello  ordinò  al  Padre 
Bonaventura  Azarello  di  Meflìna , allo- 
- ra  Superiore  del  Convento,  che  teneifc 
in  ordine  per  la  Domenica  feguente  ad 
ore  ventidue  la  fcrittura  della  conce  filo- 
ne de’Confrati  fottoferita  da  M onfignor. 
Arcivefeovo,  poiché  TArciprete, glien’  a- 
vea  fatto  ilìanza , facendo  intendere  alli 
ftefii  Confrati  alla  medefima  ora  di  ri- 
trovarli prefenti  inChiefa,e  difpofti  per  T 
efecuzione  del  già  determinato  fpoglio . 
Allora  i poveri  Religlofi  , a’  quali  fu  in 
fegrcto  confidato  Tappuntamento  dello 
' T 1 1 3 fpo- 
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fpojlio,  conofcendo  non  v’cflcr  cofa 
più  jTcricolofa  ne’  ncgozj , d’iin’ardorc 
indiicrcto , che  abbia  prcfo  la  mafchcra 
di  zelo,  c d’una  febbre  della  ragione,  clic 
pa'fi  per  vcriti , c che  ad  un  animo  ap- 
paiHonato , ancorché  s’apporti  qtunte 
ragioni  (ì  voglia , folo  conchiuderi  di 
voler  foddisfare  alle  fue  voglie  ; non  fcp- 
pero  trovar  per  quel  momento  al- 
tro rimedio  , che  di  fpedire  incon- 
tanente in  Medina  un  Corriero  al  Pa- 
dre Provinciale , intbrmandolo  di  quan- 
to loro  fovraftava  di  male,  e l’an- 
guftie,  in  che  p>crcià  ritrovavand  . Il  pru- 
dente Padre  ricevuto  l’avvifo  fenza  far  di- 
mora,circa  due  ore  prima  del  tocco  dell’ 
Ave  Maria  montò  a cavallo  con  ilfuo  Có- 
pagno  , e camminando  tutta  la  notte 
giunfe  il  Sabbato  antecedente  la  Dome- 
nica , quando  per  conofcerli  la  protezio- 
ne , e ditèfa  continua  , che  tiene  il  B. 
Padre  della  fua  Religione , al  fuddetto 
Arciprete  fopravvenne  una  fludionc  così 
grande  di  fangue  , che  ul'cendogli  dalla 
bocca , vedeali  morire  fuffocato  ne!  pro- 
prio 1 angue,  fenza  poterli  ftagnarc;  pe- 
rò mandò  predamente  in  Convento  un 
Prete , a chiamare  il  detto  Padre  Bona- 
ventura , il  quale  trasferitofi  in  fua  cafa , 
in  vederlo  intèrmo , tuttoché  fi  trovallè 
in  un  bagno  di  fangue,  l'abbracciò,  e 
baciò , chiedendogli  perdono  di  quanto 
aveva  operato  contro  appredò  il  Vicario 
Generale,  e Vilitatore,  foggiungendogli, 
che  la  notte  antecedente  gli  apparve  San 
Francefeo  di  Paola  sd:gnato  riprenden- 
dolo , che  malamente  aveva  fatto  perfe- 
guitare  i fuoi  Frati , che  perciò  Iddio  gli 
avea  accorciato  i giorni  iuoi , facendolo 
morire  in  qucirifiellà  ora,neIla  quale  s’era 
determinato  di  far  quello  fpoglio  della 
Chiefa,  cdifparve.  Che  però  pregava  il 
Padrebonaventura  : che  fe  piaceilè  aDio, 
cd  a S.Francefco  di  concedergli  la  vita , fi 


volea  in  ogni  modo  fare  Religiofo  dd 
fi»  Ordine , con  efercitarfi  ne’  più  vili 
Icrvizj  del  Convento,  c difponendo  al- 
trimenti, di  tarlo  fepiidlire  lotto  li  fcalini 
dell’  iMtare  de!  medeiimo  Santo , doman- 
dando pubblicamente  perdono  del  fallo , 
che  il  tutto  ave\  a fatto  per  fuo  capriccio, 
e l’ifieUb  confermò  alla  prefenza  del  Pa- 
dre Provinciale  , il  quale  mollò  anche 
da  Religiofa  carità , era  andato  per  vifi- 
tarlo,  e portargli  la  Reliquia . Venuta  la 
Domenica  ad  ore  ventidue , che  s’ era 
determinato  fare  il  predetto  fpoglio  , 
maure  il  Vicario  Generale  ftava  vilitan- 
do  quella  Chiefa  , fi  fentì  dappertutto 
pubblicare  la  morte  dell’  Arciprete , non 
fenza  fua  meraviglia,  il  quale  pubblica- 
mente confclsò  ellcr  miracolo  del  glo- 
riofo  San  Francefeo  di  Paola , e parten- 
doli dall’ Aitar  Maggiore,  andò  ad  in- 
ginocchiarfi  innanzi  T Altare  d’ elio  San- 
to , domandandogli  ancora  egli  perdono 
in  aver  dato  troppo  orecchio  ella  calun- 
nie del  detto  Arciprete  • Dopo  pmì  con 
gran  gufio  del  Provinciale , e di  tutti  i 
Padri  ; i quali  poi  eflèndo  portato  il  ca- 
davere d’eilb  Arciprete  in  Chiefa , lo  fe- 
cero feppellire  iKlla  conformità  della  fua 
ultima  volontà,  nel  luogo  , che  s’ avea 
eletto . 

94,  Altrettaiuo  mirabile  c il  fiicccflò  in 
Siracufa  l’anno  1941.  valendofi  il  San- 
to di  fintile  rimedio  per  reprimere  il  rigo- 
re , col  quale  aveva  proceduto  Monfi- 
gnor  Elia  Vefeovo  di  detta  Città  : per- 
che alcuni  avendo  commcfTo  omicidio 
d’ una  pcrlbnadi  fua  cafa  ; cd  cllcndogli 
riferito , che  gli  omicidi  fi  erano  refugia- 
ti  nel  Convento  del  Santo , mandò  i fiioi 
Miniftri  per  pigliarli , cdcftrarii  da  quel- 
lo : ma  fatta  diligente  perquilizionc , _c 
non  vedendoli , perche  fe  n’  erano  p^i- 
ti  prima,  che  detti  Miniftri  arrivalicro: 
giudicando  , die  i Rcligiofi  di  detto 
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Con\'cnto  gli  avefléro  tenuti  nafeofti, 
procedette  all’  interdetto  , facendolo 
puboiicare  , ed  al’jggere  ne’  luoghi  foli- 
ti , fin’  alla  porta  della  Chiefa  del  noUro 
Conrento  ; quando  ecco , che  la  vegnen- 
te notte  fu  Ibrprefo  ilVefeovo  da’  acutilQ- 
mi  dolori  , e deliquj  tali , che  fi  vide 
morire  ; onde  ricordandofi  tutto  ciò  av- 
venirgli per  quel  rigore  ufato  nell’ inter- 
detto , nella  notte  illelià  fece  aprire  le 
porte  della  Città , ed  ordinò  al  fuo  Vicar 
rio,  che  andailé  a torre  quello  della  Chie- 
fa del  Santo: e ciòelcguito  fubito  riven- 
ne mancando  i dolori , e la  mattina  poi 
fano , e libero  d’ ogni  infermità  venne  in 
Convento  a domandar  perdono  al  Santo 
dell’  eccellò  ufato  in  quella  pubblicazione 
d' interdetto  , celebrando  la  Meflà  nell* 
Altare  del  Santo , come  ollérvò  poi  tutti 
i Venerdì  dell’ anno,  mentre  ville,  laf- 
ci  andò  |ier  ogni  volta  larghe  elemoline, 
e vilìtando  con  molta  carità  i Religiofì 
infermi,  ed  in  ogni  fiu  azione  dimolltrau- 
do  fegni  di  particolar  divozione  verfo  il 
Santo , per  mezzo  del  quale  avea  ricevu- 
to la  grazia , ed  ancorché  folle  mal  tem- 
po, ed  orrido  Inverno , non  lafciavadi 
vifitare  c^ni  Venerdì  il  Santo , e celebra- 
re al  fuo  Altare  la  Melià . 

95.  Nell’  anno  1519.  fi  ritrovava  al 
letto  moribondo  abbandonato  da’  Medi- 
ci Don  Vincenzio  Liuzzo  Sacerdote  della 
Città  di  Modica  Diocelì  di  Siracufa , e 
mentre  flava  rendendo  l’ anima  al  Crea- 
tore, il  Padre  Guardiano  de’  Cappuccini, 
c Don  VincenzioColombogli  raccoman- 
davano l’ anima,  ellandoper  ufcirgli  il 
fiato,]dillè  Don  Vincenzio  Colombo  alla 
prefenza  di  molte  perfòne  , che  erano 
prefeutiiu  cafa:  or  che  Don  Vincenzio 
Liuzzo  fla  agonizzando  civoma  unSauto 
come  San  Francelco  di  Paola,che  dicell'e: 
Surge , dr  ambula , alle  quali  parole  rif- 
pole  d fratello  del  predetto  Don  Vincen- 


MORTE»  jip 

zio , Chierico  : sì,  perche  mio  fratello  n 
era  molto  divoto , e con  gran  fiducia,  e 
lagrime,  prendendo  un  quadretto,  ove 
era  l' Immagine  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la , lo  pofe  fopra  il  detto  agonizzante  , ed 
ecco  fenza  intermiflìone  di  tempo , T in- 
fermo , che  era  più  morto  , die  vivo , 
cominciò  a parlare  , chiamò  il  fratello, 
volle  mangiare,  s'alzò  di  letto  con  tale 
ftupore  de’  circoflanti  , che  credendo 
folle  fantafma , con  fpavento  , e terrore 
fuggivanopna  poi  avvilii  del  miracolo  ri- 
chiamarono quelli , che  erano  andati  per 
fuonar  le  campane , e fecero  fpogliare  le 
mura  d’ alcuni  pania  negri , che  s’ erano 
cominciati  a llcnderc  , credendoli  per 
morto  , e vennero  in  Siracufa  a ringra- 
ziare Dio , e San  Francefeo  di  Paola , 
pubblicando  per  ogni  parte  il  miracolo . 
Ed  il  PadreGiuieppe  da  MelTina  ritro- 
vandoli 1’  niello  anno  Correttore  nel 
Convento  di  Siracufa  ricevè  il  detto  D. 
Vincenzio  Liuzzo , che  venne  a dir  Meda, 
e ringraziare  Dio , c San  Francefeo  ; e 
dalia  fila  ftelfa  bocca  intefe  raccontare  il 
fatto , afilèrmando  il  medelimo  Don  Vin- 
cenzio alla  prefenza  di  molti  nò  elìère  fla- 
to guarito , ma  rifnfcitato  da  S.  Francef- 
eo di  Paola . E così  fatta  dal  Padre  Giu- 
leppe  Correttore , illanza , e liipplica  al 
Vicario  Generale  Don  Pietro  d’ Arago- 
na, ed  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Siracufa , fe  ne  prefe  inlòrmazione  au- 
tentica . 

96.  Era  in  Terranova  Città  di  Val  di 
Noto  , foggetta  alla  giurisdizione  ili 
Monfignor  Vefeovo  di  Siracufa  , una 
Donna  moglie  di  Giacomo  Miragibi,  la 
quale  era  veilata  dal  Demonio , ne  li  può 
di  facile  credere , con  quali , c quanti 
mali  modi  la  trattava; non  trovandoli 
umanamente  modo  per  liberarla  ; fi  rac- 
comandava fpeilò  a San  Francefeo  di 
Paola , e vilìtando  la  Ctiiefa  del  fuo  Con, 
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vento , gli  apparve , e dandole  una  can- 
deletta £ cera , le  ordinò  , che  la  inat- 
tinafegucntcandaireallaChiefa  di  San- 
ta Maria  di  Nifceini , Terra  del  Conta- 
do di  Mazarino , e ivi  l’ accendeilè , che 
così  farebbe  libera  ; la  Donna  ricevuta  la 
candela , dellò  dal  fonno  Giacomo  Tuo 
marito , e gli  raccontò  T apparizione  , il 
quale  rapendo  l' infermiti  della  moglie, 
la  ripreié  , che  fi  ftellc  quieta , e lo  laf- 
ciafl'e  dormire  ; ella  infilkndo  gli  rac- 
contò r apparizione  del  Santo  , e ino- 
ftrandogli  il  dono  della  candela , gli  ma- 
nifefiò  r ordine  d’ andare  la  mattina  a 
quella  Chiefa  ; dove  condotta  da  Giaco- 
mo , ed  accefa  la  candela  , con  gran 
llridorc , c ftrepito  ufeirono  i Demonj , 
che  la  aliavano , c la  lafciarono  libera, 
come  il  Santo  le  avea  detto , fenz’  altro 
vcftigio  di  morbo,  o di  dolore  ; quella 
riconofeiuto  il  beneficio  dal  Santo  , dan- 
do le  dovute  grazie  alla  Chiefa  del  fuo 
Convento , vi  lafciò  in  memoria  del  mi- 
racolo la  candela , che  fino  al  prefente  fi 
vede , ed  è dimandata  dagl’  infermi , i 
quali  con  divozione  la  riverifeono . 

97.  Si  ritrovava  al  letto  inférmo  oppref- 
fo  da  mortai  fèbbre,  e ridotto  a termine , 
che  venne  difjicrato  da’Medici.il  Dottore 
in  Medicina  Arcangelo  Collauzo  nell’ 
anno  164?.  in  Milazzo  nel  mefe  di  Mar- 
zo, e già  fi  trattava  l’ apparecchio  dc'fu- 
ncrali,.  ma  prima  del  tranfito  per  goder 
le  grazie , c privilegi  concelfi  a’Terziarj 
del nollro  Ordine  da’  Sommi  Pontefici, 
fece  chiamare  1 Reli0iofi  del  Convento, 
per  contarlo,  ed  alcriverlo  nel  numero 
d’eifi  ; mentre  quefti  attendeano  a far 
quefio  pietofo , e divoro  ufTicio,  Don- 
na Giovanna  fua  moglie  vedendo  il  ma- 
rito a tal  termine  ridotto , non  avendo 
più  altro  medicamento  umano;  parti- 
toli di  cafa  con  due  fuoi  figliuoli , e por- 
tatori alla  Chiclà  di  Gesù  Maria  del  no- 
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Uro  Ordine,  così  afflitta , fi  prollrò  gi- 
nocchioni a pregarSaiiFranceico  diPaola 
per  la  fallite  dell’  inférmo  marito  ; mentre 
flava  così  pregando  s’accorfe  , che  il 
Santo  dalla  Cappella  aprendo  gli  occhi , 
compaffionevolmente  la  mirava  , dal  cui 
fguardo  fenfibile  interiormente  confolata 
ritornò  a cafa  con  allegrezza , c fiducia 
della  lanità  d’Arcangelo , quale  all’arrivo 
della  moglie,di  moribondo  che.era,incò- 
tanente  aprì  gli  occhi,  cominciò  a parla- 
re, e flar  bene , con  meraviglia , e flupore 
de’ circoflanti.  Fu  pubblicato , e tenuto 
per  miracolo , e grazia  particolare  di  S. 
Francefeo,  dal  quale  riconofeendo  la 
grazia  della  vita  di  Arcangelo  alTillè 
continuamente  all’  infermità  de’  fuoi  Re- 
ligiofi  con  molta  carità , e giornalmente 
continuava  la  vifita  della  fua  Chiefa.  Do- 
po ricevuta  la  grazia  della  fanità  Arcan- 
gelo , cadde  inférma  con  fèbbre  maligna 
la  moglie  Donna  Giovanna , c confida- 
ta nella  grazia  ricevuta  dal  Santo  per  il 
marito  , fi  raccomandava  anch’  dia 
al  fuo  Avvocato  San  Francefeo , il  quale 
nella  morte  gli  apparve , e l’alficurò  della 
fumea  fanita , e nell’  ificflb  giorno  fi  vide 
libera  dal  pericolo , e flette  bene . 

98.  E’ ancora  di  flupore  il  miracolo 
fiiccello  arca  l’ anno  i6ia  a Palazzo  A- 
dnano, Tetra  abitata  da’Greci  nella  Valle 
di  Mazara , in  perfona  di  Maftro  Cola 
Giulia  conofeiuto  in  quelle  parti . Quefti 
condotto  alla  prefenza  del  ReverendoPa- 
dre  Fra  Criltoforo  di  Caftrogiovanni  no- 
flro  Religiofo  , Collega , Provinciale , 
Diffinitore  , e Qualificatore  del  Sant’ 
Officio , ed  allora  Ikedicatore  nella  fud- 
detta  Terra  , narrò  1’  infraferitto  cafo 
con  le  feguenti  parole . lo  , Padre , nove 
anni  a dietro  fiondo  nella  mia  aja  guar- 
dando il  fnunento  della  mia  povera  mal- 
farla folo  circa  un’ora  di  notte,  fedevo  fo- 
pra  la  pietra,con  cui  fi  tritura  il  frumento 

dello 


DOPO  LA  MORTE. 


fui  aiTalIto  da  im  penfiero  malinconico  di 
cfiere  ingannato  da  mia  moglie , quando 
vidi  venire  fopra  di  me  un  Soldato  ar- 
mato a Cavallo  , che  con  ima  feimitarra 
mi  diede  un  colpo  di  taglio , e mi  parve 
aprillèmi  il  cuore  per  mezzo,  ficché  ufcU 
fuori  di  me  ftellò  ; e per  lo  fpazio  ili  fette 
anni , non  mi  ricordo  niente  di  quanto 
avelli  fatto.  Mi  dicono  tutti  di  quella 
Terra , e i miei;  parenti  fono  teftimonj , 
che  io  venni  alla  mia  cafa , e non  dicevo 
altro  a mia  moglie,  che  quella  parola. 
Cane . Nc  volevo  mangiare  cola  data- 
mi da’  miei  ma  mi  flavo  in  un’  angolo 
di  cafa,  llracciato,  e nudo;  e quando 
mi  allàliva  la  fame , verfo  due  ore  di  not- 
te ufeivo  di  cafa , c circondavo  la  terra , 
e dove  vedevo  porta  aperta  di  fuora  gri- 
davo pane,  pane;  quelli,  più  per  pau- 
ra , che  per  altro , mi  gettavano  un  pez- 
zo di  pane  , c così  campavo . Piacque  a 
Dio  Nollro  Signore  aver  mifericordia  di 
me  ; perche  nel  tempo , che  tutti  anda- 
vano a Trapani , mi  vidi  nel  voflro  Con- 
vento d’ innanzi  la  Statua  di  San  France- 
feo  di  Paola , il  qiule  mi  dilli:  : Vana 
Taola . Tanto  la  Statua  , quanto  le  pa- 
role tengo  vi\  e nella  mente  ; c quello  fo- 
lo  mi  ricordo  di  quanto  mi  occoric  in 
tutti  i fette  anni  : dopo  non  fo  come  a- 
velTi  andato  a Paola , e ritrovatomi  co- 
sì nudo  avanti  l’Immagine  della  Cappella 
di  San  Francefeo  nella  fua  Chiefa , m’ac- 
corli  della  mia  nudità , quello  fu  il  pri- 
mo atto  di  cognizione , che  ebbi  dopo 
tanta  pazzia,  dove  piangendo,  c gri- 
dando mifericordia  : accorfero  i buoni 
Padri  del  Convento , e rigraziando  in- 
lìeme  il  Santo , mi  fecero  carità , chi  d* 
una  camicia  di  lana , chi  d’ un  paro  di 
calze , licchc  mi  vellirono , e rcfocillaro- 
no,  e dieronini  ancora  elemolina  per 
lo  ritorno . Tutto  il  fopraddetto  racccn- 
ta  il  povero  Maftro  Cola  Giulia  al  detto 


Padre  Crilloforo  : il  quale  aggiunge  a' 
vcrlo  veduto  in  Palemio  al  tempo  dclDu. 
ca  d’  Ollùna , nudo , negro , co’  ca- 
pelli rabbuffati , feguito  da’  ragazzi , 
che  gridavano  dietro  , al  pazzo , al 
pazzo . 

99.  Mi  fovvicnc  ora  un’altro  miracolo 
fomigliantc  al  già  racconto  di  fopra  ope- 
rato coU’acqua  del  pozzo  nel  nollro  Con- 
vento di  Milazzo;  dove  con  manifcRa 
apparizione  del  Santo  Padre  111  guarito 
dalla  lebbra,  e rogna  caninaPaolo  Volen- 
tino  della  medelima  Città , Hgliuolo  di 
Nunzio,  &Agatu/za,  la  quale  afriitta 
per  vederlo  da  molti  anni  opprell’o  da  tal’ 
infermità,  il  pei  fualè  finalméte  ad  andare 
a lavarli  con  l’acqua  del  pozzo  di  S.Fran- 
cefeo;  dove  ritrovò  ancora  un  Padre  vec- 
chio,che  con  la  medefima  facilita'  gli  f or- 
fè dell’ acqua , oOn  la  quale  lavandoli  gli 
cadevano  le  fquamme,e  crollc  puzzolenti, 
rcilando  incontanente  guarito  , e fatto: 
come  egli  llcllò  più  volte  raccontava 
pubblicamente  lìu’all’anno  pallàto  1657. 
che  villè . 

100.  Per  ultimo  fra  gli  altri  favori, e gra. 
zie  concellè  da  Dio  per  rintercelfione  del 
gloriofo  S.  Francefeo  di  Paola  a’  fuoi  di  - 
voti , lìngolarilfima  llimalì  quella  fatta 
alli  Signori  D.Ifabclla , e Don  Vifeonte 
Morra  Principi  di  Buccheri , c Callro 
Rao , i quali  mefli  vivendo  fenza  prole  ; 
fi  votirono  a quello  Santo,  aggiungen- 
do voti  a voti, e preghiere  3prcghieie,pro- 
mcttendogli , che  fe  loro  concedeflè  Dio 
la  grazia  d’ un  mafehio  gliavriauo  pollo 
nome  Francefeo,  e vcllitolo  per  alcun 
tempo  del  luo divoto  abito;  e comin- 
ciando con  quella  ferma  fperanza  la  di- 
vozione de’  tredici  Venerdì  con  buon  nu- 
mero di  lumi  nell’Altare  di  fua  Cappel- 
la, cantandole  Meilè,  c ricevendo  per 
ogni  volta  la  Sacra  lucariflia  , non 
fenza  la  preparazione  di  lagrime,  cpari 
V v V divo- 
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divozione  • Mon  andò  molto , che  la 
Prindpetlà  fu  gravida,  quale  ricevendo 
il  tutto  dalla  mano  del  Santo,  non  con 
meno  fèrvore  feguiva  le  fue  cominciate 
divozioni  de’  Venerdì . S*  approffimava 
tuttavia  il  tempo  del  parto,  e cominciò 
a fentirei  dolori,  il  Signor  Principe  al. 
trettanto  di  voto , difpofe  prima , che  da 
Napoli  veniltè  gran  (quantità  di  taja 
del  colore  di  quella  Religione , che  cliia- 
mano  della  Colla,  per  ornare  divota- 
mente  le  mura  della  camera , ed  antica- 
mera, e far’apparecchio  d’altri  ornamen- 
ti per  il  letto , ogni  cofa  di  feta  del  me- 
defimo  colore  del  Santo  Gloriofo . Onde 
per  mollrare  Dio, che  veramente  per  la  di 
lui  interccdione  era  ottenuto  quel  parto , 


OPERATI. 

venendo  1* ora , volle  D.Ifabella,  chele 
ibllè  portau  la  Reliquia  del  Tuo  Cappuc- 
cio, che  nella  SagreAia  de’ Padri  li  con- 
ferva , e s’onora  m una  calTetta  d’argen- 
to, ed  ellà  con  tutti  i dolori  venerava  con 
r intimo  del  Tuo  cuore  : in  breve  partorì 
un  mafehio  d’ efquilite  bellezze , ed  a Tuo 
tempo  folenncmente  portato  al  Sacro 
Fonte,  ne  portò  il  nome  di  Francefeo , il 
quale  dal  Reverendiflimo  Padre  CLAU- 
DIO D’  ORKAMPS  Generale  di  quello 
Ordine*,  che  erainMelliua,  nella  Cap- 
pella del  Gloriolb  Santo,  fu  benedetto 
lècòndo  le  cerimonie , e riti  dell’  Ordi- 
ne ; ed  oggi  riconofee , e riverifee  l’ effi- 
gie del  Santo  nella  fiu  Cappella , e lo  di- 
moAra  fpelTo  col  dito . 


Laus  Deo , Beatd  Virginì  Marid , afque  Beat» 
Patri  Fram/co  de  Paula, 
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LIBRO  PRIMO. 

CAp.  I.  Della  pat-fia , e de' Cenitori  di 
Sm  Francefco  di  Taola . py.  i . 
Cap.  nr  Jacopo , e yienrut  ejjendo  jìerilù 
per  mrj^o  del  Serafico  <f  impetra^ 

no  da  Dio  S-  Francefco  di  Taola , e nella 
notte , che  fi  concepifce , fplende  la  cafa 
di  celefie  lume . 

Cap.  III.  "Htlla  fu(t  nafdta , perche  arre- 
cava  alUt  Cbief  d la  pace  univerfale  ,fi  ndt 
ma  Cel^e  Melodia . par.  8^ 

Cap.  IV.  Della  fua  mirabile  Fanciulle:^ 
%a.  pag.ii. 

Cap.  V.  Il  Taire , e la  Madre  , per  ad- 
empimento del  loro  voto , Cofferifcono  al 
Serafico  San  Francefco  m un  Con- 

vento del  tuo  Ordine,doye  un’amo  intero 
menò  vita  [anta,  emiracolofa.paX'^%. 
Cap.  VI.  yain  pellegiviagpo  alla  Città 
£ ^/fifi  a vifitarc  il  facro  iepofìto  del 
Serafico  S.  Francefco , paffa  per  fipma , 
SpoUti , e Montecaffìno , e toma  alla  Ta- 
tria.  pag.1%. 

Cap.  VII,  abbandona  il  Mondo  Giovi- 
netto di  tredici  ami,  ritirandofi  iu  un  de- 
ferto , ove  dimorò  Cei  ami , menando  vi- 

ta  afpriffima . pag.26. 

Cap.  vm.  Con licen^ deW  jircivefeovodi 
Cofèni^a  dà  principio  ad  ima  nuova  Ghie- 
fa , eMonajterio . pqg.^^, 

Cap.  IX.  E^ammonìto  dal  Serafico  S.Fran- 
cefeo  i ^Jfifi , che  faccia  la  Chiefa  pià 
grande  ; e come  le  pietre  f lAbidifcono . 

pag.:i7. 

Cap.  X.  Entra  in  una  fornace  ardente  di 
cali  ina , che  rovinava , la  ripara , e n* 
tfee  illefo,  dalla  quale  anche  fé  ufeire 
ravvivato  un'  Agnello  già  mangiato  da~ 
gli  operafied  opera  altri  Miracoli -pag.^^. 


Cap.  XI.  Effetti  particolari  della  confiderà 
\a , che  S-  Fraru^co  aveva  in  Dio , nella 
fabbrica  della  fua  Chiefa , c Monafiero . ' 

pag.^S. 

Cap.  Xn.  Tercotendo  col  fuo  bafioneuna 
pietra , e m' altra  fiata  la  terra , apre 
due  vive  vene  acqua,  per  dar  da  b^ 
re  £ fuoi  opera j , e più  volte  ravviva  i 
pejci  morti  . pag.  5TT 

Cap.  XLII.  I{efufcita  quath-o  morti,  ed  un' 
alti  o giudicato  efiinto  . pag.  5 5 ; 

Cap.  XIV.  £*  veduto  fifpefo  in  oHa  intór^ 
niato  di  rmri  di  luce , con  una  rifplenden’ 
te  Tiara  fui  capo.  Miracolofaniente~av- 
viva  f efiinte  lampadi , e candele  , per 
celebrar  fi  la  Mefi'a , cd  opera  altri  Mira- 
coli . pag.  58. 

Cap.  XV.  Fa  feeltai  alcmiCompagrtift 
come  li  giiadagnaffe  a Dio , e tir  affé  a 
fe , e delle  loro  qualità  . pag.  62. 
Cap.  XVI.  Dà  <(  fuci  Compagni  ficgoln , 
per  fegune  una  medeftma  forma  divive- 
re , ed  efempj  di fegnalate  virtù. pag.  69. 
Cap.  XVII.  Iddio  gli  manda  per  mmo  di 
S.  Michele  Arcangelo  la  Carità  per  im- 
prefadel  fuo  Ordine.  7?* 

Cap.  XVIll.  Cuarifee  una  piaga  incurabi~ 
le  d Barone  di  Belmonte  con  una  fm^lice 
ei'ba  : e fona  il  fuo  figliuolo , ed  altri  nio~ 
riboidi.  pag.  7^ 

Cap.  XIX.  libera  un  T^gvìglio  da  una 
tempejia  di  Mare  :fa  abbon£mte  di  pefee 
m luogo , che  n'  era  fterile , ed  opera  al- 
tre maraviglie . pag.  80. 

Cap.  XX.  lUitnàna  ciechi  ;rifana  ^oppj 
di  gambe , e di  piedi  ; monda  lebbrofi  ; e 
guarifee  fiordi , e muti . pag.  8 j . 

Cap.  XXI.  Cuarifee  una  Marchefa  dal 
flujfo  di  fangue , e da  febbre  etica , ed 
altre  Dome  dalle  medeftme  infermità  ^ 
V V V a opera 
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opera  più  di  cento  Miracoli  in  meno  di  tre 
giorni  ; e quanti  infermi  tocca , tutti  li 
ana.  ’ pag.go. 

LIBRO  SECONDO. 

CAp.  I.  Va  in  Tatemo , e vi  fonda  un 
Moniflero  del  fuo  Ordine . pag.  96. 
Cap.  ir.  Fa  trovar  miracolofamcnte  cotta 
una  fornace  di  calcina  finga  fuoco.  Ope- 
ra alami  miracoline^ legnami. Tiara  uno, 
cb‘  era  irato  contro  di  fui , con  far'  incotti 
tanente  nafeere  fette  caflagni  ; e compone 
ima  lite  tra  due  fratelli . pag.  ioi. 
Cap.  III.  Moltiplica  più  volte  il  pane,  il 
vino , ed  altre  cofe  comeliibili.  pag.  105T 
Cap.  IV . 1\lforma  una  creatura  nata  fenga 
occhi, c fenga  bocca,e  rifiifcita  fette  morti, 
co  due  alni,cheftavano  per  fpirarc.p.ioS. 
Cap.  V.  yita , e opere  di  S.  Francefeo  in 
Taterno  -,  riceve  alla  fua  Religione  Fra 
Taolo  di  mendace.  Dà  ci  fuoi  Frati  un’  e- 
~^fr,npio  fmgolarc  di  perfettiffima  ubbidi- 
enga  con  imo  fìupendo  Miracolo,  pag.i  i Ti 
Cap.  VL  Carità , e gelo  di  S-  Francefeo  di 
Taola  neW  ajuto  deir  anime  ; ed  alarne 
particolari  converfioni  de"  peccatori , con 
ifcoprirgli  i peccati  fegreti.  pag.  1 1 8. 

Cap.  VII.  .Appare  di  notte  cinto  di  luce, 
ad  un’  Infci rno  a morte , e lo  guarifee  ; 
fana  molti  infermi  ridotti  alt  ejlremo  -,  ed 
opera  altri  Miracoli  • pag.  1 2 1 . 

Cap.  Vili.  Del  pottft  > td  autorità , cBc 
avea  S.  Franceì'co  di  Taola  nel  dilcacciare 
i Demoni  da’  corpi  umani  • pag.  ii6. 
Cap.  IX.  Quanto  era  grande  la  Carità  di 
San  Francefeo  di  Taola  , nel  fanare  ,gf 
infermi  da  diverfe  malattie , tanto  era 
impareggiabile  t umiltà  nel  coprire  i fuoi 
Miracoli  . pag.  i }o. 

Cap.  X.  Colla  pagìenga,  ed  umiltà  con- 
vince  un  "Predicatore , che  lo  biaftmava  , 
prendendo  in  palma  di  mano  il  fHOco;un' 
empio!\pmito  d’fruJl.ito  taffaltaper  ucci- 
derlo , e vicn  caligato  da  Dio  fcverijfima- 
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mente  ; eforta  a perdonare  le  ojfefe  eon  un 
raro  prodigio . fag.  1^6. 

Cap.  XI.  Apre  due  vene  d’acqua-,  coman~ 
da  ad  un  groffo  fajjo , che  muti  ftto-,  com- 
pone una  lite  di  Cittadini  con  un  raro  pro- 
digio -,  e fi  conferva  afeiutto  da  un  diluvio 
d acqua.  pag.  1^2. 

Cap.  XII.  Col  folo  tatto  delle  fue  mani  Ca- 
irn dM  paggi , le  fcrofole , ed  altri  malli 
Trafrnuta  un  torchio  di  pino  in  una  can- 
dela di  cera  bianca , colla  quale  rende  fe- 
lice uno  jicntato  parto  : Con  modo  flra^ 
vagante  rende  feconda  una  Donna  fterile,e 
che  cofa  le  avvcnijfe  per  fua  colpa,  p.i  44. 

Cap.  XIII.  ya  in  Spèngano  ,evifond.i  un 
fuo  Motuflero  -,  e de’  Miracoli  , che  vi 
fece.  prff.  148. 

Cap.  XIV.  £’  chiamato  dal  Triruipe  , e 
Trincipejfa  di  Bifignano , che  vada  in  Cor 
rigliano, per  fondarvi  un  Monaflero  ; del- 
la vita  che  vi  menò , e de’  prodigj , che  vi 
operò . pag.  152. 

Cap.  XV.  Bit  orna  a Spegrano  Aonde  m.m^ 
da  il  Tadre  Fra  Taolo  di  Vatemo , nella 
Città  di  Crotone , per  fondarvi  un  Mona- 
fiero, ed  avendo  ricevuto  al  fuo  Ordine 
un  chierico , con  uno  fiupendo  Miracolo , 
paffa  in  Taterno,  pag.  162. 

•Cap.  XVI.  I{ifolvc  di  portare  la  fua  I\eli- 
gwne  alT  Ijola  di  Sicilia , opera  molti  Mi- 
racoli nel  viaggio,  ed  in  particolare  paf]à 
con  due  Compagni  il  Faro  di  Meifma  fopra 
il  fuo  Mantello.  , pag.  16^ 

Cap.  XVII.  Trofiguendo  il  fuo  viaggio , 
rifufeita  un' appiccato  di  tre  dì  ; é folenne- 
rnente  ricevuto  nella  Città  di  Milaggtp'ì 
dove  fonda  un  fuo  Monafiero,  ed  opera 
altri  Miracoli . pag.  17 

Cap.  XVIII.  Da  Milagp'p  toma  a Tater- 
no , dove  appena  giunto  ; in  un  fol  giorno 
opera  trecento  Miracoli , e manda  un  fuo 
Compagno  a Matda  a fondarvi  un  M.O. 
miftcro  del  Juo  Ord<ne . pag.  177. 

Cap.  XIX.  Taolo  Secondo  Somrno  Tontc- 
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fice  manda  in  "Paola  un  fuo  Cameriere  per 
informar ft  della  Vita , e Miracoli  di  San 
Francelco . pag.\Z%. 

Cap.  XX.  Pirro  Mrchcfcovo  di  Cofenr^a 
appi-ora  la  fua  F,eligione , e Siflo  IV.  la 
conferma , e lo  fa  Generale  ; e del  nome 
della  Compagnia  de’ Burniti  Penitenti. 

pag.  1S7. 

Cap.  XXI.  Pcrfccugione  ficrifjima  levata 
da  Ferdinando  Bp  di  "Napoli  contra  San 
Francefeo  di  Paola,  e come  iddio  con  par-r 
ticolar  prorriden-^a  nc’l  libcrajfc.  p.  1 9 1 . 

Cap.  XXI  r.  Predice  la  prefa  della  Città  d’ 
Otranto  dal  T wrco.,come  anco  la  ltbertà,ed 
altri  merariglioft  fuccesft  preferrando  il 
Conte  iMrena  da  molti  pa  icoli.pag.ipj, 

libro'terzo.. 

CAp.I.  Luigi  Xl.I{e  di  Francia  ricerca 
S. Francefeo  di  Paola,  frapponcndori 
[autorità  del  l{e  di  'Hapoli-.egli  il  ricufa;  e 
comandatogli  dalPapa  ubhidifce.pag.io6. 
Cap.  IL  Di fponendofi  la  partent^i  alla  rot- 
ta di  Francia , lafcia  alcuni  ricordi  d fuoi 
Frati.  E fi  raccontano  i miracoli , che 
operò  nel  riaggio  fino  a "Flapoli.pag.ii^. 
Cap.  in.  Del  folenniffimo  rtcerimtntod’ 
onore  fattogli  dal  I{c  Ferdinando  Primo , 
e dalla  Citta  di  T^apoli  ,fua  intrepidexxd 
nel  riprenderlo  y e de’  Miracoli , che  ^ 

• operi. pag,  119. 

Cap.  IV.  Commìatatofi  da  Ferdinando  ^ 
di  T^apoli , ra  in  I{oma  dorè  è onorerdf. 
mente  riceruto  dal  Papa , e da  tutta  la 
Corte  Romana.  Predice  il  Papato  al  Car- 
dinal della  Bfirere , come  anco  a Ciorm- 
ni  de'  Medici  il  Cardinalato , e Papato , e 
che  su  ’l  Monte  Pincio  dorerafi  fondare 
un  Monafiero  del  fuo  Ordine,  pag.  2 
Cap.  V.  Parte  da  Roma  alla  rolta  di  Frani 
■ eia , con  altre  cole  memorabili  arrenate- 
gli nel  riaggio  . pag,  2^5. 

Cap.  VI.  pfeerimento  folenne,  che  ne  fe- 
' ce  il  Luigi  in  Corte,  accoglient^e  di  cor- 
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tefia  a'  Caràlieri  T^apolitani , e ciò  che 
loro  arrenne  nel  ritorno  , Vita , ó"  opc. 
re  di  S.  Framefeo  nella  Corte , ed  altre 

cofe  memorabili . pag.  24;. 

Cap.  VIL  Lunga,  emolelìainfefla'^oncche 
lolicnnc  San  Francefeo  di  Paola , dal  Me- 
dico del  Luigi , e come  aiutato  da  Dio 
fe  ne  liberaJJc . pag.  i 

Cap-  Vili.  Che  m.rnìcra  ufaffi  San  Francc- 
feo  di  Paola  per  guadagnare  a Dio , Lui- 
gi XI.  I\c  di  Francia,  e difporlo  a ben  mo- 
rire. pag.^s6. 

Cap.  IX.  Della  morte  di  Luigi  Vndeci- 
mo , a cui  il  Delfino  Carlo  fuccedé  nel  I^c- 
gno.  pag.  26 u 

Cap.  X.  Dilata  la  fua  ì\eligione  in  Francia, 
fuafonma  pruden^  nel  ricerer  Frati, 
quali fofTero i fuoi  dodici  Compagni-,  ed 
altre  cofe  memorabili . pag.  i e 8. 

Cap.XI.  Come  S. Francefeo  di  Paola  s’aprtf- 
fe  la  ftrada  di  fondace  la  fua  Epligione  in 
Spagna.  pao.ij^ 

Cap.XI.  L'Imperatore  Maffimili.vio  I.a  o- 
manda  al  Sant'Vomo  ctinriargli  i fuoi  Rr- 
ligiofi , per  fondare  la  I{-ligione  in  Ml^ 
magna.  E come  Iddio  eie  fe. San  France- 
feo di  Paola , c’I  nife  a fronte  di  Martino 

Lutero . pag.zSó.. 

Cap.  XIII.  S.an  Francefeo  di  Paola  ottiene  ^ 
da  Carlo  Vili,  [efecugione  delle  Bolle  M- 
pojloliche . Concbiude  il  Matrimonio  fra 
detto  Ri? , ed  Mnng  Ducheffa  di  Bretta- 
gna , a’  quali  predice  il  frutto  di  benedi- 
zione. Tiene  nel  facro  Fonte  il  fuo  Dclfi- 
no,  dandogli  il  nome  . E ft  fa  raccon- 
to d’ alcuni  Mon<tfier\  fondati  del  fuo  dr- 
dme.  p.cg.  390. 

Cap.  XIV.  Carlo  VIII.pe-rfu.-ilo  da  S.Fran- 
cefeoreflituifeea’  }\é  C.cttolui  la  Contea 
di  Bpifiglione , eCerdanla.  Và  alla  con— 
quifia  del  R^gno  di  Trapali  ; tornato  a 
Eprna,fonda  un  Monaficro  del  fuo  Ordine, 
e a F omo-vo  è liberato  da  un  pericolo  mor. 

. ^ takyper^  le  preghiere  deif  iftcJ]o.pag.\i)S. 
Vvv3  Cap. 
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Cap.  XV.  San  Francejco  chiede  Ucenxa  a 
Luigi  XII . di  ritomarfene  in  Calabria , e 
di  ciò , che  negli  avyenne  . E di  quanto 
fafsò  col  Cardinale  d^mbuofa.pag.jo'}. 

Cap.X VI.  Tredice  il  nafcimento  di  France- 
fco  "Primo  Fg  di  Francia  . Impetra  da  Dio 
frutti  di  benediiiìoneper  le  donne  Jìerili. 
Parti  fientati  refi  felici  con  le  candele  da 
lui  benedette . pag.  j 09. 

Cap.  XVII.  De’Monaflerj,  cheSanFran- 
cefco  fondò  nella  Francia , fiotto  il  I^egno 
di  Luigi  XII,  pag.  j 1 4. 

Cip.XVllL.Altri  Miracoli  operati  in  Fran- 
cia da  S.  Francefco  di  Paola . pag.  3 19. 

LIBRO  QUARTO. 

CAp.  I.  Della fuagran  Fede  .pag.1%0. 
Cap.U.  Della fiua  fperani^a , e con- 
fidenza in  Dio . pag.  331. 

Cap.  m.  Delt  ampiezza  ^Ma  fua  Carità 
yerfioDio.  pag.  ^^2. 

^?Jì.  IV.  Della  fua  gran  Carità  yerfo  il 
proffimo . pag.  336. 

Cap.V.  Come  efiercitaffe  le  perfezioni  della 
Carità  yerfo  il  proffimo . pag>ì^^  • 

Cap.  VI.  Della  fua  profondiffima  umiltà . 

/W5-347- 

Cap.  VII.  Della  fua  perfetta  , e pronta  ub- 
bidienza , e come  lapraticajfie  co' fuoi  Fg- 
ligiofi. 

Cap.  Vili.  Della  fina  manfiuetudine , firn- 
plicità , e clemenza . pag.^  5 7. 

Cap. IX.  Suo  zelo,  intrepidezj^ , e ma. 

gnanimità  nel  riprendere . pag.^  $ 9. 
Cap.X.  Del  zelo,  che  ebbe  della  Feligiofa 
offieryanza,  della  fiolitudine , efitlenzjo . 

Cap.  XI.  Della  fua  fervente , ed  affidua 
Orazione.  pog-i^}. 

Cap.  XII.  Del  dono  iUuftre , che  egli  ebbe 
della  Profezia . pag.  ^6j. 

Cap.  XIII.  Conofce  i fegreti  del  cuori  per 
conyertire  Hanime , e ficopre  altre  cofe  oc- 
culte. pag.  17^. 


C A M T O L I. 

Cap.  XIV.  Della  yerginit.i , e Cajlìtà  dd 
Santo  . pag,  377. 

Cap.  XV.  Della  fiua  flrettiffima  povertà . 

pag.^Fo. 

Cap.X  VI.  Gratitudine  del  Santo  yerfo  i Be- 
nefattori fuoi,e  della  Feligione . pag.i  83 . 
Cap.  XVII.  Della  fua  pazienza,  mortifica- 
zione, e penitenza.  pag,^S6. 

Cap. XVIII.  Dtllalua  innocenza  , e fem- 
plicità,  pag.  ^91. 

Cap.  XIX.  Della  fiua  merayiglhfa  pruden- 

n r ^97- 

^zp.XX.  Dellafua  Divozione . 404. 

Cap.XXL£>c//a/ÌM  Perfievcranza.pag.^7. 

libro  Q^U  I n t o. 

CAp.  L DelCifiituto  delt  Ordine  de'  Mi- 
nimi, e come  fi  yiveffie  in  quei  fuol 
principi . pag.  409. 

Cap.  II.  Come  fcriveva  le  Fegole  illuminato 
dallo  Spirito  Santo . pag,q^  2 • 

Cap.  III.  Che  fine  abbia  la  Fgligione  de' Mi- 
nimi . pag.  414. 

Cap.  IV.  Prerogative,  ed  ecceHmzf  di  que- 
jìa  Bggola  de'  Minimi . pag.  41  tf. 

Cap.V.  Del  nome  de’ Minimi , efue  eccel- 
lenze. /w.?-4»7- 

Cap.  VI.  ifiituxjone  della  vita  Quadrage- 
fìmale  di  S. Francefco  di  Paola . pag.^2 1 . 
Cap.  VII.  Perc/jeyi*»  Francefco  ifiituì  nel- 
la fua  Religione  lavitaquarefimale  fiotto 
voto  foleme . pag.  ^26, 

Cap.  VUf.  Impedimenti  degli  uomini,  e 
^uzje  del  Demonio  per  diftorlo  dall ifiitu- 
Zjone  della  vita  Quarefìmale . pag.  43  o. 
Cap.  IX.  Vltima  infermità  di  S.  Francefco 
di  Paola  .Predice  a' fuoi  Frati  il  giorno  , 
e t ora  della  fua  morte.  E fi  racconta  quan- 
to operò  prima  di  morire.  /’4?'4J8. 
Cap.  X.  Della  fua  fanca , ed  umili fflma  mor- 
te , fua  flatura , e fattez^ia  del  corpo  . 
pag.  444. 

Cap.  XI.  Detti  memorabilt  dt  S.  Francefco, 
diTaola.  p4?*45J* 

Cap. 
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€ap.Xn.  Trasla':^one  del  Corpo  di S'.  F/ình 
cefco  di  Vaola  dalla  Cajfa  di  legno  in  un 
Sepolcro  di  pietra  miracolofamente  con- 
dotto,c  de’miracoli,cbe  vi  operò.pag.^^4. 

Cap.XLII.  Giulio  II.  a preghi  della  R^ina 
di  Francia,  comanda  fi  pigli  informa'xjo- 
ne  della  yita , e Miracoli  di  S.  Francesco. 
Leone  X.gU  dona  t onore  della  Beatifica- 
tone. pag.^o. 

Cap.  XIV.  Francefeo  I.  J{e  Crifiianijfimo , 
e la  I^gina  Claudia  f ua  Conforte , con  al- 
tri T^icipi , e TrincipelJe  del  Sangue  con 
lettere  fu^licano  Leone  X.,  ed  il  Collegio 


C A P^I  T,0  I/'l. 

i(?CardinaB  per  ìaCanonig^tonc  di  San 
Francefeo  di  Vaola . pag,c^i\. 

Cap.  XV.  .Alcuni  Miracoli  operati  da  San 
Francefeo , mentre  fi  trattava  la  fua  Ca- 
nonigjatone . pag.  4^5 . 

Cap.»  XVI.  DcUa  fua  Canonix;g^one  . 

P‘*X-469‘ 

Cap.XVIf.  Come  gli  Eretici  in  odio  della 
Cattolica  Fede,  Mbracaarono  il  fuo  bene- 

detto  Corpo,  pag,  471, 

Cap.  XX.  Si  riferifeono  cento  Miracoli  ope- 
rati  da  San  Francefeo  di  Vaola  dopo  U 
morte. pag,  475. 
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